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. Sabatier (Antonio), nato a 

Cattres nel 1342 c conoicinto col 
Uomo d’abate^ non fu mai che che- 
rico tonaurato. Era figlio d'un per* 
ruccbiero, ha detto Voltaire. Saba- 
tier afTcrmava per Io contrario di di- 
acenderc in retta linea da un’ aoti- 
chÌMÌnia famiglia di raagiatrati, di 
tni i primogeniti dal regno d'Enri- 
co IV in poi hanno portato il sem- 
plice prenome d' Antonio. Addetto 
al conte di Laiitrec, fu cacciato dalla 
tua casa in un modo alquanto ruvi- 
do, e del quale si risenti lungo tem- 

f io. Non aveva veduto nello stato re- 
igioso che un mestiere j (>cr me- 
stiere altresì si fece autore. Il parti- 
to tìlosofico era allora in luoday e 8a- 
hatier, protetto da Ilelvetius, strin- 
se lega coi corifei di tale partito. Gli 
ahImndonA in seguito, gindicando 
che il combatterli fosso un buon 
mezzo per rendersi noto, e guada- 
gnare alcuni protettori ( Fedi Gu- 
TETAND ) . 11 conte di Vergennes, 
-per attirarlo da Parigi a Versailles, 
nel 1375, gli diede una gratificazione 
di laooo ir. e Talloggiò in casa sua, 
non nel palazzo che aveva in città, 
ma neH'appartameoto stesso ebe abi- 
tava nella reggia. La sua stanza era 
1.1 più vicina al gabinetto del mini- 
strii. Sabatier ottenne siicccssivaroen- 
tc qoattro pensioni, di cui una dal 



re, una d.iH'cebDoiiiOi nna 1 sul A/er- 
curio di Francia , una sulla cassa 
della gazzette del dipartimrnto do; 
gli af^i esteri. Difensore ardente 
della religione e dei costumi, tUede 
coi snoi argomenti - di censura: dia, 
prezzato dalle persone cho lo paga 
vano, e da tutto quelle che lo cono- 
scevano, non titubò sul partito cha 
doveva prendere nel momento della 
rivoluzione. Trattarvasi di riformare 
gli abusi e Sabatier ne viveva : mi- 
grò, An dal mese di luglio 
nella sua migrazione, non s'acquistò 
nè stato nè considerasiona Fece al- 
cuni opuscoli, dei debiti e delle vit- 
time. Durante il suo soggiorno in 
Francia aveva alienato la proprietà 
dell'opera intitolata i Tre secoli t 
durante il suo soggiorno in paese 
straniero foce il suo possibile per 
venderla ancora. Avendo postillato 
qna e là un esemplare di tale libro , 
annunciò per la via dei giornali che 
De sparecchiava una nuovo edizio- 
ne. Fermava così l’ attenzione de' li- 
braL Affidando un volume ad un li- 
braio per esaminarlo , ottenne i 5 oo 
lire. Un altro volume gli procurò 
nna seconda somma per parte d' un 
altro libraio } 1’ importanza delle 
giunte non era tale da indurli a fa- 
re il contratto j ma allorché conven- 
ne restituire il danaro, i due librai 
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Bun poterono pitenar nulla, e*Io|:o 
iVi forca di tenersi i Volumi. In tale 
guisa un libraio di t*arigi ò ancora 
di presente depositario del primo 
tomo, di cui non ha potuto trar par- 
tito. Ai i6 di maggio 1810, Sabatier 
osò far annunciare nella Gazzetta d* 
Amburgo, che circostanze avverse 
ed insuperabili avendolo costretto 
ad alienare il tifanoscriuo della 
settima edizione innanzi d' avervi 
fatte le ultitrte correzioni ed ag- 
giunte , ed i possessori del mano- 
scritto avendo ricusalo per quattro 
mesi consecutivi di far la compera 
di tale nuovo lavoro, aveva delibe- 
rato di offrire a quello de’ librai di 
Francia a cui avesse convenuto, tali 
correzioni ed aggiunte, per formar- 
ne un Supplemento di 5 oq pagine, 
per le Everse edizioni : l’ annunzio 
non produsse verun vantaggio al suo 
autofe. Sabatier, dopo d'aver esauri- 
to tutto il suo credito, tutti i suoi 
spcdicoti per vivere, sollecitò dal 
overno di Buooaparta il permessa 
i ritornare in Francia. Avendo, do- 
po la puGC di Tilsitt, perduto ogni 
sptmnza di rivedero 1 suoi antichi 
padroni, fu sollecito di sottomettersi 
( sono sue parole ) alla potenza che 
loro è si briUantememe succeduta. 
Gbiamava Buonaparte il Salvatore 
della Firancia, un eroe, un Sbhi- 
Oip. Non contento d'incensare il pa- 
drone, adulò altresì i servidori. Saba- 
tier cadde indarno in tali bassezze . 
Vero è che metteva un prezzo al 
tuo ritorno : chiedeva la terza parte 
degli arretrati d’ una delie sue pen- 
sioni dal 1791 in poi. II governo ini- 
periale che, secondo il detto di La- 
cretelle giovane, non ha mai dato 
nulla che nelCinlenzione d'avvilire, 
non aveva da far nulla por Sabatier j 
e 1 '' abate non rientrò in Francia 
che nel 1814, seguito alla ristaura- 
cione. Come tanti altri, nou vide 
nei grandi avvenimeuti di quell' e- 
poca cho una sorgente di fortuna 
per lui : tencgr^ {/or cosa iiiimanc.ahi- 
le il l istabiliiBcùto 4*<Uc sue quattro 
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pemioni, ed il pagamento degli ar- ' 
rctFzti.Kon ottenne che un soccorso 
annuo di 35 oo fr. ^ perciò inveiva 
altissimamente contro i suoi antichi 
padroni, i quali pagavano d'ingrati- 
tudine i suoi servigi e la sua fedeh 
tà ; il clero non era tampoco rispar- 
miato. La pensiope di 35 oo fr. era 
insudiciente -, gli convenne adopera- 
re i suoi spedieoti consueti estorcen- 
do danaro dall' una parte e dall'al- 
tra -, ma tali mezzi fruttarono poco^ 
perche erano logori. L’etò accresce 1 
bisogni : Sabatier era nella miseria| 
uandn infermò nel 1817. Le suore 
ella carità del quartiere cui abitar 
va, fatte consapevoli del suo stato, 

10 fecero traspostare nel loro ospizio 
nella strada Neuve-Sainl-Etienne ; 
a colè è morto ai i 5 di giugno 1817. 
Le turpitudini della vita privata di 
Sabatier debbono essere tacciute. 
Ecco la lista de'suoi scritti 1 I. Le 
Acque di Bagnires, commedia in 
prosa, 1768, in 8.vo; Il II 'rempio 
della voluttà III Lettera d una da- 
ma di provincia ad una dama di 
corte f IV La Scuola dei padri e 
delle madri 0 i tre sfortunati, 1 767, 
due volumi in iZ} >7f>9, due volu- 
mi in 1 2 ; V l Quarti d' ora d un 
gioviale solitarià o IVovelle di IH*”, 
Aia, 1 7G6, in 1 2 di pagine, sen- 
za la tavola. E una raccolta di venti 
componimenti in versi. In più parte 
osceni : è anonima -, ma in primo 
luogo contiene, pagina 14, i tre ver- 
si citati daU’autorc delia Lettera di 
un teologo ( Fedi qui appresso nu- 
mero XI ); cd in secondo, l’abate 
non l’ba compresa nel numera del- 
le opere cui rinega, quantunque la 
Francia letteraria gfierattribuisca 
formalmente; VI La Ratomania o 

11 Sogno morale e critico d'un gia- 
varte filosofo, per Madama i7l»7, 
in 8.V0; VII Betsi o le Bizzarrie 
del destino, 2 volumi in 12; 1789, 
1788, 1809; VIII Dizionario delie 
passioni, delle virtù c dei vizi, o 
Raccolta de'migliori tratti di mo- 
rale pratica ricavati dagli autori 
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gniiclù e moderni^ stranieri e 
xioaaU, 1769, due volumi in la; 
IX Dizionario di letteratura, nel 
quale si tratta di quanto concerne 
i' eloquenza, la poesia e le belle leir 
tere, 1770, i voL in 8.voj X Quadro 
filosofico dello spirito di Voltaire, 
1771, in 8.VO ed in la ; ristampato 
col titolo di yUa polemica di V al’ 
taire, o Storia delle sue proscrizio- 
ni, per C.... r, Parigi, Dentu , 
i8oa, in 8.V0. In occasione di Ule 
ristampa, alcuni attribuirono l'ope- 
ra a GeolTro^. » Allievo del celebre 
Helvetius, che mi aveva attirato a 
n Parigi, in età di vent* anni, ed 
SI amico di d' Alembert a degli altri 
n corifei della moderna filosofia, ma 
M divenuto col tempo, più filosofo 
r di loro, per la cogoieione profon- 
SI da del perioalo delle loro dottrine, 
n ruppi, dice Sabaticr,non sulamen- 
n te ramiciaia con tali autori : ma 
ss scrissi contro i loro sistemi; e, ere- 
n dendo buona politica il dar prin- 
s) cipio screditando il loro patriar- 
s> ca, composi il Quadro filosofico 
ss dello spirito di t'olia ire Saba- 
tiee, per meglio screditare il pa- 
triarca, assume sempre le parti do- 
gli avversari di lui, curandosi poco 
della verità- L’ uno non ha mai ra- 
gione, gli altri non hanno mai tor- 
to; XI i Tre secoli della letteratui- 
ra francese, o Quadro dello spiri- 
to degli scrittori francesi} da tran- 
cesco 1 . fino al 177», 3 voL in 8.vo. 
Tale libro attirà molti nemici all’ 
autore. Parecchi scrittori presero la 
cuna per rispondere all' abate Sa- 
etier. Laus da Boissy publicò: Ag- 
giunta alt opera intitolala i Tre 
secoli della letteratura francese, o 
Lettera critica indiritta alC abate 
Sabatier de Castres, sedicente au- 
tore di tale Dizionario, Amsterdam 
e Parigi , presso G. - F. Bastien , 
1 773, in 8.V0 di 67 pag. Il titolo di 
tale opuscolo indica che già si dispu- 
tavano i Tre secoli all' abate Saba- 
tier, il quale publicà la sua seconda 
ediaioae nel nuova edi- 
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ssione diede origine alla Lettera di 
un teologo aW autore del Diziona- 
rio dei Tre secoli, Berlino, 1774, 
io 8.V0 I ò noto che tale Intera ò 
di Condaroet ) , ed alle Osservaeio- 
ni sui Tre secoli della letteratura 
francese, a M. S. .... 1774, in 1 a di 
xij e 3 a 4 pag. Quest' ultima critica 
è di Giacomo Benoir - Dopare, il 
quale alTornia che U vero autore dei 
Tre secoli è un abate Martin, vi- 
cario di sant'Andrea delle Arti. La 
tersa edisione dei Tre secoli è del 
1776, 4 voi. in la. La quarta com- 
parve nel 1779, 4voL; ed anche 
allora fu ripetuto che l'abate Martin 
(divenuto passo, e morto nel 1776) 
era l autoro dei Tre secoli. Un aba- 
te Beaiidouiu, gran maestro del col- 
legio del cardinale Lemoine, lo foce 
dir di nuovo neU’upnscolo intitola, 
to I Problema letterario ( di cid 1 ’ 
abate Léger era stato il compilato, 
re ). L’ abate Sabatier publicò una 
Bisposta , ed in oltre chiamò in 
gittdrsio Beaiulouin dinansn alla ca- 
mera criminale dello Chàtelet di 
Parigi , Ai 4 31 luglio 1780 , .fu 
intimata una eentenea, per la qua. 
le è ingiunto ai signori Sabatier a 
Bcaudouin di riconoscersi entram- 
bi per persane A onore. La sen. 
tenaa non era obbligatoria pel pu- 
blico: del restante, cosi non ti ri- 
solveva la questione, la quale, a dir 
vero , non era di competensa dei 
tribunali; cJ alcuni si sono ostinati 
a vedere in Martin il vero autore 
dell* opera publicata da Sabatier. 
Laonde Frmanuo - Federico Koe- 
cher, nei Supplementa et emenda- 
tioncs ad bibliothecam litterariam 
Struvio-Juglerianam, elle ha publi- 
«ati a Jena, 1 785, in 8.vo, chiama 
( pag. a 3 o) Martin praecipuus au- 
ctor, Beaunoir, nelle sue Maschere 
sfrappate, 1791, a volumi in 18, so- 
vente ristampate, sembra anch’ogli 
(tomo primo, pag. 34) della stessa 
opinione. La quinta edisione dei 
'J're secoli comparve ciò non ostan- 
te nel 1781, b volumi in 13. Dopo 
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il quarto velnoie ti trovano dodici 
licKerc coocernanti l’ opera. Tale 
quinta ediaione aveva dato orìgine 
al Carteggio letterario, tyitico e se- 
greto, o Supplemento ai Tre seco- 
li, cc., Londra, 1782, in 12 di xxiv 
e 244 pagine. La testa ediaione è 
del 180T, 4 voi- 1 2.. L'autore ave- 
va da Inngo tempo annunciato e 
prometto una tettima ediaione. Noi 
abbiamo veduto il manoacritto d’nn 
volume che aveva convegoato ad un 
fibrato j c tale . manoacritto lascia 
molto desiderare. Quantunque an* 
nnneiatto d’ aver condotto la sua o- 
pera fino ai uottri giorni, non ha 
latto 'che pochittime aggiunte. In 
tali aggiunto manoscritte, ha inferi- 
to un articolo topra Aignan , e fatto 
un grand’elogio della sua Traduzio- 
ne dell’Iliade: ma molti chiari lette- 
rati sono lasciati in oblio. Aggiun- 
gati a questo che l’autore non'^ti è 
data la biigadi rivedere l’intera sua 
opera, e che vi ha lasciato delle e- 
tpreationi incoerenti j per esempio, 
SI è potuto giudicare che nelle sue 
addizioni parla d’ autori del secolo 
decimonono, e tuttavia ha lasciato 
k parole: nato in principio di que- 
sto secolo, e morto verso la fine di 
questo secolo, quando kvelLi d’ an- 
turi del secolo decinsottavo. Collin 
de Planef , col titolo , Un antico 
professore del collegio di Francia, 
ha publicato nn Com/tendio dei 
Tre secoli, ec., sbarazzato delle 
lungherie, 1821, un volume in 12. 
Il cessionario dcH’acqnirentc di Sa- 
batier, avendo fatto sequestrare tale 
Compendio come nna contrafTaziu- 
ne, i suoi titoli furono dichiarati ca- 
duchi. I 7 Ve secoli, la più celebre 
delle opere deU'aiitore, contengono 
troppi articoli inspirati dalla passiu- 
ne j ma fuori di ciò, i gindizi letto- 
rari sono in generale dettati dal gu- 
ato. Palissot e Sabaticr si sono reci- 
procamente arciisati di plagio. La 
prima edizione delle ^Memorie di Pa- 
lissot, essendo comparsa, nel 1761), 
ili seguito alla Outteiade, ò auleriu- 
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re ai Tre secoli. Palissot, di eoi 
non si può lodare la persona, non 
ha, dice Laharpe, 1 * impudenza ridi- 
cola nè r ipocrisia odiosa di Sabaticr. 
Le JHemorie cd i Tre secoli non 
valgono il Catalogo sostanziale de- 
gli scrittori del secolo di Lui- 
gi XIF, compilato da Voltaire, di 
cui entrambi non sono che imitato^ 
ri ; XII II grido della Giustizia, ó 
Rimostranze ad Apollo sulla par- 
zialità, la gelosia e le cattive erè- 
tiche delie opere de'migliori autori 
francesi, iqqH, in S.voj libro publi- 
cato col nome di Reitabas de Sert- 
sac, anagramma di Salmiier de Ca- 
strasi ^III Compendio storico del- 
la vita di Maria Teresà^ impera- 
trice, regina dlingheria, e di Car- 
lo Emanuele HI, re di Sardegna ; 
tratto dalla galleria universale degli 
nomini celebri, 1774, >n 8.V0. Ven- 
ne altresì stampato a parte il Com- 
pendio storico della vita di Carlo 
Emanuele IH, in 8.vo;XIV Lette- 
ra ad un giornalista, 1779, in 8.vn 
E la risposta all’ opuscolo intitolato: 
Problema letterario, pel quale in- 
tentò una lite all’ abate Beaudouinr. 
l.a Lettera ad un giornalista fa 
parte delle dodici lettene che si tn^ 
vano in seguito alla quinta edizione 
dei Tre secoli ; XV Lettera alC a- 
bate Fontenajr, compilatore degli 
Annunzi ^ffitsi per la provin- 
cia, sul fu de Voltaire, 1779, in i2j 
ristampata altresì in seguito alla 
quinta edizione dei 7 Ve Secoli j 
XVT Novelle di G. Boccaccio, tra- 
dotte date italiano, 1779, lo vola- 
mi in 18. Sembra (pag. Gi 3 , dei to- 
mo IV della quinta edizione dei 
Tre Secoli) che non riconosca tale 
traduzione, la quale però, senza ri- 
niostrauza per parte sua, è slata poi 
ristampata col tiK> assenso, e con 
questo titolo: il Decamerone, o le 
Cento Pi avelie di G. Boccaccio Fio- 
rentino, tradotto dalC italiano in 
francese , nuova edizione accre- 
sciuta iti tutte le novelle e favole 
imitate da tuie celebre poeta da 
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ha Foniaine, Passera!, Fcrgier, 
Pcrrmiill, Dora!, Imbcrl ed altri, 
arricchita di ricerche storiche sul-' 
C origine di tali novelle e favole, 
sui principali personaggi che Boc- 
caccio ha posti sulla scena, e sul- 
le usante civili, politiche e religio- 
se, osservale nel secolo in cui vi- 
veva, 1802, Il volumi in 8.vo. Sa* 
batier non ha fatto che rivedere la 
vecchia traduzione d’ Antonio 
Ma90n. Negli ultimi tempi della 
«uà vita, diceva d'aver disconfeaiato 
la prima edizione della sua traduzio- 
ne, poiché tale dichiarazione nega- 
tiva era conaeguenza del personag- 
gio che aveva assunto di Difensore 
della religione i XVII I Secoli pa- 
gani, o Dizionario mitologico, e- 
roico, politicò, letterario e geogra- 
fico dell' antichità pagana , 1 784, 
9 volumi in izj XVIII Ciiornu/e 
politico nazionale, lySg, dicianno- 
ve nomeri, ai quali Kivarol ha eoo-- 
perato; e, per confessione di Saba- 
tisr, quel che v'ha di meglio scritto 
è del suo cooperatore. Altri cinque 
numeri furono pubiirati da Rivarol 
seniore, col nome di Salomone. I 
ventiquattro nunteri sono stati ri- 
stampati col titolo di Quadro storico 
e politico dei lavori dell'assemblea 
costitaente,dall apertura degli Sta- 
ti generali, fin dopo il giorno 6 ot- 
tobre 1789, Parigi , 1797, in 8.vo ; 
XIX Lettera sulle cause della cor- 
ruzione del gusto c dei costumi, e 
sulla ciarlataneria del secolo de- 
cimottavo, ktpxtsgnaa, 1790,1012 
di 5 o pagine; l’autore la cita alcuna 
volta col titolo di Lettera al duca 
di ... Tale opuscolo è stato ristam- 
pato, ma tronco, nella Valigia scu- 
cita, 1792, 2 parti in 12; in una 
raccolta intitolata : Quadro dello 
spirito francese \ ed anche nel nn- 
inero xxiv , qui appresso; XX La 
Campana a martello dei Politici, 
1791, in 18, due edizioni. 1/ impe- 
rai ire ■ T.>enpoldo , piaciuto essemlo* 
gli-tale opuscolo, persuase l'autore a 
lérmarc stanza io Vienna, dove rc- 



6 A R ^ 

st6 quattro anni ; XXI Pensieri ed 
Osservazioni morali e politiche, 
tomo'’primo, Vienna, 1794» in 8.vo; 
XXII Lettera tf un Osservatore so- 
pra Duonaparte e Luigi XPIll, Er- 
fiirt, 1801, in 8.V0; ristain(>ata nel 
numero xxiv qui appresso; XXIIl 
Lettera sul ristabilimento della 
Monarchia francese, e sull'igno- 
ranza degli uomini di stato, prin- 
cipal causa del ritardo delCardine 
in Europa, stampata in pochi csem- 
plnri, ma non publieat^ in maggio 
l8ui, a crederne nlTautore : ripro- 
dottn da lui nella seguente raccolta : 
XXIV Lettere critiche,mora li e po- 
litiche sopra lo spirito, gli errori e 
le bizzarrie del nostro tempo, Er- 
fiirt, 1802, in 12, di vj e 182 pagine. 
Oltre i numeri xix, xxii e xxiii, tale 
Raccolta contiene cinque lettere, di 
cui una a Duonaparte, generale in 
capo delf armata d'Italia ; gli dice: 
Si aveva bisogno de' nostri trionfi 
per far perdonare il nostro secolo 
alla posterità. Per quanto grandi 
sieno le nostre stravaganze, soi'- 
prenderanno meno l nostri tiiscen- 
denti, che le meraviglie del vostro 
ingegno e la vostra saggezza. — 
Nulla Lettera a tnonsignor vesco- 
vo di Saint-Pol di Leon, ammini- 
stratore de'soccorsi pecuniari ac- 
cordati dal governo d' Inghilterra 
ai preti francesi rilegali, 8al>atier, 
che non era né prete, né rilegato, 
chiede dan.iro per istampare il suo 
F ero Spirito di O. - G. Rousseau. 
Parla, pagina 261, d’uno Memoria 
che compose in nome del principe 
di Uesborosko, c che aveva dovuto 
essere indirizzata a Caterina II, peir 
dimostrarle i vantaggi d' un nuovo 
spartimcnto della Polonia: l'ahatu 
racconta che tale memoria apoerila 
essendo stata comunicata al marche. 
se di Lav..., cavaliere di jMalta, sicco- 
me documento che svelava la politica 
ambiziosa della ilussia, il cavaliere la 
portò come una scoperta all’impera- 
tore d'Austria, il quale ne testihcò hi 
sua riconoscenza eoo nnn grossa ri- 



^o 6 A 11 

pHinerazione ; XXV II f'ero spirito 
(li G. G. Rousseau, o Scelta d'osser- 
vazioni, di massime e di principj, 
sulla morale, la religione, la poli- 
tica e la letteratura, tratti dalle o- 
pere di esso scrittore, ed accompa- 
gnati da not^ delt editore, 1804, 3 , 
voi. in 8.VU. K la Kaccolta di quanto 
Gian-Jacopo ha acritto in favore del- 
la religione, della morale, del go- 
verno monarchico, ooD aunotasioni, 
il tutto preceduto da un'introduzio- 
pe di g 3 pag. GeoITroy ha fatto gran- 
di elogi ditale compilazione ; XXVI 
(Considerazioni politiche sulle per- 
sone di spirito e di talento, tratte 
da un'opera inedita dell'abate Sa- 
baticr de Castres, e publicate da 

é , Bonumvelle , 1804, in ottavo; 

XVII T'rattalo della Sovranità, 
p conoscenza dei veri principj del 
governo dei popoli, Altona, 1806, a 
voi. in 8.V0 ; XXVIII tipologia di 
Spinosa e dello spinosismo, contro 
gli atei, g[ increduli , e contro i 
teologhi scolastici platonici, Alto- 
na, i8u6, in 8.V0 di I ao pagine ; Pa- 
rigi, 1810, in 12; XXIX I Capricci 
della sorte, per l'abate Sabatier di 
Castres, preceduti da una notizia 
sulla vita di tale celebre critico, 
i 8 o 3 , 3 voi. in la ; XXX Articoli 
inediti della settima edizione dei 
Tre secoli letterari, in 1 2, di due 
fogli lenza data, ma stampati nel 
1810 o 1811, fuori di Francia. Tale 
opuscolo non contiene che tre arti- 
coli, quelli di Fontanes, Lacépède e 
Sabatier di Castres ; quest' ultimo 
comincia alla pag. 12, e va fino al 
termine dell'opuscolo. Ficco le ul- 
time frasi deli' articolo Fontanes . 
i> Fontanes è stato l'oratore del ge- 
n nio del bene, del salvatore dèlia 
n Francia ; ed i Discorsi che lia 
. » detti a tale semidio, ò che ha rcci- 
n isti in gnor suo, alia testa del cor- 
si po legislativo, raccolti nei nostri 
SI fasti , saranno un giorno l'orna- 
^ :i mento della nostra età e la com- 
si penseranno del delirio - filusollco c 
» nazionale. Tali Giscorsi , scritti 
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SI dal bnon gusto, sotto il detUmo 
p della saggezza, serviranno di le- 
si zione ai re e d'esempio ai letterati 
r futuri ; faranno conoscere agli uni 
Il ed agli altri, per la condotta stessa 
SI dell'eroe e per quella deU'oratoce, 
SI che se la filosofia trionfa alcun 
SI tempo de'pregiudizi, i pregiudizi 
M trionfano per secoli della filose- 
si fia “. Augusto Labouisse ha fatto 
stampare , nelle sue Miscellanee 
letterarie, 1814, in 18, due articoli 
inediti dell'abate Sabatier, sopra i 
Labouisse marito e moglie. Tali ar- 
ticoli con quelli sopra Anson, Ferir 
valant ed il principe de Lignc, so- 
no stati riprodotti nel i8ai e |822| 
in un foglio periodico, intitolato 1* 
Aneddotico. Ammettendo la loro 
autenticità, si potrebbe credere che 
S.ibatier non fosse sconoscente verso 
gli autori che gli aprivano la loro 
casa o la loro borsa ; XXXI Citazio- 
ni curiose degne del£ attenzione dei 
pensatori e dei ricchi proprietari^ 
cavate dal Trattalo della sovrani^ 
tà, e da diverse altre opere dellot 
stesso autore, terza edizione rive- 
duta corretta ed aumentata di metà, 
i 8 i 5 , in 8.V0 di tre fogli e mezzo. 
I1& prima edizione, stampata a Metz, 
|srpiso Giilignon, e formante 18 pagv 
in 8.V0, è terminata da una Lettera 
ad un giornalista^ in data di Frano- 
fort, settembre i 8 i 4 - Altre opere so- 
no state attribuite all' abate Saba- 
ticr : ecco quanto egli dice in tale 
proposito, pag. 30 de'suoi Articoli 
inediti, citati al IN'umcro XXX qui 
sopra. „ L'estensore della Francia 
Il letteraria ha preso abbaglio asso- 
li ciondolo alla compilazione del Di- 
Il zionario storico , pnblicato da 
Il Chaudon, al quale non ha contri- 
il huito che con gli articoli moltipli- 
Il ci tacitamente tratti dai Tre se- 
» coli ; altribuciidogli d'aver avuto 
Il parte nelle Antilogie e frammeu- 
Il ti jiloso/ici dell'abate de Verteiiil, 
Il a cui appartengono per intero : 
il agli Ultimi sentimenti de'piu il- 
9; lustri personaggi condannali a 
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» morte, deU'abatc Préfort, ol Qua- 
« drp dello spirito dei Francesi, di 
» Daotsemberg Popo tali parole 
ai deiitKtnp lasciar sul conto dcU'aba* 
te tutte le altre opere che gli asse* 
goa restensore della Francia lette- 
raria. Mei primi mesi del suo sog- 
giorno a Vienna, il principe Ales- 
sandro Murusi , fallora ospodaro di 
Moldaria, dopo di Valachia , fece 
proporre a Sabatier gno stipendio 
di sessanta ducati al mese, se volerà 
scrivergli ogni otto giorni sulle cose 
del tempo. Mei terzo mese, lo sti- 
pendio fu accresoiuto di venti duca- 
ti al mese j e tre mesi dopo, d'altri 
cinquanta ducati : non sembra che 
il carteggio con l'ospodaro sia stato 
stampato. S’ignora l'epoca e la causa 
della soppressione dello stipendio. 

A. 0 — T. 

SABBAGH (Michele), orienta- 
lista nato a s. Giovanni d’Acri, ver- 
so l’anno i'] 84 , di genitori cattolici, 
era nipote d’ Ihraim Sabbagh, di 
cui Volncf ha molto parlato nel suo 
viaggio d’Egitto e di Siria. Passò la 
sua gioventù a Damasco, e ricevet- 
te un’educazione assai brillante poi 
suo paese. Allorché i Francesi arri- 
varono ip Egitto, abbracciò il loro 
partito con cjkore, e si mise a’seryi- 
gi del generale in capo. Mèlf^oca 
dello sg^mbramento, si recò a Pari- 
gi, dov’è morto, in giugno 1816, 
dopo d'essere stato impiegato nella 
staroperis reale per le opere orien- 
tali, poi nella biblioteca del re, in 
cui aveva ripcorobenza di copiare 
de’manoscritti arabi. Era assai dotto 
peU’arabo, sua lingua materna, ed 
era in concetto di possederne tutte 
le ricchezze . Sfortunatamente la 
sregolatezza de’suoi gusti e la mise- 
ria che ne fu la conseguenza, gl’im- 
pedirono di produrre tuttP i van- 
taggi che si aveva diritto d’aspetta- 
* re da lui. È soltanto conosciuto dal 
publico pei consigli che ha dato a 
diversi orientalisti , tanto francesi 
quanto stranieri, e che questi han- 
no creduto loro dovere di registrare 
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nelle opere che hanno scritto, non 
meno che per alcuni opuscoletti in 
arabo, di cui ecco l’elenco; I. Omag- 
gio al gran-giudice, ministro del- 
la giustizia, visitando la stampe- 
ria della republica, i 8 o 3 ; Il Fer- 
zi in lode del sovrano pontefice 
Pio VII, i 8 o 3 , in foglio, con ung 
versione latina di Silvestro de Sa- 
cy; IH Da Colomba messaggera, 
più rtf^ida del lampo, i 8 o 5 , in 
8.V0. È un Trattatello delle colora- 
be^che nell’Oriente sono da un terar 
po immemorabile impiegate a por- 
tar lettere da una città nell’altra. 
Tale opuscolo è abbastanza curioso, 
ma non compiuto quanto ai fatti. Il 
testo arabo è corredato d’nna tradu- 
zione francese e di note, per Silve- 
stro do Sacy; IV Ferzi in occasio- 
ne del matrimonio di Napoleone, 

1810, in fogl. } V Cantico in occa- 
sione della ntfscita del re di Rorna 

1811, io 4-*oj VI Cantico dì feli- 
citazione a S. M. Luigi XF/II, 
con una traduzione francete , per 
Grangeret de Lagrange, 1814, in 
4 .to. Tali opuscoletti mostrano che 
r autore aveva una perfetta cono- 
scenza dell’idioma, ed un vero ta- 
lento per la poesia. Aveva composto 
altre opere, che tono rimaste mano- 
scritte, tra lo altre, una Storia del- 
le tribù arabe del deserto ; una 
Storia della Siria e delCEgìtto, ec. 
Una parte delle particolirità ora 
dette sono tratte dM' Antologia a- 
raba di Humbert, allievo di Miche- 
le Sabbagh, e che gli ha dedicato 
nna breve Motiziu. 

R— n. 

SABBATHIER (Il p. Pietbo), 
zeligioso benedettino della congre- 
gazione di san Mauro , nacque 
Poitiera nel i 68 t. Dopo d’aver fat- 
to gli studi nel collegio delle Quat- ^ 
tro Mozioni , entrò nell’ abazia di 
Saint-Faron, di Meanx, e vi pro- 
nunciò i suoi voti, ai 3 o di giugno 
I ’joo. 1 suoi superiori rinviarono a 
Saint-Germain-des-Prds , dove stu- 
diò la filowlia e la teologia. Quando 
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ebbe finito il «uo cono erolaslico, 
il p. iliiinart l'aMociò a'siioi lavori 
letterari. Terminarono insieme il 
quinto volume degli /innali benc- 
deltini allorché la tuorlo rapì Uui- 
nart. Il p. Sabbatbier ilivennc allo- 
ra il compagno di snidi del p. Maa- 
aiiet: ma la divertila del loro carat- 
tere non tardò a separarli. Sabba- 
tbier, libero di dirigere le proprie 
occupazioni , s' applicò indefesso a 
raccogliere l' antica versione della 
sacra Scrittura, detta it/ilica, n co- 
mune, che taot’Agostino preferiva 
a tutte le altre. Investigò negli au- 
tori ecclesiastici, ne'messali e negli 
altri antichi monumenti net quali 
poteva trovare dei frammenti, esa- 
minò i manoscritti, e soprattutto i 
Salterii di .San Germano e di Vero- 
na: consultò tutti gli scrittori che 
avevano trattato sulla stessa mate- 
ria; c di tutti i brani che ricuperò 
daU'ona parte e daH'altra, formò un 
tutto compiuto, cui promise al pii- 
lilico nel 1714- Tfopera era prossi- 
ma al suo fine, ed il p. Sabbathicr 
stava per attenere la sua promessa; 
ma le contese giauscnistichc, di cui 
s’ingeri più che non doveva, lo fe- 
cero esiliare da Ucims, e rallentaro- 
no alquanto il suo lavoro. Lo con- 
dusse però a termine, in mezzo ad 
'occupazioni d'un altro genere, ebe 
faceva andar del pari. INon si tratta- 
va più che di dare tale lavoro alle 
stampo. INcir impossibilità in cui 
era di ritornare a Parigi, ottenne 
dalla protezione c dalla munificen- 
za del duca d'Orléans, clic lo faces- 
se stampare a Rcims. II secondo vo- 
lume era ijuasi alla sua line, quan- 
do la morte rapi il p. 8 abl>athier ai 
34 di marzo ì’]li2. I pp. Ballard c 
de La Bue furono incaricati di so- 
pravvedcrc la stampa della sua Bib- 
bia, la quale comparve nel 1 743, in 
foglio, 3 volumi con questo titolo; 
Jlibliorum sacrorum latinae ver- 
siones anlìquae seu veliis ilnlica, 
et caelera quaecumque in Coilìci- 
bus Mss. cl nnliquorum libris re- 
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periri poiucrunt! quae cum Vul^ 
gala Ialina, et cum lextu graec» 
comparantun aceedunt praefatio- 
net , observaliones ac nataé , in-, 
dexqùc novus ad f'ulgaiam e re- 
gione editam, idemque locupletis- 
simus ; ojtera et studio, ec. Tale o- 
pcra, che aveva costato venti c pii» 
anni di fatica a Sabbathicr, è orna- 
ta d’ima doll-i Prefazione generale, 
d'altra Prefazione e d’una Dedica 
al duca d’Orléans, del p. Clcmcn- 
cct. Durante il suo soggiorno a san 
Nicasio di Beims, il p. Sabbathicr 
fece un catalogo della biblioteca di 
ipicirabazin, e ne dispose in classi ì 
libri in un modo comodissimo pei 
lettori e pel bibliotecario. 

Il— a— E. 

SAHRATIIIKR ( France.sco ), 
compilatore, nacque nel 1735 a 
Condoni, di poveri genitori, ma 
che non trascurarono nulla per lé 
sua educazione. Fece eccellenti stif- 
di nel collegio della sua citt.à n.atia, 
si perfezionò nella cognizione della 
lingua o della letteratura latina, e si 
apjKirecchiò col modesto iificio di 
precettore, all’ aringo deirinsegnn- 
re. Creato professore, l’anno I 7 fii, 
nel collegio di Cbàlons ,• vi ten- 
ne, per sedici anni, la cattedra di 
terza con pari zelo ed applauso. Un 
premio che ottenne 1 ’ anno 1763 
dall’, accademia di Berlino perlina 
Memoria sull’ origine della podestà 
temporale dei papi, gli fruttò Insiiv- 
gbierc lettere dal re di Prussia e 
dal re di Svezia; c meritò, per utili 
compilazioni, la stima del dotto sr 
baie Bartliélemy, <!he gli procacciò - 
la protezione del duca di Choiseul. 
Ammesso neU’accadcmia di Cbàlnoa 
ne divenne segretario perpetuo, e 
senza interrompere i suoi lavori , 
mantenne un carteggio ciintìnuato 
coi più dei dotti della Francia e 
dc.ll' Italia. Desiderando di francare * 
il suo paese dal tributo ebo pagava 
atrOlanda per la c.arta, impiegò tut- 
ti i SUOI risparmi nell’ istituzione il’ 
una cartiera : ma l' iinprc.ia non elv 



Digilized by Google 



S À B 

he felice riuacila ; e SabbntUtur si 
trovò cuinpiiitamentu rovinalo. .Sop- 
portò tale tiaislrn coraggiosaiociitcj 
e ritirato in un piccolo borgo pres- 
so Ohòlons, cercò nello studio un 
alleviamento a’ suoi mali. (Jiiantnn- 
qne dovesse credersi obbiiato, rice- 
vette nel l'JoS dalla Convenzione 
un soccorso di tre mila i'rancbi; e 
fu compreso nella lista dei soci dell' 
Istituto lìn dalla sua creazione. Sab- 
batbicr morì nel suo ritiro, agli 1 1 
di marzo iSo';. Era membro dell' 
accademia di Berlino e della socie- 
tà ctrusca di Cortona, l suoi lavori 
sono ; I. Saggio storico a critico 
saie origina dcllu podestà tempora- 
le dei papi, Aia ( CbAlons ), i ; 
seconda edizione a uineiiUita, fjOÒ, 
in la. Si trovano ricerche ed erudi- 
zioni in tale opera, la quale è al- 
tronde scritta pressuehò cun gli stes- 
si fini di quella che Daiiiiou ba dap- 
poi piiblicata sullo stesso argomen- 
to ; Il Dizionario per l’intelligen- 
za degli autori classici greci e la- 
tini, tanto sacri quanto profani , 
Parigi, l'jtjti-iBiÒ, 87 voi. in B.vo. 
Il treutesiino sesto volume, riillimo 
publicato da Sabbathier , termina 
olla lettera Sj e, giusta la disposizio- 
ne che aveva fatta, 1' opera doveva 
averne ancora sette od otto. Il libraio 
(irapnrt comperò nel 1810 i mano- 
scritti di Sabl>.atbier, e li consegnò 
u bérieys, il quale non ne trasse clic 
un solo volume: il Dizionario doveva 
essere accompagnato da sedici distri- 
buzioni d'intagli, contenenti ognu- 
na ventieim|ue tavole i ma ne sono 
comparse otto sole. Tale immensa 
conipilaziunc che è ad un tempo un 
Dizionario storico, geografico, iiiito- 
logico ed arcbcolugicu, presenta un 
riassunto abbastanza compiuto degli 
storici greci e latini, delle Kaccullc 
d' auticbilà piiblica'e da Crcvio, 
tìi'onovio , éallengie, ec. , e delle 
Memorie dcll‘acc.ideiiiia dello iscri- 
zioni ; raiilorc cita esattamente le 
fonti dove ha attinto ogni articolo, 
tua senza indicare precisumeiitu ciò 
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rbe nel corso dell’ articolo è trailo 
da tale o t:de autore : il che rende le 
veriiicazioni diliìcili non |>ocu . 
stato tacciato di prolissità : ma il 
suo continuatore od abbreviatone 
è caduto nel difetto contrario ridii- 
ccndo gli articoli ad una tale brevi- 
tà, che è impossibile di consultarli 
iitilnientc. Du altro difetto, che con- 
tribuisce a rendervi faticose le ri- 
cerche, è che lo stampatore non Ita 
messo che due lettere pel titolo cor- 
rente -, il che sarebbe senza incon- 
veniente uve gli articoli avessero 
meno d'una pagina ; ma ne hanno 
talvolta più di cinquanta j III II /Ma- 
nuale de’fanciulli , o le massinlu 
delle Vite degli uomini illustri, di 
Plutarco, ivi, 1769, io iijlV Di- 
zionario portatile delle regole del- 
la latinità, IVI, 1770, in B.vo j V 
Raccolta di Dissertazioni sopra 
diversi argomenti della storia di 
Francia, CbAlons, 1770, in 12. Ta- 
le volume contiene delle Memoriis 
sui confini duU'impero di Carlonin- 
gno i — sul luogo dove Attila fu 
sconfitto ( Sabbathier lo pone preso 
CbAlons); — sull'origine ed il ca- 
rattere di Tettosagi ; — siiU'origino 
del conte Palatino, sopra il suo im- 
piego sotto i re francasi, cc, ; — sullo 
diverse posizioni della città di Bc- 
sauzuuc. Sono altrettanto disserta- 
zioni che Tauture aveva indiritte a 
diverse accademie, ma senza buon 
successo ;VI 1 Costumi, le consuetu- 
dini ed usanze degli antichi popoli, 
CbAlons, 1770, in 4 .to ; 1771, 3 vo- 
lumi in I 2 ; traduzione in tedesco, 
Praga, 1777, 2 volumi in B.vo. Tale 
miserabile compilazione fa passar» 
ili rassegna uuvsntaciinpie popoli 
dell’autichità, senza nessuna preci- 
sione storica, cronologica o geogra- 
fica : sono disposti |)cr ordine di al- 
fabeto, dagli Abiaui lino ai Zaini 
ed ai Ziganti. .Alcuni articoli, sicuo- 
iiie quelli degli Ateniesi, dei Carta- 
ginesi, degli Egiziani, dui Pr-auebi, 
dei Galli, e soprattutto dei Germa- 
ni, sono assai «stetà 1 ma i più de- 
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gli altri non hanno che hna o dne 
pagine j e se ne trovano che non 
hanno più di quattro linee. L’auto* 
re ha estratto i primi articoli, quasi 
•enea nessun cambiamento, dal suo 
rande Dizionario ; ma, per la fine 
eU'alfabeto, vi sono delle diiferenze 
non poco considerabili. Assegna per 
esempio nn articolo ai Rizofagi, che 
mancano nel Dizionario j ma di* 
mentica i Rodi e fino i RomanL 
Non trovandosi il volume d'una gros- 
sezza abbastanza discreta , Sabba* 
thier v’aggiiiDse nn sunto del deci- 
mo libro di Platone, della traduzio- 
ne dcH'abate Sallier ; VII Gli Eser- 
cizi del corpo presso gli antichi, 
Parigi, 1^73, 3 volumi in 8.V0. Tale 
compilazione è piuttosto ricercata. 

W— i. 

SABBATI (Libèrato), botanico 
italiano, nato verso il principiare 
del secolo decimottavo, esercitava la 
chirurgia a Roma, allorché fu fatto 
conservatore dell'orto botanico di 
quella citU. Volendo sQpplire col 
suo zelo alle cognizioni che gli man- 
cavano, visitò i paesi vicini e ne rad- 
dusse un rilevante numero di pian- 
te per arricchire il deposito alle sue 
cure ailìdato ; volle farlo conoscere 
con un Catalogo cui ptiblicò con 
questo titolo : Sjrnopsis plantarum 
quae in agro Romano luxurianlur, 
in 4-fo <1> pagine , stampato a 
Ferrara nel ricomparve a 

Roma nel 1 7*4 , col solo cambia- 
mento del frontispizio, con questo 
nuovo titolo : Collectio plantarum 
quae luxuriantur in agro Roma- 
no. 11 CataloM è ordinato secondo 
il metodo di Tournefort, oon alcu- 
ni leggeri mutamenti j e per far 
conoscere tale metodo, tolse da quel- 
l'autore le figure dei fiori che carat- 
terizzano le classi, e le presentò in 
due tavole ; rappresentano altre dne 
delle piante comuni. Tra molti no- 
mi volgari, se ne trovano d’ignoti, 
ed havvi un buon dato di specie 
straniere all’agro Romano. Snbbati 
riconobbe poscia i difetti di tale o- 
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pera ; e testificò più volte il ramma- 
rico di non poterli togliere. D'accor- 
do con Giorgio Bonelli medico, in- 
traprese un’opera molto più consi- 
derabile, di Cui il primo volume 
comparve nel 1773, con questo tito- 
lo: Hortus Romanus juxta ^ste- 
rna Tournefortianuni, paulo prt- 
scitis distributum a Geòrgia Bo" 
nelli specierum nomina suppedi- 
tante, praestantiorum quas ipse se- 
legit adumbraiionem dirigente Li- 
berato Sabbati, in foglio greco di 
trenta pagine, di testo e di Cento 
tavole. Giudicundo tale impresa dal 
suo esterno, dovette sembrare una 
delle più ffl.ngnificbe che si fosse an- 
cora fatta ; ma consideratone l'inter- 
no, non apparve che gigantesca : la 
sua forma è quasi simile a quella' 
deir//or(us Eystettensis di Besler, 

0 alle piante di Robert j ma l'inter- 
no ò lungi dal corrispondere a tale 
apparenza , essendo la carta e la 
stampa del tosto delle più coMuni ; 
le tavole sono di mediocre lavoro, 
senza ninna parte di fruttificazioucy 
e d'una forma assai più piccola che 
quella del volume ; il testo ò ancora 
più imperfetto. Tuttavia visi tro- 
vano alcune osservazioni di Bonelli 
sulla classificazione di Tournefort , 
che sono abbastanza giuste j e nel 
Discorso preliminare, ha inserito u- 
na Notizia compendiosa del Giardi- 
no di Roma, ch'è curiosa. 11 seconda 
volume comparve nel 1774: c lavo- 
rato come il primo, contenendo del 
pari cento tavole : ma il nome di 
Nicolò Martelli è sostituito a quello 
di Bonelli, senza indicazione della 
causa di tale mutamento. U nuovo 
estensore annuneia che ha aggiunto 

1 caratteri di Linneo alle piante 
sempre descritte da Liberato^iabba- 
ti. Continuarono insieme tale lavoro 
fino al quinto volume che compar- 
ve nel 1778 -, ma nel sesto, pubiica- 
to nel 1784, Costantino babbnti è 
successo a Liberato j ma non s'indi- 
ca tampoco la ragione del cambia- 
mento, nè quale fossa il grado di pa- 
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Knteld elei ine Sabbatì. II noné di 
CoiUDtino eomperre pare nel rct- 
timo Tolnmc, nel i )84 ; ma li fer* 
moaai l'opera, quentnnqae non ter- 
minata ; però che non era ^anta 
che ai due terzi del metodo di Tonr- 
nefort. Me liaultarono pertanto set- 
tecento figure di piante descritte in 
cento trentotto pagine di testo, in 
lòglio grande, iita che avrebbe po- 
tuto esser compreso in nn volume 
in S.TO . Siccome non presentano 
nulla di nnoTO sotto nessun aspet- 
to, si pnò riguardar l’opera che le 
contiene come una delle piè medio- 
cri che sicno state composte. Adan- 
son diede il nome di Sabbatia ad 
un genere di piante formato d’una 
Gensiana ; ma siccome non ò stato 
adottato generalmente, Moench 1’ 
ha riportato ad nn altro titolo delle 
labbiate , senza essein stato piu for- 
tunato di Adanson per trarre tal 
nome daU'oblìvione. 
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SABBATIMI (ÀnnaKA ), pittore 
napoletano , nacque a Salerno ver- 
so l’anno 1480 . Avendo vedala 1* 
Assunta che il Perngino aveva di- 
pinta nella chiesa di santa Repara- 
ta, a Napoli, fu talmente sorpreso 
della bellezza di tale qnadro, che 
incontanente s’avviò alla volta di 
Perugia, per frequentare le lezioni 
di quel valente maestro. Per istra- 
da intese in nn’ osteria parecchi 
pittori che discorrevano delle opere 
roaravigliose che Raffaello aveva di 
recente fatte a Roma, pel papa Giu- 
lio IL Cambia tosto' divisamento , 
va a Rumo, e si mette nel numero 
dei discepoli di Raflaello. Non ap- 
profittò che poco tempo delle lezio- 
ni di quel sommo artista, poiché la 
morte di suo padre, avvenuta nel 
i5l3, l'astrinse a ripatriare. Aiutò 
Raflaello nelle pitture della Pace e 
del Vaticauo, si mostrò un eccellen- 
te copista delle sue composizioni, e 
fu uno de’più valenti imitatori del- 
la sua maniera. Paragonalo a’ suoi 
condiscepuii, non si è inalzato quan- 
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to Giulio Romano ; ma raperò Raf- 
faello del Colle e gli altri artisti di 
si fatto grado. È buon disegnatore i 
ha scelta nell’espressione e nelle at- 
.titudini ) infosca alquanto le sue 
umbre c rileva nn po’troppo le mu- 
scolature: i suoi panneggiamenti so- 
no bene disposti, ed il suo colorito, 
a fronte del tempo, ha conservato 
tutta la sua freschezza. Sabbatini ha 
molto l:ivorato a Napoli, ed il cata- 
logo delle suo pitture è assai esteso; 
Tra le sue migliori opere, si anno-' 
veraho alcuni dei quadri che ha di- 
pinti nella chiesa di santa Maria 
dello Grazie . I freschi che aveva 
condotti nella stessa chiesa altrove, 
e che il tempo non ha risparmiati, 
furono celebrati da’siioi contempo- 
ranei come miracoli dell’arte. I suoi 
lavori in patria, a Gaeta e nella 
maggior parte delle chiese del re- 
gno, e per raccolte private, sono nu-; 
morosi. Le sue Madonne sopra tut-^ 
to sone d’una bellezza rara. Il Mu- 
seo del Louvre a Parigi possedè vi- 
no de’ tuoi quadri rappresentante 
la Visitationé . Nella figura della 
Vergine il pittore efiBgiò l’tiltiraa 
priAeipeiia di Selenio, della fami^ 
glie della Marina} ed fu qnella di 
santo Elisabetta , un personaggio 
della casa': finalmente il s.an Zac- 
caria è il ritratto di Bernardo Tas-' 
so, padre dell’ immortale autore del- 
la Gerusalemme liberata . Fu lega- 
to iu amicizia col Caravaggio , di 
cui era condiscepolo : gli diede anzi 
asilo nella sua casa, e lo introdusse 
presso le primarie famiglie di Na- 
poli . Morì nel i545. — Lorenzo 
OABBATiNi, chiamato altresì Loren- 
zino da Bologna dal luogo in cui 
nacque, fu uno de’pittori più genti- 
li e più delicati del suo secolo. Mol- 
ti custodi di galleria ingannati dalla 
bellezza delle sue Sacre Famiglief 
composte e disegnate nel miglior 
gusto della scuola romana , qiian- 
tunque dipinte uu poro più debol- 
mente, lo danno per nu allievo dì 
Rafibello. £ra troppo giovane per 
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;ivcr putuU) cugrc <li«cep6lo di quell* 
llliiiU-e in:>ettro; altronde per la sua 
inauierii, s'accusta n)aj;);iorineate al 
Farmi^iauo : le »ue iVlndonne ed i 
«UMÌ Àngioli hanno tutto il caratte- 
re di quest' ultimo pittore. Le sue 
grandi compu-deioni d'altare hanno 

10 stesso carattere. La più celebre è 

11 San jiliclinle che adorna la abiesa 

di s. Giacomo Maggiore a Bologna, 
Agostino Carracci ha intagliato tale 
quadro ; e lo citava di continuo a' 
suoi allievi come un modello di gra- 
zia e di bellezza. Lorenzino fu al- 
tresì pittore a fresco di vaglia ; cor- 
retto nel disegno, fecondo nell' in- 
venzione, e quel eh' è più mirabile, 
sveltissiiuu di mano. Fu chiamato a 
Roma, sotto il pontificato di Grego- 
rio Xlll ; ed i suoi lieti successi in 
quella città non furono meno gran- 
di che nella sua patria. La maniera 
con cui Ggurava il nudo, quantun- 
que vi si fosse poco esercitato, gli 
attirò lodi universali. Dipinse nella 
capficlla Paolina la Sloria di san 
Paolo-, nella sala reale, la Fede che 
trionfa dell infedeltà . Fu scelto 
per presidente ai lavori del Vatica- 
no. Morì giovane nel Il Mu- 

sco del Louvre possiede di tale pit- 
tore un quadro rappresentante Ge- 
sù in piedi sulla sua culla, e soste- 
nuto dalla Madonna, che mostra 
il Cielo al giovane san Giovanni 
Uatisia che le\ffre una croce di 
canna. 

P— s. 

SABBÀTINI (Il p. Luigi-Anto- 
Nio), conosciuto sotto il nome*'di 
Balibatini di Padova, francescano, c 
celebre musico , fu allievo del p. 
Alartini pel contrappunto, e succes- 
sore di Valletti m.-!!' impiego di 
maestro di cappella di sint' .Antonio 
di Padova. La sua musica sacra, di 
CUI rimane una grandissima quan- 
tità manoscritta , ha un carattere 
nobile e sublime: gli piaceva d'im- 
piegare l'armonia piena, c di far u- 
dire ad un tempo le dissonanze con 
la uoU di risoluzione, coudoUu in 
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nona, per moto cootrariu. Le sue 
opere sulla teoria della musica, sono 
sommamente stimate, quantunque 
non sieno mancati contradditori ad 
esse: ma que'che hanno dichiarati i 
suoi principii erronei, non hanno 
provato in che cosa il fossero; il che 
è una presunzione maggiore in lo- 
ro favore: I. Fera idea delle musi- 
cali numeriche segnature, Vono- 
4-to. È un trattato de- 
gli accordi, considerati nell' ordine 
diretto ed inverso, e secondo la clas- 
sificazione del basso fondamentale; 
II Elementi teorici e pratici di mu- 
sica, Roma, 1790, in 4 -to. E un sol- 
feggio di cui i precetti e le lezioni 
sono in canoni ; III Trattato delle 
fughe musicali, Venezia, iSoz, z 
voi. in 4-to, fig. Sembra ohe l'autore 
abbia preso per base di tale trattato 
le opere di Vallotti, nelle quali at- 
tinge i più de' suoi esempi. Il p. 
Sabbatini ha diretto l' edizione dei 
Salmi di Marcello, che il Valle ha 
publicata nel 1801 : in Venezia ò 
fa più bella e la più esatta. Sabbati- 
ni morì a Roma ai 49 di genna- 
io 1809. 

SABELLICO ( Maac'ANTONio), 
storico italiano, nacque nel i 486 a 
Vicovaro, nella campagna di Roma, 
sui confini dell'antico paese dei Sa- 
bini ; il che gli fece sostituire al suo 
nome di Coccio quello di Coccejus 
Saòellicus. Era allievo di Pompo- 
nio Leto, e fu chiamato, nel i 475 , 
in Udine, coma professore d' elo- 
quenza. Fu nella stessa qualità a Ve- 
nezia nel 1484. La peste r obbligò 
poco tempo dopo a ritirarsi a Vero- 
na, «dove nel perioda di quindici 
mesi, scrisse in latino i trentatre li- 
bri della sua Storia Veneta: li pu- 
blicò nel 1487 -, e la republica no 
rimase cosi soddisfatta, che gli asse- 
gnò per decreto una pensione an- 
nua di dueoento zecchini, e lo creò 
in pari tempo conservatore della ce- 
lebre biblioteca di san Marco, im- 
piego eunferito fm allora soltanto ai 
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più grandi dignitari dello (lato (i). 
gabcllico per riconoscenza aggiun- 
se alla sua storia quattro libri che 
noB sono mai venuti in luce. Puhli- 
cù in oltre una descrizione di Vene- 
zia, in tre libri, un dialogo sui inV 
gistrati veneziani, c due poemi in 
onore della republica. Tati lavori o 
le distinzioni che gli procurarono, 
non gl'impediruno di comporre mol- 
te altre opere. La più considerabile 
è quella che intitolò, /{(i^.rodia del- 
le Storie, c che è uno btoria gene- 
rale dalla creazione del mondo lino 
al i5o3. Tale storia è scritta con la 
critica d’allora, e con uno stile piut- 
tosto sfornito d'eleganza : ebbe però 
una voga grande, e fruttò al suo au- 
tore elogi e ricompense. Le altre 
sue produzioni sono Discorsi, Opu- 
scoli murali, lilusofici c storici, e 
molte Poesie latine: il tutto riem- 
ic quattro grossi volumi in foglio, 
abellico ha pure piiblicato dello 
Note e de' Comcnti sopra vari an- 
tichi autori,come Plinio il naturali- 
sta, Valerio Massimo, Tito -Livio, 
Orazio, Giustino, Floro ed alcuni al- 
tri. Non ostante la voga della sua Sto- 
ria di Vcnezia,bisogna confessare ed 
il confessa egli stesso che si ò troppo 
attenuto ad annali che non erano 
sempre di grande autorità: non co- 
nobbe quelli dell' illustro doge An- 
drea Dandolo, deposito il più auten- 
tico ed il più antico della storia dei 
primi tempi delia republica: tale 
negligenza, a qualunque cagione si 
voglia attribuirla, ed il breve tem- 
po che fu accordato a Sabellico per 
la compilazione delia sua opera, so- 
tto le principali cause della poca fi- 

(i) Dopo racqiiisìsiont d«i aaootiTiiti dì 
Bcuarione, là custodia di lale biblioteca ora 
tempra ktala alBdala ad un procuratore di tan 
Varco : Varco Barbarige, che allora »o«ten<*ta 
tale carico, CMendo italo fallo doge nel <4^^* 
gli fu laaogaio suo fratellu A^oitino Barbarico. 
8i comprese alla fine ebe quell' impiego coinC» 
Diva meglio ad un letterato; e do]K> la morie di 
BabeUico, tenoc conferìlo al tuo aliino B'avag« e 
ro, il quale sembra aon a*erae preso poutessy 
che nel i5i5 ( Morelli Btlla p*U>bUeA Ubrt^ 
Tlé 4i tun Afarro, p. 83 
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ducia che morita, pei numerosi er- 
rori che vi sono stati notati. Muri a 
Venezia, dopo una malattia lunga o 
dolorosa, nel.iSoS. Le sue opere so- 
no: I Historia rerum yenelarum 
oh urbe conditu ad obilum ducis 
Marci Barhudici, Venezia, 1487, 
in foglio. Ve ne sono due traduzio- 
ni in italiano: l'una di Matteo Vi- 
sconti di san Canciano , stampata 
verso l’aono 1607, in foglio, rarissi- 
ma, non csntenendo che i primi Ho 
libri, r altra del Dolce publicata la 
prima volta a Venezia nel i534; II 
Rhapsodiae historiarum enneades, 
ivi, 1498 e i5o4 in foglio. Ciascuna 
di tali enneadi contiene nove libri . 
Saltellico ne publicò sette, o sessan- 
tatre libri, nel 1498, e tre altre en- 
neadi e due libri di più nel 1504; 
in tutto novantadue libri; III Epi- 
slolac familiares, necnon oratio- 
nes et poemala, Venezia, i5o2, in 
foglio; IV De Fenctis magistrati- 
bus, ivi, 1488, in 4-to. La Raccolta 
compiuta delle sue opera fu stampa- 
ta a Venezia, i56o, 4 volumi in fo- 
glio . Nella Raccolta degli Storici 
Feneziani, publicata da Apostolo 
Zeno, si troverà una Vita di Sabel- 
lico premessa alla ma Storia. 

A G — s. 

SABINIANO , papa , sucsesso 
a san Gregorio ai 3o d' agosto 6o4: 
era Toscano c di oscuri natali. Fu 
in concetto di valentuomo, perebi 
era stato nunzio dol suo predeoesso- 
re. Non si sa nulla delle sue azioni 
principali. Si dice soltanto ebo, in 
nn momento di penuria, fece apri- 
re i granai della Chiesa: ma ne ven- 
dette il grano al poi>ulu, che fu mal- 
contento. Si afferma che fosse gelo- 
so della gloria del suo predecessore, 
e che volgesse in mente di far aMc- 
ro i suoi scritti. Platina oe uunvic- 
ne; e tale opinione è sfavorevole al- 
la memoria di esso papa^Jllot ! ai a 
di febbraio 606 dopo un pontificato 
d'un anno e quattro mesi. Kbbo per 
successore Bonifazio III. 

U-s. 

a 
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SABIìVO (Aulo), poeU ed orato- 
re lotto il regno d'Anguito, tii ami- 
co d' Oridio, e camminò fullo tue 
tracce nel genere dcll’eroide. Arerà 
composto quelle d* Ulisse a Penelo- 
pe, d’ Ippolito a Fedra, d'Enea a Di- 
done, di Demofoonte a Filli, di Gia- 
sone ad Issipilc, di Faono a SalTo. 
Erano precisamente Risposte alle 
Epistole che Ovidio arera composte 
in nome di quelle eroine della mi- 
tologia ; ed Ovidio stesso narra tale 
fatto nell’Elegia 28 del terzo libro 
degli Amori. Dei prefati componi- 
menti di Sabino non rimane che 
l'Epistola d’Ulisse a Penelope, quel- 
la di Demofoonte a Filli e quella 
di Paride ad Enone. Non ri si tro- 
va r imaginazione, il linguaggio in- 
gegnoso del suo amico e del suo 
modello . 1/ aridità del fondo e la 
poca eleganza della versificazione 
le hanno fatto trascurare dai tradut- 
tori parziali d’ Ovidio: il solo abate 
de Marolles le ha giudicate degne 
della sua penna infaticabile; o le tre 
Eroidi non vi hanno- vantaggiato. 
F'anno parte dell’edizione d’Ovidio, 
nella Biblioteca dei classici latini, 
ed accompagnano d’ ordinario le 
Eroidi di quel poeta, nelle raccolte 
compiute delle sue Opere. Non è da 
credere che Ovidio abbia avuto tale 
solo imitatore : è probabile, per lo 
contrario, che il suo esempio destasse 
tra i suoi contemporanei un’ emula- 
zione simile a quella che fece nasce- 
re in Francia il capolavoro di Colar- 
deati. Ij’ ingiuria del tempo non ci 
ha affatto rapito le prove deH’im- 
pressione che proilusse il genero 
nuovo tentato da Ovidio. L’elegia III 
del <|uarto libro di Projierzio è ima 
Epistola d’Aretusa a Licota j e l’Ele- 
gia XI dello stesso libro una lettera 
di Cornelia a Paolo-Emilio Lepido, 
che non diflcrisce menomamente 
daU'croide. Giulio Tiziano, coti- 
temporaneo di Comodo, ed autors 
di varie opere, di cui i titoli soli 
pervennero fino a noi, aveva scritto 
altresì un volume d’ eroidi; ma do- 
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vevano estere in prosa, a gitsdtcamv 
dalle espressioni di Sidonio Apolli- 
nare, che ne paragona lo stile a quel- 
lo delle Lettere di Plinio e di Sim- 
maco. 

F— T. 

SABINO (Masubio), celebre giu- 
reconsulto, fioriva sotto il regno di 
Tiberio. Discepolo d' Ateio Capito- 
ne {y. tale nome), gli successe, ver- 
so l’anno z3, nell’ insegnamento del 
diritto, ed ebbe un gran numero 
d'allievi che furono detti Sabinia- 
ni. Fu autorizzato primo a dare con- 
sulti scritti; e, quantunque avesse 
una. clientela considerabile, il tuo 
disinteresse era tale, che non am- 
massò ricchezze. Aveva cinquant’an- 
ni quando fu creato cavaliere; ma 
s’ignora l’ epoca della sua morte. 
IHatiirio è citato da Plinio, Ateneo, 
Aulo Gcllio, Macrobio, ec. S’applica 
a lui questo verso di Persio : 

Si ifaid Massutì Rubrica t» 90. 

Aveva composto diverse opere, tra; 
le altre, un Trattalo del diritto ci- 
vile , in tre libri ; un Comentario 
saie editto del pretore} do’ Trattati 
De indigenis. De furtis,ec. ; parec- 
chie opere storiche : De /astisi 
triumphis-. Libri memorabilium, ec. 
Non ne restano che frammenti rac- 
colti da Ant. Kiccobuni (A'edi tale 
nome nel Supplemento), in seguito 
al suo libro De Itistoria, Venezia, 
|568, in 8.V0. Guglielmo Moller e 
Pietro-Nicolù Arntzcnio lianno pn- 
blicato alcune Dissertazioni sopra 
Masurio ed i suoi scritti: la prima, 
Àltdorf, 1693, e la seconda, Utrecht, 
1^08, in 4.to. — Sabino (Celio), 
giureconsulto, citato sovente da Ul- 
piano, insegnò il diritto a Roma 
con molta lode. Dicesi che fosse sta- 
to di-egnato console dall’ imperato- 
re Ottone, e che godesse d’ un cre- 
c]ito grande al tempo di Vespasiano. 
Fi stato confuso talvolt.s con Sabint', 
amico di Plinio il Giovane, che gli 
assoggettava le sue opere prima di 
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reoderle pulilicho ( y. le Lettere di 
Plinio ) . Questi crasi reso chiaro 
neH’aringo delle arui, ed abitava la 
città di Firrnum, oggidì Fermo nel- 
la matea d'Ancona. 

W— s. 

SABINO (Giumo). Fedi Civile 
ed Eronias. 

SABLIER (Cadix)), letterato, 
nacque a Parigi nel iGgd. Suo pa- 
dre sosteneva la carica di sindacato- 
re de'tcsorieri della casa del re, o 
godeva d'un'oucsta agiatezza. Dopo 
d'aver terminati gli studi con pro- 
fitto, il giovane Sablier fu collocato 
presso un procuratore ; ma, tratto 
dalla sua inclinazione per le lettere, 
passava il tempo leggendo o compo- 
nendo versi. Era amico di La Cbaus- 
tée j c publicarono insieme , nel 
1719, una Critica delle Favole di 
La Motte, coi titolo di Lettere di 
Mad. la marcìieta di ...., con la 
Risposta. La famiglia di Sablier fu 
rovinata dal sistema di Lnw (Fedi 
tale nume): c, costretto d'impiegar- 
si, entrò negli iifizi della comp.agnia 
delle Indie, dove s' istruì a fondo 
nella geografìa e nella marineria. I 
«noi servigi gli davano diritto ad 
un avanzamento cui non potè otte- 
nerci *^d approfittò d'una circostan- 
za favorevole per riniioziare. Dive- 
nuto libero, coltivò le lettere con 
nuovo ardore. Due Drammi che fo- 
ce rapprcsentaro l'anno 1718, nel 
'Teatro Italiano ( 1 ) non ebbero che 
una voga effìincrs; ma determinò 
La Cbaussée a scrivere pel teatro ; 
c questi diede, sotto il nume di Sa- 
Llier , il Pregiudizio alla moda 
(Fedi La CiiaussiIe) , jier procu- 
rargli l'ingresso gratis alla Comme- 
dia Francese. Di cinquant'anni, Sa- 
blier si assunse la cura dell’educa- 

( I ) Ls Gtlotla UH*a amort, rummedù m 
3 sili <sl in |mns . s gli Bft-lli lidrninor* # dtt 
gimoco. I cotnmcUianti stcimìo Tolnlo rìpiglìsrr 
tali dac drammi {liti tardi, Sablier non rolic 
aecometi tirai ; a per iibaraaa.-irai dalie loro aol- 
ladiaatoiii, arte i tuoi numbarrìtli. 
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zionc del primogenito del duca iti 
Aumontj 0 la riconoscenz.'i di tale 
signore lo pose per sempre in salvo 
dal bisogno. Potè allora dedicarsi 
tutto a'Sitoi studi letterari. Laborio- 
so c dotato della più felice memoria, 
si esercitò successivamente plesso- 
che lu tutti i generi. Ln vecchiezza 
di cui non conobbe tutte le infer- 
mità, non rallentò il suo ardore pel 
lavoro i ed era più che ottuagenario 
quando publicò il suo Saggio sulle 
Lingue, oper.i scritta con uno stilo 
leggero c grazioso . Sablier morì, 
ai lo di marzo 178O, in età di no- 
viintatrc anni. Oltre redizioue dello 
Opere di La Cbaussée, 1 7G3, 5 vo- 
lumi iu 12, preceduta dalla Vita 
dell'autore, le opere da lui compo- 
ste sono : I. Opere di M. ***, Lon- 
dra (Parigi), 17G1, in iz; riprodot- 
te col titolo di Teatro d'un inco- 
gnito, ivi, 17IÌÓ, iu 12. Tale volu- 
me cunticno la Serva getierosa , 
imitazione in versi d'una comme- 
dia di Goldoni: fu recitata nel 1759, 
senza saputa dell aulore,ma con poco 
applauso ; — lu Fantesca generosa, 
traduzione in prosa della stessa com- 
media, ed i malcontenti, altra tra- 
duzione di Goldoni; li Farietà se- 
rie e dilettevoli, P.irigi, 1764, 2 vo- 
lumi in Ì2 ; nuova edizione, au- 
mentata o rifusa intcrainente, ivi, 
17G9, 4 volumi in 12. E una,com- 
piLizione pregevole. Vi si trovano 
sunti d'opere rare , Giudizi sugli 
autori, Arguzie, tlueddoti. Epigram- 
mi tieW' M ntologirt ^ tradotti o imita- 
ti in versi, ec.; HI Traduzione li- 
bera d una scelta di Lettere di Se- 
neca, Parigi, Saillatit, 1770, in 
IV Saggio stille lingue in generale, 
sulla lingua francese in particola- 
re, e la sua progressione, da Car- 
lomagnafino al presente, ivi, 1777, 
o 1781, IU 8.V0. Il line dell'untore 
non è^i rintracciare l'origine delle 
lingue c la loro fìiiazionet ti limita 
ad indicare sommariamente quelle 
dei popoli attuali cd i mutamenti 
che banuu provati. Si dilfoude mag^ 
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piurmente tnlla lingua francete, di le Memorie manoacrittc di Gedéona 
cui indica raodanieoto ed i prò- Tallcmant dea Reaux, nroHiroo pa< 
gretti, per mexzo di patti ettraUi rente di La 8ablière. Le cong«ttn« 
delle principali opere eh* etta ha re Citte mila faip'gha di cui è atei* 
prodotte in ogni tecolo . Ragiona to, rigooranea di tutto oiò che lo 
poi delle etimologie a del loro abu- concerne, moitrano con quale rapi- 
to, deH’origipe a alcune locuzioni *■ cancelli la memoria delle rito 
proverbiali e di certe parole omette più brillanti. Proveremo che i no. 
da Menagio e dagli autori del Di- mi stessi dei luoghi che le ricorda* 
■ionario di Tréroux; dulia parole no, quantunque perpetuati fino ai 
antiquate, ed a cui non gli sembra nostri giorni e reti popolari, non 
che tieno state surrogate altre; e potrebbero difenderle dai capricci 
chiude con l’analisi del famoso Ro~ del tempo, che salva talvolta dall'o* 
manta della Rosa {Fedi Gugl. db blio uomini oicuri ed ignoti a'ioro 
Leaaia e G. DE Mbunc). Tale opera, contemporanei. Se, dal centro di 
d’ un'erudiaione leggera e gradavo- Parigi, si va al sobborgo Sant'Anto- 
le, ti fa leggere con piacere. £ non nio, nel trivio formato dalla strada 
poco lingolare che Gab. Henry non di Cbarenton, dalla piccola strada di 
l’abbia nemmeno citata, nella tua Keuilli, e da una lunga strada non 
Storia della lingua francese. Pari- fabbricata che si trova dirimpetto, si 
gi, 1811, z volumi in 8.V0; V Do scorge a breve distanza a destra una 
Poema (di circa cento cinquanta porta di pietra viva ed a tutto sesto 
▼ersi) sulla morte dì Voltaire. Sa- la quale, per la tua antica e massiccia 
blier era per parte di tua madre architettura, contratta coi mori di 
parente lontano di tale grande poe- mattoni e di rottami del vasto ricin* 
ta. Oltre molte Poesie fuggevoli , to di cui tale porta è l'ingresso prin- 
ha lasciato in manoscritto tre dram- cipale. Tale ricinto, oggigiorno di- 
mi per musica , una commedia e viso tra otto o dieci proprietari, e 
due tragedie, l’una intitolata Jlione partito in orti, ti chiama Venclos de 
e l’altra Demetrio. Tra le sfle ope- Rambouillet. La strada non fabbri* 
re in prosa, si cita un Compendio cata di cui abbiamo parlato, e di cui 
della storia de'Giudei, dalla distru- il muro di cinta forma uno dei lati, 
aione di Gerusalemme in poi. Sa- è da lungo tempo conosciuta sotto il 
blier, ad istanza di Cochu, sno me- nome di strada di Rambouillet. Ta- 
dico, aveva scritta una breve Noti- le terreno tutto, nonché quello che 
zia sopra la sua vita e le sue opere; si stende fino alla Senna, à mezzodì 
si trova nel Giornale enciclopedi- ed a tramontana lino alla strada Pic- 
co, 1786, Vili, 3^0-35. Pace, dipendeva nel principio del 

, W — s. secolo di Luigi XIV da un casale 

SABLIER£(ArtonioRamboiiil- unito poscia al sobborgo di Sant’An- 
nxT DE La ) , autore d' un volumet* tonio, ma che allora era non poco 
to di madrigali, fu marito di mada- discosto dagli spaldi di Parigi. Esso 
ma de La Sabliére , che i versi di casale portava il nome di Rullìi o 
La Fontaine e la sua amicizia per Renilli, [>ercbè aveva preso il luogo 
tale poeta hanno resa celebre. Ecco del Romilliacum villa, casa di deli- 
qqanto sappiamo intorno a tale per- zie degli antichi re francesi, di cui 
aooaggio, dai libri stampati fino ad é fatta menzione negli storici della 
ora; o, quando contengano alcune prima razza. Un finanziere chiama- 
linee di più, sono dubbi o errori, to Rambouillet, che aveva conside- 
Quanto ne diremo noi avrà tutto il rabilraente arricchito neirammini- 
grado di certezza possibile, poiché strazione delle im|ioste, di cui era 
lo attingeremo principalmeote neh uno degli appaltatori, comperò, nel 
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sitddetto calale di Reiiilli nn terre- 
tio di trenta iugeri: vi coilruase un 
magnifico giardino, adorno di fon- 
tane, di filari d'alberi, di boiclictti , 
d'una seWetta, d'iin labirinto, e di 
parecchi viali oaaai lunghi di cui il 
principale conduceva ad un turraa- 
zo eretto tulle apolide della Sun- 
na (i). I verzieri di tale giordino 
producevano frutti sì eccellentij che 
venivano ricerchi per le migliori 
znenae, e talvolta anche per la men- 
sa del re. Ài quattro angoli di si fat- 
to luogo di delizie, erano stati co- 
strutti quattro padiglioni; e l'abita- 
zione del padrone, casa semplice e 
poco considerabile, si chiamava per- 
ciò la Casa dei quattro padiglioni . 
Gli ambasciatori dei potentati non 
Cattolici solevano recarvisi; e pren- 
derla per punto di partenza il gior- 
no del loro solenne ingresso. Tali 
circostanze tutte diedero della cele- 
brità a quel bel podere. Lo chiama- 
vano il Giardino di Reuilli o la Fo- 
lie-Rambouillet. Dopo, e nel 1 710, 
tale proprietà fu comperata da uno 
il quale preferendo l'utile al diletté- 
vole, non lasciò in piedi che l'allog- 
gio del giardinière, mutò i boschet- 
ti in Verzieri, e le aie da fiori in ter- 
reno ortale. La porta arcata a tutto 
sesto sopra indicata, alcuni rimasu- 
gli dei quattro padiglioni che si di- 
stinguono ancora, il nome di Ram- 
houillet che porti) la cbiesura c la 
strada, ecco quanto resta di quel luo- 
go delizioso e della magnificenza di 
nn finanziere del secolo decinioselti- 
ino. Tale finanziere era il padre di 
Antonio Kambouillct de La Sabliè- 
re. Da si fatta esposizione si vede 
che invano si è cercato di stabilire 
lina parentela tra questo poeta e l'an- 

(1) Dalla dn<T}uone di Sau\al ( Storta « 
rlctreh* ddUt antichità àaUm città di Pùrigi^ 
tomo ii« pa^« 987 )f è cfideale che la via di 
B«rci b »ULi co»lrutia a iratmo il giardino di 
AambouiUct, e che tale giardino neo solo eoa* 
teneva il recinto presente di nambouillcl, ma la 
porsione aUre»\ della vìa Berci che la fiaiàcheg* 
|(Ìa ed il terreno che in tale Urghetsa sì Irora 
snuaio tra la via Bcrri ed Ìl fiume. 
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tica e nobile famiglia dei d'Angen- 
nes de Rambouillet con la qusle la 
sua non aveva nulla di comupo (1). 
Rambouillet era cognato del padre 
dei Tallemant dell’accademia fran- 
cese: tale famiglia dei Tallemant, 
che esercitava alti impieghi nella 
magistratura e nella finanza, era o- 
riginaria della Rocclla, e protestan- 
te, benché abbia dato duo abati alla 
religione cattolica. Ravigny, il quale 
sebocn protestante era bed veduto 
nella corto di Luigi XIV; e di cui 
si fa così spesso menzione nelle Let- 
tere di madama di Maintenon, ave- 
va sposato una Maria Tallemant, e 
si trovava in tal guisa imparentato 
con la famiglia dei Rambouillet. I 
Tallemant ed i Rambouillet erano 
cugini, 0 tutti congiunti di paren- 
tela e d' interesse. Gedeone Tali** 
mant des Héauz di cui Ir Memorie 
manoscritte ai bando somministrato 
tali particolarità, aveva sposato una 
damigella Rambouillet, sua ctiginà, 
figlia del finanziere, quindi sorella 
di Rambouillet de La Sablière. Qué* 
ati fu educato nel più splendido mo- 
do, e si rese distinto negli studi. Sep- 
pe congiungere l'attitudine agli af- 
fari, e le cure che esigeva l'accreSci- 
mento della sua facoltà, col suo amo- 
re (>er le lettere e con la sua incli- 
nazione pel piacere e soprattutto 
per le donne. Inspirò una passione 
vivissima ad una certa madainil Le 
Taneiir, di cui il marito, dice Tal- 
Icmant, era non meno ridicolo pel 
corpo che per lo spirito. La Sabliere 
fu per essa un amunte oltrcmodo e- 
sigente, e non volle nemmeno per- 

( 1 ) L'ulltmo >l(*rì#o dWla riiiik di Parigi, 
Du]aur«; in mia pianta di Parigi volto LuU 
gì Xllf, figuralo un palano di HaraboiMlIrt i^l 
•ilo del chiavo atlnale di flamboàlilet. Il cele- 
bre |ulaiio di namhoaillel, che anjiartcneva alla 
famiglia d’Angennev da namboatilel, taatr» del- 
le prteiMuscS^ delta gentilexta e del belio »piririi^ 
era Ntualo nella strada «aii Tornavo del Louvra, 
ocl centro del pih bel quartiere della capitale; 
e bisogna guardarsi dal confonderlo con la casa 
di campagna del finansiere Ramboaillet, boiata 
in mexao ai campi, e pih vkioa allora a Tio* 
eenitcs ebe a Parigi. 
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inrUcre che dicidcMe i «uoi favori 
tra lui cd il «uo oonaorte. Ita cottrio- 
ee a «imulare una malattia, ed a se- 
parar^eoe ioteramcote; ma rimasta 
iocinta, fu obbligata di cessare tale 
artifiaio, perchè la sua tresca non fos- 
se scoperta. Ebbe in seguito altri fì- 
gli di suo marito^ e ricondotta hnal- 
mente alla virtù piercò la religione, 
risolse di staccarsi del tutto dal suo 
Seduttore. Siccome temeva la pro- 
pria deboleaaa, e sapeva che i senti- 
menti che rimirano al suo amante 
non avevano scemato nulla della lor 
ro forca, volevo, per evitare una rìr 
caduta, fare a suo marito la confes- 
sione di tutti i suoi torti, lia Sabliè- 
re durò molta fatica ad impedirla 
d’eHèttnare una risoliisione che non 
poteva produrre che tristi conse- 
guenze. Non vi riuscì che promet- 
tendo di rinunziare per sempre a 
lei ; e, volendo dare un pegno certo 
della sicurezza delle tue promesse, 
acconseuti ad ammogliarsi. Allora 
comperò una carica di segretario del 
re, ottenne una parte neirammini- 
ttrazione dei possedimenti j'eali, e 
sposò madamigella Hestein o Hetse- 
lin (i). Jj» bellezza, le grazie, lo 
spirito, il sapere e tutte le qualità 
di madama de La Sablière, che le 
acquistarono nel mondo tanta cele- 
brità, non valsero a fermare il cuore 
incostante di suo marito. Madama 
do La Sablière dal canto suo non 
tenne di dorcr serbare una fedeltà 
inviolabile a (|uello ebe nelle sue rc- 
l:i/ioni col bel sesto sembrava farsi 
giuoco de'snoi giuramenti più sacri, 
'l'ale condotta dei due sposi era l'og- 
getto do'giiisti rimproveri d'iin gra- 
ve niagi.-trato, parente di madama 
de La Sablière, che nn giorno le dis- 
se iiidispcUilo: e Eb! tnadania, scm- 

(t) deir ÌHi'tTi<‘zta »u IhIp non<r ! 

wllf «li H-ifinc *1 kjjgc iffWiit (|uamlo 

tit*l fi.itdlo di mad. dv La Sablit re; ma gli 
auleti che hanno fatrllahi di La Sablic*r«‘, «Jtoa 
no rh>* il nome ili famìglia dì «uà mo«;IÌr iTa 
H*>“lin. Vr,h in lai** projKKitii la Stcrta lieUit 
vita f àrii^ oprrr tli i/S fonfainCf piima ediato- 
nc in b.to, i». 
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» pre amoretti j non si sante parlait 
m che di ciò in questa casa; ponetevi 
r> almeno qualche intervallo. Le ttes- 
.» sa liestie non hanno che una ttà- 
n gione per questo. — Appùuto per- 
» cbè Sono bestie, rispose tosto ma- 
» dama de La Sablière Tale rispo- 
sta, la quale non sembra cbevin’ar- 
guzia, ha pure nn senso (ìlosoGeo. 

La Sablière e tua moglie, lieti di 
molta ricchezza, amendue amabili 
e spiritosi, sapevano attirare in casa 
loro la società meglio eletta. Nessu- 
no ignora la generosa ospitalità che 
accordarono a La Fontaioe. 1 dotti 
ed i letterati trovavano in essi dei 
giusti estimatori ^ dei protettori il- 
lominati. I-a Sablière accoppiava ad 
nn leggiadro aspetto una geotilez- 
za squisita, i modi più eleganti, ed 
il talento di tornire un madrigale 
meglio che altr’nomo del suo tempo. 
Laonde Conrart l’aveva cognomina- 
to il gran Madrigaliére france‘ 

■se (i). In un’epoca in cni i versi e- 
rano meno comuni, e le donne più 
sensibili alle lodi dilicate e spiritose, 
sì fatto genere di talènto dovette 
contribuire alle buone venture di 
La Sablière ; esse furono tanto più 
numerose ^quanto che perdeva poco 
tempo a corteggiar quelle che si mo- 
stravano renitenti alle, sue brame. 

In uno dc'sooi più leggiatlTi compo- 
nioieriti che ci occorse in una rac- 
colta dev’era sepolto (a) , dice: 

J\*iim« hirti qiunJ je kuÌs aiml- \ 

Hat» je iir |>uì» ('tri* cnfljtnmf* 

Dt*» iMfllcM qui àoiil inhumimcf. 

£l li l'on ti'ul me 

Il faui iles rhiriiK'* pimr me |)rendrc, 

Bt livs fjzenr», |iour me gardcr. 

Tuttavia, sul declinar degli anni. 

La Sablière concepì un affetto Dun 

(t) P. Riche?et. — 2> più Mh 

auier-à di fnezro tempo, in is» 

tomo IV. — -\nrillon, Memorie concernenH ìm 
vita e le opere dt pirerr.hi TDodemi, p. 4^- 

(S) Barcnlta de pii: V/ vcrtì ehe sor.o * 

if pòrti in mtulca, presso Carlo dtf 6crcy, t. i, 
|»agttM >35. 
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meno forte che durevole per uua 
giovane, che ha celebrata (otto il 
nome d‘ /ride , e per la quale ha 
composto i più dei Madrigali che 
rimangono di lui. Era tiglia d'uu 
Olandese chiamato Vaogbangel , a 
cui La Sablière diede uua parte 
nell' amministrazione dei beni del 
re, probabilmente al Ano di fermar- 
lo a Parigi con aiia figlia. Ella chia- 
ma vasi Maria : sua sorella minore, 
che aveva nome Carlotta, sposò il R- 
glio di Niert, primo cameriere del 
re. Quanto a Maria, la costanza de' 
suoi sentimenti per La Sabliòre non 
permise di dar retta alle proposizio- 
ni che le furono fatte. Vero è che 
riguardo a lei il suo amante aveva 
abbandonata un'amanza che aveva 

g iù spirito e bellezza, a crederne a 
licbelet. Questi ha stampato, come 
modelli, sedici biglietti, ch'ella ave- 
va scritti al suo amico. La Sablière, 
dopo d'aver goduto per vari anni 
delle dolcezze d' un tenero e mutuo 
afl'ctto, fu crudelmente percosso nel- 
l'oggetto adorato così essenziale alla 
sua felicitò. Manu Vangbangcl morì 
nel fiore dell'età, e dopo alcuni gior- 
ni soltanto di malattia. La Sablière 
si era allora assentato per un viaggio 
di breve durata. Ignorava ancora ta- 
le avvenimento, allorché ritornato e 
nello scendere di carrozza, una del- 
le sue figlie, ignorando il colpo che 
gli avrebbe recato , gli disse senza 
preparazione : » Non sapete , caro 
n padre , che madamigella Manon 
» Vangbangcl è morta "! La Sabliè- 
re si fcco violenza per dissimulare 
quanto potè lo stringimento di cuo- 
re e la dolorosa augoscia che provò a 
tale brusco annuncio. Ala dopo tale 
giorno non fece che languire, e ino- 
ri un anno dopo di tristezza o di 
cordoglio ( 1 ). La Sablière aveva, se- 
condo Titon du Tillet, scssaotaciu- 
qiie anni, allorché nel 1680 cessò di 

(1) VrJi ia Storia d*Ha vita * delle opt- 
re ^ La Fonialtu, prima fJtrionPt i8au, Ì118.10, 
pagiaa 438. 
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vivere (i). Ne segue che dovette na- 
scere nel 161 5 . Aveva avuto parec- 
chi figli da madama de La Sablière. 
Uua delle sue Aglie, quella stessa 
che gli annunziò la morte di mada- 
migella Vangliangel, sposò poscia 
Misson, consigliere del parlamento, 
molto conosciuta pei Viaggi che ha 
publicati, o pel suo zelo per la reli- 
gione riformata ( fedi MlS50^ ). L' 
autore delia vita di Conrart narra 
che una bella e numerosa famiglia, 
uscita del matrimonio di Misson con 
madamigella de La Sablière, si ò 
stabilita solidamente parte in Fran- 
cia e parte in Inghilterra (a). Un' 
altra Aglia di La Sablière sposò il 
marchese di La Mosangere ; ed a 
lei Fontenellc ha dedicato i suoi dia- 
loghi sulla Pluralità dei Mundi, e 
La Fontaine una delle sue favole. 
Madama de La Mesangère si maritò 
in seconde nozze al conte di No- 
ce ( 3 ). Sembra che La Sablière non 
abbia avuto che un solo Aglio, che 
si chiamava Nicolò llarabonillet de 
La Sablière ((). Non si può dubita- 
re che non fosse coltissimo, poiché 
somministrava osservaziout critiche 
a Bayle, e questi lo consultava sopra 
materie letterarie ( 5 ). Fu Nicolò de 
La Sablière quegli che pnblicò uua 
p.'irte dei Madrigali di suo padre, 1' 
anno stesso della morte. Sappiamo 
da Kichelet che tale volume fu ac- 
colto con inditlercnza dal publi- 
co (6) j e ne assegna una ragione 

(1) Tilon (tu Tillet, Pamasso fr0UC4i*f in 
{ogliu, paaiiM t&3. 

(2) Anallui), loc. cil. 

( 3 } Tilon du Tillet, Parnaso frametse^ 
psgina 36 o. 

( 4 ) De Tradirne il quale nel 1793 pert 
vittimi della rirolasione, ,i chiama Tradaine 
de 1.1 SabliSre ; e aireome il mannicrìtto delle 
Memorie di Gedeone Talletnanl de Dcaux ru- 
llino di La Sablière provieiie daircrediih Tru- 
daine, coti 4 pre,umihile che ì TrudaJoc rete- 
rò jtarcnti o aKuì dei La Sahiitre e dei Tal- 
lemanl. 

( 5 ) Vedi Lettera di la SabUirt figlio a 
Barite nella Biblioteca ragionata dei dotti del* 
( turopa. 

(d) Il titolo Sfrato, Madri gali di 3 L D. 
L. S. Pari-t, (.'[audio Barbin, i6Su; ma il eo- 
ine dell'aatore è KtlUu intero nel privllrgio. 
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giudiziosa: n Vi sono, die* egli, la 
■{Ilei lihercoki, dei madrigali vaghis- 
simi u heoissimo torniti ; ina non 
Ila varietà bastante, e la varietà è 
l'anima di tutto ciò eh’ è fatto sol 
per piacere (i) Tale edizione dei 
Madrigali di La Sablièro fu però ri- 
stampata in Olanda lo stesso anno 
dagli Elzeviri (i). Titon da Til- 
let (d) alTerma che Ricbelet nel suo 
Uiràonario abbia attribuito a mada- 
ma de La Sabliire i madrigali com- 
posti da SUO' marito. Quanto abbia- 
mo citato di Ricbelet prova che noB 
può aver commesso tale errore , il 
quale probabilmente è di qualche i- 
gnorante editore del suo Diziona- 
rio. Titon da Tillet fa menzione d’ 
un'edizione dei Madrigali di La Sa- 
blière, che sarebbe stata stampata 
presso Cristoforo Ballard ; ma non 
ne dice la data j asserisce altresì che 
ne fu fetta una nuova edizione nel 
168^. Non ci è occorsa nessuna di 
tali due edizioni. L' ultima edizione 
di tali Madrigali, publicata nel 1^58, 
in i6,con latte le pagine incorniciate 
in rosso, è preceduta da un avverti- 
mento che si è attribuito alf abate 
Sepher (4) : essa è zeppa d' errori e 
falli di stampa (5). Come quella de- 
gli Elzeviri, tale edizione non è che 
nna ristampa della prima, la quale 
poi fu fatta con tanta negligenza che 
il madrigale del libro III, ebe inco- 
mincia da queste parole ; 

Belle lrÌ8, foand l’hture c*l vtnuc. . . . 

si trova ancora ripetuto nel libro 
quinto (6). Nella nuora raccolta de- 

(1) Kichclct, Lt piu btlk Lttt€r« itmi» 
(•ìiori autori /rancrii, idSg, y. 4> 

(3) la tale ristampa Topcrru non ha rht 78 
p^i^iiie, mentre r«diaioae dì Francia ne ha 1&7, 
(3) Tìtoo da TUlcI, Paraato JrameUf pa« 
^ìua 359. 

( 4 ) BiirUier, Vitlonario de/t* opere anonime 
e peeadonime^ lÓaS, in B.vo U ii, p. 3i8. 

(&) £' detto, ps 3, che La BabUcre mor) 
oel i68r; p. 4 >i tcrìve Leweiin per Hesaelia, 

*' p. 5 Moc/r i>er Koc^. 

(6) y, p. 58 e 101 deireJiaione del i68o; 
|aginc 18 e 4^ dcircJizivnc d'Klzevir, «lesM 
anno ^ p. Go u io4 dcil’edÌBÌo«e del 1756. 
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Epigratnmatici /ranetti (i) dt 
Bruzen de La Martinièrc, e nella 
Raccolta de più bei componimenti 
dei poeti /rancesi, da VÙlon fino a 
Benserade (z), è stato ammesso un 
rilevante numero di madrigali di La 
Sablière, e non si sono scelti i mi- 
gliori. Voltaire, nel sno Secolo di 
Luigi XIV, ha iscritto La Sablière 
tra gli uomini illustri f e dice che 
ne'suoi madrigali la finezza non e- 
sclude la nntoralezza (3). Tale elo- 
gio è vero per molti di esai. — Ma- 
dama de La SaDLiàRZ, per la copia 
delle sue cognizioni, per le sue qua- 
lità ad un tempo solido e brillanti| 
godeva nel mondo d' nna riputazio- 
ne ancor superiore a quella di suo 
marito. Sauveur e Boberval, entram- 
bi dell'accademia delle scienze y le 
avevano insegnato le matematiche, 
la fisica e l’astrooomia j ed il celebra 
Bernìer cui aveva , come La Fon- 
taine, ricoverato io casa sua, compo- 
se per sua istruzione il compendio 
delle opere di Gassendi. Boilemi, ia 
uno dc'snoi versi, in cui faceva men- 
zione dell'astrolabio, avendo com- 
messo un fello, ,non solo contro la 
scienza, ma anche contro la lingua^ 
madama de La Sabliere ne fece l'os- 
servazione. Tale critica fece più ro- 
more ebu non avrebbe desiderato ; 
ed il satirico per vendicarsene, deli- 
neò nella satira delle Donne il ri- 
tratto d' una pedante, in guisa che 
vi si potesse riconoscere madama do 
La bablìèrc. Ma Bajle racconta che 
era conosciuta dappertutto per uno 
spirito str.'iordinario, e per uno do* 
migliori. Sodo sue parole. Luigi XIV, 
dali'occbio penetrante del quale neà- 

(l) 1-20, in sa. C I, p. 195 a aoS. 

(a) lySa, in la. I. 5 . |). a 90. 

( 3 ) Il acculo di Luigi XIV, publicalo dà 
Vrancheville, Berlino, 1761, tonto ii, pag, 41 a, 
Cilìaiiio tale edìsione del Secolo di Luigi XIV, 
por proi.arc che «jnclla di Drraila del 1753, non l 
la prima di lullc, come S alalo detto. Tollaire 
Uesao jterb ha alam|ialo ( I. all, p. aSp > che 
il Secolo di I^igi XIV rompane per la prima 
volta nel 1753. La memoria lo ingannava, ov- 
vero non voleva rieouoacrre «pivlla prima editto, 
ne pcichl la trovava troppo diletlova- 
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sun nJerito fo^ÌTa, l’ onori più Tol- 
to de’suoi doni. Le Lettere di mada- 
ma di Serigné e tutti gli icritti di 
quel tempo attestano che madama 
«le La Sablifere areva il genere d’ a- 
tnabilità che non può asiociirai col 
ridicolo della pedanteria . Madami- 
gella di Montpensier, si orgogliosa 
e li altiera , si lagna amaramente 
nelle sue Memorie , perchè quella 
piccola cittadina le portava via la 
società del duca di Lauzun j e le a- 
dunaneo che avevano luogo da lei 
privavano sovente la corte de signori 
più gentili » Mad. de La Sablière 
inspirò al marchese de La Fare una 
passione viva e costante. Il cordoglio 
ch'ebbe di vederla cessare, congiun- 
to alla morte di suo marito, che av- 
venne nella stessa epoca, per una 
causa affatto simile , la ricondusse 
verso alla religione, alla quale face- 
vasi sempre ritorno, in quel secolo, 
tome ad una madre indulgente che 
sa perdonare fino i più colpevoli tras- 
corsi . Mad. de La Sablière dedicò 
gli ultimi anni della sua vita a solle- 
vare i poveri e ad assistere gl' in- 
fermi. Erasi ritirata a tal uopo a- 
gl‘ Incurabili, e vi morì agli 8 di 
gennaio i(ìg 3 . Non ha mai scritto 
altro che alcuni Pensieri tristiani, 
i c|ubIì, dopo la sua morte, sono sta- 
ti più volte ristampati ifa segtilto al- 
le edieioni dei Pensieri di La Ro- 
chei'oticanld , publicati da Araelot 
do la Houssaye, , e da alcuni altri e- 
ditori. Tali Pensieri sono stati la- 
sciati fuori con ragione dalle edizio- 
ni dell' opera di La Rocbefoucauld -, 
ma per effetto di negligenza o d' i- 
gnoranza non hanno ancora trovato 
luogo in nessuna delle nnmerose 
Raccolte di libri devoti publicate da 
un secolo in qua. 

W— s. 

8ABOLY (Nicolò), nato a Mon- 
teux presso Carpentras, verso l' ali- 
no iG6o, studiò nel collegio dei Ge- 
suiti d'Avignone; si foce prete, e fu 
beneficiario e maestro di musica del 
capitolo di san Pietro d'Avignone, 
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dove morì nel 1124. È il trovatora 
del secolo decimosettimo. Se avesse 
potuto cantar l'aiuore, lo belle e le 
imprese deU'autica cavalleria, avreb- 
be ottenuto un luogo distinto tra 
que'primi poeti della nazione. 1 suoi 
Noels provenzali fanno ancora lo 
delizie dei paesi meridionali della 
Francia, ed anche delle persone di 
buon gusto. Tali ioni spirano un 
candore commovente, e talvolta su- 
blime. Havvi elevatezza nel Noel 
intitolato: nIV'au tres sian tris Coir- 
si miansf “ grazio e sentimento in 
quello intitolato : ss Per nous larf 

gui long don cnmin; “ filosofia 
in quello : ss Dieou rous gard, no- 
ss sle meslré, “ ec. La Raccolta d| 
Noels, di cui la prima edizione, è 
del 1699, Avignone, Chastel, 1 voL 
in I z, fu ristampata dopo la morte 
dell'autore nel i^z^ie le edizióni 
se ne sono rinuovate assai spesso, e 
si rinnovano ancora. ^ ^ 

SABOUREUi DE iz BONNE- 
TERIE (Czar-o-FiuncEsco (t)), 
traduttore, nato verso il I7z5, si fe- 
ce ammettere come avvocato del par- 
lamento^ .c, nel 1 755, fu aggri^ato 
alla facoltà di legge di Parigi. Tra- 
duue, nel 1761, per ordine del Del- 
fino, le Costituzioni dei Gesuiti 
(3 volumi in 8.vo)) tale lavoro gli 
meritò la cou fidanza di asso princi-; 
pc di cui la morte immatura fu il 
termine della sua fortuna. Sabon- 
reux è principalmente noto per la 
sua Traduzione d'antiche opere la- 
tine riferibili al[ agricoltura e'd ale 
la tnedicina veterinaria, con Note, 
Parigi, 1771-75, in 8.vo, 6 volumi. 
Vi sono esemplari con la data del 
1783. Tale Raccolta, che contiene le 
opere di economia rnrale, attribui- 
te a Catone, Varrone, Columella, 
Palladio c Vegezio (f'. tali nomi), 
è abbastanza stimata. Saboureux 
morì a Parigi nel mese di luglio 

( 1 ) D. C«r1ó-Laigl, tecondo U 
itorUa itUa t'ramimt 
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’> 7^1 P«r trroré aleunt biografi gli 
àttHbuiscotio il Manuale degC in- 
qiiisitori, il quale opera è deU'abate 
Morellct {f'edi tal nome). 

W— s. 

SABUNDE, SEBEYDE, 8E- 
BON, SABOiNDE o de 8EBON- 
DK {Raimondo), 'filosofò, medico, 
teologo, nàto a BàrrelloOa nel qnat- 
Vótdiòcsimo secolo, professava, verso 
rifnno I 4.3o, nell’università di Toi- 
loi^, le scienze ebe s' insegnavano 
in que’ secoli di tenebre. Spignora- 
no gli atti della sua vita : morì a To- 
losa nel Aveva composto varie 
opere rimaste manoscritte, che sono 
sepolte nella polvere delle bibliote- 
che. Ci rimane di suo; 1. Theolo- 
^ia naturnliSf sive liber creatura- 
Deventer, 1487; Strasburgo, 
1496, in fogl.; Norimberga, l5oi^. 
Parigi,i5o9; Lione, i5i6, i54o;Vo- 
ttezia, s58i j Francfurt,iC35; Parigi, 
1647; bionc, 1648, in 8.V0, In que- 
st' ultima edizione , publicata con 
privilegio del re, del pari che in 
frolla di Venezia, i58z, è stato la- 
sciato fuori il prologo, che è curio^ 
sissimo, e che era statai messo aH'in- 
idice. La Teologia naturale trattata 
secondo il metodo di Raimondo Lul- 
lo (fVdj tal nome), è gcueralmeute 
stimata e merita d’csserlo, quantun- 
que vi si trovino alcuni argomen- 
ti deboli in favore della rivelazio- 
ne, c spiegazioni alquanto sottili dei 
dogmi cattolici : è stata tradotta in 
francese da Michele di Montaigne, 
Pmigi, tSGg, i58i, 1611; Rouen, 
i6o3, i64> ; Tournon, i6o5, in 8.vo. 
n Pietro Bunel, uomo di grande ri* 
piitazidne di dottrina nel suo tein- 
:•> pò (dice il filosofo perigordino), 
r> essendosi fermato alcuni giorni a 
51 Montaigne, in compagnia di mio 
r padre, con altri uomini suoi pari, 
r gli fece presente nel partire d’un 
~i libro intitolato: Theologin nalu- 
« ralis, sive liber creaturaruin, e 
perché la lingua italiana e spa- 
iì gnuola erano lamigliari a mio pa- 
» drr, c tale libro è scrìtto in uno 
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n spagnuolo imbastardito di termi» 
n nazioni latine, sperava che con ua 
n po' d’aiuto, ne avrebbe potato fare 
n profitto, e glielo raccomandò co- 
M thè libro utilissimo ed acconcio al 
m tempo in cui gli fu donato, però 
y» che principiavano le novità di 
Lutero ad entrare in credito, e 
y> scuotere in molti luoghi l' antica 
M nostra credenza. In ebe ottimo 
*> ora il ano arriso Ora, alquanti 
M di prima di passare da questa vi- 
tt ta, mio padre, essendogli occorso 
ss per avventura tale libro sotto ua 
M mucchio d'altre carte abbandona- 
M te, mi comandò di voltai^liela ia 
n francese. Non è fatica il tradurrò 
VI autori come quello, in cui noa 
M havvi che la materia da rappreseu- 
n tare: ma quelli che sono stati lar- 
n ghi di grazia e d’eleganza nella fa- 
vi velia, sono pericolosi a roltarsi, so- 
li gnatamente in un idioma piu do- 
ti bole. Tato occupazione era assai 
VI strana e nuora per mej ma tro- 
vi vandomi per fortuna in ozio, o 
n non potendo nulla ricusare al co- 
ti mando del migliore dei padri che 
M fosse mai , ne venni a capo al- 
vi la meglio ; della qual cosa ebbo 
M un singoiar diletto, cd ordinò che 
Il fosse stampato “ : il che fu fatto 
dopo la sua morte {Saggi, libro li , 
(iap. Xll). La traduzione della Teo- 
logia uaturale eccitò curiosità, e fu 
letta da molti, e segnatamente dal- 
le dame , che la giudicarouo eoa 
estrema severità. Per isgravare ta- 
le libro di due principali obiezio- 
ni che gli si facevano, Moutaigue 
compose V A jiologia di Raimondo 
de Sebonde , che c divenuta il ca- 
pitolo più lungo de'suoi Saggi, ed 
>1 più degno d’ esser meditato. Le 
preoccupazioni contro la Teologia 
naturale sono passate d'etò in età 
senza esame, come tutti gli errori 
che si perpetuano per rirreflessìone. 
cd i pregiudizi. E stato fatto o si fa 
aucora questo singolare raziocìnio : 
8abonde era incredulo , perché è 
Stato tradotto da Montaigne ; c Moni 
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tairap è incredulo perchè ha tradot- 
to Sabonde (i). Siccome ci sarebbe 
impossibile d’ entrare in maggiori 
spiegazioni, rimettiamo il letture al 
Cristianesimo di Montaigne, opera 
dell'antore del presente articolo, Pa- 
rigi, 1819, un volume in 8.ro j II 
De natura hominis dialosl, sire 
viola animae. Colonia, laoi, in 
4-to ; Lione, i 568 , in 16. Tale libro 
Don è che un compendio del prece- 
dente, e, come dice Bayle, un piatto 
riscaldato. Ve ne sono due tradut 
zioni francesi: 1 ’ una del p. Carlo 
Blendecq , religioso di Marchieo- 
nes, Arras, 1600, in 16; l'altra di 
Giovanni Martin segretario d*^I car- 
dinale di Lenoncourt, Parigi, i 566 , 
in 8.VO presso Vascusan (i più degli 
scrittori la donfondono con la tra- 
duzione della Teologia naturale di 
Montaigne, |>ercbè ha tu stesso tito- 
lo), i 65 i, )n 4'tc. Oltre tale compen- 
dio della Teologia naturale, compo- 
sto da Sabonde stesso, n'esiste un al- 
tro, scritto in latino, da Giovanni- 
Amas Comenio, intitolato : Oculiis 
/idei, theologia naturalis, sire liber 
creaturarunt',ec., Amsterdam, 1661, 
in 8.V0. Comenio, uella Prefazione, 
si iciisa d'aver compendiato il libro 
di Sebonde, per la ragione che i 
Protestanti ripugnavano a leggeri 
la condanna della loro dottrina. Ag- 
giunge che vi trovava alcune lun- 
gherie e ripetizioni che conveniva 
di tor via j ma il grande motivo che 
allega è il desiderio di rendere piA 
amena la lettura della Teologia na- 
turale, di cui il barbaro stile era ri- 
buttante, e di farla gustare ai culto- 
ri delia bella latiuitè. 

L — D — K. 

( 1 ) Non »*tfnpni'‘r^ cerio tU*atilora deirar- 
ticolo Montnign€ nelb Bioffrufia ìuùvtrtaU d* 
aver fallo l^allirao ragìonamcnlo. Ha loltanlo 
%r>l«lo dire che Ì pÀinì ritati deHa Iradutfon^ di 
Xoiiiaigitc lum |trovi««nw cUe tale Aioftofa Mte 
|»cr i]ue>to Ufi Cfistiano rzligioso t .^voto. M» 
% lonUne d'aviT preteao rhe ra]>o1o'gÌiU di Sr* 
bonde forse ua increilald. Ila anii prMnlo tl 
cenlrario ; ed iti Ub: proponilo, è pienanictttn 
drtl'opìoìoar Hello MìnialNle autore del Cr/iù*» 
msimo di MtjiUéigne. G— Ct. 
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SACCHFyTTI (Franco), celebre 
novelliere italiano, nacque a Firen- 
ze verso l’anno i 335 , d' un'antica 
famiglia , illustrata per le cariche 
più eminenti della republica. Gio- 
vanissimo ancora, compose dei versi 
che lo fecero connumerare tra i mi- 
gliori imitatori di Petraroa. Inalzato 
|icl suo merito più ancora che pe’ 
suoi natali alle prime magistrature 
di Firenze, s’acquistò concetto d’o- 
nest'uomo, godendo gik quello di 
spirito illuminato. Creato nel i 385 
ambasciatore della republica a Ge- 
nova, e podestà a Bibbiena, preferì 
i modesti 11 fi zi municipali allo splen- 
dore d’una delegazione diplomati- 
ca; ed ò opinione che in quella pic- 
cola città del Casentino componesse 
le sue novelle, riguardate come le 
migliori <10710 quelle del Decamero- 
ue, cpiantuUque assai lontane anco- 
ra dail’tigusgliarle. Meno diffuso di 
Boccaccùo e quasi libero al par di 
lui, Sacchetti narra con la maniera 
e la leggerezza d'uno che per diver- 
tire gli altri comincia dal divertir 
sè stesso. Le sue -novelle, di cui gli 
argoiminti sono attinti nella storia 
contemporanea dell'Italia, soprattut- 
to di Firenze, hanno conservato pa- 
recchi tratti che servono per far 
pre'zzare i costumi di quel tempo. 
Havvene di tolti a personaggi noti 
nella storia letteraria e politica, e 
vi si ebbe t.alVolta ricorso per chia- 
rire e rettificare i racconti degli sto- 
rici. Poggio, Ammirato, Vasari, Bil- 
diniicci ed altri, non hanno sdegna- 
to d'attingere a tale sorgente. Sac- 
chetti si penti verso la line della sua 
vita d'avere scritto tale opera, cui 
incominciava a negare a chi si mo- 
strava bramoso di leggerla. Tale li- 
bro nondimeno ò rimasto un monu- 
mento di stile; e, sotto tale aspetto, 
è citato dagli accademici della < 3 ru- 
sca come un buon modello da segui- 
re. Quegli stessi che avevano tolto a 
preparare un'edizione più corretta 
di Boccaccio, lavorarono altresì a 
depurare il testo di tali JNovcllc, e 
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ne (celierò ccatotrentacinquc, mi 
divisavano di dare alle stampe. Il lo- 
ro progetto non ebbe cfl'otto j ma li- 
na Raccolta più compiuta contenen- 
te ccntocinquantotto novelle, inve- 
ce delle centotrenlariiiqiie scelte dal- 
la giunta dell'accademia, e delle tre- 
cento lasciate daH'auture, comparve 
a Napoli, con la falsa data di b'iren- 
zc (a volumi in fi.vo, I7a4)> con n- 
na lunga prefazìiine di Bonari che 
ne sopravvido la stampa. Esistono 
due ristampe di tale opera. Nel suo 
aringo politico Sacchetti ebbe so- 
vente occasione d'allontanarsi da Fi- 
renze, e di visitare varie città d'I- 
talia t tali viaggi c la sna coltura 
gli procacciarono la stima e l'amici- 
zia di parecchi celebri personaggi, 
tra gli altri del suo prototipo Boc- 
caccio, di cui deplorò la morte in 
lino commovente Elegia. Gli acca- 
demici della Crusca citano nn'altra 
liaecoltd dello stesso autore, la qua- 
le, col titolo di Opere diverse, con- 
tiene varie poesie cd anche alcuni 
Boemoni . Tale manoscritto, di «tii 
FauLugrafo era nella famiglia Giral- 
di a Firenze , non è stato ancora 
stampato. Lo stesso dicasi della Bat- 
taglia delle vecchie e delle fanciul- 
le, altra opera del medesimo autore, 
di cui pareva che Bottari contra- 
stasse l'esistenza, e che venne stam- 
pata a Bologna, i3i9, in fi.vo. Pa- 
recchi autori, e Negri fra gli altri, 
nella sua Storia degli scrittori h'io- 
tentini, hanno aliermato che Sac- 
chetti fu alla corte d'Alfonso, re di 
Napoli, in qualità d’ ambasciatore 
della republica di Firenze. Tuie de- 
legazione, ebo Negri colloca nell* 
anno l 33 /|, e ebe ebbe luogo sol- 
tanto nel 14Ó0, venne efl'ettiramen- 
te affidata ad un Franco Sacchetti, 
gonlalonicrc di giustizia a Firenze ; 
ma questi era il nipote del novel- 
liere, di cui portava il nome. L'epo- 
ca della morte di Sacchetti non ò 
ben determinata: è generale opinio- 
ne che mancasse verso l'anno i4>o. 
Si troteraoDO altro notizie su tale 
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scrittore, consultando Negri 0 BoS» 
tari nelle opere sopra citate. 

A — G— s. 

SACCHI ( Awdrka ), pittore, na- 
to a Roma nel 1098 ( secondo il sua 
epitafio, che esiste nella chiesa di S. 
Giovanni Laterano ), fu l'iihimo al- 
lieto deU'Albanoj uno de’ migliori 
coloristi c de'più dotti disegnatori 
della scuola romana. Alcuni quadret- 
ti che dipinse sotto la direzione del 
suo maestro, cominciarono la sua fa- 
ma j e non potè in breve più basta- 
re alle domande che gli furono fat- 
te. Contemporaneo di Pietro da Cor-* 
tona e del Bernini,, non potè vederò 
senza gelosia le. giurie di quéi duo 
artisti, soprattutto dell'ultimo; Cer- 
cava continuamente d' evitarlo : il 
Bernini per lo contrario voleva sem- 
pre essergli al fianco allorché dis»: 
gnava, al fine d’appropriarsi la sua 
maniera corretta e soave, i snoi con- 
torni facili e naturah. Sacchi era già 
d'età provetta, quando si recò a Ve- 
nezia ed in Lombardia, per istudia- 
re i coloristi viniziani e le opere 
del Correggio j ma il sUo stile era 
ornai troppo formato perchè potesse' 
imitar quello di quel valente artista- 
Reduce a Roma, temè di non gustar 
più tanto il colorito di Raffaellu^ 
tuttavia avendo riveduto nelle sale 
del Vaticana il miracolo della Mes-' 
sa ed il Quadro d' Attila , noni 
potè a meno di esclamare : ,, RitrO- 
n vo qui Tizianp, Correggio e di 
>» più Raffaello Profondo nella 
teoria, era lento nell'csccuziude, e di 
difficile contentatura , Soleia dire 
che il merito d'on pittore non con- 
siste in comporre molte opere me- 
diocri, ma poche ed eccellenti. Laon- 
de. poche sono le sue. Esse non sono 
cariche di figure j ma ognuna di 
queste sembra necessaria al luogo 
che occupa, e la sua azione è così na- 
turale, che non sembra stata scelta 
dall'artista, ma presa sul fatto. Senza 
evitare i soggetti graziosi, era piut- 
tosto nato pel grandioso : caratteri 
di tosta gravi, vestito maestoso, pan- 
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B«gg;iaiiieiiti facili ed a larghe pie- 
gatére ; colorita aerio, tinta genera- 
le che dà armonia ad ogni oggetto, 
e che fa ripoaare gradevolmente l’oc- 
«hio, tali sono le qualità che con- 
traddiatinguoDo le aue compoaizioni. 
Sembra adegnare in tutto il minn- 
^ioao , e, ad oaempio degli atatua- 
ri deiranticfaità, lasciar alr.nne parti 
indeciac per fare spiccare il restante. 
Il quadro di San Romualdo seduto 
in mezzo a’suoi religiosi, che ai è 
veduto nel Museo del Louvre lino 
ai i 8 i 5 , epoca in cui à stato resti- 
tuito, è tenuto per uno de’più belli 
che ai trovino a Roma. Era un sog- 
getto difficile da trattare a cagione 
della bianchezza dei vestiti di tutti 
i religiosi. L’artista ha saputo trion- 
fare ingegnosamente di tale diflìcol- 
tà. Ha collocato sul primo piano del 
quadro una vas^ palma, di cui l’om- 
bra che ai protende sulla maggior 
parte dei personaggi, mitiga le tin- 
te troppo sfarzose, e rompe la mo- 
iiutoaia del tono generale con uu’ 
ammirabile varietà. l\el medesimo 
istituto ti trovava un altro quadro di 
Saccbi, che fu ugualmente restitui- 
to Do\ 1816. Rappresentava san Gre- 
orìo che dona reliquie a degli am- 
asciatori. Nel numero de’suoi capo- 
lavori si conta pure la Morta di. 
sant'Anna, a San Carlo dei Catina- 
ri ; il Sant' Andrea, nel Quirinale ; 
il San Giuseppe, a Capo alle case.. 
Si veggono nel palazzo Barberini 
parecchie altre composizioni, e par- 
ticolarmente un’allegoria rappresen- 
tante la Sapienza divina, Saccbi e- 
ra dotto nell’architettura e nella 
prospettiva. Tra i suoi quadri di 
quest’ultimo genere, si cita la rap- 
presentazione d'un torneo, che il pa- 
pa aveva fatto celebrare con somma 
magnificenza per la gioventù nobile 
di Roma. Perugia, Foligno, Came- 
rino, posseggono di questo artista 
quadri d’altare, di cui quelle città 
menano vanto. Si può leggere nella 
Vita di Francesco Lauri, suo allievo. 
Scritta da Pascoli, una lesione che 
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gli diede, e che, se non è quale 8aó> 
chi l'ha effettivamente deista, Sde- 
gna di lui per la bellezza dei pre« 
cetti, e l’amore pel vero, pel bello o 
pel grandioso che vi manifesta. Gli 
allievi che formò corrisposero alle 
grandi idee che aveva della sua arte. 
Basta nominare tra essi Francesco 
Lauri, Giuseppe Sacchi, suo figlio, 
che abbracciò la vita religiosa, e di- 
inse il quadro della sagristia dei 
anti Apostoli e soprattutto Carlo 
Maratta. Morì a Roma nel 1661. — • 
Carlo Sacchi, pittore, nato a Pavia 
nel 1616, morto nel 1706, fu allievo 
di Carlo Antonio Rossi di Milano. 
Si perfezionò in, progresso a Roma 
ed a Venezia. E buon coloritore, 
ricco d’ornamenti,pienod’attitudini 
spiritose, quantunque in tale parte 
cada talvolta nell’esagerazione, e sia 
un po'affettato. Ha intagliato all’ac- 
qua-forte alcune stampe che hanno 
del merito, e tra le quali si cita : I. 
La Natività di Gesù Cristo del 
Tintoretto, in fogl. gr. j II h'Ado- 
razione dei Magi, di Paolo Vero- 
nese, in fogl. gr. — Pier-Francesco 
Sacchi, pittore, nato a Pavia, eserci- 
tava a Milano la sua arte con buon 
successo, fino dal 1 460. Si reeò m Ge- 
nova, all’epoca in cui Mantegna vi 
era andato anch’èsso, e vi dipinse fi- 
no al iSzG. Un sì lungo periodo vis- 
suto da un solo pittore è sembrata 
poco verisimile all'abate Lanzi, il 
quale ba stimato di dover distinguere 
due artisti dello stesso nome. Co- 
mnnque sia, tale pittore era versa- 
tissimo nella prospettiva; dipingeva 
il paese nel modo più leggiadro, e 
disegnava con diligenza e dilicatez- 
za. Il suo stile, a giudicarne dalle 
aue opere che sono ancora a Mila- 
no, ha molta analogia con quello di 
Mantegna. Il Museo del Louvre pos- 
siede un suo quadro rappresentante 
un Portico aperto, sostenuto da pi- 
lastri riccamente decorati, sotto il 
quale si veggono i quattro Dottori 
della Chiesa latina, seduti attorno 
ad un» tavola di marmo bianca. 
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TkledM^ro è UDO 4»'fiiù precioti 
di qiiell’epoca e della «cuoia milane- 
ae. — Il S*ccHt^ttore,alli^eo e coa- 
temporaneo di Moncalvo, nacque a 
Casale, verso la fine del secolo de- 
cimosesto, e si rese distinto per una 
maniera di dipingere più esercitata 
e più dotta forse che quella del suo 
maestro medesimo. Ha dipinto nel- 
la chiesa di san Francesco di Casa- 
le Via' E straziane di doti, iu cui ha 
introdotto un concorso immenso di 
padri di iàmiglia, di madri, di fan- 
ciulle . biella chiesa di saot'Agosti- 
iw ti è , conservata una bandiera sul- 
la qdatc ha dipinto la iVIadonna e 
vari Santi, e diverti ritratti de'prin- 
cipi Gonsaga, che ti attribuiscono 
Comunemente a Moncalvo, ma che 
•odo indubitatamente di Secchi. 

P-s. 

SACCHI (GiovEnSLu), nacque a 
Milano nel 1736. Collocato presso i 
Barnabiti di quella città, vi termini 
la sua educaaione, ed abbracciò il 
loro istituto . La musica, la quale 
non fu da prima per lui che un'oc- 
cupazione frìvola, divenne in segui- 
to uno studio serio, nel quale por- 
tò la face della critica e dell'erudi- 
xione. Ammiratore appassionato del 
sistema musicalo degli antichi, si 
studiò di ricomporlo con faìuto dei 
pochi avanzi che rimangono, per 
richiamare tale arte al tuo iificio 
primitivo, che era meno di lusin- 
gar l'orecchio, che di affÌDaro il cuo- 
re inalzandolo a sentimenti genero- 
si. Stretto in amicizia coi professori 
più celebri del suo tempo, lo fu 
principalmeDte col p. Martini, dal 
quale riceveva incoraggiamenti ed 
elogi . Trovò altresì nel conte di 
Firmian un protettore illuminato, 
che lo sostenne con la sua autorità, 
per aiutarlo a trionfare de'suoi de- 
trattori. Non potendo negare il me- 
rito delle sue opere, gli rimprovera- 
rono il suo amore per la musica, 
sembrando loro che lo studio di es- 
sa disdicesse ad un religioso. Sacchi 
rintuzzò il biasimo con un dialogo^ 
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in cui prova che la mqsica fu ifai 
ogni tempo adoperata a captar^ 1 » 
l^i degli Pei e degli eroi, e che if 
più grande dei re d'Israele npp ten^ 
ne di rendersi mal gradito « Pì<?e 
indirizzandogli preghiere accompa- 
gnate dai concenti del suo Uuto. 11 
p. Secchi mori a Milano ai 37 di. 
settembre 1789. Le sue opere sono; 
I. Del numero e delle misure del- 
le corde musiche e Loro corrispon- 
denze, Milano, 1761, in 8.V0Ì 1 ( 
Della divisione del tempo nella, 
musica, nel ballo e nella poesia^ 
dissertazioni tre, ivi, 1770, in 8.VO.1 
Forkel, nella sua Biblioteca musi- 
cale, tomo I, ha messo un raggua- 
glio di tale opera; III Della naturai, 
e perfezione deir antica musico^ 
de' Greci, e delC utilità che ci po- 
tremmo promettere dàlia nostra^ 
applicandola alC educazione dei. 
giovani, ivi,-Ì778, in 8.vo. L’auto- 
re sostiene che il sistema del con- 
trappunto era sconosciuto agU antir' 
chi, i. quali non hanno fatto mai 
cantare più voci in una volta; iV 
Delle quinte successive sul con-*, 
trappunto, e delle regole degli ac-, 
compagnamenti, ivi; 1780, io 8.vo; 
V Fila di Forinef/i, Venezia, 1784, 
in 8.V0; VI Dialogo, ove cercasi, 
se lo studio della musica al reUf 
gioso convenga o disconvenga^ Pi- 
sa, 1786, in 8.V0; VII Deliantica, 
lezione degli Ebrei, e delf origine, 
de' punti, Milano, 1786, in 8,vq;i 
Vili Eita di Benedetto Marce((o,^. 
Venezia, 1789 Non è che la tradu-, 
zione della Vita di tale composito-, 
re, scritta in latino dal p. Fontana, 
e publicata da Fabroni net tomo X 
delle yitàe Italorum, ce. Sacchi P 
ha arricchite d’alcùne Osservazio- 
ni; IX Continuazione del SaUeplol 
Marcellianù parte con istrumenti 
e parte senza, Parigi, .179Z, 4 
lumi io foglio. Vedi per ma^ioTi. 
particolarità, il tomo 4< del Giorr, 
naie dì Modena. 

A — G — s. 

SACCHINI (Francesco), uno. 
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degli storici dcU'iitituto dei Gcsoiti, 
nacque nel l 5 ^o a Pacione prosao 
Perugia. D’anni dieciotto, abhrac* 
ciò la regola di sant'Ignazio, e prò» 
fessò la rettorica a Roma con mol- 
to plauso. Incaricato di continuare 
la storia della società, di cui il pa- 
dre Orlandini non aveva publicato 
che il primo volume, vi lavorò per 
diciannove anni senza interruzione; 
ed avrebbe condotto a termine sì 
grande opera, se il p. Vitteleschi, 
suo generale, scelto non l'avesse {>cr 
segretario : esercitò sette anni tale 
nuovo impiego, e morì a Roma ai 
l6 di decembre i 6 i 5 . Oltre la Con- 
liituatione della storia deH'istituto 
di sant'Ignazio dalla morte del pio 
fondatore (Fedi Uslandini) fino 
ai primi anni del governo del p. CI. 
Acqiiaviva (Fedi Pous.si.xzs), bnv- 
vi di suo : I. Oralio in funere J. 
h'r. Aldohrandini ducis Ecclesiae, 
Ruma, iCo2, in 4 .to. Sacebini recitò 
tale Urazionc funebre nel 1601 al 
cospetto del papa e del collegio dei 
cardinali; Il Vita D. Stani^ai Ko- 
slkac e soc. Jésu, ivi, 1 Gl 2, in 16; 
III Libellus de ralione libros cUm 
prò feda legeiidi; et Oratio de vi- 
tanda moribus noxia lectione, In- 
golstadt, 161 4 > in >6. Tale opera, 
che contiene utilissimi precetti, ò 
stata sovente ristampata; l’edizione 
più recente che conosciamo è quel- 
la di Lipsia, I 71 1, in 8.V0; è stata 
tradotta in francese (da Durcy de 
Morsan), col titolo: Mezzo di leg- 
gere con fruito, Aia c Parigi, 1785, 
in 1 2. Se ne trova un'eccellente ana- 
lisi nel A'ova librorum canleclio. 
Dalla, 1708, prima parte; IV De 
vita et rebus gestis P. Petri Cani- 
sii, libri tres, Ingolstadt, 1614 o 
1616, in 4 -to (Vedi Canisio); V 
Protrepticon ad magislros schola- 
rum inferiorum soc, Jesu; et Pa- 
raenesis ad eosdem, Dillingen , 
1626, in 12. Vi si trovano delle buo- 
ne viste per ristriizione della gio- 
ventù; VI Epistola de utililale be- 
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ne Icgendi ad mensam , Milano^ 
1621, in 12. II p. Sacebini ba tra- 
dotto in italiano la Fita di san Pa<y- 
lino, di Rosweyde (Fedi tale no- 
me). Aveva predicato la Passione 
nel i 6 o 3 al cospetto del papa Cle- 
mente Vili, e nel iGia e 1617 di- 
nanzi al papa Paolo V; i tre Ser- 
moni furono poblicati in una Rac- 
colta di scritti dello stesso genere^ 
Roma, i 64 >i in 12. 

W— 8. 

SACCHINI (AwTomo-MABiA-^ 

Gaspare), celebre compositore ita- 
liano di musica, nacque a Napoli nel 
1 735 , di poveri genitori , i quali 
senza mezzi per fdrlo educate, fu- 
rono giubilanti di vederlo ammassò 
nel conservatoria di Santa Maria 
di Loreto, dove poteva aprirsi un 
aringo coltivando i suoi talenti; nè 
rimasero delusi nella loro aspettati- 
va. Riscaldato dalle creazioni di Du- 
raute, .aspirando a superare i suoi 
cimili, il giovane Sacebini fece sor- 
prendenti progressi sul violino, stro- 
mento che in seguito disdegnò, ri- 
guardandolo come una meta troppo 
limitata per la sua ambizione. Tro- 
vandosi in istato di dettar leggi 
piuttosto che di riceverne, si diede 
indefessamente al comporre, di cui 
non tardò ad indovinare tutti i se- 
greta I suoi primi saggi, troppo vi- 
gorosi per uno scolare, gli procac- 
ciarono un contratto fisso coi teatri 
di Roma, dove ogn’anno aumenta- 
va la sua celebrità moltiplicando i 
suoi trionfi. Chiamato a dirigere il 
conservatorio deWÌ Ospedalello a Ve- 
nezia , Vi divenne il rivale di Ga- 
loppi ed il maestro della Gabrielli. 
Quivi fu dove, trasportandosi dal 
teatro alla chiesa; seppe imprimere 
ai canti religiosi quel carattere su- 
blime che rapisce Tanima senza tra- 
viarla, disponendola ad una dolce 
estasi favorevole alla meditazione ed 
alla preghiera. Burnej, che aveva 
avuto occasione di udirlo in Italia, 
seppe ap[irezzare il sommo suo in- 
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gegno, e na re«e una lominora te- 
•timooìaDCa nel ritorno dal eiio gi- 
ro musicale. Determinati da tali suf- 
fragi, i direttori del teatro italiano 
di Londra profersero a Sacchini van- 
taggiose condizioni per attirarlonell' 
Inghilterra. Accettandole, tale gran- 
de compositore si procurò il tempo 
di visitare la Germania e 1 ' Olanda, 
le quali fecero preludio coi loro ap- 
plausi all’ entusiasmo che doveva ec- 
citare sulle sponde del Tamigi. Po- 
ca dopo il suo arrivo, vi diede il 
Alontetuma, t cni tennero dietro il 
Perseo ed il Cid , composizioni 
drammatiche nelle quali la ricchez- 
za degli accompagnamenti non pre- 
giudica mai all’eiletto della voce, ed 
W‘ «ni tutto sembra facile, perchè 
Molla vi è forzato . Le transizioni 
atesse più malagevoli vi sono cosi 
bene condotte, che invece d' offen- 
dere r orecchio, lo sorprendono c 1* 
incantano. In mezzo a^ suoi trionfi, 
Sacchini calcolava il danno che la 
sua salute risentiva dal clima di Lon- 
dra. Gli accessi di gotta a* quali an- 
dava soggetto e che divenivano ogn’ 
anno più minacciosi , determin.ire 
gli fecero di lasciar flnghilterra, da 
cui si allontanava quasi senza fortu- 
na. Spese eccessive a cui si era ab- 
bandonato, avevano assorbito tutti i 
suoi guadagni, ed anche sconcertato 
i suoi affari. Si recò a Parigi, dove 
la riuscita brillante d' una sua com- 
posizione aveva destato il desiderio 
di possederlo. Qiiantiinqu* fosse dif- 
fìcile al sommo di deviare fattonsio- 
ne publica dalla lotta allora sorta fra 
gli ammiratori di Gluck e di Picci- 
ni, le bellezze di cui splendeva la 
Colonia non isfuggirono ai veri in- 
tendenti ; e tale musica uscì vitto- 
riosa degli sforzi lungamente fatti 
per impedire che piacesse. Ma i par- 
tigiani di Sacchini, più illuminati 
che numerosi, non sarebbero forse 
stati sufficienti a sostenerlo contro 
gli esaltatori de'suoi rivali, se la cor- 
te, che avcvaiprese le sue parti, non 
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avesse manifestato il desiderio di 
fermarlo alcun tempo in Francia. 
L’imperatore Giuseppe II, che allo- 
ra si trovava a Parigi, e che 1 ’ accol-‘ 
se con benevolenza, gli fu soprat- 
tutto utilissimo. I contrassegni di 
stima di che gli fu largo , la me- 
moria che serbava di parecchi suoi 
motivi, cui dilettavasi di gorgheg- 
giare in sua presenza, contribuiro- 
no validamente a farlo accettare dal 
teatro dell’Opera. Rinaldo, Chimo- 
ne e Dardano, che vi scrisse succes- 
sivamente, non poterono vincere 1’ 
indiflèrenza che il publico oppone- 
va a tutto ciò che non era di Pic- 
cini o di Gluck ) e tale cieca pre- 
occupazione impedì di gustare una 
quantità di tratti delicati , che la 
ricchezza e l’eleganza deU'orcbestra 
abbeihvano d’ un fascind nuovo . 
Non fu cosi di Edipo a Colone y 
composto pel teatro di Versailles o 
che, di tutte le opere di Saccliini, ò 
la più stimata. Il patetico del poe- 
ma, agitando gli spettatori, li. reso 
giudici del merito grande della mu- 
sica, di cni il canto e lo stesso reci- 
tativo hanno un incanto, un' espres- 
sione, che sembra far dimenticare lo 
parole. La riuscita di tale composi^ 
zione fu non meno compiuta che 
straordinaria •, ed avrebbe risarcito 
Sacchini de’suoi passati affanni, se 
i suoi nemici non gliene avessero 
preparati di nuovi. S' impiegarono 
mille raggiri per contrariare le rap-. 
presentazioni dcll'Edipo ; si venne 
a capo lino di farlo escludere dal re-, 
pertorio della corte; e si operò ia 
modo di occultare sotto le apparen- 
ze' d' una disgrazia, le fila segrete di 
una trama odiosa. Sacchini non fu 
insensibile a tale affronto. Avrebbe 
voluto sottrarvisi , ripassando nell' 
Inghilterra ; ma una morte imma- 
tura sopravvenne a colpirlo nel mo- 
mento in cui il sommo suo ingegna 
spiegate aveva tutte le sue forze. 
Soggiacque ai 7 di ottobre 1786, a 
Parigi in età di cinquantun anni. 
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Si troveri- 1 ’ indicaKÌope delle »ne 
principali opere nell' Klogiu che il 
elio amico Framcrjr fece inserire nel 
Giornale enciclopedico di Botiillon, 
dei IO dccembre l'jSS (i). • 

A— o — s. 

SACCONAI (Gabb.dk). Fedi 
Saconat. 

SACCONE ( PiETBo ) , detto 
Tablati. Tab;.ati. ' 

SACHEVERELL (Enrico), 

teologo inglese, famoso per la pii- 
hlìcità strepitosa che lo spirito di 
p.irtito diede alle sue predicazioni, 
eni figlio d'un rettore di san Pietro, 
ti lUarlhoroiigh, che morendo lasciò 
ima famiglia numerosa, c pochissi- 
mi beni di fortuna. Nacque verso il 
1672, e fu educato per le cure di Fi- 
duardo Hearst, speziale e suo padri- 
no. Come questi fu morto, la vedo- 
va di lui collocò Sacbevcrell nel col- 
legio della Maddalena, in Oxford, 
dove sembra che si rendesse distin- 
to, uon solo per applicazione e pro- 
gressi, ma per un eccellente carat- 
tere i; buono maniere. Tali qualità 
gli cattivarono la benevolenza dei 
direttori di quel collegio, che l' am- 
misero come aggregato. Fu in bre- 
ve incaricato dell’ educazione della 
maggior parte dei giovani di quali- 
tà o di quelli di ricche famiglie'; e 
parecchi de' suoi allievi si sono resi 
chiari pel loro talento e la loro abi- 
lità. Addisou, eh’ era stato suo con- 
temporaneo e suo camerata nel col- 
legio della Maddalena, nel suo Ac- 
count of thè greatest english poeti, 
che ha la data del 4 d’aprile lG^4> 
gli dedicò un Poema d’ addio alle 
Muse, che .aveva composto allorché 
ebbe deliberato d’ entrare negli or- 
dini. Chiama Sachcverell il suo a- 
mico più caro e suo collega. 1 nemi- 
ci di quest' ultimo gli hanno rim- 

(1) U •no ritrailo, inoifo da Saml-Aubln • 
di|tinio ila Curhiti, è in froolc :tir«'lu(;io di 
«'Iiini, di Il<*»marl, ietto al!a tocit-lN dcj 6gti di 
A|>ollo, 17M7, in 8«vo, di 2v |ugin<*. 
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provcrala la sua ingratitudine verso 
i suoi parenti e la sua condotta tur- 
bolenta in Oxford. Si può afferma- 
re che questa è un’ insigne calun- 
nia, la quale manca d’ ogni fonda- 
mento, e che origina soltanto dallo 
spirito di parto. Scrisse in gioven- 
tù alcuni poemetti latini, e ne fece 
inserire, nel secondo e terzo volu- 
me delle Musile Anglicanae, pa- 
recchi altri, che attribuiti furono n' 
suoi allievi. Uno do’ poemi, che si 
trova nel secondo volume di quella 
Raccolta, e che ò estratto da quella 
d’ Oxford , porta il suo nome ; lo 
scrisse io occasione della morte del- 
la ragina Maria, i 6 y 5 . Nel 1G96, 
Sacheverell pre«»; il grado di mae- 
stro in arti. Divenne baccelliere nel 
1707, e fu fatto,' l’anuu appresso, 
dottore in teologia. Il primo benefi- 
cio ohe possedette fu quello di Cnn- 
nock'O Cank nella contea di Stia f- 
ford. Nel 1705, fu fatto rettore di 
Saint-Saviuur, a Sontbvi'ark. N" 0- 
sercitava l’ ofiicio allorché predicò i 
Sermoni che hanno reso il suo nu- 
me storico, non tanto a cagione dei' 
talento che vi spiegò, quanto per lo 
opinioni ardite che osò di promul- 
gare, e pei risultati politici cui pro- 
dussero. Tali sermoni furono reci- 
tati al cospetto dei giudici delle as- 
sise di Derby, ai 14 d’agosto 1709, 
0 nella chiesa di san Paolo di Lon- 
dra, ai 9 di novembre dello stesso 
anno. Sacheverell vi difese la dot- 
trina dell’ obbedienza passiva ( non 
resistenza) ; pretendendo elio accu- 
saré la rivolnzione d’ aver insegnato 
la disubbidienza era una calunnia 
non menu nera che odiosa ; che il 
re defunto (Guglielmo) l’aveva giu- 
stificata con la sua dichiarazione , 
giustificando sé stesso da ogni pro- 
gresso di conquista; iusorse contro 
la tolleranza o i dissidenti (non con- 
formisti), c dichiarò che la Chiosa 
era pericolosamente assalita da’ suoi 
nemici, e debolmente sosteniit;i da’ 
suoi pretesi amici. Suoii.ava la trmu- 
ba, ed esortava il popolo a vestirò 
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l'nrmatara di Dio per la difeia della 
Chiesa. Tali sermoni, nei quali Sa* 
cheTorell vol^'era in derisione Bnr* 
aet ed altri prelati, e soprattutto il 
lord-tesorierc (Godolphin), indicato 
aottoilnome^o/^ne(i),furono esal- 
tati dal partito dciropposiaìone. Ven- 
nero stampati in numero di quaran- 
ta e più mila esemplari, e circolarono 
in tutto il regno. I Wbigs, per ven- 
dicarsi di Sacberereìl, cui chiama- 
vano persecutore papista , nemico 
della rivolnaione, e partigiano del 
pretendente, posero tutto in opera 
per castigare, nella sua persona, 1* 
intero suo partito. Ai 1 3 di decem- 
bre, Dolben, figlio dell’altimo arci- 
vescovo di CantorliorS , denunciò i 
sermoni di Sacheverell alla camera 
dei comuni. Dopo una viva discus- 
sione, la camera lo fece catturare e 
tradurre dinanzi alla camera dei pa- 
ri. A tale nuova, 1* alto clero si ab- 
bandonò al piu violento risentimen- 
to : tutti i pergami risuonarono del- 
le lodi di Sacheverell j ed il popolo^ 
che lo prendeva molto a cuore, par- 
ve assorto dall’ attenzione che dava 
a tale cania singolare. Oli emissari 
dei due partiti attizzavano il fuoco ; 
le inquietudini crescevano un di più 
deU'aitro ; gli affari pttblici e gl’ in- 
teeessLprivati erano ngualpooote ne- 
gletti, come so la sorte dell* intera 
nazione avesse dipenduto dall’esito 
di tale famoso processo. In quelle 
circostanze la camera dei comuni 
chiose una promozione per Benia- 
mino Hoadly, rettore di San Pie- 
tro il^Povero, che aveva professato 
publicamcnte principii aifatto oppo- 
sti a quelli di Sacheverell : ma la re- 

(t) V n titolo ed il prìnripole carattere 
d*«s dramma di Bei^Johmon, il quale u»b df 
tale vocabolo per ngniflcare ona vecchia volpe, nn 
«omo acatlrìMimo. Kclla diiciiwìone vivivMina 
ch'ebbe luogo nella camera alla, un pari cedo- 
aiaetieo detto avendo che ralluitone ora eviilcn-* 
le. che ognuno rìconoeeeva uno dei loro nobili 
colleghi, molti giorani pari gridarono : n Koini* 
9) natelo, nominatrlo, ** L'oratore avrehhe tosi* 
diifiulo alla loro domanda, ve il lord cancelliere 
medmìino non vi ai foaic oppoato. 
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gius non eb^ nessun rignzrdo a hi-* 
le raccomandazione. Dinanzi alla ca^ 
mera dei pari, Sacheverell chiesd 
invano d’essere posto in libertà sot- 
to cauzione : la sua domanda fu ri- 
gettata ; ed i comuni si fecero, per 
la loro severità eccessiva verso di lui, 
molto torto presso le persone mode- 
rate. La camera alta gli accordò po- 
co dopo il favore che i comnni gli 
avevano negato ; ed egli publicò la 
sua difesa. 11 suo processo durò tre 
settimane -, i più grandi personaggi, 
eia regina atcssa„ furono presenti al- 
le discassioni. Sir Simone Harconrt 
e Philips, assistiti dai dottori Atter- 
buiy, Smallridge e Friend, assunse- 
ro la difesa di Sacheverell : una mol- 
titudine immensa l’attendeva ogni 
giornoj allorché si refeava aWestmin- 
ster-Hall, o quando ne usciva ; Or 
gnuno si sforzava di baciargli le 
mani, e pregava per la liberazione 
d’un uomo che si considerata com» 
un martire. Allorché passava nélla 
sua carrozza per recarsi al Tempia 
dove alloggiava^ conveniva scoprir- 
si; e parecchi membri del parlsnoen- 
to furono maltrattati ed insultati int 
tale occasione. La plebaglia commi- 
se i più violenti eccessi ; dewoli va- 
rie case, saccheggiò quelle d’ alcuni 
dei non conformisti più ragguarde- 
voli, e roioacciò di distruggere le a- 
bitaziuni^el lord-cancelliere,del con- 
te di Wharton, del vescovo di Sali- 
sbury, e d'assaltro fino la Banca. Fa 
necessario mettere in piedi molte 
truppe per frenare i disordini, i qua- 
li non facevano che accrescersi di 
giorno in giorno. Dopo che gli av- 
vocali ebbero parlato, Sacheverell 
recitò un diacorso nel quale ginatifi- 
cò le sue intenzioni riguardo alla 
regina ed al sdo governo. Si espres- 
se in termini rispettosi sulla rivolis- 
zione e la successione pratestante : 
ma seguitò a difendere il principio 
dell’obbedienza passiva, come una 
massima della Chiesa nella quale era 
stato allevato, c si studiò con pato- 
tiche parole di commuovere i suoi 
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biiitori Appena ebbe finiti), i cap- 
peilaoi dall* Fedina lo nttorninronn, 
io iocongf^arono e lo colmarono di 
lodréititooie campione dcHa Cbieaa. 
Dopo una lunga diiciiniòne e le più 
Violente altercarioni, la camera alta 
Io dichiarò colpevole con la ihaggio* 
Ktò di diciaitette voti, mentre tren* 
taquattro pari proteatarorio contro 
tale doeiaione. Gli fu vietato di pre- 
dicare per tre aniii ; ed i tuoi duo 
sermoni fnrono arsi per mano del 
carbefice, al cospetto del lord podi!- 
stà e de’ due sceriffi di Londra e di 
Middlesex. II timore degli eccessi a 
cui il popolo avrebbe |>etnto pro- 
rompere fu in grande parte cagione 
della dolcezza - di tale sentenza, che 
gli amici di Saeheverell considera- 
rono come lina vittoria riportata sul 
partito di 'Whigs, e che celebrarono 
con baldorie ed illuminazioni. II mo- 
do con cui Saeheverell fu accolto do- 
po la sua cdndatana, i clamori dell’ 
alto clero, ed i maneggi segreti di 
Harlcy e de' suoi partigiani, gl' indi- 
rizzi che capitavano da tutte le par- 
ti alla regina ib favore del suo pote- 
re assoluto, dell' obbedienza passiva^ 
e del silo diritto ereditario, determi- 
nar fecero a quella principessa di 
sbarazzarsi del sUo ministero whigj 
e di scegliere una nuova amministra-* 
zione composta di Torys. Durante la 
sua sospensione, Saeheverell era sta- 
to promosso ad un benefizio nel prin- 
cipato di Galles i andò a prenderne 
possesso con tntta la pompa e la ma- 
gnificenza d'un principe sovrano. L’ 
università d'Oxtbtd le trattò sontuo- 
samente; i magistrati delle città per 
dove passava, gli andavano incon- 
tro : sovente era Scartato da corpi di 
mille e più cavalieri. A Bridgenortb, 
Cresve'll Io accolse alla testa di quat- 
tro mila cataKeri e d’ un numero 
pari di pedoni , portando tutti dei 
nodi bianchi ricamali in oro, c tre 
foglie d’alloro dorate nel cappello. 
Per lo spazio di due miglia, le siepi 
erano ornate di ghirlande di fiori, e 
le campane erano coperte di bande- 
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mole e ili bandiere. Iia gente s’ aP> 
follava sul suo cammino, e faceva u> 
dire le grida di » Viva laGhiesa ed 
il dottore Saeheverell !“. L'cntnsia- 
smo ed il delirio erano finalmen- 
te nel- loro colmo. Allorchò il ter- 
mine delia sua sospensione fu spi- 
rato, furono fatte in tutto il regno 
straordinarie allegrezze per celebra- 
re tale avvenimeuto. La regina gli 
conferì ai 1 3 d’aprile 1713 il rettora- 
to lucrativo di Sainl-Andr&w's Hai- 
born, e la camera dei comuni deside- 
rò che si compiacesse di predieZre al 
suo cospetto ; e quando ebbe finito, 
gli decretò ringraziamenti pel tuo 
sermone. Tale cerimonia ebbe liiogo 
ai 9 di giugno 171 3 . Saeheverell a- 
veva preso per testo il sedicesimo 
versetto del secondo capitolo di san 
Pietro : » Ut liberi , ac non velati 
malitiae velamen babentes liberta- 
lem, sed Ut servi Dei Esaltò i 
vantaggi della pace, e sopratUiUo 1* 
Utilità del commercio. Stabilì il dog- 
ma déU'obbédienza passiva, a termi- 
ni della Scrittnra, vantò il ministe- 
ro d'allora, ed invocò la benedizio- 
ne del cielo sulla regina e sopra -i 
snoi Veri successori, lasciando abba- 
stanza chiaramente scorgere che non 
faeevs allusione alta casa d’Annover. 
Perciò quando in ottobre 1714 si 
recò a Londra, col clero anglicano 
per saliitare il re Giorgio I, fu tal- 
mente fischiato dai Wbigs nelle ca- 
mere del palazzo, che gli convenne 
ritirarsi. Godeva a quell' epoca di 
grande agiateaaa , poiché Giorgio 
Saeheverell, sito cugino; gli aveva la- 
sciato una facoltà considerabile nella 
contea di Derby . Nel 1716 fece 
stampare nua prefazione in fronte 
a fjuiodici Discorsi recitati dinanzi 
all università d'Ozford da G. Adams. 
Dopo non si udì parlare di Ini, fino 
alla sua mor^e, avvenuta ai 5 di giu- 
gno 1724- E noto soltanto ch'ebbe 
frequenti brighe co’snoi parrocchia- 
ni. Lasciò col suo testamento cin- 
quecento lire di sterliiii ad Atter- 
Imry, vescovo di Aochester, allora 
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c«iliatp, c phe *i suppone aver lavor 
rato net.Diicono cui recitò diuanci 
alla camera dei pari. Jja duchessa di 
Marlboroug rappresenta Sàcheserell 
SI come un incendiario impudente 
ed ignorante, come un uomo apre* 
giato, ed anche da quelli ai quali 
serviva per istrumento“. Swifb dice 
nel suo giornale a Stella oche godeva 
d’uQ credito grande presso i mini- 
stri, i quali accordarono, a tua rac- 
cumaiulasione, un impiego lucroso 
a tuo fratello j ma che era in pari 
tempo detestato, e che si ostentava 
di spresaarlo Il vescovo Burnet 
lo dipinge » come un uomo audace 
od insolente, con pochissima dote 
di religione, di virtù, di sapere o di 
criterio Secondo tale prelato, » Sa- 
cheverell intraprese d’ ottenere u- 
na grande popolarità coi più insul- 
tanti motteggi contro i non confor- 
misti e la chiesa minore, in sermo- 
ni e libelli scritti con uno stile bas- 
so c sema vigore d'espressione 
Quale pur ti fosse il suo carattere, è 
evidente che duvette la tua celebrità 
soltanto alle persecuzioni poco giu- 
diziose, ed alle violenze che ti usa- 
rono contro di lui. 

, D — z — s. 

SACHSE (Hans). Fedi Habs- 
Sachsz. 

SACI (i) (Luigi Isacco Lb Mai- 
STaz Dc), uno de'solitari di Porto 
Reale, era fratello minore d’Antonio 
Lo Meistre {Fedi tale nome), famo- 
so avvocato, e nacque a Parigi ai 29 
di marzo 161 3 . La sua prima edu- 
cazione fu quale attendersi doveva 
da genitori eminentemente religio- 
si . Fece buoni studi nel collegio 
di Beauvaii col famoso Antonio Ar- 
nauld, suo zio, e prete per guida 
nella vita spirituale l'abate di Saint- 
Cyran , di cui ammise i principii 
senza esame . Aveva abbracciato la 

^1) E* l'anagramma d’J/ac, uno dn'iuoi no- 
mi di baUi ùnio ; porcib si deve scrìvere Saci^ 
fomt h» sempre scrìtto egli slesso, c non iSoc/. 
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condizione ecclesiastica ; ma non re< 
potandosi degno del sacerdozio ri., 
cusò di riceverlo prima di trentacin* 
quo anni. Scelto alcun tempo dopo 
per direttore delle religiose di Por- 
to-Reale, fermò residenza npi mo- 
nastero al quale donò tutto il suo 
patrimonio , non riserbandosi che 
una tenue pensione, di cui distri- 
buiva ai poveri la maggior parte. La 
preghiera, lo studio e gii esercizi di 
pietà, dividevaoo il suo tempo. Pere 
seguitato come giansenista nel 1661, 
fu costretto di lasciare Porto-Reale, 
e si nascose con Nicolò Fontaine e 
Tomaso du Fossé , nel sobborgo 
Sant’Antonio. Non usciva che per 
le sue faccende , o per conferenze 
relative alle sue opere ; ma, siccome 
teneva carteggio con le religiose di 
Porto-Reale, il suo asilo fu alla line 
scoperto. Venne arrestato ai i 3 di 
maggio i6i66 e condotto nella Ba- 
stiglia co'suoi due amici. Durante la 
sua carcerazione , tolse a tradurre 
la Bibbia -, tale opera importante lo 
tenne occupato quasi di contiuuo 
nel rastante della sua vita j ma non 
ebbe la soddisfazione di vederla com- 
piuta. Ricuperò Ih libertà ai 3 i d' 
ottobre 1669 ; ed essendo stato pre- 
sentato al ministro, gli chiese per 
unica grazia di mitigare la sorte do' 
prigionieri. Saci non si separò più 
da Nicolò Fontaine {Fedi tale no- 
me) : associati nei loro lavori, fecor 
ro insieme frequenti gite lino al 
1675, in cui ritornarono a Porto- 
Reale. Ebbero ordine d’nscirne nel 
1679 ; c Saci ritirossi presso il mar- 
chese di Pomponne, suo cugino, cui 
Louvois e Colbert avevano diqanzi 
rimosso dal ministero (Fedi Poni- 
ponne). In tale ricovero tini i suoi 
giorni ai 4 di gennaio 1684. Nemico 
delle dispute ebbe la fortuna di vi- 
vere in un secolo in cui erano trop- 
po frequenti , ma non vi prese niu- 
na parte, e non si fece lecito, dicesi, 
che una volta sola di rispondere a 
censure in cui vedeva delle persona- 
lità. Quantunque dotato di niultq 
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dolcezza o modestia, era assai totitìee 
delle sne opioioni, anche su cose 
menunc^te dì gusto j non si piegava, 
dice Bacine, che per Singlin, uomo 
efrettirameote meraviglioso pel ret- 
to senso e per Io spirito (A', i l'ram- 
ménti su Portà-Reale). Fornito di 
molto spirito e facilità, Saei coltivà 
io gioventù la poesia con buon suc- 
cesso j o non è da dubitare che non 
vi fosse fiuscito se avesse continuato 
ad appitcarvisi. I,a Storia di Porto- 
Reale, per Girolamo Besoignej ed 
ì\ Necrologio di quell’ abadia (Pe- 
di Bivet e 8*iNT-jVI*ac), contengo- 
no la vita di Sari, sul quale Si trova- 
no pure delle particolarità nelle A/e- 
tnorie di Kirolà Fontaine. 11 suo ri- 
tratto è stato intagliato dieci volte 
in diverse forme , sui disegni di 
INanteuil c Cbampagoc, Oli è stata 
lungo tempo attribuita lai Stòria 
del vecchio e Nuovo Testamento, 
conosriiita sotto il nome di Royau- 
ìnoiitj ,e la Pila del p. Bartolomeo 
dei Martiri ; ma è noto che la pri- 
ma opera è di Fontaine, e la seconda 
di Tomaso Dii Fossé (Pedi tale no- 
me). E però presumibile che Saci 
vi abbia avuto alcuna partej nonché 
nelle ■'Istruzioni cristiane di Sin- 
glin, e nel Giornale di Gorin de 
Saint- Àtnour, Ebbe altress molta 
ingerenza nel Giardino delle radi- 
ci greche (Pedi Lancklot). Le ope- 
re di Saci sono: I. Il Poema di san 
Prospero contro gC ingrati, tradot- 
to in versi francesi, Parigi, 1646, 
ed in prosa, ivi, iC 5 o; tale doppia 
versione è unita nelle edizioni sns- 
seguenti. Dtipin la trova superiore 
all’originale (V. B ibi. degli autori 
ecclesiastici) (i); Il Sotto il nome 

(i) Non M dtne omrtkrt mi Poema .ruit 
BucaNstia in UIpcì caniì, che quantunque po»lu« 
tuo e |Hihliralo nel con Ona prc6nÌone cT 

AnU Aniauld, lu comi>o>(o avanti il prec«MÌrnlf. 
Aunuiula iiciraulore aurora giovane tino «crit- 
toro gÌ*a iMiJfito della doUrìna dei Padri ; e o>i>- 
tltne traiti di heìta poevìa « di grande parrtia 
di evpfcasione, in mi grado a»ai superiore, » 
quello ilei (vorti dcl regno di Lui);! XiUs leali» 
hionl quetù «eril suiti Carnósa' diga della Ro 
wBa I • . • ^ 
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di S.iint- Aid>in ; le favole di Fodroi 
tradotte in francese, ivi, 1C47, 'rt 
11, Una nota di Barbier,' inserita 
nel Dition. degli r/nOnimi, secon- 
iln edizione, num. 6565 , contiene sn 
tale versione delle particolarità bi- 
hliograilche sommamente curiose ; 
UI Le Commedie di 'Perenzio ^ 
trad. in francete, e tese castigatissi- 
me, mutandovi assai poche cose ^ 
ivi, 1O47, in 11. Saci ha tradotto 
scita nto tre commed ie j l’/f ndrianna^ 
gli Adelji cd il Fohnione-, IV Sot- 
to il nome di Giovanni Dumont; 
X'IJfizio della Chiesa, trad. in fran- 
cete, ivi, i 65 ò, in 11 (1). Il p. Fil. 
Ijabbe ne publicò la critica col titolo: 
Il Calendario delle ore sopranno- 
minate alla giansenistica, riveduto 
e corretto, i65o^ in 8 .V 0 . L’ ahatò 
Gugl. Le Bn^ si assunte di rispon- 
dere al p. Lnbbe ; mà tale disputa 
non continuA; V he Miniature del 
famoso almanacco dei Gesùiti in- 
titolato la Rotta e la confusione 
dei Giansenisti, l654f in 8.vo. È 
un poema in versi sciolti; ne furo- 
no bitte due edizioni, in un mese; 
la seconda è corretta. È stato ristam- 
pato con r Unguento per le scotta- 
ture (Vedi Baasin o'Aucouht); 
i683, in 8 .V 0 , 1733 , in li; VI Sot- 
to il nome di fieiiil; priore di Saint- 
Val; V Imitazione di G. C. trad., iit 

L'Errcor, daus ceitr ville ^ aiiionmt tee drapeaav«; 
Scmblail bmver Ir C!ìel el menaccr U terre. . .• 
Cqc dìgoed rorubl^ Ice .abmict dee eaux. 

I/art a ccint l'OcéaD de rivages oouTeauz. 

L.n vaglie emprìsonn/-e a tu dómplrr sa rage ; 

£( volt onde Romanie, en tee ptiu grand» elTuri 

A daot rei onvrage. 

Le doigl qu’dlc lérh’c, ÌDiprim^ tar set bordi. 

- rf . . ^ 

(i) Il falenlo di 5aci per la poetla f^nc^ 
ve ti manifettb con leUcra di rìngraifamctU 
io in versi ed in prota eui scrisse tanto in aito 
nonic quanto a nome dc'tnoi Ire fnffenì. a tu% 
madre, che ascia loro mandate quattro borae 
Javoratc di »na mano, al lermioare del tuo cor- 
eo di rettorica. Tale composttione, che ti cona 
terra marfoteritla in qualche bibUotrea, piacque 
lalmente a mad. Leniaitlre, chc^poranase tuo 
figlio a metlere per està in reni fraucczi alcnnl 
degrinni d<'IIa Cbieta t egli fini .col Iradorti ibN 
ti, e tono quelli compreti neUe Ore dette di 
PoftonAtaU, 

C. U. Pe 
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francete, 1662, in 8.vu ed in 12. Il 
p. Bouboiirt, noq coptento d' aver 
centurato amaramente tale veraione, 
nel aecoodo dei Dialoghi d' Ariato e 
d'Eugenio, ne puhiicò la critica'nel 
i688; ma Baci ai ostinò anlle oaaer* 
vaaioni del p. Boahonra, di cni 
non volle mai seguir nessuna (Vedi 
Framm. slot, di Racine sopra Por- 
to-Reale). Quantunque più elegaoto 
che fedele, tale edÌEÌóne ha avuto 
centocinquanta ediaioni (F, la Dis- 
sertazione di Barbiér snlie trad, 
francesi deU'Imitasione. Fedi altresì 
la Prefaaione della nuova trsduno- 
ne di tale libro per Gence, in cui si 
trova un Ristretto storico compa- 
rato della versione di Baci cop quel- 
le che l'hanno preeeduta o suttegui- 
ta) (1): VII Sotto il nome di Bon- 
lieu, 'srad. dei libri 4-'® e 6.*® del- 
t Eneide di Firgilio, t666, io 4-to; 
Vili 11 Nuovo Testamento, trad. 
in firancese, 1667, 2 volumi in S.voj 
'Versione conosciuta sotto U nome 
di Nuovo Testamento di Aiont, 
perchè le prime ediaioni comparve- 
ro con la data di quella dttè, comun- 
que stampate dagU Elaeviri, in Am- 
sterdam, e che fu condannata da vari 
vescovi e dal papa Clemente IX, ai 
30 d'aprile |668 (A', il, Dizion. di 
Feignot, 11 , 5 e seg.). E noto che 
Arnauld e Nicok ne presero la di- 
fesa, e che la disputa della quale Ba- 
ci restò sempre alieno, durò più di 
vent’anni Risappiamo da una nota 
di Racàne che la tradnaione fu lavo^ 
ro di cinque persone: Baci, Amanld, 
Le Maistro, Nicole ed il duca di 
Lnjnes. Baci (àceva rabboaso, e non 
Io riportava qnasimai come l' aveva 
fattoi ma àveva poi la prtncipalcf 

(1) Bisogna contar* ad nnnoro dolio odi- 
sioni di II niu TentoDO, lo ri>lain|>o di osta 
dopo il ateoìo in coi ' ha Menni* una voga al 
•pmdigioia, eagionata tanto daliMnilaoiMta t^gis 
acfiitori di Porto-noale a del colefaro tradaltere 
della BUdMa. quanto dal merito d*nn*eloenllone 
nell* ed abbondante, fbvarevole airedarione del- 
la ]delà et all* indole della parafrasi, che -si S 
seduto regnare nelle opere di devotione, e nelle 
fut religiose, per tutto il secolo di Luigi XIV. 

' C— et. 
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parte nei mutamenti, citeoclo fertii 
{e di etprcstioni. Di latto, dùuwi che 
avesse rifatto tre volte tale veraione, 
perchè nella prima lo stile gli parve 
troppo ricercato , e nella seconda 
troppo semplicei IX La Sacra Bib- 
bia in latino ed in francese, con i* 
spi^aaiani del senso Utterale e del 
sento spirituale, Parigi, 1672, ed an- 
ni aeg., 3 a voL in 8.vo : veraione ohe 
fu terminata da Tomasu du Fosaé 
( Fedi tale nome ), ha avuto molta 
Sfoga, ed ò stata ristampata in tutte 
le torme. La Concordia dei quattro 
Evangelisti, ohe vi si trova ordina- 
riamente, è d’Antonio Arqauid: la 
tradusione dei libri apocrifi, in se- 
guito aU'ÀpocalÌMe, forma un volu- 
me separato nelle grandi edisioni 
in 8.V0. La più bella ediatone è 
qnella di Parigi, 1789-1804, 12 vo- 
lumi in 8.V0 gr. , con int, e di cui 
sono stati tirati degli esemplari in 
4 -to, carta ord. e capt. vel. {Fedi il 
Manuale del libraio di Bropet, al- 
la voce Bibbia)-, X Lettere cristia- 
ne e spirituali, Parigi, 1B90, a voi. 
in S.To; XI I Salmi di David, tra-, 
dotti in tranoese, secondo rehraico e 
]a Volgata, con una spiegaaiooo trat- 
ta dai santi Padri, ivi, 1696, 3 voln- 
mi in 12: la tradusione dei salmi 
era comparsa fino dal 1686, in 12. 
Saci trovando la volgala oscura in 
alcuni luoghi, e giudicando il testo 
ebraico pure ottimo, publicò le due 
tradusioni separate, acciò ai potesse 
confrontarle ed illustrare 1' una eoa 
l'altra. Languct, arcivescovo di Sens, 
trova la versione di Saci un po' lan- 
guida, hd aggiunge che ù in concet- 
to d'esatta (Giorn. ‘dei Dotti, 1666, 
pag. 4 > 3 ). Rondet ha publicato, col 
titolo di Manuale del Cristiano, le 
Tradusioni di Saci, dei Salmi, del 
Nuovo Testamento e dell’ Imita- 
sione. 

W— s. 

SACKVILLE ( 11 lord Giobgio- 
GasHAin o Germaike, visconte), uo- 
mo di italo inglese, n.ito ai 26 di 
geunaie 1716, era il quinto figlio 
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di Lionello Cranfield, primo tinca 
di Uorret, e d' Elisabetta, figlili del 
luogotenente generale Coljear. CoC' 
ae r aringo militare, in cui entrò 
nel 174O1 come tenente colonnello, 
fu UDO degli aiutanti del re nella 
battaglia di Oettingen nel 1 74^ , 
fu, due anni dopo, ferito a Fonte- 
Boi , e fece le campagne seguenti 
sotto il dnca di Cumberland, che lo 
inviò noi 1748 al quartier genera- 
le deir esercito francese, per con- 
chiudere col maresciallo di Sassonia 
la sospensione d’ armi che processe 
il trattato di ÀqiiUgrana . Eletto 
membro della camera dei comuni, 
yi si fece osservare in varie circo- 
stante, e mostrò, nel mese di feb- 
braio 1751, lina viva opposizione al 
ìnutiny - bill proposto dal duca di 
Cumberland. L' anno appresso, il 
duca di Uorset, suo padre, essendo 
stato creato lord-luogotenente d' Ir- 
landa , Sack ville 1 ‘ accompagnò in 
nel governo, ed esercitò una gran- 
e induenza sull' animo suo. Pieno 
di valore e d' eloquenza, e'ra, secon- 
do Walpole, altiero, ambizioso ed 
ostinato. Laonde contribuì ad aocre- 
score le diflicoltà cbe presentar so- 
leva ramministrazione deU’Irlanda, 
dove provò ogni maniera di disgu- 
sti. Mei mese di marze 1 al du- 
ca di Duroet fa aorregato il lord 
Harrington , nell’ impiego impor- 
tante cbe gli era atato aflìdato ; e 
backville tornò con lui nell' Inghil- 
terra dove ai schierò dsl lato dell* 
oppuaizione, di cui non tardò a di- 
ventare uno dei capi. Mei corso di 
geòoaio 1757, abbandonò il partito 
^ Fox ( lord Holland ) per nnirii a 
quello di Pitt ( lord C^tam ) (1), 
cui cercò invano di riconciliare con 
Mewcaatle. Dopo il ritiro di Pitt, 
Sackville, a quell'epoca maggior ge- 
nerale, fu proposto pel dipartimen- 
to della guerra -, ma il re, cbe non 

(f) Walpole attribqlwe tale defeaione Alla 
gekiaia di SaoktiUe, coniro Coiiway, di evi Fox 
li m mostralo |»arligiaini, e rol quale U fami* 
flìa fiata per contrarre un imrentado. 
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r amava, vi si oppose furroalmente. 
Il mese suasegueiite (loglio), il mi- 
nistero proferse a Sack'ville di met- 
terlo al comando d' una spedizione 
contro Rucliefort j ma, il progetto 
statuito sembrandogli impraticabile, 
vi si rifiutò. La spodizione afRdata • 
«ir John Mordaunt ed a Conwajr, 
essendo totalmente fallita, i due ge- 
nerali tratti furono in novembre 
1757 dinanzi ad una giunta d'ioqni- 
aizione composta del duca di Marl- 
boruegb, del lord Giorgiu SackvìUe 
e del generale Waldegrave ; nella 
decisione cbe pronunciò, tale giun- 
ta evitò di dichiararsi in modo po- 
sitivo. L' abilità che Sackville aveva 
spiegata nella camera dei comuni, e 
le sue relazioni con Pitt, gli assicu- 
ravano no gran peso nel governo: 
dopo il.ritiro di Qinway, si trovava 
senza rivale nell'esercito, dove tutto 
sembrava promettergli il primo gra- 
do. Scelto per comandare in tecondo, 
sotto il duca di Mariborotigh, una 
spedizione diretta centra i lidi di 
Francia , ed in particolare contro 
Saint-Malo, fece il suo dovere, ma 
non oUenne nessun vantaggio. Mei 
1758, Pitt avendogli esibito il co- 
mando d’una nuova spedizione con- 
tro S.- Cast, Itìciuò, ed aUudendo a 
quelle eb’erano state iutraprese pre- 
cedentemente, e che non avevano 
riuscito, rispose, n che era Stanco di 
r> fare il mestiere di ftibustiere 
Al (ine di evitare tale servigio insi- 
stette per andare io Germania, e 
riuscì, malgrado la volontà del re, 
ad esservi mandato ; vi ebbe anzi il 
comando in capo, sotto il principe 
Ferdinando. 1 due generali soppor- 
tavano mal volentieri ordini ed an- 
che leggiere osservazioni : perciò la 
discordia più compiota non tardò a 
reg'oare tra loro. 11 principe Ferdi- 
nando coglieva tutte le occasioni di 
mortificare Sackville ; e questi $’ 
oppose, in varie circostanze, all'ese- 
cuzione dei provvedimenti (atti dal 
principe. Ai 3 i di luglio 1769, fu 
combattuta la battaglia di Mindcn, 
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in ciii i Francesi, sntln gli ordini di 
CoDtades, furono battuti dal prin- 
cipe Ferdinando : Sackville coman- 
dava la cavalleria dell' ala destra , 
composta d’inglesi e d'Ànnoveresi, 
divisa in due linee, gl' Inglesi neH’ 
estremità della destra estendendosi 
fino al villaggio di Hartnm, e la ca- 
valleria annoverese fermando la si- 
nistra. Sembra cbe Ferdinando or- 
dinasse due volte al generale in- 
glese di spingersi avanti , o che 
questi non obbediuc, sia che non 
avesse inteso l'ordine del principe, 
sia che ricevuto avesse a breve di- 
stanza l’uno dall' altro ordini con- 
tradditorii, sia finalmente che, mal- 
contento del silenzio che Ferdinan- 
do aveva serbato a suo riguardo sul- 
la disposizione della battaglia di cui 
preteiféleva che gli dovesse esser fat- 
ta comunicazione, avesse divisato di 
scemare la gloria del principe tede- 
sco, sia finalmente per codardia^ 
aiccoi^e afferma Walpole, il quale 
sembra «{tronde assai mal disposto 
per Sackville. Comunque sia, dopo 
vinta la battaglia, siccome evasi me- 
scolato con gli altri generali uniti al- 
la tavola di Ferdinando, questi dUse 
a que'che gli stavauo dintorno, par- 
lando di Sackville: » Vedetelo, si 
» diporta come se avesse fatto mera- 
r> viglio Ferdinando non si li- 
mitò a questo : in un ordino del 
giorno cui piiblicò la domane della 
vittoria, manifestò altamente il ram- 
marico che il marchese di Granbjr 
comandato non avesse il dì innanzi 
la cavalleria dell’ala destra (i), per 
rendere la giornata più brillante 
ancora e più decisiva. Tale accusa 
indiretta, quantunque assai chiara, 
ed altre mortificazioni che Sockvil- 
Ic ebbe a provare, deternsinare gli 
fecero di chiedere il suo ritorno nel- 
ringhiltcrra; il che gli - fu accorda- 
to. Ma prima che potesse arrivare, 
i suoi nomici avevano presentato la 
Aia condotta sotto il più sfavorevole 

(i) Si t Tcikua che Sachiillc U conundsva. 
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aspetto; e l’opinione della corte H 
della nazione gli era fortemente 
contraria. Una moltitudine di libel- 
li più acerbi gli uni degli altri as- 
salirono la sua riputazione, e l’accu- 
sarono positivamente d’-insubordi- 
nazìone e di viltà. Oinntu appena 
a Londra, scrisse al lord Holderness, 
chiedendo di giustificarsi dinanzi 
ad una corte marziale.- ma tale mi- 
nistro fece una risposta equivoca, 
dicendogli che gli ufiziali necessari 
eraoo impiegati fuori. Il lord Ligo- 
nierche comandava incapo, edil lord 
Ilarrington , segretario della guer- 
ra, si spiegarono più chiaramentcj ' 
e gli scrissero che se desiderava una 
corte marziale, l’avrebbe trovata in 
Germania. Questi accompagnò tale 
risposta d’un messaggio per infor- 
mare Sackville che non solo il ro 
gli levava il comando del sno reg- 
gimento; ma che gli toglieva il suo 
grado di luogotenente generale del- 
l’artiglieria: gli cbieso in pari tem- 
po urbanamente, se fosso pago di 
tale notificazione verbale, ovvero se 
la desiderasse per iscritto. Il lord 
Giorgio avendo annunciato ebe pre- 
feriva l’ultimo modo: » Questo sarà 
n facile, replicò Barrington ; io«o- 
» nosco un modello, per farla, qucl- 
» io del defunto lord Cubham, vi 
» manderò la medesima che fu fat- 
n ta per lui. — - Mi manderete, io 
» spero, in pari tempo la copia del- 
» la -risposta di lord Cobbam, disse 
» S‘<^hville, sorridendo (i) La 
aevera condotta della corte sorprese, 
e fu diversamente interpretata .- fiv 
opinione quasi generale che si foise ' 
così proceduto al fine di salv.are Sa- 
ckvillc, di cui il padre era amatissi-^ 
mo dal re. Il generale inglese pu- 
blicò da prima una Memoria pre-' 

•V 

(i) Il lord Cohham eMfndosi dichiarale^ 
contro le opcraxiooi del mìnhlcro, nel 1733, fu 
privato del comando del suo fT"giincnto, Tale 
riàolaxlono fa vivanienie combaltata, quantaoque 
Hcnu eifciio, odia camera dei romani dì cui 
era membro ; e icmbra che rìceveodo la »o» 
dcznj«»ione, Uceaie nna ri«po»U otremamoat»^ 
mordace alia quale 6 ack>iUe alliulcva. 
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gandn' la iMEÌuns di aoapenderc il 
•iiu gittdizio fioo a tanto che foste 
stati) in caso di scolparsi; e rinnovò 
le sue istanze per ottenere una cor- 
te marziale; 11 proeurator generale 
e l’avvocato generale dichiarato a- 
vendo che poteva avere una corte 
marziale, sì fatta decisione gli fu 
trasmessa dal segretario di stato del- 
la guerra, ai i8 di gennaio i 760; e 
tale ministro gli fece noto in pari 
tempo che S. M. desiderava di sa- 
pere come il lord Sackville volesse 
essere processato, atteso che non v’ 
era nessun incolpazione specifica 
contro di lui. Tale frase notabile 
d’un segretario di stato che parlava 
in nome del re, sembravi aggiunta 
per dare niraccusato la facoltà di 
non portare le cose più oltre. Ma 
egli non approtiUò di tale mezzo di 
scampo , c chiese con più istanza 
ancora d'essere giudicato, avesse an- 
che dovuto aver per giudice il lord 
Tyrawley, il suo più .violento ne- 
mico. Aggiunse che non toccava a 
lui d* accusarsi, poiché non aveva 
commesso nessub fallo; ma. che il 
principe Ferdinando doveva per 
certo- aver presentato alcun aggra- 
vio contro di lui, poiché S. M. Va- 
veva trattato in un modo eoaì igno- 
minióso. Gli fu risposto clva.vl ria 
flettesso ancora, perché il re era fer- 
mo di lasciare che la giustizia aves- 
se il suo corso, come la corte juar- 
ziale avesse pronunciato. Sackville 
non badò a tuie minaccia ; e ai z 3 
dello stesso mese, la cort^marzialo 
fu eletta, ed ebbe da principio per 
presidente il generale Onslovr, indi 
sir Carlo Howard, sul rifiuto 'del 
generale Pulteney. Sackville facen-, 
do parte della camera dei comuni, i 
ministri nutibcarooo tale determi- 
nazione alla camera, pregandola di 
decidere se il giudizio per parte d' 
una corte marziale riguardo ad 
UDO do'suoi membri, che non ap- 
parteneva più all’ armata , potesse 
aver luogo. Dopo lunghe discussio- 
M,;nello ijuali gli amici ed i parcu- 



8 A C 

ti di Sackville si dichiararono per 
l’airermativa; tale questione non fu 
positivamente risolta.- Durarne tut- 
to il tempo del processo, Sackville 
mostrò molta fermezza, ed anche 
dell’alterigia. Trattò i testimoni che 
deponevano contro di lui con dis- 
prezzo , c replicò a’ suoi avversari 
in un modo non meno eloquente 
che vivo ed animato. Ai 3 d’aprilo 
furono chiusi i dibattimenti; e fìt 
dichiarato colpevole d’aver tHiobbet- 
dito agli ordini del principe Fcrdr- 
nando, ed incapace di servire S. M. 
in nessun impiego militare qualun- 
que (1). Tale sentenza fn immedia- 
tamente confermata dal re; ma sic- 
come questi teneva che i giudici 
fossero stati troppo indulgenti, cer- 
cò d’amareggiare Sackville d’umilia- 
zioni; eXacendo inserire la sentenza 
ne’ pnblici bandi dell’ armata, fece 
aggiungere che era peggiore d'unti 
condanna a morte. Essa fu significa-) 
ta al principe di Galles ed alla prin- 
cipessa vedova, con divieto di ricere-) 
re il reo. Giorgio II non limitò a' 
questo i contrassegni del silo scon- 
tentamento. 8i fece recare, in consi-> 
glio, il libro del consiglio privato, è 
cauò di proptja mano il nome di 
Sachvillo, dalla lista de’snoi membri. 
AliorcbèX^orgio III giunse alla co- 
rona, Sackville ottenne non solo il 
permesso di ricom-parire in corte ; 
magli fu conferito, nel 1766, no 
impiego lucroso, quantunque subor- 
dinato, nella prima amministrazio- 
ne di Kockingham. Tale ministero 
non durò che un anno ; e Sackvillo 
cadde con esso. Nel 1770, Elisabetta 
Germain, avendolo fatto suo erede, 
assunse, in conformità d’unsl clausola 
del testamento, il noma della testa- 
tricc, nome sotto cui fu poi cono- 
sciuto- Kcl momento dell’ elezione 
generalo del 1774, il lord Gérmain 
fu rieletto membro della camera dei 



(l) Le rlnru«ioni il-l proniM di Stakvil- 
1)), e I 4 -piitcìiu fili- lo cuiidantui, moii alalo 
irporouineulr. 
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comuni, e si rete cliiaru, per la sua 
eluqiiensa, nel primo urilinu dei di- 
fensori doiramininistrazionedel lord 
JNortb. L'anno oppresso entrò nel 
gabinetto, in qualità di segretario 
di stato per le colonie : ed ebbe in 
tale guisa da dirigere la prima guer- 
ra contro gli Americani. Fu desso 
che fece collocare il generale Hiir- 
goyne ni coniando della spedizione 
del Canada, di cni arerano concer- 
tato insieme il progetto. K noto l’e- 
sito di tale impresa , che terminò 
con la disfatta di Ktirgoyne a 8ara- 
toga, dove fu costretto d' arrendersi 
agli Americani, con tutta la sua ar- 
mata . Convenne al lord Gcrmain 
sostenere le invettive più amare sul- 
la sua passata condotta, per lutto il 
tempo che diresse 1' ainininistrazio- 
ne della guerra, in . cui non appari- 
sco che abbia mostrato nò vigore nò 
talenti trascendenti. Seguì la sorte 
del lord Norlb, che fu obbligato, 
nel mese di marzo i^8z, ad abban- 
donare il timone degli affari. Poco 
tempo prima della sua caduta ( feb- 
braio fjSa ), Giorgio ITI, che aveva 
pel lord Germain la stessa affezione 
che il suo predecessore aveva avuto 
pel duca di IJorset, lo inalzò alla di- 
gnità di pari, coi titoli df barone di 
oolebrook o di visconte Sackville. 
J<a sua elevazione, fondata suU'appro- 
vazione cho il re dava alla condotta 
che aveva tenuta durante il sno mi- 
nistero, eccitò i clamori dell' opposi- 
zione, la quale, senza impugnare di- 
rettamente il diritto incostrastabilc 
che il monarca aveva di conferire 
tale dignità, sostenne che era in- 
compatibile con l’onore della came- 
ra alta che chi era stato disonorato 
da una sentenza della corte mar- 
ziale confermata dal sovrano e non 
abrogata, fosse inalzato al grado di 
pari. Una proposizione Citta in tato 
senso (i) fu immediatamente re- 

(t) Tale motione Tmira «fai marchese di 
CMTDMnhrii ( Francia Qaborn, figlio unico del 
duca di I/ircd> ), 
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spinta, come un attentato alla pra« 
rogativa reale. Alcuni giorni dopo, 
8ackviUe avendo preso Sede nella 
camera alta, la stessa proposizione 
fu rinnovata j ed egli fu ridotto ad 
udire la lettura della sentenza che 
l'avova condannato, ed a difendere e- 
gli stesso il diritto che la corona a- 
veva avuto accordandogli no simile 
onore, ed il suo proprio carattere, 
deterso, per la iiioga fìducia del 
,suo sovrano, dalla macchia che ave- 
va potuto imprimergli un giudiiio 
pronunciato, ventidue anni prima 
in circostanze in cui l’imparzialità 
e r equità potevano almeno essere 
contrastate , Il lord Sackville visse 
ancora tre anni senza prendere noa 
parto attiva negli affari pnbblici, e 
morì ai iG d’agosto 1 780. Aveva a- 
vuto vari figli del sno matrimonio 
con Diana Sambrooke che aveva 
sposata in settembre Il figlio 

suo primogenito divenne in pro- 
gresso quinto duca di Dorset, 

SACRVILLEf Tomaso, Riccsa- 
po ed Edvahdo ). f'edi Dozsbt. 

SACOMBE ( Giov AMIVI Fzawcb- 
sco ), medico ostetrico, nato a Car- 
cassona verso il 1 760, studiò presso 
f dottrinari ; e professava le belle 
lettere nel loro convento di Tolosa 
nel 1776, neU'epuca del tumulto ec- 
citato da una rappresentasiune della 
Metromania. Pnblicò un’elegia, che 
produsse molta impressione, intorno 
alla morte d’ un giovane e della sna 
amante, che furono nccisi da una 
delle scariche cui gli scabini ordina- 
rono di fare sulla platea. Sacombe ti 
diede in seguito alto studio della me- 
dicina, o fu dottorato nella facoltà di 
IMontpellier. Poco dopo si applicò 
specialmente alla teoria' ed alla pra- 
tica dei parli. Essendosi trapiantato 
a Parigi, vi aperse nel 1 790 un coi^ 
so d'ostetricia, e pretese di dimostra- 
re il meccanismo del parto naturale, 
ignorato, diceva, da tutti i fitiolugi. 
Avido di fatua insorse eoa veemenaa 
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contro ruperaziune cesarea, ed cl>l>e 
na«ai vive contese non tutti gli uomi- 
ni d'alcuna celebrità che correvano 

10 stesso aringo. Baiidelocque lo citò 
dinanzi al tribunale di correzione, 
per vendicare il suo onore oltrag- 
giato. Condannato, come calunnia- 
tore, ad un risarcimento di danni 
assai iuperioro al suo stato, Sacoinbe 
leggi all' estero : visitò, nel periodo 
di diecigtto mesi, la Svizzera ed i 
paesi vicini j tornò in Francia, di- 
venne nel iSo'j professore d'uma- 
ne lettere, e principale del' colle- 
gio di l’arai-lc-i\looial ( sotto il nu- 
me di l>Qcombe )i nel i8ia fu licen- 
ziato adducendo per motivo il suo 
cambiamento di nome , tornò a Pa- 
rigi, nel l 8 i 3 , e vi continuò ( egli 
diro ) lo suo esperienze sopra una 
malattia di cui pretese d'avere 'sco- 
perto l'origine, là causa ed il rime- 
dio (i). Inquisito nel i 8 i 5 come 
venditore di rimedi segreti, si tra- 
vestì, e fuggì a Saint-Gilles , dove 
fu carcerato comd autore di discorsi 
c di libelli contro Napoleone. Libe- 
rato nell' epoca della rìstaiirazione, 
alla quale aveva giovato nel mezzodì, 
piiblicò ancora degli opuscoli, e morì 
nell'oscurità a Parigi, ai 3 d'ottobre 
1821. I tuoi scrìtti sono : l.l\ Medi- 
co-Ostetrico, opera utile alle ma- 
dri di famiglia, Parigi, t-;9i,in 13, 
tradotta in tedesco, Manheim, 1^94, 
in 8.V0; li Avviso alle Levatrici , 
Parigi, i'92, in 8.voj III La Luci- 
Iliade o 1 ’ Arte di levare i parli, 
poema didattico, in otto canti, Pa- 
rigi, 1792, in 8.V0. Tale opera ba a- 
viito quattro edizioni: la seconda, 
in dicci canti, in 13, di i 63 pagine, 
stampata presso Micbclet, a mille e- 
aemplari, fu comperata in totalità a 
condizione ebe l'aulore sopprimeste 
nelle edizioni susseguenti dieci ver-- 
ti che tpiacevano al compratore. I<a 

(1) La tifilMe da lui nominala teumitigia. 

11 rìowdlo, egli dire, > la Diana, vegeUbiU sa- 

lur« fondonle, eminenl>*mentr 

raiìto del «ansile e dcj^li umori ( A 44 urrtctioM 
9 * h 
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quarta , constdornbibnente aumen- 
tata, con un episodio storica sulle 
due restaurazioni, forma uo volu- 
me in 8.V0 di 320 pagine; IV Os- 
servazioni medico-chirurgiche sul- 
la gravidanza, ec., Parigi, 1 793, iq 
8.V0; tradotte in tedeacu, Franefort 
sul Meno, 1796, in 8.vo (■); V -in- 
cora una vittima delC operazione 
cesarea o il Grido delC umanità , 
Parigi, 4796, in 8.ro (Denunzia 
contro Diibuii ); y\ Appello alCi- 
stiluto nazionale, ee., Parigi, 1797, 
io 1 2 ■( contro llallé ) ; VII Proget- 
to d'organizzazione della Scuola 
d'ostetricia ( V. il Magazzino en- 
ciclop., terzo anno, VI, Vili 

I Dodici mesi della scuola antice- 
sarea, Parigi, 1798, in 8.vo di 206 
pagine; opera periodica; IX Non 
più operazione cesarea , Parigi , 
1798, in 8.V0 di 196 pagine; X O- 
maggio al primo Console, Parigi, 

1801, in 8.V0; XI Elementi delia 
scienza dei parti, e brattato delle 
malattie delie donne e dei fanciul- 
li, Parigi, 1802, in 8.vo. La prima 
opera era già comparsa nel 1798, 
Parigi, Courcicr, in 8.vo, di 4^6 P^' 
gine; XII Lucina francese o Rac- 
colta d'Osservazioni relative alla 
scienza dei parli, alle malattie del- 
le donne e de' fanciulli-, Parigi , 

1802, in 8.ro; opera periodica, di 
cui è comparto, per tre anni, un 
numero al mese, di Sfogli; XIII 
Istruzione ai genitori sulla convul- 
sione de'hambini, Parigi, 1 8 o 4 , in 
8.V0 ; XIV Difesa di Sacombe reo, 
contro Baudelocque , attore, Pari- 
gi, 1804, in 8.V0; X Panegirico di 
san Francesco di Sales ( in versL), 
composizione del principale del col- 
legio di Paray, Lione, 181 1, in 8. va 
di 4 i pagine; \Vl Educazione fi- 
sica de' fanciulli, ivi, 1806, in 12; 
XVII Richiamo presentato a S. M. 
Luigi il Desiderato, ivi, 1814, in 

(1) Kon patlerama Ji Stipioat a Certegh 
nf, anno in, in S.vo. Tale moUiJramnia in 3 alU 
> ^lalo rd I* r|>iniotte eh? un 

9 olo eA«mpl«re che è ad gahueUt di de Sdeinae, 
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• 8.V0J XVIILLi^ Fenusalgia o Ma- 
lattia di yenere, ivi, i8i4, in 8.vo, 
di 170 pagiiui, .stampata nel 1816, 
con aumento 'd'un canto, col tìtolo 
di tenere ed Adone, poema didat- 
tico, in versi francesi ed in IV can- 
ti, ivi, in 18, di 180 pagpne; XIX 
Risurrezione del dottore Sacombe, 
Strenne alle dame, ivi, 1818, in 
S.vd'di i50 pagine. Vi dà alcune no- 
tieie sopra la sua vita e.ie f ne opere. 
Vi si vede ( pagina 16 ) che aveva 
presentato al Teatro Francese una 
tragedia di Tento, e^ pagin.à i.^3 ) 
che fu editore dell'Arte del Tinge- 
re, per Homassel, Parigi, Conrcìer, 
1799, quale aggiunse le sue pro- 
prie sperienze sui vegetabili colo- 
rantL 11 dottor Demangeon ha pu- 
blicato : Esame critico della dottri- 
na e dei metodi del C\ Sacombe, 
in contraddizione con -gli altri o- 
stetrici, con la fisica, con là geo- 
metria e con se stesso, Parigi, 1799, 
in 8.V0 di 324 pagine. 

D — G — ,s. 

SACONAY (G.uiaiELF. de), uno 
de’ più zelanti avversari de’ Prote- 
stanti , nacque verso il principio 
del secolo decimosesto, nel territorio 
di Lione, d’iina famiglia nobile, o- 
riginaria del paese di Gex, e di cui 
un ramo ai è stabilito nel cantone 
di Berna {Fedi Pernetti, Lionesi 
degni memoria, 1 , 383-86). Si fece 
prete , fu creato canonico di San 
Giovanni, e pervenne alle prime di- 
gnità del suo capitolo, di coi aveva 
fatto confermare i privilegi dal re 
Enrico li. Esercitò d’ accordo col 
procuratore del re l’ntìcio di censo- 
re a Lione, e s'oppose a tutto pote-*^ 
re alla stampa delle opere che pote- 
vano recare alcun pregiudizio ai 
dogmi della Chiesa cattolica. Aven- 
do publicato un’edizione dell’ocra 
del re d’ Inghilterra , Enrico Vili 
(Fedi tale nome), contro Lutero, 
con una Prefazione piena di tratti 
mordaci contro i riformatori , Cal- 
vino gli rispose con un breve scrìtto 
pon meno satirico, intitolato ; Conè 
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gralulazìbne al venerabile pretn 
mosser Gabr. de Saconay, riguardo 
alla bella e carina prefazione di cui 
ha rafforzato il libro del re d’In- 
ghilterra. Saconay non ne trasse che 
maggior ardore a perseguitare gli'e- 
retici. Gli ultimi vent’aoni della sua 
vita furono una lotta continua con- 
tro di essi ; e morì in Un'età avanza- 
ta, nel mese di decerobre i58o. Ol- 
tre la Traduzione di tre Sermoni 
del p. Luigi da Granata, ed alcuni 
Trattati di controversia, dì cui si 
troveranno i tìtoli nella Biblioteca 
di Duverdier, del pari che nell’ope- 
ra di Pernetti già citata, abbiamo 
di suo : I. Della Provvidenza di Dio 
sui re di Francia, cristianissimi, 
per la quale la sua santa religione 
non verrà meno nel loro regno , 
Lione, i568, in 4-to. In tale opera, 
dettata da un zelo irreflessivo, l’au- 
tore rappresenta a Carlo IX, che 
non può tollerare due religioni nel 
suo regno, è che non deve esitare d’ 
csterminare gli eretici che previste- 
ranno nei loro errori j II Trattato 
della vera idolatria del nostro tem- 
po, ivi, i 568 , in 8.V0; III Discorso 
delle prime turbolenze avvedute a 
Lione Inai i56a), con l’Apologià 
per la città di Lione, contro il libel- 
lo intitolato ; La giusta e santa di- 
fesa della città di Lione, ivi, i56g, 
in 8.V0, rara ; IV La Genealogia e 
la fine degli Ugonotti e scoperta 
del calvinismo, ec. ,ivi, 1672, in 
8.V0 . 1 curiosi ricercano tale libro, 
nonché il precedente a cagione del- 
le stampe singolari di coi sono or- 
nati. L’autore vi si mosti-a graudo 
partigiano de’mezzi di rigore con- 
tro gli eretici. 

W— s. , 

SACROBOSCÓ (Giovawwi dz), 
estronomo, così chiamato dal nome 
latino del suo luogo natio, in ingle- 
se Holy wood ( I ), nell’ Yorkshire , 
nacque verso il principio del secolo 
dccimoterzo. Dopo che finiti ebbe 

(i) Holywultlc o HaUfvx, $«coado LetanU.' 
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gli flndi neiruoirersità di Oxford 
ci recò a Parigi, dove gli ac<iiiiiU- 
roDo grande riputazione i (noi talen- 
ti in matematica. Egli vi mori, nel 
I a 56 , e fu sepólto nel convento de’ 
Trinitari in cui vedevasi il suo se- 
polcro adorno d’ un astrolabio con 
la seguente iscrizione; 

jl/. Chritti bU C quarto dfno qpattr <imo« 

J)t Sacrobotco dìjern’it tempora ramus 
Grafia cui nomen daderut divima Joamua (i). 

L'opera a cui Sacrobosco ba dovuto 
la sua celebrità è un opuscolo De 
sphaera mundi, diviso in 4 parti, 
di cui la prima tratta della sfera e 
della forma della terra j la seconda 
dei circoli ; la terza del moto, annuo 
della terra, del levare e dal tramon- 
tare degli astri, del crescevo e del 
diminuire dei giorni e delle notti, e 
della divisione per climi ; e final- 
mente la quarta del moto diurno del- 
la terra e della causa delle eclissi . 
È un compendio deU'Almagesto di 
Tolomeo {y edi tale nome), e dei co- 
menli degli Arabi, Ha goduto della 
massima riputazione nelle scuole 
per più di 400 annij ma ora è total- 
mente dimenticato (Pedi Wéidler 
lìist. astron. , pagina Bailly, 

tìist. de L'astron. mod., I, zgfr, e l’ 
Aslronom. di Lalande, art. SgS). 11 
trattato di Sarrobosco fu , dopo il 
poema di Manilio (A'edjitale nome), 
la prima opera d' astronomia che 
venisse stampata. La prima edizio- 
ne, Ferrara, i 4 l 2 , in 4 -to di >4 fo* 
ghetti, è rarissima : se ne contano 
almeno 14 edizioni nel secolo che 
vide nascere l'arte della stampa, Z2 
nel deciinosesto, ed 1 1 nel decimo- 
settimo. L’edizione più recente ci- 
tata da Lalande, è del 1699 (Vedi 
la Bibl. astronomica). I più dotti 
astronomi, GiorgioPurbacb, C.Mùl- 



( 3 ) TT'-’qaaliro bli drlla puira »i Icggrvano 
i tfgupitii veriti lino |p*r o^ni bto : 

De Sacroboseo qui computista Joannes 
Tempora discrevìt, ]ac*t hic a tempore raptus. 
Tempore qar sequerisrar/norestoquod moriuris^ 
fàisfr ss pwrat misertito prò me prtear ora. 
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ler (Regiomontanus) , Elia Vinet, 
ec., l'bauno dilucidato con note o 
comenti, e tradotto venne in quasi 
tutte le lingue. I vecchi bibliotecari 
francesi. La Croix du Mainc e Dn- 
verdier, ne citano due traduzioni in 
francese], una di Martino Perer, 
Bearnesc, Parigi, i 54 (>, e l'altra di 
Guglielmo Desbordes , gentilnorao 
Bordeiese, iti, 1 fi^o. Pare che il pri- 
mo astronomo che osato abbia criti- 
care Sacrobotco fosse Francesco Ba- 
rocci, patrizio veneto, nella prefazio- 
ne del suo Trattate di Cosmografia, 
1670, in 4*t° j egli indica o dimo- 
stra 84 errori in cui è caduto il ma- 
tematico inglese. Oltre il trattato di 
coi abbiamo parlato. Sacrobosco è 
autore : De anni ratiope', sive df 
computo ecclesiastico. INon se ne 
conosce edizione anteriore a quella 
pnbliuata da Melantone in seguito 
al trattato della sfera, Wittemberg, 
i538, in 8 .V 0 . Leland ( Comm. de 
script. Britannis) cita inoltre di Sa- 
craboseo un opuscolo. De algóri- 
sino, rimasto manoscritto'. 

W— s. 

SACROVIRO (Giulio), giovane 
Eduo, di nascita illustre, fu fautore 
principale dada rivolta delle Gallie 
sotto Tibcriò. Gli antenati suoi ot- 
tenuta avevano la cittadinanza ro- 
mana nel tempo ch’ella non era che 
guiderdone della virtù. Le ricchez- 
ze c le doti suo personali gli per- 
mettevano di aspirare a tutti gl’im- 
pieghi, ma egli veder non potè senz’ 
indignazione la sorte de’suoi concit- 
tadini, éd osò concepire la speranza 
di francare le Gallie. dalla domina- 
zione de'Romani. Comunicò il sud 
disegno a Giulio Ploro, uomo in- 
fluente molto nella Belgica, e si con- 
certò con esso intorno ai mezzi di 
eseguirlo. Mentre Floro adoperava 
d'indurre i Treviresi a sollevarsi. 
Sacroviro era inteso a crescersi p,vr- 
tigiani. Diceva agli uni che i Rcimr- 
ni solferto avevano gravi sinistri, a- 
gli altri che parecchie provincic e'- 
rauu pronte a levarù in ormi contro 
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di etti. Egl'iipira a tutti il desiderio 
di liberarti da un giogo odioso. Gli 
abitanti di Tonrt è quelli di Augert 
diedero il segnale della rivolta pri- 
tua che Sscroviro fosse in grado d* 
appoggiarli ; e tale fretta, tale man* 
causa d'accordo rete iontile il nobile 
tuo sagrifizio. Acilio Arida, uno de' 
generali romani j repretse agevol- 
mente una tedinone pusiale, coi 
aoccorti cui ricevè dai capi dei Gal- 
li, costretti a mostrar zelo per nod 
eccitare sospetti. Sacròviro ostentò 
di combattere col capo scoperto, ma 
fu meno pei braveria «he per farsi 
riconoscere dai stioi. Frattanto Flo- 
ro disponeVasi ad entrare nelle Ar^ 
denne con le tue genti ( i ) : i Roma- 
ni ìnforròaii della tua mossa, gliene 
chiusero gli aditi ; end'egli, dopo di 
essersi per qualche tenqjo salvato 
dalle ricerche che di lui facevano, 
fini col darsi la morte. Sactoviro per 
la situazione sua e pei suoi mezzi 
potava fare maggior resistenza. Im- 
padronito erati con alcune coorti di 
Autnn, città celebre per le sue scuo- 
le e riguardata come la capitale del- 
le Gallic ; e di giorno in giorno il 
suo partito s'ingrandiva accorrendo-, 
vi i malcontenti delle provìncic vi- 
oine< Tacilo dice che Sacroviro rac- 
colto aveva quaranta mila uomini ; 
ma gii mancavano le armi ; appena 
potè procurarsene per un quinto de’ 
suoi. Gli altri divisero fra loro gK 
strumenti cui discoprir poterono . 
Eppure con tale moltitudine in- 
guerrita sperava di vincere lo legio- 
ni romane. Ma C. Silio veniva fret- 
toloso dalle spondo del Reno. Pas- 
sando devaj^ il paese de'Seqnani 
alleati degli'iìduij ed orgoglioso per 
si fiicile impresa, accelerò il cammi- 
no. Sacroviro, impaziente di com- 
battere, gli moverà incontro. Le duo 
armate si scontrarono lungo 1 2 mi- 
ti) e* impauibile di amiticùira cen Taci- 
ta ebe ratinata di Flora fatta compotia di ua- 
tfiinì abietti tollanlo, rovinati da debiti, o aridi 
di bottino, Qael grande «lorko non è semi>re 
iiRianiale aUorebè paria dei Galli. 



8 A C 

glia da Autun (nella pianura dt sant* 
Bmilando). Il generale Edno caval- 
cava un snperbo palafreno } egli or- 
dinò i suoi soldati, esortandoli a di- 
portarsi da Valorosi : ma reggere es- 
si non poterono al primo urto. Le 
dne ali, prese a rovescio dalla Caval- 
leria romana, diedero indietro dis- 
ordinate) ed il centro sfondato ven- 
ne nel medesimo istante dai legio- 
nari che fecero nn'orrihile strage di 
quella marmaglia senz’armi. Sacro-- 
Viro, temendo se fermavasi in Au- 
tun di essere consegnato da dei tra- 
ditori, si ritirò nella Vicina sua casa 
di campagna coi più fidi amici. Vi 
ai diedero tutti l’un l'altro In morte, 
e rimasero sepolti sotto le ceneri 
della casa a cui mesSo avevano fuoco 
(A’.Tacit., yfnn.. Ili, Accadde 

tale evento l'auno 21 deU’eta no- 
stra. Alcuni dotti tengono cho in 
eoromemorazione ditale disfatta do- 
gli Edili i Romani erìgessero la co- 
lonna di Cussi (y. Pasumot) ; ma 
il dottore Prunelle ha dimostro con 
argomenti plausibilissimi che il pro- 
fato monumento è più moderno, e 
lo riferisce alla vittoria Sui Bagmdi 
ai tempi di Diocleziano ( y. Miigaz- 
zino encicL, i 8 o 5 , IV, 3 o 4 ; V,28g). 
Sacroviro è l'eroe di im poema in 
prosa di Gnis. Rosu^ (f'. ìtale nome). 

W— s. 

SkCY (Luir.i di), letterato, nato 
a Parigi nel 1 654 , scelse 1 « profes- 
sione tl’arrocato, e si fece conoscere 
nel forò per talenti e nobile delica- 
tezza. Qiiantiinqjie con molto ze- 
lo patrocinasse gl’ interessi de’ suoi 
clienti, trovava pur tempo di colti- 
vare le lettere alle quali dedicava 
tutti i suoi ozi. La sua traduzione di 
Plinio il Giovane gli schiuse le por- 
te dcH’accademia francese, nella qua- 
le fu ammesso nel I701, nella sede 
vacante per la morte del presidente 
Rose {f'. tale nome). Le sollecitazio- 
ni coi far dovè in quella circostanza 
appoggiate furono caldamente dal- 
l’ab. di Choisy, quantunque aringa- 
to quegli avesse contro di lui in una 
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telila importaiUe. Alla tradniìone 
dalle Lettete di Pliaio tenne dietro 
tjuclla del Panegirico di Traiano, 
u quale non ottenne minor lode, 
Sac^ era nno degli ornamenti della 
aocieti della Lambert (Fedi tale no- 
me); lotietà comporta dal fiore dei 
letterati e degli uomini più eminen- 
ti per grado e per naicita. A tale da- 
ma che onoravalo di particolare iti- 
ma, egli dedicò il suo Trattato del- 
Camicitia, opera nella quale ai pro- 
poie Cicerone a modello. Havri una 
morale dolce e pura che dOpperltit- 
to porta l’impronta d’np’ahima one^ 
Ita: l’amiciaia rappreaentata non v'ò 
Oon quOU' incanto e quella jienaibili- 
tò con cui ne «criaae Montaigne nel 
Capitolo che le ha dedicato (Y. Sag- 
gi, I, 17). Sac^ li giocò dell'opera di 
Glorio De Gloria, per comporre il 
ino Trattato della gloriai il quale; 
dice d'Alembert, non ci ha riiarciti 
della perdita di quello di Cicerone 
Éiil medeaimo loggetto. Quantun- 
que fune itato di continuo occupato 
nelle caule più brillanti, Sacy ù 
Condocera con ai grande disinterea; 
le neireierCisio della lUa profeiiione, 
Che i tuoi averi, ansi che crtecere, 
diminuivano ogni anno. La tua vec- 
chiaia fn felice e pacifica ; egli mori 
il a6 di ottobre 1717, non laaciando 
quasi ai tuoi figli che l'onore di aver 
avuto un padre cori illuitre. Con 
questo tratto termina l’alogio che di 
Sacy fece Montesquieu che gli auc- 
cesie nell'accademia fraoceie. La de 
Lambert trovava nel prefiito autore 
tatto le virtù e tutte le grasie, ed 
ècco come ella giudici delle ine o- 
pere : n Scrive beniirima; non bar- 
f> vi coia di coi tocchi che non l'ad- 
a orni : le grasie viva e leggere io- 
» no profnie dappertutto , anche 
ti nelle più arido materie , e fino 
» nelle liti, che nelle sue mani can- 
n giano aspetto “ (Fedi il Ritratta 
di Sacy nelle Opere della de Lam- 
bert). Sacy era un dotto stimabile 
ed un abile traduttore; ma il suo 
merito fu esagerato. Egli publicò 
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primamente i 4 primi libri delle' 
Lettere di Plinio, Parigi, 1699, in 
la. La voga ch’ebbe quel saggia 
compiere gliene fece la tradusione; 
la quale comparve nel 1701 con la 
vita di Plinio. Quella del Panegiri- 
co di Traiano non venne in luce 
che nel 1 709. Ne vennero fatte mol- 
tissime ristampe in 8.vo ed in is. 
L'edizione di Parigi, 1808, 3 volu- 
mi in 8.VO ed in 1 3, è preceduta da 
Una Notizia sulla vita et le opere' 
dell’autore di Adry (Fedi talé nome 
ndl Supplemento). Poche tradùsio- 
ni ebbero Un’ Ugual voga delle Let- 
tere di Plinio : v'ha eleganaa, fedel- 
tà, e vi si trovano le belleSse del 
pari che i difetti dell’óriginale. (Fe- 
di Punto il Giovane). — Il Tratta- 
to deir amicizia pnb)icato nèl 17U3, 
e sovente reimpresso, ò diviso in tre 
libri nei duali l' à'ntore discorre la 
natura dell'amiciaia, i doveri ch’ella 
impone, ed i mezzi di prevenire le 
rotture. Dupuy lo criticò nelle sMr 
Riflessioni sUlC amicizia, 1728, in 
la, contro le quali publicata vende 
id quel medcsii&o anno nna Difesa 
del Trattato delC amicizia, ^itta 
con nno stile un poco troppo pun- 
gente. Il Trattato della gloria, 
1714, don piacque tanto qoanto le 
altre opere di Sacy ( 1 ); egli rispettò 
il giudizio del pnblico non ammet- 
tendolo nella Raccolta delle sue ope- 
re, Parigi, 1732, in 4 -to, Dne anni 
dopo (1734), Sacy publicò la Raccol- 
ta delle sue Memorie, Scritture ed 
Aringhe , 3 voi in 4 -to. Quantun- 
que i più dei prefati scritti non ab- 
biano ninna importapza oggigiorno, 
i giovani giureconsulti possono an- 
cora leggerli con fmtto. Harvi nel 
secondo volume il suo Discorso di 
recezione, e dne altri Discorri ebe 
detti aveva in qualitò di cancelliere 

(t) L^abaie SaLotùr rìmproma a Vonlc* 
fqnlpo di non aver lodato U Iraitalo drtla g)o* 
ria» che cPTio ntfrilata lodi, quantniiq^io b dl- 
sloiie di mo arTatichì «iccomc troppo manirraia, 
e qaantnnqae \i rr^ni un cofiar qiiati rontitiuo 
di contraiti rt di anlileoi. • V. rait# Smcj" ucì 
T ra tecoU kutreri. 
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(leir accademia. li catatogn della bi- 
blioteca del re atlrilniiiicc a Éfacy la 
Storia del marchese dì Cte/ncs e 
del cavaLliere di Pervannes, Pari- 
gi, 1716, in 12, ma tale Romanzo è 
di suo fìglin ( 1 ). Il ritratto del tra- 
duttore di Plinio è stato inciso da 
Qgier e Uesrochers. 

W— s. 

SACY (Le UjAiSTnE de). P. Saci. 

SADALETE, nome comune a 
due re dei Traci Odrisii, che re- 
gnarono nel primo suolo anteriore 
all'era nostra. Il più vecchio viveva 
nell’ anno 81 av. G. C. , come ce no 
accerta un passo del primo discorso 
di Cicerone contro Verre, nel quale 
ai è fatta menzione. Questo è tutto 
c(6 che sappiapio di lui. Pare che 
Succeduto fosse sul trono ad nn cer- 
to Sotimo, e che Goti III fosse il suo 
successore: — Sadai.ete II, fu fìglio 
e successore di Coti III; diviso ave- 
va anzi col padre la podestà sovra- 
na, siccome n’è prova una medaglia 
del gabinetto di Cliaudoir con la leg- 
genda KOTTO£, del re Co- 

ti, c sul sovescio BA. EAAAAOT, del 
re Sadalete. Nelle guerre civili dei 
Romani",' Coti tenne le parti di 
Pompeo, a gii mandò in Tessaglia 
un corpo di 5 oo uomini sotto gli or- 
dini di Sadalete. QiiiAti si rese di- 
stinto per coraggio e per la devozio- 
ne cui mostrò a Pompeo nella pre- 
iàta guerra: se tutt'i partigiani di 
quel grand'uomo condotti si fossero 
con ugual valore, non avrebbe do- 
vuto cosi presto soccombere. Infor- 
mato della SU9 mossa, Cesare man- 
dato aveva Cassio Longino, uno dei 
suoi luogotenenti, perché s’impadro- 
nisse della Tessaglia. Scipione parti 
subito dalla IVIacedonia per opporgli- 
si, e Sadalete si unì ad essa Marcia- 
rono con tanta celerità, che Cassio 
assalito all’ improvviso fu compiuta- 
mente disfatto. Sadalete ai cundasse 

(1) S.'u'V fa ctlitorc titilla Sfjr/a df//a poc" 

di Ma»ìcu, suo niAesU-o (K. Mutltu)s 
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col medesimo valore nei campi Far- 
salici; ma non valse a resistere alla 
fortuna di Cesare; costretto a riti- 
rarsi ne' tuoi stati do|>o lo scontitta 
di Pompeo, vi si ritrasse almeno al- 
tamente lodato dal vincitore, che 
mostrò grande stima di Ini. badalete 
mori alcuni anni dopo verso l’an- 
no 42 av. G. C. ; e lasciò gli stati tuoi 
ai'ltomani che li resero a de'princU 
pi della medesima~stirpc. 

S. M— K. 

SADE (Uno Di), detto il P eccliio, 
sposò l'anoo i 3 a 5 la bella Laura di 
riiovet (f'edblNoVEs). Era opulentis- 
simo , e diede nel i 355 duecento 
fiorini d'oro, somma considerabilis- 
sima a quel tcm|io, per la ristaiira- 
zione del ponte che san Benezet 
fabbricato aveva sul Rodano in Avi- 
gnone, nell’anno 1177. Forse in 
quella occasione lo stemma della casa 
di Sade messo venne sul primo arco 
di quel ponte, di cui, verisimilnaento 
per ciò, attribuita fu erroneamente 
la fondazione alla prefata famiglia. 
Dopo la morte di Laura, Ugo 'ebbe 
parecchi figli da un secondo matri- 
monio, fra altri, — Paolo ni Sade, 
che fu consigliere di Martino, re «li 
Aragona, nel 1397 ; ottènne egli la 
fiducia della regina Jolanda d'Ara- 
gona, vedova di Luigi li, .re di Na- 
poli e conte di Provenza, c fu nella 
corte del papa ministro della princi- 
pessa suddetta, por la cui protezinno 
divenne vescovo di Marsiglia. Egli 
assistè al concilio di Pisa nel i 4 no, e 
inori nel i 4 d 3 , lasciando tutti i suoi 
beni alla cattedrale di Marsiglia {P. 
la Gallia cUrisiiana , e gli sturici 
della Provenza). — Ugo III o Ugo- 
niiio DI Sade, terzo figlio di Ugo I[ 
e della bella Laura, è il ceppo dei 3 
rami esistenti della casa S.ide, eletti 
di Mazan, d'Eiguièrcs e di Tarasco- 
na. — Giovanni di Sade, figlio pri- 
mogenito di Ugo III, fu abile giui 
rcconsulto e magistrata celebre. Spo- 
sata avco{lo nel i 4 o 3 una figlia di 
Polis de Giyi, fage inage o luogotc- 
ucuto del smiscaluo e cauccllicre tU 
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Provenza, micccmc al inocero «no in 
tale prima carica <l«lla giudicatura. 
Allorché Luigi il d' Aiigié, re di 
INapoli e conte di l'ruvenz.i, ittitiii 
un parlamento ne'atioi alati, Giovan- 
ni di Sade ne fu il primo prcaiden- 
te nel i 4 > 5 . ICtao principe gli com- 
mi>o parecchie negoziazioni impor- 
tanti.: nel i4io lo mandò a «ottene- 
re i diritti di sua moglie Jolanda, 
al trono d'Aragoon, vacante per la 
morte del re Afartiiiu tuo zio. In ri- 
compenta de' tuoi meriti Giovanni 
di Sade ottenne parecchie terre, fra 
altre quella di Eigiiièret, la quale è 
tuttora nella «uà famiglia. — Elea- 
zaro DI Sade, fratello del preceden- 
te, fu tcudicre o coppiere dell'anti- 
papa Benedetto XIII. Per ricom- 
pensare i servigi reti all'impero da 
lui e dagli antenati suoi, l'impera- 
tore Sigismondo gli permise di ag- 
giungere nel suo stemma l'aquila 
imperiale che la famiglia di Sade 
ha conservata d’ allora in poi. — 
Pietro DI Sadk, del ramo di Ei- 
guiércs o di quello di Tarascona, fu 
il primo viguicr o podestà triennale 
di Marsiglia, dal |565 (ino al | 5 G 8 . 
Siccome dei delitti di ogni specie 
erano stati commessi impunemente 
nella prefala città, Carlo IX cessò 
tutti i giudici che fatto non avevano 
il dover loro, ed attribuì al vigtrìer 
la facoltà d'inquisire i malfattori; e 
dar volendo ad esso magistrato mag- 
gior potere e considerazione, ordi- 
nò che avesse sempre una scorta di 
venti arcieri, e che il suo ulizio in- 
vece di essere annuo fosse triennale. 
L* imponente statura e 1 ' austera 
probità di Pietro di Snde gli meri- 
tarono l'onore di essere insignito 
primo di tale carica eminente, cui 
esercitò, malgrado l'età sua avanza- 
ta, con pari buon successo e disinte- 
resse. Egli purgò Marsiglia d'tin nu- 
mero graude di mal viventi. — Gio- 
vanni Balista m Sade Mazxiv, fu 
vescovo di Cavaillon nel i 6 G 5 , e 
muri il 21 decemlire 1707, di 7^ an- 
ni. Tale virtuoso o dotto prelato è 
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autore di alcuoe opere di pietà, del- 
le quali non citeremo che questa: 
Riflessioni cristiane sui salmi pe- 
nitenziali, trovate nella cassetta di 
Antonio I, re di Portogallo, dopo la 
sua morte, Avignoue, >'€98, un voi. 
in 8.V0, dedicato al cardinale Alba- 
no. — Giuseppe David , conte di 
Sade e signore di Eigiiières, dove 
nacque nel lii84, entrò nel reggi- 
mento del re infanteria uscendo dai 
paggi della grande scuderia, militò 
essendo tenente negli assedi di Lan- 
d.-ui e di Friburgo nel 1713, e fu 
fatto cavaliere di Malta nel 1718. 
Capitano de'granatieri del suo reg^ 
gimento nel 1735, fu scelto dal 
maresciallo di INoailles par comanda- 
re una compagnia di cento graiiAtie- 
ri scelti, imbarcati sul lago di Gar- 
da. Colonnello di fanteria nel 1736 
e comandante del quarto battaglione 
del reggimeutu del re, nel I74't 
militò in Boemia, sul Reno ed in 
Fiandra dal 1742 lino al 1745, e fu 
fatto allora brigadiere. La morte del 
fratello suo primogeuitn indotto a- 
vendolo ad ammogliarsi ed a cessare 
la milizia nel 174IÌ, il re lo léce co- 
mandante d'Antibo nel mese di gen- 
naio . Vi fu assediato nel mese di 
dccembre dagli Austro Sardi e da 
una flotta inglese. T.ia vigorosa sua 
resistenza salvò quella chiavo della 
Francia, e gli meritò il grado di ma- 
resciallo di campo nel 1747. Egli 
mori in Aiitibo il 29 di gennaio 
1761, lasciando due tigli. — Ippo- 
lito , conte DI S.ADF. , del rama di 
Tarascona, entrò per tempo nella 
marineria . Era luogotenente di va- 
scello nel I 74 I 3 > e fatto venne ca- 
po disquadra nel 1776. Si segnalò 
nel coml>attimento d'Ouessant nel 
1778; condusse, Fauno dopo, una 
squadra da Tolone a Caidice , nel 
principio del blocco di Gibilterra; 
servì in seguito in America sotto 
Giiichen, cd intervenne a tutti i 
combattimenti cui questi sosteiina 
contro rammiraglio Rudney. Tornò 
eoo cssu in Europa, c muri sul mo- 

k 
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re, verro ia fine di ottobre i ']8o, a 
viltà di Cadice, dove non potè cite- 
rc lepolta Era vicino a diventare 
i luogotenente generale, perèebe era 
il terzo capo di iquadra per ordine 
di anzianità. 

A — T. 

SADE ( Jacopo FaAncalco Pao- 
to Alfonso di), nato nel i^oS, ter- 
so Hglio di Gaspare Francesco mar- 
chese di Sade, si fece ecclesiastici^ 
divenne vicario generale dell’ arci- 
vescovo di Tolosa ed in seguito di 
quello di Narbona, nel 1735. In- 
oombenzato dagli stati di Lingna- 
doca d’ una missione alia corte, sog- 
giornò parecchi anui a Parigi, e con- 
writa gli fu nel 1 744 l’abazia di & 
brunii nell’ Alvernia. 11 suo spirito, 
J 4 suo aspetto e il suo nome fatto 
l’avrebbero giungere alle prime di- 
gnità della chiesa, se per tempo ab- 
bandonato non avesse il mondo e' 
gli afifari L’ autore della vita dei 
maresciallo di Riebelieu dice che 1 ’ 
abate di Sade consolava madama la 
Poitplinière dall’ incostanza di quel 
aignore, poi eh’ ella fu separata dal 
marito' nel 1748 ( f'edt La Pouvli- 
Niàae). Se il fatto è vero può spie- 
gare i mutivi del ritiro dell’ abate 
di Sade, che avvenne verso I’ anno 
r 75 a, epoca della morte di essa da- 
ma. Ritirato a Saumane, distante 
una lega da Valchiusa, vi si dedicò 
interamente al suo genio per le let- 
tere, e principalmente a comporre 
r opera che gli ha dato riputazione. 
Dopo nn ultimo viaggio alla capi- 
tale per attingervi materiali nei va- 
sti depositi letterari ch’ella racchiu- 
de, egli ritornò nella sua solitudine. 
l\oD avendo potuto riuscirò ad ab- 
bellire il vecchio palazzo dei padri 
suoi a Saumane, iabbricò una casa 
lungo da esso un quarto di lega ; ed 
in tale asilo ei mori il 3 i di deccm- 
bre 1778. Le opere dell’abate di 
Sade sono : L Osservazioni sui pri- 
mi poeti francesi e sui trovatori ; 
lljhernorie sulla vita di France- 
sco 'JPetrarca , Amsterdam, 1764,3 
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voL in 4-to ; havvi nel titolo. Opere 
scelte di Francesco Petrarca, tra- 
dotte dal latino e dall’ italiano in 
francese con Memorie sulla sua vi- 
ta, ec.TaIc opera publicata anonima, 
è scritta puramente, e contiene ri- 
cerche del pari curiose che di grande 
erudizione. L’autore non si limita a 
farvi conoscere il poeta italiano, ad 
entrare ne’ più minuti particolari 
della privata tua vita, a mettere in 
isccoa tutti gli amici di quell’uomo 
celebre, ad esaminare i suoi scritti, 
a tradurne dei frammenti: egli pre- 
senta un quadro animato cd inte- 
ressante della storia poHtica, eccle- 
siastica o letteraria del secolo deci- 
mo quarto, in cui Petrarca ha figu- 
rato in modo sì rilevante. Non havvi 
personaggio di alcun’ importanza 
dell’ Italia, della Francia, dell’ In- 
ghilterra , deU'Alcmagna, che l’a- 
bate di Sade non passi a rassegna ; 
niuD memorabile evento che riferi- 
to non abbia, dilucidato, sviluppato 
con giudiziosa critica. Cita tutti i 
biografi e comeutstori del Petrar- 
ca, discute le opinioni loro e correg- 
ge un numero grande di errori. 
Egli stabilisce la realtà e lo stato di 
Jiaurs, la natura dell’amore che Pe- 
trarca sentiva per essa -, ed il sistema 
suo intorno ciò è in oggi adottato 
generalmente. Rimproverato gli fir 
di aver interrotta la sua uarrazioue 
con versiooi in versi mediocri di 
parecchie poesie di Petrarca .- ma 
sarebbe iugiustizia l’iusisterc su tale 
difetto, da che 1’ antore il condanna 
egli stesso, ed ha la modestia di non 
mettere ncssnna pretensione a qua’ 
versi. La saddetta opera è rara, pas- 
sato essetidone in Italia e nell’ In- 
ghilterra il maggior numero delle 
copie . Tirabosebi e Giuguené vi 
allinscro copiosi materiali. — Gio- 
Tiinui Batista Francesco Giuseppe, 
conte m Sade, signore di Sanmane, 
di la Coste, e consignore di Mazan, 
fratello maggiore del precedente, fu 
dopo suo jiailre governatore eredita- 
rio della citta c del costello di Vai- 
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^n, pel papn, e comandiinto dei ca- 
vallcggori (iol contado Veongino, il 
che non gl' impedì di cervire in 
Francia, come capitano di dragoni 
nel reggimento di Condd. Nel i-j3o 
eletto venne ambaaciatore in Rut- 
tia } ma la morte del giovane czar 
Pietro li, od i legami della nuova 
imperatrice Anna Iwanowiia, con 
l'Austria, impedito avendo l'elTetto 
di quell'ambasciata, il cardinale di 
Fleury incaricò il conte di Sade di 
Una segreta negoziazione nella cor- 
to di Londra, c gli afTidò altre mis- 
sioni diplomatiche. Nel il con- 
to di Sade sposata aveva Maria Eleo- 
nora de Madie, dama di compagnia 
dell’ ultima principessa di Condé, 
allora duchessa di Borbone. Tale ma- 
trimonio, mono ricco che brillan- 
to (i), condotto avendolo a rinun- 
ziare le cariche che aveva al servi- 
zio del p-ipa, egli comperò nel l']38 
quella di luogotenente generale del- 
le provincie della Rresso , del Bu- 
gejr, Gex o Valromey, e comperi 
pure presso a Versailles la terra di 
Glatigni. Ritirato dagli alTari negli 
idtimi anni della sua vita, frequen- 
tava l'abazia di s. Vittore, e morì a 
Muntrcuil presso a Vorsailles, il z4 
di gennaio l^6•] in età dì CC anni. 
Lasciò manoscritte parecchie Raccol- 
te di aneddoti e di pensieri morali 
e religiosi. La sua famiglia conser- 
va pure il di lui carteggio, che po- 
trebbe essere consultato con frutto 
sugli eventi della guerra dal i^4> 
al iTi.6. 

A — •t. 

SADE ( Dokazisko Alfonso 
Francesco, marchese o piuttosto(z) 

(1) Il grande Cond«'» siccome ^ noto, spo- 
sala avera, suo malgrado per dir vero, Chiara 
CUmmta de Ifaillc, nipole del cardinale di Ri- 
chelteu. X0» aaaa di Sade per consf^uenlc a?cva 
l'unorc di esserti im|)arcnlula col ramo di Boar- 
bon-Cond^. 

(2) Nella Dimiglia di Sade il padre arerà 
il litoio di conto ed il 6gUo quello di marchear, 
«a sircoine la malaugurata celebrili di Donaiia- 
no non inromiurlb -che dopo la morte di suo 
padre, e quindi dorerà areru assunto già il ti- 
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conte DI ) , figlio del precedente , 
nacque a Parigi il 2 di giugno 1740 , 
nel palazzo di Condé, sua madre es- 
sendovi dama d’onore della princi- 
pessa. Alliirchò il padre suu partì 
nel I-J44 come ministro di Francia 
a Colonia, egli mandato venne pres- 
so all'avola sua in Avignone, indi 
nell'abazia di Ebreuil ncll’Alvernia, 
presso suo zio, l'abato di Sade, o fi- 
nalmente nel collegio di Luigi il 
Grande a Parigi, dove fece gli studi 
fino alla terza solamente. Aveva ap- 
pena i4 anni allorclii entrò ne'ca- 
valleggcri, dai quali passò come sot- 
totenente nel reggimento del re , 
indi come tenente nei carabinieri^ 
e finalmente capitano io un reggi- 
mento di cavalleria. Fece ne' prelati 
diversi corpi tutta la guerra de'sette 
anni, in Germania, e tornato nel 
1 768 a Parigi vi sposò una de Mou- 
treuil figlia di un presidente nella 
corte dei sussidi. Tale unione, nella 
quale l'amure non ebbe ninna par- 
te , parve che segnasse l’epoca in 
cui il marchese si mostrò senza pu- 
dore rotto a tutto le passioni. Mada- 
ma di Sade, dolce, amabile, virtuosa 
e leggiadra senz'esser bella, possede- 
va tutte le qualità proprio a delizia- 
re un uomo dabbene ^ ma nessuna 
attrattiva, nessuna virtù era capace 
di fermare lo sposo suo. Nondime- 
no, uopo è dirlo, se il marchesa of- 
fese la moglie sua con frequenti a 
scandalosi disordini, almeno colpe- 
vole non fu mai verso di lei di vio- 
lenti e barbari diportamenti. Nello 
stesso anno del suo matrimonio, eb- 
be egli un'avventura di conseguen- 
za per la quale fu messo io prigione 
e poi esiliato. Dopo tale punizione 
tornò a Parigi, e si legò con la Beau- 
voisin attrice del Teatro Francese, e 
condottala seco nel suo palazzo di la 
Coste in Provenza, la spacciò per 
sua moglie. Vi diede delle feste, vi 

iolo di coni!*, non •appianio perché pr^ale««« 
quello di marrhr«p, r |>erch^ trovi anche nt*I- 
ì*^/maiMcco TtaU, 
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reciti') la commedia, e si gabbò cosi 
di una grande parte della nobiltà 
del paese. Andò in seguito a pren- 
dere possesso della carica di luogo- 
tenente generale della Bresse, del 
Bugey e del Valromey, vacante per 
la morte di suo padre. Tornato a 
Parigi ebbe in Arcueil una casa di 
campagna che gli serviva per le sue 
dissoluteeze. 11 giorno di Pasqua, 3 
di aprile i ^GS, egli commise al suo 
cameriere di condurvi due meretri- 
ci. Incontrata avendo egli poi sulla 
piazza del Victoires una donna piut- 
tosto male io arnese, denominata 
Uosa Keller, vedova di Valentin, 
garzone pasticccre, le fece delle pro- 
posizioni , ed ella accettò: la ma- 
nò subito ad Arcueil in un calesse 
da nolo ( fiacre ). Fluiremo tale rao- 
conto trascrivendo un brano della 
lettera che mad. dn Defland scria- 
ae allora a Walpolc : n Egli ( di Sa- 
n de ) la condusse in prima io tutte 
n le camere della casa, poi nel gra- 
ti naio. Ivi si chiuse con essa, le or- 
ti dinò, con la pistola alla mano, di 
tt denudarsi tutta, le legò le mani, e 
tt la flagellò crudelmente. Quando 
tt ridotta l'ebbe tutta in sangue, 
tt trasse un vaso d'unguento di tasca, 
tt le medicò le piaghe, ed andò via. 
ti Non so se la fece bere e mangiare ; 
tt ma non la rivide più che la doma- 
ti ne ...“ Troviamo in altre relazioni 
eh' egli trapassò tranquillamente il 
resto della sera con le altre due don- 
ne che gli aveva condotte il suo ca- 
meriere: La du Uefland aggiunge al 
suo racconto alcune circostanze che 
in quello stessogiorno si vociferarono 
per Parigi, ma di cui gli atti del pro- 
cesso smentiscono una parte,e ch'ella 
stessa ritratta in una lettera del gior- 
no dopo ; indi aggiunge : t< Quella 
ti donna disperata si dimenò tanto 
n ch'ella ruppe i lagami,c ti gittò giù 
M dal a fiuestra che dava sulla strada... 
11 Tutto il popolo le sialTollò d'in- 
Il torno. Il luogotenente di polizia 
V venne informato dell'accaduto. K- 
u gli fece arrestare di Sade j dicest 
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n che zia nel castello di Sitaraur . 
n Non si sa che cosa avveirà, e te la 
u punigiono sarò limitata a questo, 
n il che potrebbe succedere benis* 
M simo, avvegnaché egli è d'una fa» 
» miglia ragguardevole ed iu credi- 
n to Le congotture della DefIGind 
si effettuarono: mentre la camera di 
In Tuurnelle era intesa a far givuti- 
eia di tale delitto, e contro fautore 
di esso era stato dato Tordi ne d’in* 
carcerazione, un ordine dai re sot- 
tratto l'aveva alla sua giuritdiziuDe , 
facendolo rinchiudere nel castello di 
Sniimur, e poi in quotilo di Pierre- 
Encise, nel quale non restò efaa sei 
settimane. Nei primi giórni di giu- 
gno la famiglia gli ottenne lettera 
di afauliziuue, nelle quali era espres- 
so che il delitto ond'era reo essen- 
do di un genere non preveduto dal- 
le leggi, ed il complesso del mede- 
simo presentando un quadro il più 
osceno ed il più vergognoso, uopo 
era estinguerne fino la rimembran- 
za. Dati furono alla Valentin ioo 
luigi perchè desistesse dalla quere- 
la ( i ), ed il marchese potè ricomhi> 
ciare la scandalosa sua- vita. Egli dL 
morò ora nella capitale, ora nel suo 
podere di la Coste. 'Viaggiò pnre in 
Italia, o vi condusse sua cognata cut 
sedotta aveva, stando alle memori» 
di quel tempo, con mezzi tanto orrL 
bili quanto pericolosi per la tua vi» 
ta. Era a Marsiglia nel mete di giis» 
gno 1771 ; ed ivi andato essendo da 
donne publiche ool tuo cameriere, 
del quale fatto crasi un compagno 
di dissolutezze, fece loro bere dei li- 
quori furti , e distribuì loro delle 
confezioni fatte con cantaridi ed al» 
tri eccitanti tali, che poco dopo quel- 
le sciagurate rinnovarono io sua pre- 
senza alcune di quelle scene licen» 
ziote tanto celebri presso i Romani. 
Troviamo altresì nelle memorie di 
quel tempo che due di quelle giova» 

(t) Con tale dote ella ti ricnarìib il d) 7 
del »uMt;f;urnie maggio* nella parrocchia di Misto 
£usUchio. 
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ìli morirono delle consegnenrc di 
quoi baccanale. Altri ailermauo che 
ne furono soltanto leggermente in- 
comodate ; questa cosa è certa, rhe il 
parlamento d'Aix processò il colpe- 
vole, e che una sentenza degli 1 1 di 
settembre i^'jz condannò a morte 
di Sade ed il suo serro, siocoine col- 
pevoli di sodomia e dt avvelenamen- 
to. Il marchese fuggì a Genova, in- 
di a Ciamberi, ed ivi il re di Sar- 
degna lo fece prendere e chiudere 
nel castello di Miolans. Non rimase 
che sei mosi in quella fortesza, ri- 
uscito essendogli di fuggire col soc- 
corso di sua moglie, che si era recata 
da lui, e di un certo barone deU’Al- 
Ide suo compagno di prigione. Errò 
in seguito lungamente in Francia 
ed in Italia, non osando, malgrado 
il desiderio della sua famiglia, costi- 
tuirsi prigioniero per far annullare 
il giudizio infamante che lo danna- 
va a morte. Ma fu arrestato a Parigi 
dove se ne stava appiattato presso a 
ina moglie, nel principio del 197), 
e fu condotto in prigione a Vincen- 
nes. Si volio allora intraprendere la 
revisione del giudizio, ma ella fu 
giudicata impossibile . Siccome si 
perdo del tempo a deliberare ed a 
consultare, spirato essendo il perio- 
do utile di cinque anni per purgare 
la contumacia. Luigi XVI accordò 
al marchese nel giugno 1798 lettere 
di rinnovazione del giudizio. Il 
di quel mete il prigioniero fu con-' 
(kitto in Aix, dove la sna causa fu 
difesa da un avvocato che, divenuto 
presto uno dei membri più distinti 
del furo di Provenza, inalzato ven- 
ne a' giorni nostri alle più eminenti 
cariche (1). L' affare fu trattato a 
porte chiuse, ed un decreto dei 3 o 
giugno annullò la sentenza del 199Z 
per assoluta non esistenza del sup- 
posto delitto di avvelenamento. Ma 
11 procuratore generale.avendo subi- 
to promossa l’accusa dei fatti di ec- 
cessiva dissolutezza imputati al 

{t) Siméon» 
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marthesc, si fece un nuovo proces- 
so; si esaminarono nuovamente i te- 
stimoni, ed il parlamento cun un se- 
condo giudìzio condannò di Sade 
ed essere ammonito dal primo pre- 
sidente, dietro al tribunale, in pre- 
senza del procuratore generale , a 
condursi con più decenza in avve- 
nire, a non più frequentare Marsi- 
glia per tre anni, ed a pagare una 
multa di 5 o franchi a benetìzio deli' 
opera delle prigioni. Cosi ebbe fine 
quel famoso processo. L’onore della, 
famiglia era in salvo: ma bisogna 
impedire al marchese di ricomincia- 
re le ignominiose Sue dissolutezae. 
Si lasàò sussistere l’ordine regio di 
tenerlo carcerato. Il prigioniero ri- 
condotto veniva a Vincennos nel 
mese di agosto 1998, allorché sua 
moglie ruppe una seconda volta i 
suoi ferri a Lamb^c, guadaguandu 
la fante di un’osteria, la quale aiutò 
il marchese a fuggire calaudosi da 
una fiDcstra dopo di aver messo in 
uno stato totale di ebrezza il ser- 
gente preposto a gnardarlo . Egli 
andò a nascondersi a la Coste: ma 
vi fu scoperto in breve, c venne ri- 
condotto a Vincenaes il 9 di settem- 
bre. Vi era stato tenuto prigione so- 
dici mesi; vi |jassò altri cinque anni 
e mezzo. Vi fu trattato da prima 
con rigore, avvegnaché tenuto ven- 
ne chiuso per due anni in uua stan- 
za umida, senza libri, senza arredi, 
senza servo, ridotto a farsi il lultu 
da sé 1 era considerato pazzo, né gli 
si dava da mangiare che per unur 
sportello. La di Sade, ritirata nel 
convento di Saiutc-Aiire passò quat- 
tro anni e mezzo senza vederlo. Il 
i 3 di luglio 1981, ella comparve la 
prima volta in quella prigiuuc, e 
dappoi la visitò spesso, sta a Vìneen- 
nes, sia nella Bastiglia, dove fu tras- 
ferito nel 1 984. Pare che a qiiall'e- 

r ca incominciasse a rincrescere al- 
di Sade l’afrezionc ch’ella avuta 
aveva per un tal nomo. Cessò di vi- 
sitarlo, ma continuò a provvedere 
a’suoi bisogni, e soprattutto a man- 
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liurgli era la sola mitigazio- 

ne ragiuncvule che iitr si potesse ai 
rigori della (ua prigionia. Tale ia- 
tenzione in apparenza ù lodevole 
divenne invece per Ini cagione di 
nuovi traviamenti. Egli cercò dap> 
pcrtHtto neU'anticbità e nei tempi 
moderni degli esempi e delle scuse 
pe'suoi disordini ; u quando tenne 
di avere stabilita con appoggio di 
iàtti una specie di dottrina o di si- 
stema, compose de'libri per diifon- 
derla. Scrisse per tanto Aline e V al- 
court, indi Giustina o le sventure 
dello virtù. Tali due infami libri 
non vennero allora in luacj ma è 
certo ebe furono scritti nelle pri- 
gioni di Vincennes o della Basti- 
glia (i). Sade vi compose pure del- 
le commedie, ed altri romanzi più 
o meno perversi. Propor fece gli 
uni e le altre a de'librai ed a diver- 
si teatri i ma la sua famiglia e so- 
prattutto tua suocera, donna di mol- 
to senno, la quale voleva che ai di- 
menticasse per fino H nome di de 
Sade, seppero impedire ebe quello 
opere vedessero la luce. La rivolu- 
zione del 1789 avvicinavasi allora 
tempre più, e le prime scene di es- 
sa accader dovevano presso alla pri- 
gione del marchese, il quale tenuto 
non era con tale ristrettezza che leg- 
gere non potesse le gazzette, e met- 
ti-rsi in chiaro di ciò che avveniva, 
bino dai primi sintomi manifestò 
attamente la tua approvazione, cd 
ebbe in tale proposito alcune con- 
tese col governatore. Ecco come 1 * 
untore della Bastiglia svelata nar- 
ra le particolarità di esse; „ I.ie tur- 
» liulenze di Parigi costretto aveva- 
I* Ilo allura li governatore a raddop- 
» piar le precauzioni, e per conte- 
n giieute ad interdire il pasteggio 
r> dulie torri a tutti i prigionieri. 
» Spiacquero assai a Sade que'prov- 
» vcdiiueiili ; sussurrò, e giurò che 

(1) li titolo drli'eJiùone di jfUne e 
ecurt ( 179^^* ) ha (utoltr : scttuo 

nella Botti^ìÌQ, un enno pr.tna delia rUolutto* 
ne di Francia, 
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n fatto avrebbe un orribile achia- 
» mazzo se non gli venisse data una 
» risposta favorevole ad uua doman- 
» da cui portar foce al governatore. 
rt De Launey persistè nel rifiuto: al- 
vi lora Sade prende un lungo tubo 
n di latta, in una delle estremità del 
n quale v'era un imbnto che gli era 
n stalo fatto per votar l'acqua dal- 
li la sua stanza nel fosso ; col mezzo 
n di tale specie di tromba marina,' 
» cui cacciò fuori dalla sua linestra 
11 ebe dava in via s. Antonio, egli 
n grida ed attruppa molta gente; 
n prorompe in invettive contro il 
n governatore, invita i cittadini a 
n soccorrerlo,esclaroa che vuoisi tru- 
n cidarlo, ac. 11 governatore iofiiria- 
» to, manda un corriere a Versai!» 
n les, ne ottiene un ordino (i); e la 
» domane, di notte tempo, Sade (<i 
Il trasferito a Cbarenton neU'ospita- 
n le de' pazzi, che diretto era allora 
n da religiosi ]\on essendo 'più 
sottomesso in quella casa alla disci- 
plina di un regime militare, egli 
prese sui frati una specie di nscen» 
dente, cui i decreti deU'nMemblea 
costituente favorivano ogni giorno 
più. 11 17 di marzo venne egli ia 
cognizione di quello che rendeva la 
libertà a tutti i prigiooiori per le 
lettere di suggello . La domane i 
suoi due figli, che veduti non aveva 
erano allura 18 anni, e cui conosce- 
va appena, si recarono a visitarlo. 
Pranzò e passeggiò due ore con essi 
senza soprastanti. Tornarono il z 3 
e gli recarono il decreto. Andati vi 
erano senz'assenso della madre loro, 
ma non inscia madama di Mon- 
Ireuil , la quale detto aveva loro: 
Desidero che sia felice, ma dubito 
che sappia esserlo-, frase profetica, 
riiérita dallo stasso marchese di Sa- 

( 1 ) Il miiit»^ero ili quel tempo che accouto 
non verrà di essere v'ato nù uè crudele, 

ri»(>ove al di«jiarcio di de Launey che gli dava 
liLicflà di fare cib che credev**, e che puliva 
anche, se U ctrco-ianri* lV5Ìu**.,»fro, div|K>ire^delU 
«ila dfl prigiunit^ro. De lo mandò in 

una piigiuuc m.ao >Uclta. 
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de che avrebbe dovuto approfittar' 
ne. Data ornai interamente a pen- 
aieri religiosi, la Sade andata non 
era per anche a visitare suo marito 
da che abitava Charcnton: non ri- 
spondeva più alle sue lettere, e si 
contentava di provvedere ai suoi bi- 
sogni per mcs.zo del priore. Final- 
mente ella dire gli fece di non più 
indirizzarsi a lei per quainncpie co- 
sa fosse, e ruppe affatto ogni com- 
mercio con esso . La prigionia dì 
Sade che durata era l 3 anni, Ani il 
39 di marzo 1790, Egli si presenti 
in prima al convento di Sainte-Au- 
re, ma sua moglie ricusò di veder- 
lo ; e la separ.azione di corpo e di 
beni fu pronunziata dne mesi do- 
o per sentenza dello Cliòtelct. In 
reve i Agli suoi migrarono: la A- 
glia sua continuò a dimorare a Sain- 
te-Aiire; c si sarebbe trovato iso- 
lato in Parigi , se fatta non aves- 
se allora conoscenza col conte di 
Clermont-Tonnerre , che si legò 
intimamente con lui . A quell'epo- 
ca Sade , costretto a vivere con la 
sua penna, fece ricevere iii diversi 
teatri alcune delle sue commedie, 
delle quali una sola fu recitata con 
applauso in quello di Molière nei 
primi giorni di novembre I79>, In 
quel torno di tempo egli piiblicò la 
prima edizione di Giustina, e non 
giustiAcò che troppo i timori di 
quelli che tenuto l'avevano si a lun- 
go in prigione al fine che non mac- 
chiasse il suo nome con novelle i- 
gnominie. Tale libro, in cui i co- 
stumi, le leggi, la natura, la reli- 
gione, l'iininnitì violate sono nella 
maniera più infame, cd in cui i più 
mostruosi delitti eretti sono in pre- 
cetti e messi ili azione, non poteva 
non avero uno spaccio prodigioso 
in un’epoca in cui la morale, le leg- 
gi, la religione, infine tutto l’ediìi- 
zio sociale era scrollato Ano da’fon- 
damenti; tale accoglienza non è el- 
la forse tanto vergognosa pel secolo 
che ne fu teslinionio e complice, 
quanto l'npcra pel di lei autore, che 
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almeno non ebbe allora l'impuden- 
za di nominarsi? Dopo di essersi 
disonorato con tante turpitudini , 
Sade non poteva non essere parti- 
giano di una rivoluzione che in al- 
cuna guisa ne autorizzava i princi- 
pii, o almeno quelli proteggeva che 
li professavano: ma era troppo vana- 
glorioso della sua nascita, troppo al- 
tiero, troppo despota per mettersi 
lealmente sotto i vessilli damascai- 
ioni. In oltre i rivoluzionari del 
I793 neppur essi disposti erano a 
ricevervelo, siccome n’è prova un 
articolo violentissimo contro di lui 
di Dulanre nella sua Lista dei no- 
mi ex nobili, ec. Nondimeno riuscì 
a Sade di làrsi eleggere segretario 
della società popolare della sezione 
delle Piques. "Tale uAzio gli porse 
occasione di essere giovevole a pa- 
recchi, fra altri a de Mootreuil suo 
suocero. Fece più: -in un’epoca in 
cui le vendette particolari erano 
tanto facili e sì frequenti, egli di- 
menticò sua suocera, di cpi credeva 
di avere si forti ragioni di essere 
scontento ; e tale generosità è alme- 
no di qualche peso nella bilancia di 
tanti vergognosi traviamenti . Per 
una delle bizzarrie di quel tempo, 
il marchese di Sade, divenuto rivo- 
luzionario palesemente , accusato 
venne come moderato. Sospetto in 
oltre 8Ìcco:ne nobile, fu arrestato d’ 
ordine del comitato di sicurezza 
generale il fi deceinbrc 1793, Tra- 
scinato por le case d’arresto delle 
jyiadclonette, dei Cànnelitani o dei 
Piepus, non ricuperò la libertà che 
nel mese di ottobre 1794, e proba- 
bilmente nc fu debitore a Rovere, 
al quale vendè dappoi il suo podere 
di la Coste, Sade visse tranquillo 
sotto il Direttorio, anzi tale gover- 
no di corruzione e di bassezza pare- 
va che tolto aveste a proteggerlo. 
In quel tc:upo egli piiblicò ima 
nuova edizione delia tua Giustina, 
accresciuta di episodi ancora più sto- 
macanti dei pruni, e con intagli ed 
un lusso tipografico che non uttcne- 
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vano allora le òpere le piìt Htill. 
la'aotore mico lo «candalo in colmo, 
mandaiMlo egli steaao un belliaaimo 
eaempUre di tale libro in&me in 
carta velina a ciascuno dei cinque 
direttori che lo riceverono sena' ar- 
rouire. Alquanto più tardi ( 1798 ), 
egli publicò col medesimo lusso ti- 
pografico un romanzo più orribile 
ancora ti possibile, e fu quello di 
Giulietta (6 volumi in8.vo). Nel 
primo mostrata aveva |)er indurla a 
disperarsi la virtù sventurata e per- 
seguitata,- nel secondo mostrò per 
iocoBOggiarlo il delitto in trionfo. 
Le pirmte due opere vendute ven- 
nero publicamente, e trovarono uno 
stampatore o due librai disonorati 
nel loro commercio ebe le iscrìssero 
senza pudore sul loro catalogo ; un 
capitalista cui non nomineremo nep- 
pur esso, però che vive tuttora, som- 
ministrò i denari per tale Odiosa spe- 
cnlazione, o ne raccolse il profitto . 
Per disdoro del nostro secolo, tale 
traffico scandaloso restò impunito per 
parecchi anni j o soltanto dopo il 
trionfo di Buonaparte, ed allorché 
esso nuovo padrone della Francia 
volle mostrare alcun rispetto pei co- 
stumi e per la religione, Sade per- 
seguitato venne nella persona e ne- 
gli scritti suoi. Ln’edizinne, presso- 
ché intera di Giustina e di Giulietta 
(in IO volumi e con lou figure ), 
fu sequestrata dalla polizia, c fauto- 
re arrestato venne il 5 di marzo 1 801 
e condotto nella prigione di s.ta Pe- 
lagia . Si presero allora le sue carte 
di cui parecchie erano sottoscritte 
da lui e riconosciute per sue. Con- 
tinuava a scrivere, quando, il 9 di 
marzo i 8 o 3 , f autorità prcsentossi a 
prendergli i manoscritti che ultimi 
fatti aveva, ed a farlo trasferire io 
quello stesso ospizio di Cbareoton da 
dove era uscito l 3 anni prima. Tol- 
te gli vennero in tale casa altro due 
volto le carte, il primo maggio 1804, 
ed il 5 di giugno 1807 ; ma del ri- 
manente la sua reclusione vi fu in- 
dulgentissima, merce le cure del dot- 
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tare Gastaldis, medico eipo, 6 déirek 
abate Coulmiar ch'era direttore di 
quell’ospizio. L'nltimo, uomo di ri* 
lassatissima murale, fu rimproverato 
anzi più tardi dal ministro delfina 
terno Montalivet per aver lasciata 
soverchia libertà al prigioniero; e la 
polizia che aveva sempre argoraaoto 
di molestie pe'siioi disordini dei qua^ 
li rendeva compartecipi motti ds’ 
prigionieri, volle a più riprese farlo 
trasferire in una prigione più stret> 
ta : ma egli aveva pur sempre de* 
protettori potenti ; ed uopo Ai di la> 
sciarlo a Charenton dove perdurò 
negli orribili suoi guati e nelle in- 
fami sue abituazioni fino alfestrerav 
vecchiezza. Sade è morto in quellaf 
casa il 2 didecembre 1814 dopo due 
giorni di malattia. Era in età di 7^ 
anni, c passati ne aveva 29, a diver- 
se epoche in nudici prigioni diffe- 
renti. Curante l'ultima sua rottivilò 
che durò 14 anni, siccome Buona- 
parte l'aveva fatto tener sempre nel- 
la lista der migrati, ed i suoi beni 
erano sotto sequestro, non visse che 
de' soccorsi del secondogenito suo 
figlio, il quale, rispettando i torti di 
iin padre infelice, uon ha cessato di 
adempiere fino agli ultimi suoi mo- 
menti c dopo la sua morte tutti i 
doveri della pietà figliale (1). Segue 
la lista delle opere di Sade: I. Giu- 
stina o le sventure della virtù. Tale 
libro, di CUI non abbiamo parlato che 
troppo, fu publicato prima io » vo- 
lumi in 8.V0, 1 /ondia ( Parigi ), sen- 
za stampe e senza nome d’autbre. 
Fu ristampato nel 1807, 4 grossi vo- 
lumi in 18. Forlunatanicntc è dive- 
nuto rarissimo iu Francia, però che- 
i più degli esemplari sottratti alle 
perquisizioni della polizìa passaro- 
no in paesi stranieri ; II Aline e 
V alcourt o il Homanzo filosofica^ 
Parigi, 1795, 8 volumi in 18. 11 li- 

( I ) Nessuno era più degno dyl figlio del 
marcli-'se di Sade di rirm-rro (ale nomo il]tii(re 
ftonia macchia, e n-stuno ì- più di Ini rajoirc de 
riabilitarlo ogpi giorno jmt K- Stic (irtù ed è 
nobili tuoi aexUùnclili. - 
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bro è meno immorale di CrràtUnà, 
ma forae più pericoloio, perche non 
preaenta quadri tanto laidi per osce- 
nità. L’autore vi si dipinge sotto il 
nome di Valcourt, e vi racconta a 
tratti la sua storia ; III Oxliern o le 
Sventure della dissolutezza, dram- 
ma in 3 atti in prosa, rappresentato 
a Yersailies il i 3 decembre 1799, e 
stampato lo stesso anno, in 8 vo. È 
quello stesso ch'era stato recitato nel 
1791 sul teatro di Molière col titolo 
di Oxtiern o gli Effetti della dis- 
solutezza. Il manoscritto deH’antore 
ba per secondo titolo : i Pericoli 
della dissolutezza. Secondo il Mo- 
nitore del 6 novembre 1791 v’ba 
deU'intreccio e del vigore in tale 
dramma, Ma il personaggio princi- 
pale è atroce in modo ributtante. L’ 
autore vi mise in azione urla delle 
IX novelle storiche componenti 1* 
opera seguente : IV I Delitti dell' 
amore o il Delirio delle passioni, 
Parigi, 1800, 4 volumi in la. Ville- 
terque fatta avendone nel Giornale 
di Parigi una critica fondata e giu- 
diziosa, 8ade vi rispose con un vero 
libello col suo nome, intitolato X Au- 
tore dei Delitti dell' amore a Pii- 
lelerque , folUculaire , anno IX , 
1 800. Tale opuscolo è latto per de- 
stare indigoazioue, tanto per la vio- 
leosa 0 la rusticità dello stile e del- 
lo ingiurie , quanto per la impu- 
denza con la quale r autore nega 
che sieno suoi gli altri di lui scrit- 
ti j V La Marchesa di Ganges, Pa- 
rigi, l 8 i 3 , due volumi in 13. Si può 
rimproverare a di Sade di avere al- 
terato un fatto storico invilendo la 
marchesa ( ferfi Gangés ) per ren- 
derla zimbello e vittima degl’inde- 
gni suoi cognati e del suo sposo. Le 
opere manoscritte sono in molto 
maggior numero. Quelle che ha la 
sua famiglia sono: i.° Cinque Com- 
medie, delle quali tre di carattere in 
cinque atti ed in versi: il Prevari- 
catore o il Alagistrato del tempo 
passalo; il Misantropo per amore 
o Sofia e Desirancs, ricevuta ad uo- 
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ànimità nel teatro francese in set- 
tembre 1 790, e che fruttà aU’antore 
il libero ingresso per cinque anni j 
il Capriccioso o ì'Uoma ineguale, 
ricevuta nel teatro T>ouvois e ritira- 
ta dall’autore. Sumbra che ignori co- 
me G. B. Rousseau trattato aveva il 
medesimo soggetto di coi si consi- 
dera inventore. Non paragona il suo 
dramma che all' Irresoluto di De- 
stouchesj citar ne poteva l’/ncostafi- 
te, però che Collin d’Harleville fat- 
to non l'aveva per anche ; i Gemel- 
li, in due atti in versi ; gli Antiqua- 
ri, in un atto ed in prosa. —3.° Quat- 
tro Drammi de’quali uno in cinque' 
atti c tre in tre atti: Enrichetta e 
Sainl-Clair o la Forza del sangue; 
il Traviamento dell infortunio ; 
Franchezza è Tradimento ; Farti\y 
o gii Effetti della disperazione. 
— 3 ." Giovanna Laisné o V Assedio 
di Beauvais, tragedia in 5 atti, ri- 
cusata dal teatro francese, nel 1791, 
da otto voti contro tra, perchè fiuto 
vi era l’elogio di Luigi XI. — 4* 
L’ Unione delle arti, arrtbigu nsl 
genere di quello che d’Aigueberro 
recitar fece nel 17X&, e di quello cb'è 
stampato nelle opere di Morand. Il 
componimeotà del marchese di Sa- 
de ne comprende cinque, de’qoalt 
il primo serve per prologo o per le- 
game agli altri ! Gli Art^zi d'amo- 
re, commedia episodio, in un atto 
ed in prosa; Eufemia di Melun o 
\' Assedio d'Algeri, tragedia in un 
atto, in versi; l'Uomo pericoloso a 
il Subornatore, commedia in un at- 
to in versi decasillabi, ricevuta nel 
teatro Farart, nel 17900 1791; A- 
zelis o la Civetta punita, commedia 
di fate in un atto in versi sciolti, rs- 
cevuta nel teatro della strada di Ben- 
di nel 1790. Termina il complesso 
con un divertrmento. — 5 .* Tancre- 
di, scena lirica, in versi; la Torre 
misteriosa, opera bulTa, in un atto; 
la Festa dell'amicizia, prologo, e 
l'Omaggio della riconoscenza, vaiv- 
deville in <in atto. Quest’ultimo coo»- 
ponimento fu fatto per essere rcei- 
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tato a Charenton. Tutti ;;li altri, del 
pari che Oxtiern, furono euuipoiti 
a Vincennes o nella Baitiglia. — 6“ 
Un conto d'avvuo ragionato d’npo 
Spettacolo di gladiatori alla guisa 
de'Rornani, nel quale arer durerà 
iutereisc. — Due roraanai (tori- 
ci de’quali sembra che stati sieno le 
iiUiniu opere del marchese di Sade: 
Isabella di Baviera, regina di Fran- 
cia, 3 rolumi, ed Adelaide di Drun- 
swick, principessa di Sassonia,A\io 
volumi. 1 soggetti ne sono neri e ter- 
ribili; ma, del pari che nei mano- 
scritti da noi sopra enumerali, nul- 
la r'ba di reprensibile dal lato dei 
costumi e della religione. — 8.° Un- 
dici quaderni del giornale della pri- 
gionia deiraiitorc a Vincennes e nel- 
L Bastiglia, dal ■77'; fino a quando 
uscì da Cbarenton nel 1790 ( man- 
ca il i.° che conteneva gli anni 1777 
al 1781, ed il 12.° che comprendeva 
l'intero anno 1789 ) . Tutto ciò che 
il marchese di Sade ha detto, fatto 
o udito, letto, scritto, sentito e pen- 
sato per tredici anni ò registrato in 
tale raccolta : ma le cose più notabi- 
li sono scritte in cifre di cui egli so- 
lo aveva la chiave. — 9.* Cinque 
quaderni di Note, Pensieri, Sun- 
ti, Canzoni e Miscellanee di ver- 
si e di prosa, composte o raccolte 
durante 1' ultiipa sua rcpiiisione . 
Sono scritti dell' autore già vec- 
chio ; in meeso alle Bcipitpzxe ed 
alle coso mediocri cui racchiude , 
traspaiono i rimorsi del marchese 
per quelli de'suui falli cho più noc- 
quero alla sua riputazione , c più 
avvelenarono la tua vecchiaia. Ilar- 
vi il suuto di non poca estensione 
di un romanzo intitolato Corrado 
tratto dalla storia degli Albigosi , 
che gli fu tolto quando venne con- 
dotto a Cbarenlon nel i 8 o 3 . Visi 
vede pure che aveva composto un 
altiw romanzo, Marcello, e dello 
Memorie o Confessioni, |cui sem- 
bra che abbia scritte con l' intenzio- 
ne di giiistìlicarsi, c di cui fa cono- 
scere la divitioue, repigralu e divcr- 
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ti frammenti , Le altre produzioni 
di Sade che vennero sequestrate o 
andarono perdute sono: Novelle (in 
numero di 3 o), in 4 voi. (ignnrtaino 
se in versi o in prosa ) ; il Portafo- 
glio di un letterato, 4 voi. : queste 
due opere erano state seritte nella 
Bastiglia nel 1788; Clementina o 
la Piglia infelice, dramma in 3 
atti ; e tre commedie : la Prova 
in un atto, in veni, sequestrata nel 
1781 dal luogotenente di polizia 
Lepoir, o non restituita perchè con- 
teneva alcuni passi osceni ; il Bou- 
doir, ricevuta nel teatro Favart nel 
1791, c la Scuola de' gelosi. AIcnnu 
delle prefate opere si trovano (órse, 
del pari che molte altre, nelle car- 
telle della polizia c del ministero 
dell* interno, ove non sieno nel nu- 
mero di quelle che di Sade figlio 
abbruciar fece in sua presenza non 
avendo potuto ottenere che gli fos- 
sero restituite . Di Sade composto 
aveva egli stesso il suo epitalio, e vi 
si rappresentava come una vittima 
de’ suoi contemporanei destinata ad 
essere vendicata dalla posterità. Noa 
citeremo tale monumento d' impu- 
denza, e ci limiteremo a dire che se 
un tale uomo viver deve presso ai 
posteri, ciò sarà soltanto per essere 
notato come j uno di quegli esseri 
appartati dc'quali la natura fortuna- 
tamente mostravasi avara . Nessun 
personaggio de' tempi moderni (1) 
può essergli paragonato , a meno 
che posto non venga dallato al ma- 
resciallo di Ketz, il quale spinse ben 

( 1 ) Sr'nibra dir |>reÀo ai nomani ai 
|tÌ (li Aii^u^tu c di TìIi'tIo »ir*iiu 
nomini di tale sp<»Ì»*. For^« »ar«.*btnTo ilivcauti 
i.umtmì in Francia, Sade {>a>Mla non stc»- 
se il) prigione la iiiag^iur (larle ddla sua vita. 
La pasiiimc sua lirgti uliìnii anni da lui vUsd* 
ti, era di lar disreifoiì ; e corso rontorc a quel 
tcmiMi dio la j»>iiaia imperiale accorta si fosse 
come subilite av*va delle cumuiiicatiotii cUudt** 
siine eoa de*gio%nni di una da«sn distinta, cui 
d'iniziar cercava iie*AuoÌ abominevoli sej;relì. 
La spet;ic di iìbcrlh di cui goderà a 
gli permise di tenore con tale scopo dirt-r>i car« 
Icg^i; e visitato fu pntc in ule ca^a da alcuni 
Strauierì che di^lareoo sospeui. 
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più luagc le crudeli sue esperienza, 
forse perché ebbe più mezzi di sod- 
disfare i gusti suoi mostruosi, ma 
che non ne vantò i principii in li- 
bri infami ( f'edi Retz ). — Luigi 
Maria ni Szde, lìglio priniogonito 
del precedente, nacque a Parigi nel 
e gli furono padrino e matri- 
na il principe di f^ndd e la princi- 
pessa di Conti. Entrò sottotenente 
nel reggimento di Soubise , nel 
l^Bd, e diede prove di coraggio e 
di umanità, essendo di presidio in 
Bella-lsle, gettandosi in mare per 
soccorrere uno sventurato a cui sal- 
vò la vita. Cessò di servire in agosto 
l'jqt, migrò e militò nel corpo di 
Condc. Rientrato in Francia sulla 
fine del fece il mestiere d’ 

incisore a Parigi per vivervi con 
sicurezza. Coltivò le lettere, e pu- 
blicò anonimo un primo volarne d* 
una storia di Francia col titolo di 
Storia della nazione francese, che 
comprende la prima stirpe, Parigi, 
i8o5, in 8.V0, adorno del ritratto di 
Carlo Martello. Tale opera, piena di 
ricerche nuove e curiose, fece aggre- 
gare 1 * autore all’ accademia celtica, 
e rammaricar fece che una morte 
immatura impedito l’ abbia di pu- 
blicare la continuazione. Rientrò in 
servigio nel i 8 o 6 , fece la campagna 
di Jena, fu latto capitano nel secon- 
do reggimento di fanti polacchi , 
poi aiutante di campo del generale 
a Marcognet alla battaglia di Friedr 
land, in cui fu ferito. Promosso te- 
nente colonnello nel reggimento d* 
Isemburgo , era in cammino per 
imbarcarsi ad Utranto, e tragittare 
a Coriù dove era il suo corpo, quan- 
do fu assassinato da’ ladroni sulle 
publica via il 9 giugno 1809. 

M — D j. 

SAIJEK.-K11AIN ( Mohammzd), 
4 .'°, principe della dinastia Zend, 
che regnò in Persia, nella seconda 
parte del secolo dceimoltavo, era fra- 
tello maggiore del celebre Kerim 
Khan (V. tale nome). La sua ediic.i- 
ziunc non era stata più diligente 
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che quella di Kerim j e, quanta^* 
qiie durauto un periodo del regno 
di tale principe Sadek avesse govci> 
nato il Farsistan, e diretto il gover- 
no urbano di Sciraz, allora soltanto 
ed in un’età assai avanzata imparò a 
leggere. Allorcbò Kerim Khan rup- 
pe guerra alla Porta ottomana,Sadek 
Khan per ordine di suo fratello si 
recò cpn un esercito di sessantamiU 
uomini ed una llulta di trenta picco- 
le navi ad assediar Bassura, cui pre- 
se, nel mese d'aprile niG, dopo un 
blocco di tredici mesi. Usò dello vit- 
toria con moderazione : ma suo ni- 
pote Alì Mpbanimed Khan, al qualo 
lasciò il comando di quella città, a- 
vendo disgustato gii abitanti con lo 
sue vessazioni ed essendo perito in 
un combattimento contro gli Arabi 
MunteRki, Sadck tornò a Bassora, 
riuscì a ristabilirvi la calma mercé 
la sua condotta savia e conciliativa, 
e la governò pacificamente fino alla 
morte di Kerim Kban,avvenuta alla 
fine di marzo 1779 . Allora i auoi in- 
teressi personali, e la cura della sua 
propria aìcurezza, determinare gli 
fecero di sgombrare la sua conquista, 
la quale ricadde in potere dei Tur- 
chi. Marciò verte 8 ciras, dove Za- 
ki Khan, auo semi-fratello, aveva u- 
surpato la sovranità ai figli di Ke- 
rim. Accampò presto la città; e ri- 
saputo avendo da suo figlio Djafar, 
cui aveva inaudato a Zeki Khan, la 
perfidia e le crudeltà di tale tiranno, 
fece gli opportuni provvedimenti 
per assediarlo in Sciraz : ma l'utur- 
pature fece arrestare tre dei figli di 
Sadek, e minacciò di dare al disono- 
re ed alla morte le famiglio intere 
di lutti gU iifiziali e soldati che mi- 
litavano nell'eeurcito di etto princi- 
pe. Il vincitore di Bassora si vide 
incontanente abbandonato ; gli re- 
starono trecento soli cavalieri. S’av- 
viò con essiuilla volta del Kermao, 
dove giunse, dopo di aver vinto ed 
ucciso il capo d’un drappello che si 
era messo ad inseguirlo. Dal fondo 
del suo osilo, scrisse a suo genero 
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che comandavn n Tehran per rii- 
aurpatorc, un corpo di truppe desti- 
nato ad invigilare aiiiretinuco Aga- 
Mohamnied ( V. tal nome ), o lo ec- 
citò a ribellarsi contro Zeki-K.hao t 
Dopo ebo questi fu assassiuato dalle 
aue proprie truppe a Yezdclibast e 
che Abul’l Fethah Khan, secondoge- 
nito di Kcrim, fu acclamato re, ba- 
dek Khan tornò a SciraZjdove si cat- 
tivò la fiducia di suo nipote, il qua- 
le si direste alcun tempo co’ suoi 
consigli : ma la discòrdia scoppiò 
in breve tra loro. L'ambizioso vec- 
chio non poteva contentarsi del se- 
condo grado sotto no principe ine- 
sperto ; e questi sceverando forse i 
disegni di sito zio, si mostravo gelo- 
io di conservare la sua autorità. Sia 
che Abufl Fethah, buono ma debo- 
le , avesse troppa inclinazione pel 
tino e per le donne, sia che suo zio 
l’avcsse a bella posta fatto credere un 
prìncipe corrotto ed inetto, Abul'l 
Fethah fu arrestato, ed accecato per 
ordine di Sadck Khan, che s'impa- 
dronì del trono. U nuovo usurpato- 
re trovò presto un rivale pericoloso 
in Ali-Murad, suo nipote e suo ge- 
nero. Perdè due volte Ispahan ; e 
quantunque culle primo riportato a- 
tesse alcuni vantaggi, finì col pro- 
tare soltanto sconlitte. Si attribui- 
scono le sue disgrazie all’ indeboli- 
mento de'suoi organi, aH’imperizia, 
alla mala condotta de'snoi figli. Bloc- 
cato in Sciraz per otto mesi non po- 
tò impedire gli abitanti di quella 
città , costretti alla rivolta per la 
mancanza di vivcri,d’aprirne le por- 
te alle genti d’Ali Mufad, verso la 
(ine del i^Si (i). Sadek Khan erasi 

(i) Kon OTtaotc r*ntorili dc’Yiaggiilori O- 
Htiet e Malcolm che pongono U prcM di Sd- 
rai e la raduta di Sadck-Mian , l'una alla Sne di 
rebbraio, e l'altra ai |3 di marvj 1781, quan- 
lunqm abbia dello per errore ftbbralo, preferia- 
mo la dall approtiinialira che indicano i gior- 
nali di qoel tempo, jK-rchr è appoggiala dalla 
relauone di Serlìid, il quale in nllembrr ed 
ollobre 1781, era aZagdad c Bauora, in cui oi 
parlara ancora dciraMolio di Sryrai, della qua- 
le .Solini non «rppe la resa che alla fine di 
Diano 1783, ronie fn atriralo a CmUnitinopcb. 
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ritimto con Ih sua famiglia nella cit- 
tadella. Forzato d'arrondersi in (^po 
ad alcuni giorni, fu messo a morte 
con tutti quelli de'suoi figli che ave- 
vano aggiunta l’età virile. Si affer- 
ma che fosse prima accecato, indi 
avvelenato. Secondo altri, si bruciò 
le cervella poscia che gli ebbero ca- 
vato gli occhi. Ahhar Khan, crudele 
quanto suo padre Zeki Khan, fu, di- 
cesi, il carnefice di suo zio Sadek e 
de’snoi cugini ( F. Murad Khan ). 

A — T. 

SADRLER (Hanò o GicfTANNi)^ 
iuiagliatore a hulino, e disegnatorcy 
nacque a Brnsselles nel l55o, e fu 
il capo d’iina famiglia che si ò resK 
celebre nell’arte dell’ intaglio. Inco- 
minciò Sotto la direzione di sito pa- 
dre ad esercitare il mestiere di da- 
masebinatore di metalli. In età di 
vent’anni, deliberò di darsi all’iota- 
glio a bulino, si recò in Anversa, e 
vi publicò alcune stampe di opere 
di Vanden Broeck, che lo resero no- 
to. Inanimito da tali buoni successi 
visitò le principali città di Germa- 
nia e d’Italia, e lasciò in Colonia « 
Franefort, Monaco, Verona, Venezia, 
Roma , ec. , prove incontrastabili 
della sua abilità. Il suo soggiorno 
in Italia non contribuì poco a per- 
fezionare la sua maniera, ed a fargli 
perdere l' aridità della prima siiar 
scuola, che si scorge nelle sue pri- 
me opere. Ad esempio di Cornelio 
Cort, lavorò d’allora in poi con uno 
stromcnto più largo ; c le stampe 
che ha condotte in sì fatta maniera, 
si riconoscono agevolmeoto . Sono 
quelle che ha intagliate di opere di 
Teodoro Bernard e d’alcuni pittori 
italiani. Mostrava una pari abilità 
nel ritratto, nella storia e nel paese. 
La sna Raccolta si compone di do- 
dici Ritratti ; dì otto Serie tliverse, 
tra cui quella degli Eremiti è som- 
mamente ricercata par la varietà dei 
paesi (F. il Manuale del Libraio) ; 
di quarantotto stampe di soggetti di 
diversi artisti; tra questi ultimi, si 
reputano come i capolavori di tale 
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artista, il Giudizio finale, dipinto 
da Scbwarti j gli Uomini sorpresi 
nelle loro sregolatezze dal Dilu- 
vio, e gli Uomini sorpresi nelle lo- 
ro sregolatezze dal Giudizio fina- 
le, due quadri di riscontro di T. 
Bernard : i) Banchetto del ricco K- 
palane, ed il Pranzo in casa di 
Marta e Maria, uniti ai Pellegri- 
ni tCEmmaus, intagliati da Itafiael- 

10 Sadcler, fono conosciuti sotto il 
uomo delle Cucine di Sadeler. Si 
puòt rudere il ragguaglio della sua 
Jior.cnlta noi Manuale dei dilettan- 
ti delfarte, di Hiiber e Rost. <>iu- 
vauui Mori a Venexia nel iCiu, la- 
sciando un figlia claiainato Giusto, 

11 quale intagliò alla maniera di suo 

padre. UiiiTacllo Saosuea, fratello 

di Gioranni , I nacque a BrusielleS 
ucl fàune sno fratello, abban- 

duQÙ il imestiore d'intarsiatore di 
metalli per dedicarsi all’ iutaglio . 
Giovanni. servì ad un tempo da 
maestro e da padre, e seco lo con- 
dusse ue' viaggi cui fece in Germa- 
nia ed in Italia: Rsti hanno più d' 
una volta lavorato in comnne; ma 
la grande quantità di lavori ebe il 
secondo I^a intrapresi pregiudicò 
talvolta alla loro perfeaione. Mondi- 
meno, nelle sue belle opere, il mo- 
do con cui lavora presenta nettezza 
senza aridità ; e soprattntto nelle fi- 
gure ha mostrato maggiore valen- 
tia : in generale le estremità sono 
disegnate con precisione e corretta- 
incnte. 11 lavorare d'intaglio aven- 
dogli indebolito gli occhi, si miso a 
dipingere; ma la vista essendoglisi 
ristabilita, lasciò il pennello per ri- 
pigliaru il bulino. Ila principalmen- 
te lavorato sullo opere dei pittori 
fiamminghi, come Van Acben, lat- 
teo Rager, ec. La sua Raccolta, più 
numerosa ancora che quella di suo 
fratello, comprende dodici Ritratti e 
scltautasei soggetti di storia o di pau- 
se, dipinti da differenti maestri. 1 più 
stimati sono i Gesù Cristo portata 
alla tomba ; Gesù Cristo nel sepol- 
cro, pianto da due angeli-, la Ri- 
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surrezione di Cristo, tutte o tre di 
Van Achenjela Battaglia di Pra- 
ga, in otto tavole in foglio, stampa 
rarissima. Tale artista,morì a Vene- 
zia nel i6i6. — Ebbe un figlia no- 
minato come egli Raifaello, e coma 
egli intagliatore, ma d'un merito as- 
sai inferiore al suo. — Egidio Sade- 
DEE, nipote de’ precedenti, nacque 
in Anversa nel i5^o, ed imparò f 
intaglio da’ suoi zìi Giovanni e Raf- 
faello, cui presto agguagliò. Venne 
con essi in Germania ed in Italia, 
cd intagliò in quest’ ultimo paese 
un numero abbastanza coasiderabù 
le di stampe di opere de’ maestri 
più celebri delia scuola italiana, li 
suo amore pe'suoi xii, che lo tratta- 
vano qual figlio, dovette Cedere alle 
istanze deli’ imperatore Rodolfo , 
che lo chiamò alla sua corte, allora a 
Praga, c che, come vi fu arrivalo, 
gli accordò una pensione. Fruì del 
medesimo favore pressa gl’ impera- 
tori Mattia e Ferdinando li; e du- 
rante il suo soggiorno a Praga inta- 
gliò il maggior numero, delle tue 
stampe. Superò i suoi aii per U va- 
ghezza del lavoro e per un gusto d* 
intaglio più analogo a quello de’suoi 
originali.' Allorché il soggetto lo ri- 
chiedeva, intagliavi! col bnlino più 
fino ; ma sapeva in pari tempo ado- 
jierare il sno ordigno nella maniera 
più larga e più perita, allorché do- 
veva condurre certi ritratti o argot 
menti di storia. Il suo modo d’ inta- 
gbo era di grande forza e di vigo- 
ria ; cd otteneva i più grandi efl'et- 
ti, senza perdere mai nel raro. Go- 
dè mentre viveva di tutta la sua ri- 
putazione, e ricevette il titolo di 
Fenice delC intaglio. Si potrebbero, 
accordare gli stessi elogi al suo dise- 
gno, se non avesse intagliato troppe 
opere di Spmngcr: le ligure mito- 
logiche che trovatisi nelle suo stam- 
po di pitture del prefato artista , 
iianoo forme sì bizzarre e sì cootor- 
te, che cascano quasi nella oaricatu- 
ra ; ma nella parte in cui Sadeler è 
altrettanto più ammirabile quanto. 
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cbe ^ desso, per dir così, che i' ha 
creata e condotta alla sua perferio- 
no, è r intaglio del ritratto. &i può 
dare la stessa lode a'suoi paesi, gene- 
ro jn cui forse non ha rivali. ate- 
let parla di tale artista nel seguente 
modo : » lleca stupore il felice mo- 
» do-con cui Sadeler ha intagliato il 
n paese a bulino puro: i vecchi tron- 
» chi d* albero vi sono fìgiirati con 
st la facilità del pennello ; se la loro 
s> frasca non può avare la leggiadra 
p scbfcriosità dell’ac({ua forlu, ne ba 
K la leggereeza ; le acque cadenti in 
ss cascate, le rocce scheggiate e mi- 
ss nacoiose, i cupi recessi delle fore- 
ss ste. , non poterono esser meglio 
ss rappresentati da nessuno dei mc- 
ss tedi dell'arte ; le piante che ador- 
p nano il dinansi delle sue stampe, 
ss hanno Taspctto, la forma e la pie- 
ss gherolezca della natura ; lu lab- 
fs Eriche, vedute in lontananza, bo- 
ss no condotte con gusto; non si bo- 
ss prebbe desiderare 1' acqua forte 
ss rhn pei terreni La suo Raccoln 
ta è sommamente considerabile : vi 
si annoverano trenta ritratti , srt- 
tantanove soggetti composti da lui 
medesimo, tra i quali lo Salu di 
Praga, grande stampa in due fogli, 
è riputata l' intaglio capitale di tale 
artista ; trentadue soggetti storici, 
di differenti pittori; ed ottanta pae- 
si, di cui quindici dipinti da Rreu- 
ghel di Velours , sedici da Paolo 
lirii; venticinque da Hol. -Bavory, 
e venti(]uattru da Pietro Steveus. 
8e ne può vedere* il ragguaglio nei 
Manuale del dcletianlc, d'Iiubcr 
e Rost. Le sue Anlichità di Roma, 
Tivoli, Potzuolo, oc.', formano cin- 
quanta stampe in fogl. Sadeler ave- 
va coltivata la pittura; o certamente 
a tale studio deve il senso del coloro 
che ba mostrato nc'suoi intagli : ma 
la sua riputazione come intagliatoro 
ba assorbito interamente quella che 
ba potuto avero in vita come pitto- 
re. Morì a Praga nel 1629. — Fi- 
lippo Sadeles, tiglio del precedente 
e suo alUevo, non a’ inalzò mai all’ 
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altezza di suo padre e de’sooi avoli c 
ad esempio de’suoi cugini. Giusto e 
Raffaello, ha intagliato ritratti, pae- 
si ed un' infinità di soggetti di de- 
vozione. — Marcò Sadelek, secondo- 
genito di Egidio, non ò stato cbe 1 * 
editore della maggior parte delle 
Opere cbe suo padre ha intagliato e 
Praga. Lorenzo Cara ha piiblicato, 
a Parigi nel l'jàS, una Raccolta in 
2 voi. in:fagl. , contenente cinme- 
Cento e più stampe di operò di HaG 
faello, ’Tiziaiio, Carracei, Martino, 
Duvos, ec., intagliate dai fratelli Sa- 
doler. i.v. 

P » 

SADI, F. Saàui. 

. . - • , « 

6AUIATTE, re di Lìdie, terzo 
principe della dinastia di.Mermna- 
di, era figlio d'Ardi cd avolo di Cre- 
so. Non tenne il trono ohe dodici 
annL Quanto di lui si sa, è cbe in- 
trapreso contro i Milesii nna guerra 
lunga ed ostinata, che durò sei anni 
sotto il suo roguu, a noni fu temaì- 
nata che dal figllnol sud Aliatte. I 
Cimmetii -erano allora la òazlaae.do- 
mineute nell'Asia Minore.- Di ià in- 
festavano con lo loro ffeqnestti in- 
vasioni il restante dell’ Asia, e leva- 
vano'tributi su tutti i re deU'OricD- 
te. Le loro principato piazza d’armi 
situata I nella Troude, era la città di 
Antandro, chiamata a quell’epoca 
Cimnieris. Sadiatte fu senza dubbio 
nella loro dipendenm,: come gli al- 
tri re sdiii coatemporanei . L'anti- 
chità eh ha trasóausso si {iocbi fatti 
intorno a tale principe^ cbe sarem- 
mo dispensati dallo scrivere nn arti- 
colo per lui, se non ci si presentssso 
uu'occaùone di rettificare quanto ù 
■tato detto sulla cronologia de'snoi 
successori. Aliatte e f-rt-so ( f'. i lo- 
ro articoli ) . In una Memoria letta 
ncH'aecademia delle iscrizioni, l’an- 
no i8al, e destinata a determinare 
la vera data della famosa eclissi an- 
nunciata da Talete, l’autore del pre- 
sente articolo ha discusso tutti i fst- 
ti, tutte lo date e testimonianze ri- 
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feribili alla cronologia lidia ; crono- 
logia alterata in ogni sua parte prca- 
ao gli antichi ed a più forte ragione 
presso i moderni. Erane risultata 
una mancanza assoluta d' armonia 
tra la storia de'Liidi e quella degli 
altri popoli antichi ; il che ha fatto 
nascere una moltitudine di dilTìcol- 
U e di contraddizioni,. donde non si 
è potuto uscire che per supposizio- 
ni meno fondate le une die le altre. 
Tale discordanza era già stata osser- 
vata dagli antichi, siccome attesta 
Plutarco ( Fila di Solone, tomo I, 
pagina 98 ) : ma nou avevano potu- 
to riconoscere da quale causa proce- 
desse. Tutta la cronologia lidia era 
appoggiata sulla data della presa di 
Sardi per parte di Ciro j e per mez- 
zo di tale determinazione si mette- 
va la storia di Lidia in relazione 
con quella degli altri popoli. Fissan- 
do tale avvenimento al quarto an- 
no della LVllI olimpiade nell'anno 
545 av. G. C., i cronulogisti antichi 
si sono ingannati di dodici anni, il 
che ha confuso d'altrettanto tempo 
gli annali lidii; ed hanno in tale 
guisa compilato la storia di Creso e 
de'suoi predecessori, d'una numero- 
sa serie di diClicoltà, che uon vi era- 
no realmente. Siccome, per cAcUo 
di tale fallace determinazione, era 
impossibile che Creso avesse potuto 
aver relazioni durante il suo regno 
con Talctc, Solone e Pittaco, con- 
venne porre in dubbia tali relazio- 
ni, o allungar la vita di que'lilosolì 
in modo arbitrario, ma però d'una 
quantità sempre costante, cioè di 
dodici anni, o della somma stessa del 
commesso errore. Un passo d'Eru- 
doto, male inteso dagli antichi, e 
realmente oscuro, ha originato tale 
errore. Prima di raccontare la presa 
di Sardi, lo storico narra le diverse 
ambasciate spedite in Grecia dai ro 
di Lidia per trarne soccorsi contro 
Ciro. Gli Ateniesi indeboliti allora 
e divisi dalle turbolenze ebe l'ambi- 
zione di Pisiitrato aveva suscitate, 
non poterono tumministearu a Crcr 



6 A D 63 

st) i soccorsi che loro chiedeva. Ero- 
doto prende da ciù occasione di rac- 
contare tutta la storia di Pisistrato 
fino ai tempo della sua ultima usur- 
pazione . Si tenne che bisognava 
quindi riferire all'epoca della terza 
usurpazione di tale tiranno, cioè nel- 
l’aono 545 av. G. C., fambasciata di 
Creso, che precesse di poco la presa 
di Sardi, mentre bisognava metter- 
la dodici anni prima, nell'anno 667, 
nell'epoca della seconda usurpaziono 
di Pisistrato. IjO stato agitato d' Ate- 
ne, e soprattutto la circostanza dei 
doni inviati da Creso a Megacle ^ 
che era allora, in essa città, rivale di 
Pisistrato ( mentre por lo contrario 
nel 54Ù erano più anni che erà mor- 
to nell'esilio ) , sono prove evidenti 
della certezza di tale nuova determi- 
nazione. Le due usurpazioni di Pi- 
sistrato sono separata da un periodo 
di dodici anni i laonde è la somma 
dell'errore comune a tutte le date 
relative alla storia di Lidia. Il regno 
di Creso trovandosi ribassato di do- 
dici anni e collocato nel 55 g in luo- 
go del 57 1 , uopo fu di prolungare 
la vita di Talete e di Pittaco, che 
avevano avuto rebizioni publiche 
con Creso, per condurli 6 no al suo 
regno, posto come era in una cro- 
nologia fallaco.! In tale guisa la vita 
di Talete, che era nato nel 64 o ar- 
G. C., e che aveva vistato settantot- 
to anni, fino al 56 z, fu portata da 
Sosicrnte e da altri cronologisti fino 
a novanta. Si aggiunsero del pari 
dodici anni alla vita di Pittaco. Ta- 
le sapiente era nato ancli'esso nel- 
l'anno 640 ; aveva vissuto settant'an- 
ni I gliene furono dati ottantadue 
perchè potesse arrivare fino al regno 
di Creso. Solone era morto sotto l'ar- 
contado d'Egesistrato, nel 56 o ( era 
un fatto appieno noto ) , per conse- 
guente avanti l'e|>oca assegnata d.ii 
cronologisti all'esaltazione di Creso. 
Convenne o negar le relazioni del 
legislatore greco col monarca lidio, 
o supporre che il primo avesse pro- 
lungato la sua vita fino ad iii^epoca 
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più moderna. Non havri più diffi- 
coltà ricollocando la preia di Sardi 
nell'anno av. G. C. ; data altron- 

de confermata da nn altro pano di 
Erodoto ( i« 91 ) , nel quale dice che 
l'impero di Greto fu rovesciato, tre 
anni dopo la dittrueione di quello 
d’Aitiage, avvenuta nell’anno 56o. 
Greto, di cni il regno fu di quindici 
anni incominciati, era dunque sali- 
to tiil trono nel S7 1 ; e potè facil- 
mente essere in relaziono con Pit- 
taco, Talete e Solone morti negli 
anni 670, 56a, 56o ar. G. C. Aliatte, 
padre di Creso, regnò dunque nel 
e Sadiatto, di cui la dominazio- 
ne fu di dodici anni, tali sul trono 
ncH'anno 640. 

8. M — n. 

SADOC, fondatore della setta dei 
Sadducei, viveva, secondo ilTalmiid, 
verso l'anno 14^ l'era cristiana. 
Era condiscepolo di Bailo o Bailo- 
so ; entrambi tenevano la loro dot- 
trina da Antigone di Socho, succes- 
sore di Simono il Giusto nella catte- 
dra del sinedrio. Questo maestro ri- 
peteva loro sovente ebo bisognava 
onorar Dio, non come mercenari, i 
quali non operano che per la spe- 
ranza del guadagno j ma come servi 
generosi che adempiono i loro do- 
veri, senza nessun motivo di ricom- 
pensa. Sadoc e Baitoso ne inferiro- 
no che non v’ò, dopo questa vita, 
nè paradiso nè inferno. Tal è, secon- 
do alcuni dottori talmudisti ed alcu- 
ni moderni, l'origine della dottrina 
de'Sadducei : ma quando si leggono 
gli autori che hanno scritto su tale 
setta giudaica, la discrepanza de’ lo- 
ro sentimenti fa spavento. Sarebbe 
difììcile di trovarne due dello stesso 
parere. Tentiamo di risalire all'ori- 
gine dell' eresia do' Sadducei : non 
sappiamo so derivi dal Sadoc sunno- 
minato, o da un altro più antico 
che era sommo sacerdote, ovvero se 
tragga la sua etimologia dal vocabo- 
lo ebraico tzedek, sadic, che signi- 
fica giustizia I tali opinioni tutte 
hanno i loro partigiani. Trattasi del* 
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Tortografia della parola sadduaeo ? 
essa ha dato luogo a dissertazioni 
numerose ; ed ancora le difìicoltà 
non sono spianate. E ben altra cosa 
quando si esaminano gli errori che 
i Sadducei hanno professato, o di 
cui sono stati accusati. Giuseppe che 
doveva conoscerli, si è mostrato cosi 
appassionato contro di essi, in quali- 
tà di fariseo, che i più dei critici non 
esitano a rigettare le sue asserzio- 
ni, e a dargli una mentita formale 
sopra certi torli di cui gli aggrava. 
Del rimanente riferiremo quanto 
ne dice nel secondo libro della Guer- 
ra de'Giudei, capitolo XII : « I Sad- 
n ducei negano assolutamente il de- 
» stiun, e credono che, come Iddio 
n è incapace di far del male, non 
» curi quello che gli nomini bnno. 
n Dicono che è in nostro potere di 
n eommettcro il bene o il male, so- 
li condo che la nostra volontà ci pie- 
vi ga aH’uno o all'altro ; o che, quan- 
n to alle anime, non sieno nò puni- 
vi te, nè ricompensate in un altro 
n mondo. Ma quanto i Farisei sono 
n socievoli e vivono in amistà gli 
n uni con gli altri altrettanto i 8ad- 
11 ducei sono d’un umore così selva- 
11 tico, che non vivono menu ruvi- 
11 damente tra loro di quello che fa- 
vi rebbero con gente straniera “. Si 
conviene generalmente con Ginsep- 
80, che i Siidducei erano i Pelagiani 

0 i Molinisti dell'antica legge, coma 

1 b arisei n’ erano i Giansenisti ; ma 
si contrasta la ferocia de' loro costu- 
mi, e si dice, con qualche apparen- 
za di ragione, che tali settari, com- 
ponendo l'alta classe della società, 
dovevano avere la gentilezza che 
suol essere compagna d' una distinta 
condizione e della ricchvzza j si ar- 
ruge a questo che il nostro divina 
maestro ha condannalo la loro dot- 
trina, senza condannare la loro mora- 
le. Altronde Giuseppe non dice lut- 
to sul conto de'Sadducei j è certo che 
negavano la risurrezione dei morti 
c l’ esistenza degli angeli, poiché 
questo è loro fori^meulc rinfaccia- 
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to nel Nuoto Tutamcnto^ Può dar- 
ai altraaì che rigattaiacro le tradizio- 
lii, come i Cahiiti , coi quali touo 
atati alcuna Tolta confuii, e che riee- 
veaiero i aoli oinijuc libri di ÌVioaè, 
ad esempio dei Samaritani. Si può 
vedere, su tutto ciò, Pridoaux, glo- 
ria de Giudei, libro XllI ; Nicolò 
Serario, ’rrihaeresium, libro II, ca- 
itolo XVIII', ec. Drusio, De tri- 
as fectis Judaeorum, libro III ; 
Bajrlc, Die. star, e crii., ed i piò 
dei comentatori del Nuovo Testa- 
mento. Sembra che il giudizioso a- 
bate Fleiiry abbia giudicato troppe 
tercramente i Sadducei, nel suo li- 
bro dei Costumi degC Israeliti t tut- 
tavia il concetto di cui gode, c'indu- 
co a trascriveré qui il suo giudi- 
zio: n I Sadducei, egli dice, attribni- 
m vano tutto al libero arbitrio ; in- 
n terpretavano la Scrittnra alla 1 ^ 
» tera, e pretendevano oba non gli 
» obbligasse a credere mè la rìsiirre- 
n zione, nè Timmortalità deH'anima, 
» nè che Ti fossero angeli o spiriti, 
n In tal guisa, non servivano Uio 
s> cho per le ricompense temporali, 
N e davano molto ai piaceri dei sen- 
» si. Avevano poca unione tra loro, 
s> poca autorità Snl popolo : il lor«{ 
» numero non era grande j ma ora- 
si no i primari della nazione ed an- 
si che parecchi tra i sàgrifìcatori 
Luca di Bruges ( Com. sopra san 
Matteo ) spiega assai plausibilmen- 
te tale tolleranza della sinagoga ri- 
guardo ai Sadducei. 

li- - D -E. 

■ SAUOLETO (Giacomo), cardi- 
nale cd uno degli' scrittori più rag- 
guardevoli del secolo decimuscsto, 
nacque a Modena nel 1477. Suo pa- 
dre (1), dotto giureconsulto, e siic- 
cessivameute professore di diritto 

* * ( 1 ) Gìoranni Aadolsto, padre del cardi- 

nale, moti a Ferrara al aa di no^rmbre i5ia, 
di 68 anni. Ha la«ciato ddle Ktpttitione» 
hi. Tiiabovrhi ha in«crHo inteirmt a lui nna 
nolttia oUMwinu nella Biblhttca iv, 

4>5v e ne ha fatto reio^to Delia JioWa delU 
irUeraatro i/oZ/ano, vi, 88 q o tefjueuti. 
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delle acsademie di Pisa e di Ferra- 
ra, prese cura della sua .prima etlii- 
cazione. Dotato di granile vivacità 
di spirito e d'iina memoria tassai fe- 
lice, fece rapidi progressi nelle lin- 
gue greca e latina, nella poesia, nel- 
l'eloquenza e nella filosofia. Seguì le 
lezioni che Nicolò Leoniseno ( y. 
tale nome ), uno dei collegbi di suo 
padre, faceva sopra Aristotele, e eoii- 
trssse fin d'allora iin'amioizia dure- 
vole col Bembo. Il padre di Sadolet» 
avrebbe desiderato die aveste ab- 
bracciato la professione d'avvocato ‘ 
ma gli permise d'andare a Roma a 
perfezionarsi col frequentare artisti 
o dotti. Vi trovò meno un protetto- 
re che nn amico nel cardinale Uli- 
viero Caraffa, che lo assunse per se- 
gretsno, e gli fece ottenere nn ca- 
nonicato nel capitolo di. san Loren- 
zo in Damaso, cui Sadoleto rasseguò 
in seguito a suo fratello (A'. qui ap- 
presso ). Intanto coltivava indefessa- 
mente le lettere. Le lezioni di Sci- 
pione Cartcromaco ( V. FonTeoUEn- 
Ri ) gli resero famigliari le bellezze 
della lingua greca'; e si mostrava as- 
siduo alle assemblee deri'aceademia 
romana, alle quali intervenivano gli 
uomini più eminenti per natali e 
per erudizione. Dopo la morte del 
Cardinal Caraffa, Sadoleto accettò le 
proferte di Federico Fregoso, arci- 
vescovo di Salerno; ma Leone X, 
estimatore de'suui talenti, giunto al 
trono pontifìcio. Io scelse con Bembo 
per segretario. Tale impiego lumi- 
noso non distolse Sadoleto dallo stu- 
dio ; e continuò a frequentare le a- 
dunanze letterarie (1), di cui era 
uno degli ornaraeutì. I dotti senti- 
rono gli efi'etti del ano credito ; e 
parecchi gli furono debitori di pem 
sioni o di benefizi-; ma egli non 
aollecitò mai nessun favore per sè 
medoaimo. Andò in pellegrinaggio 
alla Madonna di Loreto nel i 5 i 7 per 

(1) Di:icriiic il dilrUo di i|urUe unioni 
motlu piti Af*dDr?nte Ìit du« LdtUrt^ turno i| 
«|i. 106; 11, 34^, eJwioti* «Il Jionui, I76 u* 
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dprofignr. Diirauto la tua awoasa, 
il papa lo citò vetcovo di (jarpcn- 
triatj e coatenne UMre rioleaza per 
l'arjrli accettare tale dignità. Adria- 
no VI non era partecipe dcU'amo- 
re del tuo predeccatore per la lette- 
ratura. INiidrito nella severità degli 
antichi metodi tcolattici) Tcleganaa 
e la puroKKa di stile non avevano 
nessun merito a'suoi occhi. Quan- 
do gli si rootlrarono lettere di Sado- 
leto: „ Qiicite son lettere, disse, di 
n un poeta “. Ritirato io una cam- 
pagna vicina a Roma, Sadoletu at- 
tendeva gli ordini del pontcllce. Si 
approfittò della sua assenza tier far- 
gli de’cattivi ufizi ; ed ebbe il doloro 
di vedersi falsamente accusato d’aver 
falsilicato un brete. Sirecò aCarpen- 
tras nel mese d'aprile l5i3: ma Cle- 
mente VII, arrivando al pontclìca- 
to, fu sollecito di richiamarlo, e di 
ristabilirlo nel suo impiego. Kgli 
non accettò che con la riserva che 
sarebbe tornato in capo a tre anni 
nella suo diocesi, di cui abbandona- 
va a malincuore rammioislraziona 
ai vicari. La benevolenza che gli 
mostrava il nuovo pontefìce lo abw 
litava a dargli de’consigli. Volle dis- 
suadere Clemente d'aderire alla le- 
ga che si formava contro Carlo 
Quintoj e Tavvertì invano dei peri- 
coli ai quali tale imprudenza l'a- 
vrebbe esposto, Sadoleto uscì di Ro- 
ma nel i5z 7, venti giorni innanzi 
il sacco di ossa città per parte delle 
truppe imperiali (f'. Cbeuenre VII 
e Borbone). 11 suo palazzo ed i suoi 
mobili furono saccheggiati dai sol- 
dati alemanni: ma la sua biblioteca, 
ricca di manoscritti e di libri pre- 
ziosi , era stata imbarcata per la 
Francia. La peste si manifestò nel 
bastimento, al quale tutti ì porti 
furono chiusi: e tale raccolta, che 
aveva con tanta cura posta insieme, 
scomparve senza che siasi mai sapu- 
to il suo destino. Sadoleto seppe tro- 
vare un alleviamento a tale doppia 
disgrazia, nella coltura delle lettera 
e neil'alTeziuae che portava al suo 
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gregge. Il suo zelo pastorale si este-^ 
se a tutto ciò che poteva tornar uti- 
le a' popoli che la Provvidenza gli 
aveva affidati. In pari tempo che li 
preservò dagli errori deU’ercsia, pre- 
se a cuore i loro bisogni, lilwrolli 
dagli u:urai l£lirei, o li difese con- 
tro le disposizioni fiscali del legato 
d'Avignone. Quantunque non avesi 
se altro provento che le rendite del 
suo vescovado ( i.), fondò varie scuo- 
le pei fanciulli, e trovò ne'suol ri- 
sparmi i mezzi di sollevare tutti i 
miseri che poteva scoprire. La bonv 
tà del suo cuore era si nota, che gl’ 
infelici abitanti di Mcrindol e di 
Cabriòres non esitarono a comuni- 
cargli la loro risposta alle accuse di 
cui erano l'oggetto. Deplorando i lov 
ro errori, gli affìdò della sua protcr 
zione, impedì il legato di molestar- 
li, e tardò finché visse l'esecuzion* 
degli ordini rigorosi che si medita- 
vano contro di essi (^edi Ospède)- 
Paolo III. richiamò Sadoleto a Ro- 
ma nel i536 (z), e lo aggregò alla 
congregazione incaricata di prepa- 
rare gli oggetti che dovevano esse- 
re sottoposti al concilio assegnato m 
Modena,' poi a Vicéoza, e che s'a- 
perse finalmente a Trento. Tosta 
che tale lavoro fu terminato, Sadole- 
to s’accingeva a far ritorno naila sua 
diocesi.- ma il papa, tenendolo pres- 
so di se, lo rauco ne, o lo creò cardia 
naie nel mesa di dccembre i53S. 
Tale nuova dignità non poteva che 
accrescere il suo zelo per gl'interes-' 
si della sOntaSede; ma non mutò 
nulla a'suoi costumi'. Pieno di mo-' 
destia e di disinteresse, non pensò 
che a giovare a'suoi amici, e soprat- 
tutto a Bembo (3), il quale dovette 

(t) S' nolo ehft non rltraera dal reacorodo' 
di Carpontra» che 1600 scadi d'oro. Vedi Ì1 Cle- 
ro di fratteia, per Datemi, ii, 3o. 

(a) Dìccm che imbarcatoti «al Po por com- 
piere iiiii coatodamonle il tuo rleggio fa orrer 
•tato do atqaonti loldoti tpognaoU che lo ipcb* 
glìoroDO ol tatto. 

(3) Tirobotebi dice ebe Sadoleto fece a<' 
gualmenle ommellere nel Mero collegio Codete 
ed Aleaadro, dae prdoU d'ua merito gronde. 
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alle di Ini i(t»nzc la porpora, di cui 
per verità la sua conilulU anteriore 
non lo rendeva troppo degno (f ' edi 
Bkmbo). Appena risanato d’ima ma- 
lattia grave, Sadoleto regni il papa 
nel i53S a Nizza, dorè Carlo Quin- 
to doveva avere una conferenza con 
Franceico I; e contribuì molto alla 
tregua che que’dnc prrneipi giura- 
rono {Fedi Paolo III). Era troppo 
vicino alla sua diocesi per non bra- 
mare di visitarla. Il papa non islimò 
di dovergli negare la sua dimanda; 
ina limitò il permesso chu gii accor- 
dava ad alcuni mesi. Lo stato di sa- 
lute volse di pretesto a Sadoleto , 
per prolungare il suo soggiorno in 
mezzo ad un popolo ch’egli amava 
quanto n’em amato. Da Carpentras 
scrisse nel iSSq ai Ginevrini, che 
avevano abbracciato di fresco la re- 
ligione protestante, quella lettera sì 
bella e SI commovente, monumento 
d’eloqnenza e di cavitò cristiana, che 
si ù p,-iragonata alle esortazioni di 
san Gio. Crisostomo. Biebiamato a 
Roma nel l54i, Sadoleto fu inviato 
prcuu Francesco I, per iqdiiHo alla 
pace. Il principe conosceva le virtù 
cd i talenti del legato; aveva tenta- 
to di ritenerlo presso di sé con le 
proferte più brillanti. Gli promise 
quanto chiese : ma le arti di Carlo 
Quinto fecero andar vuoti i disegni 
della santa Sede, e l’abilitò dc'stioi 
negoziatori. Dopo ch’ebbe disimpe- 
gnata la sua incombenza, Sadoleto 
ritornò a Carpentras; ma il papa 
aveva bisogno de'suoi consigli nelle 
adunanze preparatorie del concilio. 
11 prelato ritornò dùnque a Roma 
nel i54d. Intervenne l’anno succes- 
aivo alla conierenza del papa con 
Carlo Quinto a Bussato ( presto 
Parma), nella quaio furono discussi 
i mezzi di venire ad una pace con 
la Francia . Tranquillo ornai sull* 
amministrazione della tua diocesi 
cui aveva rassegnata a tuo nipote, 
divise il restante della sua vita tra i 
suoi doveri e la coltura delle lettere, 
e mori a Roma ai 1 8 di ottobre 
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i547- Fu si'Uerrato, coma aveva vo- 
luto , senza urstnaa pompa nella 
chiesa di san Pietro in Vincoli, do- 
ve i suoi nipoti posero alle sua me- 
moria un epitafio rapportato da Ni- 
céron, Tiraboachi, ec. L’elogio di 
tale prelato ti trova in tutte le sto- 
rie del suo secolo. Pieno di dolcez- 
za e di tentibiliU, aveva una nobil- 
tà d'animo ed un disinteresse am- 
mirabili! devoto senza siiperstizione, 
zelante per la fede, ma nemico d’o- 
gni violenza , il suo esempio, dica 
Gaillard {Sior. di Francesco /). a- 
vrebbe dovuto bastare per reudere 
li nomini buoni e felici. Lontano 
al dcpriro'ere, come tanti altri, il 
merito de’ttSui avversari , rendeva 
giustizia ai talenti di Calvino e di 
Biiccr, nonché allo qualità gentili 
di Mclautonc. Erasmo lo consultava 
afietsu, e si penti sempre d’aver tras- 
curato i suoi contigli . Finalmente 
fu amato dai protestanti ed ammi- 
rato dai cattolici i ma nessuno l’imi- 
tò. Come scrittore, Sadoleto aveva 
preso Cicerone per modello ; ma 
non portava il purismo così lontane 
come il Bembo, 11 suo stilo elegan- 
te e naturale manca talvolta di pre- 
cisione. L’edizione più compiuta e 
Ig sola ricercata delle tue Opete, i 
quella di Verona, I737, ed anni se- 
guenti, 4 volumi in 4-to 1 essa con- 
tiene tedici opere di Sadoleto, di cui 
TiraboscLi rapporta i titoU nella 
Uibl. Modenese, IV, 437-55. Cite- 
remo soltanto le più importanti, se- 
guendo l’ordioe della loto publica- 
zioue : I. De liberis tede insliiuen'‘ 
dis liber, \ Coen», t533, in 8.vo; 
Parigi, Colines, medesimo anno ; e 
Lione, Seb. Grillo, i535, in 8.vo è 
stalo tradotto in italiano, Venezia, 
1 745 i E un trattato compiuto di 
uauto pertiéne ai costiimi ed all’e- 
iicazione letteraria dei fanciulli ; 
ed a fronte dei metodi pnblicati di 
recente, può essere ancora consulta- 
to con frutto. Bemt>o aveva notato 
in tale opera alcune frasi che non 
credeva adoperate da autori della 
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liiiuiia latinità: ma S:HÌolutu le giu* 
ctificù tutte, in una Lettera publica- 
ta da Tiraboicbi dietro la (corta del- 
Taiitografa , conservata nella BibU 
liarberini ; II Commentarius in epi~ 
stolam S. Pauli ad Romanos, Lio- 
ne, i535, io foglio. Tale opera fu 
■oppressa a Roma, come contenente 
•lilla grazia lentiraenti conformi a 
quelli dei semi-pelagiani. Sadolcto 
•i sottomise a tale decisione, e levò 
i passi censurati j ma la soppressio- 
ne del suo libro gli cagionò uno de’ 
maggiori dispiaceri che abbia pro- 
vati. Lo fece ristampare con corre- 
zioni nel i536 e nel i53j, in foglio. 
I raccoglitori non ricercano la prima 
eilizione, che per la grande sua ra- 
ritii. Rruesti cita con IikIo nella Ao- 
vissima biblìbth. llieologica,ll,^i3' 
ab, un’edizione di Modena, 1 ^ 71 , 
in 4.to, ehe Tirabosebi sembra non 
aver conosciuta j III Phaednis sive 
de laudibus philosophiae libri duo, 
Lione, Grillo, i538, in 4 .to. Nel 
primo liliro ba raccolto tutti i rim- 
proveri che fanno alla lilosolìa quel- 
li ebe la riguardano come inutile o 
anche come pericolosa j e nel secon- 
do ne mostra tutti i vantaggi. Ta- 
le opera ò intitolata, Pliaedrus, da 
uno dei prenomi d’inghirami {Pe- 
di tale nome), uno dei personaggi 
che Sadolcto ha scelti per interlocu- 
tori. È scritta con una rara elegan- 
za j c Tirabosebi la trova assai Iurte 
in ragionamenti. L'autore divisava 
di riparare, per quanto ciò dipeu- 
ile.va da lui, la perdita dell'opera che 
Cicerone aveva composto sullo stes- 
so argomento: aveva impreso ugiial- 
lucnte di compensarci della perdita 
del Trattato della Gloria, del roma- 
no oràtoro i e deesi deplorare che 
non abbia avuto agio di scrivere ta- 
le opera ; IV Poemata , Lipsia , 
1648 , in 8 .vo; poche poesie abbia- 
mo di Sadolcto, tra le quali vantasi 
soprattutto il poema sul sagrificio di 
Curzio, ed un altro nel quale l'au- 
tore desciive il gruppo famoso del 
Laocoonie. Cuupil ba iissi^tito nelle 
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Sere letterarie, HI, 71 , la traduzio- 
ne dell'esordio e di alcuni ti-ain- 
mcnti di Curzio, e quella d'una Sel- 
ea indirizzata da Sadoleto ad Otta- 
vio c Federico Fregosoj V Orario- 
nes. Le aringhe del nostro autore 
appartengono tutte alla storia civile 
o religiosa jlel suo secolo. Non n’e- 
sistono Raccolte separate; VI P/ii- 
losophicae consolationes et medita- 
tiones in adversis. Tale opuscolo 6 
una delle prime opere dcH’autore, 
poiché ba la <jata di Roma, 26 ot- 
tobre »5o2. e stala stampata con 
un’ opera di Gioachino Camerario 
sullo stesso argomento, Frnncfort, 
>677, in 8.V0; VII Epistolarurn li- 
bri XP I ; ad Paulutn Sadoletum 
liber unus ; vita ejusdern per An- 
ton. Florebeìlum, Lione i55o, in 
8.V0. Tale Raccolta di Lettere di 
Sadoleto pnblicata d.a Paolo suo ui- 
jK>te, ebbe grandissima voga. Indi- 
zione più compiuta è quella dell'a- 
bate Costanzi, Roma, 1769, 60 e 67, 
in 8.V0, 5 volumi. Il primo compren- 
de le Lettere scritte da Sadoleto , 
a nume dei pontelici di cui fu so- 
gretario, c la sua vita, composta da 
Fiordibcllo {Pedi tale nome), con 
aggiunte ed alcune Lettere di tale 
amico di Sadoleto. I tre seguenti 
comprendono le lettere fnmiglinri 
del cardinale in Latino ed iu italia- 
no ; e lìnalmente 1’ Appendix o il 
quinto volume è pieno delle Lette- 
re scoperte trsppo tardi per poter 
essere collocate nel loro ordine; ro- 
ditore vi ha unito le Lettere e In 
Aringhe di Girolamo Negri, amico 
particolare di Sadoleto, e quelle di 
Paulo, suo nipote {Ferii qui appres- 
so ) , e suo succe.ssofe nel vescova- 
do di Carpentras. Tirabosebi ha pii- 
blicato, dietro la scorta degli origi- 
nali, quattro nuovo Lettere di Sado- 
leto alla fine della Notizia che lo ri- 
guarda nella Bibl. Modenese, oltre 
due altre che ha inserite nel corpo 
di tale notizia, come documenti di 
giuslilìcàzionc; Vili Ad principcs 
poputosi/ue Germaniae emhoria- 
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tìo iravissima, ut deserils et ahie- 
clis i-estilenlisiimis haeresium in- 
saniis in gremium catholicae et 
apostok-ae Christi ecclesitte re~ 
deant , Dillingen , Sebald Mayer , 
l56o, in kj. Harvi di tàle opera 
qualche esemplare in pergamena. 
La hibliotoca del re di Francia ne 
possiede uno {Kedi il Catalogo pn- 
blicato da Van Vréet). L' Adparat, 
lilterar. di Freytag, III, a ig-4i , con- 
tiene particolarità curiose sopra Sa- 
doleto, e sulle edieioni più rare dei 
suoi opuscoli diverse. % può altresì 
consultare 1’ Onomasticon litterar. 
di Sax, III, 12^, ed i diversi autori 
che vi si trovano aitati, ma soprattut- 
to la sua Vita, pnblicata non ha 
guari a Homa dall'Infaticabile abate 
Canrellieri. Giulio Sadolkto , 
fratello del cardinale, nato verso il 
<494 i coltivò le lettere ad esempio 
suo, o si rese valentissimo nelle lin^* 
gue greca e latina. Suo fratello, che 
si era fiitto sollecito di chiamarlo a 
Roma per invigilare alla sua educa* 
«ione, gli trasmise, nel i5i7, il suo 
canonicato di san Lorenzo, I suoi 
talenti facevano concepire la più 
grandi speranze quando fu rapito da 
una morte immatura, nel iSzi, in 
età di ventisette anni. 

W— s. 

SADOL’ETO (PAcn,o), vescovo di 
Carpentras, non era nipote, come si 
credo comunemente, ma cugino del- 
l'illustre cardinale di cui l' articolo 
precede. Nacque nel 1 5o8 a Mode- 
na, fu inviato di buon’ora a Ferra- 
ra, e fece, sotto la direzione del ce- 
lebre Giraldi (f'. tale nome), som- 
mi progressi nella letteratura c nelle 
lingue antiche. Trovò in Giacomo 
Sadolcto la tenerezza d' un padre, o 
si perfezionò alla sua scuola nelle 
lettere, nonché neHa pratica delle 
virtù cristiane. Divenuto suo coadiu- 
vatore nel vescovado di Carpentras, 
in ottobre >533, fu creato in mag- 
gio i54i rettore del contado Veno- 
tino, ed entrò in pieno possesso del- 
la sua aedo per la morto di suo zio, 
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nel i 547- Le belle qualità del nuo- 
vo pndato, la doltezza, U modestia 
e la sua. inesausta beneficenza, gli 
rattivarono 1' affetto de* popoli sog- 
getti alla sua autorità, mentre la sns 
dottrina c la sua gentilezza gli me- 
ritavano la stima dei dotti. Fu ri- 
chismato n Roma nel i55a dal papa' 
Giiiglio 111 per esercitare f impie- 
go di segretario dei brevi ai princi- 
pi. Dopo la morte di tale pontefico 
(i555), ritornò nella sua diocesi, o 
fu per la seconda volta rettore del 
contado Venosino , verso l.v metà 
del i36o. Lo fu ancora una volta per 
lettera del papa, dei i5 novembro 
1567: talo terzo rettorato non ebbo 
fine che con la sua vita, ai a6 feb- 
braio 1672. Le Lettere di Paolo Sa-* 
dolete, in numero di ventisette, a 
le sue Poesie latine, disperse in di- 
verse raccolto, sono state mosse in- 
sieme dall' abate Costanzi, nell' Ap- 
pendice del tomo V delle lettore del 
cardinale Sadoleto, Recedute dalla 
Fila dell' autore. Tiraboschi ha pur- 
blicato una nuova Lettera di tuia 
prelato in seguito alla sOa Notizia 
nella Bibl. Modenese, IV, 464-' ‘ii- 
W— 4 

SADUDDfN, stortee turco- Ve* 
di Saad-sddtn. I 

SAFFO, che in greco vuoisi scri- 
vere Sapfiio, perchè l'ortografia sia 
esatta, è di tutte le donne che han- 
no coltivata la poesia quella di cui è 
più celebre il nome. Eilla meritò di 
essere chiomata la decima musa, 0 
la Grecia antica la connumerava fra 
i migliori suoi poeti ( 1 ), Tale giu- 
dizio confeVinato venne dalla po- 
sterità , quantunque di Saffo non si 
conoscano che alcuni versi di primo 
merito per Vero , e quantunque lo 
tue opere tutte che la delizia erano 
dell'antichità dotta sieoo state invo- 
late dal tempo, il quale nulla rispet- 
ta, all'annniraziona nostra ed ai no- 
stri tributi di lode . Tale sovrana 

(i) Strali., XIII, ts4. ZiiKHi., Epter. a>. 
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della lira Don è lueoo celebre pe' 
tuoi iufortuiii ohe pel tuo ÌDgegdo. 
l!(oiidiin«ae A piena d'iocertezee 
la oloria della sna vita. Si aa che 
nacque a Mitileae nell’ itola di Le- 
tbo, veno l'aoDO 6ia av, G. C, Ma 
ove alla critica tattometter vogliati 
r opinione tanto generale de* tuoi 
amori e delle tue sventure, non si 
crederà nè olla tua pattiuue per Pao- 
ne, nè alla morte funesta che ne fu, 
diceti, conteguenaa. Saffo fu mari- 
tata e divenne vedova. Dedicando 
allora i tuoi osii ed il tuo ingegno 
alle lettere,' ella ispirò genio per et- 
te alle damo di Lesbo . Parecchie 
studiarono la poesia sotto la tua di- 
reaione. La tua fama sparsasi di lon- 
tano, attirò presto a lei alcune stra- 
niere vaghe di gloria letteraria , 
Amò ella eoa tenereaxa le sue com- 
|Mgne ed alcune ì uè Saffo amar 
poteva tent’aitlore. Lo stile appas- 
sionato delle sue opere, le vive ed 
ardite ipèrboli che le animavano, 
la teosibUità estrema nei Greci, for- 
te i costumi del suo tempo, e l’in- 
vidia destata dai sublimi suoi talen- 
ti (i): tali furano non v’ha dubbio 
le principali cagioni dei rumori iu- 
ginriosi sul tuo conto, e delle gravi 
preoccupazioni contro la sua memo- 
ria accreditate da un verso d’Ora- 
zio (x), forte male inteso. Del ri- 
manente, pare che venisse confusa 
con un'altra Saffo , nata nell'isola 
medesima, ma non nella medesima 
citti {Vedi l'artie. seguente). Saffo, 
r illustre Saffo , nè fu amante di 
Paone, nè fece il salto di Leneadr, 
Gl'infortuDi suoi furono infortnni 
politici, e la sua fuga fu nn etilio. 
B probabile che indotta da Alceo a 
eempartocipare ad una cospirazione 
ordita contra Pittaco che regnava 
in Lesbo, bandita fosse da Mitilene 
con <{uoi famoso poota 6 co suoi pBi> 

(t) L*afaalc BtrUv^lainy oitcrr» con ragio- 
ne che (|aaolo nerraii de*coatumi Ui«»olutÌ di 
non legge»! che In autori |Ki»tvrior! d'a»- 
ni al Mcoto in cui db lìytytu 

(S) Monte t Kp. xic, Uh, i, v. 38. 
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tigiani (i). Ella riparò in Sicilie, 
Credesi che amasse Auacreuate(x): 
il suo ingegno ed i suoi talenti dan- 
no più veritimiglianza a tale debo- 
lezza di Salfu pel cantore degli a- 
mori e pel poeta delle grazie, che 
a quella attribuitale pel brutale ed 
ingrato Paone. Ecco tutto ciò che 
sapere ed ansi congetturar puos- 
si, tutto ciò che uua saue critica 
può ammettere intorno alU vita di 
□alfa. Mè megUo conosciute ci sona 
le sue opero che le aoquistaronoi 
tanta gloria. Quanto ce ne fu con- 
servato si riduce ad ttn inno a Ve- 
nere, trasmessoci da Dionigi d'AU- 
carnaiso , ed a quell' Ode famosa , 
tanto ammirata da Longino, tradot- 
ta con tanto bel vezzo, prima in 
ode latina da Catullo, iudi in versi 
francesi da Boilean, finalmente in 
istrofe francesi da Oelillc (3), A tali 
due comnonimenti che giusta com'- 
provano la grande fama aell’autrice, 
aggiunger vuoisi alcnui frammenti, 
per isyentura tutti cortissimi, rac- 
colti in Aristotile, Plutarco, Ateneo, 
Stobeo , Efestione , Macrobio, Eu- 
ttazio ed in altri scoliasti, e final- 
mente in Demetrio Palereo . Que- 
st'ultimo ci ha conservato fra altri 
frammenti un epigrammetto,cbe in 
dne versi di somma grazia e delica- 
tezza contiene una dolce lezione di 
morale e di sentimento. Tale epi- 
gramma, nel genere deU’autologia, 
fu tradotto o imitato in versi fran- 
cesi, e forse fu modello a que'brevt 
dialoghi in versi dolci ed ingenui 
che si leggono con tanto diletto ne* 
poeti antichi e ne'knoderni, qual è 
nella lingua francete il celebre dia- 
logo del Passeggero e della Torto- 
reìlo. Quanto di Saffo ci rimane 
fu raccolto e publicato con una ver- 
sione latina da Wolf , Amburgo , 

(t) Morm, Oxon, €poc%. 37. 

(2) U porta £rtiif»iafuic<* l'asnicBra* Txdi 
l'articolo chr irguc. 

(3) Catoll. U.VII1. — Boilean, Trattato 
dei SmbUmt, >— D«*Itlle, Potete diverte nei viti£^ 
0 io dei giovont elnatertiy caps 3. 
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1733, ili 4 .l«i c d» II. F. M. Vopler, 
].ii{taia, 1810, in H.vo ; ma il teato 
più stimato c quello del primo nu- 
mero dei ytuseum crilicurn, Caiu- 
liridgo, i 8 i 3 , in 8.ro . I prelati 
Irammenti, tanto jirezioai per lu let- 
tere, otcorrono pur anche in seguito 
alle Raccolte ruiiteneiiti le poesio 
di Pindaro , Anacreontc , Alceo o 
degli altri lirici Greci, fra i quali la 
decima musa ha una sede distinta. 
Le due Udi che di lei ci rimangono 
sono a strofe ed io versi saf/ici-, pe- 
tfi eh' ella arricchì la greca poesia 
d'noo dc'piìi armoniosi fra i metri 
lirici, metro che Orazio trapiantò 
con tanta vaghezza nella poesia la- 
tina. È noto quanta avesse 'aiunii- 
razioiie per essa tale principe de’ 
lirici latini, del pari che tutta la 
dotta aiilicbitò. Tali iodi ci cresco- 
no rammarico, c giuste le chiari- 
scono le cose che di lei conosciamo. 
Finaimcnto , per colmo di gloria 
letteraria, la Sicilia eresse una sta- 
tua a Sallù (i),c gli abitanti di 
Mitilene sua patria, vollero trasmet- 
tere alla più remota posterità le 
semiùanze di tale regina de' lirici 
canti (2), coniando le sue monete 
con la sua imagino ed in suo ono- 
re ( 3 ). 

M— 5. 

* Non vale qui il tenere registro 
di qualche Ode particolare di Sallù 
o a Sallù Mtlrihuita, che trovasi vol- 
garizzata dagl'italiani poeti del seco- 
lo XVI sin a’nustri giorni j sono ben- 
sì da ricordarsi le versioni dì tutti i 
frammenti rimastici che sono venute 
tn noi in maggior credito.Tali sono, 
I.* quella di Francesco de’ Rogati, 
impressa con Anacreonte, in flolle, 
1782, 2 volami in B.vo, e fatta in a- 
pacreontiche di lodevole e accurata 

(i) Cic«r. • ìm Ffrrtm, I. IV, 67 . 

( 9 ) AristoL, JtAff. , 1. t|, c, a3. 

(3) Sckbcl e Visconti (rnnrro dì avere 
•ceperU Ule moneta in nna meJaj^lia dì 
ne ( eoa )e ìcnrre M T T ) la quale do tin iato 
ha uoa lira, dairaltro una testa di donna, di 
CKÌ 11 nome per vero non i cvprcMo, 
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spontaneità; 2.” (pioll.v di Kritisco 
Pilcuejo, che sin aggiunta alf Ana- 
creonte volgarizzato, ed impresto in 
Lucca, 1794, in 8.ro ; 3 .° quella del 
conte Broglio, fatta in versi di vario 
metro, cd impressa in Jesi, i 8 u 4 , in 
8.V0 unitamente a varj Epigrammi 
in lode di Saffo tolti dall'Antologia; 
4.* quella di Giu. Gisclli, aggiunta 
alla sua versione di Anacreontc, im- 
pressa con lusso tipogralìco in Fi- 
renze, 1819 in foglia, e che avendo 
goilnlo di molto favore si ristampò 
pure in Firenze e in Goino in pic- 
cioli form.vti; &.* quella di Giuseppe 
òlilani, stampata in licrgamn, Mnz- 
Zoluni, 1824, in 16, cui preccile una 
vita di Sallù, e sono lo Odi rischia- 
rale con Note; traduzione però che 
IKitreldie meglio giudicarsi una lar- 
ga parafrasi. Vuoisi rìcurdarc nuche 
hi Faoniade, irmi, di S. /. /•'. yf. 
per In prima volta piihlicata in Par- 
ma, Rudonì, 1792, in 8.vo, edizione 
cui succedettero altre ristampe, c fra 
le altre è pregevole quella di Firen- 
ze, Conti, 1819, in 8.V0, ma vuoisi 
avvertire, che gl'inni e le Odi che 
danno forma a questo grazioso libro 
sono una mera finzione, fatta per 
aggiiigncr colore al romanzo che 
narra i supposti amori di Saffo pel 
suo Faune, 

G — A. 

SAFFO DI F.RESO, che lung.a- 
niente fu confusa con l,i Salii) di Mi- 
tilene, altra città della medesima ito- 
la di Lesbo, ha di recente ricevuta 
nella storia delle donne celebri quel- 
la sede che le era contesa. Una me- 
daglia antica di fresco portata dalla 
Grecia, cd unita alla raccolta dell’ 
autore del presente articolo, presen- 
ta col nome greco £Ari 4 >n ( Sap- 
jilto) una testa di donna, e le let- 
tere EPECI iniziali della città le- 
sbia d'Eresu, in cui fu coniata la me- 
daglia (i). Questo fatto materialo 

(i) V. Jfotìtia iuUa cortigiana Saffo di 
Krtso dì de ffauirrorhe in 6 .vo, Parigi, 1829, 
]>rc9»o Dondv7«0upr«. 
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cstuaclo, e por coniegncnte incoQ- 
trastobile poi più increduli, ne ri- 
iiiltn in primo luogo che min puo>- 
si più contendere *e abbiano etiati- 

10 duo SaiTo. L’evidenza di tale fat- 
to ha dovuto condurci a cercare, al- 
meno per induzione, l’epoca nella 
quale fiori la feconda Saffo. 11 tem- 
po distrutti avendo gli icritti degli 
antichi su tale donna, certaincntu 
celebre, da che i concittadini suoi 
accordalo le avevano il diriuo d'i~ 
niagine sulla publica moneta, non 
si trovano più aventuratameute che 
alcune parole sparse qua e là negli 
autori su tale omonima dell'illustre 
Saffo di Mitilene. 11 primo di tali 
autori è lo storico INimfi, che nel 
suo Fiaggio d'Asia dice; SaJJb 
d'Ereso amo perdutamente Faone. 

11 secondo è Ateneo ne’suoi Deipno- 
sojisti: egli dico che Saffo itEreso 
fu pur essa una delle belle di 
grande rinomanza. 11 terzo è Klia- 
no il quale racconta che oltre la poe- 
tessa Saffo, Lesbo ha prodotto al- 
tresì una cortigiana dello stesso 
nome. Suida finalmente distingue 
auch'easo la Saffo d'Lreso da quella 
di Mitiicne, ma per inavvertenza 
cambiò il nome de' luoghi in cui 
nacquero le due Saffo, fàccudo na- 
scere a Ereso la poetessa cd a Aliti- 
lene la cortigiana. La realtà dcU'eti- 
atenza dello due Saffo determinata 
essendo cosi per autorità di 4 autori 
greci, de'qiiali i due primi princi- 
palmente, Nimfi ed Ateneo, sono di- 
stinti per la loro erudizione, rimane 
da cs-aminare quale delle prefàte due 
donne fosse quella che si accese d’ 
amope per Faune e feco per dispe- 
razione il salto di Lciicadc. Erodo- 
to, il più antico di tutti gli autori 
che parlarono di una Saffo, non co- 
nosceva che quclln di Mitilenc, na- 
ta secondo Snida 6i l annia v. G. C., 
contemporanea d’Alcco, o supcriore 
anche a Pindaro nella poesia lirica. 
Tuie storico, che scende alle più mi- 
nime particolarità sulla vita, sugli 
Krilti, sulla famiglia di Saffo, non 
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dice noppur una parola dcll’infau-* 
sta sua passione pvr Faune, nè del 
salto di Leucado che mise fine al 
suo amore cd albi sua vita. Tale si- 
lenzio del padre della storia su due 
fatti che per l’ importanza loro a- 
vrebbero dovuto essere specialmen- 
te mentovati io un racconto in cui 
si pinco a riferire le .più lievi circo- 
stanze, relative a Saffo, ci sembra 
lu prova più convincente che ramo- 
re per Faone ed il salto di Leucado 
fossero cose assolutamente non per- 
tiueuli alla Saffo di Erodoto. Puro 
il salto di T,eucadu, di cui una biz- 
zarra religione introdotto aveva l'u- 
so, uno era di que'falti di cui Ero- 
doto iflancato non avrebbe d'impa- 
dronirsi, sia per indicarlo, sia per 
cercar neU'origine se l'eroina sua 
iàlto ravessc. Ermcsianace, il quale 
viveva poco dopo Erodoto, scrisse 
sulle debolezze dc'pocti celebri un’ 
elegia, nelLi qualo cita per esempio 
1’ inclinazione di Saffo per Ana- 
creonte (i), ma tace onninamente 
di Faone . Tale infausta passione 
nondimeno, e la catastrofe di essa 
principalmente meglio si addiceva- 
no al genero dell'elegia, che qua- 
lunque altra avventura della poctes-' 
sa. Il di lui silenzio adunque è an- 
ch'esso una valida presunzione con- 
tro la passione della Sailò di Miti- 
lene per Faune. In un epigramma 
di Autipatro di Sidone (Ep. LXX) 
relativo al sepolcro di Saffo, non so- 
lo si tace della fine sua deplorabila> 
a Leiicadc, ma o v'è detto che morì 
di morte naturale, o che fu cretto 
un monumento alla sua memoria 
nello stesso luogo in cui nacque cd 
in cui fu sepolta. Nel libroVll delle 
sue iUiscellanee r<ortc/ie,Efestiune 
Barrata aveva la storia del salto di 
Lcucadc; Fuzio ne fece un sunto: 
ma o che il bibliografo di troppo ac- 

(l) Atmi-o (I. XIII ). sosli-tir c)is Enne- 
»ianacc inganni rcciicnito rh** SafTu avuta a» 
«•nye incliluùuon*’ |jrr Auacrruntc, aUcaocli^, cgji 
.SalTo >>«<*>.1 «wtio il rrgnu Ui Aliate patire 
J» Creai*» cU .ViiarrcouU.* »oUu CUo e PoUcuW« 



SAP 

corctaito il suo traniunto^ o che Io 
sUsao £fc 8 tions fatto avesae per tras> 
caratezza o adi&cj'Qo dello oioissiuui 

10 tale libro, fi(;urarc non ai vedono 
nè la Saffo di Mitiicnc nè quella di 
Ereao nella lista degl'inaenaati che 
cercato avevano nel salto di Lcucade 

11 termine de'loro tormenti j e sicco- 
me uopo vi sarebbe di nno scettici- 
smo tale da non credere che ciè che 
veduto si fosse per movere dubbi 
scrii sulla verità della line tragica di 
una delle due Saffo al promontorio 
di Lcucade, mentre tutta l'antichi- 
tà attcsta il fatto, uo conseguo che il 
«unto di Efestiono in Foziu giovar 
non può minimamente per rischia- 
rare una questione la quale non me- 
no di molte altre cade nella giuris- 
dizione della storia. Il gramatico 
Servio {ad AEneid., Ili, v. 874 )> 
parla del salto di Lencade fatto per 
amore di Faune da una donna cui 
non nomina, o eh' ella fosse allora 
troppo conosciuta pcrcliè uopo fosso 
di nominarla u che gli paresse di 
condizione troppo oscura per de- 
gnarsi di mentovarne il nome. Tut- 
te le prefate prove negativo deb- 
bono, sembraci, cquipouderare all’ 
autorità d'Ovidio, il quale in uno 
scherzo spiritoso, decorato del nu- 
me di Eroide, si piace a confondere 
l'amante di Paone con la poetessa 
pindarica, ed a gravar (picsta di tut- 
te le avventure e degl'iiifurtuni dcl- 
l’amante di Paone, come se la rivale 
d'Alceo, ammessa dopo la sua morte 
nel cesto coro delle muse, uopo a- 
vessc di altro per trascorrere i secoli 
che de’ raggi della poetica sua glo- 
ria e del fulgore del suo ingegno. 
Strabone trovato non aveva testimo- 
nianza più antica dell' uso strava- 
gante di balzar giù dallo scoglio di 
Lcucade che quella del poeta Me- 
nandro, il quale dice positivamente 
che Saffo fu la prima a fare il salto 
di Lcucade (Strub. libro X). Monan- 
dro viveva nella (Ine del quarto o 
nel principio del terzo secolo avan- 
ti l'era cristiana. L' esistenza adun- 
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que della Saffo che prima ai gittò 
giù dalla rupe di Lcucade risulta 
più di tre secoli prima di G. C., ma 
non fino ai quinto, perchè Erodotu 
il quale è del quinto parlato non a- 
vendo, come fu detto, di tale lino 
deplorabile della Sailb di Mitilcnej 
la conseguenza naturalissima da trar- 
si dal silenzio di tale storico è qiic- 
' sta, che la poetessa di Mitiicne lutto 
non aveva il salto di Lcucade, o 
che la Saffo di Eroso che io fece, 
nata non era quando Erodoto scri- 
veva. Quest' autore ci somministrd 
anco.ra se non una prova, almeno 
una gravissima presunzione da op^ 
porre aU'opiniuue di quelli che tutr 
tavia credouo alla tragica line dell’ 
illustre donna di Mitiicne. Raccon- 
ta cho letto aveva’ de'versL della poe- 
tessa contro il di lei fratello Ceraxoj 
ne'qiiali biasimava altamente la ri- 
compera che fatta aveva in Egitto 
della cortigiana Ilodope , schiava 
sotto il regno di Amasi. Ma Amasi 
non incomiociù a regnare che nell' 
anno 670 prima dcU'era cristiana, e 
siccome Saffo di Mitilene nacque 
nel 612, ella doveva avere quasi So 
anni, quando fece i suddetti versi. 
Sentiva ella dunque a quell'età tut- 
tavia gl'incendi dell’ amore ed an- 
dava ella a spegnerli ne' (lutti di 
fyeucade t Visconti è per dir così H 
solo degli scritturi moderni che ab- 
bia 'avuto l'ispirazione di sospettare, 
doversi l'episodio di Faone c la ca- 
tastrofe di Lcucade ascrivere più 
tosto alla seconda che alla prim.i 
Saffo . Se ne Sarebbe convinto se a- 
vessc potuto indovinar la medaglia 
antica che un fortunato accidente 
scoprir fece dopo la morte di quel 
*dotto,e cb'è il testimonio più irrefra- 
gabile della celebrità goduta nel sua 
tempo dalla Saffo di Eroso, bellezza 
di grande rinomanza, come la dino- 
ta Ateneo, per esprimere senza dub- 
bio col prossimo laconismo possibi- 
le o l'amoroso suo delirio c i eroica 
sua line. L’anno 1822 Ri notabile 
per l'archeologia attesa l'npparizioiio 
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improTvisa dbe'ritmUi ignoti fino « 1 - 
lom delt'upa e dell'altra Safli>, cui 
accompagna il nome loro, quali con- 
traaiegno d’identità. Il primo di el- 
fi ritratti, dipinto lopra un vaie Iro- 
Yato in Agrigento, fu publicato da 
Steinbiicbel direttore del gabinetto 
di Vienna. Il fecondo è indio, come 
detto fu pili sopra, dalla medaglia 
che diede argomento ai presente ar- 
ticolo biografico. La scoperta di tale 
preaiosa medaglia arricchendo d’un 
bel nome e di un ritratto autentico 
la lista de’celebri personaggi dell’ 
antichità , fa rammaricare soltanto 
che la itoria tramandato ci abbia il 
poche COIO intorno ad una donna, 
cui gli abitanti di Ereio, ma città 
natia, avevano creduta degna degli 
onori del culto monetario. Se l’epi- 
teto di cortigiana cui Eliano dà a 
tale Saffo, potesse far credere scon- 
veniepti gli onori che ottenne, far 
altro non deeii che rammentarsi di 
certe med^lie di Corinto che han- 
no r imagipe della cortigiana Laide, 
Lo eoriigiane non erano in Grecia, 
come le nostre, dannate al disprec- 
•o ed al disonore ( Aedi Asvasia e 
Laide } (i). 

CA ^ 

o*FONE, generale cartaginese, 
nglio d’ Àsdrubale , mandato nelle 
Spagne verso Tanno 45 o avanti Ga- 

• 

’ (l) ta francese t’ > ani Saffo^ poisna ìa 

dieci carni di J» ;Contc, i 8 o 5 , a rol. in 8.*o 
— S^fo, poema el«nioeo di Tootcì, 1812, in 
■**//“. poema in Ire carni di C. de V. 
IBIS, in 8.*o. Kidoma de Salm ( tllora mada- 
ma Pipeiet ) ha fallo recitare e atampare, nel 
*■’??’ •" sili ialitolala Stffa. fon- 

•ielle ha fatta alampare nel i8ar, o ft 

tallo H iMcait, Iragedia lirica in tre etti, che 
aro fa ra|ipri<aentah^ Lo ilesae anno puhlic.iia 
“ ài Saffo tragedia di 

rr. onilparier. L'opera eanUta ani teaire dell’ 
arcadeitua reale di mosica, il l6 dccembrc iSaa, 
« slampala lo •letto anno, era gìh >ennU in 
laee nei iBif. Un dramma intitolalo So^ h 
•*™palo in legnilo elle EUgit ti altra Potala 
•Ippolito Monmutait, J824, in 8.»o. Lo Sco- 
yi** à f Loocode di MartoUier recitato nel J799, 
«corda t'aneatara dì Saffo, ma Saffo non ri 
«gura. Il dottore BonMd (r.'talo nwno ) ha 
iaacialo dei Dabòì ttorici iatormo a Saffo, 

A, B— T. 
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sii Cristo per contenere tale paesa 
nelTobbcdienEa, riuscì, o persuase 
pure gli SpagnUoli a somministrar- 
gli delle truppe per gastigare i ri- 
belli delTAfrica. Di fatto Safone p'a- 
ciiìcò la Mauritani.v ; mà la pace 
non durà lungamente. Egli tornò 
in Iipagna, vi levò nuore truppe, e 
Cartagine vinse i tuoi nemici. Sa- 
fune conservalo avendo il governa 
delle Spagne per 7 anni vi acquistò 
grande riputazione ; ma il senato di 
Cartagioo geloso del tuo potere lo 
richiamò col pretesto d’ inalzarlo al- 
la dignità di suffetn ch’era la prima 
carica della reptiblica, e divise il go- 
verno delle Spagne fra i tre suoi cu- 
gini Imilcoue, Annone c Giscone, 
tutti e tre figli di Amilcare ucciso 
iu Sicilia nel 464. 

B-p. 

SAGARD-THEODAT (Gabbie- 
LB ) , religioso zoccolante e misào- 
nario, parti da Parigi ai 18 di mar- 
zo iti] 4 ) col padre Nicolò Vie! per 
andar a predicare la fede ai selvaggi 
del Ganadà. S’imbarcarono a Diep- 
pc e giunsero a Quebec, dopo un 
tragitto di tre mesi e sci giorni. A- 
vendo preso alcun riposo, furono sol- 
leciti ad arrivar nel paese degli Uro- 
ni. Sagard vi restò due anni, poi tor- 
nò in Francia, lasciando al suo con- 
fratello la cura della mistione. Que- 
sti ti annegò, poco tempo, dopo in 
un torrente chiamato poi Salto Jet 
zoccolante, rhc è nelle vicinanze di 
Montreal. Esiste di Sagard; 11 Gran- 
de viaggio del paese degli Uroni, 
situalo nel[ America, verso il mar» 
Dolce, ed ultimi confini della Nuo- 
va Francia, detta Canada, in cui 
si tratta di tutto ciò ch'è del paesCf 
dei costumi e del naturale dei sel- 
vaggi, del loro governo e fogge di 
fare, tanto nel loro paese quanta 
viaggiando ; della loro fede e cre- 
denza, con un dizionario della lin- 
gua uro/ia, Parigi, i6dt, in ix. L’au- 
tore ha diligentemente descritti i 
costami dc’selvaggi tra i quali ave- 
va vissuto j racconta scbicttaiaentCì 
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quanto aveva veduto ed adito dire, 
bi ricoooace che non era nè multo 
istrutto, nè oMervatore profondo ; la 
tua credulità è «(trema . Secondo 
Cbarlevoix , n lembra uomo assai 
n giudicioso e selantissiuio, non so‘ 
» lo per la salveem dello anime, ma 
n altresì pel progresso d'una colonia 
n che aveva quasi veduta a nascere, 
n Del rimanente, ci narra poche co- 
si se di rilievo Tale giudiaio è in- 
esatto in alcuni punti} e, in tutto 
ciò che Charlevuix dice dei Zocco- 
lanti, cerca di deprimere i servigi 
resi alla fede da que'religiosi, che i 
Gesuiti alla fine soppiantarono . Il 
paese abitato dagli Croni del tempo 
di Sagard, è posto sulla carta del li- 
bro di Cborlevoix, tra il ^2 e Lb" di 
latitudiude nord , tagliato dall' 8o* 
meridiano O.di Parigi, c tra i laghi 
Eriè, Hiiron cdOntario, Le notizie 
date da Sagard, del pari che tutte 
quelle che contengano le relazioni 
delle missioni, sono curiose in quan- 
to che fanno conoscere lo stato socia- 
le di popoli oggigiorno distrutti o 
ridotti ad uno scarso numero d'uo- 
mini. La relazione di Sagard fu be- 
ne accolta} cd egli ne publicò una 
nuova edizione, e vi diede la storia 
del Canadà nei quindici anni da che 
i Zoccolanti erano andati a stabilirvi 
missioni Voleva aggiungere a tale 
volume dei documenti riguardanti 
le missioni, coi dizionari e i dialo- 
ghi in lingua canadese, algumenica 
ed urona: » Ma, egli dice, avendola 
ss veduta ingrossare suflìcienlcmen- 
» te sotto la mia penna, ho creduto 
» al consiglio de'miei amici, che fos- 
si se meglio lasciare tutti i documcn- 
» ti e i dizionari per un tomo a par- 
si te Tale tomo non è comparso. 
11 libro è intitolato : Storia del Ca- 
nadà e viaggi che i frati mino- 
ri Zoccolanti vi hanno fatti per la 
conversione degC injedeli , in cui 
è ampiamente trattato delle cose 
principali avvenute nel paese dal- 
l'anno l 6 i 5 /ino alla presa fattane 
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dagClnglesi , ec., Parigi, i 636 , im 
1 2. Tale «pera è divisa in quattro li- 
bri : il primo contiene le operazioni 
dei Zoccolanti nel Canadà innanzi 
all'arrivo dell'autore} il secondo, il 
viaggio di Sagard: contiene alcune 
particolarità nuove sui costumi dei 
selvaggi} il terzo tratta della storia 
naturale, e vi ti narra altresì il ri- 
torno dell' autore in Francia } nel 
quarto si racconta come i Gesuiti 
successero ai Zoccolanti nella missio- 
no del Canadà, e come gl'inglesi 
s'impadronirono di Quebec nell'an- 
no 1619. Tutti i religiosi che erano 
nel Canadà furono condotti nell'ln- 
ghiltcrra. 

E-s. 

8AGE ( Le ) . A'. La Sagb. 

SAGIIANY ( Ahmbd Bei» Mo- 
HAMMEO Al ) , astronomo arabo, vi- 
veva a Bagdad nel quarto secolo 
dell'egira, sotto il regno di Cheref- 
ed-Dnulai), figlio di Adbad-ed-Daul- 
lah. Tale principe avendo fatto eri- 
gere un naservatorio nel suo giardi- 
no, ne affidò la direzione a Sagha- 
n^, il quale fu incaricato di costruir- 
ne tutti gli stromenti. Saghanjr giu- 
stificò la scelta del principe} però 
che pochi artisti erano giunti al gra- 
do di perfeziono a cui egli aveva 
portato l'arte sua. Il tempo, lungi dal 
diminuire la sua riputazione, non fe- 
ce che accrescerla . Si ricercavano 
premurosamente, lungo tempo dopo 
la sua morte, gl'istrumcnti di sua 
fattura. Non solo aveva perfezionato 
gli antichi dando loro più aggiusta- 
tezza e solidità } ma ne aveva anche 
inventato di nuovi. Era particolar- 
mente esimio nella costruzione del- 
l'astrolabio, siccome indica il sopran- 
nome d'AstcrIaby che gli danno i 
biografi arabi. Mori a Bagdad l'an- 
no 079 dcU'eg., g8g di G. C. 

J — w. 

SAGITTARIO ( Gaspasb), sto- 
rico sassone, nacque nel lC 43 a Lu- 
nebnrgo, dove tuo pdro, chiamato 
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^Dch' c{>li Gaspare ( i ) era pastore. 
Dopo di aver frequentato le priiici* 
pali universiti delia Germania set- 
tentrionale, ed esercitato alcune fiin- 
zioni ecclesiastiche, fu fatto nel 1674 
professore di storia a Jena, ottenne 
il titolo d'istoriografo dei duchi di 
Sassonia, e si dedicò d'allura in poi 
alle investigazioni storiche fino alla 
éua morte, avvenuta ai g di marzo 
i 6 g 4 - l'Ssciò la sua ricca biblioteca 
all'iiniveraità di Jena, del pari che 
le sue medaglie ed altre curiositi. 
Le sue opere di teologia sono di- 
menticate presentemente i quelle di 
nrcbcologia sono poco stimate: ma 
tutte quelle che ha publicate sulla 
storia di Germania sono ancora uti- 
li e buone da consultare, quantun- 
que molte di esse non sicno che tesi 

0 Disscrbizioni fcccademiche tratta- 
to in un modo esatto ma minuzioso. 

1 suoi scritti sono in grandissimo 
numero: Niceron (tomo IV), co- 
piato dagli editori di Moreri , ne 
conta 67: non indicheremo che i 
più importanti, e quelli che sono 
fuggiti alle ricerche di tale biblio- 
grafo: I. DeJanuis veterum, Allen- 
hurg,i672,in 8.vo,Jcna, i 6 g 4 ,in 8 .vo 
di4oo pag-j ivi, 1704, in 4-to, inse- 
rite da Grevio nel tomo II del The- 
saur. antiquii. Roman.) II De prae- 
cipuis scriptoribus historiae ger- 
manicae,Jeoa,i 6 '] 5 , in 4-to (f'. Koe- 
nza); III Nucleus historiae germa- 
nicae,in la, Jena, 1676, 1682 jtrad. 
in francese da Rocoles ( Fedi tal no- 
me ) ; IV Anliquilates regni Thu- 
ringici (i 685 )i gentilismi et chri- 
stianismi l'htiringici (ifi 85 ), ... dii- 
calus Thuringici (1688), 3 voi. in 
4Ao, io tedesco, quantunque con un 
titolo latino. Tale soggetto era già 

(t) Citiiarr SiciTTASio II padre, nato 
nel t 597 in Oitraburgo, denre suo padre era 
pattorr, morto si ay d'aprilo rfidy, > altrr-»l co- 
nowiuto |irr alrane oprrc ( V. Ludorici, HUto- 
rla rfctarrnm, re., lolt» I, p. 3B). Sembra tiro 
il nomo della Ismiplia fo.,« .VcAsìm, il rjusle 
secondo l'nio ilegli sruditi di quel b sia- 

lo lalijiinoio in Ssgittariu. 
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statò' abbbzzato dall'autore nella aunr 
Dissertazione , De antiquo stalli 
'l'huringiae, usque ad ortum Dan- 
graviorum, ivi, Ì675, in 4 .to; e l’o- 
pera è stata ristampata a Chemnitz^ 
1771, in 8.VO; V Histaria Lubecen- 
sis, Jena, 1677, 78 c 79, 4 parti ir* 
4 .lo;Vl Historia antiqua F^oriber- 
gae, ivi, 1679, in 4.to; Altordf, f 74.%- 
in 4,to di 3 a pagine; VII Historia 
Eccardi II marchionis ìyHsntac,ec., 
Jenn, 1680, in 4 -to; ristampato nel 
i 683 con una storia dei vescovi dr 
Naumburgo ( Fedi il Giornale dei 
dotti, 1720, pagina go ); quest'ulti- 
ma è ricomparsa a Lipsia, 1786, in 
4-to; VII! Antiquitales archiepi- 
scopalus Magdeburgensis , Jena , 
1C84» in 4-to; dissertazione assai cu- 
riosa, dice Lcnglct-UnfreinoTr; IX 
Historia vilae Ceorgii Spalatini , 
ivi, 1684, in 4-to di circa 600 pagi^ 
ne; X Historiae Itlarchiae Sollwc^ 
delensis, ivi, iG 85 , io 4-to, trad. in 
tedesco con note di IJuppius, Salz- 
wcdel, I 782, in 4 -to; XI Monumen- 
ta historica templi Jenensis aca- 
demici, Jena, i 8 H 5 , itìgo, 1720, in 
4-to ; XII Memnrabilia historiae, 
Laneburgicae, Hulla, 1714, in 4-to. 
IN'ella prima edizKine ( Jena, 1G88, 
in 8.VU ) tale storia non arrivava 
che fino all'anno laSS; ma la conti- 
nuazione manoscritta si è trovata 
nelle carte deU'antorc; XIII Histee 
ria Cothana, Jenn, 1 700, in 4 -to. 
Tale storia della citi.! c del ducato 
di Gotha, di cui l'autore non aveva 
pnblicatu che un ristretto col titolo 
di Memorabilia (ivi, 1G88, in 8.vo), 
lu data in luce da G. E. Tentzel, 
che vi aggiunse nn volume di sup- 
plemento, al qnale ne unì successi- 
vamente altri due ( 17020 1716 ). 
L’ editore ha arricchito tale libre 
delle lettere di C. Mudano Rufo, 
canonico di Gotha ( Fedi le Metn, 
di Trèvoux, marzo 1702, p. 96); 
XIV Anliquilates lacus Itodamici, 
Jena, lGg 3 , in 4-to di 1G2 pagine. 
Tale storia del logo di Costanza e 
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^ella cilU di I<iiuUa è stata ristanw 
pala nel 7 'lnsaurus rerum Suevì- 
cttrum di Wepclin ( tomo I, papp- 
ile 2g6-3y5 ) , cd in altre raccolte ; 
X.V Oisserlatio epistolica tjua ra- 
tio redditur genealogiae Sagitta- 
rianae, ivi, i6g4, in 4-toj XVI fn- 
trodactio in historiam ecclesiasli- 
cam, sire Kolilia jcriplorum vele- 
rum atque recentium , ec. , Jena, 
i 6 g 4 > in 4 -t*» di oltre ijoo pagine} 
opera importante, cariosa, e che, 
quantunque auticata , può ancora 
eascre consultata con frutto. Benché 
siasi un gran numero di bibliogra- 
fie degli storici ecclesiastici, questa 
presenta il vantaggio d’essere distri- 
buita con metodo per materie, e cor=- 
redata di tavolo che agevolano le ri- 
cerche: sopra ogni oggetto s’indica- 
no sejMratamento gli scrittori Inte- 
raiii, i calvinisti cd i cattolici. Sagit- 
tario scese nella tomba prima d’aver 
terminato tale libro; o lo stesso gior- 
no della sua morte aveva ancora det- 
tato al suo segretaria il capitolo De 
Mauichaeis . 11 libro fu publicato 
dall’abate G. A. Sohmidt, deposita- 
rio de’suoi manoscritti, il quale ne 
publicò nel 1718 una nuova edisio- 
ne accresciuta d’un volume di siip- 
plementu, che forma da 1700 pagi- 
ne. Tale lavoro sarebbe stato più co- 
moda se l’editore avesse fuso le sue 
aggiunte nel testo; ma non volle 
ccitainento ristampare il tomo pri- 
mo, di cui l’cdiziobe non era smal- 
tita. Oltre Supplementi che corri- 
spondono ad ogni rapitolo, Schmidt 
ba inserito nel tomo 2.° nqa Biblio- 
grafìa de’concili ( per ordine d’alfa- 
beto), che forma da 800 pagine, cd 
una Notizia de’colloqiii (o dispute 
publiche sopra materie religiose) , 
in numero di più di cento, pur or- 
dine cronologico, da quello di Ki- 
delberga, nel i 5 i 8 , fìno a quello di 
CasscI, nel 1G61. A bile libro si so- 
no apposte omissioni, singolarità ed 
anche favole (Fedi il Giornate dei 
dotti del 1718, p. 540). .\lcuni pro- 
testanti l'hauno pure criticato uou 
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poco acerbamente (Fedi Biblioteca 
Rcimmattn. , pag. 108 ), e l’ hanno 
accusato di plagio. L’opera è al- 
tronde imperfetta, essendo morto 1’ 
editore prima d’aver potuto termi- 
nare un terzo volume, che divisava 
d’agginngervi sulla storia dei riti ed 
altre antichità ecclesiastiche ; XVll 
Oratio de bibliolh'eca Jenensi pu- 
blicata da G. A. Schmidt , nel suo 
primo Supplemento alla raccolta di 
Mader, De Dibliotbecit (Fedi Ma- 
t»e« ) ; XVIII Commenlariolus quo 
modus excerpendi omnium ordi- 
Tium studiosis summa eum cura 
monsiratur , Helmstadt, 1708, in 
8.V0 di 96 pagine. Tale soggetto era 
stato già trattato in un modo al- 
quanto diverso da Ijocke (Fedi tale 
nome); da G. Maree! ( Fedi No- 
BWJT ), ec. ; XIX Siorià della coii- 
tea 'di Gleiehen, Franefort, 1782, 
in 4 -to, fig. (in tedesco); XX Misto- 
ria Franci^urtensis, ivi, 1764, in 
8.V0 ; XXI Dissertatio de nomine 
JVestphaliae , pnblicata nel 171G) 
nella Nova variorum scriplorum 
collectio , tomo primo, Halla , in 
8.V0. Tra i numerosi manoscritti di 
Gaspare Sagittario, rimasti inediti, 
e di cui Schmidt publicò il catalo- 
go, Jena, iGgS, in 4-to, ri desidétà 
nna Storia delle 43 città libere cd 
imperiali. — » Tomaso'SAGiTTAniori 
zio del precedente, nato a Stcndal 
nel 1677 , rettore del ginnasio di 
S. Elisabetta, a Breslavia, morto ai 
21 d’aprile 1621, publicò varie ope- 
re, ora dimenticate, ed alcune Dis^ 
sertazioni sopra argomenti bizzar- 
ri : Qui Jiat quod multi aihorreaitt 
ab esu casei ; — Da barhigenio, té. 
— Suo fìglio, Giovanni-Christfried 
Saoittabio, nato nel 1617, profes- 
sore di storia e di poesia a Jena, tot 
prantendente generile e predicato- 
re in Alteiiiburgo, dove mori ai 
di febbraio 1689, è pure autore di 
molte Dissertazioni, di cni lo piu 
importanti sono state raccolte col ti- 
tolo il'Otium Jenensej 1671, in 4-td. 
Fu desso che publicò redizione deb 
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le Opere di Lutero , Altcìnbnrgo , 
1661-64, g voi. ia fogl. j 0 traduuc 
in tedesco le opero latiue di tale ri- 
formatore. — • Suo figlio, Paolo-Mar- 
tino SsGiTTAiuo, nato nel 1645, 
morto ai 3 i di luglio i 6 g 4 , corte lo 
ateiao aringo, e ti rese distinto pel 
suo amore della numismatica e per 
le storiche investigazioni. Esistono 
di lui sci Dissertazioni, De numif 
Saxoniae ducum, Altcmburgo, 1 769 
o seguenti, in 4-to ed un Sjrllabus 
tnoneiae cupreae saxoniae, inseri- 
to da Mcnche ne' tuoi Scriptares 
rerutp Gertnanicarum, II, 786. — 
Didcrico SAoiTXAsio.nato nel 1643» 
professare di poesia c bibliotecario 
a. Brema, il primo di giugno 1707 , 
non i conosciuto che per alcuni pro- 
grammi accademici, — Finalmente 
Giovanni-Helfrich Sacittahio, pu- 
blicA nel 1748 a Franefort, in tede- 
sco, un libro per provare che un in- 
fermo cristiano non può in coscicn- 
aa consultare un medico ebreo , e 
che non ò lecito di conferire il dot- 
torato in medicina ad un israelita. La 
tolleranze ti è fatta maggiore dopo 
d'allora. 

C. M. P. 

SAGREDO (Giovanni), storico^ 
nato verso il 1616 a Venezia d'un* 
antica e nobile famiglia che ba pro- 
dotto parecchi uomini ragguarde- 
voli, si rese segnalato da prima per 
talenti nei consigli e nel sonato. In- 
viato dalla republica nel i 55 o, pres- 
so Cromwell, col titolo d’ambascia- 
tore straordinario , sosteneva nel 
l 656 la stessa carica alia corte di 
Luigi XIV; enei i 665 fu incarica- 
to d’nna nuova negoziazione io Ger- 
manie. Il zelo che aveva mostrato, 
fu ricompensato con l' importante 
dignità di procuratore di san Mar- 
co ; osò solo di assumere la difesa 
di Morosini , accusato d’aver ceduto 
Candia ai Turchi senza autorizza- 
zione. La sua eloquenza coraggiosa 
sospese la decisione del senato, e fi- 
nì coU’imporre silenzio all’invidia 
i^edi Morosini). Nel 1674 Nicolò 
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Sagredo,*suo fratello, successe nelld 
dignità di doge a Domenico Csnta- 
riui: due anni du|io, Nicolò essendo 
morto, Giovanni fu scelto per esser- 
gli sostituito ; ma i potenti nemici 
che aveva nolfordinc della nobiltà 
riuscirono a far annullare la sua ele- 
zione, sotto pretesto che era perico- 
loso di vedere il trono ducale occu- 
pato successivamente da duo fratelli. 
Gli elettori già annuoziavano, dal- 
1* alto del balcone del publico pa- 
lazzo, tale elozione, allorchò il po- 
polo, facendo uso ad no tratto d'un 
diritta andato in disuso da luogo 
tempo, gridò d’ unanime voce che 
non lo voleva . La storio confessa 
che Giovanni S.ngredo non era im- 
mune da ogni taccia, o che la sue 
condotta privata poteva in parte dar 
motivo ad un’esclusione fin allora 
senza esempio (f'edi la Storia di 
Venezia di D.iru, lib. XXXI Vj i). 
Provò, dicesi, tanto risentimento di 
tale aifronto, che uscì di Venezia, 
giurando di non volervi più tonnara. 
Ritirato in dna campagna sulle spon- 
de dcU’Adriatico, vi dedicò i suoi ozi 
allo studio, e non tardò a publicara 
una storia dei l'urcfai, di cui la Voga 
dovette consolarlo della stia disgrazia, 
Morosini, divenuto capo della repu- 
blica, trasse Giovanni Sagredo dal 
ritiro, e Io fece nel i6gi provvedi- 
tore generale dei mari del Levante. 
Sagredo già vecchio non esercitò 
lungamente un impiego che richie- 
deva attività ; ed è facile di conget- 
turare che seguitò da vicino 0 an- 
che precorse Morosini nel sepol- 
cro (1). La storia di Sagredo,- di cui 
si è parlato, è intitolata : Memori* 
istoriche de’ monarchi ottomani ^ 
Venezia, 1677, in 4to. Tale edizio- 
ne, adorna del ritratto deH’autore, è 
la più stimata. Vedesi da tale storia, 
che va dal i 3 oo al 1646, che lo scrit- 
tore era nomo istrutto, giudizioso 0 
nutrita della lettura degli antichi. 

(1) Iforcnini mort nel 1694 ài 76 *qo| 

( U «uv artiedv )s 
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Si (ireszerebbe auai più bt tua im- 
parcialità se mpUrajie incDO ira con* 
tro i Turchi. La atoria dei tempi 
moderai dal regno di Solimano li 
in poi, vi è loprattuUo molto parti- 
colarizzata. Vu ne ha una traduzio* 
no francese, Parigi, I7z4-3z, in iz 
{^edi Lambert). Sagredo scrisse pu- 
re un Trallato dello stato e del go- 
verno di Fenezia ; ma vi narrava le 
cose troppo sinceramente, c con so- 
rerebie particolarità, perchè il go- 
verno ne potesse permettere la 
stampa. 

W— s. 

SAMAG I, decimo patriarca (1* 
Armenia, era figlio di sat) Alarsele 
ch'era stato insignito della medesi- 
ma digilità, e discendeva in sesta ge- 
nerazione da S. Gregorio, apostolo 
nell' Armenia. Egli dnntjne apparte- 
neva àlla stirpe reale degli Ars-veidi, 
non al ramo che regnava in Arme- 
nia, ma ad iin altro venuto dalia 
Per»a, regnandovi Cosrpe o Kbos- 
rou I Gregorio rillurainato- 

re e Khpsroi; I, re di Armenia). Sua 
madre ora greca e figlia di nn per* 
Sonaggio distinto nominato Appio- 
ut. Lungo tempo prima di essere 
inalzato alla dignità patriarcale , 
Sahag si era fatta un'alta riputazio- 
ne di saviezza e di santità. L’austera 
sua vita ed il potere della sua elo- 
quenza fatto gli avevano un numero 
grande di discepoli, che lo accompa- 
gnavano e lo secondavano nelle pre- 
dicazioni cui non cessava di fare 
belle principali città deU’Armenia. 
Perciò di generale consenso del po- 
polo e del clero armeno conferita gli 
fu la prima dignità sacerdotale della 
Sua patria, neU'anno 3^0, il terzo 
anno del regno di Khosrou III. Sa- 
bag doveva essere allora in età di 
circa 4^ anni, da che il padre suo 
Narsete era già vedovo, allorché in- 
alzato venne al trono patriarcale, 
cui ha tenuto 34 anni, ed era già 
morto da più che dieci anni, quan- 
do il figlio suo successe ad Asbura- 
ge. Sahag era pure vedovo da luogo 
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tempo. La moglie sna Santoukhd, 
figlia del principe mamigonio Var- 
tan, la quale viisuta era poco tempo 
con lui, lasciato non gli aveva che 
una figlia, nominata Anouiscb, cui 
maritò con Hamazasb della razza 
dei Mamigonii. Sahag'fii dunque 1* 
ultimo rampollo maschio della raz- 
za sourcniana, discesa dagli Arsacidi 
di Persia , e che era da più d' un 
secolo in possesso di dare dei patriar- 
chi all'Armenia. Esso regno gover- 
nato era allora da un principe che 
doveva la sua corona al te di Pei%. 
sia j e quindi per molti rispetti si 
trovava dipendente da esso monar- 
ca. Nondimeno il giogo incomin- 
ciava a pesargli, e segtetamente ccr- 
cava assicurarsi dei soccorsi deU’im- 
peratore Arcadia per francarsi da 
una soggezione ttoppo umiliante. 
Volendo inalzare Sahag sul trono 
patriarcale, non domandò l'assen- 
so del re di Persia .- questi fu ir- 
ritato da tale mancamento di defe- 
renza ; e mandò un’ armata al fine 
di punire la ribellione di Khosrou. 
Questi^ tCadito dai dinasti Armeni 
ed abbandonato da Arcadio, non po- 
tè resistere ai Persiani. Uopo gli fu 
di cedere alla forza. Toltegli la coro- 
na dopo un regno di Cinque anni, 
fu condotto in Persia con parecchi 
sudditi fedeli, e venne chiuso nella 
fortezza dell’Ohlio nella Siisiana. Il 
fratello suo Vrbam Schabouh, o Ba- 
bram-Sebah polir fu collocato sul tro- 
no. Lo iGontentamento del re di Per- 
sia non si esteso maggiormente, sà- 
bag spogliato non venne della sua 
sedei P<;f io contrario ottenne gran- 
de credito presso al suddetta mo- 
narca, al quale domandò pel genero 
suo Hamazasb la dignità di conte- 
stabile deU’Arroenia vacante per la 
morte di Sahag, principe de’Pagra- 
tidi, e della quale il novello monar- 
ca deU'Armenia osato non aveva d’ 
insignirlo. Nè fu il solo favore accor- 
datogli dal re di Persia. La stirpo 
di Causar e la famiglia degli Ama- 
dunii che mostrato avesrano il mas- 
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«imo *clo per tlilendcre rindepen- 
<led/« della patria loro, furono per 
la lui iutercewione reintegrati nei 
loro posMirì. La raaxa dei Mamigo- 
nii fu con un atto reale collocata nel 
quinto grado fra i principi armeni. 
B.ibag era debitore di Ulc influenza 
alla iua illiittrs orìgine, ed alla po- 
tenza che la sua famiglia avuta ave- 
va altre volte nella Persia, L’alfal>e- 
to che ba corso attualmente fra gli 
Armeni venne messo in uso in gran 
parto per lo sue cure . Il risulta- 
to di tale operazione, in apparenza 
tutta letteraria, fu di separare per 
auinpre gli Armeni dalle altre na- 
zioni doU’Oriente, di farne fin po- 
polo distinto, a di raffermarli nella 
religione cristiana, prostfivendo 1* 
uso di tutti i caratteri- di alfabeti 
stranieri sparsi nel paese, a dostina- 
ti a acrrire por iscrivere i libn degl’ 
idolatri e dei settatori di Zoroastra 
Lo socundò validamebte nell esecu- 
zione di tale importante provvedi- 
mento a. Mesrob, suo coadiutoro in 
tntte le cose che intraprese in fiitto 
di lettere e di religione {y edi Mb- 
snoa^jPinb a quell’epoca gli Armeni 
HI crhoo serviti per iscrivere la lin- 
gua loro ' di caratteri greci e siriaci j 
ma dopo lo devastazioni e la persecu- 
zione trent’anni prima successe del 
principe ardzrunio Meroiijan (^y edi 
IUerousan), gli ultimi caraltdri are- 
vano prevalso, Siocoine erano inco- 
modi ed esprimevano male i suo- 
ni doirarmcno e per conseguente 
erano poco conosciuti dal popolo, 
era difiscile di sp.irgere in quella na- 
zione l'istruzione e le verità della 
rcbgione.cristisaa. Sahag si occupò 
znbitu di far trascrivere nel nuovo 
carattere tutti i libri utili, e di fumo 
comporre un numero grande di al- 
tri. A tale opcrazi(tno ò dovuta la 
conservazione delle lingue c della 
letteratura armena, che senza di et- 
N fiuitoi avrebbe confondendosi con 
quella dei Persiaui c dei Siri. Ella 
pota distinso in maniera particola- 
w la uaziooo c la chiesa d’ArtucDia, 
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le conservò la sua esistenza politicsi, 
e perpetuò fino a noi la sua esisten-t 
za. II re Uahram Scbabpoiir secon- 
dò con ogni suo potere gli sforzi del 
patriarca . Dopo la morte di tale 
principe accaduta nel 4' 5, Sahag zi 
recò iu Persia alla corte di Jczde- 
djurd I, per domandargli di ristabi- 
lire sul trono d’ Armenia l antico 
re Kbosrou , fratello di Babram- 
Sohabpour, il quale era pur sem- 
pre prigioniere in Persia, lasciato 
non avendo l'ultimo principe che 
un fanciullo di dieci anni, non in 
grado di regnare da sè. Jezdedjcrtl 
si arrese alle preghiere del patriarca. 
Khotroii non godi* a lungo dell’in- 
dulgenza del monarca persiano r in 
capo ad un anno egli mori,' c l’Ar- 
mciiia fu nuovamente senza sofra- 
nò. Sahag perdè verso il medesimo 
tempo il genero suo Hamazasb, con- 
testabile del regno. Il dolore che ne 
risentì glimpedì di tornare alla cor- 
te di Persia per difendervi gl’inte- 
ressi de’suoi compatriotti e que’deb 
la razza reale degli Arsacidi. Jea- 
dedjsrd collocò sul trono dell’Arme- 
nia il figlio sno Scbahponr. Dopo ua 
regno di 4 anni tale monarca stra- 
niero peri nella Persia in cui anda- 
to era a combattere il fratello suo 
Babmm V, a cui egli disputava il 
retaggio paterno. IV Armenia rima- 
se senza re ed in preda aU’annrchia 
per tre anni. Sahag, il nipote suo 
Vartan, princi|>e dei Mamigonii, e 
IVIetrob si ritirarono nell'Armenia 
greca, e vi si misero sotto la prote- 
zione dell imperatore Teodosio il 
Giovane. Durante tale specie di esi- 
lio, Sabag e que’che lavevano ac- 
compagnato attesero ad istruire gli 
Armeni di quella parte dellimpero 
romano, ed a spargere fra essi la co- 
noscenza del nuovo alfabeto. Dopo 
di avervi fatto un soggiorno non pò- 
co lungo i principi armeni, stanchi 
delle guerre civili che straziavano 
la patria loro, gli mandarono un’ 
ambasciata per fargli sapere, come 
il re di Persia, convinto di non pq- 
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ter tener* i'Armenia nelU 5iia di- 
pendenza, re non le dava un «ovra- 
no partiaolarc, accun^cntiva alla pa- 
ce. il patriarca renne duncjiie invi- 
tato a recar» per servire da me- 
diatore nella sua patria. Sabag la- 
sciò neirArmenia greca i suoi nipo- 
ti Hmaiag e Hninazasbi.m per com- 
piere ciò che aveva incominciato, e 
tornò nel paese d'Araradj indi d'ac- 
cordo coi grandi dello stato mondò 
in Persia seìnpad, principe dei Pa- 
gratidi,eVartan,mamigonio.Lapace 
fu fatta, e Bahrom V loro diede per 
re Ardasche,fìg!io di Babram-Sebah- 
pour in età di sci anni. Ascendendo 
al trono questi prese il nume d"Ar- 
dascbir,per compiacere al re di Per- 
sia. Sotto il regno di tale principe, 
regno altronde molto funesto aU'Ar- 
xnenia, Sahag tcrroiaò l’opera che a- 
veva ipcominciata vivente B.ahram- 
Schnbpour, quella di dare una lette- 
ratura alla sua patria. Alesrob, coad- 
iuvato da’siioi discepoli, tradotta a- 
veva già t intera Bibbia in armeno 
per ordine del santo patriarca. Il ze- 
lo di questi non limitossi a ciò : per- 
fezionar volle l'opera suo c spargere 
ncU'Armcnia la cognizione della lin- 
gua c della letteratura greca. Qiii- 
seppe di B.vghin ed Eznig mamlati 
vennero in Edessa per raccogliervi 
manoscritti greci ; poco dopo anda- 
rono per lo stesso oggetto a Costarr- 
tinopuli. Seguitoti vi furono in bre- 
ve da Leonzio, Goiiun, Giovanni 
dell’Acilisène ed Ardsan. Vi rima- 
sero lungamente, e non tornarono 
nell’Armenia che nell'anno 434, re- 
cando con essi gli atti del concilio 
tenuto in Efeso nel 43i,contro iBle- 
storiani,e Lettere di Proclo, patriar- 
ca di Costautinopoli, per Sabag l’Ai^ 
meno. Durante il tempo che furono 
assenti, la patria loro perduta aveva 
la sua indcpcndenza. 11 giovane re 
Ardasefair reso si era talmente odio- 
so ai dinasti armeni, clic questi non 
rìstavauo d’incitare contro di lui il 
patriarca, volendo che si recasse con 
essi alla corte di Porsia per accusarvi 
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il loro sovrano. Sahag, prevedendo lo 
spiaoovoli conseguenze che risultar 
dovevano incvit^ilmeate da un tal 
passo, ricusò costantemente di ade- 
rirvi. I principi, eccitati da un prete 
ambizioso denominato Sorma»- Ard- 
sakctsi, andarono soli in Persia, e vi 
accusarono il re loro cd il patriarca 
di essere ligi dei Romani. Il re Bali- 
raitj ordinò ad ambedue di recarsi 
alla sua corte. Invano egli tentò, dal 
pari che il suo ministro Souren, del 
sangue degli Arsacidi, di persuadere 
Sahag ad accusare il suo sovrano. Le 
istanze loro furono inutili. Allora 
Babram irritato tolse la corona ad 
Ardesebir, lo custodi prigioniero, 
cd uni i suoi bcei al patrimonio rea- 
le. Sahag fu spogliato dell.! dignità 
episcopale, confiscati gli furono i be- 
ni, e la sua sede data venne al tradi- 
tore Sorraag; cd il re mandò un 
marzban o comandante di fronticca 
denominato Veh MihirSchahpoiihr, 
incaricato di governare per lui l’Ar- 
menia. Distrutta fu così la mon.ir- 
chia arsaeide nell* Armenia. Tale e- 
vento arrivò neH’anno 4zg. L’usur- 
pazione di Sormag non fu di lung.v 
durata. In capo ad un anno dispiac-' 
qiie ai principi dui paese; egli fu 
obbligaui di contentarsi del vescova- 
do di PeznuniBj cui ricevè dal re di 
Persia ; ed nn Sirio di nome Barbi- 
schei, fu insignito della dignità pa- 
triarcale. r.e vessazioni ed i disordi- 
ni di tale intruso indignarono tal- 
mente gli Armeni, ch’essi ottenne- 
ro imovamente la sua espulsione, ir; 
capo a tre anni nel 434 . L’Ar- 
menia era agitata da violente con-' 
vulsioni intestine. Tutti i partiti 
mandarono dei deputati presso 'al re 
di Persia. Vatché, principe' àrdzrn- 
mio,ed Ilmaierg, principe tTAschot*,’ 
domandarono un nuovo patriarca.' 
Madjeìn, principe d’ Abahoiini, c 
Sbantarad, arsacida della stirpe di' 
Ganisor, richiesero il ristabiliracntn 
di Sah.ag. Anatolinu, maestro della' 
milizia d Oriente per Teodosio il 
Giovane, richiedeva che Sabag go- 
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ternar potette almeno l* Armcniit 
^reca. I veicovi deU’Armenia e >nn 
Mesrob allo guida di etti, ridoman- 
davano pure il vecchio loro capo spi- 
rituale. Per contentarli almeno in 
parte Babram acconsentì a lasciar 
ritornare Saliag in Armenia. Gli re- 
stituì anche una parto de’tuoi pos- 
sedimenti : ma conferì la dignità pa- 
triarcale ad un altroSirio, denomina- 
to Pamuele, a cui Sahag venne sub- 
ordinato . Vartan c parecchi altri 
principi ristabiliti vennero essi pu- 
re nelle sovranità loro. Sabag, reso 
alla patria, riprese il corso dc'suoi la- 
vori eh’ erano stati interrotti du- 
rante l'esilio, ed intese senza posa a 
(lifToudcrc di più in più le scienze 
o le cognizioni dei Greci fra i suoi 
concittadini. £ probabile che vedu- 
ti fossero sempre di mal occhio dal 
re di Persia tutti i prefati sforzi per 
separare irrevocabilmente gli Arme- 
ni dai Persiani radieandu fra essi 
maggiormente la religione cristiana, 
e ravvicinandoli agli altri popoli cri- 
stiani. E facile di riconoscer ciò nei 
discorsi riferiti da Mosò di Corena 
nella sua Storia d'Amenia (1. Ili, 
c. 65). Sabag mandò nnovamentc un 
certo numero dc’suoi discepoli a stu- 
diare presso i Romani la lingua gre- 
ca e procurarsi i tesori letterari che 
mancavano alla patria loro.' Era dì 
tale numero il celebre Moto di Co- 
rena. Visitarono essi in prima Edes- 
aa, poi Gerusalemme ed Alessandria 
dove abitarono pinttosto lungamen- 
te. Passarono di là a Roma, indi in 
Atene ed in Costantinopoli d’ onde 
ritornarono in Armenia, ma non vi 
ginnsero che dopo la morte di s. Sa- 
bag e di 8. Mesrob. Il primo, dopo 
di essere stato costretto di vivere 
cinque anni subordinato a Samuele, 
era stato fìnalmeute, dopo la morte 
di questo (nel 4^9), ristabilito nel- 
l’antica tua dignità per conseoto di 
tutti i principi armeni, o con l’ a- 
desione del re di Persia. Egli gover- 
nò ancora la chiesa armena 'per tre 
anni circa. Alla line morì iu ua’ età 
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.avanzatissima, nel secondo anno del 
regno d'Jezdcdjerd II, il 3o di na- 
vasarti, secondo il calendario arme- 
no, che allora corrispondeva al "] di 
settembre dell'anno 44’- Era stato 
per 5i anno patriarca dell' Armenia. 
Gli successe Giuseppe I. Gli si at- 
tribuisce la composizione del Rituale 
ancora in uso nella chiesa d’ Arme- 
nia. — Saiiag II , nato a Oiighga^ 
nella provincia di lEark, dell' Arme- 
nia (ìurda, divenne patriarca nel 
dio dopo la morte di Mousché. Egli 
mori 5 anni dopo ncIPanno 5i5. Gli 
sncccsse Cristoforo IL — Saiiag IH» 
nativo d'Arkniinaschen, nelcantonei 
di Dtorapbor,deU'Armenia settentr.^ 
era vescovo di Rhodog, città dell’ Ar- 
menia persiana, e godeva di gronda 
ppiitaziune di santità , quando fn 
eletto patriarca nell’anno 677, dopo 
la morte d' Israòl. NcU'anno 6g3, un 
certo Abdallah a cui il calilTb conferi- 
to aveva il governo dell' Armenia » 
entrò io essa ron una poderosa oste, 
e s’impadroni di Tovin che n’era la 
capitile. Kgli vi fermò la sua resi- 
denza, c riuscito essendo a conciliar- 
si la fiducia dei principi arroeoi a 
ad indurli a recarsi da lui, li fece 
mettere io ferri, c 'li mandò a Da- 
masco insieme col patriarca Subag: 
e r Armenia restò senza pastore in 
preda alle dev.istazioni dei Munsul- 
mani. Sabag rimase per dieci anni 
captivo in Damasco, ed egli mori 
ncU’anno ’joà, in Ilarran nella Me- 
sopotamia, mentre era in cammino 
per tornare in patria, richiamatovi 
dal governatore arabo, il quale cre- 
duta aveva indispensabile fa presen- 
za di tale santo personaggio per ri- 
stabilirc la tranquillità nel paese. 
Sabag IH lasciò grande ripntazione 
di santità, o gli si attribuiscono mol- 
ti inir.icoli. Era stato patriarca zG 
anni c 6 mesi. Gli fu successore un 
cerio Elia. — Saivac IV, di Karbin, 
era nipote del patriarca Melchiscdcc, 
ed egli s'impadronì del trono ponti- 
ficalo allorché avvenne la rinuiAzia 
dì suo zio neli’auDu i6z4j («ppiao- 
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l«h(la il vartabicd Must-, ch'tira sta- 
to trascclto dal clero armeno. Sahag 
partì poco dopo per la Persia, e ri 
andò a chiedere aire Schah-Abbas 
la conferma della dignità che aveva 
usurpata. Avendogli ostato le prati- 
òbe dei partigiani del suo avversa- 
rio, passò parecchi anni in Persia 
senza far gran frutto, indi tornò nel- 
l'Armenia : ma r odio che per lui a- 
veva il popolo ed il clero lo costrin- 
se finalmente a ritirarsi a Van, nel- 
l'anno 1629, e Mosè IV fu consacra- 
to patriarca in Edcbmiadsin. Sabag 
per altro non abbandonò le sue pre- 
tensioni, e non potendo essere rico- 
nosciuto neU'Armenia persiana, ten- 
tò di conservare nella sua dipenden- 
za la parte deil'.\rmcoia sottomessa 
agli Ottomani. Sostenuto venne in 
tale disegno dai patriarchi armeni di 
Sis e di Costantinopoli, i (juali gli ot- 
tennero una lettura del sultano .Moti- 
rad IV. Sabag parti subito per Amid 
dove allora era il gran visir, cui vole- 
va mettere dalla sua parte. Gli Arme- 
ni di (juclla citLà partigiani erano di 
Mosè, cd essi ottennero dal ininistru 
a forza di denaro l'espulsione di Sa- 
Lag. Questi si ritirò nella Georgia, 
e vi rimase alcuni anni. Tornò in 
reguitu aEdcbmiadziu, dopo la mor- 
te di Musò avvenuta neirauno i 633 ^ 
e vi mori nella più profonda mise- 
ria, nell'anno iCdg. — SaiìagV, 
soprannominato Aliukiri o il Sor- 
prèndente, era nato nel cantone di 
Geghi sulle frontiere della Mesopo- 
tamia. Era metropolita d' Arzroum, 
nell' nano l^ 3 ^, allorché eletto ven- 
ne patriarca Lazaro di Djabuug , 
vescovo di Smirne, col quale ebbe 
grandi coritcse. Qdesti essendo stato 
scacciato dalla sua sede nell' anno 
1748, Sabag fu mandato a Edcb- 
miadzin,coii uii altro varlabied, di 
nome t’ietro Kutbur pur interveni- 
re all’ elezione. Sabag fatto venne 
patriarca j ma siccome ricusò di ac- 
cettare, si scelse Pietro, il «piale mu- 
ri dopo di aver seduto dieci mesi. 
Altura ristabilito venne Lazaro. Eb- 
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bc due altri successori, Minas cd Èt.- 
Icssandrullj e sultauto nell’ annoi 
1755, dopo la morte di quest* ulti- 
mo, Sabag divciiue patriarca. Era 
egli allora a Costantinopoli , e vi 
soggiornò 2 1 mesi poco voglioso di 
andare a mettersi alla direzione di 
un clero sommumcnto diviso dai 
raggiri del suo coadiutore Iacopo di 
SchamaUby , il quale non ccss.iva 
con le sue lettere di sollecitarlo a 
recarsi nell* Armeoia persiana. An- 
dò Sabag ad Arzruin , per essere 
più vicino ad Edcbmiadzin, ma non 
vi fu modo d’ indurlo di recarsi più 
oltre , tautu reformidava d' immi- 
schiarsi negli scandalosi dissidi che 
da più d'un secolo agitavano la resi- 
denza patriarcale. Alla fine egli ir- 
ritò a tale <^n le dilazioni il «dero 
armeno, che deliberarono nel 1 769 
di deporlo. Gli fu dato per succeasi>- 
ro Iacopo di Schamakbj . Sabag 
morì poco dujio iu Arzruin : porta- 
to aveva il titolo di patriarca 4 anni 
e 5 mesL 

S. M — N. 

SAMAG I, principe della razzi 
dei Pagratidi, ebo Viveva sulla finè 
del quarto secolo dell'era nostra, eri 
figlio di Sempad III , e possedevi 
come tutti i principi della sua raz- 
za la provincia di Sper (ft-di SVsi- 
PAD I). Maritò sua figlia al re Va- 
gbarscluig o Valarsaco II. Tale prin- 
cipe era fratello cadetto del re d'Ar- 
rnenia Arsace 111, col quale divise 
l'impero diiraute un anno solamen- 
te nel 383 . Il suddetto parentado i- 
spirò tanto orgoglio a Sabag, che do- 
po la morte di Valarsace divenne 
sospetto ad Ars.ice. Allorché nell'an- 
no 388 , il regno di Armenia fu di- 
viso in due purzioui, governate o- 
gnuna da un re, di cui uno dipen- 
deva dai Romani, mentre l'altro ri- 
conosceva la suprernaziia del re di 
Persia, le terre di^Sabng si trovarono 
in «lucila parto che riconobbe le Ic^- 
gi dei Romani, u che posseduta fit 
da Arsace. Sabag, temendo l'odio di 
(jucsto, tenne le paxti di Kbosroa 
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IH (ch« il re di Persia dichiarato 
aveva sovrano deirAnneuia orienta- 
le), con parecchi altri principi ar- 
meni, di cui i;li stati conlitcali fu- 
rono da Arsacc. K.hosrou compensò 
ampiamente 8abag delle perdite che 
aveva provate, e gli diede In cariea 
di contestabile del suo regno. Sahag 
ehhe occasione in breve di luostrar- 
glisi riconoscente, imi tando la guer- 
»a nel paese di Vanaiit. Gli abitan- 
ti del suddetto cantone situato sul- 
la frontiera dei due stati, e che in- 
dipendenti n’ orano del pari, non 
cessavano di desolarli con le coiiti- 
-nuc loro correrie. Sabag le vinte, 
suttumiso il paese loro, gli assalse 
negli ultimi loro ripari c gl'iiiseguì 
tino alle frontiere della Siria dove 
trovuruno asilo sul territorio roma- 
no. Poco dopo fece una spedizione 
negli stati del tuo antico sovrano, 
jed ebbe tanta ventura che s'impa- 
dronì de'suoi tesori. Arsace, raccol- 
ta un' armata, icce un'irriiziouc nel 
regno di Khosrou per rappresa- 
glia. I talenti ed il volere di Subag 
tesero inutili i suoi sforzi nei cam- 
pi di ibrevcl . Il suo coutestnbile 
tJarina, principe di Siiinia, peri nel- 
la balla^i.i ; cd egli obbligato fu di 
darsi vergognoeamente alla fuga.' Ar- 
saci? ti addolorò a telo per qupl sini- 
stro, che no morì poco dopò nell’ 
mino 3yi. Non ebbe siiccci!>ore : 1' 
imperadure 'Poodosio 'atlidò ilgover- 
iiii dell’ Armenia occidentale a Oa- 
z ivui), principe Arsiicido della stir- 
pe di (..amsnr col titolo di conte ( A'. 
Gszavo.v ). 8abag mori alcuni anni 
do|M> nell' anno dyS . Gli snccesse 
bempad IV. — SsHAG II, figlio di 
Oiruts , è distinto più paiticolar- 
iiicntc col soprannome d' yfsbicd , 
cioè cavaliere, che gli proveniva da 
lina dignità ereditaria nella fami- 
glia. Dappoi che gli Arsocidi cessato 
avevano di dare dei re all'Armeiii.a, 
e che i Sassaoidi di Porsia diventi- 
li erano sovrani di tale paese, gover- 
nato iT» da 1111 rnarzban o coman- 
duntu ài Irouticre cLu ruppreseuta- 
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va ri re di Persia. Le famiglie fuii- 
dall che la m.sggior parte possede- 
vano dell’ Armenia, conservato ave- 
vano i loro diritti «d ereditari pos- 
sedimenti, soltoiuottendosi ad iitni 
nuova dominazione . Assicurato ia 
oltre crasi loro il libero esercizio 
della religione cristiana. Più d'tma 
volta |icr altro i luogotenenti del re 
di Persia violate avevano le conven- 
zioni fatte con gli Armeni, ed ave- 
vano voluto costringerli a farsi set- 
tatori di Zoroastro. Tale impolitica 
condotta produsse frequenti rivolte. 
Alla fino il giogo parve tanto posan- 
te che, sotto il regno di Firouz nell' 
anno ima sollevaziono 

generale. Vahan, principe ilei Ma- 
migunii, gli Arsacidi della stirpe di 
Camsar, ed un numero grande di 
altri signori armeni, si levarono in 
armi per francarsi dalla dominazio- 
ne straniera. Vahan fatto venne enn- 
testahilo deU'Àrmeaiaj Sahag, prin- 
cipe dei Pagratidi, il quale godeva 
fra i suoi d' un’ alta riputazione <ii 
saviezza e di virtù, fu eletto marz- 
ban ; e subito si si apparecchiò alla 
guerra contro i Persiani. La capita- 
la del paese, Tovin, non tardò a oo- 
dere in podestà dei ribelli, che di là 
mossero contro Artass.ate , dove il 
governatore persiano Ader - VescH- 
nasp, o 1’ intendente Vehnam si e- 
rauo ritirati. Questi, scorgendo es.<e- 
rc iinpossibilc di dilenderc quella 
piazzo, no nsrirnno col favor della 
nutlu, e ri()ar.ironu puH'Atropalòne, 
dove adunarono i mezzi di ripiglia- 
re l'ofl'ensiva. Kctihon, prinei|ie di 
biiinia , Vnraz bchalqmur, princi(ie 
degli Aroadiini, e parecchi altri capi 
.arincui, che ricusato avevano di ii- 
nirsi ai ribelli, congiunsero con essi 
le forze loro, e riceverono rinforzi 
dai Cadusi c dal tnarzban di Aluzan- 
deran. AdcrvcscliHash rientrò nell’ 
Arnieiiia,ed accampò siiH’Arasse din- 
anzi a Nakhtciiovan . Gli Armeni 
sorpresi del suo ritorno prepar.ati 
non erano alle difese. Pure, malgni- 
du il breve loro nuuieru c la defezio- 
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ne di Kardchouil , prìncipe dei 
Khorkhomoi, Ssbag e Vahati «con- 
fusero conapiiitameote i Persiani, e 
gli scacciarono ancora una volta dall* 
Armenia . Uiirante 1 * inverno che 
siuseguitd, Sabag maqdò ambascia- 
tori neiribernia al re VaKbtbaiik, 
che promesso aveva di somministra- 
re loro un corpo ansiliario di Unni. 
Altri deputati andarono ad invitare 
i principi degli Ardzriini , degli 
Andsavatd, dei Bheschdnni r dei 
Mokatsì, i più potenti dei ilinasti 
dell' Armenia, ad unirà le loro armi 
a quelle dei difensori della croce. I 
suddetti prìncipi,cbc facevano «ster- 
na professione della religione per- 
siana, anteposero la tranquillità e la 
sicurezza loro airìndependcnza del- 
la patria. Gli Armeni sollevati ab- 
bandonati vennero dunque alle pro- 
prie forze quando nella primavera 
dell'anno 48z uopo fu di prepararsi 
ad una seconda campagna. Sabag c 
Vahan non esitarono a marciare con- 
tro i Persiani : passarono fArasse^ 
e posero il campo a INertcbabad , 
nel paese di Ardaz , a vista dei 
nemici capitanati da Ader Nerseb, c 
multo superiori in forze, lo bfew 
si venne alle mani: daii due la^ st 
combattè con valore. Alla fine i Pìsr- 
aiani furono vinti, e Sabag ncciae 
di sua mano U generale loro. In pa- 
ri tempo giunse loro un messo del 
re d'ibcria, il quale recava ebe Mib- 
ran alla guida di una numerosa o- 
Etc persiana miu.acciara i di Ini stati. 
Tale notizia non era else un artili- 
»io di Vakhtbank, segietaniente d’ 
accordo con quel duce persiano. Gli 
Armeni dunque si misero in cam- 
mino. Giunti sulle sponde del Ci- 
ro , abbandonati vi furono dal per- 
fido alleato cui andavano a soccor- 
rere; cd assaliti all’ hnprovvi.so da 
un'armata di molto superiore in nu- 
mero, combatterono con coraggio; 
ma furono vinti. Sabag e Vnsag, 
fratello di Vahan, riceverono la co- 
ron.T del martirio in quello sfortu- 
naU> incontro; o. Vaban fu costretto 
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di salvarsi con gli avanzi della tua 
armata nelle inoiitagne deMa Daikb, 
dove più tardi rinvenne i mezzi di 
rimettere in piedi gli affari della 
sua patri.i. lUotè di Corona celebre 
storica tolse a scrivere la storia di 
Armenia (yetìi MosÈ m CasiigNa), 
ad istanza del tnnrzhaii Sabag, fia 
da «piando non era per anco ebe 
principe deiP.agratidi. — S*iia«ì III, 
principe della stessa famiglia, figlio 
di Pagarad,^ fu «'Ietto nell'anno •360’ 
patrizio e governatore dell’Arme- 
nia pel califfo di Bagdad. Era uorno 
piu, che adoperò con grande cura a 
mantenera la pace nella sua patria, 
ed a ri{iararTÌ i mali che fatti vi a- 
veva U gucrr.-i. Ma gli fu tolto il go- 
verno rjcl 766 ; conservò per allo 
il titolo di patrizio, cd in tale quali- 
tà intervenne al eonciliu ebe it pa- 
triarca Bica tenne a Bard.av nell’ 
Albania,' nel 7(ì)f. Due anni dopo, 
nel 770, fu assassinato da un capo 
arabo. — V’ba nella storia d’Arme- 
nia un numero grande «It personag- 
gi illustri del -medesimo nome. . 

S. M— N. 

6 AHEB IBN ABAD (Aau’i. Ca- 

CBM I.sMAKi.), celebre e dotto visir, 
nacque a Hcìb o a Tspalian, r.-mtio 
336 dcir egira, scconilo gli storici 
persiani est ritti da d’ Hcrhelot, 0 
piuttosto a Islskli.vre o a Taburaa 
presso a Cazvvin, l'anno . 3 iC (g-IH 
«li G. C.), secondo Alm’I Feda. Er.v 
figlio di Abad, gi.ì visir di Itokn- 
cd IFaiilnb , sovrano di parte dell.i 
Persia ( Fedi Rokj«-ed IIaui.aii ), 
clic mori nel 334 u 335 , cioè uno 0 
due anni prima dell’epoca in cui 
gli altri autori collocano la nascila 
di suo figlio. Questi divenne fami- 
gliare del visir Ibn-Aroid, siicecdu- 
fo al padre suo, e gli fu c.iro talmen- 
te che il nome di Sabèb (.ninico, 
eompagnn) rimase al giovnue Aboii'l 
Cacem Ismael. Avniiz:ilo iioH’anii-. 
go d«'gl‘iinpiegbi d.v tale rainislru 
ebe morì nel 36 o (67 1 ), Salici) di- 
venne «(Hello slessu anno visir «li 
Movr.i’è'd-ed Uaul.ili, figlio «li UoUu- 
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fd DauUli; e «eianni più lardi *ot- 
toatrù al «icceaaorc che tale ^incir 
pe dato aveva «d Ibn-Amid. Rokqr 
^ Paulab cMendo morto poco tem- 
po dopo, 8ahcb conservò la sua ca- 
rica nelU corte d’Ispahan.in cui ri^ 
irnòMowaìed-ed Daulah che spojrliO 
dappoi il fratello suo Fakhr-ed Dau- 
lab degli stati di Reih e di Ham^ 
dan. Quando mori Mowated-ed 
Paulab, il quale non lasciava ligli 
Vanno 3^3 (984). i pii>, 
dar volevano il trono ad uno dei n- 
cli di AdUad-ed Paulab, suo mag- 
iior fratello: ma gnhob con la sua 
Sloquenaa e con U foraa di ragioni 
fondate sulla giustiaia e sull amor 
del bene publico, persuase loro di 
richiamar Fakhr-ed Paulab che rir 
tirato si era in una corte straniera 
(f'edi Fsiuia-aD Paulah). Questi 
accorse ad Ispahan , vi fu ricono- 
sciuto sovrano di tutte le provincia 
che appartenuto avevano a tuo pa- 
dre e si mostrò riconoscente verso 
nn mibistro sì degno della sua fidu- 
cia e unto zelatore de’suoi interessi, 
Sabeb godè di un potere senza li- 
miti, di ciii non si valse che per ac- 
crescere la gloria del suo padrone 
e la prosperità dei di lui sudditi. 
Tutti gli itorici orientali danno 
pompose lodi a ttlo visir, cui rap- 
presentano come ,*?,*■ 

miubile, incomparabile, dotato deUo 

più rare qualità, esente da vizi e cor- 
ìuzione. Ove ad essi si creda, egli 
fu l'uomo più generoio, piu liberale, 
più dotto del luo secolo ; amico, pr^ 
tettoro del merito, dei talenti e della 
virtù. Aggiuogeuu che rdevatezza 
della sua anima Vinduito sempre al- 
le più bello azioni, e nessuno di ess» 
di rimproverò di aver lasciato com? 
meturo a Fakhr-ed Paulab un grand 
atto d’ingiustizia c d ingratitudine 
verso Kabous, re del Peylcm, il 
anale, spogliato della sua corona per 
aver dato asilo o soccorso a tale prin- 
cipe scacciato e privato d ogni cosa 
dai suoi fratelli, non potè ncovrare . 

»H0Ì suti, perchè Fokbt-ed Paulab 
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li trovò'uniti a qiie’chc redali àvev» 
da suo fratello Mowaied-ed PaulaU 
( Fedi Kauoi’s nel Supplemento ). 
Anzi de’sudditi di K.aboiM fatte a- 
vundp alcune sommosse in favore 
del legittimo loro sovrano, Sahèb 
nvviossi contro di easi 1 anno 3“J7 
( 987 ), ed aggravò su di essi il gio- 
go de’Bowaidi. Tale visir mori e 
Reih l'anno 383 o piuttosto 385 del- 
l’egira ( 9g5 di G. C. ), in età di 5g 
anni e non di 49- Alcuni giorni pri- 
ma di morire fu visitato dal suo so- 
vrano, il quale, vicino a perdere tale 
abile ministro, ricever volle almeno 
i suoi nitimi consigli, n Signore, gli 
» disse Sahèb, io misi le finanze vo- 
» stre nella miglior situazione ; rcv 
« gnar feci la pace e la tranquillità 
n in tutte le vostre provincie. Ado- 
n perate di mantener l’opera mia, ® 

« voi ne raccoglierete tutta la gloria. 

>• Ma se per trascuratezza vostra a’ 
a introduce il disordine nel vostro 
it governo, i popoli vostri mormo- 
» rcranno, ed attribuiranno a ma 
» solo ciò che si è fatto di bnono 
n durante il mio ministero Erano 
consigli dettoti dalU più sincera de» 
vozione j ma Fakhr-ed Paulab non 
seppe approfittarne , e preparò le 
sventure del regno susseguente (f'^ 
di Medio kd Paulab ). Quando il 
corpo di Sahèb portato venne fuori 
della sua casa, i grandi ti prosterna- 
ropo dinanzi al suo feretro, il quale 
esposto rimase alla publica venera- 
zione nella grande iposcbea di Rei, 
fino a che trasportato venne in I- 
spaban per esservi sepolto secondo 
le sue intenzioni. Picesi che la li- 
breria di tale celebre visir fosso di 
ii'j mila volumi, cui portar faceva 
da 400 cammelli quando viaggiava. 
Era cultore delle lettere no’momen- 
ti di ozio; e citonsi diverte sue ope- 
re, fra lo altre un Trattalo delCarte 
Poetica, una Storia dei Fisiri, ed 
alcuni componimenti in versi con- 
servati da Abu’l Feda e da Elmakin, 
A — T. 

SAHIM-GHERAI. F. Chahvh. 
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SAIIOLnjY o SAIIOU RAD 

JAH, terzo sovraiip dei Marali , 
«ra nipote del fondatore della poten- 
za di tale popolo nell'Indottan ( Ve- 
tli Skwadjy ). Era gioTanissitno al- 
lorché (uccesie nell’ anno 1 689 a 
Sainhadjy tuo padre, il quale dopo 
di aver soateniito con vantaggio la 
guerra contro l' imperator niogolo 
Aurcng-zeyb, cadde per tradimento 
nelle mani di tale monarca , e fu 
condannato ad un orribile aiippli- 
ciò, perchè ricusò di convertirsi all’ 
islamismo ( Vedi AuacaG-z.F.VB ). E- 
rede del talento e del coraggio de’ 
suoi antenati, Sahoudjy resistè alle 
forze dcH’imperatore, il quale cre- 
dendo abbattuti i Marati dalla cata- 
strofe di Sarohadjy, fece, fino dall’ 
anno 1G90, investire Sattarah loro 
capitale. Fecero i Mogoli un secon- 
do tentativo nel c fiirqpo vin- 

ti perdendo il generale loro Cacoin 
Khan ) ma i Marati sconfitti venne- 
ro alla volta loro nello stesso anno 
da Tarhief-Rhan. Negli anni 1697 
e 1698, Azem-Chah, figlio di Au- 
reng-zeyb, prese ai Marati Sattarah 
e 17 altre fortezze. Durante le guer- 
re civili dei figli c dei nipoti di tale 
monarca, i Marati ripararono lo loro 
perdite, ma pare che la capitale lo- 
ro non prima ricuperassero del 1718, 
in premio dei soccorsi che sommini- 
strarono ad liouceiu-Aly-Khan, ri- 
bellato daH'imperatorc Mohammed 
Ferekh-Syr. La storia parla poco di 
Sahoudjy , quantunque sotto il suo 
regno giungessero i Marati al mas- 
aimo grado di forza e di potenza. I 
tuoi sudditi il ^guardavano come u- 
guale e collega del gran Mogol. Ap- 
profittando delle turbolenze dell'In- 
dostan alfrancati si erano del tribu- 
to cui pagavano al sovrano di tale 
impero. Nei i-j 35 misero a contri- 
Isuz.iono parecchie provincic, e co- 
strinsero Mohammed XIV di paga- 
re loro il tclioul, cioè il quarto delle 
rendite delle provincic invase, cui 
non evacuarono che per torn.ir to- 
sto ad impadronirsene. Verso l’an- 
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no 1736 s’ immischiarono nelle con- 
tuse fra i nabab d'Arcate nel Carna- 
te, e furono allora in contatto con 
le compagnie francese ed inglese 
delle Inilie orientali. L'anno 1739, 
mentre Nizam al Moulk era a Dchly 
presso a Nadir Chah, che aveva al- 
lora conquistato l'Indostau, i Marati 
devastarono il Dekhan. .Motivi d'in- 
teresse, o forse la vecchiaia o la mor- 
te di Faboiidjy gl' impedirono di 
soccorrere f imperatore mogolo , e 
di misurarsi coi Persiani. Sahoudjy 
è morto di fatto nel 17890 1740. 
Sotto il regno suo l'impero de'Ma- 
rati si stendeva daU’Occano occiden- 
tale fino ad Orissa, e da Agra fino al 
Carnute, e, tranne il Rengala, sac- 
cheggiato avevano tutto l’indostan. 
Tale principe avanzato vedendosi 
in età e senza figli, convocò i suoi 
duci; c chiamalo ognuno di essi a 
purticolur conferenza per conoscere 
il merito di ciascheduno, diede un 
balteo d'oro ad uno di essi, liissoii- 
Uut Raladjy, suo parente, o lo fece 
Peiscinvah o generalissimo. Esso 
grande ufiziale concertato essendo- 
si col Buksdti o primo ministro, 
essi dopo la morte di Sahoudjy rile- 
garono il successore di tale principe 
in Sattarah ; c dividendo fra essi 1 ’ 
impero de’Marati gli diedero la fyr- 
ma cui tuttavia conserva. 

A — T. 

SAID iBN BATRIK. F. Euti- 
cuio. 

8AINCTES ( Clai'dio di ) , uno 
dei più celebri cuutroversisti del se- 
colo XVII, nato nel Perche nel i 5 z 5 , 
vesti di 1 5 anni l’abito dei canonici 
regolari di sant’Agostino, nel mona- 
stero di s. Chcrone presso a Chnr- 
tres. L'educazione sua era stata fiuu 
allora trascuratissima; ma i superio- 
ri suoi lo mandarono nel collegio di 
Navarca, in cui fece rapidi progres- 
si nello studio dello lingue c della 
letteratura sacra. Dottorato in teolo- 
gia vcuiie incaricato dapprima della 
direzione di una |iarroccliiu : ma ri- 
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cliìamsto venne presto a Parigi per 
aifìdargli la direziou# del collegio di 
Uui?sì. I<a sua dottrina ed il talento 
cui mostrava per la controversia im- 
piegar lo fecero nel celelire colloquio 
di Poissy j e poco dopo deputato ven- 
ne dall’università di Parigi, con Si- 
mone Vigor, al concilio di Trento, 
in cui distinguere si fece in varie 
circostanze. Come ne tornò diede in 
luce alcuni scritti in difesa della fe- 
de cattolica j e si commise coi disce- 
poli di Calvino in parecchie dispute, 
delle quali uscì vincitore. La prote- 
zione del cardinale di Lorcsa otte- 
nere gli fece, nel i575, il vescovado 
dì Evreux; intervenne l’anno dopo 
agli stali di Blois, e vi diede prove 
della sua capacità. Occupato senza 
posa di preservare la sua diocesi da 
nnovi errori, tenne frequenti assem- 
blee con tale seopo, e ptiblicò corret- 
te edizioni dei libri di chiesa, per- 
chè le favole pie che gli sfignravnno 
servivano per pretesto alle derisioni 
dei protestanti. Tratto dal zelo suo 
contro i novatori, giunse fino a so- 
stenere che ribattezzar si volevano 
quelli che rientravano nel seno del- 
la chiesa; ma il papa Pio V gli proi- 
bì di sostenere tale opinione, ecl egli 
fu sollecito a ritrattarsi. Assistè nel 
i 58 i al concilio di Roueii, c stam- 
par ne fece gli atti in latino ed in 
francese. Tenne le parli della Lega, 
e vetìdè il palazzo dc’vescovi di E- 
vreux, nel sobborgo di Sant Anto- 
nio per darne il prezzo ai faziosi ( i ). 
Egli contribuì molto a sollevare la 
sua diocesi contro l’autorità reale . 
La città d'Evreux essendo stata pro- 
sa nel iSgi dal maresciallo di Bi- 
ron, CI. di Sainctes fuggi a Lon- 
viers: ma vi fu arrestato d’ordine di 
Enrico IV o condotto a Caen, do- 
ve siedeva il parlamento di Norman- 
dia. Vi fu processato solennemente; 

(l) to slorico dire che CUu.liu 

di .Ssincle, nmi vendè il (alaim che (Kr wcor- 
frre } |nni;ri c dffllA djocc^i ; 

m.v la Gnllia chrisliana die» povilivanienle ! Ad 
iMÒrtiHiiidum jActiMt*. 
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convinto di aver approvato l’assassi- 
nio di Enrico III, e di aver insc^nsi- 
to ch'era permesso di uccidere il suo 
successore, fu condannato a morte ; 
ma per istanza del cardinale di Bor- 
bone, il re commutò tale pena in 
una prigione perpetna. Trasferito 
nel castello di Crèvecocnr, vi mori 
in capo a due mesi, secondo gli uni 
di miseria, secondo altri di veleno^ 
La mortale sua spoglia fu trasporta- 
ta lungo tempo dopo in Evreux, e 
sepolta nel mese di settembre i 5 g 6 ^ 
nel coro delia cattedrale , in una 
tomba la quale ha un epìtafio riferi- 
to nella Gallia christiana, XI, 612. 
Fra la opere di Claudio di Sainctes 
ci cententeremo di citare: I. Lìlur- 
iae sive missaa SS. Palrum,Jaco- 
i apostoli, ISasilii magni, Johannj 
Cliiysostomi ; de rilu Missae et Eu- 
charistiae, Parigi, i 5 Co, in ibglio. 
Tale raccolta di antiche bturgie ù 
in greco ed in latino; fn publiiatà 
in Anversa, Plantin, i 56 o, in 8.vo 
di a I ■ foglietti. Le prefete due edi- 
zioni sono raro senza che sieno ri-- 
cercato; Il Dichiarazione di alcu- 
ni ateismi della dottrina’di Calvi- 
no e Deza contro i primi fondamen- 
ti della cristianità, Parigi, 1867, 
in 8.T0; raro; IH Discorso sul sac- 
cheggio delle chiese cattoliche fat- 
to dagli eretici antichi e dai nuovi 
calvinisti nel i 5 Gz ; — Trattalo del- 
l'antico naturale dei Francesi nel- 
la religione cristiana, ivi, 1067, in 
8.V0; IV Trattata dclC Eucaristia 
( iu latino ) (1), ivi, 1675, in fogl.; 
V Breve avvertimento di jM.' il ve- 
scovo di Evreux ai suoi tiiocesanij 
contro un preteso decreto dato a 
Cacti il 18 di marzo passato, dn 
cui risulta l'introduzione e lo sta- 
Lalimenlo in Francia dello scisma, 
dell' eresia e della tirannia di In- 
ghilterra, ec., Parigi, Bichon, iSgi, 
lu 8.V0 di 3 o pagine. Iivggcsi in ta- 

(i) X)<r rriitf Kuiharìstint controptrìis ,V- 
bri dtcew, T.iìp dutlit c cniìoìa Lon « 

|»iìi ionsulUiU, n<» i>o«»c‘dOiKi di nii« 

gUuii. 
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le avvertimento eMcrc eretia 11 gin- 
dicare che «ia permeuo ad un paro- 
co di ammettere ai sacramenti gli 
aderenti del Navairesc, ec. — ( Veiii 
la Bibl, star, di Francia, V, i 5 ) . 
Oltre al Dizionario di Baj^le, si pnò 
consultare la Storia della contea di 
Evreux, di F. le Brasseur, cap. 89 
e 40. 

W— s. 

8 AISTE-AIGNAN ( Fbancksco 

DI BeauVillIer (■) conte, poi duca 
Di), nacque il 3 o di ottobre 1610. 
La famiglia di Bcauvillier (2), origi- 
naria del paese Chartrain, acquistò 
per matrimonio nel 1496 la terra di 
SSaint-Aignan, che aveva il titolo di 
baronia da tempo immemorabile. 
Eretta in contea nel i 53 ^ ( 3 ) e più 
tardi in ducato con grado di pari, in 
favore di Francesco ch’è soggetto di 
questo articolo, apparlenutu aveva 
successivamente alle case di Donzjr, 
dì Cbastillcin, di Borbone, di Bor- 
gogna, di Tonnerre j ed il maritag- 
gio che lo mise nella casa dì Beaii- 
villier, rimperentava con quegl'illn- 
stri casati e coi Conrtena)', i La Tre- 
moille e i d’Estouteville. Più tardi 
contrassero altre parentele coi d'E- 
stampes , i Roban, i Bcauvau, i Ro- 
cbecbouart-Mortemart, i Bétbunc, 
i Bcrenger, in una parola con iptan- 
ta erari nella Francia più distinta 
nobiltà. Francesco di Bcauvillier ri- 
cevo tale nome di Francesco per ef- 
fetto della divozione de'siioi genito- 
ri verso il ibndatore dcirordine dei 
cappuccini, de'quali portò l’abito li- 
no all'età di 7 anni. Ciò non impedi 
cb’ entrasse per tempo nell’ aringo 
niiiitare, ed egli vi si fece distingue- 
re in breve per nn valore degno del- 
la sua nascita. INcl combattimento di 

(1) E non BcauTÌlIìers rame (rovAsi «riatto 
cemunenit'ijle. 

(3) Ella dotrra il ^tio nome o dolo TaTO* 
▼a alta (erra di ni-aanllirr, sìtaaia a 5 leghe 
da Cliarlre». I più vecchi ùlolt che Irorati siciiM 
Mra* dkirantio isuo; provano iVjìvtrnaa di 
un chevÌTcv.1 ^r«> il iioo. Ta tef- 

(■ |H>vvrduU tioii era più tlalia famiglia nel l^oo. 

(3‘^ per Iclt' ir di Fraiin'^co i date a Oc^nit u, 
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ysiidrevanget(iG 35 ) , fatta gli venr 
ne nel viso una ferita grave di cui 
portò per tutta la vita fonorevule ci- 
catrice. Nella ritirati^ di iVfagouzq 
(i 636 ), assalito da 4^00 nemici, si. 
mise in salvo con 400 cavalli, rima-- 
se solo di tutt’i comandanti alla gui- 
da del suq squadrone; e conservò per 
valore c prudenza, o la gente cui co- 
mandava è TonoMe deUe armi fran- 
cesi ( ■ ) . Ferito lo stesso anno oeU'a»; 
sediu di Dole, tre mesi dopo si se- 
gnalò nella ripresa di Corbìa, e nel 
1637 nella ripresa di Landrccics . 
Nel 1639, il conto di Saint-Aignaa 
fu partecipe della sorte del conte di 
Grancey c del marchese di PrasUn, 
cui il cardinale di Riebelieu feco 
mettere nella Bastiglia, attribuendo 
ad essi la disfatta di Feuqnières din- 
anzi a Tfaionville.- ne uscirono nel 
1640. Promosso al grado di mare- 
sciallo di campo, e poso dopo a quel- 
lo di liicigutencnte generale, comq 
tale mandato fu nel principio della 
guerre delia Fron4p Guienna 
contro il duca di Bouillon, ch’era 
l’anima del partito ribellato, e con- 
tro il principe di Marsillac. Lo stes- 
so anno ridusse i ribelli del Borri, 
uniti avendo ^06 gentiluomini che 
lo seguitaifnno volontari. Nel iG 53 , 
assistè all’ assedio di Chùtcau-Pnr- 
cicn, e fatta gli venne nella spalla 
una ferita pericolosa. Cess.arono Io 
dissensioni intestine; e costantemen- 
te fedele al re, il conte di Snìiit-Ai- 
gnan, che aveva cuinb.altiito diiranto 
quattordici campagne e riportata 
venti ferite, ottenne il guiderdono 
dc’suoi servigi. Nel mese di detem'- 
bre |GG 3 , la terra di Saint- AignaU 
fu eretta in ducato con grado dì pa- 
ri (2). Saint-Aignan era già cavalie- 
re degli ordiAi del re: dopo di esse- 
re stato addetto a Gastone duca d'Or- 
lòans, in qualità di capitano delle 
guardie, era diventato primo gentil- 

(1) Sono ì l'*rmmì d'elle Intere palmit di 
elutaxione al grado di jiari. 

(2) Le l'Mfrr»* |tnLriUi r*’gi*lrafe venner» 
iir} |^•arlilnlrnlu ;>i i5 dc^ tuedoimo mete. 
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nomo «Iella camera di S. M,, conti- 

f liere del re in tutti i cuiiisigli. Kl>- 
c in oltre il governo della Tourai- 
ne, della città e del caitello di £|0- 
ebef, cui cambiò più tardi con quel- 
lo di Havre de Gràce . Negli oaii 
della pace protetsc le lettere e le «m>1 - 
tirò con buon tuccetso. Non verrà 
scordato che fu suo il consiglio dato 
a Luigi XIV di spargere sui dotti 
^ello liberalità che contrìbnirono ad 
un tempo ai progressi delle lettere 
cd alia gloria del principe. Scarron, 
Corneille, Molière, Racinc si tenne- 
to oborati della sua benivoglienza . 
Nel 1667 egli riportò il premio fon- 
fiato a Caen per l'immacolata Con- 
cezione . Alcuni componimenti in 
Versi del duca di Saiot-Aìgnan ci 
sono stati conservati nelle opere di 
Scarron, in quelle di madama Des- 
bouliòres, uclla Raccolta degli scrit- 
ti accademici di Vcrtron (1): bavvi 
della facilità, della grazia, ma delle 
negligenze pur anche , ed alcune 
tracce del cattivo gusto d'un tempo 
in coi le facezie di Scarron trovava- 
no favore (2), In mezzo alla corte 
più galante il duca di Saint-Aignan 
si fece osservare per la squisita sua 
Urbanità : imitatore fedele degli an- 
tichi prodi, le maniere sue nobili, 
il carattere cavalleresco meritato gli 
hvevano il soprannome di Paladi- 
no (d) . Amato e stimato da Lui- 
n XIV, fu quasi sempre incaricato 
08 j„i presiedere a «juelle pompo- 
se feste, a «jnelle giostro magnilicbc , 
improntato della grandezza del se- 
colo c che perciò la storia ha salva- 
te dàiroblio in coi cadono tali vani 
divertimenti. Il duca di 8aint-Ai- 
gnan le imaginava, no dirigeva l’e- 
ì^uzione, assumeva per sè le partì 



(«) L'i«ba«e Ma«oU«, nrllVnnroirarione do 
•U aolori di ™ì h» conovrinlo le |wr.an<! e le 
fU aUribaix* «n» commalia od oliera in- 
liloUta : SradamOMU. . . 

(a) La doKriaiono dun viaggio di Lni. 
ai XIV otl t66l a Kant» fi’b prova. La ro 
U>ioii< «-va pivh «ritta, lOT ordine del re, aUc 
due r'^cinr ni.vdrr e moglir. 

(3) LcUcro della griigné. 
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dillicili, e «tooperava a comporre i 
racconti e le poesie che adornavano 
qiie’brillanti esercizi. In età di 60 
anni uno fu de’ comandanti didla 
giostra di cui era capo <1 Delfino nel 
1685. Il duca di Saint-Aignau ebber 
parecchi lìgli di due mogli. Il pri- 
mogenito di essi mori nel fiore del* 
l’ctài il cadetto, il cavaliere di Saint* 
Aignan, sventi! ratamente impigliato 
nel duello de'siiui parenti, i do La 
Frette, contro Cbalais,Noirmontiera 
ed altri (1) , fu bandito dalla Fraa* 
eia, portò le armi contro i Turchi, 
e peri di 20 anni nel passaggio del 
Raab avviluppato nel suo stendardo. 
Il terzo fu il duca di Beauvillicr, di 
cni segue l'articolo. Dal secondo suo 
matrimonio contratto nel 1680, egli 
ebbe due figli : uno vescovo di Bean* 
vais, ed il secondo Paolo Ippolito 
( Fedi qui in seguito ) . Il duca di 
Saint-Aignan mori il 16 giugno del- 
Fanno 1687. 

Z. 

SAINT-AIGNAN (Paolo ni 

BcAUViLLiza, duca ni ), più cono- 
sciuto (»1 titolo di duca ni Beauvil* 
LiEn,cui portò sino alla fìne della sua 
vita, nacque a Saint-Aignan il 24 di 
ottobre 1648. Destinato dapprima a 
(àrsi ecclesiastico, provveduto di due 
benefìzi, le sventure della sua fami- 
glia il fecero più tardi succedere so- 
lo agli onori cd alle dignità di sua 
padre. Fino dall’anno 1666 ebbe la 
carica di primo gentiluomo della 
camera del re, dimessa dal duca di 
Saint-Aignan. Sulla fine del 1671, 
Luigi XIV Io mandò a complimen- 
tare il re d'Inghilterra snlla morte 
della duchessa di Orléans. Verso U 
medesimo tempo fa mastro di cam- 
po d’un reggimento di cavalleria, • 
brigadiere degli eserciti del re nel 
1677 : ivi finì il suo ariugo militare. 
Il fratello suo, dimesso avendo ia 
suo favore la dignità di pari due an- 
ni dopo, assunse allora il titolo di 
duca di Rcauvillier. Luigi XIY^ 

<0 Kcl iGI>3. 
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«neh* in tnezzu alle aeduBÌoni della 
graodezaa ed agli errori della gio* 
Tentò, prezzò le virtù severe del du- 
ca di Beauvillier. Concepì per esso 
una stima che in seguito l'invidia 
allevar non potè che molto passeg- 
geramente; non cessò di mostrargli 
per lunghi anni una fiducia, un af- 
fetto che fatto ne avrebbero un fa- 
vorito, te, come ha detto un auto- 
re (i) che qualificar potrebbesi per 
istorico di Beauvillier, un titolo ta- 
le conyenir potesse ad un sentimene 
to fondato suUa virtù. Addetto alla 
persona del re per suo grado, il du- 
ca di Beauvillier viveva nondimeno 
molto nel seno della sua famiglia. 
Bseguiva assiduo i doveri della sua 
c:arica, e non s‘ immischiava nelle a- 
gitaziuni, nè nei raggiri della corte. 
Giovane ancora non doipandava nul- 
la, e non aveva, diciam così, ninna 
cosa da desiderare, allorché la scelta 
sola del re gli schiuse l'aringo de’ 
piò alti ufizi pulitici. Il maresciallo 
di Villeroi, aio di J.iuigi XIV, era 
morto ( novembre i685 ); e lasciava 
vacante' una carica quasi interamen- 
te onorifica, ma che nondimeno ec- 
citava rambizione di tutti i corti- 
giani, quella di presidente del con- 
siglio reale delle finanze. Sei giorni 
dopo il re manda a chiamare il duca 
di Beauvillier , e gli comunica che 
lo sceglie per succedere al marescial- 
lo : il duca ricusa rispettosamente, al- 
legando che gli mancano le necesarie 
cognizioni, e che la M. S. si sarebbe 
potuto pentire di tale scelta. Il re in- 
siste, e dà al duca la notte perchè vi 
rifletta. Il duca, creduto avendo che 
fosse dovere in lui di corrispondere 
alla fiducia del monarca accettando, 
si recò a dirlo a Luigi XIV, che gli 
fece questa lusinghiera risposta ; 
ss Mi fate piacere accettando di buo- 
n na volontà, perchè se vi foste oppor 
n sto usata avrei la mia autorità (s)“, 

(i) n cardinale di Baas»et, Storia di Té* 
Htmoru di Daa^oath 
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Tale scelta, cui nessuna soUecitazio- 
ne aveva predisposta, e che cadeva 
sopra un signore di 3) anni, colpi 
la corte. Que’ che hanno studiata la 
vita del duca di Beauvillier hanno 
la soddisfazione di vedere, come nes- 
suno dei favori di cui fii^ricolmo ec- 
citò l'invidia; il carattere suo era co- 
nosciuto e prezzato. Una donna ce- 
lebro, di cui gli scritti sono Tespres- 
tione più esatta delle opinioni dèi 
tempo, diceva del duca di Beanvil- 
lier, eletto presidente del consiglio 
della finanze : » V'ha in lui un me- 
» rito ed una virtù cui ncMuno con- 
M trasta. Ha spirilo ( ■ ), e la capaci- 
» tà non aspetta il numero degli 
n anni : in una parola tutte le per- 
si sono diaintere^te sono contente 
n di tale elezione (z) Nell'eterci- 
zio della nuova sua oarica, il duca 
di Beauvillier si condusse con quel 
zelo coosGÌenzioso,con quella scrupo- 
losa esattezza, di cui dar doveva fé- 
sempio durante la sua vita nell’ese- 
cuzione di tutti i suoi doveri. Prima 
di lui, l’ufizio di presidente del con- 
siglio delle finanze non era che un 
titolo: giudicò egli in vece che im- 
posti gli fossero degli obblighi, e sep- 
pe dtsimpegnarli'. Portò gli studi 
tuoi sopra materie che fino a quel 
punto gli erano state ignorate : uno 
de’rami più importanti dell’ammi- 
nistrazione publica gli divenne pre- 
sto famigliare ; e noi veduti abbiamo 
dei conti generali dello stato, lun- 
ghi e complicati, riscontrati, postil- 
lati e corretti di mano del duca di 
Beauvillier. Mei 1688 il Delfino par- 
ti dulia corte per fare la sua prima 
campagna : Luigi XIV diede per 
consigliere il duca di Beauvillier a 
tuo figlio, cui Vauban accompagna- 
va altresì per dirigere le operazioni 

(1) Era par tale Popinioac di Saint-SUnon, 
poco prodigo di lodi, e riie acrortla a OeauvII* 
licr dìfi/o spirito « molto spirito^ nella 
catione ordinaria della {tarda. La somma mo- 
destia dei duca non {sermollcta sempre di rico- 
nascerlo. 

(3^ Lettera della Sétìgn^ al conte di Bas^« 
HabuUi>| 19 decciobru 
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clcH'ASScdio »li Filisbnrgo. Fu dello 
ch'era un dare i geni della guerra e 
della viriti per guida ad un princi- 
pe giovanetto, il quale per la prima 
volta ctponevaii a tutti gli sguardi. 
Conte ritornò, il duca di Bcauvil- 
lier ricevè (dee. 1688) la collana de- 
gli ordini del re. Luigi XIV, cui la 
sola natura l'atto aveva un gran re, 
conobbe nondimeno tutto il valore 
che ha per un principe una buona 
educazione. Più d'una volta ramma- 
ricato eraei che una colpevole tras- 
curatezza o r infelicità dei tempi 
privata avesse la gioventù sua dello 
cure profuse e lauti de'suoi sudditi. 
Re savio e padre tenero ad un tem- 

C o, scegliere volle in tutto ciò che 
I chiesa, la corte ed il mondo ofl'ri- 
vano di più distinto per talenti c 
virtù, gli uomini che la publica vo- 
ce qiialincava per Superiori ancora 
agli altri, ed ailìilarc ad essi la cura 
di formare dei principi degni di lui 
e della Francia. Designati, aveva 
Bossuet e Montausier per allevare 1' 
unico suo liglio, erede della corona. 
L'educazione del duca di Borgogna 
richiedeva uguali diligenze : è noto 
se la scelta fu meno giudiziosa e 
meno fortunata. Il re pei favori ac- 
cordatigli e per la commissione af- 
fidatagli da ultimo, quella di servire 
per tutore al Delfino, aveva fatto 
presentire le sue intenzioni ; le di- 
chiarò il 16 di agosto 1G89. Il duca 
fu eletto aio della persona c sopran- 
tendente della casa del duca di Bor- 
gogna. Gli confidò successivamente 
il monarca coi medesimi titoli il 
duca di Angiò, poi Filippo V, ed il 
duca di Bcrri. IJopo è qui ripeterlo: 
è tutto di Luigi XIV il merito di 
tale scelta. Tutte lo circostanze ebo 
accompagnarono reiezione del duca 
di Bcaiivillicr il comprovano : la 
successione degli eventi il dimostra 
con ancora più evidenza. Il re lasciò 
il duca padrone assoluto di eleggersi 
tutte le persone che dovevano se- 
condarlo, quelle che occupar dove- 
vano tutti gl' impieghi crcati'presto 
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al giovane principe (i). Incaricnto 
del più bcll'assuntu che possa essero 
coniiiicsso ad un uomo, quello (ii 
preparare iiu buon re perunagrau^ 
de nazione, il duca di Bcaiivillier 
non ne ignorò tutte le difficoltà . 
IVcssuna considerazione indotto 1 * 
avrebbe ad accettare, se anticrpatu- 
mente conosciuto nou avesse tutti 
que'che pel concorso de' lumi e dell’ 
assistenza loro aiutarlo dovevano a 
reggere a tale peso. Se il monarca 
Scelse presto, non si tardò a conosce- 
re que che il duca trascelli aveva al- 
la sua volta. Il 1^ agosto prosentatev 
aveva e fatto aggradire dal re Féiid- 
lon per precettore. Le altre elezioni 
sussegiiitarono poco dopo, c furono 
degne dei duo uomini a cui erano 
dovute (a). L'ambizione, il raggiro 
nou cbbcao parte in qiiciraffarc. Si 
era ricjicsto Bcauvillier di assume- 
re qiicU'incaricoj non l'aveva egli 
sollecitato : del pari si recò egli in 
traccia di Féndlon, poso noto allora, 
ma cui particolari circostanze fave- 
vano messo in grado di prezzare, 
l'énéiun eletto era precettore quan- 
do ueppur sapeva per anche f elezio- 
ne d'tin aio. Lo stesso avvenne della 
altre persone chiamate a concorrerà 
alfcdiicazioDC del principe. Che co- 
sa aspettarsi non si doveva da iiii.v 
tale unione d'iioiniiii per fediicazio- 
Dc dell' erede del trono ! Il tempu 
provò come non troppi talenti, non 
troppo virtù, avevano potuto essere 
unite per vincere gli ostacoli clic lo- 
ro furono oppiisti. Il buon successo 
superò forse anche tutto ciò che po- 
tuto si fosse mai sperare. IV oli sono 
a tulli i prodigi di qucll'educazioue 

(t) n re non itbpose che d’un lolo I>o«S 
dì eamerierr per un s.-i'tìimt fedele che aot» 
avolo cara dell* infamia dei dnea di fl4)reo:;na: 

(a) La Scrigné dire, jiarlalido deU'el.'xiuue 
di Bcaitviiner; n II re fa covi Ire neauvitUer d' 
u un solo. E* preciiamenle ria che far doreravi. 

?v fi. Luigi nim avrebbe veello meglio •* ( lel- 
Icra a tua figlia, ai maggio tCfq L Ella venta 
dolibio ìnlenJrva di alludier a FrnSJon ed ai 
dura di Chevretive, rugnalo rd iuliuio awùo 
del dura di Bvauviliiri. 
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{f'edi Boitcor.NA). Un uomo di ca- 
rattere tevero ma di profondi ipiri- 
ti che veduta l'aveva da vicino, a 
que’piire che ne furono incaricati, 
liu detto che l’arte c gli (forzi degli 
uomini i (piali lavorarono (otto la 
direzione dell’aio, (piegati in un 
racconto , formerebbero un' opera 
ciirìo(a ed iatruttiva (i). Tali pre- 
cettori continuavano le loro opera- 
zioni, allorché l’itKdzamento di Fé- 
nélun all’aniivescovado di Cambrai, 
e le deplorabili ,disca((ioni teologi- 
che nelle quali fu in pari tempo 
trascinato, (opravvennero a rompere 
la loro uniformitA. Il duca di Beaii- 
villier deplorò quelle triste dUcor- 
die : nemico del giansenismo, ma 
aonz aver mai abbracciato gli errori 
di dottrina che furono condannati 
nelle opere del suo amico, lo cono- 
sceva troppo per non rendere giu- 
stizia a'siioi sentimenti j gli era trop- 
po atfuzionato per non disapprovare 
la violenza con cui fu perseguitato. 
Per quanto profonda fosse la disgra- 
zia lu cui cadde F^nòlon dopo un 
grande tavore, r.-iffezione e la stima 
di Beauvillier non dovevano cam- 
biare: egli non le occultò mai sen- 
za pensare al pericolo che poteva 
risultarne por la sua propria fortu- 
na. Allora per la prima volta, de’cor- 
tigiani avidi trovarono iin'ocrasione 
d'.-issalire mi nomo di cui le spoglie 
:ivrcl)hero soddisfatto più d’un'sm- 
bizione, e di cui fin allora erano 
stati costretti a riconoscere il meri- 
to giustamente ricompensato. Una 
donna che aveva grandi obbligazio- 
ni a de Beauvillier ed alla sua fami- 
glia, maJ. di Uointenoii, che gli 
aveva mostrato per lunghi anni 
grande confidenza c In più perfetta 
stima, la (jiialo stata nuche non era 
senz'aver parto uell'alta sua fortuna, 
si era voltata contro di lui, c nou 
ascondeva il disegno di làrlo iiiau- 
dar via dalla corte: appoggiava col 
suo credito onnipotente la voce rl- 

(i) li Joc4 di Slini-iiimop, Àt€OtQrit, 
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dicoln , accuratamente alimentata 
dalla gelosia, che era terribile di 
vedere i principi nelle mani di 
persone d' una religione nuova (i). 
Beauvillier non temè di porgere co- 
stantemente a Fònélon l'appoggio 
del suo credito durante tutta la sua 
difesa ; ed allorché il prelato fu esi- 
liato (agosto 1897), si vide la virtù 
diicomMciiita e proscritta, difesa fi- 
no appiè del trono daU’aroistA fcr 
dele e coraggiosa. Chiamato da Lui- 
gi XIV, (che si mostrò inquieto 
sulle relazioni che serbava con un 
vescovo di cui la dottrina era stata 
condannata , Beauvillier accertò il 
re che non doveva avere nessun ti- 
more per la fede dell'erede del tro- 
no, il quale ignorava lino il nomo 
dei quietisti; che, (pianto a lui, si 
ricordava d'avorgli suggerita la scel- 
ta di Féndion, che non poteva pen- 
tirsene; ch’era sempre stato suo a- 
mico, e cho sarebbe rimasto tuie'; 
poi aggiunse con la sicurezza d’nna 
coscienza pura e la fermezza d'nn 
servo fedele: nSire, sotao l'opera di 
n vostra MaestA ; vostra Maestà mi 
» ha inalzato, ella può abbattermi^ 
» nella volontA del mio priiicipej 
n riconoaccrò la volont.i di Dio; io 
» mi ritirorò dalla (X>rte, o Sire, col 
» rammarico d’esfcrvi spiaciiito, e 
n (xiu la speranza di condurre iin.v 
vha più tran(|iiilla •<.. Luigi XIV 
min fece più insiateuza : la stima 
profonda che aveva ' concepita per 
Beauvillier, c cui i raggiri c le ca- 
lunnie non avevano potuto cho altt> 
rare transitoriamente, ripigliò il siiò 
impero ; o 1' aio non ricevette up 
trattamento che sarebbe stato una 
macchia indelcbtio per la gloria' del 
suo padrone. Beauvillier non c^ssò 
mai 4> difendere F(iu(nou con tutti 
i mezzi : v'impiegò anzi un zelo si 
ardente, che l’arcivescovo di Cam- 
biai tremava sempre che il miglioro 
ed il più virtuoso- dc'suoi amici, un 

(1) lU a Tronsiio, 

pcriore di taii Sul|4ato (iS aprile 
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nomo sì prozioso da consorvarc nel 
posto che occupava, non desse trop- 
po argomento alla calunnia cho ten- 
tava continuamente di risvegliare lo 
preoccupazioni del monarca . Tali 
timori erano fondati : nel 1698, 
Bcauvillicr ti trovò di nuovo espo- 
sto ad una burrasca segrottf, ebe 
fu dissipata da persone savie e pru- 
denti (1), Nulla potè alterare il le- 
gamo dei due virtuosi amici i quali, 
disgiunti dalle distanze e daU’esilio, 
non cessarono di unire i loro sforzi 
per compiere l’opera loro. Il duca di 
Beauvillicr era stato eletto ministro 
di stato nel iGgi (1). Fu d’allora in 
poi chiamato a dare il tuo parere sn 
tutti i grandi provvedimenti del go- 
verno. Luigi XlV trovò in lui un 
Consigliere ièdcle, devoto, geloso del- 
la gloria del suo padrone, ma in pa- 
ri tempo prudente, severo, amico 
del popolo, c quale abbisognava al 
principe nelle circostanze diflicìli in 
cui ti trovarono in qucU'cpoca la 
Francia ed il suo re. La Francia era 
esausta per lunghe guerro cui non 
coronavano più i medesimi fcUci suc- 
cessi. Tutta l’Europa era sorta con- 
tro di essa. Una politica profonda 
prevedeva la nuova crisi che doveva 
tra poco produrre la vacanza del tro- 
no di Spagna, e per la quale impor- 
tava di prepararti. Luigi XIV adu- 
nò il tuo consiglio i il duca di Beau- 
villicr vi fece la pittura energica e 
commovente della miseria del popo- 
lo: il re la conosceva; il suo cuore 
fu tocco, c la {Hice decita. Il trattato 
di R/twick fu sottoscritto poco do- 
po (settembre 1697). La calma noti 

(1) Il csjdìiule di liosilln ed il padre 
del cancelliere d'Agucucaa. Diedero eui a nud. 
di Haintenon dei canugli che raOrcnaroiM gli 
elfefli della ma patiione ( JUrmorU dtì came^è^ 
iUr»t tom. XUi ). 

(a) Al 34 di Inailo, in pari tempo che il 
re ri faceva entrare Monsignore il Delfino, e si 
riebiamara de Pomponne. ^n tale nuora drgni* 
Ih accordata a de Beauvinier : n Ecco un altro 
alrano uomo di coi il re anmenla il suo consi- 
glio ; cih S perfetto come tatto qoello che la il 
Te “ ( Lettera di mad. di Sévigofi ali'ahalc dì 
Cealaiiges, 14 aginlo i63i X 
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doveva durare ; Timmensa moria^- 
cbia spsgnuola stava per rimanere 
seua» padrone : il suo re, privo di 
prole, sentiva pr<sasima la sua fine J 
c, lui vivente, disputavasi il suo re- 
taggio. Un odio antico, un’ambizio- 
ne ugiuile, diritti incerti, titoli con- 
trastati, ecco quanto adducevano i re 
dell'Europa con preteusioni cui so- 
stenere doveva prontameuto la luraa 
delle armi. Tre anni scorsero in ne- 
goziati, in raggiri ; e Carlo li mo- 
rì (1), lasciando il duca d’Angiò e- 
rede di tutte le sue corone . Lui- 
gi XIV convocò on consiglio straor- 
dinario (3), e gli assoggettò il teote- 
mcnto. Beauvillicr vedeva il secon- 
do de'suoi allievi chiamato ad ano 
de' più bei troni del mondo: tale pen- 
siero dovette lusingare e la sua te- 
nerezza pei principi alle sue cure al- 
fidati, e l’ardente suo desiderio di 
veder crescere la gloria della fami- 
glia de’suoi re. Ma non pensava che 
tanti vantaggi dovessero esser com- 
peri coi nuovi sagrilizi d'uoa nazio- 
ne già esausta; non prevedeva senza 
terrore il nembo cho si addensava 
contro Luigi XIV. La sua opinione 
fu che non si accettasse il testamen- 
to, o star si dovesse alla partizione 
anteriore, che dava alla Francia il 
reame dello Due Sicilie c la Iiorcna. 
Prevalse il parere opposto. 11 _ duca 
d'Angiò salì sul trono: vi si manten- 
ne, ma con sagrifizi immensi, e per 
elTetto di circostanze non prevedu- 
te, e di Cui la mancanza avrebbe 
forse giustificato , per la sventura 
della Francia, i timori del duca di 
Beauvillicr ( 3 ). Accompagnò il duca 
d'Angiò cd i principi suoi fratelli ii- 
nu a’ Pirenei . Uno do' primi atti 
di Filippo V fu di dare al suo an- 
tico aio un contrassegno della sun 
riconoscenza; e gli conferì nel 1 ^01 

(ij Primo novi-mbrr 1700. 

(3) Era coai|MMlo del Delfino, del cancel- 
liere di Poutehartrain, del duca di Beaneillirr e 
dcj marchcic di Torcy , niinirlro degli affivt 
cileri. 

( 3 ) MtmorU di Tvrcf. 
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la dignità di grande di Spagna. Vo- 
to dopo il duca infermò pericolo- 
aamente a Saint-AigDan) Fagon Io 
dava apacciato (i); il duca di Cbe- 
vreuse oaò condursi Hòlvétitis (a) 
riguardato fin allora come un ciar- 
latano , e di cui i rimedi , ancora 
inusitati, salvarono l’amnvilato ( 3 ). 
Allorché Giacomo II morì (setfem- 
hre l'jol). Luigi XIV, per un pri- 
mo movimento di generosità, Toh 
le riconoscere suo figlio per re d’In- 
ghilterra . Beauvillier , nel consi- 
glio, per quanto rispetto gl’inspi- 
rassero do* nobili infortuni , si di- 
chiarò fortemente contro un passo 
precipitato, pericoloso, contraddetto 
da un atto anteriore di Luigi XIV, 
il riconoscimento di Guglielmo me- 
diante il trattato di Rjrswick. Tutti 
i ministri appoggiarono un' opinio- 
ne dettata da una convinzione pro- 
fonda ; ed il re desistette dalla sua 
risoluzione : vi ritornò più tardi per 
àn’influenza particolare. Beauvillier 
ebbe più d’ua'occasione, negli anni 
susseguenti, di dare niiove prove 
della saviezza delle sue mire. Il du- 
Ca di Borgogna divenne Delfino 
(li agosto I7li)}e Luigi XIV l’as- 
tociò iu breve al governo. Fu quella 
pel duca di Beauvillier l'aurora del 
massimo potere; vide all’istante tut- 
ta la corte affollarsi a lui d'intorno. 
Essendo stato quasi in disgrazia per 
alcuni anni, minacciato più d’ una 
volta in tntta la sua esistenza, si tro- 
vò ad un tratto nel più alto grado 
del credito e del favore : era il consi- 
gliere, il tutore, l'amico d'un prin- 
cipe cui nulla più separava dal trono 
che un re di scttantatre 'anni. Le 
contese religiose ripullularono ; ed 
il Delfino fu incaricato dal re d'una 
importante mediazione tra il cardi'* 
naie di Noailles ed alcuni vescovi 
della Francia. Egli scelse Beaùvil- 

(f) Primo medico di Lafgi XtV. 

(a) Avo paterno den'anlorr dello SpittHp» 
E* noto ebe U suo rimedio non era aiiro che V 
Ì|{ecacaaQa. 

{9} MemorU di Jhngtau, 
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Iter per consigliere; e questi non 
contribuì poco a foro che il princi- 
pe pronunciasse, in materie si gravi 
e si difficiii, una decisione arbitrale^ 
che le due parti ricevettero con er 
gitale riconoscenza. Beauvillier i- 
gnorava allora il buon iifìcio che 
gli aveva reso alcuni anni prima il 
cardinale, consultato da mad. di 
iVIniutenon sul progetto di torre al 
duca il suo impiego. Avrebbe potu- 
to sovvenirsi del procedere poco o- 
norevole dell' arcivescovo di Parigi 
riguardo a Fé nélon : ma l’odio non 
doveva mai albergare in un’ anima 
sì pura ] impiegò tutta la sua in- 
fluenza per sedare discussioni spia- 
cevoli, insorte tra nomini ai quali 
le loro virtù e dignità dovevano 11- 
gualmente assicurare un albi consi- 
derazione. Beauvillier seguitava a 
dividere col suo augusto pupillo, i 
diflicili lavori che presentava allora 
r amministrazione dello stato; stu- 
diava con lui que* Vasti disegni di 
governo (1) ideati nella solitudine 
di Cambra!, e cui inspirava all’in- 
gegno brillante del loro autore, il 
suo ardente amore del principe e 
dei popoli ; preparava finalmente s 
con tante nobili fatiche, quel regno 
avventuroso che la naziouc attende- 
va dopo un regno di gloria, allorcbò 
la morte, c/te inganna così spesso^ 
in questa vita transitoria, le spe- 
ranze della virtù, come i folli pen- 
sieri deir ambizione, colpi il duca 
di Borgogna (18 febbrai» ijia) {2)4 
Udendo tale avvenimento mai sem- 
pre deplorsbile , Féndion si lasciò 
fuggire queste sole parole: Tutti i 
miei legami sono rotti^ nulla mi 
affeziona più alla terra. 11 medest- 

(1) T> Partic. FfcjritO!! e la Storia M Fé^ 
niloft di de Badimi ( Note ), 

(3) £' noto che Luigi ElV »i fece cod>^ 
gDarc hiUcr le curie di tuo nipote; e ne erano 
molte del duca di Beauvillier, che le ridomai^ 
db a mada di Mainirnon. Ella non potb inviar- 
glidne che le copie; U re arte egli tteiio gli 
originali} mad. di 3 faintenon manifettb granile 
rammarico, e parve che allora rendeste una tao» 
da giaitiaia a fénéloos 
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ino colpo fu recato al clucn di Rcnii- 
lillicr. Qiic'due uomini, sì intima- 
mente tiuiti per tanti anni dalla più 
perfetta conformità d'inclinazioni e 
di scntiracnti, dovevano essere ugual- 
mente abbattuti dalla sciagura che 
li colpiva^ la perdita d'un principe, 
d'iin allievo, d'un tìglio, riaperse nel 
cuore del duca di Beanvillicr piaghe 
àncora sanguinolente. Aveva veduto 
morire anzi tempo, e contro l'ordi- 
ne naturale, parecchi figli eredi del 
suo nume e delle tuo virtù. Tali af- 
fanni cd infermità immature aveva- 
no recato alla sua salute un gravo 
pregiudizio: non potè resistere all’ 
estremo colpo che le era riserhato ; 
dal mese di febbraio i 1 1 in poi lan- 
guì ne’ patimenti dell' anima e del 
corpo, fino ai 3 i d'agosto i '71 4 , in 
cui ceSBÙ di vivere ncH'età di ses- 
tsantasei anni (l). Nato con lo spi- 
rito il più giusto c col cuore il più 
retto, educato pur un ministero sa- 
cro, nudrilo di studi furti e severi, 
lloanvillier, gittato .di buon'ora in 
mezzo allo corti, rimase quale fatto 
l'avevano la natura e la sua prima 
educazione. Profondamente religio- 
so, buono, modesto, indulgente por 
gli altri, severo per sè stesso, suddi- 
to devoto, amico fedele, senza ambi- 
zione o senza maschera, schiavo de’ 
ziioi doveri , all* adeinpiiucuto do’ 
quali sagrilicò tutte lo considerazio- 
ni umane, rispettato da'siioi stessi 
nemici , Ùeaiivillicr , in mezzo a 
t.intc glorie acquistate nel secolo (ùù 
luminoso delia monarchia, ottenne 
la più bella o la più pura di tutte, 
la gloria della virtù. Non ci resta 
die di allegare alcuni atti del duca 
di Jieauvillier, come uomo ]>rivato. 
La città di Saiut-Aignan gli dovette 
un’istituzione, testimonianza dura- 
tura della sua pietà c hcueficeuza. 
Pece costruire sui disegni di Man- 
snrd, e dotò riccamente, un ospitale, 

<i) »no pastello di V’aocre5ion, 
Vemillttf. Il suo corpo fu purUlo e sepolto nel> 
Li del rotiTtnlo deUe Benedrttiu« i)i Uun* 

lur({i<, aTi'va AgUe rUifiuto» 
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di cui i mezzi sono infmitainents 
superiori ai Insogni del luogo. Tal« 
fondazione, terminata nel 1706, gli 
costò da dugento mila lire a (pioli’ 
epoca. Un ospizio pressoché cosi va- 
sto fu istituito dal duca di BeauviU 
lier in un’altra città di cui era si- 
gnore (1). Sposato aveva, nel 1671, 
Enriehetta - Luigia Colbert , figlia 
del celebre ministro' di tal nome, 
che fu dama di palazzo della regina, 
e mori nel 1783. Una perfetta con- 
formità di sentimenti , una rara 11- 
nione di virtù, assicurarono la fe- 
licità di tale nodo. Tredici figli no 
nacquero, di cui novo figlie j una 
ferma vocazione ne indusse sette a 
consacrarsi a Dio j ed esse diedero 
nel chiostro l’esempio della più rara 
pietà. Un’altra sposò il duca di Mor- 
temart, suo cugino j la primogenita 
era morta in culla. Per tali fanciul- 
le aveva Fènèlon, ancora giovano, 
scrìtto, ad inchiesta della duchessa di 
Bcuuvillicr, Tammirabile suo tratta- 
to deH’Educazione dello fanciulle, 
opera perfetta, cui nulla ha supera- 
to, nè forse uguagliato, e che rivelò 
al duca di Beauvillfcr tutto l’ itigli 
gnu del suo autore. I quattro figli 
nel daca di Bcaiivillier morirono in 
culla o nella loro gioventù. Ebbe il 
dolore di sopravvivere n tutti. Lo 
stesso infortunio ora riservato a t.t- 
Ic tiohilo famiglia nelle ganerazio- 
ui seguenti, e doveva produrre la 
tua rovina. In breve per la calamità 
dei tempi o rincvitahilo distruzione 
dei secoli il nomo dei Beanvillicr , 
rcsempio dello loro virtù, la ricono- 
scenza de'luro benefizi, non sussi- 
steranno più che nella memoria de- 
gli uomini. 

Z. 

SAINT -AIGNAN ( Paolo-Ippo- 

MTo DI BK.(L'va.LiBR, diica di), pari 
di Francia, fratello del precedentfs, 
nacque a Parigi nel 1684. Entr.vto 
al servigio militare nel 1706, come 

(1) RuKiMiwii nel Serri, dipartimento dc\« 
r lotlre. 
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mastro ili campo, fu fette prigio^ 
niero Del coaabattimento a' AuJe- 
par^ ad 1 708, e ferito odia bat- 
taglia di Malplaquet. Eletto amba^ 
aeialoco preMo.il re di Spagina, tea- 
ne al fonte battcaimale doa Filippo^ 
a nome del re di Franefe, nd 1716.- 
Hedueo a Parigi nel 1719, prc*o 
»cde nd consiglio di reggeiiaa, fu 
governatore dall' Havre, si recò a 
«orna, nel I 73 i, in qualità d’ amba- 
sciatore sti-aurdinnrio, ed andò a Na- 
poli nd 1741 a negociare raccomo- 
damento di quella corte col re di 
^rdegna (1). Mori ai a» di genna- 
io 1776. Ammesto nell’ accademia 
francesa nel ijtj in luogo di Boi. 
via (a), era altresi dal 1788 mem- 
bro onorario dell* accademia dell* 
ÌKrizioui, dove il suo elogio fu reci» 
Uto da Uupu)r, ed inserito nel to- 
sno XLII della Raccolta di quella 
aocietò } vi si trova , tomo XVII 
(Mem., p. 57a-78}, il testo della ces- 
sione dell impero di Costantinopoli 
fetta a Carlo Vili 'nel 1494 da An- 
drea Paleologo, atto di cui la minn- 
ta originale, scoperta nel Campido- 
glio do] duca di Saint- Aignan, fu 
portata a Luigi XV, per parte dd 
papa, e si conserva ancora nella bi- 
blioteca del re di Francia. 

C. M. P. ' 

SAINT . ALBAN ( Riccasoo ob 
B unoiio, conte di), uno de'piìi illu- 
stri signori irlandesi dd secolo ded- 
luuseitimo ( 3 ), nacque nd i 565 . Era 

(i) GfornaU di loglio I74t|p. 55, 

( 3 ) Vi ftucccsAore CoLtrdem fi qiule 
iTiort prima drUa soa roceiiope, Labarp<>, che 
gli tuccOMe, fece Tclogio de'iiioi due predece*- 
»ori ( e Hsrrooiilrl rhr fiv« rfloglo pfìi 

onorovola del duca di SaiiU-Afgiiari ). Ateaa 
qimij alpT») (rrditalo il titolo di protrltore d«t- 
rarradomia d’Arlr*, fondala da kiio jMdre nel 
itì 6 A, e che rc««h dWUlerr vmo il ijto 0 1715 : 
non vi >Ì ammoMcrvano che genliloomìni. 

(3) 8uo bitarolo Ufìch o Ugo, rnorUi nel 
x544, era il rapo dcli'illtt*lre Camigita nnglo-{r- 
landoe di Burgho, e del ramo che arma preoo 
nel qnaUordicesimo tecolo il namr di Hac-Wil- 
litoi ( f'j tale nome ). Poco pcùna della >va 
morte, aveva rimriK» le ultime vevtjgiu delia 
ma aovranit^ ad Enrico Vili, ehf lo rrrh |rrì« 
mo caute di CUnricard, 

5o. 
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il quarto conta di Clanricard, e iu 
detto dalla regina Elisabetta, nel 
*599. governaloro della Conacia; 
ma trovando l’ esercizio 3 d suo po- 
tare troppo circoscriUo dalle restri- 
zioni pestavi, riuunaiù prontamen- 
te. Saputo avendo nd principiare 
dell’ anno 1600, che suo padre ( U- 
lick IV) deliberava se prendere do- 
vesse parte nella terribile solleva- 
zione del fempao O’Noill, conto di 
Tyrone (f'. O’ Nkill), e che aveva, 
differito la sua determinaziuoe tino 
al mete di m.-iggio, andò ditìlato a 
Landra, si mise ndle mani della 
regina, •come ostaggio della fedeltà 
di tuo padre ; e questi rimase sud- 
dito fedele perche era tenero padre. 
L'anno appresso Ulick mori : erede 
de’suoi titoli c de’snoi lieni, Riccar- 
do fu fatto comandante in capo deli 
le forzo della régina ‘nella Conacia. 
Andò in breve nd unirsi al lord de- 
putato^ Mountjoy, ed a combattcrov 
con lui, nella Momonia, le truppe, 
combinate dell irlandcso .Tyrouc, e 
dello spagniiolo don Giovanni d’A- 
quila. Riportarono insieme, ai a4 di 
decembre 1601, la vittoria di King- 
salc, che atterrò la sollevazione, o 
pose fino alla guerra . Il conte di 
Clanricard uccise di propria mano 
fino a venti ca.v4|ieri irlandesi, fu 
fatto cavaliere da Mountjoy sul cam- 
po di battaglia, e contribuì taliueu» 
te al felice successo di quella igior» 
nata , che ne ritenne il nomo di 
ILingsale. Eletto da Giacomo L go- 
vernatore generale della , Coqacia , 
oel ifioS, presideuto nel it>i)4, go- 
vernatore particolare della città e 
della contea di GaJlway, noi 1616 ; 
unendo in tale giii|a tutti à poteri 
civili e militari, seguitò a servire la 
corona con ogni sii.a facoltà. Giaco- 
mo L l'aveva creato ne} 1B14 pari 
inglese, coi titoli di barone di So- 
mcrhill e di visconte di Tiinbridge; 
Carlo I. vi aggiunse, nel i 6 i 5 , quel* 
h di barone d Hy-Maine, di viscon- 
te di GalUvay e di conte di Saint- 
Alban. Per 1 unione iniportautisai- 
1 
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in* di tanti serrigi, di tanti onori e 
di tante ricchezze, il conte di Saint- 
Alban ebbe in Irlanda una conaide- 
raziune peraonale che lo Tacerà quasi 
aiAlar del pari Col rieet^. Non meno 
nobile per carattere che per nascita, 
direnne il protettore, l'amico, I’ al- 
leato de’saoi vicini, de'suoi vassalli, 
delle famiglie soprattutto di cui i 
suoi antenati avevano conquistato le 
terre, degli O’Kelljr, degli O'Lal- 
ly, ec. Àllorcbi Carlo I. volle istituire 

10 Conacia piantagioni come quelle 
cfae suo padre fondate aveva in Ul- 
tonia,ed allorché il suo viceré Weot- 
wortb ebbe commissione di scopri- 
re nella provincia occidentale tut< 
te le terre cui la corona poteva do- 
mandare come proprie, senza che i 
possessori presenti potessero invoca- 
re né il lasso di tempo, né la pre- 
scrizione, né tampoco un possesso 
fondato in titoli, so vi si poteva tro- 
vare nn solo difetto di forma, i giu- 
ri delle contee di Roscommon, di 
Mayo, di Slego riconobbero docil- 
mente il diritto della corona a tutto 
càé che rivendicato avesse per lei il 
lord deputato Weniworth. I giuri 
della contea di Galivraj', sostenuti 
dal conto di Saint-Alban, più inte- 
ressato egli stesso che altri a rintuz- 
zare le pretensioni del lisco, ebbero 

11 coraggio di diebraroro tali pre- 
tensioni mal fondale. L’ imperioso 
Wcntwortb gli accusò di prevarica- 
zione e di sperginro. La camera del 
consiglio, presiedota dal viceré, pro- 
nunciò controdi essi la doppia pena 
d'una forte ammenda e dell' impri- 
gionamento (ino a tanto che avesse- 
ro ricoOoscinto e confessato non solo 
il loro èrrore, ma la loro infedeltà j 
specie di procedere di eni Weot- 
■worth arrebbo avuto orrore nell’ 
Inghilterra, ma che era famigliare 
a tutti i gorernatori inglesi in Ir- 
landa. Il conte di Saint-Alban trat- 
tava, presso la corte di Londra, la 
propri.i causa e quella di cento set- 
taotaciiique proprietari, di cui ave- 
va accettato la procura, allorché la 
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Morte lo colse viaggio facendo alln 
sna terra di Somroet-Hill, nella con- 
tea di Reni, verso la fine dei i635. 
Ai 5 di docembre, Wentworth scri- 
veva a Carlo L; u L’ultima nave 
» corriera m’ha istruito che il conta 
» di Siint-AIban era morto, e che s* 
a imputava a me d'averlo fatto roo- 
ss rire di crepacuore. Potesrasi non 
VI meno ragionevolmente prenderse- 
ss la con me per la sua età di settsnt* 
ss anni. Tali calunnie non m'impe- 
ss diranno di raccomandare umil- 
ss mente alla saggezza di V. M. la 
ss conrenienza di far fìoire col conte 
ss quel governo eantonato di Gali- 
ss way , che aveva con lai avuto 
ss principio II conte di Saint-AI- 
bao lasciò nn figlio, più conoscinto 
sotto il nome di Clanricard ( f'edi 
tale nome ). 

L-1T^l. 

6 A I N T- A L B E R T. A'erfi Bao- 

triT. 

SAINT-AMANU ( Giovakwi 
Isi), canonico di Toiirnai verso l’an- 
no I zoo dell’era nostra, era uno de* 
primi medici della facoltà di Parigi. 
dVel medio evo, la medicina fn lua- 
gaineote esercitata dai cbsfici e dai 
preti : per conserrarsene il privile- 
gio, avevano fatto interdire in un 
concilio il matrimonio ai medici, di 
modo che questi condannati al celi- 
bato, erano indotti dal lom interes- 
se medesimo ad entrare negli ordi- 
ni, o ad associare in' tal guisa la di- 
reziona delle anime a quella del cor- 
po. Questa cosa dnrò fino alla rifor- 
ma che fece il cardinale d’Estonte- 
ville nel secolo dccimoquinto. Al- 
tronde , al tempo di Giovanni di 
Saint -Àmand, tutte le scuole in 
Francia erano monastiche. Comun- 
que sia, esso canonico fu un laborio- 
so compilatore e chiosatore d’Ippo- 
crate e di Galeno : dal suo mano- 
scritto sui Pronastici , sugli afori- 
smi d' Ippocrate, e sul Trattalo del- 
le malattje acute di Galeno, è pro- 
vato che i medici del suo tempo, a- 
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lliialmcnU che egli, arano gii molto 
più ligi olla dottrina dei Greci cho 
a quella degli Arabi, il che per al- 
tro ti applicò soltanto aU’unircrtità 
di ParigL Giovanni di Saint Amand 
ha scritto altresì un comcnlario at- 
aai anipio auirantidotario di Nioo- 
ht, £xposiUo sive additio super 
antidotariUm Nicolai , Venezia i 
i5z 7, l58ij, in foglio, e due Trat- 
tati sulla materia medica. Sembra 
che (oste uno dc’principali profesio- 
ri del suo tempo ; però che, nel 1 385, 
si conservava ancora negli archivi 
della facoltà di Parigi una sua opera 
intitolata: Concordàntiae Joanniì 
de Sanalo Amando', e tale libro sì 
dava in custodia al decano che dove- 
va trasmetterlo al suo successore. 

„ C. ed A. 

®^1NT-AMANT ( Mahc’Ahto- 
««o Gesabdo, signore ni),poeU fran- 
cese, nacque a Rouen nel l5g4(i). 
Suo padre non era gentiluomo ve- 
traio, come hanno falsamente aiTer- 
maio Menagio , Brossette ed i loro 
copisti, ma un ufiziale di marina di- 
sdnto, che fu ventidue anni ai ser- 
vigi della regina Elisabetta. È Saint- 
Amant che T asserisce nell’Epistola 
dedicatoria della terza parte dello 
sue opere, dove a’ intitola scudie- 
ro (a) ; ed aggiunge che suo padre 
fu tre anni prigióne nella torre Ne- 
ra di Costantinopoli j che i suoi due 
fratelli, di ctìi l’uno militò sotto il 
grande Gustavo, re di Svezia, erano 
stati uccisi combattendo contro i 
T’urcbi. La sua educazione Ai assai 
trascurata j c, come dice egli stesso, 
nè il suo greco, né il suo latino 
noi iècero mai avete in concetto di 
pedante^ (3) j ma imparò ne’ suoi 
vi'aggi l'inglese, lo spagnuolo, l’ita- 
liano, e conosceva assai bene il carat- 
tere delle passioni, l’uso del mondo 
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(1)1? ccé\ qcuUScalo opgU arcblrj deH*»o- 
ndemtas col ttiolo di ^enlilaomo ordinario dei- 
la regina di Potoaia c di Svetia. 

(S) Arwtimtiuo al latort, urima uarta 
«jaUe 0|><n di Saial-Ainanl. 
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® Is (*)• Qnesto è quanto dice 

pure Saint-Amant di sé stesso nell' 
avvertimento già citato. „ La cout 
» vecsaziono delle oneste persone , 
» egli dico, c la diversità delle co- 
li se che ho vedute ne’ mici viag- 
n gi, tanto in Europa quanto nell’ 
u Africa e nell’America, congiunte 
n alla potente inclinazione che ho 
Il ayuU in gioventù, hanno in me 
» pienamente supplito ad uno slu- 
» dio “. Le memorie letterarie di 
quel tempo non ci hanno trasmesso 
pressoché nessuna particolarità della 
sua vita, la quale dovette èssere pie- 
na d’avVentiire, poiché visse sempre 
nella società dei grandi, fece la guer- 
ra in terra ed iu mare, viaggiò nel- 
le quattro partì del mondo e visitò 
quasi tutto le corti deU’Europa. Soh 
tanto leggendo attentamente le tua 
<^rc si trovano qua e là alcuno par- 
ticolarità sulla persona di tale poet^ 
Seguitala avendo la fortuna del con- 
te d’Harcoiiri, cadetto della casa di 
fiorena ( V. tal nome!, accompagnò 
étto principe valoroso nelle sue giu-' 
riose sp^izioni dinanzi la Koccella, 
in Savoia^ in Sardegna,' sul Medi- 
terraneo, cc. Saiiit-Aroant cantò dèl- 
ie imprese nelle qiiali aveva preso 
parte (»). Fu nella casa d'Harcourt 
che contrasse con Farci quella slretr 
ta amicizia che ha dato occasione al 
severo Despréaux di tValiggerli en- 
traralii con uno de’tiioi dardi più 
pungenti ( V. il tuo articolo). Saint- 
Amant dovette alla raccomandazio- 
ne del suo amico l’onore d’essere uno 
de' primi membri dell' aecadumia 
francése, in cui ebbe successore l’a^ 
baie Cosaaigne, che fu pur omo ima 
vittima di Boiléau. Ciaicun nuovo 
accademico doveva fare un discorso i 

(i) Chtm*é»a, pagins 34. i 

(a) Egli «q>w, sas .SUnsn -gl Pmt. 
safgio itila unita di CiUlltrra, parla del 
ago ralore In qgntl termini ingenui : 

U le reJjee (Il alalino) je qaillerajr 

Pour meUrc la main 4 la aerpe, 

Là laiaaant pene Bicone, Enidpe. 

Lrt plat mtuvMi IroiterA^s 



Kaint-Amaot oHenne cl’etserne e«on- 
tato, a palio di compilare la parie 
comica del Diwonnrio , e di racco- 
gliere le parole burlesche e grotte- 
schf (i). Pi" inteso a’snoi piaceri 
che a’sitoi aflari, era poco idoneo a 
i'ar fortuna. Nullameno i suoi amici 
vi pensarono per lui . L* abate di 
MaroUes gli procurò, nel i6tg, con 
una pensione di tre mila lire, un po- 
sto di gentiluomo ordinario della ca- 
mera presso Maria Luigia Gonsaga, 
divenuU regina di Polonia pel suo 
matrimonio con Ladislao Sigismon- 
do. Saint-Araant parti incontanente 
per Varsavia ; ma fu preso in cam- 
mino dal presidio di Saint-Omer, e 
ritenuto alcun tempo prigioniero. 
6en»a la sua dedica del Alasi salva- 
to alla regina di Polonia, a’ ignore- 
rebbe Ule circostania. „ Senea dub- 
n bio, egli dice nella sua prosa bur- 
r) Icscarocnte enfatica, te io non aves- 
si si dello subito che aveva lonore 
SI d’essere un gentiluomo di camera 
SI di V. M., e se non mi fossi come 
« vestito di sì bello c sì forti armi, 
SI non avrei mai potuto parare tale 
M sinistro ; io correva rischio di per- 
si deve la vita, ed il Mosè salvato ta- 
si rebiKJ stato il Mosè perduto ». 
gaint-Araant , giunto in Polonia , 
non vi fece un lungo eoggiorno. Ri- 
tornò in Francia l’anno appreso, e 
vi rifece con nuova tessitura il suo 
flJosè salvato , cui publicò col tito- 
lo à' Idillio eroico: tale poema, a 
fronte de’suoi difetti, fu accolto col 
favore che fino allora il publico 
non aveva cessato di mostrare per le 
Opere di Saint-Amant. Aveva rad- 
dotto di Polonia alcun danaro e ric- 
che speranae : ma siccome le cote di 
quel regno mutarono aspetto, e la 
sua pensione non fu più pagata, an- 
dò ad alloggi.ire in un modesto al- 
fjergo in via di Senna (2). Rinun- 
ziando ornai al dissoluto vivere, teij- 
ne una condotta saggia e regolata. Il 

{,) PtlliuSn, Storia itU'aotaitmia. 

^») CIttvruama, hri. 
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timore di esaurire i suoi ristretti 
mozzi lo corresse tanto più fari!» 
mente qnanto che aveva un fondo 
dì pietà sincera. Se ne può giudicar 
re da alcuno Poesie sacre che sono 
neU'nltima parte delle sue o^re. Il 
suo ospite che l’amava e lo Waosce- 
va da lungo tempo, avendo compas- 
sione del tuo stato, non gli faceva 
mai premura di pagare le sue spese. 
Saint-Araand fondava il suo avveni- 
re sopra un poema in lode del re, 
nel quale stava lavorando, e che è 
intitolato la Luna parlante. Fra al- 
tri tratti ridicoli, l’ autore vantava 
Luigi XIV sulla sua destrezza in 
ben ndtare . Il monarca non potè 
pazientare la lettura del poema ; ed 
il publico non ne pronunciò un 
giudizio più favorevole. Tale disgra- 
zia congiunta alla morte del suo o- 
spite generoso, immerse Saint-A- 
mant in un accesso di malinconia 
che in pochi dì lo condusse alla tom- 
ba l’anno 1660. Si può giudicare «la 
questa Notitia a qual punto Boileau 
è andato lungi dalla verità ne’so- 
guenti versi troppo famosi in cui la 
sua crudele festività ha esagerato I* 
infortunio del nostro poeta : 

Ssinl-ABunl a’«t do ckI qne la mna m panaga t 
L'hsbii qa'il tol wr lui flit «on icol hf rìùge ; 

Un Ut « deux placrtx comixnaifnt loot wn lil^ 
On, poarmminu pxrln.Sxitit-anianl n'arail rìen. 
luii quuil U> da trainar aoe.il« importane,' 
li eDgafiru ex rìxn poi^r ehmeber in Artniia ; ^ 

Et tout ebargr de Tcra nu* il derail me^re au joar^ 
Conduit d’on Tain eapotr, il parai à la coor, etc. 

I 

Saint-Amant, nato dr genitori ono- 
revoli, commensale de’più grandi si- 
gnori, ammesso nella famigliarità 
d' un prìncipe così illustre coma 
il cónte d’ fiarconrt , non poteva 
aver conosciuto la miseria, quantnn- 
«pie per verità non fosse ricco. Noti 
aveva tampoco atteso l’ ultima sua 
gita a Parigi, per presentarsi in cor- 
te, e soprattutto per pqblicare la sue 
opere le quali, fino dall’anno iGi^, 
cioè da trentaqupttro anni, erano 
Stampbte. Boileau poteva ignorare 
che Saint- Amaot vissuto fosse in vqt 



S A t 

ild' corti deH'Enropaj considerato cd 
onorato della henevuleuza di parec- 
bbi lorrani, tra gli altri della regi- 
na di Polonia e della famosa Cristi- 
Uà di Svezia? Quando tale princi- 
pessa andò a Parigi, e che l'accade- 
mia francese lo fu presentata, rico- 
nobbe con piacere Saint-Amant tra 
i suoi membri. Tale aneddoto è del- 
l'anno i65G, cioè cinqne anni pri- 
ma della morte di tale poeta, il qua- 
le non incominciò realmente a sen- 
tire r indigenza che negli aitimi 
mesi delia sui tita. Que'che non si 
sono presi la béiga d'esaminare tale 
punto di storia letteraria hanno ri- 
conosciuto da lungo tempo , che 
Boileau aveva qui sagrilicato la ve- 
rità ( i) al piacere d'imitare iiu pas- 
so d'Orazio sopra un povero poeta 
romano. La povertà di Saint-Amant, 
ancorché fosse stata reale , non 
era della giurisdizione della satira. 
Quanto al merito poetico dell'auto- 
re del MosCf Boileau lo ha assai be- 
ne apprezzato. Con ragione racco- 
manda nella sua Arte poetica di 
non imitare le particolarità triviali 
ed abiette io cui Saint-Amant era 
Caduto. Ognuno si ricorda questo 
passo. 

K* imitn pai c« fo« <fni dAeriviAit nian» 
peignaiil aa milieu de leari ftoti entr’ouitfrti 
T/HAbrea movA dn joug de lei ìnjuiteii maltrei, 
llet pótrr lei volr paiicr let [tolMoni attiT 

Invano Desmarets de Saint Sorlin e 
Perrault vollero contrariare talegiu- 
-dizio; e quando quest'ultimo parti- 
òolarmente vantò Saint-Amant uno 
de' più gentili poeti Jrancesl (2), 
somministrò a Boileau un'occasione 
nuòva di dar ragione delle sue cen- 
àure, togliendo sd esse tutta la loro 
dmateàZa .- « Tale poeta^ egli dice 

( 1 ) boggeti netU Storia dell'aOcodefnia 
èhe lutto cib che eoooerne Saiot-Amant in tale 
Mtira, potrebbe amthe no» ooere aJtro fondai 
hunto che t imeginaoione di Detpréauz. 

(a) Poroiieio degli adtiehi e dei aioder» 
éif tomo lu f* a6a. 
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n nella sesta riflessione sopra Lon- 
n gino, aveva bastante ingegno pe^ 
» le opere immorali e di satira esa'' 
» gerata ; ha pnre talvolta dei tratti 
91 abbastanza felici nel serio ; ma 
99 guasta tutto per le basse circostan- 
99 ze che vi frammischia. Ciò puos- 
99 si vedere nella sua Ode intitolata: 
99 la Solitudine, Che à la sua mi- 
99 glior opera, in cui tra molte ima- 
li gini gradevoli presenta mal à 
» proposito àgli occhi le cose del 
» mondo più schifrse, rospi, luma- 
99 che bavose, lo scheletro d'un im- 
19 piccato, ee. 

19 U branle le IqarleUe horriÙe 

99 D’uà twàrre uuat ^ai m pdndif (s). '* 

Le poesie diverse di Saint-Amant 
sono state stampate più volte a par- 
te, o sempre con aumenti; nella for- 
ma in iz ed in 4-to, dall’anno 1627 
fino aU’anno 1649, col titolo di O- 
pere del signore di Saint-Amant^ 
con una Prefaiione del sua amicò 
fedele Faret. Tra la moltitudine di 
poesie gravi, bufTonesche , galanti 
ed anche licenziose che compongo- 
no tale Raccolta, non si può citarne 
che èinque in sii òhe presentino 
alcuni tratti veramente belli, tra le 
altre la Solitudine, la Stale di Ro- 
ma, il Contemplatore, il Sole na- 
scente, il mellone. 11 Poetastro {2)^ 
la Dissolutezza^ e vati altri cbmpò- 
niinenti di sì fatto geoiri sono scrit- 
ti con estro vi è soprahbondanza 
delle parola più oscene j soltanto'H 
è avuta Cura di travestirle con ca- 
ratteri greci. Nella terza parte delle 
opere di Saint-Amant si trova ud 
rnètnorialo in versi cni presentò ver- 
so l'anno 1638 al cancelliere Séguioi' 

(1) llniaglò alt/iini)iM S Boiloaa qàeiio’ 
^etto M}(>r* tl a' a prU de He-' 

gmier tfue le maurais, 

(a) Farctii^e, neha parodia iniilotata Che^ 
peletn ièeoiffè^ ha irollaM I due imi 
che li troraao oella compoiixfoae del Poeteette^ 

£1 dniuri peu m«^rne Laiepire 

Qui Infce lur Ihrci deiscfre/ 



fot SAI 

al fino d’ottenere un pqÌTÌlegip pc^ 
iftabiliro una fabbfrica di vetri. In 
tale proposito Maynard indiriuò 1' 
(epigramma seguente al poeta: 

Votre nob]ea«« cit mfiice ; 

Car re n*«>t psis d'an |>rÌocr, 

D.ii)htii», qu«* Toot «artas: 

G*n)liU>omnir de Terre, 

6i Tun« tomi)» I terre. 

Adiett le» qualità». ' 

Tele epigramma |ia indotto in ei^ 
rore vari scrittori sulla famiglia di 
Baint-Ament. Era buon musico, e 
recitava i suoi versi con tanto garbo 
ebe donava lorf delle bjelleezs ohe 
svanivano nella -stampa . Gombaud 
ba detto in taje argomenle; 

Tet ter* »»nt heam qnand lu le» di», 

Sfai» ce n’e»t rìen quatid je le» li»; 

Ta ne peax pas tou)onfv co dire; 

Fai»-en dooc qae je paiate lire ? 

Abbiamo pnre di Saint-Amant, olr 
tre le opere sopra dette, le seguen* 
ti : I. Stante sulla gravidanza del- 
la regina di Polonia, i65o ; II 
Stanze a Corneille, sulla sua Imi- 
tazione di Gesù Cristo, i656, in 
4-to ( in capo a tale tradusione); 
III Roma ridicola, satira stampata 
ora separatamente, ora nella Raccol- 
ta delle sue Opere j ù stata tradotta 
in italiano. Le stante sulla Solitu- 
dine sono state ugua}meote poste 
in latino da Stefano Rachot, medi- 
co del re di Francia. Se ci siamo di- 
lungati in questa Notizia sul conto 
d' no poeta oggigiorno compiuta- 
mente obliato , è per la ragiope 
che i settatori 'del genere bastardo 
ahe si chiama romanticismo, ab- 
bracciano tutti i difetti d’uno scritT 
torc che non hanno forte mai let- 
to , ma che ebbe nondimeno nna 
grande rinomanza mentre viveva. 
Ui fatto, nessuno più di Saint- A- 
mant ha abusato dell’ esagerazione 
dei sentimenti , degli cifetti della 
natura, e dei sogni della fantasma- 
goria. I suoi versi presentano do- 
vunque l’ incocrenza delle figure e 
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delle #imi|itudiui più sperticato ( i ). 
In un tempo in cui la lingua elasai- 
on non h^sla più a certi spiifti, è 
non poco curioso il veder riprodur- 
si con una tal qual voga i difetti di 
cui le convenne correggersi prima 
di diventar l’idioma della ragione e 
dell'ingegno. 

D — A — a. 

6AINT-AMOUR. Fedi ÀMovn, 

SAIN'T-ANDRE (Giacomo b’Ai/- 
aON , maresciallo ni) , uno de’piji 
prodi capitani del secolo decimose- 
sto, discendeva da un’antica fami- 
glia del Lionese. Accoppiava al va- 
lore uno spirito insinuante; ed im- 
prese di buon’ora a cattivarsi la con? 
fìdenza del Delfino, poi Eovico II. 
Militò primamente dinanzi a Bou- 
lognc, e tentò d’introdursi in quolr 
la piazza assediata dagli Spsgonoli. 
biella battaglia di Cerisole (|544)> 
si diportò egregiamente, dice Brass- 
tòme, andando tra i primi all’assal- 
to.- ma il conte d’En^bien, cui 
suo grado impediva di seguirlo, in- 
giunse a’suoi ufiziali di farlo ritira- 
re. Enrico II, arrivando al trono, fo 
(Creò suo primo gentiluomo di came- 
ra, e nel 1547, conferì il bosto- 
ne di maresciallo. Saint-Andrd ap- 
profittò del favore di cui godeva per 
accnmulace somme immense, che 
spendeva in prodigalità ed in og- 
getti di lusso: nulla uguagliava Ta 
squisitezza della tua mensa ; „ e per 
n le sontuosità e begli ornamenti, 
r> per li superbi arredi rarissimi cd 
n eccellenti, superava lo stesso re 

(i) 5e ae giudicherà dalla «Irofa seguen* 
te, tntla dal Cpmfemp/auar, 

Tanl&t délirré du lourment 
De re» illusians oooturne», 

Je con«idì*re au firmainent 
L’aqiect de» flambeaux taciinrne» ; 

Et voj’ant qu'cn ce» dona déscrtr, 

Lo» urgaoillotiz lyrans de» ait» 

Oiit ap|)ai»ó Icur insolenre, 

J'ócouie «I demi (rans|>ort^* 

Le brait de» ailes dti Siicoca 
Qui vele dau» l'obscurilc* 
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Fu uno dei campioni del torneo ce- 
lebrato a Parigi nel iS^O < c, l'anno 
appreaso, fu «celtp per recare al re 
<1 Inghilterra la collana dell'ordine 
di san Michele. Sfoggiò in Londra 
un lusso sconusciiifo, e tornò con la 
decorazione dell'ordine della Giar- 
rettiera. Nel i55a, fu incaricato di 
difendere la Champagne; e, chiuso- 
si in Verdun, luulestòeontinuanien- 
tc l'esercito imperiale. Lhbe parte, 
nel i554, nella presa di Marieubur- 
go, rovinò Cateau-Cambresis, e si 
colmò di gloria nella ritirata di 
Quesnoi, dove comandava il retro- 
guardo. Si reso distinto poi nella 
battaglia di Renti; ma, nel i 537 , 
in quella di san Quintino, fu fatto 
prigione, ,, con la spada insanguina- 
ta in manq“. Scambiato poco temr 
po dopo, fu impiegato come negor 
ziatore nelle conferenze di Cer- 
camps(i558), di cui il risultato fu 
una sospensione d' armi. Dopo la 
morte di Enrico II, Saint-Audré, 
temendo di essere inquisito per 
le dilapidazioni enormi che aveva 
fatte (i), si unì al duca di Gui- 
sa di cui presagiva 1 ’ alto favore, 
e gli propose di colicgare i loro in- 
teressi col matrimonio de' loro figli. 
Saint' André non aveva che una fi- 
glia nel monastero di LongchamPs 
dove morì prima d’esser nubile. Il 
duca di Guisa , il contestabile di 
Montmorcuci e Saint-André, for- 
marono quel famoso triumvirato 
che si prcìisse di spegnere l'eresia 
in Francia. La regina Caterina de 
Medici, sbigottita dcU'autorità che 
assifmcvano i triumviri , ordinò a 
Saint-André di recarsi nel Lionese, 
di cui era governatore : ma questi 
ricusò d'obbedire, col pretesto che 
il dovere della sua carica l'obbliga- 
▼a a vegliare più particolarmente 
sulu-e. Nondimeno s'allontanò dalla 
corte con la certezza d'esservi pron- 

(l) Trmevs aUrfat i tasi crcdilori ; pi-rti 
che le sue jtrodigaUlli eenfaitiavano le tue ren- 
ale, c tempie era ubiigalu di ricafrere ai pcaaiili. 
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tanicnte richiamato. La strage diVas- 
si (Fedi Guisa) raccese in breve 
la guerra civile. Dopo d'aver battu- 
to i protestanti nella Champagne, 
il maresciallo iiiipcdì che il princi- 
pe di Gondé s’impadronisse di Cor- 
bcil, e lo seguì fino nelle pianure d« 
Dreux. n So da buona fonte , dice 
» Brantòme , che fu desso quegli 
» ebe regolò l'ordine della battaglia. 
SI — La mattina andò a trovare Gui- 
» sa, ed entrando nella sua camera, 
n chiese che facussc ; gli fu risposto 
SI che aveva in quel punto udito 
» messa, e fatte le sue devozioni, e 
» che voleva far colizionc per mon- 
s> tare a cavallo : — Ah Dio ! ripi- 
si pigliò Saint-André, sono ben ad- 
n dolorato di non aver fatto alt^t- 
» tanto e d> non essermi meglio ap- 
ri parecebiato ; però che il cuore mi 
» dice che avrò non so qual cosa 
Dopo la pugna, essendosi messo con 
soperchio ardore ad inseguire i fug- 
giaschi, il suo cavallo s'atterrò ; ed 
egli fu preso da un gentiluomo 
ugonotto, che lo si pose in groppa : 
ma, giunse nel momento un cer- 
to Bobìgnjr il quale avendolo rico- 
nosciuto, gli sfracellò la testa con 
una pistolettata (19 decembre i5€a), 
c si sottrasse con la fuga a quelli 
cui privava d' un ricco riscatto ( 1 ), 
n S.t-André fu assai pianto da alcu- 
ni, e niente da altri, ed anche dalla 
regipa, lui che dicevasi aver discus- 
so nello stretto consiglio del trium- 
virato, che bisognava gittarla dentro 
un sacco nell'acqua; laquale opinione 
(aggiunge scbicttamcuteHranIòme), 
fu trovata assai nera, piìi che stra- 
ua, d'opinare cosi la morte della re- 
gina, moglie del suo re, e che l'ave- 
va tanto amato e favorito Aveva 
preso per motto il braccio e la spa- 
da d'Alessandro che taglia il nodo 

( 1 ) La tua morie ^ nccontata In un modo 
alqueoCo dt>er»o e piti paniroli|riuato, nrllr Af«- 
mcri* di Vieillevillv. Sembra che Bobigoy »te»* 
IO Io iàcetie prijjìuuìero, e rncddi’iie per ven* 
dc4ta« atendolo alIravoUa il mamciallo Èitlu im^ 
ficcare iu ef^ie eoo oon&ara <i«»uui iMni» 
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gnrdiatiD, con queste parole : Noéoà 
viriule resolvo. I suoi arredi furono 
Tcndliti a Parigi » agl' incanti, dei 
uali non se ne potè mai radere la 
nc, tanto durarono Oltre Bran- 
tóme, File de' grandi capitani^ IV, 
1, ediz. del i74<>> ■> ^fureranno del- 
le particolarità s(»ra Saint-André, 
nelle di L<c Labourenr alle 

Memorie di Casteinau, li, 66, cd 
in Cbanfepié, alla parola Alban. 

. W— s. 

SAINT-ANDRE (G iovawnì 
Bifowo ) 9 osto ft Mootalbdno nel 
ai fece osserrare tra i fautori 
della xirolazione di Francia, dopo 
la catastrofe delio agosto 1791. Si 
era da primo dato al commercio : ma 
tre naufragi coi prosò nel principiò 
di tale aringo, glielo fecero abban- 
donare ; e preferi la modesta profes- 
sione di ministro protestante alla 
rischiosa fortuna che rolesa tentare 
in America . E noto che i princi- 
pii de’cristiani riformati erano som- 
mamente faroreroli a grandi rifor- 
me politiche : Saint-André ne oltre- 
passò i limiti d’assai. Ruppe a tut- 
ti gli eccessi , a tutte le mostruo- 
siti della rivoluvione. Deputato al- 
la Conrensione dal dipartimento 
del Lot, si' collocò a prima giutf- 
•ta neU'estrema sinistra, tra i seidi 
di Robespierre e gli ordinatori deir 
le stragi di settembre, inviati dagli 
elettori di Parigi a quella funesta 
assemblea. La famosa Comune avir- 
ra stabilito un carteggio con le mnf- 
nicipalità dei dipartimenti j i suoi 
commissari ansi visitaTano le pn> 
eincie più lontane, e ri davano l’oi- 
dine d'imitare quanto si faceva a 
Parigi, cioè, d'imprigionare o d’uc- 
cidere que’di coi l’amor patrio fesse 
sospetto : alcnne di tali anCoritè,che 
BOB erano acconce a tali misfatti', 
Be istruirono i loro deputati alla 
Gonvensiono ; la Comune si dolse 
dal canto suo, con petiaioni insul- 
tanti, dei raggiri de’ partigiani del 
re (così qualificati erano allora que’ 
che BOB voleraBO esscie autori o 



còtnplici de'suoi asiassinii ) . Ssifift-t 
André si dichiarò per la Comune, A 
divenne nno de'nemict più decisi 
del portito della Gironda , iù cui 
una cetta moderazione avrebbe vcx* 
luto ricoverarsi. Ai 6 di novembre 
1792, combattè, in nn discorso acer> 
rimo , r istituzione d* una guardie 
dipartimentale , che i Girondini 
chiamavano in loro soccorso contro 
le sollevazioni destate ogni giorno 
dalle conventicole e dalle autorità 
parigine. Quantunque fosse ancora 
nominalmente in maggioranza, il 
partito girondino non potè ottCneré 
tale guardia ; mentre non è che 
troppo vero che in tutto il corso 
della rivolnzione fu la roinòrità che 
dettò la legge. Ai 20 e 22 novembre 
Saint-André assali i proveditori de- 
gli saerciti, e chiese un decreto d’acf- 
cusa contro vari d’essi, segnatamen- 
te contro Malus e d’Espagnsc {Fedi 
Esvàgnac). a qneil'epoca, Dumosi 
riòz era nel colmo della giuria : la 
battaglia di jemmappe e l'occapa- 
zione del Belgio avevano allontanai 
to il timore d’un’invasione j ed i re- 
puhlicani moderati volevano compKv 
mentarlo per cosi importanti sue- 
cessi : Saint-André domandò che ta 
con sì aggiornasse, S Solle che al> 
tendesse l’avvenire. DiceVasi allora 
che Dnmonriez divisava- disaNard 
H re, e che si concertava a tal uopo 
coi Girondnir ; il che spiega la 
posizione deH’aggiornare le congra- 
tulazioni che si domandavano. Ai 
di decembre , BuZot aveva chiestd' 
che prima di statuire sulla sorte dà 
Lùigi XVI tutti i Borboni fossero' 
forzati ad nscire di' Fratacia; il che 
poteva aolo applicarsi al duca d’Oi'i 
léans; Saint’André sostenne che ta- 
le partito era immaturo, e Ib fece rit 
gettare. Quanto al sacrii^ó giudi- 
zio, ecco da quali riflèsHont il minà- 
stro di un EKo di ghmiiia e di mf- 
scricordia fece precedere il suo voto^. 
n Io stabilisso in fatto : che Luigi è 
» giudicato ; che il suo giudizio pro- 
>f BUBcialo M popolo, ai lod'agoato. 
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è stata confermato dalle assemblee 
n primarie, allorché elessero ì depu- 
n tati alla Conreo (ione.' Io chiedo 
n che ora si determini il ^stig^o 
«<1 aggiunse che rimetterò tale giu* 
dizio in questione, era lo stesso che 
ribellarsi contro la sorranité del po- 
polo; laonde rigettò Tappelfo al po- 
polo, diede il suo roto per la morte, 
e contro la sospensione. Ai t di gen- 
naio sostenne con estrema' impu- 
denza che la Convenzione aveva rice- 
éuto un mandato per giudicare il re. 
Il giorno dell'esecuzione, denunziò 
il suo collega Valadj, per aver fatto 
affiggere, il dì innanzi,- la sua opi- 
nione in favore dell’angusto condan- 
nato ; e tuttavia tale uomo implaca- 
bile difendeva in pari tempo la li- 
bertà della stampa: faceva porre in 
libertà Micolle,giornalista, persegui- 
tato dal convenzionale La Sonree 
{Fedi Soi'aca), per avere in nn suo 
foglio dipinto il deplorabile stato 
della Francia nell'epoca del giudizio 
del re. Agli 8 di febbraio, Saint- 
André combattè quelli che volevano 
far punire gli assassini di settembre: 
sostenne che nqa rivoluzione intra- 
presa per rovesciare Un despotismo 
di quattordici secoli non poteva o- 
perarsi che per avvenimenti di ogni 
natura, e che quelli di cui si tratta- 
va non dovevano nè potevano essere 
l'oggetto d'nu processo giudiziale. 
Ai 9 di marzo appoggiò la proposi- 
zione di Danton, il quale domanda- 
va la scarcerazione dei debitori ; e 
chiese 1' abolizione della 'violenza 
Corporale contro di essi : tali due pro- 
poste furono approvate unanime- 
mente. Ai 3 i di maggio si doveva 
decidere della sorte dei Girondini : 
Saiut-Andrò, il quale sei mesi prima 
si era già dichiarato uno dei loro av- 
versari più violenti, si mostrò du- 
rante la crisi nno dei loro proscrh- 
fori più accaniti ; assalì pure il mi- 
nistro Holand che si voleva immola- 
re con essi, e domandò che gli fosse 
impedito di uscire della capitale. Fe- 
ce ia seguito autorizzare i rappre- 
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Infilanti del popolo inviati a Lione 
ad impiegare tutti i mezzi che giu- 
dicassero convenienti per assoggetta- 
re quella città ribelle. Ai 9 di luglio 
assunse la difesa di HossigOól de- 
nunziato dagfinviati della Conven- 
ziono pe'suoi ladronecci nella Van'- 
dea : egli ne parlò come d’nn mili- 
tare istrutto e senza taccia. Saint- 
Andrò presiedeva la Convenzionò 
allorché Marat fu trucidato da Car- 
lotta Cordajr: e le sue risposte. Con- 
formi ai voti dei petenti che grida- 
vano vendetta alla sbarra contro gli 
Msassini dell’amico del popolo, furo- 
no un vero appello alle prosorizioni 
ed alle stragi che successerò senza 
interroiione per più d’un anno eoa 
nn furore inaudito. Durante tutta la 
•essione dei if. di luglio, non si udi- 
rono che lodi di Marat, gemiti sulla 
sua morte, e grida contro i suoi uc- 
cisori, di cui Carlotta' Corday non 0 - 
ra stata che lo stromento. Ai di 
luglio, propose e fece eleggere Ro- 
bespierre membro del comitato di 
salute poblica ,' in sostituzione di 
Gasparin, ch'era costretto a ritirarsi 
pel auo cattivo stato di salate. Ai 29 
fece decretare, d’accordo con Bib 
Isnd-VarenneS, che quelli che si re- 
cassero senza motivo legittimo nei 
dipartimenti sollevati, fossero consi- 
derati’ Come migrati. Ai 3 i di mag- 
gio fece porre in accusa il generare 
Lamarlière ; poscia tì lagzrò dell’i- 
nerzia ebe scorgeva dappertutto, e 
chiese cbe la giunta di salute publi- 
ca foise incaricata di dirigere diver- 
samente l'energia nazionale. Sicco- 
me aveva fatto alcuni viaggi per ma- 
re, era stato particolarmente dise- 
gnato per amministrare gli ufizi 
delta marina: egli insistette perchè' 
fossero depnrati, o io altri termini 
capovolti. Ai 5 di settembre, chiese 
ed ottenne l’annullazione dei decre- 
to che interdiceva le visite a’domici- 
li durante la notte e si lamentò 
dello scandalo' delle meretrici cbe 
corrompevano i giovani, e loro im- 
pedivano di diventare Spartani. Ai 
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>j dello tteMo nicae, fece cattnrarc il 
«uo collega Antiboul per la tua coti' 
dotta a Martiglia, e particolarineute 
per estera italo in carteggio eoa le 
actioai di quella città duraute la 
aoUevazione di essa. Ai g fece esclu- 
derò dalla protezione dulia legge il 
eoutranimiraglio Trogoff, e l*ois- 
sord, ordinatore della uiarineria a 
Tolone, e decretare che gl’ Ingle- 
si catturati fossero diligentemente 
custoditi come ostaggi, c si faces- 
sero mallevadori della condotta del 
loro ammiraglio, riguardo ai due 
rappresentanti del popolo , che si 
trovavano a Tolone allorché essi er 
ransi impadroniti di quella città. 
Ai >5 fece la dichiaraziope seguen- 
te, parlando degl’ Inglesi e dei solle- 
vati :» Opino che convenga per un 
SI tempo rinunziare alle qostre idee 
SI GUisofiobe verso quegli autropola- 
ss gi La Montagna applaudii l'apr 
pollo fu inteso, e la rivoluzione si 
sviluppò con nuovo furore. Ai zo di 
settembre fece decretare che tutti 
gli oggetti adoperati nella costruzio- 
ne e neirarmamcuto dei vascelli, fos- 
sero posti alla dis|>osizione del mini- 
stero della marina ; che tutti i mer- 
catanti , possessori di tali oggetti, 
fossero tenuti di farne la dichiara- 
zione, sotto pena d’essere trattati co- 
inè incettatori : fece accordare ccirto 
milioni pel servigio della marina, c 
fu spedito egli stesso in flrettagna 
col suo collega Uréard, per sopravve- 
dero i lavori che aveva fatti ordinare. 
Giunto a Brest, la depurazione pro- 
gettata fu il primo oggetto delle sue 
cure. Un bando aflisso dappertutto 
aiinuuciò che foperaziono incomiu- 
ciava) era il lampo che precedeva Io 
scoppio della folgore. Tutte lo au- 
torità furono composte de* più for- 
sennati giacobini i tutte le prigioni 
furono riempite, e due guillolinc 
erette in permanenza sulla publica 
piazzai non eravene che una a Pa- 
rigi ( I ). 1 galeotti furono posti in 

> (i) Itviulriamo qii un (allo clw cicdiaiao 
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libertà, e servirono di testimoni nei 
processi del tribunale della rivolu» 
zione. Le chiese furono convertito 
in templi della ragione, e l’ ateismo 
divenne il colto publica ; fìnalmenta 
Giovaoni-Buono Saint-André portò 
la stravaganza a tale, che i suoi pa- 
droni Danton e Robeipù^rre si vide- 
ro obbligali di frenarlo. E stato det- 
to che con sì fatti mezzi era riusci- 
to in breve tempo a creare un’ ar- 
mata navale abbastanza poderosa . 
Mei mese di maggio i^g^ s'imbarcò 
su tale flotta, uscita di Brest per 
proteggere l'approdo d’iin convoglio 
di farine compere in America ed 
aspettate a Parigi con l’ impazienza 
della fame. La flotta fa assalita il 
primo di giugno dagl'Ingleii; Saint- 
André era sulla nave chiamata la 
Monlagna-y ed in mezzo ai fiioclii 
terribili che )’ attorniavano, gridava 
con tutta la forza de’ polmoni: n A- 
n mici miei, amici miei, salvate la 
» Montagna , salvate la Montagna. 
Il rappresentante montanaro fu ef- 
fettivamente salvato; ma sette navi 
di fila furono prose. Mei fare nn rap- 
porto su tale avvenimento alla Con- 
venzione, il famoso Barère incomin- 
ciò il suo discorso con queste parole^ 
f'iuoria, yittoria! Di fatto, la mag- 
gior parte delle farine entrarono net 
porti di Francia, durante il combatti- 
mento; e ciò Barère chiamava una 
vittoria. Dopo il g tliermidor (i4 lu- 
glio 17^), i furori di Giovanni- 
Buono Saint-Audrd cominciarono a 
calmarsi. Iq alcuoo iqcombcqzo che 
gli furono affidate non si rivide più 
il montanaro sterminatore; e nella 
Gonvenzioqo si occupò di finanze, 

j>oco noto. In princìpio della rÌTolnsione mito 
•tali testili tU guardia iiatiotiali dei fancialli 
che ai ehianiataoo per aopnnnome le rorepa- 
gnic Bomòoui, e loro ai facrra fare reaercixio* 
QocVhe avevano imaginato tale travealimenlo 
erano baona gente che coleva rendere omaggio 
al Delfino di Francia, a col il re, per rooleiilaro 
i Parigini, faceta aotente portare Tabito di guar- 
dia naxiouales Simili coaipaguie furono roriiiale 
in Brettagna ; e ai ado^ierarono |>er moschettare 
1 miseri coi le due guilloline non [lotetano 
allacciare U abbaiUnxa grande numero* 
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}<u perù vinto contro di lui un de- 
creto d’arresto, ai aS di maggio l ■jyS, 
per la tua condutta nelle delegaaio- 
ni: ma ticcomo i più di quelli che 

10 perieguitavauo non erano mcpo 
(Colpevoli di lui, il decreto non fu 
che di minaccia^ e Giovanni- fluono 
fu io breve compreso nell’ indulto. 
Piou fece parte dei con>igli legisla- 
tivi che successero alla convenaione: 

11 Direttorio lo creò console di com- 
mercio, e lo mandò a Smirne, dove 
fu arrestato dai Turchi nel momen- 
to della spedizione d’Egitto. Ferma- 
ta la pace, )a Porta gli rese la liber- 
tà, ed egli tornò in Francia cambia- 
to sotto ogni aspetto: non si vide 

E iù che r uomo giusto e soprattutto 
eucfico', il quale, sut finire della 
sua corsa, non h/ meritato che elogi. 
Buonaparte , allora primo console, 
gli commise d’orgauizzare i quattro 
(dipartimenti del Reno: egli si dis- 
iinpcgnò da tale commissione con 
intelligenza -, divenne barone, cava- 
liere della Begione d’pnore, e pre- 
fetto a Magunza, dove non si ebbe 
che a lodarsi della sua amministra- 
zione. Vi è morto ai io di deccm- 
lire i 8 i 3 , d’uoa malattia cputagiosa, 
contratta nell’ assistere i numerosi 
prigionieri cd i feriti pbe gli avve^ 
nimenti della guerra avevano am- 
mucchiati in quella città. Oltre i 
suoi discorsi, rapporti, ec-, inseriti 
nel Monitore ed in altre Raccolte, 
venne stampato di suo separatamen- 
te: Decreti concernenti la Marini^ 

della republica francese<, a cui tie- 
ne dietro il Rapporto dei movimen- 
ti che hanno avuto luogo sulla 
squadra comandata da Morard di 
Galles, Brest, 1794, >u B.vu di 166 
c !fi pagine; 11 Giornale somma- 
rio della crociera della flotta della 
republica comandala dal contram- 
miraglio yHlaret, ivi, in 8 .vo di 
Oh pagine; è la relazione del com- 
liattimentu del primo giugno. Si 
trova sopra Snint-André, nel giorna- 
le di Mont-Tonuerre, una notizia 
assai estesa, di cui la Gazzetta di 
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Francia dei 4 di gennaio 1814 coqt 
tiene il sunto. 

B— u. 

SAINT-ANGE (Anczi.o-FaAa- 
PESco FAnuu 01), tìglio di Fariau 
dd Coulomiers, consigliere del re, 
antico ufiziale del tribunale delle 
gabelle di Blois, nacque in essa cit- 
tà, ai i 3 d’ottobre 1747, u vi princi- 
piò gli studi nel collegio dei Gesui- 
ti. Soppresso tale ordine , ottenne 
una pensione nel collegio di Santa 
^arbara a Parigi, e mostrò di buon* 
ora genio per la poesia. Durante il 
soggiorno del re di Danimarca nella 
capitalo (1768), presentò ad esso 
principe un’ Ode in versi francesi, 
phc annunciava felici disposizioni; 
ma tale ode era un confrabbando 
nell’ università, dove non si tollera- 
vano che versi latini e versi greci, 
quando se ne potevano fare. I«a 
stampa di quel componimento ca- 
gionò al poeta alcuni dispiaceri, i 
quali non fecero che irritare il suo 
genio per la poesia francese. Ovidio 
iti il primo autore sa cui si esercitò 
uscito di collegio; tradusse Verlun- 
no e Pomona con gli Amori di 
Ribli, Laharpe loda tale felice sag- 
gio nel Mercurio del mc^o di de- 
(cembre 1771. Pc’buoni versi erano 
un avvenimento per la società di 
quel tempo; Turgot volle vedere il 
giovane poeta, e divenne suo protet- 
tore. Saint-Ange ottenne in breve 
presto allo scontro generale un im- 
piego, che fu poi mutato in pensione 
sull’ Almanacco reale. Il poefa ha 
mostrato la sua riconoscenza, dedi- 
cando la grande edizione deUe Me- 
tamorfosi alla memoria del suo bc- 
pcfaltorc. Nell’epoca della rivoluzio- 
ne, Saint-Augo rimase fedele al go- 
Veruo a cui doveva la «ua discreta a- 
giatezza ma, allorché la monarchia 
fu caduta, il poeta si frovò senza 
mezzi di sussistere' e senz’appoggio. 
Spoglio di tutto nè dovendo forse la 
vita che a tale miseria, gli fu dato 
dopo il g di thermidor un impiego 
di z mila trauebi uell’agenzù del 
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bestiario delle truppe, icnpiogo che 
doveva piacer poco ad ud vero cdUo- 
re delle moie. Non ai tardò a niette- 
1*0 io piedi alcune scuole: rnfizio 
deiriuaegnare era più conforme al 
tuo gusto: fatto venne professore di 
gramatica generale, poi di belle let- 
tere nella scuola centrale della via 
Sant'Antonio ( oggidì collegio Car- 
lomagno ) ; ma le forte sue, indebo- 
lite da lunghi lavori e dai travagli 
déll’animo cagionatigli dalla ritolu- 
Cione, non gli permisero di occupa- 
re lungamente una cattedra cui <iis- 
ìmpegnava troppo bene nello sta- 
to di Salute in cui era : ottenne un 
Supplente, e conservò gli emolumen- 
ti. Quando istituita fu l’università 
imperiale, Fontanes fu sollecito di 
aggiungere il nome di Saint-Ango 
à quelli di Delille, Larcher edi altri 
nel quadro dei professori dell’acca- 
demia di Parigi. Mancava una ri- 
compensa al traduttore delle Meta- 
itiorfasi. Presentato crasi più volte 
per estere fatto membro dell'accade- 
mia francese ; ma forte l’avversioDe 
sua per ogni maniera di raggiri, e 
forse pur anche le espressioni poco 
misurate d'nn amor proprio troppo 
ingenuo, impedito avevano che fot- 
te ammesso. Alla fine l'accademia 
gli fece la giustiaia che gli era do- 
vuta, ammettendolo fra i tuoi mem- 
bri in aostituaione di Domergue . 
Cra morente quando disse il tuo di- 
scorso di receiioue ( 5 settembre, 
iFio ) ; tutti gli escoltaoti furono 
inteneriti al sommo , allorchò con 
voce debole e laitoguida ndir fece 
queste parole r » Faccio viólensa in 
Ss questo momento ai continui pati- 
st menti ed intollerabili che m’av- 
St vertono Come l'ombra dell'accado- 
9> mico a cui sottentro aspetta la 
SI mia **. Tale trista prediaioue si 
effettuò in breve. Alcuni mesi dopo 
cadde net recanti aU'Istituto. L'equi- 
librio sconcertato in UU corpo cosi 
fragile non jfiotè ristabilirsi -, egli 
morì a Parigi l’8 decembCe r8io. 
Saint- Ange ha tradotto le Meiamor^ 
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/b«, i Fasti, YArtè et amore, il RÌr 
medio if amore, alcune elegie ed al- 
cune eroidi di Ovidio ) ha pnblicfl- 
to pure un volume di cumponimeo- 
ti foggevoli t il vero suo titolo di 
gloria, come quello del poeta latino 
'cui ha fatto rivivere Della lingua fran- 
cese, è il poema delle Metamorfosi, 
La traduzione non ha lasciato ad O- 
tidio tutto il suo spirito ; ma v’ò uti* 
eleganza semplice « naturale ne'ver- 
si francesi che tien vece del fulgoro 
deU’originale. La versioue àe' Fasti & 
pur essa un lavoro stimabile, e cho 
presentava molta diflìcoltà nella lin- 
gua francese. Di quella delie Meta- 
morfosi fatte vennero parecchie edi- 
zioni: la più compiuta e del i8oo, in 

I voi. in 8.V0. I Fasti vennero in lu- 
ce nel i8o4, a voi. io 8.vo, lat e frane. 

II Arte et amare pnblicata nel i8o8, 
ed U Rimedio d'amare, nel i8ir, 
formano pur ciascuna traduzione un 
volume in 1 1 . L'ultimo termina con 
una scelta d'Eroidi e di Elegie di 
tale poeta tradotte in versi da 8aint- 
Ange. Le sue lunghe infermità non 
gli permisero sempre di perfeziona- 
re il suo lavoro ; talvolta prese da 
qne’che lo procedettero degl’ interi 
brani (i), cUi egli avrebbe potuto 
far molto meglio. Del rimanente, ha 
sue tradoziooi, anche se tutti i letto- 
ri non ne fanno quel conto che egK 
ne faceva, onorano il suo talento a 
gli assicurano Uno dei primi gradi 
fra gli scrittori che voltato bamn> 
in francese le bellezze degli antichi. 
8aint-Ange soggiaceva a tette le il- 
hisioni dell'amor proprio ; ma tato 
amor proprio, che sorrider faceva 
alcuna volta , non feriva nessuno 
inai : non toglieva cbè onorasse i ta- 
lenti che procedeva'no o sopra di lui 

0 dallato a lui : perciò il publico ed 

1 letterati gli fecero quella giusti- 
zia di' egli faceva' agli altri, c la me- 
moria sua rimase cara a tutti qué* 
òhe l' hanno Conosciuto. Oltre alle 
traduzioni d'Ovidio , egli fece pu- 

(t) Da Tomaio Conieille lo^ira hiUl, dàt 
Idealo prose piti di iMu versi. 
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vci ì.ìjVomo nrnji 6 i 7 «,trado|to dal* 
rìDglete di Brook, uu Tolume in la, 
l'jQÒ; è un romanzo morale: ere* 
deli che ne abbia publicati altri dne 
)che non portano il ano nome ; li 
IjI Scuoia dei Padri o il Cambio 
fortunato y commedia in 5 atti in 
reni, non recitata, in 8.vo, l'jSi ; 111 
8aint-Ange fu l'editore delle Memo- 
ri^ di Cbabanon, di cui era itato a- 
mico: publkata furono nel 1798 con 
quello titolo; Quodro di aicune cir- 
costante deiia mia vita, opera po- 
•tuma di Cbabanon, rireduta e pn- 
blicata da S.t-Aoge, in 8.ro; IV Mi- 
tceiianee di poesie di F. di Saint- 
Aiige, an. x-1802, in la. Tale volu- 
me fu riitampato nel i 8 a 3 col titolo 
di Poesie diverse : vi è premeaio 
un raggnaglio particolarizzato del- 
la vita c delle opere dell’autore (1), 
in cui li leggono delle particolarità 
0 degli aneddoti non poco corioii.- 
Mt— * n* >1 

SAINT-AUBAN. Fedi Aubak; 

SAINT - ALBIN ( Gilbekto 

ClAUDIÒ DI'), A'cdi [iE.CEMDIlE. 

6AINT-AUBIN (Agostimo)ì in- 
ciiore, nacque a Parigi il ^ di gen- 
naio 1788. 11 padre tuo, ricamàtorc 
del re, quantunque carico di nume- 
rota famiglia, gli diede una buona 
educazione. 11 genio ano per le arti 
manifoitato eitendosi di buon' ora, 
ai ebbe cura di aecondare le felici 
sue diiposizioni, facendolo entrare 
in un aringo, nel quale già diitin- 
guer li facevano tre de'auoi frateUi. 
Fatti avendo progreiii a baitanza 
rapidi nel disegno, sotto la direzio- 
ne di Gabriele Iacopo di Saint-An- 

( 1 ) Publirau venne delle librerie 'di L. ò. 
Iflchaud an'cditiimr dpik Optr« il Satm»/én^^ 
corrrUa |oi fitaROBcrtUì deH'anlprrv 9 «al. ia it, 
j6>3. Al fine dì cUc;^,|a |»ari tcmp 9 com- 
|jiau tnulafionc delle opere d'Otidio. Tu Mare* 
pota per far contimiavlone al poemi tradotti da 
Saint'Aiigo, nrlla medesima torma, t col l^lo 
Ialino a frtfabB, la Tfniooe delle Eroiii in r^r- 

del defunto carditule di Boit^elin; c la Ira- 
daùoQc por oma ìd «crai degli yim^i di Pir« 
ank do Chaamta. 
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bin suo fratello maggiore, il quale 
incominciava a farsi nome nella piU ' 
tara, collocato venne presao a Stefa. 
no Fessard, appo coi impari i prài 
mi elementi dell' intaglio. Non peri 
dendo di viata lo atudio del disegno, 
base di tale arte, ottenne in breve 
la prima medaglia della scuola di 
pittura. Disioso di giungere alla ce- 
lebrità, il giovane Saint- Aubin en-s 
trò nella scuola di Giuseppe Cara, 
allora la migliore per l’ intaglio nel 
genere della atoria. Furono tanto ra- 
pidi i suoi pregressi, che nel 177 a 
i* accademia di pittura l’ ammise ad 
unanimità nel nomerò de’ suoi agi 
graditi. Una aalate debilissima o- 
stando al zelo di tale artista gfim* 
pedi (f intraprendere de’ grandi la- 
vori. Pure ti osservò nella tua stam- 
pa della Venere Anadiomene-ndi 
Tiziano, ed in nnelU di Giove e 
Leda di Paolo Veronese, un lav.er 
ro peritissimo e veramente storicoi 
Saint- Aubin ha inciso di suo dise- 
gno, o copiando i dipinti di vari af- 
tisti, più, di 3«o ritratti degli uomir 
ni i più celebri de’qiiali i più anoi 
contemporaneL Ve. nc La il catalo- 
go in quello della vendita delle tU0 
cose fatto da Regna ult. 1 ritratti di 
Helvélius, di Nucker, quell» di Lar 
kain gli. hanno ecquiitato io tal? 
gepere dei diritti alla celebrità; > Si 
contano pure ip, «unsero grande gli 
ornati da libri asciti del suo bulino, 
latti con guttó,.spirit08i e di mapf|»- 
ca leggiadra, qualità difTicili da com- 
binare. La sua ranonlta delle Pietre 
incise del 'museo d'Qrléauf (Vedi 
Laciiau e LbBi.epD.). di cui|ba fatfo 
tntli i disegni , basterebbe sola e 
dargli, riputazione. Alalgrado la somr 
ma dUicatozza della spa saluto, egli 
protrazse la tU» uhq'fiiretà di 7Z 
zapi, essendo nvucto e.rprigi il 9 
di noven^bre .180.7. ^ distinguono 
fra.i suoi allievi Blot, ,.^08c)in, Pur 
clos e Macrct. — pn altro Saip;t; 
ApBiN, incisore p comoaediaote mp; 
i|iocrc, è morto da pociù anni.- 



ho SAI 

SAINT AUBIN (Camm.lo), pii- 
bliciita, nato reno il i ^S 5 , nel (lu- 
tato di Due Ponti, profesfA il dirit- 
to poblico in Aleinagna , e ai recA 
in Francia allorché la riroluEionc ri 
attirA un numero ai grande di atra- 
nieri. Egli iatituì a Sena una acnola 
di lingue vive che fu in breve fre- 
quentata da un numero grande di 
allievi Ma la rivoluaione progre- 
dendo colpiva quegli steaai che in- 
vocata r avevano coi voti loro. Scrit- 
to primo aulla Hata dei auapetti del 
dipartimento deU'Yonnc, Saint-Au- 
bin fu tratto nelle prigioni di Pari- 
gi. Il giorno 9 di thermidor gii reae 
M liberti : poco dopo fatto tenne 
profesaoré di legitlazione in una 
delie scuole centrali di Parigi. Toc< 
Co dagli abusi e dalle lacune eh' 
èranvi nel sistema delle finanec ) 
ègh scrisse su tale oggetto di tanta 
importanza nei moderni govema- 
inentij e si poso in breve fra i più 
valorosi economisti^ ed uno divenni 
dei più ingegnosi (Hjmpositori id' 
opascoli. Aflìgliar si fece nel 1797 
al club del palazeo Salra, e si mise 
in carteggio coi principali pnhlici- 
lli di Francia^ d'Iiighiltcrra, di Ger- 
Uianià. L’ anno dopo egli aprì un 
Corso rniblico sulle fìnanEe. Fatto^ 
tiel 1800; metnbro del tribunato, 
iotto il reggimento de’ consoli f si 
#ece distiOgnere nel niitnero degli 
Oppositori, combattè parecchie par- 
ti del progetto del Codice civile, è 
VOpratliilto Vichièse con calore l’ a- 
bblieione del diritto d' albinaggio 
éhe soppresso venne soltanto in que- 
sti nltlmi anni. Fu eliminato dal 
tribunato, nel marzo 1803, eoi più 
coraggiosi dei suoi colleghi i e d’ al- 
lora in poi si spplicA onninamente 
a dar corsi di lezioni sulle finanze 
ed a comporre diversi opuscoli. Do- 
po la restaurazione inserir fece tut- 
tavia nei giornali molti articoli su 
diverse leggi proposte per essere 
discusse nelle camere legislative . 
Mori povero e Pavigi gli 8 decem- 
bre 1810. Saint-Aubin, dice il bìo- 
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grafo da cni tolta abbiamo la sostan- 
za di quest' articolo , era uomo di 
molto spirito, ma sKtematico : nes- 
suno sapeva meglio di lui dar rilie- 
vo a discussioni naturalmente aride. 
Possedeva a foèdo i diversi sistemi 
di finanze e le lingne degli stati prin- 
cipali dcH’Enropa. Di (carattere leale 
ed aperto, ha fatto prova in parecchie 
occasioni di coraggio, di probità po- 
litica e di disinteressè. Gli opuscoli 
numerosi rbe ba publicati sopra ar- 
gomenti di finanze non hanno piìi 
«ggigiorno che poca importanza ; se 
be tròVcrà la lista in seguito alla No- 
tizia obe bavvi intorno ad esso nel- 
V AnhUtiria veerologico del i8ao, 
pagina 197. Gli si deve pure la tra- 
duzione delle Lèggi penali di Ben- 
tham, stampata in seguito alla tra- 
duzione di Morellet del Trattalo 
■dei delitti e delle pene di Beccaria, 
1 797j in 8.V0, la parta Finanze che 
forma i quaderni III e IV degli 
Annali della tornata de^ 1817 al 
1818 (di Beniamino Constant); o 
finalmente YAssedio di Dantica 
compilato sol giornale ' dèli’ assedio' 
tenuto dal maresciallo Lefebvre, Pa- 
rigi, 1818, in8.vo(^édj liVrv.RvnE 
bel Supplemcotii). Saint-Aubin pu- 
blicA tale libro col suo nome Voltato 
bell’anagramma Nihuàtnias. Gli ai 
attribuisce : Olicera ó la Filosofia 
delCamore, poema càfnpèstre, Zii- 
figo, 1796, in 8.voj di cui tirate ven- 
nero sole Cento copie in carta velina. 

W— s. 

8 A 1 NT-AULAIHE (i)(FaAutB- 
»co Gio.skpvk d! BcaUpoii., marciio- 
sc di), dove ad alcuni versi una ri- 
putazione più grande e più durevo- 
le di quella che ottenuta gli avreb- 
bero numerose opere. Nato nal Li- 
mosino nel 1C43, vi passA la sua pri- 
ma gioventù circondato da persone 
poco fatte per inspirargli genio per 
le lettere, ove ricevuto non l' avesse 

(i) MoivH •rrivft SsÌ»i^j4oMrt^ e i){ fai- 
le non ti ronotee «anto nWino di talp nomr, ma 
ben») un* «anta, altraibente rhianiaVa Eutclìa, 
Vedi U P'océb» hè^io/og» di Cba«ieiain. 
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dalla natura. L* auidua lettura di 
Virgilio e d’ Orazio ariluppò il aoo 
talento per la pocaiai ma lungamen- 
te naacose i auoi rerai con quella 
ateaaa sollecitudine che altri metto- 
no a produrli. Destinato per nascita 
alla professione delle armi, ri si dit 
portò in guisa che giustificò il rapi- 
do suo avanzamento ; e si segnalò 
per quel valore di cui dappoi diede 
prove sovente a spese delia sommes- 
sione alle leggi: ma è giusto 1' agt 
giungere essere stata quella la soia 
infedeltà che abbia loro mai iàtta(i). 
Fatta che fu la pace, fermò dimorala 
Parigi, e viste in meizo agli uomit 
ni più celebri del grande secolo della 
letteratura francese. Un componi- 
mento cui arrischiò di dar fuori nr 
nonimo a che attribuito venne a La 
Fare (f' : tale nome), conoscer fece 
alla fine il talento di SaintrÀulaire 
por la poesia. Aveva allora piu di 
6o anni, ed il fenomeno di ùn poe- 
ta, che por la prima volta scendeva 
nella lizza iu quell' età ip cui gli 
altri te ne ritraggono, deve contri- 
buire alla voga di quella poesia del 
genere anacreontico. Saint- Aulaire 
fu ammesso nel i'}o6, nell’accade- 
mia francese, malgrado Boileau, il 
quale ti recò espressamente da Au- 
teuil a Parigi per protestare contro 
una scelta cui riguardava come un 
effetto di molle condiscendenza. D'A* 
lembert loda il tuo discorso di rece- 
zione i e parcccbie volte S.t-Aulaire 
disimpegnò rufizio di direttore del- 
Taccadcniia con pari eloquenza e db 
gnitó. Divideva gli ozi suoi fra la so- 
cietà della marchesa di Lambert (2), 
tanto celebre per lo spirito c la cor- 
tesia (fedi Lambert), e quella che 
la duchessa du ÌVlaine accoglieva nel- 
la tua canlpagaa di Sceanx. Preside 
alle feste che dava la principessa, ac- 
cresceva ì piaceri di essi con felici 
argnzic e leggiadrissimi versi. Un 

(i) V. il rilratto di Sniol-AoUìrc di mad. 
di l«0iibvfi,nrUa raccolta delia ojiere dì (ala dama. 

<a) U fiftiio unico di Saint-Auiairt avara 
tpoMta la Agita della Lambert* 
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giorno in cni la duchessa du Maine, 
che in quel ponto detto aveva che 
egli era il ano Apollo, instava per-i 
chè le dicesse un segreto, 8aint-An- 
laire rispose con questo madrigale 
si conosciuto: 

il 

La dea che la malia da'retal or aia 
Perché rarcaoo mio' le conto, 

Ae lo Imi! Apollo non Mria una n^uia t 
Teli larebbo. e il fon di tramonto (i). . 

Anacreonte, meno vecchio, dice Vol- 
taire, faceva cote di assai minor leg- 
giadria (2) . Do’ altra volta la prin- 
cipessa,. zetatrice di CartoSiò , gli 
chiedeva la spiegaziosie del sistema 
di Newton che incominciava a dit- 
fondersL Saìnt-Aulaire cantò- di’ ri- 
apundere con questi tersi improvvi- 
sati, . eh* egli cantò con k muiioar 
d'un’aria allora in modai |> -' , 

. ' ; -i; 'I ■ U HI- 

Bers^c, deUcnoniHiani, 

De llHrioft, de Dracartra ’ 

Cra <hnie rap^c* de font 

Ko/d ru le deieopis - 

' 

Dee s * • 

li 

Amato, rispettato da tutti queW eh« 

10 conoscevano, Saint-Anlaira -giunse 
all'età più avanzata, senza oonoteef- 
ne le infermità. Morì col titold di 
luogotenente generale pelLiOieSino 

11 17 doccmbre f 74 >, in età dì Cen- 
to anni meno alcuni mesi. Gii silo- 
cesse nell'accademia Mairan' 

tale nome), amico ano da "più che' 
vanti anni. D’ Alembert riporta più 
frammenti dell» risposta cui-tfainf- 
AulairO fece all'ode di La Motte sa 
Questo soggetto. Chef amor /proprio 
e il taovente di tutte le- nostre (teio- 

'» f l.* I - 

(f) La divùiiti qfd yamoia 

A me demaodef^ roon iccre^ ' 

81 Apoflon, do imit poini ma Vu>«: 
Silo teraic Tbètii, ^ le jenr inira?t. 

(a) Itile Voltaire io reni la ifem» ida 
nel Tempio dei gmtto, 

Vtité, U teodre SainUAalaùr, 

Piai vicoa encor qa’Anacrfoa, * 

Arali noe roia pini légère; .i\ vr4 
On royatt 1<« flergn de CytUhrt 
Zf colici da sacri ValToii, , 

Oracr le i«ie qcMg^aaira* ^ ’ » 
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ni, tin Sonetto ni i-or din *!«<]! Flei»- 
ry col quale Sainl-Aulaine era legato 
della più atretta amicizia, ed aluuni 
altri itievi componimenti pieni di 
spirita e . di naturalezza. I veni di 
Saint - Àiilaire sparsi in dilFerenti 
raccolte di quel tempo non furono 
mai messi insieme. Vedi la Storia 
dei membri delC accad. francese 
per d*AIembert, V, 109 65, 

W— s. 

SAINT-CHER (Ugo di). Vedi 
liuctias o Ugo. 

SAINT'CLOST (Pkrros di) o 
Pietro di StinT-CGotin, k il primo 
autore del Romanzo della Volpe, o- 
pera celebro cui la conformità del 
titolo ba dovuto far confondere so- 
vente con quella di Jacqnemars Gié- 
Ide, la quale non n' è che la conti- 
nuazione o rimit'azìone {Vedi Gié- 
L^). Pietro viveva nel principio del 
seoolo decimoterzo: dotato d'nn'ima- 
giAazione ilare, egli concepì l'idea 
d’un poema burlesco, di cui la vol- 
pe sarebbe stata l'eroe, e comunicò 
la sua idea agli amici che lo soUeci- 
tardi|o a darle esecuzione. Il suo 
poenta, composto di circa due mila 
vevii, altra cosa non ò che il raccon- 
to ^i diverse astucie giocoso con cui 
la volpe si gabba del lupo suo zio e 
tuo compare. Tale toberzo avendo 
avutfi molta voga, altri rimatori trat- 
tarono il medesimo soggetto, ed ag- 
giuniero al poema di Pietro di Saint- 
.Clovd Dimve avventilrc cui intito- 
larono Rami . I prefati differenti 
;ComponimeDti, de'quali alcuni tono 
.licbneioaissimijDDiti furano dai copi- 
ati «otto il nome generala di Rontaa- 
zo della Volpe. Si conserva nella bi- 
bli^eca del re parecchi manoscritti 
di talf; opera, che fra essi per rondi- 
ne differenziano ed il numero dei 
rami. Quello da cui fiegrand d'Aus- 
ty fece il ragguaglio di tale romanzo 
che leggesi nella Notizia dei Mano- 
scritti, V, ag4.-3*o, contiene venti 
rami, senza contare il poema di Pie- 
tro. I manqtcrilV *• Germano de’ 
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Frati e del Vaticano ne hanno o» 
gnu no due nuovi che fanno in tutti 
*5, e Legrand non ne ha conoaciiiti 
di più. Méon per altro collazioneodo 
otto manoscritti dei secoli i3.” o i4.* 
vide che in tutto contenevano 33 
rami, de'quali ci fa sperare la publi- 
CBzione in 4 volumi io S.vo , com- 
prendendovi la Volpe nuova , in a 
parti, di Giélée, con la musica e 1’ 
Incoronazione della Volpe di Maria 
di Francia ( 1 ) di cui pare che he- 
grand d'Aussy non abbia avuto co- 
gnizione. Il prefato romanzo, del pa- 
ri che quello di Giélée^ ' ebbe fino 
dal nascer suo dna voga che durò 
ne’secoli susseguenti, e, aggiunge 
Legrand, la meritava in parte per 
l'ievenzione burlesca, pei caratteri 
bene sostenuti, e per una critica as- 
sai fine degli abusi del tempo suo. 
Il romanzo di Pietro di Saint-Cloud 
Ai messo in versi in basso sassone 
{Vedi AiìKmar), « tradotto o imitato 
venne nel secolo decimoquinto , in 
fiammingo, in inglese ed in todcsco. 
Nel secolo decimoscsto no comparve 
una nuova traduzione tedesca, una 
versione in versi latini ed una in 
prosa francese ( 2 ). La traduzione 
francese, accompagnata da un'ultra 
in basso tedesco fiammingo, fu stam- 
pata in Anversa da Plantin, i566, 
in 8.VO. Ln anonimo ne ba publica- 
to una nuova traduzione con ipiesta 
titulu : La Volpe o il' Processo del- 
le bestie, Bnisselles, in 8.V0, 

con figure; e tale imitazione ripro- 
dotta venno a Parigi nel i<j 88 con 
quello di Raggiri del gabinetto dei 

(i) Dopo stampalo l*artico1o d! Varia di 
TiuYtOTA pubticaii furono f tooi t h r* 

tatoU do Roquefort, PuigÌ( iSao, a rot in S.nfe 

(a> Sreoodo Legrand d'AuMj, la Sttovdb 
Toìpe di non ha modulo» conio qncUa 

di Pietro di a%1nt»CIoftp gli onori della tradoti^ 
na nelle lingna alraiiiere« Rarbtrr per lo coatra- 
rio rifcriKe al ropuDM di Giéfeé Uittp le ^ 
douon! o imilationi tedrache, Ialine e franca* 
{adirale nel corpo dell* articolo ( V. il Dit. de- 
«noaimi, prima editione, oumcro 10677 )• 
Ma non b forar probabile che gl* imtUlari *lr^ 
DÌeri abbiano aiUnla iudifTercnlcmenle noi da# 
rtpunti (ranceei f 
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rati, apoloj^o naaiopale in S to con 
• a tafulei 'ì'utti i traduttori del Ro- 
manto della Folpe sottituireno allo 
particolarità licenziuae delle eenteu* 
se morali per ferne nu libro d*edu> 
cazìooe. Oltre alla Notizia di Le- 
grand d’Aoaaf già citata, ai può coo- 
aultare intorno a quest'opera il Ca- 
talogo di la Fallière, compilato da 
Llebure eVan Praet, tomo II. Dovu- 
to è pure a Pietro di Saint-Cloiid il 
'festamenio d'Alessandro, che tro- 
vasi in seguito al poema di tal nome 
(k'edi Alessamdbo). > 

W— s. . 

SAIINT-CONTEST (Domei«ico 
Claiìoio BAnaERiB ni ), nacque nel 
1668, d'una famiglia di INormandia, 
la quale contribuito aveva a mante- 
nere la città di Caen neirobbedieo- 
ca a Luigi XIII nel i6ao. Si pro- 
dusse nel 168^ nella magistratura, 
ottenendo una carica di consigliere 
nello Cliàtelet di Parigi. Due anni 
dopo fu fatto consigliere nel parla- 
mento di Parigi, e referendario or- 
dinario del palazzo nel 1696; indi 
intendente di Metz e dei tre'Vescu- 
vadi nel l‘}oo, intendente dell’eser- 
cito della Mosella nel l'job, dell'ar- 
mata d’ Alemagna nel rjod, e tornò 
intendente di quella della Mosella 
sotto gli ordini dei marescialli di 
Villars e di Bezons nel 1713. Pro- 
mosso nel 1715 al consiglio della 
guerra, passò nel 1716 al consiglio 
di stato, allorché morì D'Aguesseau, 
e fn in guiderdone della comparte- 
cipazione sua nel 1714 ai lavori del 
congresso.' di Baden, a cui era stato 
mandato in qualità di secondo ple- 
nipotenziario, ricusato avendo di an- 
darvi il consigliere di stato la Hous- 
saye, intendente di Strasburgo, che 
non accettò per non cedere il posto 
al conte Du Lue , primo plenipo- 
tenziaria (1). Saint- Contest andò 

(x) Il fnar«4c!allo di Villari fa pur esfo 
•mbascialorr ttraoniinario • m» non ar» 

rìvb del pari che il principe Eagcnìo di Savoia 
te non nel momento di sottotrrivere il Irallalo. 
|1 conte Du I-tic n 8oii)l*Conte»t conduttero soli 
U oegodoione per la Francia* 
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debitore alla riputazione stia di pru- 
denza e capacità della particolar fi- 
ducia del reggente j e tale fiducia lo 
fece scegliere per relatore nella fac- 
cenda dei principi del sangue e dei 
principi legittimati. E noto come 
Luigi XIV , con editto del luglio 
1 7 1 4 ) accordato aveva al duca di Me- 
no ed al conte di Tolosa, suoi tìgli 
naturali, cui legittimati aveva uel 
16730 1681, il diritto di succedere 
alla corona dopo ì principi del san- 
gue, e che una dichiarazione del z 3 
di maggio 1715 conferito aveva lo- 
ro il titolo e gli onori di principi 
del sangue. Già nel {^orno za d’a- 
gosto 1716, i prindpt del sangue 
domandata avevano al reggente la 
rivocaziono dell’editto del 1714* od 
i pari uniti ai erano ai principi con 
una snpplica da’ za febbraio 1717. 
Il z8 del medesimo mete i principi 
legittimati presentata avevano una 
domanda, perchè il giudizio fosse 
differito c protratto fino dopo cho 
Luigi XV fosse maggiore, o perchè, 
se doveva succedere durante la stia 
minorità , fosse pronunziato dagli 
stati generali del regno. Un decreto 
preparatorio del consiglio di stato, 
del 14 maggio 1717, rimandò le 
parti dinanzi al parlamento perchè 
producessero le loro scritture; ma 
le genti del re presso alla corte sud- 
detta ricusata avendo di assumere 
l’affiire, fu risoluto il 6 di giugno di 
attribuire la cognizione e P istruzio- 
ne a sei commissari presi nel consi- 
glio di stato. Furono essi Peletier di 
Sousi, Amelot, iXointcl, d’Argenson, 
la Bunrdonna}re e Saiut-Gontest. 
Tutte le scritture c carte relative 
dovevano, nel termino di i 5 giorni, 
essere rimesse a quest’ultimo perchè 
esaminale fossero dai 6 commissari 
in presenza dei quali no verrebbe 
fatto rapportò ad un consiglio stra- 
ordinario specialmente composto per 
dar giudizio. 11 reggente riservavasi 
di chiamare a tale consiglio chi me- 
glio avesse creduto per tener vece 
dei principi del sangue c dei principi 



.1 1 4 SAI 

legitlimati iotareuati neirallare, «d 
aocbe dei dncbi e pari. Trentanove 
aignori e gentiluomini che preten- 
devano di rappresentar essi soli l'or- 
dine della nobiltà, e giudicando tale 
maniera di procedere insolita e con- 
traria alle regole del diritto ptihlico 
interno, sottoscrissero l’i i di giogne 
171^ una protesta contro Tattribu- 
tioae data od nna commissione del 
consiglio ed al consiglio stesso, e con- 
tro il giudiaio a cui venisse su tale 
materia qualunque autorità altra ebe 
quella degli stati generali, a cui per- 
sistevano ebe devoluta fosse la deci- 
sione. Tale potestà fu intimata il 
17 di giugno a Saint-Contest ed al 
procuratore generale: il primo pre- 
sidente e le genti del re presentata 
avendola al reggente, questi ordinò 
che arrestati fossero sei dei sotto- 
scritti, e vennero messi gli uni nella 
Bastiglia, gli altri a Vineennes. Il 
duca di Meno ed il cento di Tolosa 
fecero ancb'essi il r 5 di giugno la 
loro protesta. Un decreto del parisi 
mento dei 18 di quello stesso mese 
divietò le assemblee dei membri del- 
la nobiltà, e fu interdetto l'nsciere 
ebe intimate aveva le proteste a 
Saint-Contest. Fra tali rumori que- 
sti apparecchiava la sua relazione, e 
del pari che gli altri commissari , 
aveva frequenti conferenze col duca 
d’Orlòans. Il di primo di luglio lesse 
in pieno consiglio' il rapporto di coi 
le conclusioni erano in tutto favore- 
voli ai principi del sangue. Il reg- 
gente mitigar ne fece nondimeno 1’ 
etl’etto, nell'editto di luglio 1717, 
che pose fine a tale faccenda, ed in 
cui si limitò ad escludere i principi 
legittimati dalla successione alla co- 
rona. L'articolo z8 del trattato di 
Kyswick ( 3 o ottobre 1697 ), e l'ar- 
ticolo 12 di quello di Baden, lascia- 
to avevano molti punti contenziosi, 
tra la Francia e la Lorena ^ approfit- 
tò il duca Leopoldo della circostanza 
che il cogn,ato suo, il duca di Orlòans, 
reggeva il timone del regno, non so- 
lo per accelerare la couciusione dà 
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accomodamento, ma per ottenera 
altresì vantaggi reali ed oBorìfiù cb«s 
fino allora gli erano stati ricnsati. Lm 
trattative incominciarono fino dal 
1716, ma andarono in Inngo si par 
la natura delle domande che pel ti- 
more che aveva il reggente di trova- 
re opposizione nel maresciallo d’U- 
xelles, presidente del consiglio degli 
aflàri esteri. In fine, vinto dall’impe- 
riosa volontà di Madama, la quale 
pretendeva di riuscir di viva fòrza 
in una trattativa di cui era oggetto 
il fondare la grandezza di suo gene- 
ro, il reggente determinato aveva di 
accordare al dace di Lorena il titolo 
di altezza reale ed i diversi vantag- 
gi territoriali cni ricercava. Filippo 
insinuato aveva al maresciallo d'U- 
xelles ch’eranvi molti affari locali di 
poca importanza da regolare e pre- 
tensioni da discutere, e che uopo es- 
sendovi di alcuno che fosse conosci^. 
tore di tali cose, messi aveva gli oo-- 
chi sopra Saint-Contest ch’era stater 
lungamente intendente di Metz, ed 
inoltre essendo stato ambasciatore at 
congre'ssodi Baden, contiseeva a foa-' 
do i looghi e le pretensioni del do- 
ta di Lorena. Saint-Contest e d'Oiw 
messon muniti fìirono adunque dei 
poteri necessari. Si continuò a nego 
ziare durante tntto l'.mno 1717, ed 
il trattato fu sottoscritto il >t di gen- 
naio 1728. Saint-Contest fu fatto it 
3 o novenvbre 1720 consigliere net 
consiglio di commercio, e (>oeo dopo 
plenipotenziario, col conte di Mos- 
villc, presso agli stati generali del- 
le Provincie unite. Mand.ito fìi col 
conte di Rottemburg ambasciatore 
straordinario e ptenipoteaziariO' lA 
congresso di Cambrai, congresso, db. 
ce Saint-Sisnon, in cui fuvvi più dm 
fare pei caoelti che pei padroni, é 
da cui, dopo i 5 mesi di cooferenze^ 
non risultò altra risoluzione che il 
regolamento del cerimoniale. Ivi eb- 
be fine il politico aringo di S.vine- 
Contest. Fatto consigliere di stato 
ordin-irio nel I7 _aL rientrò nel con- 
siglio, finito ebe fu il congresso, • 
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morì il aa di giugno 1730. „ Arem, 
n dica Saint-Simon, capaciti, spiri- 
m to, modi infinitamente concilion* 
n ti, e, X:oii un esterno pesante, vo- 
» luminoso , grossolano , semplice , 
n molta fmeàza e desteritii, an’orec- 
r> chia a cui bastara una mesea paro- 
n la, o soprattutto grandissimo desi- 
n derio di piacere, ebe nòn lasciata 
n da desiderar nulla al reggente,". 
I<asciò Saint-Contcst del suo matri- 
monio con Fr. licroaistro de Belja- 
me, lin figlio, di cui segue l'articulo.’ 
G — n — D. 

8AIINT-CONTEST ( Faawcesco 
Domenico BÀRnaaiK, marchese 01 ), 
figlio del precedente, nato il i 6 gen- 
naio 1701, fu fatto atrocato del re 
nello Chdtelet di Parigi, con dispen- 
sa d'età (17 norembre 17SÌ), consi- 
gliere nel parlamento ( 1714), con- 
sigliere referendario ordinario del 
palaezo (1718), intendente di Béarn 
(I737), di Caco, di Borgogna (1 740). 
Sotto la sua intendenza gli ammini- 
stratori di tale provincia, conosciuti 
Con la denominazione di Eletti ge- 
nerali, aprirono, fra Parigi e Digiu- 
ne, la strada che passa per Anxerre,' 
Vermanton, Atalon e Semur nell’ 
Auxois per sostituirla a quella che 
da Aiixerre arriatasi per JNo^ers e 
Montbard. Il f 5 luglio 1749 incari- 
cato fu, con plenipotenza del re, co- 
mune a de (.ihampcaiix,residente dì 
Francia a Ginerra,di discutere con li 
commissari di essa repiiblica i pun- 
ti contenziosi rclatisi ai territorii 
ginevrini situati nel (nese di Gex. 
Fatto, verso la fine del 1749, amba- 
sciatore in Olanda, il marchese di 
Saint-Contest non si recò alF Aia che 
nel settembre l-] 5 o. Ricevnto aveva 
alcuni mesi prima (il 24 d’aprile) 
il brevetto di consigliere referenda- 
rio onorario del re. Passato aveva 
nn anno appena in tale ambasciata, 
che per favore della Pompadotir 
gli fu conferito ( I’ 1 1 settembre 
1751) il ministero degli affari este- 
ri cui dimesso aveva il marchese di 
Puisieux. Foce dopo assunto al mi- 
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nistcro egli ordì un disegno politico 
che tendeva ad introdurre un siste- 
ma federato tra la Francia, la Spa- 
gna , la Svezia, la Danimarca, la 
Prussia e la Turchia, contro l’Au- 
stria, la Russia c ringhiilerra. Mfl 
dopo egli mutò sistema ; e si attirò 
così il ri p rovi rodi non aver avuto 
principii bene fìssi in pnlilica. Di 
fatto il marchese di INoailles, il con- 
te di Saiiit-Sòverin e la Pompadour, 
erano quelli che conducavano gli 
affari in suo nome. Saint-Contest 
aveva poca elevatezza e poca cstea- 
sione di viste e concepimenti medio- 
cri j ma in altissimo grado era fau- 
tore della pace. Perciò metteva al 
di sopra di tutti gli altri l'aringo di- 
plomatico, nè, per quanto da lui di- 
pendeva,tralasciò di cercare che quel 
che lo correvano ottenessero 1 mag- 
giori incoraggiamenti. Il marebesn 
di Saint-Contest, già valetudinario 
da alcuni anni, mori il 24 di luglio 
1754: il 12 di maggio precedento 
era stato fatto prevosto e maestro 
dello ceremonio degli ordini del re. 

G — a — n. 

SAINT-CYR (L’abate di). EetU 
Giav. 

8AINT-CYRAN ( Giovanni ou 
YERGxn DE HauRANita, abate di), 
celebre nel secolo drcimosettimO 
pei suoi scritti e per lo rminenti 
qualità delle persone che gli furono 
ligie, nacque a Baione , di nobile 
famiglia, nel 1&81. Destinato ella 
eondiziune d'ecclesiastico, finiti ch^ 
ebbe in Francia gli stndi di filosofie 
e di nmane lettere, andò a fare qiiet-> 
lo della teologia a Lovanio. Ti stU'' 
diava allora Giansenio. Legaremo i 
dne giovani teologi una relaziomi 
intima, ed ambedne distinguere si 
fecero pei loro progressi. Giansenio 
vi ottenne il titolo glorioso di firi- 
fno dottore di Lovanio, a coi frihu- 
tavansi grandi onori; e Dii Verger 
parti daTruniversità con gli attcstati 
i più favorevoli del famoso Giusto 
I/ipsio, uno de'proiéssori. Paco do- 
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po GisiDsenio si recò a Parigi, o Du 
Verger gli procurò impiego j in se- 

f uito andarono ambedue a Baiona, 
1 rescovo fondato vi aveva allora 
allora un collegio, al quale prepose 
Giansenio. Lo occupazioni ebo tale 
collocamento dava al teologo non 
gli assorbivano tutto il tempo ; ti 
applicò quindi insieme con DuVer- 
er ad uno studio profondo dei Pa- 
ri, e sopra tutti di sant' Agostino. 
In queU'occasiono imaginarono essi 
quel sistema sulla grazia ebe fu 
' poi cagione di tante dispute , e 
tante recò perturbazioni nella Chie- 
sa. Giansenio tornò nel 1617 a Lo- 
vanio, ed intese a comporre il suo 
Augustinus , nel quale introdusse 
la dottrina convenuta fra il suo ami- 
co e lui, persuasi com'erano che li- 
no allora male avessero compreso 
quel Padre della Chiesa. Frattanto 
L)u Vergor,rilornato a Parigi, viveva 
io profondo ritiro, e coutinuava il 
suo lavoro sui Padri dai quali estrae- 
va un numero grande di passi. La 
llochcposay vescovo di Poitiers, ten- 
ne di fare una buona accjuisiziooc 
prendendo seco un ecclesiastica si 
studioso. Egli condusse Du Verger 
nella sua diocesi, c gli diede un ca- 
nonicato nella sua cattedrale cui Du 
Verger tenue poco, veduto avendo 
che la vita cui menavano i canonici, 
non era tanto regolare quanto avreb- 
be dovuto esserlo. Il vescovo che gli 
voleva bene, glieesse nel i6zo 1* 
abazia di Saint-Cyran (1) della qua- 
le era titolare, 0 d’allora in poi Du 
Verger dinotato non venne più che 
con tale nome. Verso quel tempo 
conobbe egli altresì Àrnauld-d' An- 
dilly, personaggio allora molto in 
credito e di gran nome, cd il cardi- 
nale di Richelieu, il quale per an- 
che non era che vescovo di Lu^on, 
Que' che credono esser vero il pro- 
getto di Borgo-Fontaqa, iànno in- 

( 1 ) Prera1s« lalf orto^'rafia, ma il vero no- 
me drirabazu è Saiiit-Sìran, in latino S. Sigi» 
r«iNMu. y, Vii^eal-MarTiUe, 1, i53, dietro 1* 
•Ute CUMtelaio, 
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tervenire Saint -Cyran alla confe* 
renza cui pretendono che tenuta 
siasi io queir anno in tale certosa 
(Fedi Filleav). Passati ch'ebbe al- 
cuni anni a Poitiers , Saint-Cyraà 
tornò a Parigi ; e senza cessare lo 
studio ed il vivere ritirato attese al- 
la direzione delle coscienze : si fece 
in breve tempo tanta riputazione 
di pietà e di sapere che s'ebbe nu- 
merosi discepoli ed ardenti amici 
nelle più distinte classi della socie- 
tà. Vescovi, ministri di stato, magli 
strati, monasteri di monache, per- 
sonaggi della più eminente pietà, 
tutti lo consultavano, e ricevevano 
le sue decisioni, con rispetto, fiducia 
e docilità. Pare anche che dipen- 
desse da lui solo il giungere alle piiz 
alte dignità della Chiesa. Zamet, vei 
scovo di Langres, gli propose di fan 
lo eleggere suo coadiutore^ e ricusò, 
dicesi, il vescovado di Baiona, offer- 
togli dal cardinale di Richelieu. IVln 
se aveva caldi amici, aveva pure for- 
midabili e potenti nemici. Assaliti 
aveva i Gesuiti nella persona del pi, 
Garassc. Mè dubitavano essi tampo- 
co che autor fosse del Petrus Aure» 
liuSy in cui facevasi loro la più aper- 
ta guerra. Non maucavano per di- 
fenderli di penne che presero ia 
breve roffansivai comparvero vio- 
lenti scritti contro l'abate di Saint- 
Cyran. Dipinto venne come uomq 
pericoloso j e presentate vennero al 
cardinale di Ricbelieii delle lagnan- 
ze contro di luL 11 ministro non eni 
ebe troppo disposto ad ascoltarle, pe- 
rò ch'egli stesào aveva soggetto di 
credersi scontento di Saint-Cyrao. 
Oltre al rifiuto del vescovado di Baio- 
na, il cardinale non ignorava che 
Saiot-Cyran disapprovava l'articolo 
del catechismo di Lucon suU'attri- 
zionc, scritto dal cardinale j e gli sa- 
peva ancora più mal grado di soste- 
nere la validità del matrimonio del 
duca di Orlòans con Margherita d| 
Lorena, cui Richelieu far voleva an- 
nullare. baiut-Cyran venne arresta- 
te, e fu condotto nella prigione d4 
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Viacennet, il 14 di mariMi i 638 . Si 
lerliicslrarono le Stic carie, nò vi «i 
rinrenuero che «unti dei Padri ed 
alcuni mriteriali per un tratUtd sul* 
rEucarùtia cuntro i protestanti. Af- 
fermati che il complesso futto non 
aerchhe meno di 3 o in 4o volumi 
in foglio. Le prefate carte restituito 
gli furono subito. Pure s'incomin- 
ciò a processarlo , Laubardcroont, 
consigliere di stato, quello stesso che 
alcuni anni prima figurato aveva 
ueiraffare di Urbano Grandier (Fe- 
di tale nome), fu incaricato di assu- 
mere iiifurmaaioui ; cd uditi furono 
de'testimoni. Il 14 di maggio ICSg, 
1 abate di Saint-Cyron interrogato 
venne da Lescot, dottore di Sorbo- 
na. Ecco ciò che si sa di più positi- 
vo su tale processo , il quale non 
venne coutiDiialo, Nulla eravi tro- 
vato fra le carte deU’abate che aves- 
se potuto dar adito ad uua seria ac- 
cusa; ma comunicalo si era, dicesi, a 
persone di confideuza che lo tradi- 
rono. Coinuuquo sia^ la morte del 
cardinale, avvenuta ai 4 di decem- 
Lre i64a, mise fine a tale ibccenda ; 
e l'abate di Saint-Cjran usci di pri- 
gione. La prima suo cura fu di re- 
carsi a visitare gli amici suoi di Por- 
to-Reale. Tornò in seguito a chiu- 
dersi nella sua casa di rimpetto ai 
Certosini, nè vi godè a lungo della 
libertà, però che morì gli 11 di otto- 
bre iG 4 o. 5 epolto fu a Saint-Jacques- 
du-Haut-Pas, nel santuario, ove si 
vedeva il suo epitafio a canto all'al- 
tar maggiore. Molti prelati assiste- 
rono a'siioi fnnerali, e vi officiò il 
vescovo d'Ainiens. Ì-m' A uguslinus 
venuto era in luce, nel 1640, men- 
tre Saint -Cyran era in prigione. 
Sors ero allora delle dispute intorno 
ad esso, e si fecero dei maneggi a 
Roma dai due' partiti, gli uni per 
mantenerne la dottrina, gii altri pur 
farla proscrivere. Soltanto nel 
ai 6 di marzo. Urbano Vili emanò 
noa bulla che proibiva l'opera, sicco- 
me contenente proposizioni già con- 
dannate da Fio V 0 Gregorio XIII; 
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òò In .suddetta bolla in oltre piiblic.v 
ta fu prima dtril' ■ 1 di deccinbru 
1643 ; e baiut-Cyran era morto due 
mesi prima. Le sue opere sono: I, 
(Questione morale e sua decisione, 
per la quale è dimostro io quale e- 
stremità il suddito sia obbligato a 
Conservare la vita del principe a spe- 
se della propria, Parigi, 1609, in iz 
piccolo ; Il Apologia di m.' di Ist 
Rocheposajr, vcscoro di Poitiers, 
contro quelli che dicono non essere 
permesso agli ecclesiastici di dar di 
piglio alle armi in caso di necassità, 
i 6 i 3 , in 8.V0. Havvi in fine una li- 
sta de’prclati che presero lo armi. 
Le prefate due opere fecero grande 
rumore, cd i nemici dell'autore no 
trassero conseguenze cui egli negò. 
Si volle inferire dalla prima opera 
che Saint - Cyrau facessi) l'apolagia 
del suicidio. Negar non puossi che 
non vi sieno cose singolari molto ; 
ma è cosa evidente come aveva sol- 
tanto intenzione di provare, esservi 
delle occasioni nelle quali si può ed 
aneho si deve sagrifìcure la propria 
vita a potenti interessi ; III La Som- 
ma degli errori e delle Jalsità con- 
tenute nella Somma teologica del 
patire Garassc sotto il falso nonte 
di Alessandro di Lexclusse, Pari- 
gi, Bouillerot, i6a6, in 4 .to. Ve ne 
dovevano essere 4 tomi: non ne ven- 
nero in luce che i due primi cd il 
quarto con un ristretto del terzo. 
Nello stesso anno l'autore ptiblicò i 
due scritti seguenti: Opinione di 
tutti i dotti e di tutti i fautori del 
vero intorno alla confutatione del- 
la Somma del p. Curasse, e Confu- 
tazione del[ abuso preteso c scoper- 
to della vera ignoranza del p. Ca- 
casse •, IV Petrus Aurelius, com- 
posto da Saint-Cyran, con suo nipo- 
te de Barcos, per difesa della gerar- 
chia ecclesiastica, un grosso volume 
in foglio, stampato por la prima vol- 
ta nel iC 3 i, senza nume di autore 
(A'ed: Baocos), Il clero di Francia 
ne ammise la dottrina, e l'assemblea 
generale del i6;^i ristampar lo fece 
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a »ue *ptse . Ne fu publicaU nd 
1646 uoB ter*a edieione anch’ e»M 
a spete del clero. In fronte n 
ultime ediaiono hawi un magnifico 
elogio dell’autore, di Godeau, vesco- 
vo di Grasse e di Vence : tale elogio 
ena stato ordinato dal clero, e fu sop- 
presso con decreto del re. Pare and 
che in tale proposito il clero in al- 
cuna guisa si ritrattasse, avendo fat- 
to dire agli autori della GoUia chri’ 
stiano di astenerti da qualunque 1^ 
de parlando di Saint-Cyran ( 1 ) i P 
JatUere intorno alte disposizioni al 
sacerdozio, 1647, in la, scritte da 
Duhamel, paroco di san Mederico, 
sovente ristampate; VI Elemosi- 
na cristiana e Y E^mosina eccU- 
siastica in proposito della carila 
verso i poveri, Parigi, i 65 i, ? volu- 
mi in 1»; libro composto in occa- 
aiooe di una grande carestia che de- 
folava la Francia; VII La vita del- 
la Beata tergine, o Considerazio- 
ni sulle sue feste e sui suoi miste- 
ri, col nome di Granval, 1664, in 
la; Lione, |688, in 8.vo; Vili Con- 
siderazioni sulla morte cristiana, 
Parigi, in 11; IX Teologai fami- 
gliare, o Brevi spiegazioni ed alcu- 
ni Trattati di devozione , con la 
spiegaeione delle cerimonie della 
Mesta, e la ragione dell esposiaione 
del santo Sacramento nelle chiese; 

X In infandum Henrici IT funus, 
versi latini fra le compoaiiiioni in 
morte del prefato monarca; XI Lei- 
pere spirituali, scritte quando era 
in prigione, e più volte ristampate; 
XII Raccolta di massime estratto 
dalle Lettere suddette da Vallon de 
Beaupuis, Parigi, in 18. Ainauld 1 ’ 
ha accrctcinU e fetta stampare col 
titolo d'istruzione tratta dalle Let- 
tere dell abate di Saint-Cjrran, con 
l'approyaeione di 18 vescovi, Parigi 
in 8.V0 cd in 12. Attribuito venne 
• pur anche a Saint-Cyran ; i . la 
Traduzione del trattato di sant A- 

(l) Vnli la nota in margini! liilla HaHiv 
ghrUiianat tJiiiwic di Parigi^ IV, cui. Sài. 
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gosllno sulla virginità, la q»*>® * 
del p. Seguenot, deU’Oratorio. 2. Il 
Rosario del santo Sacramento, bre- 
ve scritto di 4 pagine: n’è autrice 
la madre Agnese di San Paolo (Ar- 
nauld). Sembra che risulti da un 
esame iroparaiale degli scritti prin- 
cipali deirabato di Saint-Cyrao, che 
se vantato fu troppo da'siioi amici, 
troppo il depressero i suoi nemici- 
Fu uomo semplice di costumi e di 
pratiche. Diceva il Rosario, vivev* 
ritirato, e meditava di farsi certosfe 
no.Le occupasioni suo ordinarie era- 
no lo stadio, la composieiono di li- 
bri di devoiione e la direaione del- 
le coscienze nelle quali dicesi eh era 
eccellente. Aveva in grado eroinetl- 
te il dono della persuasione, nondi- 
taono le sue opere nulla hanno di 
notabile. Ha lo stile diffuso, senza 
grazia, scorretto, alcuna volta senza 
chiarezza. Tuttavqlla ricusar non 
pnossi taleilto, sapere ed anche vir- 
tù ad nna persona che gli uomini 
più distinti di quel tempo (i) ono- 
rarono della loro stima, e per cui 
professavano la più alta venerazione. 
Morto allorché una prima condanna 
colpita aveva la sua dottrina, egli 
partecipe non fu della resUtenisa 
che i suoi discepoli opposero all’au- 
torità della Chiesa. Sarebbe più mal- 
agevole r assolverlo dell’ aver inspi- 
rato loro o lasciato in retaggio quel- 
lo spirito d'opposizione da cui risul- 
tarooo tanti mali. Loneclot ha scriz- 
to delle Memorie intorno all'abate 
di Saint-Cyran, Colonia (Utrecht), 
1788, 2 voi. in 12. 

L Y. 

SAINT DIDIER. Fedi Limoioit. 
SAINTE-AULAIRE. Eedi 

StlKT-AutAiaZ. 

(i) Cilirrano fr» molli «lu-l il cordiule 4i 
Bcrullr, Arnsuid d’Andilly, Chofignj logrcl.rio 
di -lalt), Bignon onoralo generale, le Haitlre 
di Soci, Cliarpentier Ibodalorc del Caltario, di 
mi la merlale spoglia si rinseiinr iiilaltu alcuni 
anni sono, il pio llourdoise islilulore di v Ni- 
cole dii Zhardouool, Vinc' ul, Ionio celebre sotto 
ii nome di s. Vincc.io di Paola, ec. 
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SATNTE-BEUVK ( Iacopo db ), 
celebre caiiita, nacque a Parigi nel 
l 6 i 3 . Finiti ch'ebbe gli stadi nella 
Sorbuna , sostenne un* aspcllativa 
tanto brillante, ch’ella gli ottenne 
una dispensa d’età pel grado di bac- 
celliere. Durante la licenaa sostenne 
con a^l.uisu tutte lo tesi di uso, e 
fu dottorato nel i 638 . L’assemblea 
del clero che ti tenne a Mans nel 
i64i, lo Kelte, quantunque fosse an- 
cora tanto giurane, per essere uno 
dei dottori ch'ella incaricò di com- 
porre una teologia morale. Dedicato- 
si in pari tempo al ministero del 
pergamo, egli predicò nella cattedrale 
dilloiien con distinzione. i\el itì 43 , 
una delle cattedre reali di teologia 
nella Sorbona essendo rimasta va- 
cante, egli no fu provveduto <pian- 
tunque non avesse che trent'aniii. 
Per dodici anni le publiche tue le- 
zioni frequenti furono di gran nu- 
mero d’uditori, e gli ottennero cele- 
brità. Adottati aveva sulla grazia e 
sulla predestinazione i sentimenti 
di sant’Agostino, o gli spiegava co- 
me facevano parecchi corpi religiosi 
aggregati alla facoltà di teologia di 
Parigi, e come era permesso di so- 
stenerli in quella celebre sciuila, cioò 
aenz' csegerarli, ed evitando lo o- 
sprestioni dure ed il rigore desolan- 
te che i novatori introdussero nella 
dottrina del suddetto padre, e dino- 
tando la differenza che havvi fra le 
opinioni del santo dottore, o quelle 
degli oratici. Perciò egli combattè, 
ne’suui scritti e nelle sue spiegazio- 
ni, le cinque proposizioni estratto 
dall’ Augustinus anche prima che 
Innocenzo X le avesse condannate. 
Era legato con quanti la scuola di 
Porto-Ilcale cuutava uomini più me- 
ritevoli : ma se questi ebbero de'tor- 
ti, non vedesi che Sainte-Beuve ne 
sia stato partecipe. In conseguenza 
de’mcdcsimi sentimenti si trovò im- 
pigliato neU’aflàre della censura del 
dottore Arnaiild, alla quale ricusò 
di concorrere { Fedi Arnauld ). E- 
icluao votuie dalla Surbons j ed ua 
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ordine del re, dei i8 di febbraio i 658 , 
l’obbligò a dimettere la sua cattedra, 
nella quale gli successe Lcstoc, uno 
de’siioi avversarL Settantadue dotto- 
ri e p.irecchi licenziali e baccellieri 
che ricusarono di prender parto in 
quella ceusura, involti furono nella 
medesima disgrazia. Sainte-Beuve 
sottoscrisse in seguito il formolario, 
e non perde la stima del clero di 
Francia, il quale lo preso per suo 
teologo e gli assegnò una pensiono. 
Dei rimanente viveva in Parigi tan- 
to ritirato ijuanlo se stato fosse in 
un deserto, dividendo il tempo fra 
la preghiera e la direzione delle eo- 
scienzo o impiegandolo in utili lavo- 
ri. Aperto aveva io casa sua una spo- 
cio di gabinetto di consulti a cui po- 
teva presentarsi qualunque ne aves- 
so avuto bisogno. Vi si nllluiva da 
tutte le parti. Vescovi, capitoli, co- 
munità religiose, magistrati, perso- 
naggi distintissimi, fin principi vi 
ricorrevano, il che gli ha fatto appli- 
care dai biografi ciò ebo diceva Ci- 
cerone d’ uu famoso giureconsulto 
dc’suoi tempi: » Ch’era l'oracolo non 
» solo di tutta la città, ma ben anello 
» di tutto un regno hainte-Beiive 
mori d'apoplessia a Parigi, il i 5 de- 
ccmbre 1677. De’numerosi suoi con- 
sulti nulla era stato piiblicato finché 
visse. Il fratello suo, conosciuto col 
nome di Priore di Sainte-Dcuve, 
stampò lina raccolta di tali decisioni 
in tre volumi io 4-tu, de’quali il pri- 
mo venne iu luce nel i68r), il secon- 
do nel 1632, ed il terzo nel 1704. 
Dappoi reiiupressi furono parecchie 
volte. Presentano essi uno de’reper- 
torii più compiuti 0 più utili che si 
conoscano in tale genere. !,« mate- 
rie vi sono talmente variate che non 
havvi pressoché nessun soggetto di 
cui non trattino, e qualunque cosa 
vi si abbia da cercare, vi si trova 
più o meno da soddisfarsi. I casi più 
importanti, le più dilicate questioni 
vi sono trattate con tanta saviezza e 
prudenza, con tanta rettitudine di 
giudizio , che uon puossi a lueu» 
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di conieotirTi. L’antore discorre qua- 
l.iiique cosa aia |>ertiuente alla reli- 
gione ed alla morale.Tratta del dom- 
ina, della disciplina, dciramm inistra- 
xione dei sacramenti, delle antiche 
cerimonie, delle donazioni, dei con- 
tratti, ec. ; e le sue decisioni, secon- 
do la circostanze, sono appoggiate al- 
l’autorità delle sacre carte, a quella 
delle tradizioni dei Padri, dei teolo- 
gi più riputati , ed anche a quella 
dello leggi civili, degli statuti, de re- 
golamenti, ec.: tanto era esteta la sua 
erudizione. Sainte-Beuve è pur au- 
tore di due trattati latini, uno della 
Confermazione, e l'altro dell’Kstre- 
ma-Unzionc, in risposta a quei del 
ministro Daillé, che hanno i mede- 
simi titoli (i). Sainte-Benve vi dimo- 
stra contro il prefato ministro che 
aono veri sacramenti; e quanto al 
Trattato dell’ Estrema-Unzione , 1’ 
autore vi ha raccolto tutto ciù chò 
l’antichità presenta di più curioso e 
di più importante snU’amministra- 
zioue del prefato sacramento. V'han- 
1)0 nella librerìa della Sorhona pa- 
recchie opere di Sainte-Beuvo ri- 
maste manoscritte. Vera in tutte 
molta dottrina, saviezza nel discntc- 
re ed una crìtica avveduta e giudi- 
ziosa (i). 

L— r. 

6AINTE-CROIX (Don Ar vAREZ 
DE Bassaxo, marchese ni), ammira- 
glio spagnuolo d’una delie più illu- 
stri famiglie delle Asturie, si dedicò 

(i) Co^firmation* et de Estrema Un^ 
tUcMt Ginevra, 1669, in Paillk ). 

(9) Qaamio nel 1640, per ordine dot r«r« 
dinale di Richclien, £uu venne l’edixione del- 
VXmitatione, *lani|MiU al Louvre, insorta essen- 
do nna coofesa mi nome con cui lale libro 
^oblicar dorerat», Iacopo di Salale Beute scelto 
da De s aoyers per uno degli arbitri , dicblarb 
91 che publicar dovevasi tale libro pìutloslo col 
91 nome di Gersonc, cancelliero deiruntversiià 
99 di Parigi, che attribuirlo ai nominati Gmon 
91 c Tomaso da Kmipìs ( Arcarle de Jfsmdét 
91 pag. xa) Dietro tale opinione, che fa {Hir 
cpirlla dH dotto avrocato Carlo Labbé , poco 
mancb che 11 ministro non deste causa vinta 
a Gersonc ; e soltonto per non essere trojipo cor- 
rivi e poter esaminare con pih agio il qnesito, 
data fu In luce rediiiooc del Louvre senta no- 
pto t^U'aatofc. G— ck» 
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giovanissimo «Ila professione dclU 
armi, e si segnalò in parecchie spe- 
dizioni marittime tanto por coraggio 
che per capacit.à. I/imperatorc fine- 
lo V oppose Don Alvarez a Barba- 
rossa ( Khair-edd^n ), che, divenu- 
to padrone di Tunisi, inquietava il 
cotpmercio della Spagna. D. Alvarez^ 
con 14 galere, sbarca in Africa, s 
impadronisce d’Oran, difesa da due 
mila uomini agguerriti, disperde li 
flotta dei Barbareschi, ai quali toglie 
parecchi bastimenti, e rientra vitto- 
rioso in B.vrccllona. Accompagnò nel 
i533 Carlo V nella spedizione d’A-< 
frica, si trovò nel brillante combat- 
timento che forzò Barharossa ad ab- 
bandonar Tunisi ( f'. Barbarossa ), 
e tornò con la sua llotta a coprire l'U 
talia minacciata dai Turchi. Soffer- 
to avendo alcuni dispiaceri, mandò 
la sua rinuDzia nel iòS'] ; ma Car- 
lo V ricusò di accettorlaje l’impera- 
trice gli mandò appositamente a Gi- 
bilterra dove eresi ritirato imo de’ 
suoi gentiluomini a sollecitarlo di 
non cessare un comando cui sì bene 
sosteneva. Raccesa essendoti la guer- 
ra con la Francia, D. Alvarez ripi- 
gliò il comando delle galere,- e seppe 
mantenere l’ onore della b.vndicra 
spagnuola nel Mediterraneo . Egli 
accompagnò Filippo H a Londra, 
allorché esso principe vi si recò per 
isposare Maria d’Inghilterra ( /'edi 
F 1 L.IPP 0 II ). Incaricato della difesa 
d’Oran nel i564, gli Algerini non 
osarono tentar nulla contro quella' 
piazza. Ma don Alvarez per risarcir 
la corona delle spese d’un armamen- 
to inutile, ,’ impadronì di Pignoir 
de- Veles di cui fu confermato il 
possesso alla Spagna dai trattati sus- 
seguenti. Egli fece guerra in segui- 
to ai pirati di Tctiiao, e fermò, per 
qualche tempo almeno; le loro cor- 
rerie, sommergendo nella foce della 
loro riviera de navigli carichi di pie- 
tre e di calce. Dotato di prodigiosa 
attività, rinnovò i presidii d'Afrìcs, 
trasportò truppe in Sicilia, e volò io 
soccorso di Molta assalita dai Turchi 
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{ IÓ 63 ), Si Aegaalò iv:IIa fiimota bat- 
taglia <Ji Lepanto (f'. D. GiOTanni), 
e vi rilevò tre [èrite. Uopo la morte 
di Enrico re di Portogallo, essendosi 
Eilippo 11 impossessato dei suoi sta- 
ti, dou Antouio (y. tale nome X ri- 
conosciuto sovrano legittimo dal Por- 
togallo, otteane dulia Francia una 
flotts snseidiatiu 'par riconquistare il 
suo tropo- Filippo Strorsij cb e la co- 
mandava, tento d’impadronirsi dalla 
isole. Aaurrej ma U.Alvares aggiun- 
ta ayriido la (lotta l'ranceae presso 
all' isola S. Michele, venne con essa 
a battaglia, jl 22 di Inglio.ibAa, o là 
distrusse curopiirtameute. Egli diso- 
norò la vittoria con una crudeltà di 
cui la storia. ide'popoli.piit barbari 
presenta, appena un nitro esempio. 
Oittar fece viro in maro 1' infelice 
IStroaai , cui la àorte. del combatti- 
mento dato gli. aveva nelle mani,- e 
trucidar fece tutti i prigionieri. D. 
Alvaree riportò nel i 586 parecchi 
vantaggi so|ira. Urnko, uno de'rai- 
gliori ammiragli che l’ Ipg^bikcrra 
avuti avesse fino allora ( ffi OasKa ). 
Quantunque mollo attempalo eletto 
venne capitano dell’invincibile Ar~ 
muda destinata contro gl' Inglesi; 
ma Filip|K> fatti avendogli alcuni 
ingiusti rimproveri, ne Sentì tanto 
dolore, ebe mori pochi giorni dopo 
nel 1587. Dopo la sconfitta della sua 
flotta Filippo provò un tardo ram- 
marico di averlo perduto. „ Ah ! e. 
Ss sciamò, se vissuto fosse il marche- 
si se di Saiute-Croix, le cose sarebbe- 
Ji ro andate altrimenti “. D. Alvarez 
aveva tutte le qualità d'un grande 
capitano ; ma la crudeltà sua è una 
macchia indelebile. Brantòme non 
ha fallo di lui menzione che con 
poche linee nelle sue yUe de gran- 
di capitani stranieri (V, gfi, edi- 
zione del 1740 ). „ Non mi diflun- 
n derò in loili, egli dice, quantun- 
« que di maggiori no meriti del- 
ss le mie ; ma sonerebiie male che 
SI dicessi tanto bene di colui che ba 
SI fatto perire il mio più grande a- 
si mico, e, siccome egli fece, dannò a 
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si morire cd ordinò che troncato fos- 
si se il capo a tanti onesti gentiluo- 
51 mini francesi 

W— s. 

8 AINTE-CB 01 X(Prospeho di), 

fu avvocato concistoriale, iiiili audi- 
tore^ di Ilota, vescovo di CLisarae 
nell isola di Candia; nunzio in Aie- 
magna, nel Portogallo, nella Spa- 
gna cd in Francia. Caterina de iMc- 
dici io .febe entrare nel consiglio 
del re, e gli procurò l'arcivescovado 
di Arles, nel quale oppose un iirgi- 
se iiisorinuntaLile alla nuova rifor- 
ma. .Sotto, il pontificato di Pio V 
tornò a Itouu, fu veacbvo d’ Alba c 
cardinale. Egli mori ucl ib8g , di 
76 anni, 'fole prelato fu quello che 
tornando dalia nunzialurnidi Porto- 
giallo portò in lulia il primo tabac- 
co, che denominato venne suHc pri- 
me erba di santa Choce. Gli scritti 
del prefato cardinale sono.: 1 . Epi- 
stolac ; li Decisiones liotae ro/n. } 
111 Constitutiones laneae arlis a Si- 
te td V in Lrbe ereciaéi IV De ciri- 
libus Gdlliae dissentionibus cornm. 
L IH, dal 1Ó47 firn* al < 5 fi 7 i nel to- 
mo V della grande raccolta del p. 
Martène ; V Cinquanta Lettere in 
italiano ed io francese sugli affari 
di Fra □eia, puhiicate da Aymon , 
nella sua Raccolta dei sinodi dello 
chiese riformate. 

T— D. 

SAlNTE - CROIX ( Gùui.iblmo 
Emanuele Giuseppe Cuiliiem di 
Clermont-Lodéve, barone di), nac- 
que a Mormoiron, nel Contado Vo- 
nosino, il 5 di gennaio 174.fi. Chia- 
mato dalla nascita c dagli esempi do- 
mestici a servire la patria nell ariia- 
go delle armi, terminati aveva ap- 
pena gli studi nel collegio di Greno- 
ble, che otteune un grado di capi- 
tano di cavalleria, e s' imbarcò cod 
suo zie, il cavaliere di Sainte Croix, 
illustre per la difesa di Belle- Isle, e 
fitto comandante generalo delle trup- 
pe francesi nelle i.cole del Vento. 
La morte di esso, avvenuta a s. Uo\ 
mingo il 18 d’agosto 1762, loco- 
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(trÌD<e a tornaru in Francia, a fu 
addetto, col «uo grado di capitano, 
al corpo dei granatieri di Francia. 
Paaaali eh' ehlie militando alcuni 
anni, il genio o piuttosto la passio- 
ne dello studio che lasciato non 1’ 
areva mai da che uscito era di col- 
legio, o che auzi crasi , a quanto 
sembra, fortificata per gli ostacoli 
che gl' impedirano di darvisi onni- 
siamcote,induiseSainte-Croix a ces- 
sare l'aringo militare, ed a rinun- 
ziare a tutti i vant.iggi che gli pro- 
metterà. Libero allora di dedicarsi 
tutto alle lettere, non tardò a giu- 
stificaro Is deliberazione fatta per 
l'applauso che ottenne il primo frut- 
to de'suoi studi . Esame critico 
degli storici d Alessandro era stato 
proposto dall' accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere per soggetto 
del premio eh' ella conferir dorerà 
nel iVIs. Il premio riportato fu da 
Sainte-Croixche areva allora appena 
36 anni. La stessa compagnia lo pre- 
miò pure nel 1756 e nel 1777 per 
due concorsi, del primo do’quali era 
soggetto la Ricerca dei nomi e de- 
gli attributi di Alinerva, c del se- 
condo la Ricerca dei nomi e degli 
attributi diversi di Cerere e di Pro- 
jerpina, presso ai differenti popoli 
della Grecia e deir Italia. Di tali 
soggetti, apparentemente limitati, 
ina ricchi di risultati per qualun- 
que sappia fecondare i fatti median- 
te la riflessione ed uno studio pro- 
fondo dello spirito umano, sommi- 
nistrarono a Saiute-Croix l'occasiono 
di ricercare nello tradizioni mitolo- 
giche gli avvenimenti della storia 
antica del culto e della civiltà e par- 
ticolarracntb l’uriginc, le dottrine e 
lo scopo dei misteri del paganesimo. 
La sua dissertazione sngli storici di 
Alessandro fu il germe di un lavoro 
multo più esteso e che tenne occu- 
pati gli ultimi duo anni della sua 
vita ; e lo sue ricerche sui nomi c 
sugli attributi di Cerere e di l’ru- 
serpina che stampate non furono, 
divennero la base dell' opera iutitu- 
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lata, memorie per servir» alla sto- 
ria della religione segreta dei po- 
poli antichi , piiblicata dapprima 
nel 1784, e che dopo quella prima 
edizione l'autore fino alla tua morta 
non ha cessato di correggere e d* 
ampliare con nuove aggiunte. Sicco- 
ino Sainte - Croix non dimorava ili 
Parigi, l'accademia delle iscrizioni 
e bello lettere che aggregarselo non 
poteva come accademico ordinario, 
l'elesse socio libero estero nel 1777; 
e quando 1 ' Istituto di Francia, sot- 
tentrato alle accademie, organizzato 
fu nel 1802 in modo più conformo 
al tuo oggetto ed al suo scopo, Sain- 
te-Croix v'ebbe quella sede che do- 
vuta era ai tuoi lavori, nella classe 
di storia e di letteratura autica. Po- 
co tempo prima della rivoluzione 
francese del 1789, di cui uno dei 
primi elTcUi fu 1' unione del Conta- 
do Venotino alla Francia, Saintc- 
Croix, perorando negli stati della 
sua provincia forse con troppo calo- 
re, in difesa di alcuni infelici che 
solTcrto avevano delle vessazioni da 
parte d'un agente del governo pon- 
tificio, si attirò In disgrazia del sovra- 
no. Informato che giunto era l'ordi- 
ne di arrestarlo e di condurlo in ca- 
ste! sant'Angelo, egli si ritirò nel 
territorio francese. Confiscati furono 
i beni cni possedeva nel Contado 
Vennsino, nò gli furono restituiti 
-dopo lunghi e difficili maneggi che 
a condizione di astenersi in avveni- 
re dal presentarsi ncH'aascmhlea de- 
gli stati. Tale evento, che turbò il 
riposo della sua vita, parve che fosse 
preludio degl' infortuni d''ogni ge- 
nere che avvelenar dovevano il resto 
de' suoi giorni . Abitatore di una 
provincia che ha dato il segnale dei 
furori sangniuuri della rivoluzione, 
Sainte-Ooix, fiuo dal mese d'aprile 
1791, fu costretto di fuggire con 
tutta la sua famiglia dinanzi allo 
torme ili masnadieri sbucate fuori 
da Avignone, e di abbandonare le 
casa paterna ; non vi tornò che per 
vedervi i guasti coiumcssivi dai sol- 
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fluii ili Jourdan , e per aipcttarvi 
nuore aciagure. GiUato in una pri- 
gione nel 1792, ebbe ventura di 
fuggire nel uiuinento atcuo che lì 
facevano gli apparecchi del suo sup- 
plizio, e si recò travestito a Parigi, 
Ivi il raggiunse sua moglie, obbli- 
gata alla volta sua di mettere io si- 
curo la libertà propria e la vitaj la- 
onde, la vendetta degli scellerati de- 
fraudati della loro preda, cadde sena 
alcun ritegno sui suoi beni, sulla sua 
casa, sui suoi libri, sulle sue carte. 
Due figli, oggetto della sua tenerez- 
;sa, perirono lontani da luL Un’uni- 
ca figlia, campata dalle prigioni e 
cui aveva maritata, rapita gli venne 
da immatura morte. In tanti disa- 
stri le lettere , la religione e l’ af- 
fetto coraggioso di quella eh' era 
stata parteci[ìe di tutti i suoi perico- 
li e di tutte le sue perdite, sosten- 
nero e confortarono gli ultimi anni 
del viver suo. Finalmente assalito 
da crudele malattia, mori dopo pa- 
recchi mesi di patimenti, gli 1 1 di 
marzo 1809. II grande numero e la 
varietà dc^i argomenti trattati dal 
barone di Sainte-Croix bastano per 
far giudicare dell’ estensione delle 
sue coguizioui. 11 sauo suo criterio 
si là iu ogni occasiono per la scelta 
degli oggetti manifesto sui quali vol- 
se Te sue ricerche ; e per l’uso avve- 
duto ch’egli fa dell’ erudizione, per 
le relazioui eh' egli stabilisce fra la 
storia antica e la moderna, per la 
critica con la qu.ile pesa le testimo- 
nianze e le lezioni cui sa trarre dal 
passato. II suo ingegno riluce soven- 
te in sublimi rillossioni ed in voli 
d’ imaginazione sempre in onoro 
della -virtù o a censura del vizio ; 
finalmente ciascuna delle sue pa- 
gine è improntata della bontà del 
suo cuore c della nobiltà de’suoi sen- 
timenti. Dissiinul.ir non dubbiamo 
per altro ebo la somma vivacità del 
suo spirito ed un’ imaginazione ar- 
dunto nuoconu talvolta in lui al ri- 
gore del ragionamento, u clic esagc- 
. ra talvolta a sò lucdesiuio le consc- 
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guenze legittime delle autorità cui 
impiegai non che illuder voglia i 
lettori^ cosa non oravi che potesse 
repiignar maggiormente al suo ca- 
rattere: la verità sola era lo scopo 
delle sue investigazioni ; nè fuvvi 
mai nomo pili disappassionato in 
proposito di opinioni proprie. Noi 
ci faremo ora ad indicare con alcuno 
particolarità le principali sue opere: 
1 . Esame critico degli storici di 
Alessandro, di cui la prima edizio- 
ne publicata nel 1770, non deve es- 
sere considerata che un saggio dopo 
quella che l’autore ne fece nel 1804. 
a Parigi, e che denominar piiossi il 
monumento principale della sua e- 
rudizione. Trascriveremo qui il gin- 
dszio che ne diede il celebre Wjrt- 
tenbacb nella Bibliolheca critica. 
r> L’nntore, egli dice, adempiute ha 
» perfettamente tutte le condizioni 
n che si richieggono per iscriver be- 
n ne la storia. La ricchezza dn’mate- 
n riali messi in opera è tale che im- 
M possibile sembra di potervi nulla 
n aggiungere, sì che tale opera con- 
» sidcrar vuoisi come il tesoro della 
n storia d'Alessandro. Nulla scordato 
n fuvvi di tutto ciò che vi riferitoe 
natale eroe: luoghi, tempi, perse- 
li naggi, fatti, monumenti delle ar- 
ti ti , eventi , circostanze , scrittori, 
» tutto vi è ricordato. Nè ciò è tut- 
ti to: in queir immensa gallerìa di 
Il autori di tutti i secoli, che passa- 
ti no dinanzi come ad una rassegna. 
Il si usò la diligenza di iàr avvertire 
Il al genere di merito ed ai difetti 
Il che ogni secolo caratterizzavano cd 
M ogni epoca. Quella massa ingcntu 
Il è per dir così animata da uno spi- 
si rito ebe la vivifica, e che mette in 
- Il tutte le sue parti ordine, critica. 
Il complesso, il sentimento del gran- 
ii de e del bello, il rispetto religioso 
n dei doveri di storico, una nobiltà 
» di stile ed un’eloquenza do^ne dei 
Il pensieri e dei sentimenti ; li 
L'Etua-y coà», o Antica Comen- 
lo del y EDÀM..., riveduto e publicato 
con ossevazioni prulimtttari, Note 
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e schiarimenti, Yrerdan, 1^78,2 antere del ano elogio, Dacier, diò«l 
Tolnini in 12. Sainte-Cmix nelle oa- che quel libro ?? jpira quel virtuoso 
scrrazioni preliminari delle quali è n amore di patria che non separa 
autore, si è proposto di mover dub- n l'interesse del vero dall’interesse 
hi Euirantichità, ftirse troppo vanta- n nazionale, c cho sa collegare e, di- 
ta, del sistema religioso e dei libri n ciani cosi , mescere insieme coi! 
sacri deirindia. Oggigiorno che l'aii- n quello della patria l'amore dell’ii- 
tore dell’ Etur-V edam è conosciuto n inanità'*. I/autorealtronde,8empro 
(Vedi Abr. IIogeb), e che l’autcnti- severo quando giudicava delle pro- 
cità di tale libro non potrebbe più prie opere, stupiva ebe la seconda 
trovar difensori, quello di Salute- edizione di questa, malgrado niime- 
Croix non può essere di nessun peso rosi miglioram>'iiti , ottenuto non 
in tale questione; III Dello stalo e avesse dal publico che un freddo 
della sorte delle colonie degli an- accoglimento. Attribuiva tale lidsa 
tichi popoli, Filadelfia (Parigi), voga alle molte ristampo in frode 
1779. Piotato venne, e con' ragione, cb’erarro state fatte della prima edi- 
Gome tale opera che pel suo titu- zione, cd alla pace già da tre anni 
■Io sembra essere pertinente all’ eru- conchiusa con l’Inghilterra, nell’ e- 
dizione soltanto, inspirata venne al- poca in cui venne in luce la secoa- 
l’autorc dalle contese che esistevano da ; VI Memorie per servire alla 
allora fra l’Inghilterra e le colonie storia della religione segreta degli 
dell’ America settentrionale. Pare antichi popoli, o Ricerche storiche 
che Tautore giudicasse in progresso sui misteri del Paganesimo, Pari- 
di tale opera con molta severità, il gi, 1 784, in 8.vo. Detto già abbianao 
che non tolse cho i suffragi ottenes- a quale occasione Composta fosse tale 
ae degli uomini i più ca|>aci di pceZ- opera-, DanssediVilloison, che assun- 
zarlaj IV Osservazioni sul Tratta- to avevasi di correggerne le provedi 
io di pace concitiasó a Parigi, il stanapa,' v’inserì, inscio l’anture, delle 
lodi febbraio l’jGS, tra la Fran- note piuttosto ridicole, e, cosa ancora 
eia, la Spagna e [ Inghilterra, \m- più imperdonabile, una Dissortazio- 
sterdam 1780, in 12. Divisava per ne latina di izo pagine circa : De <rt- 
essa di far che il ministero avvertisse plici Theologia mj sleriisque vele- 
ai veri interessi della Francia, nel rum, nella quale esponeva una ma- 
momento in cui terminavasi nna niera di considerare tale soggetto 
guerra di cui era stata cagione l’in- molto lontana in parecchi punti da 
dependenza degli stati uniti d’Ame- qiiolla del barone di Sainte-Croix. 
rica, ed nn nuovo trattato regolar Questi, che non venne in cognieioDo 
doveva le relazioni eommerciali dei di tale mancanza di riguardi e di 
^potentati belligeranti. Un sunto di convenienze che quando fu publica- 
tali osservazioni fu ristampato nella to il volume, se ne risentì assai ; e 
seconda edizione dell’opera di cui l’indignazione sua tutti provarono 
siamo perdite; V Storia dei prò- ancb’ essi i letterati. Divisò da quel 
gressi della potenza navale del- momento di fare una secomia edi- 
C Inghilterra, a voi. in 12, Yver- zione dello sue iticerebe sni miste- 
dun, 1782 ; c seconda edizione. Pari- ri: ma le dolorose circostanze che 
gi, 1786. Sainte-Croix avuto aveva spesso interruppero i snoi lavori, e 
lino dall’ infanzia un genio deciso le altre opere di cui si ocenpò, per- 
per la marineria ; e quantunque le messo non avendogli di elTettuare il 
circostanze sviato l'avessero da tale suo disegno, ne incombenzò porte- 
maniera di vocazione, debitori an- stamento Tantore del presente arti- 
diamo della preiata opera a quella culo. La suddetta seconda ediz. vea- 
natufale iaclioazione i lo spiritoso ne in luce a Parigi nel 181 7, a voi. 
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in 8.T0 col nuovo titolo che dato le 
aveva lo stctsu Sainte-Ci'oix, Ricer- 
che storiche e 'critiche sui misteri 
del paganesimo. Sarebbe stata, non 
v’ba dubbio, più ricca in giunte e 
miglioramenti , se i materiali che 
adunati aveva 1' autore negli anni 
che susieguitarono alla prima edizio- 
ne, periti non fossero, con molte 
altre carte , allorché saccheggiata 
venne la sua casa nel 1793^ VII De- 
gli antichi governi federati e della 
legislazione di Creta, Parigi, an- 
no VII (1798), in 8-vo. L'opera ò 
formata dall' unione di due Memò- 
rie lette nell’ accademia dello belle 
lettere, poco tempo prima della sop- 
pressione di essa. Nella prima toglie 
n provare che i Greci non ebbero 
mai costituzione federata prima del- 
la lega degli Achei, e che le unioni 
amlizioniche non erano che un le- 
game di fraternità religiosa fra cit- 
tà consozie ad un medesimo culto, 
c che a periodiche adunanze delle 
feste congregavano celebrate a spese 
comuni. Nella seconda fa conoscere 
l'origine dei Cretesi, la legislazione 
loro e l'analogia delle istituzioni di 
Sporta con quelle di Creta : ambe- 
due sono corredate da schiarimenti, 
ne'quali l’autore tratta vari punti di 
critica e di storia con la dottrina e 
con la saviezza in lui solite; Vili E 
dovuta pnrc al barone di Sainte- 
Cruix. la pnblicaziune delle Opere 
diverse di G. J. Barthelemy, Parigi, 
anno VI (1798), 2 volumi in 8.V0. 
E autore dell'elogio dell'abate Bar- 
thelcniy premesso al primo volume; 
IX Opera fu principalmente delle 
sue cure e del suo zelo per la gloria 
della vecchia accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere la pnblicaziune 
dei quattro ultimi volumi della rac- 
colta di essa accademia. Arricchiti 
egli ha que' volumi di un numero 
grande di sue Memorie. Il tomo II 
delle Memorie della classe di storia 
e di letteratura antica dell'Istituto 
contiene pnrc una sua dissertazione 
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sulla cronologi.-! dei dinasti di Caria, 
e sulla tomba di Mausolo (1). È pur 
anche autore di una Memoria sul 
corso dell' Arasse e del Ciro, pnbli- 
cata a Parigi l'anno V ( 1 797 ), nel 
volume in 4-to, intitolato: Àlemorie 
storiche e geografiche sui paesi si- 
tuati fra il mar Nero ed il mar 
Caspio. Oltre agli scritti di Sainte- 
Croix contenuti nella Raccolta del- 
r accademia delle iscrizioni e belle 
lettere a Ini debbonsi molti Elogi, 
Diss|ftazioni e Critiche inserite nel 
Giornale dei dotti (2), negli Archi- 
vi letterari e nel Magazzino enci- 
clopedico . Pochi letterati furano 
tanto laboriosi, e si condussero nei 
lavori loro con sì caldo amore del ve- 
ro, e con nna non curanza si assola- 
ta di qualunque interesse personale; 
e con giusto titolo gli può essere 
applicato ciò eh’ egli diceva degli 
uomini distinti per l'eminenza dei 
loro talenti : n Allorché un uomo 
n d’ un merito superiore entra nel- 
« l'aringo, noi fa j)cr essere vedu- 
» to , ma per aggiungere la me- 
si ta. L’ uomo mediocre crede di a- 
ss verla tocca purché attirati abbia 
ss su di sé gli sguardi della moltitu- 
ss dine Il solo tratto da aggiungere 
a tale elogio é questo , che Sainte- 
Croix era cristiano tanto fedele e 
sincero quanto profondo e distinto 
erudito. Il suo elogio scritto da Ua- 
cier trovasi nel IV tomo delle Me- 
morie dell'Istituto, classe di storia e 
di letteratura antica. Un ragguaglio 
sulla sua vita e sulle sue opere, da 
cui noi presi abbiamo alcuni passi, 
Icggesi pure nel volume publicato a 
Parigi nel tSzS dall'autoro di que- 
st’articolo intitolato Discorsi, opit 



(i) E’ilà a conoscere, la ccl<*bre tomba di 
Vantolo non c$»en: itala dirasa al tatto altri* 
meliti che nel iSSa. 

(7) Cilcreino »|K*ciaimei)tc ano scritto so* 
pra uua niiura etliuune ^ |wu|Ki»t4 ) dc'Got^rafl 
fllinorì ( aprile rytjQ ). 
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nioni e Rapporti sopra diversi sog- 
getti . Si può consultare altresì la 
Kotizia che di lui ba scritta Boisso- 
mde, e che è inserita nel Giornale 
deir Impero, 6 aprile 1809. 

S. de S — r. 
8AINTE-CROIX. K Chauh. 

8A1NTE-MARIE. F. Horronil. 

SAINTE-MARTHE (Carlo di)< 
nato a Fontevranlt, fn il secondo dei 
la fìgli di Gualcbicro di Sainte-Mar> 
thè, medico ordinario diFranc^co I. 
Dottorato in legge a Poitiera, n die- 
de piiblicbe lesioni di teologia Ter- 
so il 153 ^, e fn sospettato di essersi 
imberuto delle' nuore opinioni. Ri- 
tirato a Grenoble, fu accusato di lu- 
teranismo, processato e carcerato per 
dne anni e messo. Spogliato di tutti 
i sui beni, non campò dal rogo che 
Sogendosi pasto, e per protesione 
di due consiglieri del parlamento di 
Grenoble. Riparato aveva a Lione e 
vi dava lesioni di greco , di ebrai- 
co e di francese, quando Margherita 
di Navarra lo chiamò presso di sò 
ad Alenron, di cni era duchessa^ e 
di cui lo fece luogotenente crimina- 
le , ttfisio cni esercitava tuttavia 
nei i 56 a. Cbecchò ne dicano Goujet 
e Dreux dn Radier, egli era ammo- 
gliato (1). Mori io Alenron almeno 
in età di 43 anni. Compose tanto in 
prosa che in versi parecchie opere 
le quali non gli sopravvissero. Tut- 
ta volta leggasi ancora con piacere 
la sua Orazione funebre di Marghe- 
rita di Valott, la quale egli publicò 
dapprima in latino, Parigi, i 55 o, 
in 4-to, di più che 1 00 pagine^ e che 
stampò in francese l'anno dopo. Ella 
contiene particolarità di rilievo e cu- 
riose relative alla regina di Navarra, 
Bulla quale, ammesso alla sua intimi- 
tà, l’autore aveva raccolto de' fatti 
che non si trovano altrove 0 che ren- 
dono cara la memoria di tale prin- 

(1) jtpoMta Renata Laodìfr d’Alen^ 
farti ch« gli •opra«\M»r. 
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eipesss, sorella di Francesco I, ed ava’ 
di Enrico IV. 

D — a — s. 

SAINTE-MARTHE (Gualchi*- 
ao II ), nipote del precedente, nac- 
que a Londra nel i 536 . Tale nomo 
di Gualchiera non garbandogli. Io 
mutò io quello di Scevola, seeondo 
la mania dei dotti d’allora, che il pri- 
vilègio si attribuivano di prendersi 
nomi greci o romani. Saioté - Mar- 
thè , avido d'imparar tolto, studiò 
sotto i più valenti maestri,Tnrnebio, 
Mureto, Ramo, ec. Fino dall'età di 17 
anni si collocò nel novero degli auto- 
ri con una Traduzione latina di tro 
Salmi dalla Parafrasi greca di Apol- 
linare, e con versi latini e francesi 
indirisrali a diversi personaggi iflln- 
stri. Terminò anche la Medea di la 
Peruse, riguardata in allora come ori 
capolavoro e che oggigiorno neppnr 
si conosce. Una carica di scontro ge- 
nerale delle Knanze nel Poitou, gli 
fece fermare stanza nel 1571, nella 
capitale di quella provincia. Fn dna 
volte maire o podestà,e divenne pre?- 
sidente dei tesorieri di Francia. Ix> 
deputarono questi ad Enrico HI per 
ottenere la rivocazione di nn editto 
di soppressione di nfìzi. R principe, 
dopo di averlo ascoltato, disse : Non 
vi sono editti che reggano contro 
una lingua si eloquente. Le vantng- 
giose ofTerte della Lega non lo poto< 
rono far vacillare nella fedeltà che 
professava pei legittimi suoi princì- 
pi. Preferì l'esiliarsi per cinque atv- 
ni con tutta la sua famiglia da Poi- 
fiera e da Parigi , all’ immischiarsi 
ne'disegni de’ faziosi. Sostenne col 
massimo zelo i diritti di Enrico III 
negli stati di Blois nei i 538 ; e quan- 
do ne tornò resister seppe con corag- 
gio agli sferzi della lega. Prevalso 
essendo il partito di questa, egli n- 
sci di Poitiers per recarsi presso ni 
suo sovrano, ebe disponevasi a crear- 
lo segretario di stato allorché venne 
assassinato. Enrico IV l’impiegò is- 
tilmente neH’armata del principe di 
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Cond(5 nel Berri. Lo fece nel i5q 3 
intendente delle finanse di quella 
del duca di Montpeniier in Bretta- 
gna, e fu in grande parte debitore a 
lui ed a tuo fratello luogotenente 
generale del presidiai di Poitiers, 
della aommeoioue di tale cittì. 11 
auu zelo pel «crvigio del re ed i co- 
nosciuti suoi talenti, gli meritarono 
di essere chiamato da tale principe 
all'assemblea dei notabili tenuta a 
Kouen nel i 5 g 7 . Salate- lUartbe pas- 
sò i cinque ultimi anni della sua tì- 
ta a Loudun, dove era stato accla- 
mato. padre della patria per averla 
Salvata dal saccheggio nel iSS^. Vi 
muri il ag di marzo i6z3, nelle brac- 
cia del fnmosu Urbano Grandier, 
ebe recitò la funebre sua orazione. 
Sccvola di Sainte- lUartbe godeva 
somma riputazione fra tutti i dotti 
della Francia, che gli diedero prove 
di affezione, onorando la tua tomba 
di compianti io prosa ed in versi. 
Le opere che ha lasciate sono : I. 
Gallorum doelrina illuslrium qui 
nostra palrumque memoria florue- 
runt elogia, iSgS, in 8 . vo, ristampa- 
ti parecchie volte ; opera bene scrit- 
ta, ma di poca esattezza nelle date, 
e contenente pochi fatti. K divisa io 
cinque libri che comprendono id) 
Llogi di i5o persone, senza nessun 
ordine nella distribuzione. Viene do- 
po tutti no elogio della famiglia 
Schombcrg.L'edizioncdi Heumann, 
1722 , è aumentata di note e' dell’e- 
logio di Tomaso Stanleio di Wot- 
ton. La traduzione di G. Collctet 
padre, 1644 , i>i 4-i°t contiene delle 
aggiunte del traduttore -, II Poe ma- 
ta, 1587 , in 8.V0, sovente ristampati. 
Di tutti gli scritti contenuti nella 
anddetta raccolta, stimasi soprattutto 
la Pedotropia, poema didattico sulla 
maniera di allevare i bambini lat- 
tanti. L'abate d'Olivet rinserì, nel 
1749 , nei Poemata didascalica -, è 
di circa lóoo versi. L’autore lo scris- 
se neU'occasione di aver egli guarito 
un suo bambino che resistito aveva 
a tutti i soccorsi della medicina. Lo 
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dedicò nel i584 Enrico III, che 
desiderava ardentemente di aver un 
iiglio, e che, per ricompensare i ta- 
lenti di Sainte-Marthe ed in guider- 
done ad un tempo de’suoi servigi, 
gli fece un presente di 3o mila scu- 
di ; III Poesie francesi, in genera- 
le deboli, ma in cui havvi alcun 
componimento a bastanza buono, fra 
altri le Lagrime sulla memoria del 
cristianissimo re Enrico IH ; IV 
Opere miste, in latino ed io france- 
se, Poitiers, 1573 , in 4-tc- Parecchi 
de* componimenti contenuti nella 
prefata edizione ricomparsi non es- 
sendo nelle posteriori, ed altri sog- 
giaciuti essendo a dei mutamenti, ti 
è creduto di dover indicare quella 
piiblicazione. In generale l'autore 
di cui ai tratta è riguardato per uno 
dei poeti latini moderni che più ti 
accostarono agli antichL 

T— 0 . 

SAINTE-MARTHE (Aazt-E ni)* 
figlio primogenito del precedente , 
nacque a Loudun nel i566. Gli fu- 
rono maestri Passerat e Dorat. Com- 
parve sul Parnaso latinorfino dall'e- 
tì di 14 anni, ed incominciò a farsi 
distinguere nel foro della capitale 
di ig. Durante nna lunghissima vi- 
ta teppe conciliarsi la stima di letto- 
rato, e conservarsi la fidneia di quat- 
tro re . Enrico HI Io mandò nel 
i586 a Poitiers perchè vi sostenesse 
la tua parte contro la lega e contro 
i riformati. Luigi XIII lo fece con- 
sigliere di stato e custode della bi- 
blioteca di Fontainebleau. Tale mo- 
narca ordinò ai magistrati di Poi- 
tiers, nel i638, di condursi confor- 
memente al suo parere in tutti gli 
affari nei quali fosse interessato il 
monarca. Saint-Marthe morì nella 
città suddetta nel 1662, con riputa- 
zione d'uomo non meno commen- 
devole per virtù che per talenti. Lo 
sue opere latine e francesi, in prosa 
ed in versi, consistono in Aringhe, 
stampate con quelle di Corberon, 
Parigi, i6g3, in 4 to j iaiOiscQrsi 
Kritti COSI uno stile grave e puro > 
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in Elogi di parecchio 'case illustri, 
flarvi pure uo suo Consulto in la- 
tiao sull’ ipalienahilità delle terre 
patrimoniali della corona, nell’edi- 
^iono delle opere di suo padre del 
iGSa. In tale raccolta altresì troran- 
si le sue Poesie latine, che senza 
aver il merito di quelle di Scevola si 
iànno distinguere per facilità di 
snodi e purezza di espressione. Si 
fa un conto particolare delle sue 
Selfe. Compose molte altre Poesie 
in alcune delle quali sentcsi il lan- 
guoredeU’età provetta a cui era giun- 
to allorché le scrisse. — Il tìglio suo 
Abele 11 di Sa iNTE-MAnTHE, mortu 
nel l'JoG, di ottanta noni, decano 
della corte dei sussidi, e custode del- 
la biblioteca di Fontainebleau , è 
autore di un buon Discorso pieno 
di ricerche sul ristabilimento di 
quella biblioteca, in 4-to ; di alcuni 
componimenti latini nella raccolta 
degli opuscoli di suo padre | 645 ; di 
una traduzione piuttosto debole del- 
la Pedotropia, Parigi, 1 6j8, in 8,»o, 
t) di alcune altre opere. 

T— D. 

6 A 1 NTE - MARTHE (Scevo- 
1.A 111 e Luigi di), gemelli, figli 
deU'aiitore della Pedotropia, di coi 
l’articolo precede, nacquero a Lou- 
dnn il iQ decembre i 5 ‘]l. Dotati 
della medesima inclinazione per lo 
studio, fecero rapidi progressi nelle 
lettere e nelle scienze sotto la dire- 
zione di abili maestri, e si recarono 
a continuare gli studi a Parigi. Ob- 
bligati ad uscirne per le turbolenze 
della Lega, studiarono il diritto nel- 
riiniversità di Augers, nè tornarono 
B Parigi che dopo la pacificazione 
del regno. Il nome dei due fratelli 
trovasi iscritto, nel i5q 9, nel qua- 
dro degli avvocati ; c se ne può con- 
chiiiderc che frequentarono il foro 
per qualche tempo. Ma non tarda- 
rono ad applicarsi interamente alla 
storia per consiglio del presidente 
de 'l'hoii, del quale meritata si era- 
no la benevolenza, c che nel suo 
testanento si piacque a dicliiarare 
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eem'erà debitore ad essi dì nuà no(-' 
tìtiidiqe di documénti utili. I diié' 
fratelli ai ammogliarono con poco 
intervallo l'uno daU’oltro; ma Luigi 
non avendo figli indusse sua moglie 
a prendere il velo nuH'abazia della 
Madonna di Poitiers , della quale 
divenne snperiora, ed egli pure si 
fece ecclesiastico. Creati nel 1620 
consiglieri e storiografi del re Lui- 
gi XllI, continuarono a vivere nel- 
la più intima unione, e ad assisterti 
inutuameute nei loro lavori. Sceso- 
la morì il di settembre i 65 o; Lui- 
gi sopravvisse al fratello suo fino .vi 
29 d'aprile i() 56 . I corpi loro uniti 
furono nel medesimo sepolcro a 
Saint-Séverin, in cui vedevasi feDi* 
tallo loro, riferito da vari autori. Ól- 
tre ad un’edizione delle Lettere di 
Rabelais con note storiche ( Pedi 
Rabei.ais), i due fratelli scrisseroi 
I. Storia genealogica della casa dì 
Francia, Parigi, 1619, in 4-to; ivi, 
1627 o 1628, 2 volumi in foglio; 
qiiest’ultima edizione h aumentata 
delia storia delle due prime stirpi. 
L’edizione del 1647, 2 volumi in 
foglio, è più ampia e più esatta ; ma 
non venne terminata, in guisa che, 
secondo Lenglet Dufresnoy, bisogna 
unire le due edizioni per aver l'ope- 
ra compiuta; II Storia genealogica 
della casa di Beauyau , Parigi, 
1626, in foglio; III Gallia cliri> 
stiana, ivi, i 656 , 4 volumi in fogliò. 
Giovanni Cbenu di Bourgea (Pedf 
Chenu) , e Claudio Robert, prete 
della diocesi di Langres, morto nel 
1687, occupati si erano di far cono- 
scere gli arcivescovi ed i vescovi che 
hanno governato le chiese di Fran- 
cia dairìstituzione del cristianesimo 
in poi. L’opera di Robert, stampata 
nel 1626 in foglio, quantunque più 
estesa di quella del suo antecessore, 
lasciava ancora desiderare per molto; 
e fu egli stesso che persuase i fratel- 
li Sainte-Marthe ad assumersi un la- 
voro cui sentiva superiore allo pros 
prie forze. I figli di Scevola dircsso* 
ro la stampa dw opera, di cui l’tBV' 
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porUnzA era nialteTadrire clie sai«b* 
Le piaciuta. La nuova edizione della 
Gallia thrisliana\ ifacuininciata nel 
i^iS dal p. Dtunigi . di Sainte-UPai' 
tbe, non ectendo stata lerminata, 
uopo è ricdrrere a quella del i 65 G, ' 
per le melrdpotitane di Tours, Be- 
aanzone (^eaunlioj, Vienna ed Ut- 
recht (i)' Conscrvavansi nella li- 
breria di san Màglorio dieci volu- 
tili in loglio delle Genealogie com- 
pilate dai fratcUi Saiote- Martbe . 
Copsiiltar'^uiosai per maggiori par- 
ticolari la lìibliot. del Poitou di 
Ureux du Radicr, V, 3 oo-a 3 . 

W— s. 

SAINTE-IRARTHE ( Piarao 
^aVoLA I.'O GnALCMJEaO di), figlio 
eli Scevola III, il primo dei due ge- 
melli de'quali precede Varticolo, nac- 
que a Parigi net 1618.’ Suo padre 
ottenere gli feòe nel la soprav- 
vivenza dei suo impiego di storio- 
grafo del re. Si applicò allora onni- 
namente, con Midolò Carlo suo fra- 
tello, alla Storia .genealogica della' 
caia di Francia , ed alla Gallia 
Christiana., cui l'etò avanzata del 
padre « del Zio loro non laspi.ava che 
cuntinuass^ro , Si astdeiarono per 
quest’nltiiua opera Abele Luigi di 
Sainte-Marthe , terzo fratello loro, 
prete dell'Oratorio. Tale grande o- 
pera comparve nel ilifio, e fruttò 
^o lire di pensione a ciascheduno 
dei 3 autori.' Erano stati obbligati, 
dietro alle rimostranze del alottore 
le Moine; uno_ dei censori, dr sop- 
primere l’elogio deH'abate di Saiut- 
C7ran, autore del Petrus Aurelius 
(Vedi Saint - CvaAw) . La Gallia 
Christiana fu ammirata dagli uni e 
criticata dagli altri j le ossef razioni 
che vi fcco il famoso Launoy' hanno 
molto’se'r^to ai nuovi editori di tale 
grande opera! Lu suddetta publii»- 

(1) Trovaii ufi Clero 4 ^ Trancia, di Du» 
tana ( Veii tale nomo ) la Kolitia (Iella metro- 
poliUjia di Betantone, e puoifl conxiltarUi eoa 
ÌducÌ4, aTTrgnocbi rautoro«bt»c modo d’t^lrùir* 
«i di tulio «ib cjar^cincero^. la tiiddeUa cIiicm, 
«^minàndo gli archivi* d^Ua cattedrale i delle 

5 q. 
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zionie e'qùelta delta Storia genealo- 
’gica, misero i due fratelli in grado 
di fare 'hi Ughi e’dispendiosi viaggi 
nelle diverse provincie del regno ed 
anche nei paesi stranieri. Dopo che 
tornò dairinghiltcrra Nicolò Carlo 
mori il 3 di febbraio 1662. Egli è 
autore della traduzioue di un poe- 
ma di Giorgio Critton, professore 
regio, e di diversi manoscritti. Vit- 
torio Amadeo, duca di Savoia, fat- 
to avéva proporre a Scevola con- 
dizioni vantaggiosissime se recarsi 
voleva a Torino per lavorarri nel- 
la Storia genealogica della casa di 
Savoiaj ma esso dotto voluto nan 
qv.cndo condiscendere a sostene- 
re il sistema che fa rampollare ta- 
le casa da Beroldo di Sassonia , 'fu 
ringraziata e sostituito gli venne 
Guiebenon. La Tavola genealpgica 
della casa di Francia, publicatanel 
l64g, fruttato gli aveva la carica di 
maggiordomo del re ; ed i diie fra- 
telli ricevuto avevano nel iG 59 il 
brevetto di consiglieri di stato. Sce- 
vola non era in buona vista presso 
Colbert, il quale fece che dato fosse 
ad altri l' impiego di bibliotecario 
dei re. Un legato di >Z nriUÌir»che 
'gli lasciò nn zib di SUB moglie il-qUv 
le maneggiata avòva i denari dtfl re,, 
('iropigliò. in una . hte che durò z5 
anni, e da cui non potè sbarazzarsi 
che. perdendo il suo ufizio d'fsturio- 
grafu. Tale uomo, che sàgdficato a- 
veva jiiù di iz mila scudi del pro- 
prio, esposta la vita, alterata la sua 
salute «d i suoi ailàri per fare im- 
inense ricercate si male riedmpensa- 
to da quelli che ne lo avevano inèa- 
ricato, si disgustò dello studio sul fi- 
nire de'suoi’ giorni, a tale che vendè 
tutti i suoi libri, e la curicisq raccol- 
ta di nianoscritli che fatta aveva, 
st 'Quale follia , diceva , di passare 
» la vita a coimporre delle grandi ‘o- 
» pere ! Di qualunque utilitò esse^ 
» possano l’autore qbasi sempre ma- 
' n le ricompensato, logora il suo tem- 
» pesamento, spende il suo' avere, 
» ed ha il dolore di vedere che un 
9 
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94 «frij^ranjmii, un madrigale , nna ^ 
99 bilgattélla . conduce nn ignorante 
n alla fortnna *‘i EA|i morì H g d’a* 
goHo i6go. I principali de'suoi scrit- 
ti sonò : I. Osservazioni sulla sto- 
ria di Francia del p. Jburdan , e 
sulC'origìne della casa di Francia, 

> t^elduca di Epernon, 1684, in 12 j 
II Trattato storico degli stemmi 
di Francia e di Navarca, 1673, in 
II, in cui sostiene che i fiori de'gigli 
posti non reonero sugli scudi, eoe 
da Luigi il Giovane, e sulle resti 
reali che da Filippo Augusto in 
poi ( r); IH IjO Stato della corte dei 
re dtEuropa, 1670, 3 volumi in 12 j 
rG 6 o, 4 rollimi ; poco esatto j IV L,’ 
Europa vivente, ivi, i685r, in la ; è 
na compendio dell’opera preceden- 
te ; V Conipendio storico e genea- 
logico della còsa della Tremoillè, 
lfi88, ib 12, composto sulle Memo- 
rie manoscritte di suo padre é di suo 
Disgrazia del conte duca 
tCOlivarez , traduz. dallo spagnuo- 
lo ; VII La Giusta bilancia dei car- 
dinali viventi, i 65 i, tradótti dall’I- 
taliano. Mnzzarini, che ri 'è trattato 
eon poco feroce, fece infruttuose in-, 
dagini per sapere del traduttore. Ol- 
tre alle prefete opere stampate, Saiot- 
Marthe ha lasciato immensi mano- 
scritti che esistono nella libreria di 
s. Magloriò. Dreux E^uradier ne indi* 
pa sette: nel numero di essi havvi nna 
Fibiliotec^ storica geografica, io cui 
tutti gli autori che hanno scritto su 
tale materia, sono dispósti per ordi- 
ne di regni e profiocie, con suddi- 
visioni per ogui città, abazia ec. • 
T— D. 

(f) ArcTait gii tnl mcthisinio torello il 
statomi degli ffemmi dell» reai eata di .ffor» 
bouff Parigi, i^^s ili faglio, dì lai fogliciti, 
•tam|ta(i da ona »oU parte. Ka dedica a Lui- 
gi Xlll 2* sotteieriUa De LaJiocfaty Ì1 che po- 
treblM &rU aUrìbnitv’a 6. G. di là 
gantiluoipo d'Agnat», presso a Clermont nel fic- 
*aavai»is, di cni le. poesìe faroiio stampale a 
Rotfi'n, in i)’ ( B.iillct, Giudizio dei dot^ 

•#/, IV, iS3 ) ; ma RoodK, aotorc della Tatola 
di Forilritu ( Bibi. storica di Francia ), l’alirì* 
buÌNce aJ Egidio de la ftoijiie, Tig^orc 

d-* la Loiirit'f’ ( F. Kot.jiiÈ ). 



8/!lIPITE-MARTHE(Abp.i,e Lot- 
oi di) , fratello del precedente, e 
quinto gènerale dcll/i congregazione 
idoll'oratorio , nacque a Parigi nel 
1621 : dopo che frequentato èhhe iL 
foro, entrò neU’oratorio' nel 164 a. 
Mentre professava le nnsane lettere 
a. ]\antes egli puhiicò: Sanctorum 
Galliae regum et principurn Sìdvez 
historica ad Ludovicum XtV- Tale 
poemetto latino, che ò premesso alla 
terza edizione della storia genealogi- 
ca della casa di Francia, promettf va 
un talento- degno della riputazione 
che parecchi de'suoi ahteoati fatta 
. si erano in tale genere di Jetteratu- 
ra; ma i doveri della sna condizione 
chiamato avendolo ad Occupazioni 
più serie, incaricato venne d’inse-* 
gnare la teologia ai giovani suoi con- 
fratelli, in prima a Parigi, indi a 
Sanmur,in coi i professori e gli nllie- 
vi.crano in cpntinna necessiUi di so- 
stener qontroversie coi ministri del- 
raccadetnia protestante, la quale pos- 
sedeva abili maestri. I dne fratelli 
gemelli, Scevqla suo padre e Luigi 
suo zio, morti essendo prima di a- 
yer terminata la Gallia chrìstiana, 
Abele Luigi chiamato venne a san 
Magiorio per darvi l'pltiroa mano, 
congin,ntamentc coi due fratelli suoi, 
Pietro Scevòla e Piicolò Carlo. Ahcla 
Luigi specialmente fu quello che 
rivide tutta l'opera, ne limò lo stile, 
e compose l'epistola dedicatoria e la 
prefazione. 1 tre fratelfi incoraggia-' 
ti da', nna pensione di 5 oo franchi 
che Tassenibléa del clero assegnata 
aveva'a ciascuno di èssi, fecero inatr- 
ve ricerche per dar perfezione al l'o- 
pera in una novella- -edizione. Il 
di Sainte-Marlhe é suo fratello Ni- 
colò raccolsero negli archivi dell» 
principali chiese del jegno un nu- 
mero grande di documenti' bastaati 
per aiimcntarè d'un quarto i lavori 
dei due primi aùtorl. L'impresa fit 
soppesa per la morte di Nicolò c per 
le cure d’un' altro genere ch'esige- 
rono da Abele Luigf grimpieghi ai 
quali il destiuaruno i suoi sùperiovi. 
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tl p. Magsimiliano di Sainte-Marttie, 
suo parente e auo confratello Toliito 
avendo ripigliarla, la giudicò supe- 
riore alle forze di un sol uomo; o 
tutte lo raebolte passato vennero al 
p. Dionigi di Sainte-Marthe, il qua- 
le, associatisi pòrerchi religiosi della 
congregazione di Sati Mauro, pn- 
blicò nel 1717 i primi volumi della 
nuova Gallia chrisliana. Abele Lui- 
gi e Pietro Scovolo intrapresò aveva- 
no un lavoro immenso, che abbrac- 
ciar doveva la storia di tutto le chie- 
se del mondo cristiano : ne piiblica- 
rono, nel 1GC4, un programma in fo- 
glio, intitolato, OrbisclirislianuSfec. 
Il primo assunto, orasi partieolar- 
mente tutto ciò che le chiese concer- 
neva dvirOrientc. « Tolto aveva a 
n scrivere, dice Drenx-Diiradier, la 
Si storia ecclesiastica dei quattro pa- 
li triarcati deU'Oricnte e di quello di 
n Goa. Corrette aveva le carte geo- 
n grafiche dell’ Asia, dell’ Egitto e 
Si delle Indie orientali, relativamcn- 
si te al suo progetto ) e per assegna- 
si re alle cliiese d’Oriento il luogo 
Si cui esse hanno veramente, aveva 
SI pur fatto una raccolta dei concili 
Si tenuti in Oriente , c particolar- 
11 mente a Goa, per la riforma di 
Si quelle contrade Le ricerche dei 
due fratelli fatto , con grandissime 
•pese empievano nove volumi in fo- 
glio. Quelle del p. di Sainte-Marthe 
erano destinate a comporre il VI vo- 
lume, dell' Orò/f christianus. Furono 
esse di grande giovamento al p. Le- 
qiiicn del suo Oriens christianus. I 
materiali raccolti dai due fratelli de- 
posti vennero nella biblioteca di san 
Maglqrio di cui il p. di Sainte-Mar- 
the era superiore, del pari che un. 
D limerò grandò di altri concernenti 
la storia civile, fra i quali ve ne aveva 
di curiosissimi snlle genealogie del- 
le più illustri famiglio del regno. Il 
p. di Sainte-Marthe, divenuto genes 
ralo della congregazione - nel 1G72, 
eletto fu da Luigi XIV una de’com- 
mìssari incaricati di ristabilire il 
buon ordine nel convento dei Do- 
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raénicani In via Santo-Iacopo. A tale 
uopo egli compilò come'rclatore del- 
la commissione un còrpo di statuti 
che produssero reiTctto desiderato. 
Incaricato solo nel 1 G78, dal medési- 
mo principe d'un’ilgual commissio- 
ne per la casa degli AgostininnL 
non se ne disimpegnò con minor 
buon successo. Spiegò altresì ad og- 
getto di far fiorire la disciplina ei- 
clesiastica nella sua congregazione il 
medesimo zelo che mostrato aveva 
per far fiorire la disciplina regolare 
negli ordini monastici ; e fu sempre 
il primo a dare nella sua persona 
fesempio della regolarità cui vole- 
va far praticare agli altri. I confra- 
telli suoi fatte avendogli delle rimo- 
stranzé in proposito della m.micm 
dimessa con cui viaggiava per recar- 
si a far la viska delle case doU'Ora- 
torio, egli rispose loro : ,, Conosco 
n meglio il mondo di quello chq cre- 
n dete: Bino molto la semplicità ne- 
vi gli ecclesiastici . Fiqtanto che 1 * 
n hanno conservata nelle loro perso- 
n ne, non d'altro abbisognarono per 
» attirarsi il rispetto e Tobbedicn sfa 
n dei popoli, nò assunsero gli orna- 
n menti di cni si ammantano oggi 
n giorno che da quando in essi veii- 
« ne meno la primiera virtù. Quanto 
» 9 me prego Dio che i superiori ge- 
li nerali facciano sempre professione 
Il di conservare l’antica suo sempli- 
li citò: lungi che tale cosa rechi lurn 
SI nocumento o diminuisca ad essi 
Il autorità, sono convinto che noa 
n havvi generale di ordine religiósa 
Vi a cui si obbedisca con più fedeltà 
li e piacere; tutti i giorni ne ho de-' 
Il gli esempi, dei quali non sono me-* 
Il no edificato che sorpreso Lo dì- 
spute che insorsero al ano tempo 
fra i regolari ed il clero secolare in- 
torno ai diritti della gerarchia l’in- 
dusscro ad istituire in parecchie 
case . dell’ oratorio dello pnhlicbo 
conferenze sui concili c su tutte 
le istituzioni ecclesiastiche. Il frutto 
di tali conferenze, congiunto alla 
profonda venerazione cui professava 
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]iel oarnltcrc episcopale, gli meritò 
la fiducia dei vescovi più rispettabi- 
li ; e tale fiducia fruttò alla condro- 
gasioue Tacquiito di dodici semina- 
ri nei primi dieci anni del suo ge- 
neralato. Luigi XIV fatto avendor 
gli richiedere, nel 1 6 & 5 , dei roUsKH 
nari che si adoperassero nelle con- 
versioni dei protestanti, gli presen- 
tò pna Hsta m più di cento confra- 
telli suoi i quali appena chiamati da 
lui ti dedicarono a' tale penoso mi- 
nistero ^ e stese egli stesso un’istitu- 
zione per nonna della condotta cui 
tener aoreraùo dorante le inissionL 
Per isventura al p di Sainte-Marthe 
era stato conferito il generalato dell’ 
Oratorio, malgrado di m.'' d'Harlay, 
arcirescovo di Parigi, il quale desi- 
derato avrebbe di vedere all i guida 
della corporazione un uomo di ca- 
rattere più arrendevole e più dispo- 
ito a condiscendere all* influenaa 
ch’egli aver voleva nel governo delk 
congregazione- Il prelato che gode- 
va k fiducia del re per gli aflari ec- 
clesiastici , gli nuoceva nell' anima 
del monarca-j c lé tristi contese dai 
giansenismo non gliene sommini- 
strarono che troppi pretesti. Dati 
gli vennero per atto di autorità de- 
gli assistenti destinati a contrariare 
ella sua amministrazione i obligeto 
venne a proporre un formolario di 
dottrina che non soddisfece a neuu- 
no dei partiti ^ ti ottennero ordini 
rigorosi contro quelli che tenuti e- 
raoo essergli personalmente alTozio- 
nàti. Interaetto gli venne ogni ao- 
cetto al principe pec far giungere 
ad esso k sua giustificazione, nò i 
passi cui fece altro riuscirono che 
ad attirargli l’ordine di ritirarti nel- 
la solitudine di Saint-Panl-aux-Bois, 
presto a Soissont, indi in Efìiat, ed 
sn seguitovalla Afsdònna delle Gra- 
sie nel Forez. rigori tutti . 

era scopo l’ obbligarlo a dimettere 
la sua dignità. Vera disposto, pur- 
ché farlo potesse in 'un’ assemblea 
libera a cui lasciata fosse In scelta di 
un successore che fosse a grado della 
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congregozionc.’Talc non era il dise- 
gno di m.' di Harlay che voleva un 
soggetto ligio ai-snoi voleri. Il sud- 
detto prelato esteodo morto nel 
1696, il cardinale di Noàilles, leTel- 
lier, arcivescovo di Heims, Bussuet, 
il cancelliere di Pónt-Chartraio, 
amici del p. Ssinte-Marthe, gli ge- 
rantirono da parte di Luigi XlV, 
una piena ed intera libertà per -.ras- 
sembleé eh’ elegger doveva il sua 
successore. Allora non ò’sitò a man- 
dare al primo di que'prelati ch’era 
l’ageute principale in tale pratica, 
la più formale promessa di dimet- 
tersi. 11 re', soddisfatto da tale sagri fi- 
zio, rivocò la lettera di suggello j e 
dato gli fu il permesso di recarsi a 
Parigi per presiedere all'assemblea, 
in cui eletto venUe-ad unanimità il 
de Latonr. Due giorni dopo il p. 
inte-Martbe si ritirò a Saint-PauU 
aux-Bois, doveTtermipò la travagliai 
ta snà vita, in capo a sei mesi l’8 di 
aprile 1 697, con quo’medesimi aen- 
tiroenti di pietà di cui dato aveva si 
grandi esempi in tutto il' corso do* 
giorni snoi. Il p. di Sainte-Martha 
fu nonio semplice e modesto, di ca- 
rattere leale e schietto, ma che not( 
sapeva bàstantemente palliare i sen- 
timenti che agitavano rnniraa sua. 
La somma sua accensibilità gli feco 
commettere alcuni atti di severità 
verso de'particolari, de'quali il risen- 
timento inQui non poco nelle mole- 
stie che gli furono suscitate. Si usò 
il pretesto del giansenismo per ren- 
derlo odioso a Luigi XIV, quantun- 
que aderito avesse costantementa 
alle decisioni dej^ pontefici coatra 
le cinque famose proposizioni. Mei 
.corso di dottrina cui costretto ven- 
ne a presentare al re, i( si obbligò 
ad inserire una clausola dal seguen- 
te tenore : » Nella fisica non si si dea 
n scostare dai principii d* Aristotile 
j» comunemente ricevuti nei collegi- 
n per aderire alla nuova dottrina di 
» Cartesio, cui il le divietò W ifise-, 
« gtiare per buone ragioni Quan- 
tunque Levassor sia stato ano 
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iUigglori su(ii avrcrtari ncirOnito- 
rio, non. appena. Saiute-IVlarthn ri- 
seppe la di lui Higa io Inghilterra' 
per njutar religione, offrire gli fece 
di dividere eoa esso la tuu rendita 
di 4 tuila lire,. se rientrar voleva nel 
grembo della Chiesa. La sua conver- 
sazione era vivace, gradevole, spar- 
sa d'nna quantità di tratti curiosi che 
attingeva nelle vaste 'sue cognizioni. 
Perciò aveva un numero grande di 
amici che s* interessarono sincera- 
mente ne' suoi infortuni. Ricevuto 
aveva dalla natura e coltivata me- 
diante una Liiona educazione delle 
disposizioni manifeste per tutte lo 
Scienze j e si può affermare che da 
tale lato degenerato non avrebbe 
dagli antenati suoi se non fosse stato 
continuamente distratto da esse da- 
gl'iòipiegfai. Combinava con tali dis- 
posizioni molto gusto per le arti, 
soprattutto per quella dcH’arcbitct- 
tura, della quale fatto aveva uno stu- 
diò particolare : dicesi anche che 
avesse iinaginalo un ordine nuovo 
cui denominava l’ordine francese, 
formato di tutti gli 'antichi , ma 
differente dal compotto. Sui dise- 
ni suoi costrutta venne la scala di 
an Màgiorio, considerata come unà 
delle più belle che vi fossero allora 
a Parigi , o la cupola della Madonna 
des Àrdilliers dibaumur, che meritò 
lodi dagli uomini dell'arte. Veder 
piiossi nel V tomo delta Biblioteca 
del Poitoa la notizia delle sue Poe- 
sie latinei tanto sUmpate che mano- 
scritte. 

. T-n. 

SAIINTE MARTHE (Claudio 
hi) , della medesima famiglia dei 
precedenti, ma d'un ramo difleren- 
te, nacque a Parigi nel i6ao, di 
Francesco- di Salutc-Marthe , capo 
del consiglio del cardinale di Ki- 
cbeliéu,e che era nipote di Gual- 
chibro I, e Rglio di tacopo di Saititp- 
Maztfae , signore di Cbariidoiseau., 
medico del re Enrico li, Erunccsco 
li ed Enrico III, ed autore di una 
Iradusione latina degli Oracoli ma- 
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gl'ci diZoro.aàtro, coi ('omenti di Pie- 
Ione, publicata nclbi Raccolta di Gio- 
vanni Opsopens nel 1699. Claudio si 
fece ecclesiastico, rinunziò a tutte Jó 
dignità della chiesa, ricusò pur anche 
un beiieiìzio considerabile che of- 
ferto gli era da Luigi XIII, e visse 
nel ritiro , nello studio, nella pre- 
ghiera. Assunse per altro la cura di’ 
Mondeville , nella dipendeuza di 
Porto Reale in cui eravi motto la- 
voro e ninna rendita. Ragioni di sa- 
lute obbligato avendolo a diinotterla, 
si chiuse in Porto Reale per dirige- 
re le religiose in qualità di confesso- 
re. Dopo undici anni passati in quel 
faticoso- ministero, degli ordini della 
corte ave.hdonelo espulso^ visse cin- 
que anni ignorato, il più di quel 
tempo nel sobborgo Sant’Antonio a 
* Parigi. Tornò in seguito al suo ufi- 
ZÌO} ma insoi'te essendo nuove do- 
lianze Contro Porto Reale, fu ob- 
ligato a ritirarsi a Courhcville nel 
1679; e morì in quel ritiro nel i6go. 
Le opere che ci ha lasciate sono : I. 
Lettere d' uh teologo sul libro di 
tti.' Fleamillarl -, Il Difesa di Por- 
to Reale e dei loro direttori, 1667 ; 
\ 1 \ Trattali di p/eid, Parigi 1702, 
in iz, 1 voi. scritti con quel tenore 
di evangelica semplicità che si addi- 
ce a tale maniera di opere j IV LeB 
tere sopra vari «oggetti di devo- 
sione, 1 709, in 1 z, a vql. • io cui vi 
è bastante varietà, cd occorrano al- . 
cuni’aneddoti interessanti j V Trat- 
tato della fede umana ; VI Memo- 
rie sulC utilità delle puhliche scuole 
/lu/iori.Compose pure le Prefazione 
dell' Apologia di Porto Reale. Coo- 
però a compilare la Morale pratica 
de'Gesuili , e lavorò' nella Tradu- 
xiooe del Nuovo Testamento di 
Mons di cui rivide e corresse pur 
anche la seconda edizione. 

SAINTE-MARTII^( Di..“Ìgi 

di), nacque a Parigi nel i 65 o, di 
Francesco II di Saintc - Marlhe, si- 
gnore di Chamduiseaii. Entrò nel 
1(367 cungregaziune di San 
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llauru, vi si fece tlistiaguere per fsrr- 
(lure nello studio e pel fiiltto con 
cui insegni la filosofia e la teologia 
a 8an-bemigio di beims, a San Ger-; 
mano di Parigi è $ Saa Dionigi in 
Francia..Tanto capace di governare 
quanto di attendere allo studio, tras- 
corse le dignità. del tuo ordine e fu 
eletto generale nel 1710. Termiit6 
di vivere in tale càricaj nella quale 
fatto crasi tUinar ed amare per mo- 
destia ed affabilità e per dolceaza e 
aaviea^ nel ino governo, Esso dotto 
religioso mori a nrìgi il do di mar- 
ito 17 * 5 , Ha lasciato un numero gran- 
de di opere ;..I. Trattalo della con- 
fessione auriculare, Parigi, iCSó, 
io 8.V0 in cui bavvi più ricerche 
che buona critica ; li Hisposla alle 
■dogliattse de'proleslatUt intorno al- 
la pretesa persecuzione in Fran-* 
eia, 1688, in la. Siccome provar 
vuole medianta i principii dei capi 
della riforma la legittimità dei rigo- 
ri che esercitavansi allora nel regno 
contro i calvinisti, aggiunse a tale 
scritto dei lunghi brani di un'opera 
di Pryim, in cui tale pretbiteridno 
inglese sostiene che i magistrati 
hanno la facoltà di punire gli eretici^ 
HI Colloqui intorno alCimpresa del 
principe di Oranee, 1689 e 91, in 
la. Si si accorge che l’autore tratta 
una materia che non era di sua com- 
petenza; IV Quattro Lettere all’a- 
hate di Rance, i6ga, in is, sulla fa- 
mosa disputa degli studi moBastici. 
R p, di baipte>I&rtbs è il più di- 
scosto da quello spirito di pace che 
doveva presiedere alla prefata discus- 
sione. 'Thiers ri rispose con VA polo- 
nio dell’abate della "Frappa, ifigd, 
)u il. La poca osservanza con cui 
Saipte-Marthe si diportò verso l’illu- 
strf suo avversario, costrìnse i suoi 
superiori a depoiio dal priorato di 
Saint -Sulier di Tours ; V Fila di 
. Cassiodoro con iiùa notizia istrutti- 
va sulle opere di tale antico scritto- 
jre, 1694, in 13, E l’opera meglio lèt- 
ta di quante uscirono della penna 
duU’autore ; V I Storta di san Già- 
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gorio Hfagno, 1B97, in 4 -tO. La twt» 
dusse in seguito in latino, .per met- 
*terls nel quarto tomo dell' edizionii 
delle opere di tale santo dottore, di 
cui fu il principale compilatore. Ta> 
le edizione, inferiore di molto alln 
altre publicaztoni di simil genere 
fatte dui dotti suoi confratelli, non ot- 
tenne che mediocre applauso. Fram- 
mischiato eraii il p. di Sainte-lVIar- 
the nella disputa sorta, in occasione 
dell' eccellente edizione di sant’A- 
gostiuo fatta dai suoi confratelli. Pu- 
bticò su tale questione: Rifleseioni 
sulla lettera di un abate di Ale- 
magna e Lettera, ad un dolfore di 
Sorbona, Kel 1710, l'assem- 

blea del clero gli commise di rifare 
la Galtia chrisliana. Era impresa 
.che gli apparteneva di diritto sicco- 
me appannaggiodi lamiglia.Siassoci6 
egli alcuni de’suoi confratelli. Com- 
parve,nel 17 15 il primo voi., e gh al- 
tri tre, nei quali ebbe la prìocipal 
parte, videro la luce nel 1730, z 5 e 
a8. E un'opera in tutto diversa dall' 
antica, e nella sostanza e nella forma. 
L'abate Prevdt tratta malissimo tale 
dotto religioio nel suo romanzo di 
. Pomponio Attico, e toseute con poca 
giustizia. Barbier gli attribuis<^ la 
Storia compendiosa della pace del- 
la Chiesa, Mons, 1698, in iz di 5 t 
pag. ( Diz. degli anonimi, seco.nda 
ediz,, 0.° 72O6 ). Vi sono poche case 
patrizie nulla rcpublica delie lettere 
che possano contare un numero .tan- 
to grande di dotti e di letterati quan- 
to quella di Sainte-Marthe. J\oi qui 
detto non abbiamo che de' più di- 
stinti. One’ che conoscer ne vorran- 
no gli altri letterali di grado più ia- 
ierioru possono consultare il tomo V 
della Uiblioleca del Poilvu di Drciix 
Duradier, p. 8a'44o> <^he-fa menzio- 
ne di de'qiiuli dieciuove sqoo co- 
nosciuti per opere cui sorissero. L’ 
ultimo rampollo di tale faiiiiglia, fu, 
a’ quanto egli dice, Abele Scevola 
Luigi, nato il 38 di maggio 1753. 

T^d, 

S A 1 K T E-P A L A Y E ( Giovasi- 



Digitized by »,jOOgIe 




6 A I 

ni Batista de La COhne di ), let- 
terato ptofundo, qarque^ nel 1697, 
in Auxerre, di una lainiglia che ha 
prodotto un numero grande di ina- 
gittrati e di militari insigni. Il p.v 
dre suo era gentiluomo del duca di 
Urléans. Dato gli f(i il nome di Sain- 
tC'Palaye per distinguerlo dal fratel- 
lo suo gemello che rpicllu assunse di 
la Curne. Ui tcinp^ameuto dilicato 
e che non 'gli permetteva iin’appli- 
caxiono sostenuta, passò gli anni suoi 
primi sotto la vigilanza di sua ma- 
dre , che più si occupò di fortifi- 
care la tua salute che le sue dispo- 
sizioni. Quantunque aveste quindici 
anni allorché incominciò a studiare 
le lingue greca e latina, i suoi pro- 
gressi furono ti rapidi, ehe in poco 
tempo adeguò i suoi maestri. L'acca- 
demia delle iscrizioni gli schiuse lo 
sue porte nel 1724; u poco mancò 
che non ti vedeste quasi .subito co- 
.atrelto a ritirarsi dall' aringo per cui 
crasi incamminato. L'anno dopo fu 
incaricato del carteggio della corte di 
Francia col re Stanislao allora a Wei- 
semhurgo ; esso principe concepita 
.avendo per lui molla stima, volle 
iniziarlo nella diplomazia j ma il gio- 
vane dotto non esitò di sagrilicarc 
alle Ietterò la speranza di una liimi- 
Dosa fortuna. Si accinse dapprima a 
contiuuaro il lavoro che Secousse in- 
cominciato aveva sulle Vile di Plu- 
tarco ( Fedi Spxucsse ); ma deter- 
minò poi di applicarsi alla storia di 
Francia. Egli fece una regolare let- 
tura degli storici della terza stirpe ^ 
c comunicò le sue osservazioni all ac- 
cademia in flleinoriè di molto rilie- 
vo. INellc line discorre gli storici di 
quell’epoca, lligord, Guglielmo il 
lirctonc , Gluher , Guglielmo di 
Nangis ed i suoi continuatori, gli 
autori della Gronaca di Morigni , 
Jlelgaud, cc. INcllo altre csuinina 
manoscritti importanti, come la Vi- 
ta di Carlomagno conservata nell' 
abazia di Santo Ivone di Brainej la 
Storia e le gesto di Luip;i VII ; la 
tiluria delle Iru Mario di Giovanni 
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di Vcnctlcj le Cronache di san Dio- 
nigi ec. ConIrunUiDdo le prime edi- 
zioni degli sturici francesi coi ma- 
noscritti , scoprì l'iuii'dellù degli 
stampatori, cd il colpevole ardimen- 
to con cui si scostarono dal testa» ori- 
ginale, Ciri limitar dovevansi a ripro- 
durre. Un attento esame dell» Cro- 
naca di Froissart gU somministrò 
occasione di mostrare fimportanza 
di un'edizione più fedele, di .quello 
storico ( Fedì Fiioissaiit): ma lo 
distolsero da tale disegno altre occn- 
pazioni. La lettura cui faceva degli 
scritti de'veccbi romanzieri francesi, 
cercandovi tracce dei costumi de’prua- 
vi « delle variazioni della lingua de* 
Francesi, lo condusse a cercare l’ori- 
gine della cavalleria; ed in una serio 
di Memorie in cui l'erudizione ò 
superala d.tll' importanza del sogget- 
to, egli descrive tale istituzione, po- 
litica ad un tempo e militare, un» 
delle più notabili del medio ovo,a cui 
si ricougiiingono le prezioso ricor- 
danze dull'antico onore, le ideo di 
forza, di coraggio c di galanterìa. 11 
desiderio di accrescere la raccolta di 
opere che formala aveva per i’ugget- 
to dc'suoi lavori, visitare gli foco i 
più ricchi depositi letterari della 
Francia; e con lo stesso scopo foco 
nel 1 789 c 1 749 due viaggi in Italia 
donde ebbe la lortuna di recare un 
Duuiero grande di ragguagli e di 
nianoscritti. I dotti con cui Saiotc- 
l’ulaye era in carteggio gli manda- 
vano solleciti i risultati delle loro 
ricerche : ciò non toglieva ch'egli lo 
sue continuassu col mcdcsiino zelo 
c con la medesima attività. Raccolto 
aveva quattro mila iXutizie di mano- 
scritti francesi 0 cupio esatte de' più 
antichi muniiinenli della lingua fran- 
cese. Divisava (li piililicure una Sto- 
ria de' trovatori, ma diede i materia- 
li che aveva aU’abatc IVlillot il quale 
si assunse la compilazione di tale o- 
pera (Fedì Millot). Due altri 
progetti, dc’quali la sola idea avrei> 
Le dovuto sgomentare un dotto me- 
uo lahoriosu ili bdiute-Falaye, oecu- 
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parlo dorevano iDtrramente; ubo era 
'ilo Dizionario delie antichità fran- 
cesi nel genere di queHo di Pltiaco 
C^-lale nome ), e Valtro un Glosa- 
rio della vecchia lingua J'rangese,óì 
cni .pnblicd ì\ Prosuetto s»e\ 1766, in 
4-to di 3 a pagine. Brequign^, ano a- 
lDÌco,osiervare gli fece come il meto- 
do cbe prefiaao eraai non riuaciva 
compinto, e che l’opera ana non aa- 
rebbe andata esente dal difetto co- 
mune a tutti i Icaaici, quello di dare 
le diverse aignificanee di un vocabo- 
lo a caso senza indicarne (a figliazio- 
ne. Sainte-Palaye si avvide quanto 
giusta fosse queU'osservazione, e non 
esitò a ricominciare il lavoro , per 
cui prese un cooperatore cbe adde- 
strò egli medesimo e cbe neppur et- 
to ebbe la soddisfaiiione di vedete 
condotta a fine queU'impresa ( Fedi 
Giorgio Giovanni Mouciiet ). Lo 
studio occupava solo- tutti gl'istanti 
.di Sainte-Palaje : la diligente tene- 
rezza del fratello sno di la Curne il 
preservava da tutte griiubarazzi del- 
la vita. Non fuvvi mai amicizia più 
viva di quella che gli univa: tut- 
to era comune fra essi : durante la 
loro longa vita abitarono la stessa ca- 
sa, la stessa camera, senza eccettuar- 
ne i tempi di malattia, e la Curne 
rinnnziò senza fatica alle dolcezze 
di un onorevole imeneo e vantoggio- 
so per non separarsi dal fratello sno. 
11 lavoro di cui Bainte-Palaje occu-, 
pato era intorno alla lingua il fece 
ammettere nel 1 768 nell’accademia 
francese, in cni sottentrò a Luigi 
Boissy ( F edi tale nome ). Le acca- 
demie della Crusca, di Firenze, di 
Digione, di Nand, e di qdest’ ultima 
concorso aveva alla fondazione, furo- 
no sollecite di ammetterlo fra i loro 
naembri. Confortato dalla publica 
stima desiderara una sola cosa, ed 
era di finirò la vita ad un tempo con 
suo fratello, siccome l’aveva inco- 
minciata j ma tale voto non venne 
esaudito. La Curne morì primo ( 1 ). 

fs) tavtxdj, nelki io« TtvoU dcU'sccade, 
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Da quéiristante Sainte-Palayc noÉI 
fece che languire fino al momento 
in cui la morte, lo ricongiunse col 
fratello suo il primo marzo 1781. 
Pieno di candore e disinteresse, ave- 
■ va tutte le virtù dei secoli de’quali 
fatto crasi contemporaneo per me- 
glio dipingerli. Il sno elogio fu detto 
nell’accademia francese da Cbam- 
fort, che gli successe, e da Dupuy in 

? nella delle iscrizioni i(tómo XLV)’. 

^i siamo giovato molto dello scritto 
dell’ultimo per compilare il presen-' 
te drticolo. Indicate ^ià furono lò 
principali Memorie di bainte-PalsTrè; 
quelle sulla cavalleria pubjicate Ven- 
nero separatamente con questo tito- 
lo,: Me/norie sulContica cavalleria 
considerata come istituzione poli- 
tica e militare, Parigi, 1739-81, 3 
volumi in 12) il terzo volume' di 
cni fu editore Ameilhon contie- 
ne differenti scritti poto conosciu- 
ti : il Foto di Erone, poema com-- 
posto nel i 338 ) la Fita di Gual- 
tieri di àìauni, gentiluomo che 
si acquistò molta gloria nella guerra 
d’ Eduardo III , re d’ Inghilterra, 
contro Filippo di Valois; la tradó- 
zione del Poema dei tre cavalieri q 
della cami'cia, per Oiaconfiio Basin, e 
diverse poesie snila Caccia . Tali 
Memorie sono state tradotte in po- 
lacco, 1772, io 8.V0, in inglese da 
Maria Dubson, 1784, in 8.vo, ed in 
tedesco con note, da G. L: Kiiiber, 
Norimberga, 1781-91, 2 volumi in' 
8.V0. Havvi in oltre di SàioteTalajo 
Lettera sul progetto d*noa piazza 
per la statua drf re (Luigi XV);. 
Lettera a Bachaumont , Sul bnonf 
gusto nelle arti 6 nelle lettere, 1751, 
in (2. Fu editore degli. mori del 
buon vecchio tempo, Parigi, i76(r, 
in &VO. È l’antico fabliau d’Aucat- 

mia drile itcritioni, p. 2g5, pare che atlribniiea 
a la .Carne 17 memorie inurile nella raccolu 
di quella locielh; è nn’inaTrertenta ; effe Mno di 
Sainte-Pabye. La Come non era membro dell' 
accademia, ma b stupore che il suo nome sìa 
omesso in tntti i diiionarì - hìograSri .e cha 
t’ignori fin anche l'epoea dcUa sua mode. 
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àia e Nicoktte, nel quale Sedaine 
ha. attinto il loggetto d'uno dé'aiioi 
drammi per mutica. I manoicriUi 
di Sainte- Palaie forrtialio più di 
cento Tolumi in foglio, di cui qua- 
nnta, pel Dizionario d'antichità, so- 
no stati comperati pel rd dall'isto- 
riografo Moreau (Vedi le Memorie 
segrete, X Vili, ii). Quattro volu- 
mi in foglio di manoscritti dei poe- 
ti francesi innanzi il i 3 oo, copiati 
di sua mano, sono nella biblioteca 
dell'Arsenale del pari, che undici vo- 
lumi in foglio delie poesie dei tro- 
vatori, e parecchi volumi di copie 
di documenti autentici, di notizie e 
di sunti. I lavori di Sainte-Pala}''e 
tono utili per U moltitudine di ma- 
teriali che ha raccolti: ma per quan- 
to concerne la lingùa dei trovatori, 
ha più sovente indovinato che inte- 
so il testo per non averne doropre- 
aa la gramatica. Sapeva il vecchio 
francese, ma non Voccitaniano, co- 
me dico Ra^noiiard, nel Giarn. dei • 
dotti ( iS'io, pagina 398 ). .Si trova . 
una Notizia sopra tale stimàbile 
accademico nel Necrologio, mar- 
zo 1783. . 

■ W-t 

SA1PITE8 ( Clsudio oe). Vedi 

SAIimTKt. 

SAINT - EVHEMOND (Canto 
ManGtETEL DE SaiST-Denis, signo- 
re DI ) , nacque a Saint-Denis-lc- 
Giiastj tre leghe distante da Con- 
tances, il primo di àprile 16 13. De- 
stinato alla magistratura, fece a Pa- 
rigi eccellenti studi presso i Ges.uiti, 
dov'ebbe professore di rettorica il 
padre Canaye : ma il suo genio era 
pel mestiere dell' armi; e mentre 
ftndiava il diritto, non si parlava, 
nelle sale di scherma, che della bot- 
ta di Saint-Efremond. Entrò al ser- 
vìgio militare, come alfiere, in età 
di sedici annij e si rese in breve di- 
stinto pel Suo valore, nelle mischie 
generali ed in qualche duello parti- 
colare. 11 tumulto dei campi non gli 
impediva di cullivarc la IHusoria c le 
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belle lettere. Tale unione di qualitù 
e di ornamenti, che non Sono sem- 
pre la dote de’ militari , meritò a 
saint-Evremond la stima dei gene- 
rali più illustri del suo tpmpo. Il 
duca d'Enghien gli coo'lèrì la luo- 
gotenensy) delle sue guardie, per 
godere ad ogni ora delle grazie del- 
la sua compagnia. Saint-Evremond 
si rese distinto sotto gli ordini di 
quel grande capitano, a Rocroi, Fri- 
burgo, Nortlinga, e fn pericolosa- 
mente ferito in quest'ultima batta- 
glia. Il modo fino e delicata con cui 
maneggiava lo scherzo divertiva mol-, 
to il principe: ma Saint-Evremond 
ebbe l’imprudenza di non rispar- 
miare nemmeno lui ; ed riduca d' 
Enghicn', tapto poco tollerante . del 
motteggio che poteva aver lui di 
mira, quanto disposto a ridere a spe^ 
se degli altri, fobligò a dimettersi 
dalla sna luogotenenza (1648). Dir- 
rante la Froifde tale cortigiano si 
mostrò fedele al sno re, a fronte del- 
le sollecitazioni dei malcontenti che 
votavano tifarlo nel loro partito'.- 
Egli li Combattè con la’ sua spada, e 
con alcune satire ingegnose, lo qu.T- 
li corsero manoscritte, tra le altre, il 
Ritira di Longueville in Norman- 
dia, che venne male a proposito at- 
tribuita a Cbarleval, e piacque si 
fattamente al cardinale Mazzarini, 
ebe nell’ ultima sua malattia volle 
farselo leggere da Saint-Evremond. 
Tale condotta, gli fruttò il grado di 
maresciàllo di campo ed una pen- 
sione di tremila tire (1 652 ).- ma il 
sno acre nmore gli attirò in l]re- 
ve un'altra disgrazia. Militando in 
Guienna sotto gli ordini del duca di 
Caudale, gli diede consigli contrari 
alle mire del ministro. Si fece leciti 
anzi alcuni sarcasmi contro Mazza- 
rini, in OD banchetto a cui era com- 
mensale con -vari siggori. Ognuno 
aveva detto la tua: ma il meno po- 
tente pagò per gli altri; e Saint- 
Evremond fu chioso nella Bastiglia 
dove rimase tre mesi. Rimesso in li- 
bertà, seppe sallivarti di nuovo- il 
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l'uvóro dì Maxzariai, i) qoale non 
perdouava a metà, e che lo sceUc, 
nella moltitudioc de’coirtigiani, per 
accompagnarlo allorctiè andò a con- 
chiudere il trattato dc'Pireoei nel 
) G 5 y. 'l'ale paco mal garbava a’mili- 
tari. Saint -Evremond ne parlò aa- 
aai liberamente, in una lettera che 
tcriaae al mareKÌallo di Créqui, stio 
amico, o che è un modello di fino 
motteggi^, anche preaao coloro che 
non convengono neiropinionc del 
tuo autore mila queetione politica. 
Mauariui mori tenaa che tale scrit- 
to, molto perdonabile nella dimesti- 
chezza d’un carteggio, foste uscito 
del circolo d' alcuni acùlei. Saint- 
Evremùnd appariva anzi veduto d’ 
assai buon occhio da Luigi XIV, il 
quale l'aveva scelto per seguace nel- 
la gita -della corte in Bretta^a, al- 
lorché le perquisizioni cagionate 
dalla disgrazia di bouquet fecero ca- 
pitare nelle mani de’ministri la let- 
tera suddetta di cui Saiut-Evremond 
aveva affidato la minuta a mad. Du- 
pletsis-Bellievre. Fu letto al re tale 
scherzo che venne spacciato per un 
delitto di stato. Colbert colse il de- 
stro per inasprirlo contro un corti- 
giano spiirlafore del governo, che i 
luinistri temevano, e che èra stato 
amico dì bouquet. Fu ordinato di 
chiuderlo nella Bastiglia. Avvisato 
a tempo, Saint-Evremond si ritirò 
in Normandia, poi in Olanda (1661), 
linalmente nell'Inghilterra (1663), 
dove era stato l’anno prima col con- 
te di Soissons, e dove crasi fatti do' 
gii amici, tra i princijiali personag- 
gi dello stato. Il suo esìlio durò tutta 
la sua vita. Per treut'anni circa, il 
re fu sordo alle sollecitazioni dei po- 
tenti protettori che intercessero per 
lui, e. tra i quali si possono citare 
Torennà, Lauzun, il conte di Gra- 
luuut, Créqui, il conte di Lionùc, 
cd anche il iparchesc di Croissi , 
nipote di Colbert ( 1 ),. ec. Non si è 

( I ) $i nella Vita di Saìnl- Evr<-moiid, 

KriUa da De>tnaÌ9caux,.U amilo d’una lcUi;n di 
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mai saputo il motÌTo d jinà severitA 
cosi perseverante, éd in apparenza 
così estrema, per uno scherzo .inno- 
cente contro un ministro morto da 
lungo tempo. Vqltairé ne ha favel- 
lato in questa guisa nel Secolo di 
Luigi Xiy ■. n II marchese di Mi- 
» remont,suo amico (amico di Saint- 
» Evremond), m'ha detto ahra volta 
n a Londra che eravi un’ altra ca- 
» giune della sua' disgrazia e che 
n Saint-Evremond non aveva mai 
« voluto spiegarsi intorno a ciò 
Del rimanente, late cortigiano so- 
stenne il suo esilio eoa rassegnazio- 
ne, e senza volersi dare il merito di 
una costanza filosofica. „ Mi conten- 
n to dell'indolenzZ, scriveva ad un 
n suo protettore. Aveva ancora cin- 
n que o sei anni da amaro la cora- 
»« media, hi musica, la lauta men- 
»saj e coDvieuc pascersi di buon 
sgoverno, d’. ordine e d’ ccono- 
n mìa, ec. E’ intrinsichezza dei 
primari personaggi deU'Inghilterra, 
tra gfi altri del duca di Buckin- 
ghadi , di d’ Aubigny , d’ Hamil- 
ton, ec., l’amicizia dui celcbreVallor 
cd il favore del re Carlo II, gli pro- 
curarono altronde una vita degna 
d’invidia. Tutta la corte ricercava 
la sua compiignia (1). Una malattia 
di languore avendolo obbligato a ri- 
valicare il mare per far soggiorno 
in Olanda (1G64), strinse ugualmen- 
te relazione con le persone più rag- 
guairdevoli di'quel |>sese. „ Dopo di 
n aver vissuto nella soggezione dd- 
» le corti, scrìveva al mardsciallo di 
M Créqui , mi consolo di finire la 
>1 nija vita in una repubUcà.dove, 
M se non havvì. nulla da sperare, 
» non havvi almeno nulla da teme- 
» re Gustava singolarmcotc i col- 
loqui del famoso Spiuosaj particolari- 
tà che ha potuto far sospettare Saiut- 
Evremond d'ìndifìorcuza in mate- 
ria di religione. Allora contrasse pu- 

Colbert, ncib quale tale niini^iro confessa favtr 
consribuito aita disgratia di Saint^Rvremund 
e ji’etMrrd sempre opposta ad tuo 

(O Voltaire, S<ccio dì luigi .UT. . 
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ro un vipcoU) clurerole con Voséio, 
cui chiamava suo amico di lette- ■ 
re. Conobbe pa ri pient^ in Olanda il 
pt'iocipe Sì Grange, poi Guglielmo 
111, cbj doveva in segnilo divenire 
suo benefattore. In un tempo io cui, 
secondo 1 ’ etprestictne di Voltaire, 
la parola Corte era pronunciula 
con enfasi da tutti, iiop era sor- 
prendente che un uai^itare, corti- 
giano e bello spirito, fosse certo . d’ 
Ottenere presso dotti c principi, co- 
pie nella società, nna vogasi genera- 
le. Egli stesso conosceva il vantag- 
gio della sua condizione j ecf in una 
lettera indiritta al conte dì Lionce, 
così parlava . n Io scrivo ai militari 
n àoine un hello spirito ed un dol- 
si to j e vivo coi dotti come -un uo- 
Il Ilio che ha veduto la guerra ed il 
n mondo “. I culloipii ch’ebbe con 
Vossio gli diedero l’idea delle suo 
Osserv'ationi sopra Salltulio e So- 
pra Tacilo, le (piali Boaof con le sue 
Osservazioni sut diversi geni del 
popolo romano, quanto bà fatto di 
migliore. Si può mettere del paro il 
suo Giudizio sopra Seneca, Plu- 
tarco e Petronio. In una parola, 
quanto ha scritto concernente la po- 
litica e la letteratura romana, è im- 
prontato col conio del buon gusto, 
della ragietne e del vero talento. Ri- 
chiamato iP Inghilterra d& Carlo II,’ 
che volle fermarlo alla corte (>670), 
con una pensione di trecento lire di 
sterliui, non us(^ più di Londra, 
di cui considerava gli abitanti » eo- 
li ind un cLò di mezzo tra i corti- 
li giaui 'francesi ed i borgomastri 
Il d’Amst(irdam Vi conduceva 'Ja 
vita d’un corligiauo voluttuoso, sqn-_ 
za ambizione , sempre alVczionato 
olla sua patria, c soprattutto fedele 
al culto della riconnsccuza', dell’anii- 
I cizia c delie belle lettere. Tuttavia 
non rimase alieno dai raggiri che 
fecero passare ro."s de tJuéHiualle , 
puf duchessa di Portsmouth, nelle 
tifaccia di Carlo li ( 167 1 ). Quando 
la dnehessa Mazaarini (Cedi Ma.v- 
éi»i) andò a Icriiiaru «laiiza ucU'Iu- 
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ghilterra , Saint - Evremond , mo- 
strando in tale occasione l'iacostan- 
za d’un cortigiano, divenne su» a- 
mico, suo confidente ; e forse se la 
bella Mancini avesse seguito i suoi 
consigli,, sarebbe riuscita a prevale- 
re, sulla duchessa di .Portsmouth 
presso l’indolente monarca (1676). 
La società che si adunava in casa 
sua, divenne la jiiii amàna di Lon- 
dra j Sàint-Evretoond .era. r anima 
di tali adunanze, dove pure spicca- 
va Saint- Rcal. Vi si ‘agitavano senza 
pedanteria questioni di filosofia e di 
storia ; vi si ragionava sulle opere 
di spirito. Tali conversazioni sug- 
gerirono a Saiut-Evrernond più d' 
una felice ispirazione. 'Colà copcc- 
pi l’idea di vari de'suoi scritti, sic- 
come la Difesa tC alcuni drammi 
di Corneille } \e'RiJlessioni fulle 
tragedie è sulle commedie france- 
se, spagnuola, italiana ed inglese 1 
sui drammi per musica- ; la Coni- 
•media dei Melodrammi ; la Dis- 
sertazione sulla parola Vasto, ec. 
Nel primo di tali opuscoli, apprezza 
Coriieille eMoliòre da uomo di buon 
gusto j e se non giudica sanamente 
del merito di Racine, almeqo le più 
delle sue critiche sul difetto essen- 
' ziale del teatro francese sona di 
grande aggiustatezza. Uice, n <;omc 
n i drammi' francesi non producono 
» ua’iuipióssiene abbastanza forte ; 
il corno quel che dee formitre la pio- 
li là desta al {rii’i tcuerezza,la commo- 
y> zio'nu ticn luogo del raccapriccio, 
n lu'sorpresa déll’orrorcisì ohe moli- 
li ca ai nostri sentimenti qualche 
n cosa d’abbastanza profondo, cc. “ 
Voltaire osserva )n tale ■occasione, 
che Saint-Evreraond h/z solo messo 
il dita sulla piaga segreta del 'Tea- 
tro francese (i)..Kla questi mostra 
assai poco discernimento aliorcbè, 
preferendo la commedia inglese al- 

O) Yoltair<*, divtrtl eftmhlanuiui 
V€9MU mUArtt tr*gica\ •crilip ette i»eUc eaUxio* 
»i di Kvbl| dvllfì Opert dì e nvlfo 

ri«lami»c di e9»c h delle. 

Ursirit, 
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la Trancetc, aflcnna, n che non (inv- 
M vene di più conforme al guato 
li degli antichi Certamente, quel- 
li die oggidì esaltano il Teatro in- 
gleao hanno almeno U buona fe- 
de di non ìspacriarlo per classico. 
Saint-Evremond aveva fatto del ri- 
manente un saggio assai miserabi- 
le in tale genere, componendo (con 
d'Aubign}' ed il duca di Buckin- 
gham) la commedia di Sir'PoUtick 
■would he. Nulla di più triviale e, di 
più freddo di -quella serie di scene 
senza intreccio e senza connessione 
(i66a). Nondimeno tal era la sma- 
nia di possedere ogni sno scritto, 
che un libraio gli proferse 5 oo lui- 
gi, per tale pessimo dramma.-' ma 
siccome Saint-Evremond non .trasse 
inai niun'profitto dalle sue opere, 
rifiutò la proposizione. Nella sua 
Dissertazione salì Opera , cbiatna 
sì fqtto genere: n un lavoro biz- 
VI zarro di poesia o di musica, in cui 
Vi il poeta ed il mùsico, ugualmente 
VI inceppati l'uno dnll'altro, affatica- 
vi no molto per fare una cattiva co- 
vi sa Nella sua Commedia dei 
Melodrammi, degna in ogni punto 
d'essere paragonata a quella di Sir 
Politick, si esaurisce in .freddi mot- 
teggi su tale genere di spettacolo ; 
vn^ trovare ridicolo, il mettere in 
canto passioni e dialoghi : perciò 
'Voltaire pretende che biasimando 
il melodramma, 6aint - Evremobd 
ha provalo che avéra t orecchio 
duro. La sentenza è rigorosa 'contro 
di chi. componeva musica assai pta- 
«xvolmente ; se non che si può con 
più forte ragione sorprendersi come 
nn bello spirito voluttuoso abbia 
condannato un genere che offre alle, 
persone d’-un gusto delicato tanti go- 
dimenti uniti. L’amicìzia, non me- 
, no che delle opportunitò di società, 
gli fecero sovente prendere la pen- 
na per la duchessa Mazzarini. Le 
dedicava, diciam cosi, tutto il suo ta- 
leotoj ed ella disponeva al paro di-hii 
•tesso di quanto possedeva' tale fido 
amico. Ella morì sua debitrice d’una 
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somma cnnsiderahilc.. Egli compnad 
per lei una risposta alla scrittura di 
Erard, avvocato .del duca di Mazza- 
. rlni (-1696). Tale rispqsia .è scritta 
con uno stile piccante: e s^meravi- 
. alierebbe di vedervi le cognizioni e 
hno le forme d! un causidico, le noti 
sì sapesse ebo Saint-Evremond si e- 
ra molto -applicato allo studio del di- 
ritto, e cb.e -giudicava tale .scienza, 
necessaria ad iin pnest' uomo, sicco- 
me afferma egli stesso nel sno Dir 
scorso delle belle lettere e della, 
giurisprudenza, indirizzato al ma- 
rèsciallo dj Créqui (1). Ija morte di 
Carlo I(, avvenuta nd 1 685 , priv8 
S.nint-Evreroond della pensiono ebe 
riceveva da quel monarca, e che il 
re Giacomo li non riconfermò. Nul- 
lameiic) gli fu proferto d'istituire in 
,siio favore un impiego di segretario 
di gabinetto, per iscrivere le lettere 
privato del prefato principe ai sovra- 
ni stranieri (1686). Ricusò una cari- 
ca che l'avrebhe tolto, nella sua vec- 
chiezza, alla quiete ad all' indipen- 
denza, e che altronde riputava iiide- 
*gna di lui. La rivoluzione del 1688, 
.che inalzò sul trono dell’ Inghilterra 
Guglielmo III, lungi di nuocere a- 
gl' interessi di Saint-Evremond, gli 
rese i vantaggi di cui aveva goduto 
sotto Cario li. Guglielmo, dandogli 

( 1 ) Laharpe, !I qd^le, nd sub Corso di 
UtUratura^ Iralia ^ainl-^rrnmond con Unta in*' 
giililisia, comni^te vari erA>rÌ in p^oftotito 
disposto alia stritmra dì Erard; diccM).S^ 
fi le Memorie per la' duebesaà MaMarini, »ùm-* 
9) paté oelle -Ojtere di SaìniJBvrenHfmd erzoo 
9) sué, ni afreb^ di che ilupi/e tale iWimu 
99 U quale profettava U galantt^a» «criTcske 
99 meglio come aTtocato che coihe galante, ila 
99 è arrenilo ^he Mpo d’Erard, relobre aeroca* 
ii io di quel (empe, e che meritava U nia faro» 
99- a non gindicarne che da tali Memorie, ** Qnati* 
ti errori in poche Ijoee! i.mo. Ijiharpe parla di ' 
parecchie Memeria non ri. è «tatif che*la 
tpoita in discor»o..Le Memoile di m>d. Masta» 
ridi non tòno mai tute attribuite a 5arìaloErrr«4 
mond ; cwe serio di SaiiiNllral. 3do« I.aharp« 
ignoransU) che Erard fotàsc l’avvocalo del dura 
Xaiaarini 16 Ta tispondere ’a s( vlctso. Sie. Se 
• avesse letto la vita e Ir opere di Saint-Evremond 
non sarebbe stato sorpreso che tale scrittore fos- ; 
sr as^i istrutto in gÌoris|)mdrnaa. Il Corso di 
Uturatara troppo raulato -€00110110 molli altri 
errori di di peso. 
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tiol>Hi*iitni coDtrassejrni Jelln tua 
iiìUoificcnEa, I* ammise acUa sua' fa- 
lli ■{'Ilarità : trovava' piacere nel)a sua 
conversazione scinlillacto <li spirito, 
picca di rimembranze, e piena d'a- 
neddoti curiosi sui grandi capitani 
che Saint-Evremond aveva mnoscin- 
ti in Francia, fra gli tfitri Turenna 
e.Condé, di cui aveva scritto il Pa- 
rallelo. Non pensava più che a fini- 
re tranquillamente i suoi giorni in 
Inghilterra, aHurchù nel 1689 Lui- 
gi XIV 'gli fece dire che poteva ri- 
tornare in Francia, che vi sarebbe 
ben accolto. So non approfittò di ta- 
le grazia, non fu per nn disegfno fì- 
losoUco, come Voltaire afferraa nel 
Secolo di Luigi XIP, ma perchè si 
credeva troppi! attempato per mu- 
tare soggiorno e genere di’ vita. 
Era allora nel settantesimosesto tuo 
anno: erano scorsi ventott’ anni da 
che mancava dal suo paese . n Sto 
M più volentieri con gènte avvez- 
r za a vedere la mia natta “ . Di 
fatto un assai grosso tumore era na- 
to nello spazio tra gli occhi da al- 
cuni anni. Nulla era più alieno dal 
4U0 carattere, che tale dispregio- per 
la benevolenza dei re, egli che si 
onorava di vivere dc’loro benefìzi, o 
ohe, non ottante la calma con 'cui 
sopportava il tuo, esilio, aveva fino 
al iC 85 fatto reiterati tentativi per 
ottenere il suo ritorno di Francia. 
Malgrado la tua età avanzata, gode- 
va di tutte lo sue facoltà: il suo spi- 
rito non aveva scemato dì vivezza { 
ed aveva la stessa curiosità e premu- 
ra per le contese letterarie che allo- 
ra occupavano i beati ozi del gran 
mondo, La famosa questione degli 
antichi e dei moderni, fu decisa in. 
favore degli scrittori nuovi, nella so- 
'cietà,della duchessa Mazzsrini. Saint- 
Evremond non mancò di scrivere su 
Ule questione (1693); ma, soste- 
nendo la tesi di Perrault, si serbava 
abbastanza imparziale per.ricoqo- 
scero che tale critico « aveva me- 
w glio provato i difetti dogli aiitichi, 
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M che non aveva provato il vantag- 
li gio dei moderni “. In vece d’ o^ 
porre ai sommi ingegni dell'antichi- 
tà spiriti róédiocri come i Chape- 
■ Isin, i Desmarest,i 8aint-Amant, oc. 
Saint-Evremond ebbe l’accorgimen- 
to di mettere innanzi ICorneille, i 
Bacine, i Desprèairx, i Bossuet, i 
La Fontaine. Le affezioni del cuore 
non invecchiavano più in lui che le 
grazie dello.spirito: manteneva sem- 
pre un carteggio continuato col con- 
te di Gramont, col maresciallo di 
Cryqui e con la famosa Ninon del- 
l’Enclos, ' dé Cui era stato l' amante 
favorito, come era stato- quello di 
Marion 'Delorme. Celebrò la morte 
di questa ultima in istanze assai me- 
diocri {Fedi il suo.articolo). Sembra 
ohe ^int-Evremond sia stalo meglio 
inspirato in alcuni dei versi ohe 
compose per Ninon. Sono pressoché 
i soli da lui scritti che meritino d'es- 
sere conservati. Ne abbiamo già ci- 
tato nella notizia tu quella donqa 
straordinaria. Se i 'numerosi opnsco- 
^lidiS.t-Evreraond non destano tulli 
per sè stessi una curiosità molto vi- 
va, le circostanze che li fecero nasce- 
re presentano sovente aneddoti co, 
riosi. La morte della duchessa Maz- 
zarini, avvenuU nel 1699, è. stata 
forse il cordoglio più crudele che, 
avesse risentito «Turante la sua lunga 
corsa.: fu inoonsolabilo. Gli amici 
che aveva in Francia s’imaginarono 
cheCtale perdita rotto avessè i viocùli 
che lo tenevano nell'Inghilterra j ma 
non declinò dalla risoluzione che a- 
veva fatu di finire i suoi giorni in 
seno alla terra ospitale che aveva ac- 
colto ed onorato il suo esilio. Mori 
quattro anni dopo in seguito ad una 
malattia breve e poco dolorosa, ai zo 
di settèmbre 1703, io età di novan- 
t'anni, e fu sotterrato nella badia di. 
Westraiuster, tqi i re ed i più illu- 
stri personaggi dell’Inghilterra. Ec- 
co Come Bavlo racconta la «ila morto 
nella ina loV* lettera: « È publica-. 
n mente notorio, che baiut-Evfo- 
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*> mone] non è stato apparecchiato n anima mia tra le tue mani Vie- 
n alla morte nè da nessun ministro, ne dopo ur» legato pio in favore dei 
«nè da ncMun prrte. _Ho ndiw af- -poteri cattatici (t) . Per vero, gli 
«fermare che l’inviato di'Firenze scritti filosorai di tale outore pre- 
« proferte di mandargli un prete, sent^foo alcuni tratti di scetticismo j 
« Avendogli chiesto so volevo ricon- ma non feriscono il dogipa. Il solo 
« cUiarsi 1 Con /n«o i7 cuore, rispo- luogo dfHo sue |opcre che sia renl- 
« se rammalnto, vorrei riconciliar- mente reprsdsihilu sotto tale aspet- 
« mi con Cappetlto-, pero che il mio * to, è la lettera che scrisse al conto 
« stomaco non fa' più il suo solito di Gramoht per complimentarlo d’ 
« uficio. Ho veduto dei versi che nn' arguzia passabilmente empia di 
sscompose quindici giorni innanzi esso^cortigiano faceto, in ima malat- 
« la sna morte^ e non deplord che - tia che si credeva mortale. Il mar- 
n d’essere ridotto ai brodi, e di non chese di Oangeau èssendo andato du 



« aver più la forza di ^digerire le. 
« pernici ed i fagiani ^pra tale 
lettera parecchi scrittori, tra gli altri 
Voltaire, si sonpXondati per mettere 
S.t-Evremond nel- novero degl’ihcrc- 
duli. Oltre che ta testimonianza di 
Bayle è sommamente sospetta in ta- 
le materia, si può osservare che non 
alTcrma, e che non fa che rapportare 
nn si dice. Altronde, che S.t-Evre- 
H\ond abbia composto, 1 5 giorni in- 
nanzi la sua morte'jdei versi snlla sua 
màncanzad’appetito, questo non prò- . 
va nulla contro la sua credenza, poi- 
ché in tale poesia non occorre una 
parola che abbia alcuna analogia con 
la religione. E’ sembra che tanto 
qiieTslie hanno contrastato. l’aneddo- 
■.to, come que’ che hanno voluto am- 
metterlo per far trofèo dell’incredu- 
Klà di Saint Evremond, data abbia- 
no soperchia importanza ad un’ ar- 
guzia fuggita all’ impaziènza d'nn 
voluttuoso condannato alla dicta.Bcn- 
ebè assai mondano nella sua morale, 
aveva sempre avuto per principio di 
rispettare la religione, e fatto- pro- 
fessione esterna della fede cattolica. 
Non pativa che se ne facesse sogget- 
to di scherzo, n La sola convenienza, 
«diceva, ed il rispetto che si-deve 
« a’suoi concittadini non lo permet- 
« tonO'“. Se si potesse avere alcuni 
dubbi in tale propòsito, il sno testa- 
mento solo li dissiperebbe j incomin- 
cia da queste parole : n Imploro la 
n misericordia di Dio, e rimetto la 



parto del re per indurlo a pensare 
a Dio,*Gramónt, vultosi allora a sua 
moglie,, che era piissima, le disse ; 
« Contessa, se non vi ponete occhio, 
n Dangean virnber.Vdi mano la mia 
« conversione ( Fedi Cbamont ) ** . 
Grainont risanò ; ed ecco quello che 
gli scrisse Saint - Evremond in tale 
proposito : n Finora siete stato il 
« mio etw cd iò il vostro filosofo. 
« Dividiamo entrambi tali rare qua- 
n lith : presentemente ' tutto è per 
« voi j mi avete portato via lamia 
« filosofia. Vorrei essere morto, cd 
« aver detto morendo qucl’che voi" 
« diceste nell’ agonia . Si parla di 
« quel bel motto in tutte le corti 
» dell’ Europa “ . Ma A tale Epistolh 
poco dicevo.le, se si oppone la lette- 
ra che indirizzò aleno tempo dopo, 
a INinon de I’ Enclos, sulla conver- 
sione reale dello stesso personaggio, 
si vedrò che quando scriveva seria- 
mente su tali materie,’ Saint - Èvre^ 
mond sapeva assnmere lo stile con- 
veniente : » Ilo udito con molto 
« piacere che il Conto di Gmmont 
» ha ricuperato la sua primiera su- 

(i) $1 potrebbe oilare anche questi ver»» 
di Saint-Uvremont «opra tib Meoot. 

*Dc jottice e| de charitA, •« 

Biaacottp pio* qne de pAnitcnee^ 
n compo»e piét^. 
tfettanl en Dieg u c.onfianr«, > 

ZipArant lout de %ar bonté, . 

Dan* lo acin Up h Provid^nre, | 

0 ironve *on rt’pM H *à rrMr»lA« 
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Iute cd acquùtato una nuova de- 
» voziune. Finora mi sono coptenta- 
u to grossolanamente d' essere uom 
ri dabbene : i)isogna fare qualche 
n cosa di più ; e non attendo che il 
n vostro esempio per essere devoto. 
»> Voi vivete in un paese dove han- 
» uovi meravigliosi vantaggi per sal- 
si varai. Il vizio non vi è meno op- 
ss posto alla moda che alla virtù . 
«.Peccare è non saper vivere, ed 
ss offendere la convenienza non me- 
si np (^e la religione. Qiie’cbe non 
ss hanno abbastanza considerazione 
ss per r altra viti sono condotti alla 
ss salute dai riguardi e dai doveri di 
SI questa*. Ma basta sopra una mate- 
' Ss ria su cui la conversione del conte 
Ss di Gramont m* ha condotto ; io la 
ss credo sincera ed onesta . Beo s’ 
SI 'addice a chi non ù giovane d* 6- 
Ss bliarc che ‘lo è stato Da tale 
sposizione, (i vede quanto male a 
proposito i fìlosofì del scpolo deci- 
tnottavo abbiano fatto di Saint-Evre- 
mond uno degli apostoli della loro 
setta, valendosi' del suo nome per 
pnbliearc, piti di sessanta anni dopo 
la sua morto, dei libelli 'contro il 
cristianesimo, tra gli altri quello inti- 
tolato: V Analisi della religione (i J. 
V^iltairo, il quale mise un grande 
fervore a propagare tale scritto te- 
nebroso, fii il primo a tergere It 
memoria di 8aint-Kvremond da tale 
incolpazione menzognera, n Si sono 
SI publicate, ^li dice, alcune opere 
SI contro il cristianesimo , sotto il 
SI nome dì Saint - Evi^mond ; ma 
ss nessuna è sua Abbiamtrsoprat- 

*(:) Prkna AtXY Pta stalo pnblirato 
vn Ktanu Atlia rtiigl^ne Ai rni li etfea Io 
tehiariimfoto AI> bmomo feAe, attribuii a Salot- 
KrrtmóiiA, 174 $* in. la. poi sUmpalo n<H 1767 
con qunto tìtolo: La T^fro reiigioma AltAoitrata 
Aalta sacrò Serittara, traA, AaU Inglése, Ai (t. 
Sarnst, in 8.T0 picoolu. L’autoro tli.lolo opcn^ 
non è Satot-Esremofui. ma un certo tnuserre, 
lenente delb rompasnìa franca' del caralfere-do 
Vìal. impiccato come Spia a Maeslricht nel 1748. 
Il 'parlamento di Parigi ama condannato il pre- 
falp libro ad esser arso. 

■ A. E— ^ 
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ss tutto Un’ Analisi della religione 
ss cristiana, che gli è attribuita. E 
SI un’ opera che tende a rovesciare 
ss tutta la cronologia e quasi tutti 1 
ss fatti della sacra Scrittura .... Saint- , 
'« Evre'mond ora.incapace di tali dota 
ss te investigazioni. Fu uomo di spi- 
ti rito leggiadro cd abbastanza g^u- 
si sto: ma aveva poca scienza, nù non 
ss era grande ingegno, ec. (ìue’^he 
ss il chiamarono ateo sono infami ca- 
st lunniatori (i)“. In vari luoghi del 
suo carteggio, Voltaire allude f talei 
opera, avendo cura sempre di dire > 
il libro di Dumarsais, o in parte 
di Dumarsais, attribuito a Saint-s 
Evremond (a). Sàint-Evremond ha 
fatto egli stesso il suo ritratto con 
tanta naturalezza che ha dispensaUV 
i' suoi biografi di prender tal briga 
dopo di lui. „ Egli è, dice, un filo^ 
ss sofo ugualmente alieno dal\a su- 
ss perstiAone e da4* empietà ; un 
ss voluttnoso, che non hd meno av- 
ss versione per la dissolutezza che 
ss .inclinazione ai piaceri ; un nomn 
ss che non ha mai fontito il biso^o, 
ss che uon ha mai conosciuto l'ab- 
ss bondanza. Vivo in. nna cundizio- 
ss ne spregiata da coloro che hanno 
ss tutto, invidiata da quelli che fan- 
ss no consistere la loro felicità nella 
ss loro ragione, -Giovane, ha odiato 
ss la dissipazione, persuaso che era 
ss necessario uno stato per le corno- 
ss dità d* una lunga vita j vecchio, 
ss soffre di mal animo l' economia ^ 
ss credendo che il bisogno sta poco 
s; da temere quando ti ha poco tem- 
ss po da poter essere miserabile. Lo-, 
ss dasi della natura ; non si lagno 
ss della torte. Abborre il delitto, com- 
ss patisce ai falli, compiange la a/en- 
ss tura .... La vita è troppo breve, a 
ss suo parere, per leggere ogni sorta 
ss di ' libri, e caricate la memoria dr 

{x\“hetttrt sui Frameut aee'kscti iC 
mai parlato dilla rtUglon* cristiana, 

(a) IveUcn a d’Alembert, dei i3d*cemlire 
1763/8 geun. 1764; a DaiiDÌaYÌUe,'ii toassm 
1764, ec. 
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» Ba infinità di cote, a spete 'del eri* 
» terio. Non a’ appiglia agli (critti 
M piu dotti, pÉr far tesoro di scienza, 
>» ma ai più sensati, per fortificare 
.« la sna ragione « . Prima del suo 
mulo , Saint - Erremond da'va in 
xiMcia la legge agli amatori de’pia- 
cen . D Olonne , Boisdaupbin ed 
<igiì, furono soprannominati i Cole- 
perchè, dicerasi, attesa la loro 
.sensualità, non potevano bere che 
Tino dei tre famosi peggi (coteaux-) 
d Ai,d'AT^)r e ifllaut- Villiers ( i ). 
4^ gentilezM de'-loro costami non 

f otè TÌncere in Saint - Erremond 
abitudine della sordideszà j non vi 
«»®®tribniva-poco la continua compa* 
gnìa che .-aveva di ceni, di gatti e d* 
ogni sorta d’ animali. Diceva che 
per disupare le noie della vecebiez- 
*■ , bisognava avére dinanzi agli 
OMm alcuna cosa di vivo e d'anima- 
to- Vocchio apiabile e gaio,*non era 
«^i tanto beato quanto ' nel consor- 
zio de giovani. Adozatore- del bel 
sèsso sino al termine de'snoi giorni, 
lo fu senza essate ridicoloi perchè 
non aveva più la pretensione di pia- 
cere»» Qi)anto.a me, ptacemi la so- 
» cietà delle belle donno moltissimo; 
« ma le trovo amabili, senza disegno 
» di farmi ' da esse amare. Non fo 
?» capitale che de’miei sentimeq^ti, e 
» cerco meno -<^n esse la tenerezza 
» del loro cuoce che quella dePmio 
” (Discorso' sulla vecchiezza) “. L’ 
inelittaaione Mr la satira, che era 
stata causa delle disgrazie della sua 
gioventù, si era cambiata in lui ip 
^una uebanità lusinghiera o circo- 
s|*ot^ Ne'suoi giorni senili ostenta- 
va di lodare ogni ooto,ed anghe d'àp- 
plandire con. troppa condiscendenza 
fei favoriti del re ed agli uomini' in 
carica. É^i stesso Ka espresso tale 
disposizione in quattro versi 'cui ci- 
teremo, se non fosse, ad altro fine 
che di dare un’idea della inedneepi- 

(l) .Vila di Saint-Errcmmid, pvr' Detravi- 
IMg. 3j[ e So, «dii, d’AnutenUm ,-i 7 )q 

In la. ' 
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bHo trivialità delie sne' più- cattiv» 
poesie ^i): 

fi Je perdi k go6t de la Mtira : 

* 91 L’vtrt de loaer malignt'titcot, 
a 9) CMe secret de pouvoir dirt 

* >9 Ldjs v^rités obligeamment. “ . 

E lungo tempo che le- poesie di S.t- 
Evremond sono, dimenticato e me- 
ritano di esserlo. Non ^s'intende co- 
me un uomo tanto spiritoso potesse 
contentarsi di si abiette rime. S* in-* 
tende ancora meno come aljbiano 
potuto avere alcuna voga nel secolo 
dei Boiléau o dei Ràcinei Non che i 
pensieri ingegnosi mancassero al vec- 
chio cantore della bella Ottensia , 
ma, senza lo stile; pon havvi pueaia. * 
Si potrebbe però eccettuare da tale 
riprovaziopf una satira che scrisse 
in gioventù sull* accademia francese, 
allora tutta nuova : la poesia è inti» 
toljta: Commedia degli accademi- 
ci per la riforma della lingua fran- 
cese i essa corse lungo tempo mano- 
scritta, e non' fu stampata che bel 
' i65o. „Taie composizione, dice Pel- 
li hssòD nella Storia delC accade- 
» mia, quantunque senz’ arte e sen- 
» za regola, e piuttosto meritévole 
n del nomo di farsa che d' quello di 
» commedia, non è senza spirito ed 
w ha dei luoghi assai piacevoli (z) 
Venne dà prima attribuita a Saint-< 
Amant (redi tale nomo ),. perchè, 
dice Io stesso autore, n è opcra'cha 
» non conveniva, male al Suo spi- 
li rito ed al suo umore; " la con- 
gettura sentirà’ non poco bizzarra, 
poiché Saint-Amant stèsso fa in tale 
azione una figura piuttòtto ridicola. 

È la prima in data di tuKot le opere 
di Saint-Evremond. Quanto a’ aiioi 
scritti in prosa, i pKi saranno seni- 

(i) Lcmoniey in vn» TCoiisia tòpra Ch'aa«t 
li«u,in»criia nella 6«/Zrria /roJipcr», melle Saint* 
.£vreme»nJ nel novero di quelle per»one di cor* 
le « di spirito che «ì degnavano di lare vervi 
deleslabili. Non ù »bagiì;i, ooggiuoge, i versi 
baoni sono frdlto del lavoro e della medilasioAe^ 

^3) Voltaire non vede in essa che un seov% 
plidt dUloco senza intseccìo e senaa salo. 
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prc kUi con piacere.. Le c(pre*«ioni 
□u, >oQO vivaci, giuste, piUuresebc ; 
i pensieri fìni e delicati, sovente' 
nuovi, talvolta profondi. Quanto ha 
scrii tu sopra la corte , sul inondo, 
sullo vecchiezza, tulle donne, sulla 
devozione, cui chiama Vullimo de 
nostri antoi;i, annuncia uno spirito 
colto, un uomo consumato nella co- 
noscenza ,del «mire umano, un au- , 
ture iniziato ncH'indoIe della lingua 
francese. Nessuno prima di Igi ave- 
va ' meglio parlato dei Romani} ed 
alcune delle sue pagine sopra quel 
popolo possono ancora esser letto a 
canto a quelle di Montesquieu (i). 
8i vede che aveva studiato i Latini 
da uomo giudizioso, imparziale, e 
che non ammira sbl detto. I suoi 
giudizi sui generali antichi c mo- 
derni fanno prova che si conosce- 
va della guerra. Lo soo Lettere' 
più naturali di quelle di Balzac o 
di Volture , sono piene di pensieri 
ingegnosi e d' aneddoti curiosi . I 
diletti giustamente riraprovcr.ati al- 
•la prosa di tale scrittor;^ e che la 
critica ha molto esagerati, sono mio 
studio troppo frequente d’efietti di 
stile c d’antitesi; lo sue osservazioni 
in materia di gusto contengouo^el- . 
le così dette eresie letterarie, e mo- 
strano che non aveva sempre il cri- 
terio sicurissimo. A fronte di tali 
difetti,* le sue' opere avevano, uno 
spaccio sì prodigioso, che il libraio 
lìarhin pagava degli autori per far- 
gli del Saint- Evremond. Oltre il 
suo merito, alla riputazione di tale 
autore ha contribuito molto la for- 
'tuna cb’ehhe di trattar sempre, in 
•brevi’ opuscoli, soggetti che aveva- 
no l’attrattiva dell’opportunità. Al- 
tronde , sia i»r ispensieratiiggine , 
eia per modosthi, non istampava mai 
nulla : lo sue opere, circolaudo pri- 
ma nelle società che davano leggo, 

(I) Renonard ha publioalo •efiaralamvnte 
le tal diami gtnil dtl popolo niatt- 

no nti ditoni lampi dalla npatlica, iJgS in 
H.it; od in |iari tompo lo CopplJeratiomI dì 
tfoaloaqiiìeu, in a voi. in 8.ve. 
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vi acquistavano qiielia rinomanza 
tanto più incile, quanto che nasce 
dalla curiosità di avere tutto quello 
che non tutti hanno, dall’ indiilgen- 
eii che si ha sempre pei manuserifti, 
e dalla dìsposiziooe a giudicale favo- 
revolmcute un uomo che non osten- 
ta pretensione d’esdhre* autore. Da 
ciò reiitiisiasino che poscSaint-Evre- 
mond lino al paro di Montaigne, e 
che lo acclamava un autore incom- 
parabile, come l'ba fatto Uayle. Do- 
po d'aver rammentato tali ciagvra- 
zìuiii, lu|qufli non fanno mai il font 
damento d’una fama durevole, sì può 
dire che non è stato guastato dalla 
critica. Boileau, che vanta troppo 
Vulture^, -fu ìngiusPu verso Saint- 
Evremond . Nella prefazione delle 
sue satire , fatta per l’edizione del 
i665, qualifìoa senza ragìoge s> per 
prosa stiiccbevulc ed iiiiìpìda “ il 
Giudizio sulle scienze, che è di t^- 
le scrittore. La preferenza che Saìnt- 
Evremund accordava ai moderni su- 
gli antichi, spiega a siillìcicuza t.vle 
parzialità. Austero di morale, il no- 
stro satìrico non poteva amare l’epi- 
cureismo di quel bollo spirito: Ison-, 
de nella sua undicesima satire lo 
ceuitira ancora per aver dato la pre- 
ferenza a Petroniu sopra Seneca : 

. , 1 

Qaoi^uea i«s beaux difcoan, .Saiol-Eiremoiid 

% • iiOQ» 

Aujoard' boi j'vn cVnrai svanì Pvlnns. 

Per una moderazione, quasi senza 
esempio, Saiot-Evremond non ai è 
mai lamentato di tali crudeli censu- 
re : per lo contrario, loda Despre- 
aux in venti: luoghi delle sue oper^ 
n Non havvi, dice, autore che faccia 
più onore al nostro secolo Altro- 
ve dice, in versi ahbastafaza cattivai 

Le partitan oolrA de H>ti$ i<9 ancien* 
n flou» &il alandooiicr leonérHts pour les »ien».'* 

8e oessuoo ha mostrato inìoor ri* 
scotimento di Saiot-Evremood con- 
tro le sue critiche, non arerà piace- 
te che si prendesse la penna per di- 
fenderlo, soprattutto quando ciò ti 
IO 
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(àceva di mal j^rbo. Il che avrenne 
all'abato Boyer de la Rivière, il qua- 
le aveva «eosa consultarlo publicato 
una Risposta alle critiche di Goto- 
leadi tal nome). S.t-£vremou 4 
parve pieoo soddisfatti del suo apo- 
logista ohe del suo aristarco. » L'au- 
n toro scrivd bebe, dice in proposito 
» dell'abate Boyer; ma io taon mi ri- 
’s) coabscct nel ritratto che fa di me : 
» onoVandomt meno, m'avrebbe me- 
n no sfigurato “. Le diverse edizioni 
di S.t -Rvremond , che comparvero 
kii vivente, furono stampatf sempre ' 
senza sua partecipazione, e sopra co- 
pie che l'indiscretezza o la cupidigia 
comunicava a' librai . La prima di 
tali publicazioni surrettizie fu fetta 
nel 1 668, z voi., presso Barbio. Lo 
spaccio ne fu sì pronto, che altri li- 
brai nulla risparmiarono per procu- 
rarsi nuovi scritti ; il che fu fatto 
con sì poca scelta, che furono aggiun- 
te alle opere di Saint-Evremond m- 
recchie altre che non erano sue. 'Ta- 
le disordine si oltre processe nelle 
edizioni susseguenti, che stampati 
furono sotto.'il suo nome volumi in- 
tieri ai quali non aveva ne.ssuna par- 
* te.-l^al è la Saint-Evremoniiana, di 
Cotolendi; \a Raccolta tCopei^e di 
Sainl-Evremond^ stampata presso 
Anisson, -i7oi ; le Memorie della 
vita del conte />... innanzi al sua 
ritiro, com/ftlale da Saint-Evre-' 
mond, ec. Mostrava, in tale propo- 
sito, un’iudifferenza che t suoi a- 
«nici oombattevano invano, » Ho un 
n grande svantaggio, scriveva a Ni- 
n non dell'Enclus, ue'TruttatelIi che 
*n si stampano col mio nome : hav- 
n vene di ben fatti, cui non ammet- 
m to per miei, perchè non m’appar- 
s) teogonol e tra le cose che ho fat- 
n te , furono mescolate molte.scioc- 
,jv chezzc, cui non mi prendo la bri- 
» ga di disconfessare. INeU'età in cui 
nsono, un'ora di vita bene vissuta 
» ra'è più cara dell’interesse d'una 
tì mediocre riputazione. Quanto dif- 
n ficilmente si si spoglia dell' amoi- 
» proprio ! io lo dimetto pome tu- 
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S) tore , lo riassumò come filosofo^ 
» sefitendo una voluttà segreta a 
'» trascurare tutto ciò che fa la cu- 
» ra di tutti gli autori “ . Nulla- 
meno, alcuni mesi prima di mo- 
rire , acconsenti a rivedere i suoi 
manoscritti con Desmaiseaux e Si}- 
. vestre ; e due anni dopq I4 morte di 
tale illustre scrittore, i prefati due 
_ letterati piiblicarono,in 3 volumi in 
4 .to ( Londra, 1 706 ) la prima edi- 
zione .compiuta ed autentica delle 
sue opere. Era preceduta dalla vita 
di Saint-Evrèmond, scritta da De- 
smaiseaux. Voltaire ba parlato cosa 
ingiusto disprezzo del lavoro di tale, 
biografo minuzioso e prolisso senza 
dubbio, ma esatto e giudizioso. Jh 
quell'edizione bella quale s*! trova- 
vano varie lettere di Ninon dell'En- 
clos e di Cbaulieu , publicate per 
'la prima volta, teunero dietro altre 
quattro., nel giro di poc^i anni. La 
più stimata di' tutte è quella d'Am- 
sterdam, 1726, 7 voLin j2, con le fi- 
gure di Bernardo Picart. Gli ultitdi 
due volumi contengono col titolo di 
Miscellanee curiose i migliori scrit- 
ti attribuiti a Saint-Evremond. (fn* 
altra edizione del prefato autore h 
stata fatta a Parigi, 1753, la voi. in 
18. Hawi altresì lo Spirito'di Saint- 
Evremond ( per Deleyre ), nn voi. 
io 12, 1761 : tale Raccolta fatta con 
buon gusto è preceduta da ùnd No- 
tizia asmi bene scritta. Finalmente 
le Opere scelte di Saint-Evremond 
furono publicate nel 1804 , da N- 
L. M. Descssarts, un voi. in 12. Se 
a tale celebre scrittore sono state at- 
tribuite molte operq che non sorso 
sue, male a proposito gli furonocom- 
trastale le proprie, tra le eltre la fa- 
mosa Conversazion^del padre C«- 
naye- col maresciallo d’ Hacqvin- 
court. Voltaire, quasi sempre ingHi- 
sto verso Saint-Evremond, al qoal*, 
per affermazione ^i Laharpe , ha 
fatto alcuni furti, attribuisce a Char- 
leval quel capolavoro di buona Jàce- 
zia ; la sua principel r.tgione è una 
copia scritta da quest' ultimo delliS 
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f)arte migliore Hi tale composizione ; 
il che non è una prora contro un 
autore di cui le opere si HifTondera- 
no manoscritte nella socioU. Allega 
in oltre la testimonianza di persone 
della. ('ecc/iid corte. Tali attestazio- 
ni sare'bbero d’ alcun valore , ore 
8aint'£vrcmoiid, a cut non si con- 
trastò mai d'essere stato un uomo d' 
onore , non avesse riconosciuto lo 
scritto in discorso come suo, riget- 
tandone molti-'allri che si metteva- 
no sul suo conto, allorché permise -a 
Desmaiseaux ed a Silvestre di pre- 
parare, sotto i suoi occhi, un'edizio- 
ne compiuta delle sue' opere. Avreh- 
b’egli suU'orlo del sepolcro voluto 
commettere una delle maggiori bas- 
se'zze che suggerir possa la vanità 
d'autore, egli che non aveva mai co- 
tfOsciiito sì falso sentimento ? Poteva 
altronde credersi abbastanza ricco 
del proprio senza.adornarsi dell'ope- 
ra d un altro. Se (in d'allora vi fos- 
sero stati alcuni dubbi sul vero auto- 
re di quello scritto importante, come 
mai i due editori di -Saint - Evre- 
.mond, cosi bene ist/iitti delle me- 
uorae particolarità riguardanti la 
sua vita e le sue opere, cosi attenti & 
non omettere nulla di quapto sa- 
pevano (i), avrebbero potuto osscr- 
vare'nn silenzio assoluto |ii tale que- 
stione ? Del rimanente, gli si con- 
tenda o np la Conversazione del pO{ 
dre Canape, gli resteranno ancora 
bastanti pagine ingegnose e brillan- 
ti j e se non si può conniiraerarlo 
tra gl'ingegni del primo ordine, sa- 
rà locato alnieiio, a fronte delle^ in- 
giuste censure di Boileau, di Voltai- 
re e di Laharpe, tra gli uomini d'iin 

(c) Co»)| in |tropo«i(o della HitpcstM ^lla 
. scrittura di Er^rd, hannQ cura d'arverrirt ohe 
la IjfTve premutone che precede tale tcrillo è di 
Dobonrdieu. 5t pub allromie, eolb quealioae ri- 
feribile alla Convtrtatitme .d*l pudre 
vedere V Awmimtnto inrrroeMo all'edizione 
le Poesie di Saini-Papin t di CharUpat^ jiubll- 
cata da Saint-4(arr. Tale eiitore, U quale anta 
certamenle ioterrsae ad arricrjiire la tua Raccol- 
ta d'nn *1 eeeelleole tcritio, non v»Ìlb, dopo d* 
aver dimo»trato' rcTTure di Voltaircia rolilnirU 
a Saint-Erremond. 
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talento superiore, immediatamente, 
dopo Fontunellc, col quale ebbe più 
d'un tratto di somiglianza. 

D— R— R. 

SAINT FLORÉNTIN ( Luioi- 
PiiZLYPAUx, terzo del nome, conto 
ni ), era figlio del marchese di La 
Vrilliére, ministro di stato, morto 
nel 1725 ( fi Vrillièrr ). Nacque 
ai 18 d'agosto 1706, e successe nel 
1715 a suo padre, nel dipartimunbo 
degli afl'ari generali della religione 
pretesa riformata. Era il sesto del 
sno ramo iiisignitu della carica di 
segretario di stato. Nel 1 744, Luigi 
XV, partendo per mettersi al co- 
maudu de'suoi esyciti in Francia, 
incaricò il conte di Saint-Florcntin, 

{ lei tempo della sua assenza. Don so- 
o del mio carteggio, ma dtresi della 
direziono di tutti gli alTari istanti 
neH'interno del regno. Saint-Floren- 
tiir passò nel 1749 pel dipartimen- 
to della casa del re, al quale quello 
degli alfari generali della religione 
pretesa riformata era unito. A tato 
ministro si appone d’aver sottoscrit- 
to una quantità prodigiosa di ordini 
d'avreato. Avendo avuto la sfortuna 
di perdere la mano manca in caccia, 
nel 1 7C5, rfeevetto una lettera di 
Luigi XV, il quale gli scrisse : n Voi 
n non avete 'perduto cbe.una mano ; 
ise ne troverete sempre due da mo 
n al vostro servigio “. Ntillamcno te- 
meva un giorno d'essere licenziato ; 
il re lo rassicurò, dicendogli : ,, Nun 
n conviene ebe mi lasciate j voi ave- 
» te troppo bisogno di me, ed io di 
n.voi Creato nel 1770 duca di La 
Vrilliére, amministrò, per interim, 
il difiartimento degli affari esteri, 
dai 24 di deccmhrc di quell'anno, 
epoca della disgrazia e deU'eiiliu' del 
duca di Cboiscul, fino al mese di 
giugno 1771, ili cui consegnò il por- 
tafoglio al duca d'Aigiiillou. Sotto il 
regnes di Luigi XVI non avendo 
che assai poca considerazione come 
ministro, c segnalato soprattutto per 
le saie galanterie c prodigalità, fu 
obbligato ( luglio 1775) di rinuo-. 
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«are a tutti i tuoi impieghi dopo 5 a 
anoi di aerv^io : ebbe Malesberbet 
per «nccea^re nel mioiatero della 
cata del re. Era atat9 fatto membro 
onorario delt’accademia delle acien* 
ro nel * di quella delle iacri- 
aioni e belle lettere nel 1757. Mori 
nei ano aettanteaimoterso^ anno, ai 
a7 di febbraio 1777^,000 lasciando 
6gli del ano matrimonio con Ama- 
Ka-Erneatina , conteasa di Platrn. 
Col allò testamento istituì legataria 
ooirerMe sua sorella le contessa di 
Maurepas. Non gli erano stati ri- 
sparmiati gli epigraqanii durante la 
tua rita. Ne comparaero ancora con- 
tro di Ini nel q^diuento della sna 
morte (i). Il *00 nome è rimasto ad 
nna strada di Parigi, dorè arerà 
fatto costruiré, nel 1 767, un palai- 
‘io chiamato .poi dell'Infantado, e 
ohe oggidì appartiene al principe di 
Tallerrand. 

Il — r — I. . 

8AINT-FOIX(Gkrm*no-Fiianck- 
sco PouLLAiif di), letterato, nacque 
a Rennes ai 5 di febbraio 1698 (i)j 
d’.nna famiglia nobile e resa illu- 
■ atre nella magistratura (Fedi Poc- 
LAiN-DuPARa). Dopo terminati gli 
atudi nel oollegio della sua città na- 
. tia, sotto i Gesuiti, abbracciò la pro- 
fessione dpU’armi, fu ‘ammesso ne* 
moschettieri, e, poco tempo dopo, 
ottenne il breretto di tenente in un 
' reggimento di caralleria. Non ostan- 
te il carattere irascibile e riolento 
di cui diede prore in brere, coltira- 
va ne’sooi oli Ifi letteratnra, e fre- 
quentara assiduamente il teaUo. ^11 
aesiderio d'avere l’ingresso gratis, o 
piuttosto la passipne che gli ajera 
ispirata noa gioraoe attrice, lo rese 
atfòre. Non arera che ventitré anni 

J — 

(x) Koeoi» Hiiot * 

Cì gii na petit homme \ Tair aM(!s common, 

. ,iyafU porte trmi et n*ea UìmmI ouean. 

(a) la data che indìoa Dneoodraj, ami* 
co pactmlare di Saìntp-Foia : ma Fautore dell* 
Elogio xforieo, che ù irora nella raccolta delle 
•ae Op*re^ lo fa nascere nel 1699 ; altri biogra* 
f elabilttcooo la soa naici^ ai 19 di febbraio 1703, 
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uando fece rappresentare nn. brava 
ramma in uq atto intitolato Pando- 
ro. Aquesto tehocro dietro la Fe<ìor<^ * 
alia moda ed il Contrasto dell' ime- 
ne e deit Amore, di cui l'autore noa 
ba stimato di dover conservare che 
un’ esposiiione ed alcuni frammen- 
ti. Da guerr.i con l'Austria io tolsa 
a'suoi sollazzi letterari. Segui il sno 
corpo in Italia, divenne avutànte di 
campo del maresciallo di Broglio , 
e si rese distinto pcl.suo freddo co- 
raggio nella battaglia* di Guastalla 
(1704X Sainl-Foix non pptè ottene- 
re il grado di capitano, cui doman- 
dava per premio de’ sUoi aervigi j 
ed approfittò della riforma del suo 
reggimento per rinunziare (i). Tor- 
nò a Rennes, e vi comperò la carica 
di maestro particolare delle acquo 
e foreste ; ma 1 ’ amore delle let- 
tere lo richiamò a Parigi iri - bre- 
ve, dorè i suoi frequenti daelli.f 
avevano assai più fatto conoscere epp 
i primi juoi drammatici lavori. Ar* 
passionato pel teatro, fece rappro- 
sentare, dal ,1740 al 1761, mia ven- 
tina di dramiói, di cui i pili eh^se^ 
pn plaiiko che e difficile dijpij^ga^' 
,al giorno d'oggi. Saint-Foix ai lofiùK- 
gava d’essere il creatore d'nn genere 
nuovo'; mtf, come Labarpe oaservti 
giudiziosamente, i suoi drammi nq^ 
tono commedie, e dovrebbero avoie 
un altro titolo. Sono quadretti dg 
hovelle di late o mitològiche, ]p 
quali sulla scena possono appagar p 
occhio, ma che non hanno nulla 4t 
drammatico,e soprattutto nulla di co- 
roifo. Aveva esordito con rOmeo/p 
( ì^l^o), di cui la voga dev’estere 
attribuita all’arte nel recitare 4* 
Grandvai e della bella Gautsin, ehe 
s,ostenevano le principali parti (1^ 
E il primo dramma in cui in un tea- 

(l) acoub taotc brighe 

nd ss» reggimento' ebo doreUo obbandoann il 
Krrigio, 

to) In nnn delle |ir!ine rappresenUnont di 
tale dramma, si lancib snlla scena, e strapjib la 
verga dalle mairi d'eU‘aUrice ebe sosteneva il 
personaggio di fiala, diecniloie ; „ KoA bo voltv- 
rt lo dipingere una strega ; bo bisogno d’uaa fata,** 
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tro regolare tioti permcaco di met- 
tere quadri di volutUi, forse perché 
f più agevole di peflaro ai Dènti cbfe 
airintelletto ed al cuore ( Corso di 
letteratura, XI, ^aó ) (■). JI breve 
atto del Silfi) , recitato tiel i ^4^ > 
quello delle Grazie, nel 1744> «>no, 
con l'Oracolo^ i aoli drammi di 8 .t- 
Foix, ebe ai ticno sostenuti alquan- 
to lungamente sul teatro, a cui 1 ’ 
Oracolo solo è riinaito. È stato tra- 
dotto iu inglese ( Fedi CinsEa ). Le 
Lettere turche (a), debole iroitasio- 
nc delle Lettere persiane di Moiifo- 
sqtiieu, fitrono per Saint-Folx il sog- 
jgetto d'uD nuovo trionfo. La nonii- 
tianza di spadaccino determinato 
ratteneva i giornalisti. Nètsuno ar- 
diva di pronunciare un giiidiaio 
sfavorevole sopra opere di cui leuto- 
re aveva minacciata più volte di 
■tnorzare gli orecebi al primo ebe ne 
dicesse malo -, ed eravi convinzione 
che non si sarebbe attenuto alla sa- 
la minaccia ( f'edf il Carteggia di 
Grimm, III, 6 o ). Alcuni passi d^le 
Lettere turche fecero mala a propo- 
ysito sospettare ebe Saiat-Foix parte- 
cipasse alle opinioni dei filosofi ; nn 
uomo del .suo carattere non poteva 
appartenere a nessuna setta. Diceva 
francamente il' suo pensiero sulle 
persone e sulle eose i ma era molto 
più ciit^petto sciivendo ; c, se per- 
mettevasi di criticare gli abusi di 
ci)i la riforma g/i sembrava indi- 

■ j- 

(x) PtlÌMOl àhi Ito gioditio piti loforcfolt 
di Salnl-Koix ndle tue Memorie 4 i lettefaiurn, 
i*. li genere che ateva ideilo, egli dteé, non 2: 
fjaelio delia Tera tvmhiedU } ma avota jierr«:io* 
nato Ul« genere, di cui aae«fl trovalo dei modeja 
Li io kicuoi drammi di LafonI e d’Antiraa t ì* 
Oroco/o, le Grasltt ec. , sprcteataod ‘<|oadi^ già- 
siotì od guaio delPAHuino.'^ 

(a) Il Diu ttor, critico e biogrofico dice 
che SaiitiaFolx, dopo d'aver mililato per alena 
lem}>o, viste da dodici anui in Turchia, ' depre 
ixnparh l'arabo. Vortglne di tale tÌngo(;ire ab« 
baglio, è che 8ain«*Voix, nella tua dfHiiea della 
commedia delie Sedare turche a 5 aid*Effemli, 
gli dicci 91 h’<m dimeoUcherb mai le cortesie e 
' ti raailcitia di cui m'avete onorato durante il 
91 ' mio toggiorae a Cotlantiuopoli. ** Ha i dodi- 
ci aaoi |Mstali in Turchia e Ìo studio dell'ara- 
bo a}iparteugouo |>ropriafxi<;ote all* autore del 
Diaiouarku 
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spetlsabile, In faceva senza, oslenUra 
il modo assolato e dottorale ebe avo* 
vano adottalo gli scrittori della stes‘ 
sa epoca. I suoi Saggi sopra Parigi, 
opera che presuppone delle riebr- 
eba di Cui non sarebbe stato crédu- 
to capace, presentano un quadro vs'^ 
riato dei costumi e dello usanae fran- 
cesi dairorigine della raonarebia in 
poi, e sono una lettura meno istrut- 
tiva ebe dilettevole. Vi si trovano 
,moltc cose false o arrischiate, le qua- 
li sovente non hanno (dazione col 
soggetto. Ragguagliando de' primi 
volumi , r cstesisore del Giornale 
cristiano ( Fedi Diivovart ) pro- 
mosse alcuni dubbi ufTendenti sulle 
Opinioni rebgiose dell'autore.- Saint- 
Foix in vece di scolparsi, querelò allo 
Cbitelct i giornalisti : ma gli bastò 
una. lettera di scusa, e la faccenda 
non andò più inoaiusi di così (i). Le 
sue contese frequenti edi il suo inso- 
ciabile umore non impedivano che 
godesse d'una certa considerazione. 
Ottenne una pensione a carico del 
Mercurio, e ni decorato dal titolo à' 
istoriografo dclt'ordine de{Io Spirita 
Sento. Nel ritiro che si era scelto in 
una estremità di Parigi (strada Fot- 
sès-Saint- Victor ), riceveva la visita 
di alcuni letterati, i quali gli condo- 
navano le tno sgarbatezze in rigaar- 
dò al tuo Spirito, ed acconsentivano 
a non contraddirlo mai in nulla i 
ma Sabaticr e La Dixmerie sono i 
soli coi quali non abbia finito col dis- 
gustarsi. AfTermasi che negli ultimi 
tempi della sua vita si fosse molto 
mitigato. Vide appressare il suo fine 
con calma, chiese egli stèsso i soccor- 
si della religione, e morì ai a5 d'a- 
osto 1 7 ‘] 6 . Aveva istituito T'riiate 
e VÓry tuo esecutore testamentai 
ria, e regolato tranquillamente con 
lui tutta la disposizione delle sue' c- 
teqiiie. Tra i duelli di Saint-Foix 
Jiavvenc uno che menò troppo ru- 

(i) Vjéliegatione di Salmi- foig £f parte 
della Aoeeoita dalie faeeùa parigina pféti pri» 
mi mati ialtanmo 1760, in 8;vo. 
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more in quel tempo per non dirne 
alcune parole. Una volta che ai tro- 
vava nel caITù Procope, vide entrare 
una guardia del re, che domandò 
del calle col latte, con un picciolo 
pane , aggiungendo ; n Quèato sarà 
il mio pranco. Voi fate, ditaegli 
8aint-Foix, un f.. pronao (i). Ripe- 
tè sì apeatu tale detto, che la guar- 
dia oflcaa gli iu'cenno d'uscire, e lo 
ferì d'un colpo di spada nel brao 
do : “ Che importa P disse allora. 
«1 Saint-Foix,j dò non toglie che un 
n picciolo pane ed una Uizza di caf- 
y^ fò non tacciano «o pranxo 
Del rimanente, Eaint-Poix ha sem- 
pre negato la Verità di tale aneddo- 
to j ed- i più di qiiclli dolio stesso go- 
nerc che gli si attribuiscono senv 
brano evidentenionte falsi. CpmC 
scrittore, 8sint-Foix ho spirito ed 
imaginazione i ed il.sno stile non 
manca d'un. certo fulgore : ma i suoi 
giudizi io materia di gusto ‘sono 
lungi d'essere irreprovevoli. Ond' è 
per esempio che in nn parallelo trS 
Corueille e Radne, pretende che 1 ' 
autore d'.^odroiii8ca c di Britannico 
non possa commuovere che le don- 
ne ed i giovani. Saint-.Foiz, che non 
aveva mai aaputo far versi, si era 
persuaso che fosse molto più diffici- 
le lo scrìvere in prosa j e sposo a so- 
stenere tale ]>aradosao le' più dolle 
prefazioni da' suoi componimenti , 
cui loda altroudc con un'eaagerazia- 
ne ed una compiacenza che smenti- 
scono alquanto la modèstia di cui i 
suoi amici hanno voluto faro la pri- 
ma delle tue virtù. INon ostante la 
ruvidezza della tue maniere, 8aint- 
Foix aveva atimahili ((ualità. Amioo. 
lealo'e siiiceru, era generoso e disin- 
teresaatu. Ijc sue opere aeoo : I. T'en- 
tro, stampato separatamente, in 1 2. 

(i ) NeU*o|>«ra I»n04- intiiobia 
ra di Saint' foig o V cotpo di spada ( ru|i* 
|>resvniuU im'I teatro Fi ydr:m ai ati di 
gio di rui Ir luroir tono di AV'**- 

«al e d'un anonimo (-He Sairtl*rhamjnt ). Tal* 
>or« che da Saint*Foijf, dÌMa o»l«filando 

«I ay|>A^iarù laagu tempo mila ronmoiblc 
bialc, ...« €St kH /..sa 0TI mamais di»te. 
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Oltre i drammi già citali, contiene 
Deucalione -, V Isola selvaggia ; Gite- 
fin, ola Prova, felice j Egeria-, il 
Doppio traveslimenio i Zeloide, tra- 

? ;edia in un atto ed in prosa ; v 4 r- 
eccitino nel serraglio j il Rivale 
supposto } la Colonia j la Cabala j 
j 4 lceste i \e yetlove turche g\i A- 
manti perfetti (i ) j gli Uomini (a) ; 
il Dervis, nd ■ il Finanziere ; Il Let- 
tere di Nedim Coggia, segretario 
dell'ambasciata di Mebemet Effendi 
alla corte di Francia, Amsterdam, 
iq 3 i, in 1 2 ^ ristampate col titolo di 
Lettere 'turche, f]oo, iit la III 
Saggi storici sopra Parigi , 1 764, 
Sparli in la^ quarta edizione, i qSG) 
trad. in danese. L'autqro della Geo- 
grafia parigina, in sa, aven- 

do cojiiato vari articoli dei Saggi, 
senza nominar l'autore, questi do- 
Dnneiò tale plagio,con una lettera i» 
serita nei giornali, e che si trova nel- 
la Raccolta delle sue opere. Il cava- 
liere Diicoudra^ ha piiblkato Nuovi 
Saggi- sopra Parigi, nel f/81, a viz- 
iami in la. Tale continuazione non 
è stimata. Angusto di Sainl-Foix , 
nipote del priiao autore, b.i piibli- 
calo alfri Nuovi Saggi soprd Parigi, 

1 8 o 5 , a voluiiii in 8 vo ed in 1 zj 
IV Storia del[ ordine dello Spiri- 
to Santo, 1687 ed anni seg., 3 parti 
in la; seconda -ediziono, 2 vo- 

lumi in 12. SainttFoix bada meno 
de'siioi predecesaqn alle gencalug^; 
ma fa meglio conoscere i servìgi dei 
cavalieri. Spiega vari statuti, e rile- 
va alla sfuggita gli errori in cui gli 
storici erano caduti in tale proposi- , 
to; V Lettera intorno alC uomo dal- 
la maschera di ferro, 1 768, iil 1 2. 
Pretende che fosse il duca di Mou- 

(1) Saint-foix conipoM tale commedia noi 
geoer* ^rimbcogU ìixi^ai, »o]>ra deroratìoni 
•ipgolari latte per ou dramma «be uon aveva 
polulo «vere ra|>prraenlalo. Ja tal guùa. Dacloa 
arriMe il roftumiu d* >doe;oa, aopr« Manipe dt 
cui nettano indotinava il logifcllo ( Va Ducioa )#’ 
(a) Si rompiaceva mollo dell’idea di tale 
dramma cut aveva iiuagiualo \trr lar cadere le 
daiòM piti naturalfueaU-; roa-i lacett non l'indU 
cavano che sono il uome di Jdarmhe. è béUttà^ 
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nonth {y. Mascneka di rinito). Le 
Ope^e di Seiot-Foix sono state rac- 
colte, Parif^ >778, fi volumi io fi.vo, 

P recédate dall' Elogio storici^ dei- 
autore. Si, può, altresì consultare, 
sopra tale scrittero, il Necrologio 
degli uomini celebri di Fionda f 
XII, >i3-4oj V Elogio di Spiot- 
Foix , scritto dal cav. Dncoudray 
(Paridi, 1777), seguito da una Rac* 
eolta* delle sue Massime e delle sue 
(pretese) arguzie, e fioalmeote la 
. Notizia di Fiévjée su tele scrittore, 
premessa all’ Orapolo , nel -volume 
dediiDosesto del Repertorio del Tea- 
tro Francese. 11 suo ritratto ò stato 
intagliato più volte. 

W— s. 

' SAIINT • GELAIS (Ottavi ahi) 
pi), poeta francese, nato a Cogoap 
verso il i4fifi, d' una bmiglia che 
pretendeva di disce'ódere daU'aatico 
casato di LusignaDO , Del -Poitou, 
atndiò a Parigi abbracciò la vita 
ecclesiastica, si applicò nondimenp 
alla poesia, alla galanteria, e logprò 
di buon'ora la sua salute' con immo- 
derati piaceri. I suoi natali ed i suor 
taleoti'gli ottennero accesso alla cor- 
ta di Carlo YIIL Questi lo apprez- 
aò, e gli fece conferire del i494 >1 
vescovado d' Angoulènfe dal papa A- 
lessandao VI, a cui il capitolo aveva 
rimesso il suo diritto d’ elezione, 
Saint-Gelais rinnqziò fin d' allora al- 
letfrivoìezze della gioventù; e due 
anni dfpo andò ad esercitare il'mi- 
nistero epi^pdle con edificazione 
nella sua diocesi, dove morì nel i5oi. 
Kra atato in concetto d’ uno de' piu 
■ grandi poeti del suo.tempo; era al-> 
meno uno de’ più fecondi. Oltre va- . 
rie traduzioni in versi della Enei- 
de di Virgilio, Parigi, iSog, in fo- 
glio, delle rentuaiuEpislole <T Ovi- 
dio,'ivi, in 4 to, ce., ba'seritto: 1. La 
Caccia d" amori, stamp. nel >5og, 
in foglio, con la Parlemà d' amore 
i^edi Auriol.). £ là Raccolta delle 
poesie fatte in sua gioventù ; It 11 
Soggiorno (t ònore, Parigi, iSiq, 
in 8.VO, gotico, e iSafi, iti tf.lo. Lo 
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scopo den'antore,ii^tale allegoria mi- 
sta di prosa e di versi, ò d’ istruire t 
giovani dellq insidie a cui tono espo- 
sti; III II Tesoro della nobiltà, Pa- 
rigi, io 4-to, vecchia edizione (F. An- 
drea di la-Vlonz e Grihoore). — - 
Giovanni di SaiHT'GzLAis, suo fra- 
tello, è autore d’una Storia di Fran- 
cia, dal 1370 fino al i5io, piiblicata 
da Teodoro Godef^py, Parigi, ifizz, 
in 4-to. Ella ò scritta in maniera o- 
satta^ibera e sincera. 

T— D. 

SAINT-GELAfó (Mcllih di), 
quello de’poeti francesi che si è più 
accostato a Marat nelPepjgramma,' 
nacque nel ]4gi in Angouléme. Sr- 
oondo i'piìi dei biografi, era figlio 
naturale di Ottaviano,del quale pre- 
cede l'articolo: ma Sinfoiiano Cbam- 
pier, bell’ epistola dedicatoria -della 
vita del cavaliere Bapsrd, iodirtzzat» 
-a S.t-Gelais, gli parie delle epistole di 
Ovidio, traslatate dal /u suo zip. Fe- ' 
ce rapidi progressi nelle lingue anti- 
che, nella rettorica, nella filosofia, 
pelle matematiche od' anche iKlia 
medicina. Di .venti anni :si recò a 
P&dova per istudiarvi la logge ; ma 
ributtato da una sòieisza la'-qnafei 
non gli presentava che contraddizio- 
ni, tornò alla poesie, e divennero Iftt-, 
ture per lui^deliziose il Boccaccio e- 
l'Ariosto. Reduce io Francia si fece 
ecclesiastico , e fu ' provveduto da 
Francesco I. dell' abazia di R^clus, 
diocesi di Trojés. Esso principe *lo' 
creò poco dopo cappellsnp del Delfi- 
no. Saint-Gelais, poeta c musico,^ 
Taniina divenne delle festa che sisc- 
cedevaosi Funa all'altra in una' cor-’ 
te galante c spiritosa. R favore d A- 
re gii prometteva il più luminoso' 
■ao'venire: ma di caraffere improvvi- 
do e leggiere, disdegnò la fortuna, e 
passò la tua vita in mezzo ad nn 
cerchio d’stnici compartecipi del suo 
gusto pei fiiatcri c pei versi. INondi- 
lueuo rappreseutato venne coma uo- 
mo geloso di tutti i talenti che gli' 
davano ombra : appoggiasi tale gra- 
ve accusa ad alcnoi versi di Ronsard,' 
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di cui Saint-Gefaii defi«« nvcT» la 
mania di parlar greco* o latino io 
francese {Fedi JIonsaijd):. per giu- 
stificarlo basta ricordare che fu ami- 
co costante di IWarot, d'ilabcct e di 
una moltitudine di altri poeti supe- 
riori a Ronsard per la naturalezza e 
la facilità delio-stile, due qualità che 
Baint-Gelais considerar doveva per 
superiori a thtte,le oltre. Nel i 5 /f 4 , 
commesso gli venn^ di far trasporta- 
re a Fontainebleau i libri dellanti- 
ca biblioteca di Blois ; ed egli resti 
dappoi aggiunto’ a Dnchatcl, mae- 
stro o cooservat9re dello biblioteca 
reale (Vedi Sa^io sulla biblioteca 
del Re <fi Re Prince, a 3 ). Tbevet 
racconta che nell’ nltilna sua malat- 
tia Saint-Geljis si fece portare un 
liuto, e canti tlei versi latini (i) cui 
aveva composti in un accesso di feb- 
bre. Vedendo i medici imbarazzati 
a dar giudizio sullo sfato suo, dine * 
loro sorridendo, che tratti^gli avreb- 
be subito di perplessità ; *e voka la 
testa da un'altra porte, mori, noi me- 
se di ottobre- i 55 S. Sepolto venne . 
nella chiesa di san 1'oma80*dcl*{jou- 
vnre. Soprannominato venne Sainf- 
Ge\aW \' Ovidio francese i è questa 
una nuova prova dell' abuso dei pa- 
ragoni: non ebbero mai due poeti 
ininorc somigliqnza. Alcuni £ pi- 
grammi c delle Novelle spiranti 
grazia e candore è quanto rimase di 
Saint-Gclais. Si Taflcrmà che abbia 
prfbió introdotto nella pocna fran- 
cese il .SoneHo cd il Madrigale, due 
metri cui imitò dagl' Italiani. ISgli 
corresse U* traduzione cui Iacopo 
Colili fatta aveva del Cortigiano di 
Bàldassare Castiglione {F edi Iacopo 
Colin). Rivide i Fiaggi avveniitro- 
ai del capitanq Giovanni Alfonso 
Santongese i ma non ne fu editore 
come dicono alcuni biografi , però 
che i suddetti viaggi non vennero 

( I ) Tsl<- «mponimmlo ^ il piti leggiaiho 
che Sùirt-Octais aUib comporto *ìn Uliiiu, o,c 
•e ne creda a Drmi* Diiradier che l'ba intento 
nelle Kiere^tioni étoriekr^ I, 990. Si rìoviene 
^orc nelle tfemork' di IViceron. 
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in Idee che nel ibSg, Pòiliéfs, dl 
iVlnrnef, in ^.to. lloucber de la Ri-* 
cbardcrie, il quale non ha conoscili* 
to tal^ edizione, no cita una di Pa-* 
rigi, 1598, in B.vo.(Fedi la Riblioi} 
de Fiaggi, I, i).- Saint-Gelais Uacia- 
Va utìh trsdifzione in prosa della 
SofoQisba del Trissino con li cori in 
versi : ella fu recitata a Blois nel 
i5òg, per cura di Fr. Habcrt, e 
stampata venne lo sfesso anno à Pa- 
rigi, presso Fil. Danfrie, in 8vo, ra- 
rissima. L/a Storia di Ginevra, <ho , 
imitata aVeva daU’Ariosto, fu termi- 
nata da Baìf, e stampata nel 1072. 
I/O sue poesie latine e francesi dis- 
perse nelle raccolte vennero finale 
mente unite da Antonio de Harsy, , 
Lione, i 5 -) 4 , in 8.vo (1): il p. Nicé- 
ron cita due altre edizioni delle O* 
pere di Saint-Oelais, Lione, i 58 a^ 
in 12, e Parigi, i 656 : la più recente 
è quella di Parigi (Coustelier), n rg, 
in 12: ella è auiqcntata di diverti 
scritti tratti da'nn róanoscritto nsci- 
tò della libreria di Desportes, ma 
del rimanente è difettosissimo. Tbe- 
vet dice che Saint-Gelais aveva scrit- 
to unTrattato De Fato,che sMmpato' 
venne suo.malgrado. Tale opera non 
ò conosciifta. L* abate Ooiijet con- 
gettura che sia ravvertimento sui 
giudizi d’astrologia a cui Saint Ge- 
lais premise un Sonetto : ti può con- 
sultare su tale poeta la tua Vita ador- 
na del suo ritratto begli Uomini i/- 
lustH di Tbevet, Hj-SS-Ji le ffiblio- 
teehe di Ljacroix dn Maine e Uuver-' 
dierj le Memorie di Niceron, V e 
X, seconda parte, e finalmente la Bi- 
blioL francese delf abate Gonjet, to- 
mo XI. ' 

W-s. 

• 8AINT-GENIS (Augusto Nico- 
lò Di)^ auditore ^ei conti, nato il 
2 febbraio a Vitry-le-Francais, 
mostrò, fino daU'infanzia, tanta at- 
titudine per le scienze, quanto ar- 

. (f) P&rìton poniede nn esemplare delle 
poesie di Saint-GcUU, edtaùvfe del 1674% eoo 
un eomcntario |>erpe(ao di La Monnoye if 

ìloMaoU iti Ubròio di Brpnel)s 
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Jote d'ittruirti ; il che dorctft ad un 
principio (li tordità, che l'^mpcdiva 
di prender patto ai giuochi detlf tua 
età. Dopo finiti i iiioi stàdi con 
buon «iicceaso nel collegio della tua 
città uatiaj andò a RAms alla scuola 
di matentatiche, e vi riportò il pri- 
mo premio Mi 17 anni. Nel 1761 fu 
incaricata dal duca di Choiieul di 
tina missione importante, e ricevè 
'dal ministro il brevetto di commis- 
sario di guerra. Cessò tale ufizio con 
la pace, e nel 1766 ammesso venne’ 
avvocato del parlamento di Parigi. 
L>’ esperienza che acquistata aveva 
neirazienda de’conti pareva che de- 
terminar dovesse r aringo che gli 
rimaneva da trascorrere. Fu piovve- 
ditto d'tina carica d’nditore, nella 
camera de’conti, nel 1 769, e meritò 
in breve pe'suoi talenti la sti^na e 
l'amicizia de’ suoi cooiratclli. Con- 
giungeva con la cultura delle lette- 
re quella delle arti e delio scienze, 

’ delle quali conosceva tutti i metodi. 
Negli ozi che .gli concedeva il suo 
ufizio, continuò a studiare la fisica,- 
Tagricolturaysla botanica, la chimica 
ed a fare delle sptrìenze. Riuscì a 
/ormare dei piecjoli massi d'una ma- 
teria più dura dello stucco, e ilquale, 
rartence cui incaricò di dividerla in 
tavole^ prese, per marmo naturale 
{Vedi Racle). Saint-Oenis comperò 
dagli eredi di Pietro Oillet, scahino. 
di Parigi, nel 1754, la raccolta dclld 
ordinanze dei re francesi, dal prin- 
cipio della monarchia iq poi, e per 
.venti anni attese a darle ordine ed 
a compierla. £> composta oggigiorno 
di l5o volumi, tanto \n foglio che 
in (piarlo. Attingervi doveva i ma- 
teriali di nn Dizionario -delle Leg- 
gi, o Nuova conferenza delle ordi- 
nanze per ordine d’àlfabeto, e trat- 
tato aveva per la stampa di t^le opera 
nel i 787, col libraio Njtin ; ma gli 
eventi impedirono che desse esecu- 
' zione a quel grande dimgnu. La còn-* 
vocazione degli stati .generali e f 
esame degli oggetti obe.doverano 
esser loro solluiueisij furono per 
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. Saint-Genis il soggetto di riccrcho 
e di lavori importanti. Ricusò di 
concorrere per farsi eleggere depn- 
• tato, adducendo per pretesto che 1^ 
infermità sua gl'impediva di pren- 
der parte nello discussioni. Nel 1791 
egli s|)osò la Letcllier, e tale unione 
assicurò la sua felicità. Ritirato nella 
fasa di (^mpagna (?lie aveva a Pan- 
tin, ebbe ventura di farvisi Stxirda- 
re. Continuò ad occuparsi di spe- 
rienze c di saggi d' agricoltura^ (S 
proponevasi di publicarne i risUÌta-i 
ti, quando morì il primo d'ottobre 
1808, in seguito d'un’operazione de^ 
loroSa resa necessaria dal timore del- 
la pietra. Saint-Genis ha lasciato ri- 
putazione d’ uomo grazioso (pianto 
vtrtuoao, e d' illuminato ag^nomo^ 
Era membro della società d’agricol- 
tura del dipartimento della Senna, r» 
trovati il tuo Elogio striUo da Sii; 
vestro nel tomo XII delle Memorie 
di tale società. Una Notizia sulla 
fila e sui lavori dì Sain-Genis, pu- 
bli(»ta nel 1808 da IVI..... fu ri- 
prodotta con note da Rarbier. negli 
AnnaU enaiclopedici , 181^, 111, 
59, 85. Tale stimabile rnagistfato 
è autore d|uno scritto idlitolato Di- 
fesa dei diritti dii' re contro le 
, pretensioni del clero di Francia^ 
su tale quesito: Debbono gli eccle- 
siastici a 5^ M. la fede e Comstg- 
gio, "la dichiarazione ed il senso^ 
o manifestazioni del temporale pei 
beni cuipossedono nel regno? 1 788, 
io foglio, di 124 pagine u in 4to, di 
ao6 pagine. Vi sono paretxbie tue 
buone Memorie negli Annali delt 
àgricollura francese di Tessier. La 
sua raccolta delle leggi franc(»i com- 
perata fu da Rarbier pel re dalla sita 
vedova nel 1814, àd ella fa parte 
della biblioteca del consiglio di stato, 
ch’esiste nella galleria del Louvre. 

W— $- 

SAINT -GEORGE ( Il cavaliere 
d! ), nato nella Guadalo^ il aS de- 
ceinbre i 740, fu condotto giovanU- 
simo in,' Frau(àa da de Routogne , 
appaltatore generale, tuo padrc,-clw 
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aruto TaycTa d« una negra. A qirell’ 
etn (àcera già aliipire i maestri che 
gli eranu stati dati per la sarpren- 
dcDto tua facilità d' imparare . Di 
l3 anni messo renne in pensione 
presso La Boessiere che arerà una 
celebre sciiola di scherma, e ibe ha 
fatto un nurnerq grande di allievi : 
ma il più distinto senza contraddi- 
zione è S.t-George, cut i cont<;mpo- 
ranei denominarono I* inimitabile. 
Durante anni coi passò presso 
h Boessiere, uccuperasi la mattina 
di studi seri, ed il retto del giorno 
k> passava nella scuola di scherma. 
Di quindici anni vincerà i più forti 
schermidori : di diecisette acquistata 
aveva una prestezza di muvimcnti 
che sconcertava i più vaienti mae- 
stri.'Pareva che Iq natura fatto area- 
se ogni Cosa pel giovane creolo^ di aS 
anni era giiibto alia più bella taglia 
p. 6 pol.)i e benissimo fa^to, ave- 
va uoa forza di corpo ed un'agilità 
prodigiosa. Nessuno mai si condusse 
con pili grazia nel maneggiar T ar- 
nie; ed eccellente riusciva pur anche 
in tutti gli altri escrcizr del (urpu i 
neslun^ ppleva aggiungerlo nella cor- 
sa'; danzava* con una prodigiosa Icg^ 
gladria ; inonta'va senza sella i più 
difiicili cavalli; e l' inverno quando 
agghiacciavano i fiumi era un pus- 
aatempf pur 1' alta società I' andar a 
vedere sdrocciolar Saint - GeÒrge : 
tanto perfezionala aveva uii'aKe co- 
sì frivola. l'inalmontc in nn'accade- 
mia nessuno il- superava nei violino. 
Direttore era allora di una. società 
jdusìcbIc multo in vog^, c conosciu- 
ta col nome di Accademia dei di- 
lettanti . Aveva tanta disposizione 
per la musica eh’ eseguiva perfetta- 
mente un'aria cól suo frustino. Tua- 
ti vantaggi congiunti con uno spi- 
rito vivace e colto, con eccellenti mo- 
di, -con una bontà vera, ottennero a 
tale creolo brillante di passare gio- 
condameutó oltre modoia gioventù, 
e di piacer molto alle donne, le qua- 
li non badavano ai tuoi caprili lanu- 
ti ed alla tinta inulto più losca che 



quella esser non suole dei mulalrl. 
Suo padre, che pretermesso non a- 
veva nessuna spesa per farlo allevar 
I bene, il fece entrare ne‘muschettie- 
ri; divenne in seguito scudiere deU 
la Montcsson, Iposa segreta del pen- 
ultimo duca d' Orlóans , indi capi- 
tano delle guardie del dùca di Char- 
tres. Non tardò a diventare amico 
intimo di esse principe , il quale 
corrompeva i suoi confidenti anzi* 
che fosse corrotto da essi . Perciò 
'quando la rivoluzione incominciò,* 
Sain( - Qeorge andò debitore a tale 
pericolosa intimità del triste .onore 
di aver una pai-te attivissima ue'pò- 
litici raggiri de'quali era centro il 
Palaif-Koyal. Prima d' immischiarsi 
io raggiri, dai quali la dolcezza de' 
Suoi costumi avrebbe dovuto tener- 
lo luqUno, Saint-George si era fat- 
to conoscere sul teatro per un ta- 
lento particolaro per la composizio- 
ne.. Putto aveva lo spartito di più 
opere buffe. Fu la prima Ernesliiia\’ 
dramma di Laclos^ rappresentato 
•nel giugno 1777. Si trovò nella mu- 
sica grazia, Rnedzà, nsa poco carat- 
tere e varietà. Efnestina, debolissi- 
mo essendo il draiiyna, non soprav- 
visse alla prima rappresentazione'; 
avvenne la' cosa stessa della Citasse, 
di cui Saint-George compose pure lo 
spartito. Nel meso di agosto 1787 fh- 
jce' pure la musica della Fille gorgon 
Hi Desmaillot, commedia mista con 
arie, la quale piacque abpiauto più. 
Lo miiióca,. meglio scritta di qualun- 
que delle altre di Saiut - George 
parve del pari sprovveduta d’ inven- 
zione. Se nq prese occasione di fare 
un' osservazione cui niun esempio 
ha shicntita fino a4 or.-i, ed è che se 
la natura ha favorito in modo par- 
ticolare i muldiri dando loro una 
singolare disposizione per le arti d’ 
iinitozionc,*pare che ricusato abbia 
loro quel brio .d'imagìnazione e d' 
Ingegno, die solo . dà l'eccellenza' 
nelle arti di cre.-izione. l ‘concerti 
composti da Cnint-^curge c soprat- 
tutto il minuetto, che Ini il suo nov 
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tno, piacquero più delle tue moti- 
che per drammi, ed ebbero per luo- 
go tempo gfaDdiaiima voga. Alenai- 
anni prima' (13^6), allorché ti*traUò 
di affidare ad ua’amminiArazioae 
l'accademia reale di mutù» ch'era 
aotto b direzione delia città di Pa- 
rigij il cavaliere di Saint-peorge era 
capo di una aocictà di capitaliati che 
ai preaentarono per aMumere 1 an>- 
mioittrazione difetto teatro: male 
attrici Arnould,Guimard,K<iealiaed 
altre indirizzarono uqa supplica al- 
la regina p<jr^ rappretentare a Sua 
Maestà che il loro onore ed i loro 
privilegi non ■permettevano, ad ea-, 

• ae di stare sotto la direzione di un 
mulatro. Le proposyioni di' Saint- 
George non furóno^accolte. Non sa- 
rebbe impossibile che tate disavven- 
turà resi aveste quelli sui quali cad- 
de più accessibili alle opinioni rivo- 
luaipnarie, c^e del rimanente diveor 
nero comuni a tutti gli uomini di 
colore. 11 duca d'Clrléads non istette 
contento a^ iropsegarU» noi raggiri 
del p^l^^o reale: pei suoi ordini 
aegreti Saint -George si recò, nel 
foi^e di giugno 1391 ,-a Toornai 
col pretesto . di darvi un'accadonlia 
ai.duettanti,ma di fattoi pec trattare 

di rendere, partigiani del duca di 

Orli^ant alct;^ni de migrati che erano 
.allora in quella.città. A Saint-Géor- 
g'e non fruttò quel viaggio^ che con- 
fusione: i migrati rtostrt^no per 
Iqi un disprezzo generale: ricusaro- 
no di ammetterlo alla mensa dellal- 
l>crgo a cui desinar ano j*ed il coman- 
dante della piazza ingiunse a lui di 
Don presentarsi in publicoi S^usà- 
George , tanto perito nell'arte di 
. vendicare gli aifronti particolari, eb- 
be faccorgimento di non mostrarsi 
risentito per tale contegno, cni tac- 
ciar non poteva d'ingiusto j o fu aol- 
Ifcito a rientrare in Francia. Fu vo- 
doto nel 1792 levare un corpo cK 
. cacciatori a cavallo de'quali fu colon- 
nello, 0 cui egli condusse BU'cecrcito 
dei nord, quando .ivvennc ritavàsio- 
ue dei Prussiani in Ftuucia. Mustrò 
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molto entusiasmo e valore dinanzi 
al nemico ; e - neU’cpoca della defè- 
zigne di Dumonriez, Saint-Oeorge 
che militava sotto di lui, si mise nel 
nuVierq^ de’ suoi ^accnsatpri. Tornò 
in segoito a Psrigi, e vi fu carcerss- 
io come sospetto . Il piarne 9 di 
ihefmidor ^2^ luglio 139^), gli rese 
la liberà. 8aint-Gaorge si sentì al- 
lora assalito da una malattia di yo- 
Sfcica ; ma per l’abituale sua non cis- 
ranza non vi ludò; nascose anche 
un'ulcera ch’era l'origine dèi suo 
male, e vi soccombè il 1 a di gingn'é 
.1399, in età di 54 anni. Indusse rari»- 
marico che Saint-George non ap- 
prolittaese per fini di maggior iitilv-' 
tà de’talenù che ricevuti aveva dalle 
natura: avrebbe potato fìgurare ben 
altramente, e rendersi commende- 
vole per titoli meno fìrivoli. Una lo- 
de ch'essergli non può negata è Quel- 
la della beoeficeDza e del disinfereit 
se ; s'imponeva privazioni per toll^ 
vare gl' infelici j e. parecchi vecchi 
indigenti rkevevono da lui pensibt 
ni, fino a tanto che le sue facoltà 
glielo permisero. Snpra tutto merita' 
eheomi par non avere abusato Alai 
dell’ kicomparabile' superiorità Sua 
nella scherma. Consultar ’puoSsi lùs 
torno a Soint-George il carlegj|ffi di 
Grimra, apni 1336,'. 1733, 173*; '* 
la Notizia storie^ sopra Sèint-Getfi*- 
ge, che trbvasi in fronte ai 'frattató 
delCarle della scherma di lo 
'Sieredìgiio. 'I 

D— B' — ‘B. 

SAINT GEORGE (David ‘ni), 

f'edi U.fviD. 'i'-< 

BAINT-GERAN. redi Go.cì.k.** 

SÀINT -GERIVI ATN ( CLAWyt*. 
Luigi, conte di), ministro della 
guerra, nacquo il di aprile 1703, 
nel castello di Vertamboz, pressò, à 
Lóns-Ie Saulnier , di una famigUa 
* d'antica' nobiltà, quantunque, pove- 
ra. S' ingannò sulla vocazióne 
entrando nei Gesuiti : ma, docile ss 
contigli de’suoi genitori, lasciò' l'si- 



i 56 S 4 I 

ringo dell'ini^oarc, ed ottenne nel 
reggimento di milieia,di cui il padre 
•uo era colonnello, un grado di «otto- 
tenente, cui permutò con un bre- 
vetto di ubiate dei dragoi^ Il desi- 
derio di perfeaiodarsi ueU'arte della 
guerra, e la speranza di un "più ra- 
pido avanza'hiunto lo condussero in 
Germania (i). 11 ministro ^i Fran- 
cia de Blondel gli procurò impiego 
nelle truppe dell’el^tor palatino, ’e 
lo^ fece conoscere al principe Euge- 
nio, 'che indovinando i talenti di 
‘ Saint-Germam gli diede una c«m- 
pagnia, e lo pose come aio amico 
presso a suo nipote. Il matrimonio 
'di Saint-Germain nel 1787 con una 
giovane dell'illustre ed antica casa 
di Osten ^li procurò valide prote- 
zioni nell impero. L'anno seguente 
ai segnalò per valore in Ungheria 
contro i Turchi; e Anita la campa- 
gna fatto venne maggioro dei drago- 
ni, Ma la Francia, dichiarata essen- 
dosi contro l'imperatrice regina Ma- 
ria Teresa , egli rinunziò, c passò 
come colonnello agli stipendi dell'e- 
'lettore di Baviei;a, che divenne im- 
peratore col nome di Carlo VII. 11 
coraggio ed i talenti con cui si con- 
dus|o , lo fecero giungere rapida- 
mente a^ grado di tenente- mare- 
sciallo. Dopo la morte del principe 
sao protettore determinò .dimandare 
al soldo del grandè Federico, ma 
sgomentato dai nuovi regolamenti, 
parti prestamente da Berlino, e.scris- 
8e al maresciallo di Sassonia che gli 
procurò il rcingresso in Francia co! 
grado di maresciallo di canapo. Egli 
quello chiedeva di tenente -genera- 
le: ma il ministro d'Argenson non 
glielo volle accordare. Tale rifiuto 
poneva Saint-Germain. soHo gli or- 
li) Crimunl, S^ninl e gu a|,ri snis,i 
«he hsniu) parlalo di Saim-Cornuin, dicono chs 
un dnelJo lo, coslriiuo a passare in Alrnu- 
gna. Ma d'Arcier atiernia clic tenne coofuso il 
«ole di Saùn-Gemiain «n nn parerne - dello ‘ 
stesso suo nome, capitano nei refsimenlo di Mo- 
na«, che nrase im nlisiale di pieno giorno sul- 
la plossa dì Lont-le-SIaalnier. e l'oggi per sol- 
pani «Uà giuilisiiu Vedi la sua Mollalo, p. 04. 
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din! di nfiziali che non avevano nÉ 
i suoi talenti nè la sua Sperienza.; 0 
• ne risultò, siccome egli provedutò 
aveva, gravi inconveiiienli ai quali 
non potè acmpre rimediare ( 1 ). La 
guerra eli Fiandra (dal 1 746 al 1 748) 
gli crebbe riputazione come milita- 
re, quantùnque nessuna Circostanza 
data gli avesse occasione di segna- 
larsi. Creato venne loogoteoente ge- 
nerale nel 1748; ud il maresciallo di 
Sassonia gli fece ottenere, fattn c'he 
fu la pace, il comando della Bassa 
Alsazia. In breve fujcUiamato sulla 
Mmaj e nel 1766 fu preposto alla 
, difesa di Dunkeraue che pareva mi- 
nacciata dagl lugleii. La guerra e*-' 
eendoii raccesa colla Prussia , egli 
tornò sul Reno, lo tragittò duco del- 
l'antiguardo, peacciò il nèmico dalle 
due pusiziooi, c si congiunse con l'e- 
«orcilo del maresciallo di Soubize, di 
cui predetti aveva lutti gli errori 
che avrebbe commessi prima dell'a- 
per'tura della campagna. Egli salvò 
gli avanzi deH’armata fraucese dot- 
po la funesU batUglra di .Roshach 
(•■157). Il corpo a Olii egli comanda- 
va e che protesse la ritirata, non fil 
diMrdinato. Con ingiustizia apposto 
gli venne che veduto avesse a san- 
gue freddo sconAggeroil priucipiu di 
boubisc in ouella giornata: rtio egli 
ei fu abbandouato a Crevelt (1758). 
daigenerali chedovevano sostenerl'o) 
e dopo prodigi di valore; gli conten- 
ne rÌQuocxarc olla fiUfiria <!ni qrede?- 
ta sicura. Co|>er«c puro la ritirata di 
Mindcn (ifSg), o retrocedendo, oe- 
tenhe sul principe di Brnnjvvick 
un rilevante vantaggio nelle strette 
di Dramfeld. La libertà Con cui pa^ 
lava dei falli dei generali, e la moi^ • 
dacità in lui naturale non potevano 
non largii de’nemici .- egli ne esage- 
rò il numero, diveonc diflìdente, eo- 
mcttoso, e lini persuadeudosi, cOnie 
G. J. Rousseau, che lotti congiorati 

( : ) Dimi chr quaflil. Saint-Cn-rnsia si 
trovava In urM •ilu.'uiotic riitteilt; |»cr 
aia degli oSnalt goiu^aJi Uiccave: D'^rgtmsow 
mi ha tagliata I4 gaia! 
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foMCiv contro di lui. In itn àcee<io nfiriali «onza eiperìcnsa. Prete od 
di collera dichiarò che «loo voleva Mecklembut^ una ftoiiaione vaa-* 
servire aoUo gli ordini del du(a di taggiosa, e cni sperava difendere i 
Broglio, quantunque foue (tato il tna la morte di Pibtro III, distrutte 
^rimo a far giustizia ai talenti che avendo le* pretensioni della Rustia 
quel generale mostrati aveva nella ncll'Holstein, lo trasse d’imbarazzo, 
prìma oawpagea ; Luigi XV gli. Allorché tornò a Copenaghen vi fa 
propose di metterlo comi; consultore accolto come un liberatore. Il re lo 
pre»ó al principe di Condò , che fece feld-maresciallo, glihonferi l’or- 
aver doveva un comando: „.Sire, gli dine dcU'elefante, e gli laWò la li* 

M risposp, nella guerra non conosco bert| di organizzare l’esercito in di* 
ss che due cose, comandati ed obbe- versa maniera. Poco, famigliare con 
m dire; te grattasi di consigliare, j>ob la lingua e le abitudini dei Danesi, . 
n valgo nulla-*'. Il ré gli Voltò* le Saint^ermain dovè commettere dei 
spalle. Pure Saint-Germain fu man* falli in un’operazione che esser può 
dato sul Basso Reno alla guida d’un soltanto ' l’opera del tempo ; ma ella 
corpo di truppe che appoggiar do* giudicata venne come eccessiva te* 
veva le operazioni del duca di Bro* verità. La morte di Federico mito 
glio. Si congiunse col grande ’eiér- fine al favore del ministro, ed i suoi 
cito a tempo per intervenire al com* progetti di riforma vennero tosto 
battimento di Corbach- ( io ^iu* abbandonati GiuiUcandoii aUora in* 

E so i-iGo); e molto contribuì al utile, domandò di ritirarsi, ed il trat* 
uun luecesso di quella giornata. Il tamento^be gli venne assegnato fii 
rapporto del maggior gen’eralo al di settemila scudi; prese egli co* 
xuinistro faceva appena menzione miato dal nuovo re, che gli fece prò* 
del conte. Vide *in tale trascurau* mettere ài tornare subilo che fosse 
za la prova d*nqa trama ordita con* richiamata^W conte era voglioso di 
tro di lui ; e dopo un diverbio mol* rivedere la sua provincia dalla qoale 
to -caldo col duca di Brqglio, par- era ^sente da è» anni. 'Si eecò noi 
‘ti snbitainente per Ac^uisgrana , 1 76^ ad abitare il castello di Céne* 

donde scrisse al ministro ch’eia sta* ' ' lana, presso a LonitleiSaalnier, spefi* 
to scacebdo, datl’eserci^, pre^ndo* tante alla sua frmiglia; ed era inteso 
lo a eonvorare un contigli^ di guer- a tiattarlo e ad abbellirlo, allorché 
ra che lo giudicasse. In calie pii- gli arrivò l'ordine di tornare in Da- 
me ropioione publica crasi dichia- nimarca. Non giunse a Copenaghen 
rata in favu'r suo,^ ed il ministro gli che per ewere testimonio del rivol* 
promùe di riparare l’ingiustizia com- gimento per cui la regina Matilde fa 
mossa contro di lui j ma non dgraro* condanData'aH’esilio, ed il suo favo- 
no lungamente'^li favorevoli dispo- • rito perì sui patibolo ( F. Srauers* 
tizioni ; e Sarnt-Germairr avvertito see). Dopo tale - catastrofe Saint- 
che ordinato avevad di arrestarlo, Germain riroéner non poteva piii in 
rimandò ij cordone rosso cui crede- Danimarca : ottenoè che il suo emo* 

• va che si avesse intenzione di rido- Inmento di ritiro convertito fosse 
mandargli, e partì per l’Olanda dòn- in nna somma di centomila scudi, la 
de sollecitò impiego .nelle ttuppe quale egli mise- ad interesse da un 
della Danitnarca . PMto da Federi- banchiere d’Ambnrgo, e fermò aog* 
pò V nel 1762 alla guida dell' eser- giorno nel 1773, in lin poderetto 
cito danese’, fu ai}l punto di sostcne- cni ricomperò presso a Lanterbach 
re la guerra contro i Russi* con un nell’AIsazìa. Ivi viveva da due anoi, 
pugno di soldati mal vestiti,* ancor impiegando il ^tempo nello studio 
peggio disciplinati,, c comandati da della botanica, nella coltivazione del 
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suo orto p aeU’eaercicio di an'arve* 
duta benefìceaza, allorché gli ven> 
Vfi notizia che era fallito il suo ban- 
chiere. Saiot-Gannain sopportò co- 
raggiosamente tale sibisfro : licen- 
ziò i suoi servi, de'quali parecchi la- 
sciarlo non volevano, e senza fatica 
si sottomise à tutte le .privazionL 
Informati della sotte a cui era ridot- 
to, gli u 5 ziali dei reggimenti tede- 
schi al soldo della Francia si tasfaro- 
po performargli nns pensione didie- 
. cimila frapebi^ de'quali la metà fosse 
riversibile sulla sua moglie. Tale at- 
to genèrpso Ai biasimato dal mini- 
stro dèlia guerra per cui era un ta- 
cito rimprovero della penuria io che 
lasciava iinT vecchio ufiziale genera- 
le: tna costretto di cedere al grido 
Smivcrsale, lo fece comprendere per 
diecimila lire nelle pensioni asse- 
gnate sul peculio particolare del re. 
Tale beneficenza bastava perassicu- 
nrc a Saint-Germain una comoda 
eaiatcnzn nella vecchiaia; ringraziò 
dunque gli iifìziaii tedeschi del soc- 
corso che offerto gli avevano con tan- 
ta spontaneità. Il barone di ’\^'nrm- 
aer, il qualé non aveva approyta la 
tassazione, perchè ella pesava sopra 
ufiziali poco <faA>ltosi , aveva fatto 
inctlcre presso un banchiere di Stra- 
sburgo a disposizione di Saint-Gtr- 
main duemila scudi, avvertendolo 
con un viglietto -anonimo che a- 
vrebbe potuto contare ogni anno 
sulla medesima somma. Kon la ri- 
scosse che una sola voltà, e fu solle- 
cito a rimborsarla } ma’ non potò in- ■ 
dovinar mai chi stato fosse il suo be- 
nefattore, però che annoverava il 
barone di Wurinser fra i tóoi ne- 
mici. Volendo dar prove al re di 
Francia di grato animo, il conte 
compilò delle scritture sui mez- 
zi* di perfezionare 11 sistema mi- 
litare della 'Francia , e le mandò 
al ministro . Si rinvennero negli 
nfizi morto che fu il maresciallo di 
Bluy {Fedi tale n9me); e Turgot 
lette avendole non esitò a proporre 
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che gli fosse conferita la carica di 
segretario di stato nel mipisteru del- 
la gitcrra (,i). Il corriere "che spedi- 
to gli venne, lo trovò inteso a colti- 
vare come Cincinnato. Sentendo Isr 
sua elezione ;.n Dunque, disse, la cor- 
■n te tiene ancora gli oCebi . su di 
n me? “ e feee.siibito gli apparecchi 
della partenza. Siccome non aveva 
servi, prese un paesano perchè gli 
custcadisse^il suo cavallo. Ft> presen- 
tato al re a Funlainebleau il zGi di 
ottobre 1796, c cómparv^ all'udien- 
za’coD la fascia' turchina deH’ordiné 
di Danimarca; ma il're spaccò dalja . 
sua bottoniera la croce di i. Luigi, 
e gliela diede. Il niiovo ministro a- 
veva intenzioni rotte, cognizioni e- 
stceé, nne^ spirito vivo c luminoso, 
«n talento -grande per discutere, ed 
un raro disinteresse ; ma era ignaro 
dei raggiri ^ella corte, e non aveva 
la fermezza necessaria per vincere 
la resistenza ch'eccitar pur dovevano 
i suoi progetti di economia. Il pn- 
blico favore da ciii era stato accolto 
nel suo- ingresso al ministero non 
tardò a dipartirsi da lui. Egli corres- 
se alcuni^busì, riparò ad alciiné in- 
giustizie, abolir fece la pena di mor-‘ 
te ch’era inflitta dalle leggi ai diser- 
tori, e mip;Uorò là .sorte -degli ulì- 
ziali e de soldati senz'accrcscere la 
spesa. Ma incominciato aveva dal ri- 
formare una parte della casa, cioè 
della guardia del re, siccome troppo 
dispendiosa ; e tale operazione gli 
suscitò molti nemici nella nobiltà, 
la quale ibtesa fu quel momento 
a fargli a'ndar falliti tutti i suoi di- 
segni. Ritirati che si furono- Turgot 
. e Malosberbcs, noh gli rimase più 
altro appoggio contro ì cortigiani]cbe' 
il monarca . Non osando più appi- 
gliarsi ai* corpi privilegiati, egli fe- 
ce, dice Lacrttcllc, cadere sull’ar- 
maXa il rigore delle nuo^ve riforme. 

(l)^«-ondo B—mval c Lacretelle tu il 
«onte lil ai»ure}>a- quello che •uagert di 
gerr |iroponendti>i altro ai 

opporsi aUVffcUaaxioQtr dt’suoi proj^'-ilÌ> 
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d’iotrQdurre nei reggimenti 
la digciptina tedesca j ma w puoi- 
gleni a colpi di piatte di sciabola lo 
resero pdioso ai soldati. La sue pro- 
poste di organizzar diversamente la 
casa degl’invalidi e la scuola diilita- 
re disappromtc furono generalmen- 
te, ed accrebbero le lagnanze. Sen- 
tendo che l'assunto imposto era su- 
periore alle sue forze, distribuì il 
lavoro fra parecchi ufiziali dUtinti. 
11 ijarone di Wimpfen e Grimoard 
erano consultati da 8aint-Gern{)ain. 
Gribeauval incaricato v'enne di or- 
ganizzare l'artiglieria, ed il princi- 
pe di Montbarreji {Vedi tale nome), 
che gli era stato dato per aggiunto 
Suo malgradoj ebbe la scelta dei co- 
lonnelli ; ma agli occhi del publico 
il ministro rimaneva mallevadore di 
‘lutti i regolamenti che venivano in 
^Ince col suo nome, e de'quali non 
pertanto parecchi avuta non aveva- 
no la sua approvazione, Pecebò os- 
servatore era esatto dei doveri di re- 
ligione, gli .si riAiprovcrò Ai aver 
conservato le pratiche del convento ^ 
e la cosa andò si oltre che l'accusa- 
irano di non aver disorganizzata -la 
scuola militare che al fiuf di trovar 
collocameuto pei vecchi suoi con- 
fratelli^ iTGctaiti. Amareggiato da 
dispiaceri, é disperando oCiai di fsr 
del bene, egli prelentò la alia rinun- 
zia .nei primi giorni di settembre 
ITJT- Fa accettata, ed il principe 
di Muntbarrcy, cui ManrepaS cbia-. 
inava fàcetameuté il principf eredi- 
tario, assunse il portafoglio. Il con- - 
te usci del ministero come entrato 
vi era, senza fortuna. Il re gli asse- 
gnò 4» mila lire di pensione ed un 
alloggio neU’Arseoale. Scontento di 
se medesimo e degli uomini, il veo- 
efaio guerriero più non fece che lan- 
guire, e morì il iSdi gennaio 
doglioso di non aver potuto eifet- 
ttaare i suoi concepimenti per lo ben 
publico. Corrono col suo Dome delie 
Memorie, h.m%\.eTàam, 1779, in S.vv. 
Tale opera, che presenta osservazio-, 
ni rilevanti, particolarità curiose e 
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progetti (lei quali. alcuni eflèttuati 
vennero negli ultimi tempi, compi- 
late vennero dall'abate lii Montagne 
(Fedi il Diz. degli anonimi, secon- 
da ediz.^ niim. ii 5 i 7 ). Grimm 1 <^ 
attribuiva al barone di Wimpfen, 
autore di (fomenti, sulle Memorie 
di Saiitl-Germain, Londra, 1780, 
in S.vo i 1781,2 volumi in 12. Gri- 
moard ha publicatò il Caf leggio par- 
ticolare del conte di SJ-Germaiit 
con Paris Duverney, Londra, 2789, 
3 Volumi in 8 .VOJÌ 1 primo volume ò 
preceduto dalla Vàia di tale mini- 
stro scritta con imparzialità. Le Me- 
morie della «società d' emulazione 
del Jiira, anno idtz , contengono 
un Ragguaglio intorno a Sainb-Ger- 
maio di d'Arcier. 11 suo ritratto fd 
inciso in S.vo. • 

W— s. 

SAINT-GERMAIN (Il conte bj), 
avventuriere di cui non si è saputo 
mai ' il vero nome nò la famìglia, ò 
uno di qiicgf impostori la ibrtnoa 
de'quali è prova, in un,secolo di prò* 
'tesa filosofia non esser meno facile 
<d'inp;aDDare gli uomini che ne'tsm- 
pi d ignoranza. Un’erudiziono im- 
mensa, un'imperturbabile memorisL 
congìainta eoo Un grande uso de| 
mondo e a, vantaggiose sembianza 
gli agevolarono "i mezzi d’ioganoa- 
re il vol^o , In Germania, paese e 
stanza d illuniunti, egli fece cono- 
scenza col maresciallo di Belle-Isle, 
upmo assai proclive a lasciarsi gaU- 
bare da ciarlatani di tale specie. 
Bclle-Isic lo condusse in Francia, a 
.Sai D t-Germai n , secondo Pcsprestti>< 
ne del duca di Gboiseiil, diveooe 
Yanima dannala di qpel ministra 
• cui suggerita aveva l'idea delle I»- 
mose barche piatte che servir dove- 
vano per lare uno sbarco uell'Iiv- 
ghilterra. Io. breve tale essere ma- 
sterioso s’ insinuò presso alla Pom- 
padonr, ed essa il presentò al' re. 
Luigi Xy gli diede un appartamen- 
to a Chambord, e tanto si divertirli^ 
conversando .con esse, che passava 
ad udirlo delle sere intere in casa 
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4ella Poinpadutir . Saint «Oprraaln 
non pareva più imbarazzate a suste>- 
neretlsuo personaggio dinanzi al 
monarca ed ai nainistri, che in pre- 
senza delie piii vulgori persone. Le 
Memorie della Duhausset caoierie» 
ra della Ponipadniir ( > ), e soprattut- 
to qnclle del barone di Gleicben ( 2 ) 
{f'edi tale nume), contengono insta- 
le propositi alcuni aneddoti curiu^.. 
Disse un giorno a Luigi XV, che 
per iktiniare gli uomini non bisogna 
essere nè confessore, nè ministro, 
nè luogotenente «di polizia: Luigi 
XV aggiunse, n.nè re. — Ah ! Sire, 
negli rispose, avete^veduto quale 
n nebbia v'era alcnqi giorni fa ; non 
n si poteva discemere alla distanza di 
n quattro passi. I re ( parlo in gene- 
si raie) sono circondati da brume an- 
si cora pili fitte, che nascer fanno 
SI intorno ad essi i raggiratori ed i 
ss ministri infedeli ; e tutti si accor- 
ss dano, di qualunque classe sieno, a 
ss presentar loro gli oggetti con un 
n aspetto differente dal vero Un 
altro giorno Saint-Germain mostrò 
alla Pompadour nna scatoletta con' 
tenente topazi , rubini , smeraldi 
per qn valore immenso. Ostentava 
^grandissimo disdegno di taK ric- 
.ebezze, sfoggiandole perù con una 
ecie di apparato .* Egli donò alla 
uhansset, che racconta l'aneddoto, 
ss una crocetta di pietre bianche e 
verdi che valeva pi.ii di iS.oo franchi. 
Là Pompadonr j piacendole i mn«Ii 
generosi del conte, gli fece presente 
alcuni giorni dopo di una scatyla 
smaltata su cui eravi il ritratto di- 
non ‘SO più quale v'avio della Grecia 
per fare con Cronto con Ini^.Raccontò 
egli in quel giorno alla Pompadour 
la storia del marchese di' Moncade, 
di cui affermava di essere stato te- 
stimonio sessanta anni addietro. La 

(i) stampite la prima mila nelle 
ìsme di ttoria t di Utttratura^ tretu da mn 
p<fri 9 fogtÌo ( di Craniard ), Parigi, 1809, in ^,lo. 

(a) Sono .inedito; ma ve nc ha nn tanto 
non poeo ctte»o neT MircMriò tiranitro^ i8i3, 
tomo l, !>, a$3« 
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marchesa, che si divertì udendo quel 
{ficcante aneddoto, far ne fece una 
commedia. Il conte le mandò la sto- 
riella {ter iscritto, quale la Quhaitt- 
set la copiò nelle sue M.’morie. Giu- 
dicar^ w può da tale narrazione eh’ 
egli scriveva con pari grafia e spi* 
rito. Il conte di Gleiehen, il quale 
durante il soggiorno che fece a Pa- 
rigi osserv*ù Saint-Germain con gran- 
de caciosità, attesta nelle sue Me- 
morie inedito che queU’uomo stra- ' 
ordinario gli mostrò una sì prodi- 
giosa quantttà di pietre e di brillan- 
ti, che di vedere gli parvo t tesori 
della lampada maravigliosa. » Oao 
« vantarmi, dice, di essere coposcito- 
«re in fatto di gioie} e pos assi- 
« curare che l’occhio non iscopri- 
r va la più menoma cosa che potes- 
si se far. dubitare che fossero lalse, 
11 quelle sue pietre “. Possedeva una^ 
dozzina di quadri , e fra essi una 
Santa Fami^ia, di Morillos, i quali 
colpivano i dilotunti per un certo 
che df singolarità |>er cui avevano 
più riUevo che molti dipinti di pri- 
mo ordine. Non li mostrava che eoa 
una specie di mistero, ed a {àrsone 
soltanto nelle quali degnavasi di ri- 
conoscefe che diritto avevano di 
parlare di pittura. Ostenfcva di ea- 
ékre gradtìe conoscitore di tale arte, 
e pretendeva di avere sì fattamen- 
te sviscerata la musica, che gli era 
Stato necessario di mefterla da canto 
non potendo andare più oltre. Non 
fuvvi ciarlatano mai che possedesse 
meglio il talento di farsi degli adepti. 
Assumeva coi (>crsonaggi i più rag- 
guardevoli ed i più istrutti uu fare 
disdegnoso che gli riusciva pressoché 
sempre.^ Il barone di Gleiehen ce ^ 
mostra io una caaa nella quale accolto 
veniva con famigliarità: nell entrare 
Ottava la s|>ada'^ il cap{sello sul let- 
to della padrona di casa, si metteva in 
una sedia a braccìtioli presso al futi- 
co, ed interrompeva la conversazio- 
ne dicendo alla persona che parlava: 
n Non sapete quel che vi dite. Non 
M vi sono <!he io che parlar possa sn 
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»* tale materia Con la stessa im- 
ptidcu^a amoreggiava una delle ra- 
gazze di quella ca«a. iVeasiiuo aape- 
va meglio di lui eccitare la curioai- 
tà, e proporzionare il meraviglioao 
de'suni racconti al grado di spirito e 
di Bcniplicitè degli ascoltanti. Quan- 
do narrava ad iin nomo disposto a 
creder tutto un fatto del tempo di 
Carlo V, gli diceva senza più ebe 
n’era stato testimonio; ma quando 
parlava con alcuno che fosse meno 
credulo, si contentava di dipingere 
tutte le circostanze, le facce dcgl’in- 
terlocutovi, lino la camera ed il sito 
in cui stavano, con particolari c con 
una vivacità tale che pareva di udi- 
re un uomo che fosse stato presente 
a tutto. Alcuna volta riferendo un 
discorso di Francesco I o di Arri- 
go Vili fingeva distrazione, c dice- 
va : il re si volse tla me ; ma subito 
correggevosi, ed aggiungeva con la 
fretta di un nomo rhe era trascorso, 
iial duca tale. Voltaire, nel Suo car- 
teggio col re di Prussia, dice che il 
conte di Saint.Gernjain,cui dinomi- 
nava un conte (novella) per ridere, 
affermava di aver cenato rui padri 
del concilio di Trento. Vt Questi a- 
y> niroali di Parigini , diceva un 
9 ) giorno al barone di Cleicbcn, cre- 
si dono che io abbia cinqucccnt'an- 
91 ni, ed io li confermo in tale idea, 
91 però che veggo come essa fa loro 
91 piacere: vero è che sono inlìnita- 
91 incute più vecchio che non sem- 
91 hro “. Ma la credulità de'Parigi- 
ni non istette contenta a dargli pa- 
recchi secoli : essa il fece contempo- 
raneo di Gesù Cristo, uno de'coni- 
nicnsaU delle nozze di Cana, final- 
mente un uomo che aveva più di 
duemila anni. Liceo quale fu l'origi- 
ne di tale favola. Ernvi a Parigi uno 
di quegli uomini spregevoli che fan- 
no nella società il mestiere di gab- 
barsi degli altri, e che dinominato 
era lord Gower, pel talento che a- 
veva di ben imitare gflogiesi. Uei 
burloni il condussero in parecchie 
società del Alarais nelle quali si 
5o. 
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spacciò a dirittura pel conte di Saint- 
Germain. Trovando ne'suoi uditoti 
una credulità a tutte prove , par- 
lava di Gesù Cristo con grande fa- 
migliarità, come se stati fossero ami- 
ci. n L'ho conosciuto intimamente, 

11 dicevaj era la più buona pasta di 
91 uomo che vi fosse, ma era roman- 
n tesco e sconsiderato . Gli ho pre- 
11 detto sovente che finito avrebbe 
11 male “. Tale assurda facezia fruttò 
a Saint-Germain la riputazione di 
possedere un elisir che lo rendev.a 
immortale ( F. Csgliostro ') . Era 
di statura mezzana, robustissimo, 
vestito con una semplicità magnifi- 
ca e ricercata. Ostentava grande so- 
brietà j non beveva mai mangiando, 
e si purgava da sè con foglietto di 
sena cui preparava da sò ; o consi- 
gliava tale regola di vita ai suoi a- 
mici quando il consultavano sul mo- 
do di vivere lungamente. Gleicheu, 
che praticava tale metodo di vita , 
non potè preservarsi nondimeno dal 
morire di anni. Lo stesso raccon- 
ta nelle sue Memorie che Saint-Ger- 
roain frequentava la casa del duCa 
di Choiseul e vi era bene ricevuto. 
Pure il ministro proruppe un gior- 
no contro di lui io detti acerbi, per- 
chè sua moglie praticava il suo regi- 
me di vita. 91 Vi proibisco, le disse, 
91 di dar fetta alle follie d'un uomo 
91 tanto equivoco Uno degli astan- 
ti chiese al duca di Choiseul se fos- 
se vero che il governo ignorasse l'o- 
rigino di un uomo che viveva in 
L'raucia cosispleudidamentei' — nSi- 
91 curo che lo sappiamo, rispose il 
91 duca, egli è figlio di un ebreo por- 
si toghesc (i) che inganna la città e 

(i) Verso r78os U voce pnbli(*a in Olanda 
fAt cva Sainl^Orrmain, figlio di un dì Bor» 
d<*aux e d'una |>rincipesM «Iranim. Cib riferisca 
Grosicy, che vedalo non aveva ravventuriere di 
cui ù iraita, ma che vul di lui couio riporta 
altre particoUriià risapute Ja un certo de L’épU 
ne Doiiiran, il qualo riceviilQ aveva dal prrieM 
conte di Saint*Gcnnain delle buone Uirutiooi 
io metallurgia )»er coooscere e bvorare con prò* 
fitto le mitùere della BrrtUgnas Danicaii aUcrniav» 
cumri itlenUlb tra Sxinl^Germaiit ed uso seo* 
nosctulD di buon aspetto, chiuoo a tempo ( noi 
1 1 
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» la corte. È strano ebe si permetta 
» che il re sia soycnte pressoché so- 
» lo con nn tal uomo, mentre non 
n esce mai se non è circondato di 
n guardie, come se vi fossero dovan- 
n que degli assassini Ecco tntto 
ciò che lino a qui publicato venne 
di più positivo intorno al conte di 
Saint-Germain, il quale fa precnr- 
sore del famoso Caglioatro j ma sic- 
come il suo nome non è frammi- 
schiato con nessun'avventura scan- 
dalosa, incomincia ad essere quasi 
dimenticato ; c si badé poco a fa- 
re investigazioni sul di*lifi conto. 
Fare verisimile che la fortuna di 
Seint-Gerraain edi mezzi pecuniari 
rilevanti con cui imponeva al volgo 
provenissero dall' essere impiegato 
come spia da vari ministri. Di fatto 
Voltaire il rappresenta siccome con- 
scio dei segreti dei Choiseul, dei 
Kaunitz, dei Pitt(i). Tale impo- 
store dopo che soggiornato ebbe pa- 
recchi anni io Amburgo, passò il 
resto della sua vita presso al princi- 
pe di Assia CasseL Mori oscuro a 
blesvvig nel 1984. 

13 — a— -a. 

SAINT-GERMAIN (I/abate ni). 
Fedi Mozgues. 

SAINT-GILCES (GiovAwm di), 
dotto inglese, conosciuto pur anche 
sotto i nomi di Giovanni di Saint- 
Alban o di Giovanni Anglico, nac- 
que verso l'anno i i(i8. Studiò ed in- 
segnò le arti liberali in Oxford, in- 
di a Parigi con grande concorso di 

1757 ) nel b.-if;ne di Brest, in mi Gro-iey lo 
vitit* ancora nel 1776. , il noti 

s«‘mt*ra «ter |><*r«wi»o (lii-ntilh, rifiTÌnre 

rh« n«U 1761 Saiot-O^itiam col inasti- 

nio «Tarso in OUmia, c tlin^ra dì artre 74 
ai, qaanlnn(|U«* a ftwiiomia non no aressr che 
5 o ( il l'ho rrtrAlrarrctibe la >na nascita Terso 
il 1710 ); dè iiiiomo a tale sin^lar 
nagi^io dc'raggn.TgU mollo pih strani, diriru mi 
articolo ilei I^ndon ChropìcU < 1 «*| 3 giugno 1760, 
articolo di cui erode che mandato l’nbbta al gaz« 
aeiiiere lo fimo Saint-Germain ( Optrt inedite 
A Groiley^ | 8 | 3 , in 8.vo, tomo ili, ps 3 a 4 * 33 .ì ), 

(I) LrcUea al re di Prussia del t& d'aprt* 
ie 1768. 
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scolari. Andò in seguito a Montpel- 
lier, studiò la medicina, e la profes- 
sò dappoi con tanto grido che nel 
1198 divenne medico di Filippo 
Augusto. Questi fatto avendolo de- 
cano di san Quintino , Saint-Gilles 
si fece poco dopo ecclesiastico, si 
dottorò in teologia, l'insegnò publi- 
camente, ed esercitò anche con buon 
successo il ministero del pergamo. 
I-n stima cui concepì pei frati pre- 
dicatori r indusse a donar loro nel 
13 18 rospitole di san Iacopo in cui 
abitava, e che divenne poscia il con- 
vento dei prefati religiosi, la qual 
cosa fero dar loro il nome di Jaco- 
bins. Giacobini. Siccome l' allctto 
ano per fordine loro continuò .n cre- 
scere, ne vestì l'ahito nel 1123. Il suo 
merito ed il suo credito contribuiro- 
no molto a far ottenere a que' reli- 
giosi due scuole nell' università di 
Parigi, nna di filosofia- e I' altra di 
teologia j ed egli ad essi agevolò i 
mezzi d'introdursi nell'Ingliiltcrra, 
dove andò a finire i suoi giorni . 
Mnttio PArii dice che viveva tutta- 
via nel 1253. Saint-Gilles ha lascLa- 
to delle opere sulla filoscfia peri- 
patetica c sulla teologia : ma sulla 
medicina non gli si attribuisce che 
un trattato De Fonnalìone corpo- 
ris e dei Prognoslicae et Praclicat 
medicinales. 

C. T— T. 

SAINT-HUBERTI ( AaToxiEr- 
TA Cegii.ia ('i.avei., più conoscjiita 
col nome ui ) , la più celebre attrice 
che apparsa sin sul teatro deH'opcra, 
nacque a Toni verso il 1 -jSfi ( 1 ) . 
Figlia di un vecchio militare il qua- 
le non le lasciò altro mozzo di siia- 

I 

(i) Diifomtiri/ì dei mueiri I3 fi» na«c«'r«’ 

.*i Maiilifim, altri a s*«tka«bifTgo, a TIiioutUIi*. 
(jtijanlu afta data a|ipro««iiii;ih‘v.i delia sua ita«< i* a 
ta a rui ri «iama aMmiili, è pili rrrlMtNile drlT 
upiiiiotie che dierndvla mufta di anni U 
auppoiiR |HT ronsrpuefitc iuta md 176'f», E' mai 
prttbabiltr diffatto che dopo Ittnglit liaggi in Ger» 
mania c nel nord, d«']>o un prìinn matrimonio 
ed un «oggiorno dì tre anni a Nlra*lntrgo, non 
no atr-*«e «he *7 <|uatido »i protlu«9o mjI Irair» 
doirOpfia ’ 
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si<(enz« che una bella Toce e natu- 
rali disposizioni per l'arte dramma- 
tica, ella fece i primi sagg^i in Ger-- 
mania, in Polonia ed in Prussia. 
Lemof ne (F edi tale nome) le diede 
lenoni di musica a Varsavia > a Ber- 
lino sposò, dicesi, un certo cavaliere 
di Croisy, tornò in Fi^ancia con Ini, 
e cantò nondimeno 3 anni a Stras- 
burgo col nome di madamigella Cla- 
ve!. Chiamata a Parigi, si produsse 
il j3 di settembre 1777 nel teatro 
dell' opera, nel personaggio accesso- 
rio di Melissa AcW Armida di Gluck, 
che rappresentata fu in quel giorno 
la prima volta. Fece sulle primo po- 
ca impressiono, e quantunque am- 
messa fosse r anno dopo, il suo ta- 
lento, represso dalle pretensioni del- 
le attrici che lécevano le prime par- 
ti , ignorato fu lungamente . Ma 
Gluck saputo aveva indovinarlo. La 
Saint - Huberti era allora in una si- 
tuazione prossima all’ indigenza: i 
modici suoi emolumenti bastavano 
appena per mantenere nn marita 
senza fortuna. Abitava nella via del 
Mail lina cameruccia di t:ui un pes- 
simo letto ed un forziere che servi- 
va per sedia erano tutte le masteri- 
iie. Un giorno che andava alla pro- 
va vestita di nero meschinamente as- 
sai i Ahi ecco madama la Ressour- 
ce, dissero deridendola le sue rivali; 
Si, signore, soggiunse l'autore dell' 
Orfeo, perche ella sarà un giorno 
la ressonree dell'Opera. La 6aint- 
Huborti non era bolla : piuttosto 
grande, bionda e macra, aveva li- 
neamenti espressivi, ma poco risenti- 
ti In oltre recava dalla provincia a- 
bituszioni da cui faticò a liberarsi. 
Le si apponeva con ragione soper- 
chia moltiplicitò di gesti, grida for- 
zate, movimenti convulsivi c p.vrti- 
colarmente un accentare tedesco, n- 
na pronunzia viziosa, la quale non 
metteva sovente ebe suoni non arti- 
colati. A forza di travaglio c di stu- 
dio fatto le venne di correggersi di 
tali difetti. Ritirate essendosi Sofia 
AmouUl e la Beaumesnil, che la- 
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sciavano vacanti due posti, ella figu- 
rar potè in parte di piu importanza. 
Sostenne quella d'Angelica nell’Or- 
lando, nel novembre 1780; e gli ap- 
plausi che vi ottenne le provò che il, 
publico lo Sapeva buon grado de’ 
suoi sforzi. Il mese dopo ella inven- 
tò il modo di fare la parte di Lisa 
nel Signore benejicù, e con tanta 
anima fece la scena della disperazio- 
ne, che si provò inquietudine per 
la sua salute. IVcl marzo 1782, ella, 
si mostrò del pari attrice, cantatrice 
e pantomina nel Teseo „ in cui i- 
magiiiò come fare la parto di Egle, o 
si crebbe con essa riputazione. In 
quella diArianna,il suo canto piena 
d'espressione, il suo modo di porge- 
re commovente ed appassionato chia- 
rirono vera la predizione di Gluck, 
In quella di Rosetta néiVlmbarazto 
delle ricchezze, eìÌA provò che il sua 
talento e hi sua voce piegarsi sape- 
vano a tutti i generi. La malattia 
lunga e la morte della Laguerrc, nel 
principio del 1788, non lasciarono 
alla Saint-Huberti altra rivale che 
Rosalia Levasse.ur, a cui le opere di 
Gluck data avevano una certa ripu- 
tàzioDO : ma la voce aspra di tale att 
trice DUO essepdo piaciuta nel Ri» 
naldo di Sacchioi, ella cessò, fino dal- 
la quarta sera, di farvi la parto di 
Annidai c la Saint-Huberti, a cui fa 
devoluta, destò trasporti straordina- 
ri. Anzi che essere gelosa do'talenti 
nascenti, com’era stato fatto per lei, 
ella diede suggerimenti 0 lezioni alla 
giovane Maillard, la quale fatto non 
aveva prima che parti accessorie, s 
volle ohe si producesse io quella d' 
Arianna il di |5 maggio, parto che 
sui propri suoi talenti le aveva frut- 
tato il siilTragio dell' upinioDC pu- 
biica, cosi furinando i’attricu che ua 
giorno doveva essere a lei sostiluitay 
senza però che potesse farla scarda- 
re (i). INuiraccadcinia spirituale ia 

( 1 ) M»rÌ4 T<*reMi Djtoiix, deNa Vailbrd^ 
nata il 6 di gennaio 1766, si J»rodas4<^ airop«*ra, 
II**! 1783» si rilir?) nel i 8 i 3 | e morì a meas* 
ottobre del i8iit 
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cui la Todi e la Mara temile erano 
allora per le due più celebri canteo- 
li di Europa, la Saint- Huberti can- 
tò un duetto d* Anfosti con la ae- 
conda ed ottenne numerosi applausi. 
Durante un viaggio ch'ella fece nel- 
le provincie meridionali, ti provava 
Didone, opera in cui sostenere ella 
doveva la parte principale. La mu- 
sica produceva poco efTetto nelle pro- 
ve, e ti augurava male del successo. 
Signori, disse Piccinni, prima di 
giudicare di Bidone, aspettale che 
Bidone arrivi. Di fatto la Saint - 
Huberti arrivò j e 1 ' opera piacque 
al più alto grado, tanto nelle ultime 
^ prove che a Fontainebleau , dove 
recitata fu due volto dinanzi alla 
corte, il che non aveva esempio, ed a 
Parigi il primo decembre i ^ 83 . Il re 
accordò una pensione di 1 5 oo fran- 
chi all* eccellente attrice, ed una ne 
aggiunse di 5 oo sul tuo peculio, 
siccome contrassegno del piacere che 
aveva avuto. Tale augusto suffragio 
non era sospetto, però che Luigi 
XVI lino allora non aveva potuto 
sopportar r opera. » C impossibile , 
» dice Orimm, di unire in più alto 
SI grado la più squisita sensibilità, 
r> un gusto di canto più dilicato, un’ 
SI attenzione alla scena più profon- 
» da e più riflettuta , una più vera 
» e più nobile commozione, un ge- 
rì stire più gradevole e più degno 
» di tale musica magnifica .... Ha la 
SI voce della Todi, il porgere della 
n Clairon j è un modello che non si 
n ebbe mai sn questo teatro, e che 
SI modello saravvi lungamente > 
SI II talento di tale attrice, dice Gin- 
» guend, nella sua Motiaia intorno 
n a Piccinni, traeva sorgente dalla 
SI somma sua sensibilità. Si può can- 
SI tar meglio un’ aria j ma nè alle 
ss arie nè ai recitativi dar puossi 
n un’espressione più vera, più ap- 
si passionata. Non puossi avere un’ 
SI azione più drammatica, un più fa- 
si condo silenzio. Non si è diroenti- 
S9 cala la terribile sua azione muta, 
» e la spavcnteToIe espressione del 
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n suo volto durante il lungo ritor- 
si nello del coro dei sacerdoti, alla 
SI fine del terzo atto di Bidone , e 
Il mentre durava quel coro. Alcuna 
SI parlato avendole dell'impressione 
Il cui sembrava oh’eU’avesse provata, 
SI e che aveva 'comunicata a tutti gli 
n spettatori : L'ho provala realmeni 
SI le, ella rispose ; fino dalla decima 
Il battuta mi sono sentila morta 
Di fatto ell'era sublime, quando do- 
po di aver mostrato il cheto racco- 
glimento della disperazione rasse- 
gnata, pareva che pel suo turbamen- 
to e per la sua agitazione risultasse 
la speranza del riposo che i sacerdo- 
te imploravano per lei. La Saint- 
Uuborti acquistata aveva nella Bi- 
done fama di essere la più grande 
attrice lirica dell'Europa. La sosten- 
ne nel t‘784, nella Chimène di Sac- 
chini, in Delia dell'atto di Tibullo^ 
di cui la musica era di Beanmesnil j 
nelle Banaidi, in cui fu creatrice 
della parte d'Ipernestra ; nell'-^mu- 
da di Gluck, di coi olla riogiovani 
la parte principale con intenzioni e 
gradazioni alle quali avvertito non 
aveva Rosalia Levasseur j ed ella ter- 
minò di eclissare l’ultima delle sue 
rivali, che si ritirò dal teatro nel 

1 785. In quell'anno la 8aint-Hober- 
ti si mostrò comica nella parte di 
Chimène del Panurgio ; ella vi mi- 
se tutto lo spirito, tutta la finezza di 
cui è suscettivo, e la cantò con quel- 
la facilità, con quella sicurezza, che 
sono i caratteri di un grande talen- 
to. Si mostrò pure tragica consuma- 
ta in Penelope, noncqè quando ri- 
messa venne sulle scene Alceste nel 

1786. Si si ricorda dell'espressione 
sua patetica e sublime nel pezzo: Bi- 
vinità di Stige, ec. : ma ella superò 
talmente se stessa nella diflìcil parte 
di Fedra, che dopo di lei la Maillard 
ed una rinomata attrice dei nostri 
giorni osato avendo di farla , non 
produssero nessun effetto , e questa 
ragione sola impedì di rimettere 
una terza volta in iscena l’opera di 
tale nome. In Temistocle la naturq 
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del pertunaffgio di Mandane non le 
pcriniae di nrillnre che pel suo can- 
to. Fu tale parte il termino della 
corsa progressiva che la S.t-Hiiherti 
fatta aveva con tanto applauso nel- 
Taringo dcU'opcra per G anni. Com- 
parve ella ancora per 4 anni sulla 
scena lirica, ma non fece che conser- 
varsi in riputazione, perchè nessuno 
degli ultimi drammi le porse occa- 
sione di aumentarla. Ogni volta che 
ripigliava una parte, scorgere vi fa- 
ceva nuove bellezze e concepimenti 
th'erano prova d'una profonda co- 
gnizione dell'arte sua. Perciò otten- 
ne distinzioni senza esempio. Un 
giorno che andata era alla prima re- 
cita del Falso Lordf nel teatro ita- 
liano, la platea ed i palchi, come se 
veduta avessero la regina di Fran- 
cia, l’applaudiruno spontaneamente 
dandole i notni di Bidone e di Re- 
gina di Cartagine. In quello stesso 
giorno mercati ella si era giusti di- 
ritti alla stima ed alla riconoscenza 
dei dilettanti , riconciliando Gliick 
e Piccioni. In una delle recite della 
Bidone coronata fu sulla scena, ono- 
re fino allora inaudito, e di cui abu- 
sato si è tanto dappoi : ma nessuna 
Cosa agguaglia i trasporti ch’ella ec- 
citò nel iioS, in un secondo viaggio 
a Marsiglia. Le feste che fatte le ven- 
nero, gli onori di cui fu ricolma, 
erano più degni di una sovrana che 
di un'attrice, e provano meno un sin- 
cero tributo d'ammirazione pel vero 
talento, che ifn’esagerazione sconve- 
niente e ridicola. Veder se ne posso- 
no i pomposi racc»Si i in Grimtn e 
in Baebaumunt. Partendo dalla Pru< 
èenza ella ne addusse nell'imperiale 
della sua carrozza più di cento coro- 
lle, delle quali mo|te erano di gran- 
dissimo prezzo. La Saint-Huberti 
provato aveva alcun dispiacere a Pa- 
rigi. Credùtor erasi superiore alle Sue 
forze il personaggio di Cliteiincstra 
TieW' IJigenia in Valide-, la Mnillafd, 
sua allievo, mostrata erasi ingrata t 
Opposta le avevano una principiante 
( la UoaoD, poi madama Cbcrun ), 
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di cui nel talento non oravi analo- 
gia ninna col suo. Altre brighe di 
quinte Unirono di disgustarla del 
teatro. In oltre da alcuni anni ella 
viveva in unione intima col conto 
di Cntraigues j e adottate aveva con 
ardore le opinioni politiche di quel 
membro deH'asscmhlea costituente. 
La migrazione del suo amante so- 
pravvenne a farla risolvere. Ella la- 
sciè l’opera, per recarsi a raggiun- 
gerlo a Losanna in aprile l'jgo. En- 
traigues la sposò il zg del susseguen- 
te decembre, ma non dichiarò il suo 
matrimonio che nel 1797, quando 
fu arrestato a Trieste ( Fedi Entbai- 
Gi’zs ). Si affermò che per rimerita- 
re i talenti di madama d'Entraigues, 
la devozione sua alla causa reale, e 
gli sforzi cui fece coronati da buon 
successo che resero la libertò a suo 
marito, ed una parte salvarono delle 
sue carte nel 1 797,8. M. Luigi XVIII 
le desse la decorazione dell’ordine di 
san Michele, cui ella [Kirtò sempre 
nel numero de* suoi adornamenti ; 
ma i registri del ministero della ca- 
sa del re non porgono nessuna pro- 
va di tale distinzione. Assassinata el- 
la fu neiringbilterra nel 18 tz cnil 
Suo marito. Oggigiorno si sa qtiald 
giudizio fece intorno a qiiel tragied 
evento. La polizia di quel tempo, in- 
formata dei legami dei conte di En- 
traigiies col ministro inglese Gan- 
ning, mandò nell’Inghilterra due! 
emissari che riuscirono a corrom- 
pere il servo Lorenzo , per averci 
la facilitò di leggere ed anche di 
copiare i dispacci e le note che tale 
piemontese portava frequenlomenté 
a Canning, per parte del suo padro- 
ne. Ai iz di luglio 181Z, d'Entrai- 
gues avendo ordinato cT attaccare i 
cavalli alla sua carrozza, e dichiara- 
to la sua intenzione d' andare da 
Canning, per avere il suo parere so- 
pra una rheqioria importante che 
gli aveva fatta consegnare il dì in- 
nanzi da Lorenzo, questi conobbe 
che la sua iiifedelt.’i era prossima ,v 
scoprirsi. Perdè la testa j e^ nella sua 
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clirperazionc , atsaeiìnù i coniugi 
il'Entraigiio, c dopo uccise se stes- 
so. Non bisogna dimentic.'ire ebe a 
luad. Saiut-Ilubcrti dee 1 ' Opera la 
riforma degli abbigliamenti ridicoli 
si lungo tempo in uso. Dopo il riti- 
ro di in.II* Clairon, ebe avera fatto 
vani sforzi per introdurre tale rìfor- 
ina nel Teatro Francese, nessuna at- 
trice si mostri pili zelante per la se- 
verità del vestiario della Saint-Hu- 
berti: sagrificora alfamore della ve- 
rità fino i vantaggi della civetteria. 
' Il suo vestilo da Didone fu fatto 
dietro la scorta d'un disegno inviato 
' da Roma, da Moreau il giovane, di- 
segnatore del gabinetto del re. Sotto 
tuie abito e sotto quelli di Penelope 
o d'Alceste & dessa rappresentata nei 
Fcsliari ed Annali dei (grandi Tea- 
' tri di Parigi, per de Charnois. Vi 
fa una singolare disparità coi grotte- 
sebi acconciamenti, della maggior 
parte degli attori di quel tempo (t). 

A-r— T. 

8 AI 1 NT HURUGE (Il marebese 
Di), fn uno degli agenti più attivi 
* ' o. più spregevoli della rivoluzione, 
daU'anDO i^8q lino al l']93: a que- 
st' ultima epoca fu poco osservato, c 
restò confuso nella turba dei sans- 
CttloUes deir ultimo ordine. Perso- 
naggi ben altrimenti ardimentosi si 
erano impadroniti delle prime par- 
li^ ed il nubile marebesu non fece 
più che quella di servidore. INon sap- 
piamo della sua condotta, innanzi la 
■ ivóliiziouc,cbe quanto n'ò stato det- 
to nel piiblico o in alcuni scritti j e 
non considerandolo ebe pur la sua 
importanza (K-rsonalc, la Biografia 
non ne avrebbe certamente latto 
iiichziunu: ma prcssocbò nullo per 
sé stesso, ebbe un' inilucnza abba- 
stanza grande nello prime sommos- 
so popolari, le quali diventarono in 
breve sollevazioni funeste. Nato nel 

(i) Mtd. Satn(«Uiil>«f1i ha btrUto una io- 
iTÌÌa la quale ne fa «letio che abita a Sainl-O^'t- 
rnain-«ii f>ajre, e ili lui il marito, Ccnìi-t, fuce 
uii \iazgio nciriii^iilUTra quauJo av^cuac ia 
uiurte ui «oa ^'naUs 
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Maronnese, Saint-Huruge entrò nel- 
la ndlizia fin dall' età di tredici an- 
ni, viaggiò in Francia e nelle diver- 
se corti dcirEiiròpa, dissipò la mag- 
gior parte della sua sostanza, si fece 
de' nemici per l'insolenza del suo 
Carattere, c fu cbinso nel castello di 
Digione, per decisione del tribuna- 
le dei tnnrcsciulli di Francia, per 
una faccenda d'onore (i ). Le Memo- 
rie segrete di Bachaumont (2) nar- 
rano ebo essendosi invaghito , nel 
17^8, d'un’attrice chiamata Lemer- 
cier, la quale recitava le parti di re- 
gina a Lione, la sposò, la condnsse 
a Parigi, dove non tardarono a dis- 
gustarsi : essa ottenne contro di lui 
un ordine regio, in forza del quale 
fu arrestato a Màcon , in gennaio 
1781, e chiuso a Charentou, donde 
non uscì che nel 1784. Si recò nell* 
Inghilterra, dove un Francese po- 
teva allora insultare comudamento 
alle leggi del suo paese. Ricompar- 
ve nella capitale nel 1789, c si miso 
olla direzione dei giHippi che si for- 
mavano sulle publicbe piazze, e so- 
prattutto presso il palazzo reale j la 
sua struttura, che duVa indizio d* 
una forza grande , e- la sua voce 
mugghiante , che copriva le voci 
più acute, lo fecero presto osservare 
e seguire dulia pleliaglia ; dopo d' 
aver perorato nelle strade, visitava 
i caflc e le botteghe du'librai ; ed 
invitava ad andar seco nelle case 
degli aristocratici per accopparli . 
Sulla fine di luglio 17B9 si agitava 
nell' assemblo V .letta costituente la 
questione qeulu sarebbe la natura 
del velo da accordare al re sugli atti 
legislativi. I fautori moderati della 

( 1 ) U.ismo <|at tU ati'siprCHÌcme rqnironi. 
perchè d Mmbn usui dubbio che Salnl-Horu- 
ge mai reso ilittiaitt |m*| «uo valore : ral>- 
biaino >viÌiilo rtmere c'olii di fruiimo e di bo- 
ttone, od giardino dd |uibizo reale, tenia ri- 
fpendere a qudchc lo trattavano in tuie gniia, 
allriiaciiti che gridando toccorto e hig^ivdo a 
luUe gambe. UdivatI laholia nclli* ditpul'* 
bri muggire come qti loro; tua il pili |itoce1o 
trgou «^jirusvivo lo fteera lacere. 

( 2 ) Tomo 3S^ pagina aiid', dala del primo 
luglio <782. 
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ti volusiione ioùttoTauo perchè fusie poca stessa di si fatti iocen di lo ab- 
assoluto qae’ che sedevano oellV biarou veduto sempre al palazzo ren- 
Strema sioistra non ne volevano di le, di cui non lasciava le gallerie 
nessuna specie ; ed eccitavano i fa- che per andare alcuna volta a me- 
sàoai abitualmente uniti presso al nar rumore a Versailles. Saiiit-Ha- 
palazzo ad intervenire in tale de- ruge prese altresi parte agli avveni- 
liLorazione con le loro minacce e le menti dei 5 e 6 d ottobre, ma sub- 
loro grida j tutti i mezaù loro aem- ordinatamente , ,come un semphee 
bravano legittimi ae potevano far abbaiatore di turbe, al qwle si por- 
trionfare la loro causa. Ai 3 o d’ago- gera poca attenzione. Fu altronde 
sto 1789, Saint-Huruge, alla guida uno di quelli che, ai 3 1 di maggio ' 
d'una torma di sediziosi, entrò nel 1791, contribuirono maggbrmente 
caffè di Foi, che era il punto di par- a far ardere l’efligie del papa nel 
tenza delle principali sommoMè po- palazzo reale. Si colmò a -oltraggi 
polari, sali una panchetta, ed invitò quella iraagine veneranda, e ae ne 
gli astanti a seguirlo a YersaiUes , dispersero le ceneri al vento. Du- 
pcr chiedervi giustizia dei partigia- raute il resto della livoliiMone, e 
si del velo. La sua aringa (aói la fin dopo il 10 agosto 1791, conti- 
udimmo) era on ammasso di cose nuò le sue invettive sediaiose in 
orrìbili contro i preti ed i nobili ; mezzo al(e strade, gittandosi 'non ca- 
la -decenaa ed il pudore publico non lore in tutte le sommosse, e votendo 
permettono di ripeterle. Molli op- assolutamente fìgurarvi. lo tale gui- 
plaudirono .j altri furono spaventati sa si tenne presto Santorre, nelle 
da una simile favella. Uno di questi giornate del so di giugno e del ae 
ultimi, che ci è particolaràsentc ne- d'agosto 1791. Siccome aveva molta 
to, parlò in no senso afiàtto diverso, commiserazione per coloco che ve- 
ed una parte delia folla -ti separò n ivano bastonati, andò alcnni giorni 
dal demagogo j il restante lo segui innanzi il so d' ^osto alla sbarra 
fino alla barriera, detta de’iiuòns deli’ Assemblea legwiaitàve,ia deponre 
b/d/nini, dove àlcBoi armati gii di- contro U-dopafaAo iloaneaa, che av»- 
sputarono il passo: tale banda, allora va tratto in-tal.iiBCido dd tan>c<paga 
poco constderebile, si diaperae ; «d il Araoge-JSeuve (#fedt stale nome^ 
suo capo rientrò docilcp^te neU’àn- ©orante la rivolosione, Saint- Hum- 
terno di Parigi. Fion£meno la mii‘- getragittò di iMiaro neU’Inghiltmv 
uicipalità lo fece arrestare, e si trattò ra, ed i giornali -delia Gran 
di farlo punire giuridicamente: ma gn%. parlarono di tale 'viaggio come 
fu una vana minaccia j e posto ven- d’ un avvenimento, e delìantoocio 
ne in libertà. Tale piccola sollcvazio- rivoluzionario come d’iin pertonag- 
ne, di cui noi fummo testimoni, non gio d'alta importanza. 6aiat-H«ri^ 
aveva nulla di |:cricoIosD: tuttavia apparteneva al pactibo di Danton^ 
sparse Tinqnieliidine nell'Asscniblea dopo la caduta dtelano.aapo,iaobin- 
eoatitueote,iiitiinidi una grande par- tu nei Luxemboneg: mot ha vadem- 
te dc'suui meiiilin, e fu il soggetto mo in quella trista dimora , assai 
delle deUberszioni più gravi e più sorpreso della sua situazione. Crede- 
animate, 11 consiglio del re piegò, c va d’otteneré la libertà maledicendo 
non chiese più che il velo sospensi- agli aristocratici, i quali facevano 
vo. Saiot-Uuruge è stato accusato di tregua alle loro proprie inqnietudi- 
essersi fatto capo degl’incendiari che jii con beffe e con gli epigrammi di 
arsero per -ordine i castelli d’una jcui fopprimevano: fu scarcerato do- 
parte della Borgogna j certamente po il 9 thermidor , Non abbiamo 
agli era degno di adempiere una ta- inteso a dir nulla di Saint-Huruge 
le incombenza: nondimeno nell'c- che meriti d'essere ricordato .dopo 
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d'allora. Non fa iuipiegnto ni lotto 
il EMrettorio, nè sotto il regno di 
Baunaparte: rederaii ancora dai li* 
beai e nei cafl%j ma conosceva cb» 
il suo antico mestiere non presenta* 
va più che pericoli sensa nessun 
profitto: ri aveva rinoneiatoj ed il 
vecchio Saint-Huruge sotto l’impe- 
ro non somigliava nulla al Saint- 
Hnrage sotto la podestà reale j è 
morto a Parigi verso il 1810. 

B— w. 

SAINT * HYACINTHE (Già* 

CINTO CoBDONNiBB ( più general- 
mente conoscinto sotto il nome di 
Themiseuii. di), letterato, nato ai 
34 <ii settembre 1684, in Orldans, 
era figlio di G: G. Cordonnier, scu- 
diero, porta cappa di Monsieur fra- 
tello di Lnigi XIV. Una voce ori- 
ginata dalla benevolenza di cni l’o* 
noxò moni. Bossaet, nipote del ve- 
scovo di Meanx, aveva fatto riguar- 
dare Saint-Hjacintbe come il frutto 
d' un matrimonio clandestino di 
quel grande prelato con mad.^^ de 
Mauléon ( Vedi Bossvzt ) : ma il 
tempo ba fatto giustizia di tale ca- 
\lnnDÌa, ripetuta da diversi auto- 
ri ( 1 ). Il padre di Saint-H^acinthe 
mori nei 1^01, lasciando i suoi affa- 
ri in cattivo stato. La madre, alla 
qnale non restava altro provento 
che nna pensione di seicento Hre, 
ed nn’abilità pinttosto distinta nella 
musica, si trapiantò à Trojres, dove 
trovò nel favore del vescovo, mona. 
Boutbilier di Cbavigny, i mezzi di 
educare suo figUo. Egli compì i suoi 
studi nel collegio dell'Oratorio, in 
un modo così splendido, che mona. 
Cbevalier, canonico della collegiale 

(l) Palìnot ( di Uttermtura") di» 

ee che fiaint-Ryacinthe non mcb dì diiirtig(;(** 
fe il MMpeU* fparao topra i luoi natali* 
va pik okr« ; afliTroa che ae ne prevaleta nei 
|Nie»i itranim {Notiti» sopra Saint^n/’aclnthe^ 
nel Qlomals enelclapedìeo^ ili, 12B ). 3fa 

Isetehevìn, meno biografo che panegirista di 
SaioNHyacinibe, dice che ritei>pe soltanto sulla 
£ne della sua vita tutte le voci sitarse dalb ca« 
kionia, e che la sua sorpresa fa pari al suo do- 
lore» NatitiOf p* 16. 



SAI 

di santo Stafano, volle, dandogli del 
maestri, perfezionare la sua educa- 
zione. La madre di Saint-Hy.'iciuthe, 
inorgoglita de’talenti primaticci di 
suo figlio, si persuase in breve, e fi- 
nì col persuadere a lui racdetiino, 
ebe non poteva mancare d’aggiun- 
gere ogni genere di gloria o di for- 
tuna. Gli fece prendere il nome di 
cavaliere di TItemiseuil, e gli otten- 
ne, di diecinnove anni, il breve d'u- 
fiziale di cavalleria. Nelle illusioni 
di cui si pasceva, Saiut-Hyacintbo 
non dubitava d’un rapido araiiza- 
meuto: ma fu fatto prigione ucU'in- 
fausta battaglia d'Hocbstett (1704), 
e condotto in Olanda, llimaudato 
sulla parola, tornò a Troycs, dove 
passò vari anni nelle migliori so- 
cictò, di cui faceva le delizie pel suo 
spirito e per la sua giovialità. Lo 
idee di gloria di cui sua madre non 
cessava di nutrirlo , l’ indussero a 
rientrare nell’aringo dcU’armi; ma 
non avendo potuto essere impiegato 
in Francia, risolse d’andare ad offri- 
rò la sua servitù a Carlo XII. La 
nuova della disfatta di Piiltawa, cui 
seppe sbarcando a Stocolnr,- dissipò 
per la seconda volta le sue speranze 
chimeriche; e ritornò in Olanda, 
dove coltivato aveva la conoscenza 
di alcuni chiari letterati. Ascoltando 
i loro consigli, rinunciò per sempre 
alla gloria dell’armi. Coi soccorsi ebo 
riceveva dal canonico di Troyes, tno 
benefattore, passò tre anni, ora all' 
Aia, ora in Utrecbt, e spese tale tem- 
po a perfezionarsi nelle lingue anti- 
che, cd a studiare f italiano, t'ingicse 
e lo sp.ignuolo. La tenne pensione 
cui riscuoteva, non bastava alle suo 
spese: s’indebitò; e quando tutti eb- 
be esausti i suoi mezzi poso le sue 
suppellettili in pegno. Una mediatri- 
ce ebrea, a cui per caso si era rivolto; 
senti pietà del suo imbarazzo: parlò 
dello sfortunato cavaliere alla du^ 
ebessa d'Ossona, moglie dell' amba- 
sciatore di Spagna al congresso d’ 
Utrccbt 11 racconto delle sue svet>- 
ture, l’ amenità del suo conversar» 
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e la (u« aria romaazeaca, coramoise- 
ro TÌvamente la duchetaa. Ella gli 
regalò un calamaio, di coi nel caa- 
aettino ai trovavano cinquanta luigi; 
egli tenne che foasero stati dimen- 
ticati per inavvertenza, e li riportò; 
la duchessa raddoppiò la somma, ed 
ottenne al tuo protetto la mensa ed 
un alloggio nel palazzo dell' amba- 
sciatore. Il duca d' Ossona concepì 
in breve de’sospctti sulla natura della 
relazione di Saint- H^acinthe con 
la sua sposa, e gli fece intimare di 
lasciare 1 ' Olanda . Egli ritornò a 
l'royes, a vedere sua madre, si as- 
sunte d’ insegnare l'italiano alla ni- 
pote d' un’ abadessa, e fu, per la sua 
discepola , quel che Abelardo era 
stato per Eloisa. Un decreto di cat- 
tura lo costrinse a ritornare preci- 
pitosamente in Olanda . Si uni a 
Sallengre, ’s Gravesande, Prospero 
Marcband, cc., per la compilazione 
del Giornale letterario di cni essi 
avevano precedentemente fermato il 
modo. Il primo fascicolo comparve 
nel mese di maggio i^i 3 , e ginsti- 
ticò r aspettazione del publicn. La 
traduzione dell' Iliade , per mad. 
Dacier, rinnovò la questione degli 
antichi e dei moderni j Saint - Hja- 
cinthe vi prese parte, e si dichiarò 
fortemente per gli nitimi . IVla 1 ’ 
opera che gli tornò più ad onore, 
ed alla quale ò annessa tutta la sua 
riputazione, è il Capolavoro tf un 
incognUo , cui mise alia luce nel 
i']i4- E noto che tale capolavoro è 
una canzone popolare, eh' egli cor- 
redò d* un cemento ironico e di tut- 
ti i prolegomeni di cui i dotti olan- 
desi accompagnavano le edizioni dei 
classici antori . Era la critica più 
ingegnosa e più frizzante dell'abuso 
dell'erudizione. Essa percosse la pe- 
danteria d'nn colpo da cui non si è 
rialzata. La voga di tale opera fu 
Straordinaria . Tre edizioni, stam- 
pate pressoché in pari tempo, furono 
appena hastevoli a contentare l' im- 
pazienza dei lettori. Saint- Hjaciri- 
the, il qnale aveva stimato bene di 
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starsi incognito, gustò il piacere di 
veder attribuita la sua opera a Fon- 
tcnelle ed a La Monnojre; e quando 
ne fu saputo autore, non potò resi- 
stere all' invito eh' ebbe di recarsi a 
Parigi, dove fu accolto dal fiore dei 
letterati. Sfortunatamente il decreto 
contro di lui scagliato alcuni anni 
prima, sussisteva ancora ; e dovette 
far pronto ritorno all' Aia. Le curo 
che continuò al giornale, non gli 
tolsero di lavorare in alcune altre 
opere, e di publicare un' edizione 
del Capolavoro d’un incognito più 
corretta ed accresciuta d'una Lette- 
ra al proiessore Burmandolius, cioÌ 
Pietro Burmann, dotto preclaro, mn 
sì rozzo, che l'avevano soprannomH 
nato il facchino della rcpublica del- 
le lettere. Ritornò nel 1 ■] 1 8 a Pari- 
gi, dove fu accolto come la prima 
volta : non vi prolungò per altro 
maggiormente la sua dimora. Nel 
1721, avendo avuto occasiona di ve- 
dere m.»s di Marconay , f>glia di 
nn gcntilnome del Poitou, rifuggita 
per motivo di religione in Olanda, 
te inspirò i suoi sentimenti, e riuscì 
a persuaderla di lasciarsi rapir pu- 
blicaroentc, al fine di prevenire il 
rigore della legge, che puniva di 
morte il rapitore. I due amanti fug- 
girono a Londra, dove fecero bene- 
dire il loro matrimonio, cui de Mar- 
conajr non tardò a ratincare. Saint- 
Hjacinthe ottenne, mercé il credi- 
to de'suoi amici, la pensione di cut 
godevano allora i protestanti ricove- 
rati neiriogbilterra , Fu ammesso 
in pari tempo nella società reale; e, 
lusingato da tale attestato di stima, 
deliberò di fermare stanza a Lon- 
dra. Nella nuova edizione che vi pu- 
blicò nel 1 782 del Capolavoro d’un 
incognito, aggiunse la Deificaiione 
tf Aristarco Masso, composiziuncr 
satirica, diretta principalmente con- 
tro l'autore della Storia critica del- 
la republica delle lettere {f'edi G. 
Massou). Un pasto di tale scritto, 
altronde mcdiocrissimo, allude alT 
odioso trattameutu che Voltaicc a- 
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vcva provato alunni anni prim<'u Ta> 
le diracnticaoca d'ogni convenienaa 
per parte d'un nomo che neo aveva 
mai uireso, irritò ginstamente l’auto- 
re d'Edipo e della Enriade: egli ae 
no vendicò col dieprezao di cni non 
ccasò di opprimere Saint-Hyacinthe 
il quale dal canto ano non Io rispar- 
tiiinva (i). Saint-IIyaciutlie d'un ca- 
rattere inquieto e vago d’avventitre, 
parti da Londra, noi 1734 , por tra- 
. pinutiirvi a l’arigi; ma s'aiinoiò in 
breve del aoggtorao di quella città, 
e linalmcnto ai ritirò a Gencoken, 

Ì irosao Ureda, patria di sua moglie. 

vi mori, nel ' 74 *. laaciiiiido una 
tiglia, che dopo la morte di «da ma- 
dre ai recò nd nliitarc Tropea, col 
nume di m.)*> di iVIarcona^, con ima 
pensione, a titolo di nuova cattolica. 
Oltac alla parte ch’elibc nel Giorna- 
le U-tlerario , Aia, 1713 ed anni 
tcg. , 24 volumi in 12, neWEuropa 
dotta, ivi, 1718-10, 12 volnmij oltre 
u delle edizioni del l’raUato del 
poema epico, <lel p. Lo Bosso, o 
delle Riflessioni novelle sulle don- 
ne, di mad. di Lambert, abbiamo 
di opore sue: I. 11 Capolavoro d'un 
incognito, poema felicemente sco- 
perto, e posto in luce dal dottore 
■Crisostomo Matanasio, Aia, 1714, 
io 1 2. Tale opera, come fu detto, 
venne sovente ristamp.'ita con ag- 
giunte. L'edizione più compiuta è 
ijuclla publicatn dal F. X. Lesebe- 
vin, Parigi, 1807, 2 grossi voL in 
8.V0, preceduti da una Notizia di 
io 3 pagine sopra la vita c le ope- 
Tc di Saint - Hyacintbe . L’editore 
vi ba unito la Dissertazione sopra 
Omero e Cbapolain ; facezia ncllu 
-quale Saint-Hyaointhe si propone 
di stabilire la superiorità dcll'nutore 
della Piilcclla su quello deU’Iiiade j 
la traduzione della Prefazione di 
Don Chisciotte ; la Deificazione d’ 
Aristarco Masso , e l’Anti-mafana- 

(l) si trorrfanno delle (ArtiroUrilli «elle 
con»«gu<7Dt«} di (aie conlvM libila Noti»Ìa «opta 
t^ni-UyacimUe, per LcKhoin» jw 47*9^* 
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sio , critica ironica di tale capola- 
voro ; finalmente una quantità si 
grande di note che è rcalmento ca- 
duto nell’eccesso cui Saint-llyscin- 
the ha voluto porre in ridicolo. Pa- 
lissot aiferraa ( If/em. letterarie ) 
clic i\ Capolavoro è un’ imitazione 
del Comenio latino di Titclman, sul 
Cantico dei caotici : ma nulla pro- 
va la verità di tale asserzione j II 
Dette re a mad. l!)acìcr, sul suo libro 
delle Cause della corruzione del gu- 
sto, Aia, 1715, in iijla prima ba 
22 c l'altra 24 pag. : tono rarissime j ' 

III jilemprie letterarie, ivi, 1716, 
iu 8.V0. E una raccolta di Disserta- 
zioui c di Sunti di libri curiosi c po- 
co noti. Tale volume, il solo che sia 

' comparso , è stato riprodotto noi 
1740, coltitelo di Matanasiana -, 

IV Dialoghi nei quali si tratta del- 
le imprese della Spagna, delle pre- 
tensioni del cavaliere di s. Giorgio, 
e della rinunzia di S. M. cattoben, 
ivi, 1719, in 12. Tale opera è rife- 
ribile alla cospirazione del marche- 
se di Cellamare (feditale nome); 

V Lettere scritte dalla villa , ivi, 
1721, in 8.V0. S’aggirano sopra og- 
getti di filosoHa c di morale ; VI 
Lettera critica sull' Enriade, Lon- 
dra, 1 728, in 8.V0. L’autore, che non 
era ancora disgustato con Voltaire, 
ronde giustizia al suo poema; VII 
Memorie concernenti la teologia e 
la morale, Amsterdam, 1782, in 
12: gli scritti contenuti in tale vo- 
lume sono tradotti dall’ ingleso ; 
Vili Storia del principe 'Piti, Pa- 
rigi, l^ 35 , 3 voi. in 12. Tale ro- 
manzo, ora dimenticato, eblie molta 
voga nella novità; IX lai Confor- 
mità dei destini, ed jdssiamira , o 
Li principessa sfortunata, ivi, 1736, 
in 12. Sono due novelle. Lesebevin 
dubita rbc La seconda sia di Saiot- 
Ilyacintbc ; X Raccolta di diversi 
scritti sull' amore e l’amicizia, la 
gentilezza, la voluttà , i sentimenti 
gradevoli, lo spirito cd il cuore, ivi, 
1786, iu 12. Saint-HynciDthe ne fu 
roditore, c vi inserì un opuscolo sul- 
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la Voluttà (Fedi il Diz, degli anoni- 
mif (Il Uarbier) ; XI Ricerche filo- 
sofiche sulla necessità d'assicurar- 
si per sè medesimi della verità , 
6ulla certezEa delle nostre cog'oizio- 
ni e la natura degli eaaeri, Rotter- 
dam e Londra, 17^3, in S.voj opera 
atimabile , nella quale le materie 
pili astruse sono trattate con molto 
ordine e chiarezza. Oltre le opere 
citate nel corto ciel presenta artico- 
lo, e soprattutto la Aotizia sopra Ut 
vita e te opere di Saint-Hyacinthe, 
per Leschevin, si troreranno curio- 
se particolarità su tale scrittore nel- 
la Lettera di Burignp aW abate 
IVlercier de S.t-Léger ..... sulle con- 
tese di Voltaire con S.t-Hracinthe, 
Parigi, 1 780, in 8.to di 33 pag. Es- 
sendo tale lettera, portante la data 
del 9 gennaio 1 780, rara e poco cono- 
sciuta, noi ci stimiamo in dovere di 
(darne un suntà alcun poco ditlfiiso. 
L'autore, intimo amico di S.t-Hya- 
cintbe, non dissimula che in tale tri- 
sta contesa questi iìi il provocatore, 
(U che il suo odio contro Voltaire 
cominciò fino dal tempo in cui si 
trovarono insieme in inghilteira . 
Senza indicare precisamente che co- 
sa vi avesse dato luogo , si esprime 
in questi termini (pag. 4 )- ” Saint- 
m liyacinthe m'ha detto c ripetuto 
vt più fiate ebe Vohairc si condusse 
VI assai irregolarmente nell' Inghil- 
n terra : che vi si fece molti necuici 
V) con procedimenti che non s'ac- 
I) cordavano coi principii d'una mo- 
rale esatta ; è anzi entrato meco 
n in particolarità che non riferirò, 
n perchè possono essere state esage- 
ri rato “. Si vede dal seguito di tale 
lettera , che Saint -H7*acinthe, cosi 
poco misurato ne'suoi diKorsi come 
ve' suoi scritti, non tardò a mostrar- 
si nc,mico accanito di Voltaire, ed 
il suo odio lo accecò a tale che allor- 
quando questi si presentò per essere 
ammesso nell' accademia francese , 
Saint-liyacinthe fu il solo (dice Bu- 
rigny ) che disapprovò tale scelta : 
n mi «ct'ivcYU du Sainl-Jorry, ai 17 
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di febbraio 1 748 Riguardo à Vol- 
taire, l' accademia sari ben onorata 
di ri(»!vere nel numero dei quaran- 
ta un uomo immorale, senza prin- 
cipii, che non sa la sua lingua, o me- 
no che non Tabbia ^iidiata da alcn- 
ni anni n (p. 35). È veramente ri' 
devote il vedere un rifuggito rim- 
proverare a Voltaire di non sapere 
il francese. 

W— 8. 

SAINT-JEAN (Ehiuco). Vedi 
Boliivcbrokb. 

SAIi\T-JORRI (PrEmo ttv 
Faur de), in latino Petrus Faber, 
giureconsulto, nato a Tolosa nel 
l 54 o, era strettissimo parente del 
celebre Pibrar, che gli mostrò sem- 
pre molto affetto . Dopo eh’ ebbe 
terminato i primi studi , si recò « 
Bourges, e vi frequentò le lozioni 
di Cujacio per vari anni. L'illustre 
professore fu sorpreso della facilità 
con cui il suo allicrvo sceverava il 
senso dei passi più oscuri : Io inca- 
raggiò ad applicarli al lavoro, predi- 
cendogli grandi vantaggi, e lo 'citò 
anche onorevolmente nel secondo 
libro delle sue Osservazioni , Da 
Faur ero chiomato da’snoi natali-alle 
prime cariche della magistratura ;>c 
n’era degno pe’ suoi talenti. Fu fat- 
to referendario, indi consigliere nel 
parlamento di Tolosa. In tempo 
delle turbolenze che desolarono la 
Francia , rimase sempre ligio stila 
causa del re. L’esercizio della giustì- 
zia essendo stato interrotto dalla 
inorte di Duranti (V, tale Botae), 
si ritirò nella sua terra di Saint-JoT- 
n, dove cercò una distrazione a'suoi 
afl'anni nello studio c nello scrivere 
il suo Trattato dei giuochi degli an- 
tichi. Deputato dalla sua <R>mpagnia 
agli sUti di Rouen, diede a divede- 
re Unta prudenza noi discorsi cui 
recitò dinanzi a quclfassemblea j'mo- 
strù Unta fermezza nella sua condòt- 
U, che Enrico IV tenne di-doverlo 
Ticorapcnsaro promovondolo àll’im- 
piogo di primo presidente -del ‘pula- 
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mento di Tolosa, ancora vaoanto. E* 
■ercitò tale c«rica con distinzione 
grande, e morì d’apoplessia, essendo 
a palazzo, ai 1 3 di maggio 1600, in 
età di sessant'anni. Saint-Jorri era 
versatissimo nella cognizione dello 
ànticbità greche e latine j e le opere 
che ha pnblicate gli hanno meritato 
le lodi di Scaligero, di Giusto-Lipsio 
e degli altri dotti del suo secolo. De 
Tbou gli rende questa testimonian- 
za, che accoppiava ad una vasta eru- 
dizione un criterio squisito ed una 
probità singolare . Citeremo le se- 
guenti sue opere : L Commentarius 
de regulit Juris antiqui, Lione,! 566, 
in foglio. oainte-Marthe dice che ta- 
le Comentario è eccellente. Taisand 
ripete la stessa cosa nelle Vite dei 
giureconsulti ; Il Semestrium liber 
primur, Parigi, 1570) liber secun- 
dus, l5^5i liber tertius , 1695, 3 
volumi in 4-to j terza edizione, Lio- 
ne, i5g8, 3 volami in 4-to. Havvi 
importanti investigazioni in tale 
Raccolta, alla quale Du Faur ha uni- 
tq diversi Trattati che aveva publi- 
cati separatamente, siccome quello 
De juslitia et fure, ed un altro De 
, origine juris ^ 111 Dodecamenon 
sire de Dei nomine et atlribulif, 
Parigi, §588, in 8.vo. Vi corregge e 
spiega molti passi de’ santi Padri ; 
IV Agonosticon sire de re athleli- 
ca ludisque veterum, Lione, i5go ; 
seconda edizione riveduta ed aumen- 
tata, ivi, i5g5, in 4-to ; ristamp. nel 
tomo Vni del Thesaur. aniiquk. 
Graecar. di Gronovio : opera stima- 
ta e ricercata dai curiosi. Si accusa 
Giusto Lipsie d’aveme inserito vari 
capitoli con lievissimi cambiamenti, 
nelle sue Farine lectiones^ e nel suo 
Electorutn liber-, V Commentarii 
in libros academicos . Ciceronis , 
Lione, 1601 j Parigi, 1611^ in 8.vo. 
L'abate de La Roche attribuisce, ma- 
le a proposito, a Da Faur le Quarti- 
ne morali che si trovano d’ordinario 
unite a quelle di. Pibrzc e di Pietro 
Matthieu {Fedi Antonio Favre e 
Roche 'W-— s. 
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8AINT-JULIEN ( Pietzó hi 

storico nato verso il i5io nel castel- 
lo di llalleure, diocesi di Challon, d* 
una nobile famiglia. Exluca to nell* 
abazia di Tourniis, dove due suoi 
parenti sostenevano onorevoli cari- 
che, la facilità ch’ebbe di rovistare i 
titoli e le cronache dell’abazia, svi- 
luppò di buon’ora il suo genio per 
la storia j e, quantunque il maggiore 
di sedici figli, abbracciò la vita ec- 
clesiastica, che doveva permettergli 
di applicarsi onninamente allo stu- 
dio. Tosto ch’ebbe ricevuto gli ordi- 
ni sacri, fu creato protonotario apos 
stolico, ed ottenne ricchi benefizi^ 
di cui impiegò le rendite a soddisfa- 
re il suo desiderio d’imparare, la 
una gita a Fontainebleau, nel 1640^ 
intervenne un venerdì di quaresima 
al pranzo di Francesco I, e fu testi- 
monio dei colloqui di esso principe 
con Laearo di Baìf e con gli altri 
dotti cui ammetteva nella sua Cimi- 
gliarità. Nulla poteva essere più atto 
ad accrescere la sua emulazione ( Fe- 
di Miscellanee paradossali , >7).- 
Saint-Julien vbitò poi la Francia c 
l'Italia: avendo ottenuto, mentr'era a 
Roma, la secolarizzazione del prio- 
rato di san Pietro di OSAcon, ne fa 
eletto primo canonico nel 1657. Le 
diverte cariche cui sostenne, noa 
rallentarono il suo zelo per le ricer- 
che. Visitò piu volte le biblioteche! 
- e gli archivi dei conventi della Bor- 
gogna, del pari che i gabinetti del 
curiosi j e quando udiva la scoperta 
d’alcUne vestigia d’antichità, era sol- 
lecito d’esarainarle e di deacriverle.- 
Ma la sna inclinazione pel paradosso 
c la sua caparbietà, non potevano 
mancare di smarrirlo nelle sue con- 
getture. 11 disprezzo con cui tratta- 
va quelli che dissentivano dalle sue 
opinioni, gli fece dei nemici, i quali 
non risparmiarono nè le sue opere, 
nè i suoi costumi. La tua condotta 
era poco regolare ( Fedi Papillon, 
BibL di Borgogna, agg. e correz., 
i3): tuttavia si mostrò uno dc’pn’t 
grandi avversari de’protestanli, od 
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al>bracciò il partito della lega con 
calore. Saint-Julien, decano del ca- 
pitolo di Cballoa (i), mori in qirel- 
la città, ai lo di marco iSgS, in età 
avaniata. Le tue opere tono : I. Due 
Opuscoli di Plutarco. Ijuno delCim- 
perlurbabililà, e [altro della cu- 
riosità } insieme un altro Opuscolo 
nel quale è disputato se le malat- 
tie delCanima sieno più tormento- 
se di quelle del corpo, Lione e Pa- 
rigi, 1646, in 8.V0 j II Del[ Origine 
dei Borgognoni, ed Antichità degli 
stati di Borgogna, 2 libri ; più del- 
le antichità d'Autun, di Challon, di 
Uàcon e di Tournut, Parigi, l58i, 
in fogl. Oltre le piante delle città ora 
ntfhiinate, vi si debbono trovar quel- 
le di Digiune e di Beaune. L’autorà 
aveva dapprima scritto tale opera 
in latino; ma la tradusse in france- 
se per renderla leggibile dai più. 
Saint- Jnlien pretende che i Borgo- 
gnoni sieno di origine gallica, e che 
traggano il loro nome dal preteso 
Borgo d'Ogne a cui è succeduto Di- 
gionei Egli si vanta molto di tale 
scoperta, e mostra anticipatamente 
un disprcsso grande )per que’cbe 
volessero contraddirlo. 11 suo sistema 
e la sua opera sono cadati nelloblio} 
111 Gemelle o Simili, raccolte dà 
diversi autori, tanto greci, latini, 
uanto francesi, Liope, i584j in 
.vo, rara e ricercata. È una Kaccol- 
ta di cento storie singolari cui ba 
intitolate Gemelle, non avendo osa- 
to di prendere da Plutarco U titolo 
di Paralleli i IV Discorso e Para- 
dosso del[ origine di Capeto^ sunto 
della contesa tra Luigi li re di 
Francia e Margherita di Borgogna, 
Parigi, i585, in 8.vo; vuol provare 
che IJgo Capeto discende in • retta 
linea da Carlomagno. Un anonimo 
che si crede Nicol. Yiguier {Fedi 
4ale nome), essendosi permesso di 

( 1 ) Nlcp^on f gli aatorì che l'banno ••gni- 
to, (licuno che SainuJulicn riiinnsib od i583 
«I decarulo iH Challon. iVollameito assume an« 
cora il (iioio di decano io fronle all«* sue MUttl» 
fjaradossaUf stampe sei ami dopo. 
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contraddire Saint-Julien, questi gli 
rispose con molto caldo sotto il se- 
guente titolo: V Apologia e più 
che giusta difesa a onore e di ri- 
putazione di Pietro de Saint-Ju- 
lien, assalita da un anonimo indi- 
screto, e più letterato che saggio, 
ivi, |588, in 8.V0. Tale scritto ed il 
precedente fanno parte del volume 
seguente: VI Miscellanee storiche 
o Raccolta di diverse materie, le 
più paradossali, e nondimeno vere, 
Lione, iS8g, in 8.vo. Si trova l'indi- 
cazione dei capitoli nella Bibl. slor. 
di Francia , numero i5588 . Fra 
molti errori e guazzabugli, hannovi 
però delle cose curiose. Si attribui- 
sce a Saint-Julien : VII Discorso 
dal quale apparirà ^che il reame 
di Francia è elettivo e non eredi- 
tario, i%i, in 8.V0, di Gl pagine. 
Tale scritto è d'un esagerato parti- 
giano della Ioga (Vedi la Bibliot. 
Star, della Francia, nnm. z85ia). 
Saint-Julien ba lasciato alcune ope- 
re manoscritte, citate da Niceron, 
tomo XXVII, e da Papillon, nella 
Bibl. di Borgogna. Sono conservato 
nella biblioteca reale a ParigL 

- W— s. 

SAINT'JULIEN(LviGi-GucLiEirt 
Mo Baillet, barone 01), nato a Pa- 
rigi d'una famiglia originaria di Bor- 
gogna, visse e morì incognito nel se- 
colo XVII. Ha però lasciato un ri- 
levante numero d’opuscoli, i quali 
sono: I. Riflessioni sopra alcune 
circostanze presenti, contenenti due 
Lettere sult esposizione dei quadri 
nel Louvre, quest'anno, i74&> i*> 
la; II Discorro in versi ed altre 
poesie, 174^, i^5i, in 13 ; III Epi- 
stola nuova sulCamore del piacere 
e della gloria, i75o, in la; IV 
Lettera sulla pittura d' un dilet- 
tante, 17Ò0, in la ; V Lettera a 
Ch... (Chardin), sui caratteri in pit- 
tura, 1753, in la, pnblicata da Des- 
foches, segretario di Baillet; VI 
La pittura, ode tradotta dal[ in- 
glese, di milord Telliab (anagram-. 
ma di Baillet), ijoS, in 8,toi ti-i 
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ttampata col tìtolo di Caratteri rii 
alcuni pittori fran,cesi } VII La 
Pittura, poema, I7&6, 

in 9 .to; Vili Satire nuove ed altre 
composizioni letterarie, in 

8.VOJ IX Opere miste, in «* j 
X Maniera di colorire o miniar* 
la stampa incollata sulla tela,ìT} 3 , 
in 8.to; XI \ÀArte di comporre e 
far razzi volanti e non volanti , 
in 8.TO. r. < 

, . . 'A , S ' A, B*— T. 

6AINT-JURE (GrovAMNi Bati- 
sta ùi), scrittore ascetico, nato a 
Metz nel i588, fu ammesso di sedi- 
ci anni nell'istituto de'Gcsnìti, e si 
dedicò particolarmente alla direzio- 
ne delle anime. Posto da’suoi supe- 
riori alla direzione delle case pro- 
fesse d’Amicns , d’Àlencon , d' Or- 
léans e di Parigi, formò, con le sue 
lezioni e col suo esempio, molti de- 
gni religiosi j e fu del numero dei 
Gesuiti che tra^ttarono in Inghil- 
terra sotto il regno di Carlo I. La 
tua vita si consumò in tali utili fati- 
che, e mori a Parigi ai 3 o d'aprile 
l65'j. Esistono scritte da lui parec- 
chie opere stimabili, ma che non si 
leggono pili, perchè lo stile n’è in- 
vecchiato: Della conoscenza e delC 
amore di Gesù Cristo, i634 ; — 
L'uomo spirituale, 1646 i — L'uo- 
mo religioso, iGS'j j — Metodo per 
ben morire, 1G40 j — Esercizi di 
pietà, ec. j finalmente egli è autore 
della yita di M. de Rentjr {Pedi tal 
nome), stampata nei i65i, in 4-to, 
di cui furono fatte molte edizioni 
iti 13, a Parigi ed a Koiich, o che è 
stata 'tradotta in italiano ed in in- 
glese. Pietro Poiret, pastore prote- 
stante, ne ha publicato un'edizione 
con questo titolo: W Cristiano rea- 
le, Colonia, 1701, in 13. Il nuovo 
Dizionario star. crit. e bibllogr. ha 
dedicato, ed è cosa piuttosto da far 
ridicolo, a tale gesuita un articolo 
sotto il nome di Sangiure. 

" W— s. 

SAINT-JLST (AnToNio), uno 

dei scidi o dei complici piti sviKcra- 
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ti della tirannia di Robespierre j 
nacque a Uécìze nei Nivernose, l’- 
anno 17C8: era fìglio d'un cavalierd 
di san Luigi, senza nobiltà, che abi- 
tava Bléranconrt, presso Moyon. II 
giovane Saint-Just fece abbastanza 
buoni studi a Soissona; e gli aveva 
appena terminati allorché divampò 
la rivoluzione. Ambizioso e vano,- 
ne adottò i princìpii con molto ar- 
dore, e non trascurò nulla' fin dai 
primordi per essere osservato. ì\on 
avendo ancora aggiunta del 1791 P 
età necessaria per essere elettore, s* 
introdusse nondimeno nell’ assem- 
blea elettorale di Chaunì, donde fu 
cacciato. Fu poscia creato aiutante 
maggiore in una legione della guar- 
dia nazionale, e si cullegò fin d'allo- 
ra con Robespierre, il quale condi- 
scese a tenere con lui iin carteggio.' 
Tale relazione contribuì molto a 
far eleggere Saint-Just deputato alla 
Convenzione nazionale del diparti- 
mento dcH'Aisne. La sua prima arin- 
ga in quell'assemblea (i3nov. 1793) 
ìli diretta contro Luigi XVI, cut 
trattavasi di far giudicare. Confutan-' 
do un discorso del suo collega Moris- 
son {Pedi tale nome), s’avvalorò di 
tutti gli esempi della storia di Ro- 
ma e d’ Inghilterra ; e pretese che il 
re doveva essere giudicato, non co- 
me cittadino, ma come nemico, co- 
me ribelle ; che ogni Francese ave- 
va sn lui il diritto che Bruto aveva 
avuto sopra C«sare . . . Pochi giarni 
dopo, in una discussione in cui si 
era mossa quercia per alcuni abnsi, 
disse che tali abusi non avrebbero 
cessato che con la vita del re ... ed 
aggiunse : » La republics non sì 
» concilia con debolezze: fecciama 
» di tutto perché l' odio pei re si 
» trasfonda nel sangue del popolo 
Allorché si trattò di cacciare la fa- 
miglia d' Orléans, disse con un’ iro- 
nia ancora più crudele : n Chiedo 
che sieno cacciati tutti i Borboni, 
eccetto il re che deve restar qui j 
sapete perchè .... “. Ciò accadeva un 
mese prima della condanna. È ben 
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evidente che un tal giudice vi pren- 
desse tutta la parte eh’ ora in suo 
potere. Rigettò soprattutto con mol- 
ta violenaa i principii giudiziari e 
costituaionali^ che invocavano i di- 
fensori. ,, La resistenza aperta, egli 
M disse, non è il carattere di Luigi : 
M egli ha sempre ostentato di andar 
rt d'accordo con tutti i partiti, conio 
n sembra oggidì andar d'accordo co' 
M suoi giudici stessi Saint -Just 
opinò poscia per la morto, contro 1’ 
appello al popolo e contro la sospen- 
sione . l'ale giudica legislatore di 
Ventiquattro anni, discuteva in pari 
tempo dalla ringhiera lo questioni 
più iinporunti e più diflicili dell' 
amministrazione e della politica. In 
un discorso del zg novembre 1791, 
avevo detto cose veramente sorpren- 
denti per quel tempo , sngli asse- 
gnati o sulle sussistenze : d'allora in 
por parlò sulle materie più gravi j c 
si vede, da’ suoi discorn che aveva 
un progetto formato, e che giudica- 
va meglio che i più de' snoi confra- 
telli dello stato in cui si trovavano. 
Saint- Jnst voleva soprattutto frena- 
re l'ccccdcnte emissione degli asse- 
gnati , concentrare il potere nella 
Convenzione, e tenere in soggezio- 
ne f ILuVopa col terrore. Con tali 
mire, ai 28 di gennaio I7g3, propo- 
se a' suoi colleghi di dirigere eglino 
stessi le operazioni militari, o alme- 
no di farsene render conto dal mi- 
nistra della guerra, senza l' interpo- 
sizione del consiglio c8Ccutito,dicca- 
du che non doveva esservi nello sta- 
to clic una sola volontà . Sostenne 
agli I I di tèbhraio il progetto di 
L)ul<ois-CranciS sull’ organizzazione 
dell’ esercito , siòrzandosi tuttavia 
di sottoporre il militare al potere 
legislativo, c dicendo che bisognava 
prima vincere Vesercilo, se si vole- 
va eh’ egli vincesse alla sua volta ; 
poi, roostranclo a’ suoi colleghi gli 
alti destini della republica , disse 
loro: Io sono cT o|>inioiK! che voi 

» siate chiam.-iti a far mutar faccia 
» ai governi dell' Europa : voi uou 
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« dovete più posarvi che non V ab- 
» biate resa libera. La sua libertà 
« guarentirà la vostra “ . Sviluppò 
piu tardi un progetto di costituzio- 
ne, lece prevalere le sue ideo in tald 
genere, anche su quelle di Sieyes, 
e fu assunto a tal uopo alla giunta 
di salute publica. Ai |5 di inaggiu 
1793, fece un’ alta proposizione, col 
fine evidente di concentrare il pote- 
re uclla Convenzione nazionale , 
sopprimendo, cioè, le amministn- 
zioui dipartimentali, di cui la mag- 
gior parte si era dichiarata in favord 
ile’ Girondini. Dopo il potere della 
Convenzione, quello della comuno 
di Parigi, sì devota a Robespierre^ 
era il solo cui Saint- Just volesse 
aumentare ancora. Con si fatta in- 
tenzione chiese, ai a 3 di maggio,- 
che vi fosse una sola municipalità 
in ciascuna città, qisatiinque ne fosse' 
la popolazione. Ebbe grande parte 
alla rivoluzione che rovesciò il par- 
tito della Gironda, ai 3 i di' maggio 
1793 ; e fu desso che estese il rap- 
porto sulle proscrizioni che tennerd 
dietro a tato giornata. Geloso, corno 
Robespierre , di tutti gli uomini 
che avevano alcun talento o alcuna 
riputazione, Saint - Just non perdo- 
nava a nessuna saperiorità ; e gli 
uomini più ragguardevoli fnrono 
quo’ eh’ egli perseguitò con maggior' 
furore : » La rivoluzione, egli dictf 
» nel suo rapporto sul 3 i di maggio, 
n aveva creato un patriziato di for 
VI ma ... Mun si esaminava quel eh* 
» era bene in sè stesso, ina chi l* 
n aveva fatto o chi Tavcva detto ... 

Al fine di distruggere tale patrizia- 
to, Saint-Just fece mandare sul palco 
Brissot, Vergniaud, Guadet, 
tbion, cc. Nella stessa epoca .entriV 
definitivamente nella giunta di sa- 
lute publica, che eertimcntu era un 
ben Everso genero di patriziato ; e 
fu uno di qiie’ che vie più contri- 
buirono ad aumentare ancora i po- 
teri di tale nuovo governo, facendo 
decretare che tutte le amministra- 
zioni e liiUi gl' impiegati dovcsmro 
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«i>bcdirgli, c i'oMcru posti sotto la 
sua vigilauzH . Con un altro suo 
rapporto indusse la Convenzione a 
decretare nel mese d* ottobre 1 7*^3 
ebe tutti gli abitanti dei paesi che 
ai trovavano in guerra con la Francia 
{ cioè quasi tutta TKuropa ), fossero 
prestati, ed i loro beni sequestrati. 
Partì in seguito per 1 ’ Alsazia, o fu 
incaricato, con Lebas, di ristorare 
su quella frontiera le cose della re- 
publica , che vi procedevano assai 
male. Le linee di Weisscmboiirg 
erano state forzate j e gli Austriaci, 
uniti all esercito del principe di 
Conde , minacciavano Strasburgo . 
1 due proconsoli non videro altro 
mezzo di salvare quella piazza che 
di mettervi, come allora dicevasi, il 
terrore alC ordine del giorno. Impo- 
sero enormi tasse ai ricchi, misero in 
fuga la metà della popolazione, e fece- 
ro arrestare tutti gl’imprudenti che 
non seppero sottrarsi al loro furore : 
essi li mandarono al patibolo; e, per 
usare ancora della loro odiosa lavclla, 
misero la guillotina in permanenza 
sulla pubbea piazza, £cco come Ho- 
bespierre ragguagliò di tale missio- 
ne dalla ringhiera della Convenzio- 
ne nazionale, ai z3 di novembre 
I7g3. » Saint-Juit La reso i servigi 
*> più eminenti, creando una giunta 
3*. popolare, che si è elevata all’altez- 
» za delle circostanze, inviando al 
y> patibolo tutti gli aristocratici mu- 
si nicipali, giudiziari e militari. Tali 
SI operazioni patrie hanno ridestata 
SI la forza della rivoluzione Re- 
duce a Parigi, Saint Just vi divenne 
sempre più il confidente intimo di 
Robespierre; c fu con esso il supremo 
regolatore dell’andamento della ri- 
voluzione. Fu latto prcsnlcnte della 
Convenziono ai 19 di febbraio 1794 i 
ed ai z 5 dello stesso mese, fece, a no- 
me della giunta di salute publica, 
un rapporto del quale il motivo ap- 
parente era di porro in libertà alcu- 
ni patriotti, ma di cui lo scopo trop- 
po reale era di moltiplicare le spo- 
gliazioni e gli assassinii, di dare una 
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nuova attività al sistema di terrore 
che aveva sembrato rallentarsi, n O- 
11 sale, disse : questa parola racchiu- 
si de tutta la politica della nostra ri- 
si voltizione Qiie'cbe fanne rivo- 
li Itizioni per metà non fiono che 
SI scavarsi una tomba Tale discor- 
so è veramente uno de'più atroci 
die sicno stati proferiti dalla rin- 
ghiera della convenzione. Saint-Just 
vi dice positivamente che la repii- 
blica non poteva essere costituita che 
con la distruzione di quanti trovava 
ostacoli ; c, volendo con tutti i mez- 
zi eccitare In plebaglia alla strage ed 
alla vendetta, calunniò l'antico go- 
verno con le più impudenti menzo- 
gne I ss Nel ■ 7U8 , diss’ egli , Lui- 
si gi XVI fece immolare otto mila 
SI persone d'ogni età e d'ogni sesso 
Il in Parigi, nella strada ÌVlesIdc e sul 
Il Ponte Nuovo. La corte rinnovò 
n tali scene nel Campo di Marte ; la 
Il corte impiccava nelle prigioni. Gii 
SI annegati che si raccoglievano ncl- 
si la Senna erano sue vittime. Eran- 
M vi quattrocento mila prigionieri ; 
SI s' impiccavano all' anno quindici 
SI mila contrabbandieri. Si arrotava- 
si no tre mila uomini. Eranvi in Pa- 
ss rigi più prigionieri che oggigior- 
ss no ... “ ( 1). Nel mezzo di Parigi 
dunque, nel cospetto deUa genera- 
zione sì crudelmente vittima delle 
debo^ezze del governo reale, Saint- 
Just l'accusava ai calunniosamente di 
tirannia ! Tutte le voci erano mute. 
La libertà della stampa era stata de- 
cretata da principio : ma guai a chi 
si fosse abbandonato a tale illusione 1 
Camillo Dcsmoulins, che aveva pri- 
mo nella rivoluziono provocato la 
strage e l'assassioarc, fu mandato al 
patibolo, perchè ardi di manifestare 
allora nel suo giornale alcuni scnti- 
mouti d’umanità. Fu anzi detto che 

(1) Ognuno M che DpUVpoca tirila duini- 
aiono tirile nrigionì di tl«lo, nel I789t 
•I iroTiiTa ebr ano •eanisfimo numero di 
come BfàtsBS dr Latude, o denomini Teranieole 
colpoToli, c che erano cAmjati aU’c»trcroo 
plizio, aollAnlo prr occwrfta clcfnrnsii rm)e| *ìc^ 
CMQ« de Sadi ( V» uU due oomi )« 
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perì per offrtto d’ima rendetti per- 
aoaHle di Jusl ( Fedi Ur.s.Mut- 
LINS ). Tale giurane decemviro era 
realmente allora uno de'capi del tcr- 
riliilc governo die per diei'iotto mo- 
gi lundò la sua unni|iutcnza sul ter- 
rore. D'accordo con llobrrpicrre, a- 
veva di recente l'alto istituire nella 
giunta di salute piililica un ufìzio di 
Polizia generale, di cui i'u il rego- 
latore, e che diede molta in(|uietiidi- 
nc ai membri della giunta di sicu- 
rezza generale. Ardente c di sangue 
freddo, più coraggioso di Robespier- 
I re e di Coiitbon, meno feroce in a{v 

, parenza o meno grossolano o più ac- 

corto di llillaud-Varciines , Saint- 
Jiist seppe sempre lar prevalere la 
I sua opinione ; c fu desso che si as- 

, stinse i rapfiorti più diflirili, per far 

I dannare a morte i suoi colleglli Cha- 

I bot, Danton, Lacroix, lléraiilt de 

I fcéchelles, cc. ( Fedi tali diversi no- 

j mi ). Robespierre lo lece ritornare 

due volto dall’ armata per apparec- 
chiare tali avvenimenti cou lui. In 
qiie'rapporli, ne'ipioli l'amisn ò fon- 
I data sui motivi più vaghi e più spe- 

ciosi, Saint Just, aifeltando l'energi- 
ca concisione di Tacito , accumula 
, tutti i luoghi comuni dello stile di 

j rivoluzione. Sembra sprezzare le per- 

sone dinanzi alle quali parla ; e si 
vede che certo com’era di nou tro- 
vare chi il contraddicesse , non si 
' dava nemmeno la briga di fare Io 

più belle frasi, nè di trovare miglio- 
ri ragioni. Con tali discorsi fece de- 
■ cretare che i beni di tutti i nemici 

I della rivoluzione fossero dati ai pa- 

trioni ( »5 ni.irzo 1794); set 
' commissari ptqiolari fossero incarica- 

I ti di giudicare tutti i prigioni, c che 

i cospiratori d'ogni parte della repu- 
' blica fossero condotti al tribunale di 

rivoluzione di Parigi j linalmente 
’ che tutti quc’che si lagnassero della 

. rivoluzione, o che vivessero da sjiac- 

I cendali, fossero rilegati alla Giiiana 

J ( 16 aprile 1794). Tali leggi sì lii- 

. neste c si ridicole non diedero luogo 

> alla più lieve discussione, in mezzo 

5 o. 
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all.1 Convenzione nazionale , nem- 
meno nelle giunte alle quali Saint- 
Jiist le aveva sottoposte ( Fedi La. 
VicoMTcaiE ) . Parti qu.isi subito 
dopo per r esercito del IN'ord ; o 
si trovò sulla Sambre nel momen- 
to della presa di Cbarleroi e del- 
la battaglia di Flenrus. Si può di- 
re che mise altresì nell’esercito il 
terrore all’ ordine del giorno: ma 
non si può dubitare che non abbia 
avuto grande parte nelle vittorie 
di esso , pei provvedimenti terri- 
bili ebu lece. Si avrò un’idea di 
tali provvedimenti da questa frase 
d'uu rapporto di Barère : u Saiut- 
n Just ha inviato allicXrincea la giiiu- 
n ta militare; c quésto tribunalo ha 
n fatto, sotto gli occhi stessi del iie- 
n iiiico, giustizia dei traditori “.1 
traditori erano un rilevante numero 
d’iifiziaTi e di soldati francesi, che il 
proconsole aveva fatto moschelbire, 
{lerchè l'assedio non progrediva con 
la prestezza che In sua impazienza 
esigeva. L n tenente colonuello d'ar- 
tiglieria iti giustiziato dietro uii 
semplice biglietto vergato da lui. 
Ritornò poco dopo a Parigi, dove 
Robespierre aveva più che mai biso- 
gno della sua presenza; e vi giunse 
pochi giorni prima della rivoluzio- 
ne del 9 thermidor. Dopo d’aver l'at- 
to vani sforzi per inspirare a Massi- 
miliano più risolutezza e coraggio, 
lo difese quasi solo dalla ringhiera 
con multo zelo e svisceratezza. Aper- 
se Li famosa sessione dei 19 llicrrni- 
dar, cou un discorso cui non potò 
finire, e nel quale annunciava che 
la ringhiera sarebbe staLv per lui 
la rocca Tarpea (^edi RoBESPizn- 
ne). Fu messo di fatto fuori della 
legge, e perì, il giorno appresso, sul 
patibolo. 1 suoi atti di tirannia sono 
stati denunciati più volte dopo la 
sua morte, ed anche da que’tra i suoi 
colleglli che vi avevano preso mag- 
gior parte. Saiut-Jiist, del pari che 
Robespierre, sprezzava il fare gros- 
solano o lo vesti neglette dei dema- 
goghi; ora elegante, d’ un aspetto 
la 
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•libattanea iTTencnte, e diatinto di 
peraoaa. In tempi ordinari avrebbe 
fatto fortuna nel mondo: amava le 
donne; ma, divennto crudele per e- 
seltasìone di rirolnvione, non ebbe 
per esae in politica oesaun riguardo. 
Corte ansi voce cbe aveste fatto 
mandare al patibolo la bella Sainte* 
Amarantbe, per non esserne stato ae> 
colto. Venne stampato di recente, .in 
nn opnacolo, cbe Saint-Just, amico 
di collegio del conte di Cayla, l’aves- 
te sottratto alla morto nel i^gS; ma 
sappiamo da Cayla stesso, cbe non 
bevvi una parola di vero in tutto ciò. 
Esistono ai 8aint • Just i seguenti 
scritti: L Organte, poema (in versi), 
in venti canti, 1789, a voL in 8.vo. 
Si trova, in alcuni esemplari, una 
chiave stampata ; li Miei Passa- 
tempi, o il Nuovo Organte del 1791, 
poema lubrico (in versi), in venti 
canti, per un deputato alla Con- 
remione nazionale, 179S, due par- 
ti in 8.V0; II Rapporti fatti alla 
Convenzioni nazionale , in nome 
delle sue giunte di sicurezza gene- 
rale e di salute publica, agli Se 18 
ventóse, riferibili alle persone car- 
cerale ed alle fazioni, e sul modo 
dC esecuzione del decreto contro i 
nemici della rivoluzione ; —• ai s2 
ventóse, sulle fazioni dello stranie- 
ro i — agli 1 1 germinai, sulla con- 
giura ordita dalle fazioni criminose 
per assorbire la rivoluzione fran- 
cese in un mutamento di dinastia, 
e centro Fabre d'Eglantine , Dan- 
lon, Pbilippeaux, Lacroix e (Camil- 
lo Desmoulins , incolpati di com- 
plicità in tali fazioni', ed ai s8 
germinai anno II, sulla polizia ge- 
nerale, sulla giustizia, il commer- 
cio, la legislazione ed i delitti del- 
le fazioni, in 3 s; IV Frammenti 
sulle istituzioni republicane, opera 
I^ODoa, 1800, in ss. — Un altro 
eaiaT-JusT (Lnigi-Leone) , che ti 
faceva chiamare il marchese di Font- 
vieille, ha publicato : Spirito della 
rivoluzione a della costituzione di 
Francia. M— n j. 
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SAINT-LAMBEBT 
Fa ANctsco, marchese ni), poeta fran- 
cese, nacque nel 1717 a Veeelise in 
Lorena, a una famiglia nobile, ma 
senza beni di fortuna . Destinato, 
pe’ suoi natali, airarringu delle armi, 
militò nel corpo delle Guardie Lo>- 
renesi ; ma dopo la pace d’Aqnisgrs^ 
na, nel 1748, seguì il re Stanislao', 
di cui la corte presentava Un’unione 
di donne spiritose e di gentili lette- 
rati. Colà Saint-Lambert conobbe la 
marchesa Ducbàtelet, la quale, non 
ostante l'intima sua relazione con 
Voltaire, non disdegnò i voti d’un 
uhziale che aveva vent’ anni meno 
di quel grande poeta. In tale guisa 
la vita privata di Saint-Lambert fu 
collegata con quella di Voltaire per 
mezzo di mad. Ducbótelet , come 
doveva esserlo più tardi con quella 
di G. G. Rousseau per mezzo di 
mad. d'Houdetot. Allorché Voltaire 
fermò dimora alia corte di Lunevil- 
le, riconobbe le disposizioni poeti- 
che di Saint-Lambert, e lodò con 
una specie d’ entusiasmo il gusto e 
l’cl^anaa cbe brillavano ne’ primi 
saggi del giovane militare (1). Leg- 
go i vostri versi, ne sono geloso, di- 
ceva in un’Epistola cbe gì* indirizzò 
a qaell’epoca ( 1736 ). Un^altra volta 
(•749) fece per lui i seguenti versi s 

Le« flcori doot Harac« anlrdbtt 
VaÌMÌI d^s bonquet* pour Glyc^ 
Saint*Latiibcrt| et n’ett qar |>our loì 
Qae ee» bclies ilnirt tont AtIosm; 
r/esl la maio qui cucille les rote», 

XI le* fpinea toni pour moi* 

Voltaire alludeva così gaiamente alla 
bella passione di cui mad. Ouebóte- 
let si era accesa per Saint-Lambert. 
Dei loro amori fratto fu un figlio, la 
nascita del quale cagionò la morte 
deUa madre (2). Poco tempo dopo, 

(i) Via di Vollùre pa CmdoreiS. 

(a) Tale atTenimeala fax conoicere per la 
priiTM «olU a Parigi il nome di Sainl-Lamb«rrv 
e diode luogo a onmero*e itiìrep Ini le ait»e » 
qaeitai 

Ci gii qoi pordìI la vie 
Dan* ie doublé accoiichemeal 
D*uq de pbiloiophìc 
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SMttt-Lambert «i recò « Parigi. P 
romore della aua prima arventtira 
ili per lui a queH*epoca di corrutte- 
la una raccomandazione aaaai più ef- 
ficace nell’alta aocietà che le aiie poe- 
aie ftiggevoli, Pe più aonn iniliritte 
alla marcheaa di Boufllera, aotto il 
nome di Doride e di Temira, o al 
(irincìpe Bcaurau, auo protettore ed 
amico, nella taaa di cui albergava 
Ogni volta che ai rècava a Parigi. 
Fin d' allora atrinae particolarmen- 
te amicizia con Ducloa , Diderot^ 
Grimm, G. G. Rouaaeau, ec. A que- 
It’ultimo un giorno rivolle questo 
discorso ! n Volete sapere la difTe- 
h ren^ d'amicizia chè ci unisce l'un 
h reltroP ella è ch'io accarezzo il bi- 
sogno che il mio onore ha di voi, 
h e che voi siete alcuna volta imba- 
vt razzato del bisugnu che avreste di 
b me ( I ) “• Fin che visse il re Stani- 
slao, Saint-Vambert divideva l'anno 
tra Parigi e la Lorena, dote aveva 
un impiego d'aiutante nelle guar- 
die del corpo di quel monarca. Ven- 
dette in seguito tale carica, dopo d’ 
aver ottenuto quella di colonnello 
al servigio di Francia, e fece, in ta- 
le qualità, le campagne d'Annover 
(1^56-1757). Poco tempo prima a- 
Veva ispirato a mad. Houdetot una 
passione che andava fino ài delirio^ 
c che in breve non fu un mistero 
per nessuno (2). Si ammette qui 
pienamente quanto è detto oell'ar- 
ticolo di G.-G. Rol'Sseàu, sopra ta- 
le epoca della vita di Saint-Lam- 
bert. È fuor di dubbia, per testimo- 
nianza di Diderot, IHarmootel, mad. 
d'Epinaj, e di tutte le 'Memorie 

Et d’on oialhenreoz «nfant. 
li«quel d«r« deu nùnj mre f 
Sur e« fimffte événHncst 
Quelle opinioa devona*nou« luivr* f 
SamUtfmberl t'en prend au lìvre. 
Voltaire dU que c'etl IVrifant. 

(l) Kemorle dimad* d'Bpinay, t. n. p. 

(a) Durante iSorerno del i ^58 fcrbee lei* 
lere aopra lettere al principe di Soubise, ohe 
non coDOsceta pcraocialmentp, e c)>e era amico 
di Sainl-Lambert, per lopplicarlo di persuadere 
queai'ultimo di tornare a Parigi ( Memorie di 
niad. d'Sphuj, tomo u, p. i 63 , Parigi, 1818). 
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contemporanee, che Ronssenii, po- 
nendo affatto in non cale i doveri 
delfamicizia, tentato abbia di sop- 
piantare Saint Lambert nel cuoro' 
di mad. d'Hoiidctot. Il Ginevrino 
si ebbe l'onta del suo torto proce-' 
detc : ma, invece di farlo dimenti- 
care col silenzio, ebbe fimpertinen-’ 
zn di scrivere a Saint-Lambert per- 
rampognarlo sulla sua relazione cott 
madama d' Houdetot, promettendo 
n di non lasciargli mai la sicurezza 
n della sua innocenza io un sirailo 
« stato Della qital lotterà Saint- 
Lambert disse a Diderot : che vi si 
risponde sOltanló con bastonate ( i ). 
In un'altra lettera scritta verso la 
stessa epoca Rousseau tene- 

va una favella assai diversa. Facendo 
una virtù della loro adultera passio- 
ne, diceva ai due amanti : ù Si, fi- 
n gli micij siate mai sempre uniti t 
n non ti sono {Tiù anime coinè le 
» vostre ; e voi meditate che vi a- 
t) miate (ino al sepolcro “. Rousseau 
don credeva certamente di essere 
così buon profeta -, però che la re- 
lazione di Saint-Lambert e di mad; 
di Houdetot durò fino alla morte di 
lui. Parve anzi, in grazia d'ima co- 
stanza si rara, che acquistasse alcun 
che di rispettabile agli occhi d'im 
mondo che era ridotta a rìguardaro 
la fedeltà coniugale come un pre- 
giudizio. Egli, d’Houdètot, si era 
mostrato sempre assai benigno ver- 
ro chi possedeva tutti gli affetti di 
sua moglie, lina cosa non poco biz- 
zarra ù che ramante ed il marito, 
divenuti più che settuagenari , a* 
avvisarono d’ingelosire, per Ih pri- 
ma volta, l'uno dell'altro. L'amante 
diede anzi occasione ad una scena 
delle più ridicole, manifestando for- 
temente tale gelosia, il giorno che i 
coniugi d’Huudetot celebravano il 

. ° . V J-. . . 

cinquantesim anno di matrimonio. 
A simili tratti ti riconnsen poco 
quello cui Marraontel, nelle aue Me- 
li) Memofttii nud. d'Epinay, toma ui. 
pa-ina l8l. 
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morie, ha chiamato il Saggio <tEau- 
bonne j un villag^o era queato nella 
Yalle di Monttnorenci, dove Saint- 
Lambert aveva fatto coitmire uo'a- 
tnena abitazione, non lungi dal vil- 
laggio di Sannoit dove dimorava 
mad. d'Hondetot. In vecchiezza, fa 
verao qnella costante amica quel che 
si era mostrato in nn'epoca in cui le 
sue passioni erano in tutto il loro vi- 
gore, sospettoso, esigente e ridicola- 
mente irritabile. In fatto, l'eroe d'un 
romanzo che durò più di cinquant’ 
anni, era fontano d'essere un uomo 
veramente amabile. Le sue preten- 
sioni alla superiorità dell'ingegno ed 
alla filosofia non impedivano che 
menasse grande vanto della sua per- 
sona e de suoi natali. Il suo contegno 
disdegnoso, la sua urbanità fredda, 
tenevano sempre ad una rispettosa 
distanza i suoi confratelli gli accade- 
mici filosofi, i qiinli^rano troppo ac- 
corti per risentirsene con un gentil- 
uomo etìe aveva abbracciato leal- 
mente i loro principi! e che era ami- 
co del principe di Beanvau, proteg- 
gitore dichiarato della loro setta. Per- 
ciò a’avveazarono a vedere in Saint- 
Lambert un ausiliario importante, 
e non cessarono di essergli prodighi 
di adulazioni che gli procacciarono 
nel mondo letterario una fama assai 
superiore al suo vero merito. Ci ri- 
mane da seguirlo in mezzo all'arin- 
go, in coi doveva ottenere vantaggi 
troppo facili senza l'intervcato della 
cabala. Dopo le campagne d'Anno- 
ver, rinunsiò per sempre al mestie- 
re dell'armi nel quale si era poco se- 
gnalalo, per dedicarsi unicamente al- 
le lettere ed ai piaceri del gran mon- 
do. Converti in capitali tutto il suo 
avere che era poco considerabile, e 
visse d’allora in poi a Parigi in una 
felice indipendenza. Mostrandosi va- 
go da principio soltanto di piacere 
nella società, ti contentava di leg- 
gervi le tue poesie fuggevoli ed i 
frammenti del poem.i delle Stagioni 
nel quale lavorava da lungo tempo. 
7**4 letture lo fecero in breve con- 
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niitnerare tra i poeti più alla trio* 
dii ( I ). Se alcune delle tue poesie fu- 
rono tino d'allora stampate, egli non 
aveva perciò dato il tuo assento, al- 
meno in apparenza. Per tal modo 
nel I ‘]64 i suoi due graziosi compo- 
nimenti intitolati L,a Mattina e La 
Sera, comparvero io una raccolta in 
cui v' erano le Quattro parli del 
giorno del cardinale de Derois, e tre 
Stagioni di Bernard. Più tardi un' 
infedeltà simile fece conoscere al 
publico il Saggio sul lussa , opu- 
scolo di ■jg pagine, cui Saint-Lam- 
bert destinava per 1' Enciclopedia, 
Tale saggio non piacque : fu giudi- 
cato superficiale, scritto aridamente, 
senza calore, pieno di false idee e di 
citazioni storiche male applicate. Nel 
frattempo , aveva publicato , nel 
1^56, le Feste dell'amore e delli- 
meite, commedia-ballo, che ebbe po- 
che rappresentazioni. La novella in- 
titolata Sara TU’", coi diede io lu- 
ce l’anno appresso (settembre i']65), 
nella Gazzetta letteraria, ottenne 
una celebrità poco meritata. L'eroi- 
na di tale novella, annunciata come 
una traduzione dall'inglese, è una 
fanciulla di qualitù che sposa il suo 
lacchè. Uopo v'era di tutto l'acceca- 
mcnto delie idee d'uqa falsa filosofia, 
per indurre Saiot-Lambert a tratta- 
re un soggetto si ributtante. Tale 
romanzo è altronde non meno fred- 
do che noioso: i sentimenti ne sono 
forzati, lo stile pieno di pretensione, 
e le rilicssioni di cui abbonda non 
sono abbastanza nuore per compen- 
sare della mancauza generale di ca- 
lore. Il ridicolo d'una simile conce- 
zione non è fuggito alla malignità 
ingegnosa di Grimm. Egli racconta 
nel suo Carteggio, che dopo d’aver 
fatto alcune investigazioni sulla sto- 
ria vera che aveva suggerito a Saiot- 
Lambert r idea del suo romanzo, 
aveva saputo che quella Sara si gio- 
vane c ai vezzosa era una vecchia 

(i) Vedi il CATttggio 4 i Grimm^ ago%t« 
>? 53 , e giugno 1764. 
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di qnclità, cb« dòpo il cab ver- 
gognoco matrinioDiu, viveia nòn in 
^illa, ina a Londra, epregiaU dalle 
bneste percone, e TÌttima dei inali 
trattamenti del ano iposo (i). Saint- 
Larobert era allora uno dc'piii ze- 
lanti cooperatori deU’Enciclupcdia, 
alla quale somminictrò, oltre l'artico- 
lo Lusso, queiti : Ingegno, Interes- 
se del danaro. Legislatori, Manie- 
■re, ec. Fin dall’anno i -]53 ctava ceri- 
tendo le Memorie sulla vita di Do- 
tingbroke, opera ebe comparve tul- 
tauto nel 1^96 in mezzo alle burra- 
'tche della rivolasione. Tal è certa- 
mente il motivo per cui è li poco co- 
noccìuta. Elia meriterebbe l'oblio , 
se non contenesse altro che il pane- 
girico d'un Klosofo che combattè la 
religione cristiana con una colpevole 
alidada : ma il prefato Saggio-, non 
promettendo che una biogralìa, pre- 
senta un quadro delineato con veri- 
tà ad un tempo e diletto del regno 
della regina Anna, principesca si di- 
stinta per la bontà del suo cuore. 
Alcune pagine di esso quadro ricor- 
dano la maniera di Voltaire. Saint- 
- Lambert attinse i suoi materiali nel 
Ibrd H^de ed in Dav. Mallet, autore 
delle Vite di Bacone e di Marlbo- 
rongh : ma la sua opera, sottoposta 
lungamente ed io più volte aU’csn- 
nie di board, suo amico, potè im- 
primersi appo lui di quella conoscen- 
za perfetta deiriugbilterra, dc’suoi 
costumi e delle sue leggi (2), che ne 
fa il merito particolare. Sommamente 
assiduo alle adunanze che si teneva- 
no in casa di mad. Necker, del baro- 
ne d'Holbaclii ec., Saint-Laniliert 6 
sempre citato nelle occasioni in cni 
gli autori deli'Enciclopedia si espo- 
nevano pet l’interesse del partito. 
Presso mad. Necker fu uno degli 
antori del progetto di sottoscrizione 

(i) romanto ha lominÌDUiralo 
hlentu d'nna catliva opt*ra hufTa, di Collel ile 
Ucaaine eVachoa, rappr<^ntita uri o 1774* 

(a) Vadi le JUtmorie storichi sai dtrimct^ 
lévo secolo e sopro Soard, per D. Gs Oarat 
( Pansi| rSaf 
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per la st.atua di Voltaire (i). Fu ah 
tresi dei primi a consigliare al pa- 
triarca di Ferney, di ricusare roifer- 
ta del cittadino di Ginevra per tuie 
moniimrntn. Nel 1769, Snint-Lnin- 
bcrt piihlicò il silo poema delle Sta- 
gioni, che fu accolto con un verb 
entusiasmo dal partito Hlosofìco. I 
compilatori dell’Enciclopedia non si 
stancavano di vantare un autore che 
aveva trasportato le massime della 
loro setta in un poema descrittivo; 
Voltaire soprattutto si fece osservare 
in tale occasione per l’eccesso e la 
perseveranza dc’suoi elogi. Nel suo 
carteggio dell'anno 1769 non piarla 
che del poema delle Stagioni, „ cui 
» chiama una riparazione d’onore 
r> che il secolo presente fa al grando 

secolo decorso (2)“. 8i dice farn- 
miratore , il vecchio scolare di 
6aint-Lambert, cui dichiara altrove 
suo caro successore, e che inalza al 
livello dei grandi poeti del secolo di 
Luigi XIV. Ma Voltaire non si li- 
mitò a tali elogi, di cui ora altronde 
si prodigo verso la mediocrità. Fin 
dalla prima edizione (Rne del 1768) 
del Ristretto del secolo di Lui- 
gi XI', aveva detto alla fino déU'nl- 
timo capitolo. „ La Francia sarebb'ei 
n oggidì priva di gloria in tale gene- 
si re (le lettere) senza un picciol nu- 
li mero d’opere esimie, come il pice- 
li ma delle (Quattro stagioni, rd il 
Il quinto capitolo di Belisario, s'è 
Il permesso di mettere la prosa ac- 
n canto della più elegante poesia 
£ facile di concepire il motivo di si 
fatte lodi, di cui resagerazione pn>- 
teva mettere io Compromesso il cri- 
terio o almeno far dubitare della 
buona fedo di chi n’en prodigo in 
tale guisa. In un'epoca in cui si mi- 
rava ad inalzare Crèbillon al di so- 
pra di Voltaire, Saint-Lambert, pie- 
no d'un entusiasmo non men cieco 
per l’aatore di Kalra, non aveva 

(1) VoJi Ir Mtmati* éeltaboU MortlUiè 

(2) LrtliTa a Dupont, aulorr drllr BfftÈtds 

ridi dèi 7 giugno 
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avuto riguardo di vantarlo, nel »uo 
poema: 

Vainqueur des deax rÌTaux qui r^actit Mir la «cè^nc. 

Voltaire riconorreute non poteva 
far meno per Saint-Lambert che di 
vantarlo dal canto suo: 

CiiAutre det vraU plaitir», harmonietix émolt 
Do pattear de Uantoue et du leodre TibiUJe* 

Un simile concambio di lodi diede 
luogo a questo frizzo di Gilbert, ebe 
fu mortale pel cantore delle 6ta- 
gio ni : 

’SaiDl-Lsmbert, notte anlear,dont ta mnie |H$danle 
Tali dea vera troi> vanlda par Vojiaìre qu* il venie. 

Tuttavia, fin dal suo apparire, il 
po^ma di Saint-Lambert tu l'ogget- 
to di critiche tanto meritate quanto 
gli elogi de’suoi encomiatori erano 
esagerati. Palissot, Fréron, Clément, 
,iie notarono i diletti con una since- 
rità coraggiosa. Saint-Lambert, di- 
menticando la moderazione ebu do- 
vevano imporgli i principii di carità 
, umana cui ostentava nel suo poema, 
fu sì poco padrone di se che provocò 
contro Clément i rigori dell’autori- 
tà ; ed ebbe il triste credito di farlo 
chiudere nel forte l’Evéque (Fedi 
CLénanT). Questi se ne vendicò con 
alcuni epigrammi, tra gli altri col 
seguente: 

Pouf avoir dii qne tea vera sana g^nia 
SToMOupiaKaient |Nir lenr monoloiiir. 

Frotd fiiiìot>Lambert, ic me vois !>éqiiestrér 
, Si- tu vuulaif nte punir ik fon gr^, 

Point Dc bllaU me latv^r tpn poi*me: 
laoi ••*ul me reod mes chagrius nioin» amen ; 
Car de noi mapx le remèile supreme, 

CW le somnieil.... Je le doii li tes ven^ 

È da osservarsi, che i migliori amici 
di Saint-Lambert parlavano del suo 
poema , ne’ loro privati carteggi , 
pressoebù come avevano fatto Palis- 
sot e Clément nei loro opuscoli . 
Mancanza d’estro e d’invenzione, 
freddezza c monotonia di stile, ri- 
petizione frequente d’epiteti c d’o- 
sclumaziuoi oziusc, che scoprono la 
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sterilità d' tin verseggiatori che li 
batte i fiaiicbi per animarsi: tali so- 
no le tacce che Grimm e Diderot 
appongono a Saint-Iuimbert j e so 
Sono Ibudate, nop si stupirà della 
noia che si prova leggendo un poe- 
ma che presenta altronde un'elegan- 
za continua nella locuzione^ una 
quantità di pensieri ingegnosi, ver- 
seggiati con molt’arte, sovente an- 
che dei tratti degni d'essere ricordar 
ti, e di trovar luogo in un vero ca- 
polavoro (i). 11 Discorso preliminar 
re e le note del Poema delle Sta- 
gioni , contribuirono da principio 
alla sua voga. Il Discorso couteneva, 
secondo l’usanza, una poetica appo- 
sita pel Poema: Saint-Lambert vi 
esponeva così lo scopo che si era 
prefìsso; „ Ho fatto delle Georgiche, 
n diceva, per gli uomini incaricati 
>v di proteggere la campagna, e non 
M per quelli che la coltivano. ISou 
» bo favellato agli agricoltori} non 
» m’ avrebbero inteso ; le graziose 
>> Gaurgiebe di Virgilio, e le Geor- 
» giebe più particoTarizzata di Va- 
» nière, non possono essere di nes- 
» sun uso pei paesani, ec, Era cers 
tamentc un’idea lodevolissigaa il cer- 
care d'inspirar ai signori ed ai ric- 
chi il desiderio d'abitare le loro ter- 

(i) Sì pub leggere altresì, net Carteggio 
dì maJ. Du D»*nand, come tale donoa »|iirilu«a 
c Walpole opinatalo »til conto di Sisiiiil^Laaibcrt 
e del »iio povnia. n Colc«lo 8 aint*Laml>rrl, rU 
n tcriviffa, ^ uno >|>irilo freddo, acipilo e fai» 
9^ Mi; erode «oprabboiidare d’idee, cd ò la ala» 
99 ritil^ mvdevtma ; senta gli uccelii, i ruKeTli, 
99 gli olmi e b? loro fronde, a>rebbc assai poche 
99 coso da dire. In una parola, io non vrl man* 
99 dorò: basta la noia delle mie lettere, tenta 
99 aggiungmi le opere degli autori dt-irencìclo* 
99 peJìa. Alcutso che non m’hanno nominato, di* 
99 c< 9a di loro, che portavano il loro orgoglio 
99 fino a credere d'a 9 rere inventalo l’atrismo 
M'alpole rispose a oiaJ. Du Deffand : 99 Voi 
99 parlate giustamente; che e|Mfra trillale! Kon 
99 legame, non imagioaiioue ; una filosofia firod* 
99 dsi ed inopportuna ; un pastore ed nna pasto* 
99 rclla che ritornano ad ogni momento ; ai>ostro 6 
99 coniinue ora al buon Dio, ora a Barro..s In 
99 una pritoltl è rArcadia eiicìcio}>cdica. Si ti^* 
99 gono |iastori col ditionario in mano, chu cer* 
•9 cano raciicolo Tvono, per udire quanto dico* 
99 DO eglino stessi d’noa letnixiUa. Puomì amare 
>9 gli elcmcuti della fisica rimali ? ià 
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r« p«r dinbnderri la prMperiU eoo 
la foro preseoza. Bello era rinaegoar 
loro ad etiere umaoi verso i loro 
Tawalli, e d'esortare i miniatrì ad 
alleviar il. peso delle inipotte al po- 
vero coltivatore: ma un simile ordì- 
PC d'idee era poco poetico. Tornava 
pieglio, o fare un trattato di morale, 
o dipingere, come Tbomson, la na- 
tura per la natura, e la vita campe- 
stre nelle sue particolarità più sem- 
plici e più amabili. Quanto alle note 
M seguito al poema , sono, come 
Qrimm osserva, tristi e sgarbate t 
sono idee comuni o false, presentate 
<;on tutto r orgoglio filosofico. Ma 
fra tali annotazioni, quella che atti- 
rò suU'autorc le più violente ed in 
pari tempo le più giuste critiche, à 
diretta a sviluppare il famoso verso 
g'ià citate in favore della pretesa su- 
premazia drammatica di Voltaire, 
l^on si comprende corno un poeta 
di cui tutti gli scritti fanno suppor- 
re un gusto irreprensibile, abbia 
potuto accumulare in due pagine 
tante eresie letterarie quante ha 
dette Saint-Lambert in tale occasio- 
ne. Dice fino che Bacine non ha sa- 
puto dipingere che i Giudei. In se- 
guito al suo Poema, stampato con 
grande lusso di caratteri e d'intagli, 
Saint-Lambert publioò le sue novelle 
intitolate UA^naki, Sara Th~., e 
Zimeo-, le sue Poesie Jugeevoli ed 
alcune Favole orittHali. fleir^/àe- 
naki si sviluppa l'erronea teoria, 
che l'uomo selvaggio è migliore del- 
l'uomo incivilito. Nella novella di 
Zimeo, di cui si vuole che Saint- 
Ziambert abbia tolto l'idea dagl'/n- 
^as di Marmontel, l'autore esalta le 
virtù degli schiavi che scannano i 
bianchi: è sempre, come in Sara 
Th—, una morale^^lsa fondata so- 
pra una natura d’imaginaziooe. Le 
Favole orientali sono molto inge- 

f nuse: le noe sono imitate da Sadi} 
stato detto che le altre meritereb- 
bero di essere di quell'autore. Quan- 
do alle poesie fuggevoli, sono per 
opinione più comune ciò che 8aiot- 
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Lambert ha fatto di meglio. Graaia, 
eleganza di stile e talvolta anche e- 
stro , tutto vi si trova : esse hanno 
con quelle di Voltaire nn'aria di 
famiglia. Il grande poeta ora nomi- 
nato le ha paragonate con ragiona 
a mirti beo ritondi, di cui una fo- 
glia non sopravanza l'altra. Il Poe- 
ma delle Stagioni aperse al suo au- 
tore le porte dell'accademia, io cui 
fu ammesso ai z3 di giugno i^^q, ra 
luogo dell'abate Truhlet, cui osten- 
tò di lodar poco : ma non usò dello 
stesso ritegno negli elogi di eoi col- 
mò Voltaire, Montesquieu, d' Alem- 
bert, Thomas , Condillac , non di- 
menticando, in tale lista di letterati 
in credito , che il solo Buffon : il 
che fu osservato come un grave in- 
conveniente. Grimm,oel tuo Carteg- 
gio, motteggia molto Saint-Lambert 
in occasione di ciò, » Il nuovo acca- 
n demico, egli dice, ha fatto il suo 
M servigio d'incensiere a meraviglia } 
n nè bavvi abituato ninno alle fun- 
M rioni di parrocchia che m^Iiojpor- 
n gere il sapesse al portatore del San- 
n tissimo". Saint-LambeH chiudeva 
il suo discorso con una debole difesa 
della filosofia contro le tacce di mis- 
credenza. Nella stesse sessione lesse 
il secondo canto d’nn poema suU'/is- 
°gegno che aveva, dicesi, da vent'sn- 
ni tra le sue carte, e che non ulti- 
mò mai. Il publico che aveva abba- 
stanza ben accolto il tuo discorso , 
ricevette assai freddamente i suoi 
versii c dopo d'allora parve che Saint- 
Lambert mettesse assolutamente da 
canto tale poema ( i ). Alcuni gier? 
ni dopo il suo ricevimento puhlieò 
un romanzetto intitolato, i Due A- 
mici, noveUà'iroecltase, in cui, co- 
me in tutte le sue composizioni del- 
lo stesso genere , bevvi più preten- 
sione che effetto' Saint - Lambert , 
non ostante l' influenza ordinaria 
del seggio accademico, non si mostrò 

(i) In oceasioM d«l poPini 
rmui. Du Pcffaad dicerti mperm 

<• |)«r m è»U 
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mai più attiro. Quantnnque racco- 
glicue i materiali d'ona grande ope- 
ra di fUotofia morale, di cui farà 
parlato qui apprcsao, dara nuori ar- 
ticoli all'Enciclopedia , ed nua ae- 
conda ediaione del Poema delle 
Stagioni con mutamenti ed aggiun- 
te coDtiderabili(il7l), che lo rese- 
ro certamente migliore ; ma tali 
correaioni tutte non furono raleroli 
a togliere il difetta d’estro e di calore 
che, ficcome è stato detto con ragio- 
ne, è il rixio originale di tale laro- 
re,. Aggiunse quattro onore norelte 
alla sua Raccolta di Parole orientali, 
cioè ; lo Spirito dei diversi stati, i 
LumL il Bisogno d amare e la Pi- 
sita. È sempre riuscito in tale gene- 
re che richiede soltanto arguaia e 
precisione. L' anno susseguente , il 
Poema della Felicità opera postu- 
ma d'Helretius, comparve con una 
prefazione di Saint-Larahert , con- 
tenente un Saggio sulla Fita e le 
Opere di Helvetius . Tale scritto, 
troppo esteso, ha delle pagine con- 
cepite in un modo virare ed ameno, 
ed ancora più passi arditi e di na- 
tura da assicurargli hnon accogli- 
mento. 8aint - Lambert, sostennto 
dall* autorità del principe di Beau- 
▼an, ottenne più grande influenza 
BeU’accademia, in cni contribuì ef- 
ficacemente a &r entrare i protetti 
del partito fHosoflco , e particolar- 
mente Laharpe e Suard : fu sempre 
l’amico più utile e più affezionato 
per quest’ultimo , cui istituì suo le- 
gatario. 1 discorsi che recitò, in no- 
me della compagnia, furono sempre 
osservati , anche quando potevano 
eccitar querele. Ai z5 d’agosto i^85, 
lesse in qualità di direttore delle 
Riflessioni sul vero oggetto degli 
elogi proposti dalC accademia : e 
siccome il soggetto del concorso di 
cni si decretavano i premi , era 1’ 
Elogio di Luigi XII, tenne di do- 
ver delincare uno schizzo del regno 
e del carattere di quel re. AfI'ermò 
che Luigi XII aveva distrutto il 
turpe abuso che si era ialiedutto 
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nei grandi uffizi e nei tribunali, éi 
dividersi le spoglie dei condannati. 
Tale asserzione sdegnò Sògiiier, av- 
vocato generale del parlamento, ed 
uno dei quaranta, il quale, alla fine 
del discorso di Saint-Lambert, si al- 
zò per dire ad alta voce, „che, per' 
n onore della magistratura, credeva 
n di dover osservare Come sotto il 
n nome di grandi uffizi e di tribii- 
n nali di giustizia, non aveva certa- 
n mente inteso che giunte, e noci 
» parlamenti, i quali non si erano 
n mai in nessun caso divise le con- 
n fische “ . Saint-Lambert non ri- 
spose nulla a tale querela , cui la 
storia avvalorava , e che il pnblico 
applaudì , quantunque fosse senza' 
esempio nell’accademia , che il di- 
rettore fosse mai stato publicamente 
contraddette. L’arcivescovo dell’ Aia 
(Boisgelin) parve meglio Osservare’ 
i riguardi accademici, contentando- 
si di lagnarsi airorecchio de’confra- 
telli suoi vicini d’uUa invettiva as- 
sai inopportuna contro il clero, che' 
Saint-Lambert si era fatta lecita nel- 
lo stesso discorso. Agli 1 1 di febbra- 
io i‘j86, allorché rispose, in qualità 
di direttore, al discorso di recezione 
di Guibert, irritò ancora molta gen-* 
te : la scarsezza de’suoi elogi scon- 
tentò il nuovo accademico; H mare- 
sciallo di Broglio trovò ancora pog- 
giar procedere che 'Saint-Lambert 
si fosse preso la libertà di decidere 
contro di Ini, in favore del sistema' 
di Guibert sull'Ordine profondo e 
Sordine sottile : ed il passo del di- 
scorso fu interamente soppresso nel-- 
la stampa. Non fu cosi della stia ri- 
sposta al discorso di recezione di' 
Vicq-d’Azir, proferita agli 1 1 di de- 
cembre 1788, e la quale gli conciliò' 
tutti i sufiragi. Vi si osserva soprat- 
tutto un bell’elogio di Buffon. AU 
Clini giorni dopo,- rispondendo nella 
stessa qualità a Boufllers, Saint- Lam" 
bcrt seppe lodare; con pari grazia ed 
aggiustatezza, il merito particofare 
di esso ''gentil poeta. „ La finezza 
» dello spirito, diceva, la gjocondilà^ 
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^ fiod to che di ardito che don Io è 
tì troppo, tratti che dettano la tor> 
r> preta e noti apparìtcono ttràordi- 
nari, il talento di cogliere nello 
» circostanze e nel litomento quanto 
» v'ha di più aingolare e di più leg- 
n giadro : ec6o, o signore, il caratte- 
d re delle vostre poesu fuggevoli: et- 
n se non ricordano nessuno dei mo- 
» delli, e gli uguagliano senza somi- 
glinr loro t^nvieoe aggiungere 
che la grazia del recitare era affat- 
to estranea ai trionfi accademici di 
Saiat-Lambert : sarebbe dìfTicile d'i- 
maginare una voce più stentata e più 
iograta ( i ). Presentando talvolta, no* 
suoi discorsi, esempli di convenienza 
e di buon gusto, poneva altresì mol- 
to zelo nel difendere in seno dell’ac- 
cademia i grand’uoroini del secolo 
di Luigi X[V contro le censore di 
alcuni novatori. Se ne trova la prova 
in una lettera che Voltaire indiriz- 
Éava a Laharpe (io dicembre 
♦> So assai buon grado, diceva egli, a 
Ss Snint-Lambert , d’aver sostenuto 
» Kacine e Boileaii in piena accade- 
Ss mia Giunto all'etù di settantun 
anni, Saint-Lambert vide la sna-vec- 
chiezz'a turbata da'gUai della rivolti- 
zione che produssero la dispersione, 
la rovina o la morte 'iàtale de'snot a- 
mici, e la distruzione detraceadeoiia 
francese. L’abate Morellet, nelle sue 
Memorie, pone SaiiZt-Lamhert nel 
numero degli accademici avversi al- 
la rivoluzione con Marmontel, Mau- 
rj, Gaillard, il maresciallo di Bean- 
Vau, Bartbdlemj, Bulhièré, Suard, 
Delille, ec. Tra gli nomini ora no- 
minati, eranvene assai pochi i quali 
non avessero a farsi il grave rimbrot- 
to d'avere, sia per ambizione, sia per 
inesperienza, ingrossato le Rie della 
Setta RlosoRca la quale, corrompendo 
la nazione, aveva reso la rivoluzione 
inevitabile. Fino all’anno i^gS, epo- 
ca della distrazione deU'accademia, 
Saint-Lambert si mostrò assai assi- 
ti) Griniin, CarUggio, febbraio 1786, m, 
ulUmi parie* 
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duo alle sessioni di quella società t 
poi che fu disciolta si ritirò nella 
valle di Montmorenci in seno allb 
sua deliziosa dimora d’ Elaubonne^ 
dove ebbe la fortuna di vivere o- 
bliato dai fantori della rivoluzione^ 
ed assistito dalle cure indefesse di 
mad. d’Houdetot, Non usci del suo 
ritiro che per mostrare quanto fosso 
ligio agli antichi snoi amUi lettera- 
ri. Il primo di loglio 1800, allorché 
gli accademici Che si trovavano A 
Parigi, rassicurati dal ritorno delF 
ordine, tentarono di ricostruire l’ac^ 
cademia francese , Saint - Lambert 
intervenne allo adnnanze ch'ebbero 
luogo a tal uopo. Si oppose, con Mo- 
rellet e Suard, all'iimmissìone tra lo- 
ro d’ Arnault, Dcroardino di Saint - 
Pierre e di Garal, il primo perchè 
«ra troppo giovane, il secondo per- 
chè pacìava dell' accademia con so- 
verchia .'■marezza, il terzo a motivo 
del n colore che aveva preso nella 
n rivoluzione (i)“. Tale progetto 
non ebbe esecuzione, Rno al 28 di 
gennaio ( 8 o 3 . Allora l'accademia 
francete, costituita sopra novelle ba- 
si, fu compresa, come classe di lette- 
ratura francese, nelle quattro sezioni 
dell' istituto. Saint-Lambert fu chia- 
mato a farne parte; ma morì dodici 
giorni dopo, ai g di febbraio i 8 o 3 , 
nell’ Ottantesimo suo anno. Si è os- 
servato che precedette di due giorni 
Labarpe nella tomba: fu tuo succes- 
sore Maret (poi duca di Bastano), S 
qùale non ostante l’eguaglianza re- 
publicana e la confraternità accade- 
mica, ti reputò, nella sua qualità dt 
ministro di stato, dispensato dai dire 
l'elogio del suo predecessore. Da al- 
cun tempo, Saint Lambert non era 
più che un vecchio increscevole e 
quasi rimbambito. Tuttavia prima 
di perdere una parte delle sue facol- 
tà intellettnalr, aveva ancora anmen- 
tato i tuoi titoli letterari, in un'età 
in cui motti altri uomini vivono sul- 

41^ Vfdi sa tali parUcolarìlà le Xemoaè' 
deU’aiMle Blorellct*' 
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)a riputaciona delle loro anliche o* 
pere. PublicaTS altresì di quaado io 
quando, nei giornali e nelle raccolte 
contemporanee, delle Poesie fugge- 
Toli, lo quali, per la grasia e 1’ ele- 
ganza , tacerano dimenticare l’ età 
dell' autore. Di tal numero citeremo 
le Consolazioni della vecchiezza, 
poemetto che porta l'impronta d una 
sensibilità dolce e d’un' amabile filo- 
sofia. Per oltre quaraot'aooi avera 
lavorato in una grande opera filoso- 
fica , che doveva essere un codice 
compiuto di morale universale, col 
titolo: i Principii dei costumi pres- 
so tutte le nazioni, o Catechismo 
universale. Tale libro, composto a 
similitudine del libro dello Spirito, 
d'Helvetius, era terminato fino dal 
1 788 : ma le burrasche della rivolu- 
zione ne impedirono la stampa ; e 
Saint-Lambert non ne publicòla pri- 
ma parte che nell'anoo > 791 » S'i *1 te- 
stante tre anni dopo (1). Tale opera 
è divisa in sei parti. La prima com- 
prende V Analisi delCuomo. L’auto- 
re vi sviluppa piuttosto un sistema 
d' ideologia che di morale propria- 
mente dotta, e non presenta altron- 
de che idee piuttosto comuni. Ma in 

(i) Ecco 1 * ordine di uU pobUcaueoi: nel 
me*e di /hrM anno VI ( 1798 )i Sainl-Lambcfl 
f<Te tlampare i due primi volumi di tale 0|>cra, 
e la prima parte del lerao cenieoenle V^matiil 
dtifitomo, dtiia doaaa*, Mia ragioni 

0 Ponthlamas, td i Principii dei eottumi prato 

fatti li nozioni o Ìl CatichUino mnirtrta^t col 
Comento, Il revtaate dell*op**ra compreadeva la 
asconda parte del teno ; ed i tolumi 4 ^ ^ com- 
parvero nel di gtrminal anno IX (i8oi)a 

Contenevano VsdnolUi ttorica dilla tocittà \ un 
foggio tnila aita di Boli^gbroktt compio nel 
^753 ; un Saggio talia vita t Htlvitimt , ed 

1 Dm amici, novtUa irocchm : queste due olii- 
me 0|)ere .erano alate già publicate. L’eJitore ha 
àUto a tale eoaipleaao, rha form^ 5 vol^ il titolo 
di OpiTi filotoJieKi di Saint^LambirU Nullameiio 
non latte le opere filoso6che di Ule autore lono 
aiam|iale. Suard aveta nelle mani una continua- 
alone del Catechismo nnivtrsali, coi divisava di 
dare io loce con Tediuone intera delle opere di 
Saint-Lambert. Si è aoxi potuto aojipetUre che 
aoltaiito per dar valore a tale rìatampa abbia %\ 
airaaameole esaltato il Cattehismo anivtrsals, 
nella parte del Ilap|>orlo |iei premi deceunali coi 
fu incaricalo di compilare. 11 triste rivaluto di 
tale lentaiiro l' indusee certamcQlfi * ruMiiutare a 
quell’ impresa» 
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grazia dei plagi frequenti, fatti a 
Rousseau, cui non cita mai, ed anzi 
critica acerbamente (i), Saint-Lam- 
bert si mostra assai più ameno nella 
seconda parte, che ò V Analisi della 
donna, bissa è in forma di dialogo, 
tra il filosofo Bernier e INinon deU 
l'Enclos, che ha dato convegno al 
suo amante Candalej ma che frat- 
tanto vuol divertirsi con una conver- 
sazione filosofica. Si annunzia Cau- 
dale: la conversazione finiseej e Ber- 
nicr, che ha mondo, si ritira discre- 
tamente. Nella parte seguente, inti- 
tolata la Ragione o Ponthiamas , 
tre mandarini chinesi, supposti fon- 
datori della colonia di Ponthiamas, 
insegnano ai cittadini della loro re- 
piihlica gli elementi della filosofìa 
nazionale, e fanno reducaaione d'ua 
popolo di saggi. La quarta parte è 
dedicata al Catechismo universale, e 
la quinta al suo Comentario. Final- 
mente la sesta comprende l' Analisi 
storica della società. Questa ultima 
sezione del libro, pressoché tutta ci- 
tazioni, scopre l'estrema leggerezza 
delle ricerche ed il difetto di cogni- 
zioni sufficienti. La roano vacillante 
vi si manifesta dappertutto. Il vizio 
principale di tale grande composi- 
zione è la mancanza di disegno e di 
legame. Le ideo più comuni siedono 
a lato de' paradossi più bizzarri. Fa- 
vellando della parte morale dell'ope- 
ra, quanto si compiangerà il di lei 
antoro d'avere contaminata la sua 
vecchiezza con la publicaziune d'tm* 
opera, la quale, sotto il velame della 
filosofia, non è atta che a corrompe- 
re il cuore ed a falsare lo spirito! 
Ad esempio d'Helvetius, Saint-Lam- 
bert appoggia la sua morale sull'in- 
teresse personale. Secondo lui , le 
virtù più nobili, i vizi più odiosi, 
non sono che pregiudizi convenuti. 
Il suo sistema esclude qualunque re- 
ligione, e suppone il materialismo 

(l) Iteli. IO. open b di Rannean na ri- 
traUu odiofo nel rapitolo deR 7 :^r«firnd(ne. loUa 
U Doree di Clconc. 
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piik ifroDtato. Altronde, che pentars 
d’un moralitU che adopera le esprea- 
•ioni più libere,! e che pone le «ue 
anaMimc in bocca d’ una cortigia* 
na ( I ) i* Labarpe, ritornato sincera- 
^inenle a aentimenti religiosi, non 
poteva darsi pace vedendo Saiot- 
Lambert, pel quale aveva conservato 
la più tenera amicizia, perseverare 
■uil' orlo del sepolcro negli errori 
d'una falsa filosofia. Il Catechismo 
■ universale non ebbe nessuna voga; 
ed ora confuso in unastessaoblivione 
con le più spregevoli opere del croc- 
chio d‘ Holbacb, allorché con grave 
scandalo degli nomini di gusto e 
.della onesU gente, il giuri eletto, 
sei 1806, da Napoleone, per aggiu- 
dicare i premi decennali, diseppellì 
tale opera per decretare ad essa il 
grande premio di morale. Il motivo 
principale di tale giudizio era che 
.la dottrina dell' autore si mostrava 
indipendente da ogni religione (2)! 

/ 

(l) Olire gli icrilli di Ssinl-Lambrrt di 
coi nbbtafno ra|>|H>rtalo Li lifla opI pmenW 
' licolo, »i lro»a il» »uo, arile F*ri*tà UUttarU \ 
i.mo l€tUra ai baro»* ».«lo 

fettttra sopra maa tragedia iagUse ( La Ma- 
trigna atwìbÌÈÌota )• 

* (2) Dopo d*«Trr mo»50 da parte la mora* 

le» che Irae la ana fona dalla reH^ionr, il Ho- 
latore del giuri aggiunge: Uà » ha una mo- 

rale tutta umana fundaia tollanlo mila natura 
dciroomo e lopra le sue relationi ioallerabili 

• co* tuo» simili nelle forme dello sialo sMÌale, o 
. ebe prrrib gii coii\irnc in tutti i tempi, in lot- 
ti i climi, in tulli » goterni, di cui la srrilb e 
rutiliti SODO ugualmente ricuDOsciute a Pebìn, 
p Viladeliia, a Parigi ed a Londra, Un solo 
scrillore tra noi ha Icolato di compoire un’ 
pera di tal genere, egli > Sainl-Lamberl, il 
i|uale, dopo tto anni di studi e di meditaaiooi, 
ba publicato terso la fine della sua corsa, I ope- 
ra intitolala : Prìncipii dai cottami prètto tutte 
U nuslonl, o Cattchitmo wirtrtaU. Essa è un 
opera superiore |wi ditersi generi coi oni^, e 
per ruiurersaliti delle appUcaiioni che si può 
fame, soprallutlo airiusegnameqto della morale. 
J/auiorc deduce i princtpii della morale con 
mulU sempliciib ed « videnaa. Vede nella spc- 

j eie emana due esseri distinti, di cui la dill^ 
reuza nelle qualillk 6siche c morali dete costi- 
Uiirnc |»nr una nelle loro relation» c neì loro 
duteri rispeiilti. fiainl-Lamberl comincia la sua 
opera da 40' analisi dell’uomo, a cui succede 
qucDa della donna. Tali due arlicoli sono det- 
Uti dalla ragione più sana e dalla filosofia più 
saggia; entrambi sono scritti In una torma che 
cpotieoa al soggetto; il primo \ una discuMÌo- 
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Uaa tale decisione, contro la quale 1 
opinione publica si sollevé,fece gran 
disonore a Suard, estensore di tale 
parte del rapporto, o contribuì effica- 
cemente a spargere del ridicolo sui 
premi decennali, alla distribuzione 
dei quali INapoleone rinuncié. In tal 
guisa, per un privilegio non comu- 
ne, Saint-Lainbcrt, dopo di essere 
stato lodato con eccesso in vita, do- 
veva essere esaltato senza misura 
dopo morte ; e ciò altro non prova, 
se non il credito di cui la cabala en* 

ne paramente Slospfic, il Mcond. S trattato la 
forma Ùi dialoga tra il filosofo Bcriiicr e Kiitm 
drirSncloi. Un (erto capitolo, aolU natura ^ 
l’uso della ngione, presenlu il ruccooto d* un 
viaggio tuppoiio presso un po;)olo d’ Asia* Ta- 
le \arictb nrl modo e utile (orme delle dìfEt^ 
remi parti dell’opera fa die riposi l’aUmnioiie 
del lettore, e gli rende la leltura più graderole 
c più fiicslc. Saioi-Lambert ha ndoilo tutto il 
corso di morale in quesiti templiri, che ti pre« 
tentano da te ttesti, ed io ritpotte di co» la 
chiarcsat c rcrideoaa tale fiirmano una «pedo 
di dimattratione, £' un vero calechiimoi può 
essòre insegnalo ai fàncioUi che lo intcnderait- 
no; e basterà agli uomini di tutte ledaNÌdeW 
la tocietb ed in tntle l'età della vita. L’ oper^ 
non va distinta nè per l’wiginalità nè meno per 
la profondità delle idee; ma lo ttudio di tali 
due qualità sarebbe più acconcio a condurrò 
all'errore che alla virtù In na «oggetto di cui t 
principii tono stati t\ spetto diteutti, ed in cui 
le serilà acccstoric già conoteinte e non com 
Irastale, non lianoo più d’uopo che d’ctaerc con* 
catenate da una logica precisa e luminosa, e d* 
essere prcteutale in pari tempo con chiareua o 
con amenità: il che esìge una ragione superio- 
re, un talento raro e lunghe meditasiooi. ICon 
si può dire ebe tale grande oggetto si travi 
adempiuto in tuttg la sua ampietaa e senta nes- 
suna imiKrfesione neiropera di Salnt-Lambert; 
ma lo è con un grado A poco comuue dì ra- 
tiociuio e di laicato, che trattiene dal ricercare 
quanto si |KMrcbbe desiderarvi. La loctitioue 
deU'aiitore l»a alcun che dì notabile; non osten- 
ta nè lo stile spettalo nè il frequente uso di 
' figure e di affetti eratorii ebe dà allo slUe più 
colorilo e più leggiadria; ma dovunque le eoe 
idee sembrano assumere la forma che lorocoov 
Tii'11 meglio; dovunqoe l’espressione è nitida e 
precisa; la tornilara è ruiinrale ed eieganlr; è 
uno stile finalmente idoneo a formare il gatto 
illaminando la ragione. Neasona opera fa roo» 
glio seniire la veriià di (mesta massima: La 
thiarezaa è fomamanto d^ptnsieri profondi % 
Nel discorso detto a nome dell* Istituto ai di 
frbb. 1608, alla sbarra del consiglio di stato, 
presieduto da Napoleone, O. Cbeuicr| oratore 
della depulasiooe, aveva fette no grand* elogio 
del eaiechisfiso nniversrde a dvl~Taa autore 
baiHT-PiUAB Beruanilao di )s 
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ciclopedica godeva ancora iil seno 
all'accademia, sotto Napoleone. Ma 
r uomo che fu l’oggetto di adulazio- 
ni sì poco proporzionate al suo me- 
rito, fu sempre poco amato da’ suoi 
contemporanei, i quali ce lo dipin- 
gono triste, freddo e d' una compa- 
gnia aridissima. In ciò Grimm, che 
non adula nessuno, si trova d'accor- 
do con uno che fu sempre assai pro- 
clive a dipingere Saint- Lambert a 
silo vantaggio (Fedi Suaro). i> Noli 
Si piaceva nella società , dice mad. 
n Suard, ne'suoi Saggi di Memorie, 
Ss che a quelli che piacevano a lui 
Ss stesso. Aveva per tutto ciò che gli 
Ss era indifferente,una freddezza che 
ss si poteva talvolta confondere col 
ss disprezzo “ . Sembra però che in 
dimestichezza, e soprattutto nel tri- 
pudio d' un banchetto, il marchese 
filosofo si spogliasse volentieri di ta- 
le ritegno altiero che si poteva cre- 
dere profondità. Allora mostrava, se- 
condo il detto di Gaillard, tutto ciò 
che Caso dei mondo può aggiungere 
al merito delti uomo letterato. L'ari- 
dità abituale del suo discorso faceva 
luogo all’ entusiasmo j e metteva allo 
scoperto tutta la licenza de’suoi prin- 
cipii. Le Memorie di mad. d’Epinay 
ci hanno conservato parecchie delle 
sue conversazioni. In una cerca di 
provare che il pudore non è che 
una preoccupazione j e tracannando 
vino di Champagne, entra in tale 
proposito in particolarità talmente 
' espressive , che la penna poco scru- 
polosa della marchesa lascia una la- 
cuna nel manoscritto. Un'altra vol- 
ta ce lo mostra insorgere contro 
tutte le religioni, senza far piò gra- 
zia adla religione naturale che a tut- 
te le altre, e convenendo di buona 
fede che era ateo, con grave scanda- 
lo di G.-G. Rousseau, uno de’com- 
mensali. Saint-Lambert si condusse 
altronde in un modo conforme a* 
suoi prineipii. Epicureo deciso, ado- 
perava col più grande studio nel fat- 
to de'piaccri dei sensi. Mad. Suard, 
nelle sue Memorie, parla dei prati- 
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zi n non meno delicati che eeficlJeri- 
« ti, “ che il cantore delle Stagioni 
dava in Eiaubonne, ed n in cui si ra- 
si spira il profumo de’fiori di che la 
» sua mensa era adorna Gli scrittu- 
ri meno favorevoli a Saint-Lambert,* 
rendono giustizia alla sua probità, 
al sUo disinteresse. Grimm lo loda 
d'aver trionfato dèll'inclinazione de- 
cisa che aveva per la satira. Tali so- 
no i principali tratti del caratlera 
d’un nomo il qu;ile dopo di aver te- 
nuto no grado distinto tra i begli 
spiriti del suo tempo, non ha otte^ 
noto che un luogo mediocre nelle 
rimembranze della generazione se- 
guente. Si parla continuamente di 
lui nelle Memorie e nei C.-irteggi 
letterari di quell’epoca. Oltre quelli 
che abbiamo citati, si può leggere : 
I." Le Memorie lelterariè di Polis- 
sol, in cui il merito di Saint-Lnm- 
bert è bene apprezzato. 2 .° Il Corso 
di letteratura di Laharpe, nel qua- 
le il poema delle Stagioni è lodato 
con tutta la parzialità dell’ amicizia. 
3.” Il Quadro storico dello stato e 
dei progressi della letteratura fran- 
cese, per G.Chénier, in cui il Cate- 
chismo universale è esaltato con 
tutto il fanatismo filosofico. 4*° 
Moniteur ( i.“ settembre iSorf, ) ti 
legge una Notizia let*fi<T;;a sopra 
Saint-Lambert , di Fay *lle. Final- 
mente DcgVIncoraggiàmeiiti delia 
gioventù, Bouilly uarra con la più 
ridicola enfasi una contesa amorosa 
tra il poeta ottuagenario e mad. d* 
Hondetot ! 

D— a — a. 

SAINT-LO ( Atv.ssfo m ), nato 
in Normandia, di genitori calvini- 
sti j si convertì alla fede cattolica, e 
poco tempo dopo entrò nell'ordino 
dei cappuccini, dove ti rese distinto 
come predicatore. Ftr tre volte in 
Africa ed in America, come missio- 
nario, e morì a Rouen nel i 63!B. 
Ha scritto: Relazione del viaggio 
del Capo Perde, Parigi e Rouen, 
ifiS*;, in la. Il p. Alessio parti dn 
Dieppe, agli ii d'ottobre iij35, col 
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p. Bcraanlino <li Renoiiard: ai 3o 
di novembre, si approdò alla rada 
di Kufitquc; in gennaio l636, si 
salpò per Portudalj in seguito i mis- 
sionari andarono a Joual. Il loro sog- 
giorno su quella costa fu contrasse- 
gnato dal battesimo d' un grande 
sumero di negri. I^a geografìa non 
può trarre molto frutto daH'opcra 
del p. Alessio, il quale parla soltanto 
delle sue fatiche apostoliche, ÌNon 
ostante il titolo, non vi si trova la 
descrizione del Capo Verde. E la 
prima relazione scritta in francese, 
in cui vi sieno delle particolaritò 
sui negri che abitano tra il Senegal 
c la O.^mbia . É fitta menzione 
di tale scritto in Wadding, Script, 
ordinis Min. ; lo chiama Alexius 
l^opez. 

E— 8 . 

SAIKT-LUC (Fbsnckscoo’Espi- 
i«AY ni), uno de'più valorosi capita- 
ni del secolo dccimoscsto, discende- 
va da un'antica famiglia di Norman- 
dia. Dotato d'uno spirito gentile cui 
arricchì con la coltura delle lettere, 
era dolce di costumi, e si mostrava 
destro in tutti gli esercizi del corpo. 
Amato da Enrico III, che lo fece 
ovcrnatoro di Brouage e della 
aintongc , fu solo con lidente dell' 
annorc del re per la duchessa d'Au- 
male: ma ebbe l'indiscretezza di 
parlarne a sua moglie j ed in breve 
tutta la corte ne fu consapevole. Ta- 
le fallo doveva produrre la sua dis- 
grazia ; per evitare la collera del 
monarca, fuggi a Brouage (i58o), 
dove cercò consolazioni nello stu- 
dio. Allora compose dei discorsi mi- 
litari (i) o dei versi cui Scevola di 
Saint-Marthe trovava sommamente 
ingegnosi. Saiut-Liic segui il duca 
d'Angiò nei Paesi Bassi. Un giorno, 
nella stanza di esso principe, si adi- 
rò contro un gentiluomo, a tale di 
dargli uno schiaffo. 11 prìncipe di 

( l) Le Ouerrat'nnt militari di Saint-Loc 
•ono rom«rTatff tra i itiatiotcrilti dcUa faibUaleca 
fcaic a inumerò jiia, 
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Grange, presente alla scena, disse 
ad alta voce che l'imperatore Carlo 
Quinto non avrebbe lasciato una ta- 
le azione impunita: n A che propo- 
si sito, gli disse Saint-Luc, ci parlate 
lidi Carlo Quinto, voi che, s'egli 
» vivesse , non avreste nò vita nò 
»beni“? Usci, ciò detto, lasciando 
tutti stupiti della sua audacia, e tor- 
nò a Brouage, cui difese nel i585 
contro i protestanti. Prigioniero 
nella battaglia di Coutras, in cui 
crasi segnalato per valore, rimase 
fedele ad Enrìeo IV, e lo servi con 
molto zelo. Incaricato di negoziare 
con Cessò, suo cognato, per la resa 
di Parigi (A'. Cessò), entrò io quel- 
la città alla guida de'primi. drappel- 
li. Creato comandante, col marescial- 
lo d'Aumont, delle truppe reali nel- 
la Brettagna, intraprese, per gradi- 
re alla vedova del conte di Lavai, 
l'assedio del castello di Comper ( 1 ): 
il maresciallo vi fu ucciso {Fedi D’ 
Avmont); e Saint-Luc dovette riti- 
rarsi. Nel l5g5, Enrico IV gli con- 
ferì la collana dello Spirito Santo j o 
l'anno appresso, dietro la rinunzia 
di Filippo de La Guichc {Fedi 
Gt'iciis ) , fu creato gran maestro 
dell' artiglieria . Nell' assedio d' A- 
niiens, mentre guardava, dice Sully 
{Memor. libro IX), tra due gabbio- 
ni dove appena poteva passare una 
palla, ne capitò una che lo stese 
morto, agli 8 di settembre 1697 . 
n Saint-Luc, gentilissimo e compito 
cavaliere in tutto, se ne fu alla cor- 
te, dice Brantome , è morto assai 
compianto, in concetto di prodissi- 
mo, valente e buon capitano u. Il 
suo corpo fu portato a Parigi, e se- 
polto nella chiesa dei Celestini. 

\V— S. 

SAIiNT'I'UC(Tt''ot,®oisE d'Espi- 
KAV pi), maresciallo di Francia, fi- 
glio del precedente, nacque verso il 
i58o. Un giorno essendo stato spin- 

(1) Tale cartello è dieUnfar quattro Ir^he 
da RcniKM e no<t da Tonr«, coni** dt‘llo 
iooTrrrlcosa ocirarticolo d’AimuNTs 
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to un po' forte contro una muraglia 
dal figlio del duca di Maicnnc, gli 
cbieae ae fosao per ischerzo o per 
offenderlo. Il giovane Maienne gli 
diase che poteva interpretarlo conie 
volesse, ^d arciunse; „Non mi rico- 
pi nofcete? 8i, rispose Tirauleone, vi 
n riconosco pel nglio del duca di 
» Maienne; ma voglio che voi mi 
ss riconosciate per figlio di Saint- 
ss Lue, gentiioomo che ha sempre 
ss hene meritato del suo principe, e 
^ non ha mai alzato le armi contro 
ss il suo re '* . Tale contesa poteva 
avere funeste conseguenze: ma il re 
fu sollecito ad acchetarla (Giorn. di 
Enrico ly, anno iSgB). Timoleone 
accompagnò Siillj nella sua amha- 
aciata in Inghilterra. Si rese distinto 
poscia nella guerra contro i Rocel- 
lesi rivoltati. Eletto vice ammiraglio 
contrihui molto ai vantaggi riportati 
sulla flotta dei protestanti, ed obbli- 
gò Soubise a lasciare l’isola di Rò. 
l)opo la presa della Rocella , rinnn- 
ziò al suo governo di Brouage, cui 
desiderava il cardinale di Riebelieu, 
ed ottenne in cambio il titolo di 
luogotenente generale della Guien- 
na. Ricevette nel 1628 il bastone di 
maresciallo, e mori a Bordeaux, ai 
13 di settembre |644- R corpo, 
ricondotto a Parigi, fu deposto nella 
tomba di suo )iadre, presso i Cele- 
stini. La famiglia d'Espinaj Saint- 
Luc sussiste ai nostri giorni, e se- 
guita ad onorare il suo nomo nell’ 
aringo dell'armi. 

W— s. 

SAIINT-M ABC (Bartolomeo di). 
Fedi Baccio. 

6AIINT-MARC (Cam.o-Uco Le 
Febvre di ), letterato dotto e labo- 
rioso, nacque a Parigi nel i6g8, di 
genitori originari di Picardia , i 
quali possedevano, nei dintorni di 
MoreniI, la terra di Saint - Marc, di 
cui conservò il nome. Suo padre era 
segretario del marchese di Lionne ; 
ed ebbe per padrino esso signore, 
il quale parve assumere così rim- 
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pegUo di proteggerlo un giorno.' 
Collocato di buon' ora nel collegio 
du Plessis, Saint -Marc vi fece gli 
studi in un modo brillante. Avevn 
la promessa d’ un impiego negli 
ufizi del ministero degli affari este- 
ri ; ma non potò ottenerlo. Entrò' 
sotto - tenente nel reggiméntò cT 
Aiinis, lasciò in breve la spada pel 
collarino, e veduto avendo svanirsi 
siieccssivamcnte lutto le sue speran< 
ze di fortuna, gli convenne, per Vi- 
vere, incaric.-irsi d’ alcune educazio- 
ni private. La conformità di gustar 
c d’opinione l'aveva stretto di buon* 
ora in amicizia roU 1 ' abate Goujet, 
il quale l'inanimò ne'suoi progetti 
letterari, è gli agevolò i mezzi di 
atudiare. Si ricreava dell’aridità del- 
le ricerche componendo veVsi ; e 
nel 1785, fece rappresentare il Po- 
tere deir Amore , componimento 
lirico, il quale non dispiacque in 
grazia dei balli di cui era adorno. 
Ma r aringo del teatro non poteva 
convenire all' amico di Goujet e del 
discepoli di Porto-Reale. Saint-Marc 
publicò il Supplemento al Neerolo- 
gio di quella celebre badia {Pedi D. 
Rivet ). Una pensione che gli assi- 
ciir 6 il marchese di SeOnectòre, suo' 
allievo, lo mise in salvo dal bisogno. 
Arricchì le edizioni di vari poeti 
francesi di note copiose, ma talvol- 
ta futili e minuziose. Lo studio solo 
aveva la facoltà d' alleviare i mali 
che r opprimevano, come rileviamo 
da'snoi seguenti versi: 

PtìtA «Von oetl. sani c-wc en prole 

A d« trep coo»tanlet doalrgri ; 

Chargé d'ans, en bttite aax roalheurt, 

D*nn long IraTail je £>i« ma jote. 

Il lungo lavoro di cui parla era il 
Compendio cronologico della storio 
d'Italia : ne aveva già pnblirato cin- 
que volumi , quando mori d' uno 
sbocco di sangue, nella strada dn 
Mail, ai 20 di novembre 1769, in 
età di settantun anni. Saint-Marc 
era membro dell’ accademia della 
Rocella. Aveva cognizioni estete e 
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Variate; ma il mio atile i aricio, e k 
f ue OaiervasioDÌ sopra Boilean non 
danno un’opinione vantaggiosa del 
suo gusto in poesia. Oltre le opere 
sopra citate, esiste di Saint* Marc , 
Notizie sopra Kicolò Pavillon, ve- 
scovo d' Alet ; Filippo Hecqiiet e 
Claudio Gapperonnier 1 Fedi tali 
nomi ); una Lettera suÙa tragedia 
di Maometto II ( Vedi Lsnoue ) ; 
ed una Memoria sulla dignità di 
Patrizio, nel tomo III della Rac~ 
colta deir accademia della Rocella i 
ha trattato Io stesso soggetto nel 
tomo I< del sno Compendio crono- 
logico delia storia a Italia, p. 3 jg. 
Ha compilato i tomi XVII, XVIII 
e parte del XIX dell’ opera periodi- 
ca intitolata, il Pro ed il Contro ; 
ma non ha nè la varietà, nè le gra- 
siev dell’ abate Prèvost {Vedi tale 
nome). Si devono a Saint-Marc delle 
edieioni delle Memorie di Fenquiè- 
res, 1 786 ; della Medicina dei po- 
veri, di Fil. Hecquet, 1 t 45 ; deN 
la Storia d" Inghilterra di Bapin- 
Tbojras, 1745-49, 16 voi in 4 «to; 
delle Opere di Boileau', 1747» 5 
voi. io 8.V0, con note, nelle quali, 
dice Daunon , è sempre severo e 
sovente ingiosto verso quel grande 
poeta ; e con aggiunte alla Bolaea- 
na , nonché dei Saggi filosojici , 
Supplementi alle Osservazioni cri- 
tiche sulle opere di Boileau (1); 
delle Opere di Stefano Pavillon , 
1760; di Chaulien, I75i ; del Viag- 
gio di Chapelle e Bachanmont , 
1 755 ; delle Poesie di Malberbe , 
1 767 , in 8.V0 ; ha aggiunto a tale 
edizione un Discorso sugli obblighi 
che la linma e la poesia francese 
hanno a Malherbe, delle Osserva- 



(i) Daa parte deDe nfleswont d! oii ti tom» 
pengetve lali S^ggi Jilologieif k trM» ìm nn'ope* 
ra pcnodice puldicaHi dal mete di Dorpmbre 1731 
tiM> al mete di tHtmibre 1733, col tkelo 
*i<mi tepra dÌTcr«{ di di goerra, 

di iràor«l«,di cfitica, di flerie, di meteiBaiiche, ec. 
}s’Mri0re, dicf SeiiiNXare, ehe non ti h Etne 00- 
neteere, ha delio tphilo, dd teiuio e del buon 
‘Cu«to; «d il flM Itile b ingegiMoo odia toe 
lUiciUÙ Vedi tomo V, p» a 83 s 
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siohi storiche e critiche , ed nna 
Tavola ragionata ; delle Poesie di 
Lalanne, e del marchese di Moni- 
plaisir; di Saint-Pavin e di Cbarle- 
val, 1709, IV part., ordinariamente 
legate in a voi. in la (■). Tutto le 
edizioni publicale da Saint - Marc, 
hanno dei vantaggi su quelle che 
le avevano precedote; ed havveno 
alcnne che non sono state superate. 
La sua opera piii importante è: il 
Compendio cronologico della Sto- 
ria d' Italia , dalla caduta delC 
impero d' Occidente, cioè daH'anno 
476 dell'era cristiana in, poi, Parigi, 
1761-70, 6 voi. in 8.V0. E compilato 
sulla forma del Compendio della 
Storia di Francia del presidente He-' 
nanit; ma la novità del soggetto O- 
sigeva maggiori digressioni e partt- 
colarizzamenti . L' opera è d una 
lettura noiosa per la sna prolissità 
e per r ortograha singolare che vi h 
adoperata : vi si vede altronde tras- 
parire gli sforzi dell’ autore por 
raggirarci latti in kvore della chie- 
sa minore. Saint - Marc si è molto 
«ovato degli Annali di Sigonie e 
di Muratori, di cui ha tradotto so- 
vente dei passi accordandoli; ma le 
sue ricerche gli avevano procurato 
la oonoscenaa di molti latti, de’ qua- 
li arricchì tale opera, cui divisava 
di continuare fino al trattato d’ A- 
quisgrana nel 1748: i scivolami 
che abbiamo non si estendono oltre 
l’anno iisg. Tiraboschi ha indicato 
alcuni degli errori di Saint - Maro, 
nel tomo III della Storia della Iet- 
terai. itaL II VI volume publicato 
da Lelèvre di Beauvray, è precedu- 
to dall’ Elogio dell’ autore . Se ne 
trova un altro nel Necrologio degli 
uomini celebri di Francia, anno 

» 77 «>» pag- 391. 

AV "S o 

SÀINT-MARC (L'abate di). 
Guisnif. 



(1) Alcaai attrìbinicofie pure a Sainl-Xara 
rcditionc dflU Poe/ltf di Laln«c, 1753, in 8 .vo; 
ma è damla a Tilwi tki TiMft ( V. Ìaimkk). 
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8AINT-MAIU; ( Giot*nwi-Pao- 

Lo-AnniiEA DES Iltsins, iniircboc 
DI ), poeta lirico, nacque nella pro- 
vincia di Guienna nel i^iS, d'una 
famiglia nuliile, originaria di Vene- 
zia, ed imparentata con quella di 
-Montetqiiien . Fu ammeaso , nel 
j^ 44 > nelle Guardie Francesi; ma 
un accidente avendolo obbligato di 
lasciare il servigio nel 1^6», cercò 
nella coltura delle lettere, meno un 
meeao di ottener fama che un espe- 
diente contro la noia. Saint - Marc 
narra egli stesso non poco gaiamente 
tale mutamento, u Lna notte, die* 
w egli, mi sogno d'esser poeta ; m’ 
n alzo, scrivo : ed in breve mi trovo 
n autore di alcune poesie fiiggevoli“. 
Inanimato dai suffragi di Dorai, si 
provò nel genere drammatico, e fe- 
ce rappresentare, nel 1770, la Festa 
di Fiora, pastorale che il publico 
accolse con indulgenza. A tale dram- 
ma successe Adele di Ponlhieu , 
melodramma, nel quale volle dare 
un' idea degli usi e de' tornei dell' 
antica cavalleria . La novità dello 
spettacolo, la bclleaza delle decora- 
zioni ed alcune scene abbastanza 
felici , produssero la voga di tale 
dramma . £sso fu ripigliato , nel 
1781 , con, una nuova musica di 
Piccinni ( Fedi tale nome ) ; e 
quantunqne non sia stato rappre- 
sentato'dopo, h rimasto nel reperto- 
rio. Saint-Marc compose i versi che 
furono recitati sul Teatro France- 
se, nel 1778, allorché il busto di 
Voltaire vi fu incoronato {F. Vol- 
TAins) ; e, secondo il suo solito, il 
•filosofo di Ferney non mancò di 
rendergli tutti i complimenti che 
ne aveva ricevuti. Lodato da tutti i 
giornalisti e daU'abats Sabatier {F. 
i Tre secoli), Saint-Marc non andò 
immune dai motteggi di Rivarol, 
ohe lo beffa u sulla bella quartina 
» che si era fatta egli stesso sotto il 
n ritratto, coronato d'allori, di rose 
j» e di trombe “ (Fedi il Picc. Al- 
tnan, dei grandi uomini). Saint- 
jMarc fu dcDo scarso numero dei leV 
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tcrali che . passarono per la rivolo- 
rione senza essere scorti ; é morto a 
Bordeaux, agli 11 d'ottobre i8i8, 
in età di novant'anni. La raccolta 
delle sue Opere ha avuto vario edi- 
zioni (1). La più bella e la più com- 
piuta è quella di Parigi, 1789,3 vo- 
lumi io 8.V0, adorni di fregi e def 
ritratto deiraiitorc. Il primo volume 
contiene le poesie fuggevoli, tra le 
quali si distinm in quel tempo qn’ 
Epistola ai Francesi detrattori del- 
la Francia, e delle Rillessioni sul 
melodramma; il secondo i compo- 
nimenti lirici! Adele di Potilhieu ; 
la Festa di Flora ; Faune o la Fa- 
vella dei Fiorì ; Glicera ; Lindora ; 
Ruggero, conte di Foix-, e l'Alce^ 
ste di Quinault, ritoccato. l\el terzo 
ai trovano de'piccioli drammi che 1* 
autore intitola Semi-Drammi, esdtm 
aveva composti per l'educazione dei 
fanciulli. 

W— s. 

SAINT-MARU. F. Remond. 

SAIKT-MARTIN (Michei,* di), 
personaggio conosciuto soltapto pe’ 
suoi ridicoli, nacque a Saint - LA, il 
primo marzo 1614. Era figlia d'un 
mercatante, il quale avendo arric- 
chito nel commercio dell'America , 
comperò lettere di nobiltà, e si face- 
va chiamare signore di La Marc da 
Desert, marchese di Miskon (a), ec. 
Solo erede della facoltà di suo pa- 
dre, il giovane Saint- Martin lo su- 
perava in vanità. Quantunque fosse 
d'una bruttezza ributtante, e non 
avesse che una dose mediocrissima 
d'intelligenza, era tanto superbo del- 
la sua tisunomiae del suo spirito che 
della sua nobiltà. In una parola non 
fuvvi mai uomo che avesse maggio- 
ri pretensioni e minori mezzi di 
giustificarle. Fattoi essendosi ecclc- 

(i) pnmft h dui X77S, x rol. 19 6.vo; 

la ■«conila, 17(^1. ha 3 voi. la 8 .vo; la tersa, 
1785, non n<* ha che due: rultima, Parigi (Bor- 
d«aux )i non ha die un rolume- 

(j) Tale marcli«>Kilo, »ecoiido $ainC«Marlio^ 
era situato nel 
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fbilico, tiiitò ritalit, ed ottenne a 
Koma U-deppi» titolo di dottore in 
teoidgta o di protoootario apnatoli* 
co. Come ne ritorm'i, ai stabilì a 
Caen, c, pel i65o, si fece aggregare 
DiruniTersiti, di cui (u eletto retto* 
re tre anni dopo. Talu onore non 
atteso non poteva che crescergli or* 
goglio . Molti poeti celebrarono la 
sna elcaioiic con poesie groche, la* 
tino e francesi, delle quali stampar 
egli fece la llaoculta in 4-fo^ Meno 
alla tua beneticensa che alla tua va* 
faith, fu debitrice la città di Saint* 
16 di parecchi iftitnti di carità ; ed 
egli adorni di ttatne e baato-rilieri 
le chiese e le priàcipali piazze di 
Cacn. Fondata aveva una nuova cat- 
ted r a di teologia cbi'esser doveva te* 
nota da un professore delia casa del* 
l’or atorto : ma tale primo, accordo 
fu rotto di consenso delle parti, cd 
egli no fece un secondo coi Gesuiti, 
Ambiva il titolo, di protettore delle 
lettere e delle atti, é.diede una som- 
ma all’accademui detta il Palinod 
per un premio abnno di^poesia lati- 
na, cd un altro alla confraternita di 
santa Cecilia per nn premio di mii* 
•ica. La maniera grottesca con cui 
vestiva l'abfte.di Saint-Martin au- 
mentava ancora la bmttessa' del ano 
viso. Lamentava sempre di sentir 
freddo, laonde portava sette camice, 
sette calzette cd altrettante callotte, 
olle quali sovrapponeva una pcrruc- 
ca. Cosi vestito trascinar facevasi da 
no lacchè in nno eli que'cucchi de- 
nominati vinaìgreltes, do’quali pre- 
tendeva di essere i' inventore. Dor- 
miva in un letto di mattoni, sotto cui 
eravi un fornello per mantenervi il 
caldo. La curiosità, la disoccupazio- 
ne c la speranza di essere testimoni 
di qualche avventura divertente , 
conducevàno nella casa deirabate di 
Saint - Marlin una moltitudine di 
IHsrsoDu, le quali egli riceveva dan- 
dosi uu’importanza comica, persua- 
so che al solo suo merito dovesse un 
tanto numero di visite. Alcuna vol- 
ta per altro si accorgeva che la bri- 
5o. 
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gUtà divertivasi a sue spese -ed allora 
si metteva io una collera proporzio- 
nata airoifesa cui credeva di aver ri- 
cevuta, ed intentava ai burloni dei 
piati che lo rendevano il zimbel- 
lo del publico cd anche de'suui pa- 
renti { y . Gokprey). Si può vede- 
re nelle opere citate in fine all'arti- 
colo alcuno delle burlo che fecero 
all’ abate di Saint-Martin i pretesi 
suoi smmiratori . E noto che nel 
■ 686 il cavaliere diCbanmont ( 
tale nome) condusse in Francia degli 
ambasciatori del re di Siam. Alcune 
persone di buon amore approfìlta- 
rono di quella circostanza per in- 
durre Saint-Martin nell’ opinione 
che stati fossero deputati dal prin- 
cipe loro al ^ne' di -persuaderlo a 
passare ne'suoi stati a fungervi l’e- 
minente dignità di grsuide manda- 
rino. L’abate trattò magoificament» 
li ambasciatori, e fatto venne ipan- 
arino con le cerimonie burlesche 
iinoginate da Molière nel Borghigia- 
no gentiluomo (1 ). Saint-Martin e- 
ra allora in età avanzata; e mori per- 
suaso della sua dignità il 14 di' no- 
vembre 1687. Sepolto venne in a- 
na magnifica cappella cai fiitta ave- 
va costruire nella chiesa de’France- 
teani. Uezìo, chele tratta con molta 
indulgenza nello Origini di Coen, 
Dc ha fatto un ritratto multe comi- 
co nel primo dc’suoì Epigrammi, 
lutto tessuto di vocaboli burleschi. 
Lgli giudica che indegni sienu di 
essere conosciuti gli opuscoli del 
suddetto abate. Nel Diiionario di 
Muréri, odiz. del 1759, ve ne sono 
citati iSentuno, ma nel numero di 
essi v'bnnno parecchie scritture le- 
gali, I principali sono : I. Del gover- 
no di Roma, Cacn, i65a, in 12 ; 
lG.^)q, in 8.vo^; II h'U/izialc buono 
e Liberale, o la Vita e la morte di 

(1) Gli autori del Die. unii\ arTefmano (art. 
Purea) rhe le tln?a«anfe di S^iint-Sfartin tnm- 
minisUKta abbiano a Molière l'idea del 
giano griUiluomo : ma la coi^media «uddeiu Jn 
rappre&rniau' nel 1670, ed Ìl HanàAhn^to di 
Sain^ltarlin non i che del itìBd. 

j3 
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Giuvnnn) Diihnii , consigliere delle 
corte delle zecche di Saint-LA' (pa- 
drino deU'autnre), ivi, |655, l(i58 
in 11. Relazione tfun viaggio falla 
in Fiandra nel 1661, ivi, iSh'j, in 
Il j IV Mezzi facili e sicuri di cui 
Delorme si c servilo per vivere 
presso a cenlo anni, 1682, i683, in 
j 1 (1). Inserito venne nel medesimo 
volume ; Riiralto in piccolo di De- 
lorme (Feditale nome). , I curiosi 
troveranno de'raggnagli sull’ abate 
di Saint-Martin nella Menagiana, 
Bcll»/'’ureierinrta,nelle Miscellanee 
di Figneul-Marville (d’ Argonne) o 
nella Storia della Bastiglia di lien* 
neville, II, 196 e 1 13. La Sommar- 
tiniana di Foitcaurt h rimasta ine- 
dita {Fedi Foucaixt); ma debbono 
leggere soprattutto la Mandarino- 
de o la Storia del mandarinato dell’ 
abate di Saint-Martin, in 1 2, prece- 
duta dal tuo ritratto in caricatura 
{Fedi Ponixy. 

j 

SAINT - MARTIN ( Giotaw’ni- 
DasiDEnio nt), missionario, nato a 
Parigi ai 18 di gennaio I ‘]/|8, si e- 
ducò al servizio degli altari fra i 
cherici di san Mcdcrico,. l'u maestro 
di conferenza (poi direttore) del se* 
ninario di San Luigi , dottorato 
venne in teologia nel 1772, ed im- 
pulso sentendosi dal più vivo zelo 

* (r) lf«lla 4*^ Ulc volarne, Saint* 

^rtin <ftli la ìbta dei libri che ha latti alani* 
pare a tue iitcao, e che ha dati agli amici od 
altri da 34 anni io poi ehi* si è ritirato a 
Sotto io numero di s4 s quelli che dia >1 
«iictonario di Horéri ti è faiu im.*oaioDc d’uiia 
Storia iU'Pa€Si Bossi ( da Giulie Cesare fino 
a Francesco I ), un libro dei nomi di alcuni 
abitanti di Caen che hanno viaggialo in rstL*re 
eeairade, ed‘-Hna lettera di Oeiurme n in cai 
n esorta il signor di SainUtfartin a potieptara 
H alcani dispscxxi, se lalii ne vengono della saa 
persoRa, dicendo che nel ino particolare egli 
r% tratta falla gente sikntio, riso «e coarraa* 
fi ptu. ** fiaint-Martin annuncia in oltre il suo 
Piofgio nslf laghi Iterrot che sarìt, egli dice, 
sluapalo da h a <|aalc.fae tempo. Siamo scesi a 
onesti pai’lioolari ' pi*rchfe la raccolta di tatto le 
opera di Snint'Mariin sarebK^ almeno tanta pre- 
ziosa per un dilettante quanto ipiella delle Oj>e- 
rt dt (’athcrinol o di Bnei d’Arbòre» 4 P, Piu* 
mwio.N ). 
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per le missioni straniere, partì Io 
stesso anno dalla China senza pren- 
dere comìato dai suoi genitori. Sog- 
giornò alcun tempo a Matao per 
mettersi al fatto del ceremoniale, ed 
arrivò nel 1774 nella provincia di 
Sse-tchouan, in cui i suoi superiori 
lo mandarono. Il suo zelo e la sua 
applioazione sormontare gli iiecero le 
dillicolU primo : in pochi onni sep- 
pe a bastanza bene l’idioma del pae- 
se da poter predicare in cfainese, o 
piiblicare in essa lingua una tradu- 
zione delubro deirimitazione. Nel 
■ 784 fatto venne coadiutore del vi- 
cario apostolico di Sse tchoiian {Fe- 
di Pottier), e fu consacrato vescoi 
vo di Caradre in partihns » arresta^ 
to venne nella persecuzione del 
ì 785 , la quale tolse alle roisiipni 
della China tre vescovi e l5 altri 
preti europei. Retagli la libertà in 
capo nd alcimi mesi con 1'altcruiitÌTa 
di restare a Pekiu o di nteire dell’ 
impero, il vescovo di Caradre si aps 
pigliò a quest'ultimo partito, e pas- 
sò alcun tempo a Manilla, spiàndo' 
Toccasione di rientrare segretamen- 
te nel Ssc-tchoiisn, dove non arrivò 
che nel 1789 . Divenne tre anni do- 
po vicario apostolipo di .tale provin- 
cia, vi stabili nel 1798 dello scuoIb 
di tanciiille, higgi alle perseenzionc 
parziali che si rinnovarono por in- 
tervalli, e terminò la vita sua labo-- 
riosa il l5 di novembre 1801 . Tale 
virtuoso missionario ardeva di zelo 
incredibile per la salute delle ani- 
me, c Dio benedisse le sue fetiebe > 
nei Dovè anni che prcccdcroiio la 
sua mortp, il cristianesimo crebho 
nel Ssc-tchonan della metà, cd il 
numero de’fodcli ascese da z5 a 4o 
mila, malgrado le persecuzioni. Er» 
inoltre infaticabile nel lavoro ; ave- 
va composto u trsdutto in ehineso 
più di do opere, e fra queste l’/mi- 
tazione di G. C. ed il Catechismo 
di Montpellier : il tuo carteggio, sia 
con gli altri missionari, sia coi suoi 
confratelli ed a m tri d' Europa , era 
iiniuuuio. Diccioltu deUe sue Letto» 
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t« ia’*crìte Toanaro nei tre primi 
Yolami delle Nuove lettere edi/i- 
canti. L'abate Laboudacìe , oggidì 
grande vicario della diocesi d' Avi- 
gnone, ne La publicato a 3 altre con 
questo titolo : Lettere di mS di 
Sainl-Martin, vescovo di Carodre, 
» suo padre ed a sua madre ed a 
suo fratello religioso benedeiiino, 
precedute da un Ragguaglio biogra- 
fico e ansseguitate'da note, Parigi, 
T. Ledere, i82t,io 8.vo con fac-si- 
tnile ( i) . Vi fu aggiunto un Saggio 
sulla legislastone chinese di Uellac) 
avvocato. Quest'ultimo scritto,ch'è di 
43 pagine, è principalmante tratto 
dal F iaggiatpre francese (Fedi Lar 
voute), dal p. lluhalde, e soprattut- 
to dal 'Fat-sing-ieudi , tradotto in 
francese (sulla versione inglese di G. 
T. S,U(tioton) de Benouard di 8ain- 
te-Croix col titolo di Codice penali 
della China. Le Dettero narrano 
particdlaritii curiose cd edi ricanti)^ 
ma sovente minudosissime j le note 
dell’editore, molto più estese' dello 
Lettere, esser possono nua lettura 
interessante (à)j sembra nondime- 
no che vi si spreCsino troppo le 

f (1) L« dne Uvola cb« fatole Labottderi« 
Im «gghinte all» tu» raecoht pri-^mtapo i titoli 
di cin«{ar o|^e chinc«i; IfelU' prima i prcfali 
tholi sono serìtif in Iphiio di mano drt ^r-scoro 
di C^radre,« d cercb di rap|>r«'ser^la^ «saitamn>> 
$jb la SQ« scritlara* Ideila seconda I titoli aono 
riprodotti io chioeso con carrrtionc ed anche 
ron clrgansiA. L^antorr ossma rhr la trru del* 
le niddeite opere, iotilelala Pi-o'rni^, nelle Jlfoo* 
.00 LtUtrt «d//lcanri ( t. i, p. abu ) fo attrìbtii* 
la ad un prete delle missioni straniere, fi pao* 
saggio a cui rimanda, ^ traflo da una lettera di 
■de Saiol»MartÌji d'ouobre 1778. li misaloirario 
si parla d'an libro dei cristiani della China, 
che mettcsa io grande derisione gli anlichi Chi* 
Beai. L'editore, che poh aver aeoto airttni rag* 
guagll particolari, aggiunge In noia che tale M- 
.bro il , quale 'Coa/ueo U tvp^TStiiloni del peerr, 
fa eotoiMislu altre volle da nn missionaria delle 
missioni straniere;- ma hun pnb essere il libro 
Intitolato Pi^woMg ( IfanlfeaUtio supersiilionum ) 
il quale è certamente di quel Sio, o pib esat- 
tamente, Siù>)(ouaiig*]i, kolao, o ministro di sta* 
to^ batleazato cui nome dì Paolo:, di cui si 
parlalo ncU'articolo di Hlces, 

A. R— T. 

( 3 ) Vedi in tale proposito il curioso artico- 
lo Ìmm;iìIo nr1l'.,dnifco <b//a Reiigione e de/ Re, 
drJi’ii maggio iba 3 , noni, bo^, L xxii| p. 4 Bt* 
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scienze c U cognizioni Chlncsi, 
e vi si trovano citati un poco troppo 
spesso autori, come Voltaire è G. J; ^ 
Rousseau, de'quali non vtdesr cho 
l' autorità Si estenda alle materid 
contenute nel corpo dell'opera. 

C. M,'P. 

SAINT-MARTIN ( Luigi Ci.au-> 
DIO Di), detto il Filosofo sconosclu* 
lo, nato in Amboise, di nobile feini- 
glia il iS gennaio fu debito* 

ro ad una matrigna di qtieU’educa-< 
«ione dolce e pia,cbe lo' feCe,egli di' 
cava, amah: durante tutta la sua vi- 
ta da Oio o dagli uomini. Nel colle» 
gin di Punt-LeVo^, in cui era stato 
miessn di buon ora, il libro cui gustò 
più fu quello d'Abadie, intitolato 1 * 
Arte di conoscere se medesimo i 
egli attribuiva alia lettura di tale pA 
pera il ano distacco dalle cose ài 
questo mondo. Destinato dai suoi 
parenti alla magistratura, studiò net 
«VP il corso di legge pinUurto Iq 
basi'naturali della giustizia che le 
regole della giiirisprudenza,.di cui 
lo studio gli ripugnava. Alle magi- 
strature in cui pensava di devere 
spendere tutto il siio- tempo, préferi 
la professione delle «mi, che duran- 
te la pace gli bacia vrosio per occu- 
parti di mediazione. Entrò come 
tenente di ventidue anni nel reggi- 
mento di Foix, di guarnigione • 
Bordeaux. Iniziato per furinole, riti 
e pratiche ad osservazioni che deno- 
minate erano teurgiche, e cui diri- 
geva lUartiaca Pasqualis ( Feili tale 
nonie), capo. della setta dei Mnrtinir- 
sti,gli domandava sovente > Maestro, 
havvi d'uopo di tutto ciò per cono- 
scer Dio ? Quella via, ch'era la via 
dcAle manifestazioni sensibili, se- 
dotto non aveva il nMtru ' lilotofo. 
Nondimeno per essa egli entrò nel- 
la strada dello spiritualismo. La 
dottrina di tale scuola, della quale i 
membri prendevano il titolo ebreo 
di Cohen ( Preti ) , e cui Martinoe 
presentava come un insegnamento 
biblico segreto di cui ricevuta aveva 
la tradizione , ai trova ei|H»ta in 
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maaiera miatcrioaa nelle prime ope- 
re di Saint-Martin , e aoprattnttn 
nel Ilio Quadro naturale della de- 
lazione fra Dio, Cuomo, ec. Dopo 
la morte di Martinea, la scuola fa 
traiferita a Lione; ed allorché le me 
oMcrrazioni cenarono nel ella 
ai amalgamò in Parigi con la tocie- 
tà dei G. P. ( grandi profeaii ) o in 
quella dei Filaleti, profenante in 
apparenza la di^Ùrtna di Martijòez 
e qaeUa di Swadienborg , ma cer- 
cando meno la rerità ehe la pietra 
filosofale. Saint-Martin fu invitato 
nel 1781^ alla' prefata nltima adu- 
nanza i ma ricalò di partecipare al- 
le operazioni dei inoi membri, de' 
quali giuilicava che parlàsiero ed o- 
peranero aoltanto da liberi murato- 
ri paramente, e non come veri inp 
piati ( doè' uniti al loro principio), 
per valerci della favella usitata fra 
gli adepti. Saint-Martin frequenta- 
va le unioni in cui ai attendeva ad 
eieraizi .che mostravano virtù at- 
tive : le manifeatazioni d'un ordine 
intellettuale, ottenute per la via sen- 
sibile, gli scoprivano, nelle sessioni 
di Martinez, una scienza degli spi- 
riti : le visioni di Swedenboiig, d' 
■un ordine sentimentsfle, una scien- 
za delle anime. Quanto ai fenome- 
ni del magnetismo sonnambolo, cui 
osservò a Lione, li riguardava aiccb- 
me^^d’un ordine sensibile inferiore: 
ma vi credeva. In una conferenza 
coi ebbe con Bailly, uno dei com- 
missari relatori, al fine di persua- 
dergli resistenza di un potere ma- 
netico senza sospetto d’intelligenza 
alla parte dei malati, racconta che 
gli citò delle operazioni fatte su dei 
cavalli che trattati venivano allora 
con tale metodo. Bailly gli rispose : 
Che cosa sapete voi se i cavalli 
non pensano ? Lo studio delle mate- 
matiche a cui Saint-Martin era in- 
teso, diede origine ai suoi legami 
con Lalande ; ma differenti erano 
troppo d'opinióne, sicché quella re- 
lazione durò poca. Saint-Martin cre- 
duta di aver piu analogie con G . J. 
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Ronssean cui aveva studiato. .Pensai 
va, come egli, che gli uomiiA sono 
naturalmente buoni ; ma pefnatu-. 
ra quella intendeva che perduta ave- 
vano originariamente, e che ricupe- 
rar potevano 'mediante là buona vo- 
lontà; però che li giudicava trascina- 
ti piuttosto nel mondo da abitudine 
viziosa che da malvagità. Sotto tale 
aspetto somigliava pooo a Rousseau, 
cui riguardava come misantropo per 
eccesso di sensibilità e vedendo gli 
uomini non quali erano,^ma quali 
voleva che fossero. Quanto a Ini, per 

10 contrario, amò sempre gli uomi- 
ni , siccome migliori in fondo di 
quello che sembravano d’essere ; ed 

11 piacere che guatava in una buona 
società imaginare gli faceva ciò eh' 
esser potrebbe un'unione di uomini 
piò perfetti nelle sue relazioni inti- 
me col suo Principio. Le sue occu- 
pazioni, come i suoi piaceri, furono 
sempre conformi a tale disposizione. 
La musica istrumentale, delle pas- 
seggiate campestri, delle conversa- 
zioni aùniche erano i sollazzi del suo 
spirito, e degli atti di beneficenza 
quelli della sua anima. Egli dice che 
nelle sue relazioni con personaggi 
di grado il più distinto ( quali era- 
no il duca d’Orléans, la duchessa dì 
Borbone, il marchese di Lusignan, 
il maresciallo di Richelien, .il cava- 
liere di BoufHers.ec. ), che trovavano 
con ragione essere il suo spiritua- 
lismo cosa superiore tròppo allo spi- 
rito del suo secolo , confermò e svi- 
luppò le sue idee sui grapdi oggetti 
dei quali cercava à principio'. Viag- 
giò, con tale fine, nccome Pittagora, 
per iitudiare l’uomo e la natura, e 
per confrontare le osservazioni do- 
gli altri con le sue. Finalmente ces- 
sò di mijitare' per dedicarsi con e- 
sclusiva à fantasticare. A Strasburgo 
mediante un’ amica ( madama do 
Boeclin) venne in cognizione delle 
opere del filosofo teutonico Giacob- 
be Boehm , riguardato in Francia 
come un visionario ( Pedi t.ile no- 
me ) ; e studiò^in età piuttosto avaq- 




fi À i 

jiaU la lingua tedoaca, al fine di tra- 
durre per suo uso iu francesi- le o- 
pere di tale illumiuato, le quali gli 
scoprirono, egli dice, ciò che nelle 
opere del primo tuo maestro veduto 
aveva appena tralucergli. Lo con- 
siderò sempre dappoi come il più 
grande luminare umano che lussc 
comparso mai. Saint-iVIartiii visitò 
in seguito ringhillerra, dóve legò 
amicieia nel 1 787 con l' ambascia- 
dorè Barthélomy,e conobbe Gugliel- 
mo Law, editore di una versione 
inglese dello opere di G. Boebm, e 
di un Ristretto della sua dutlrins. 
Fece l'anno dopo un viaggio iu Ita- 
lia col principe Alessio Galitzin, cbs 
adottò pienamente le sue idee, cebo 
disse allora a de Fortia d'Urban cui 
vide a Roma : Non sono uomo che 
da quando conobbi Saint-Martin. 
Reduce dalle corse cui fece in Ger- 
mania e neiriogbUterra, Saint-Mar- 
tin ottenne la croce , di t. Luigi in 
guiderdone de'suoi servigi mihlari ; 
ma la rivoliirione non gli permi- 
se di godere a lungo di tale favore : 
del resto lo distolse poco dalle sue 
abitudini meditative. Non essendo 
sostenitore di nessuna delle opinio- 
ni a cui doveva farlo ligio la sua na- 
scita, egli non migrò : riconobbe i 
disegni terribili della Providensa 
nella rivoluzione francese, e tenne 
di vedere un grande strumento tem- 
porale nell'uomo che più tardi so- 
pravvenne a comprimerla. Compre- 
so nel decreto di espulsione dei no- 
bili del 27 germinai an. Il ( 1794 ) 
Tisòi di Parigi. N'el momento dello 
più calde agitazioni politiche era 
in carteggio intorno ad oggetti del- 
la sua dottrina con un barone sviz- 
zero, membro del consiglio supre- 
mo di Berna ( Fedi Kibchbeboeb ). 
Vivendo solitario , segregato dalle 
sue conoscenze, si riguardava, così 
isolato, come il liobinson Crusoé 
della spiritualità. Ma la cospirazio- 
ne conosciuta sotto il nume della 
Madre di Uio\yedi Tiiilos ), aven- 
(lo fette arrestare molte persone, il 
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Filosofa sconosciuto non fu immu- 
ne d.i un mandato d'acco^n^isgoa- 
ineuto. Ma il 9 di therinidar soprag- 
giunse a liberarlo, o tanto più tl 
proposito che il suo carteggio Col 
barone svizzero avrebbe potuto met- 
terlo iu compromesso presso a gente 
igndrissima di spiritualismo. I due 
iilosoft si legarono intimamente sen- 
za essersi in.ii veduti, e scambiarono 
ì ritratti loro. Durante lo seppito 
degli assegnati, il Francese accettò 
dallo Svizzero, ma soltanto in depo- 
sito, -l’pfTerta di una somma in nu- 
merario, di cui la sua fdusufia inse- 
gnalo gli aveva a fer di meno. Sti- 
mava per vero la fermezza di GiaU 
Jacopo, ma gli pareva poco dicevole, 
nella bocca di un uomo che predica- 
va la beneCcenza, d'impcdirnc il li- 
bero corso, ricusando i doni. Saint- 
Martin ci narra egli stesso che dopo 
di essere uscito di prigione egli fu 
di guarilia al Tempio dov’era chiu- 
so il tiglio di Luigi XVI. Era stato 
compreso tre anni prima nella lista 
dei candidali per eleggere un aio al 
Delfino ( si consulti in proposito 
dclja composizione di tale lista l'arr 
ticolo Bernardino diSÀiNT-PtzBBS.) I 
Nel maggio 1794, incoinbcnzato. di 
furo la nota della (larte data al suo 
comune dei libri provenienti dai 
depositi nazionali, lo interessò so- 
prattutto il rinvenirsi delle ricchez- 
ze spirituali in nna Vita di suor 
Margherita del santo Sacramento. 
Verso la line del medesimo an- 
no , <]uuntunq\ie per essere nobile 
interdetto gli fosse di soggiornare 
in Parigi^ egli scelto venne dal di- 
stretto d' Aniboisc per essere uno 
degli allievi delle scuole normali i- 
stitiiite per formare dei precettori 
destinati a propagare la publica i- 
struzione : egli accettò tuie iucoin- 
Lenza per la speranza che «ver po- 
trebbe adito in presenza di due mil- 
le auditori animati da ciò eh' egli 
chiamava lo Spiritus mundi, di'spie- 
gare il suo carattere di spiritualità 
religiosa fC combattere il jfilosojtsina 
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rnuteriaU ed antisociale. Ricliictto 
a rientrare nella capitale vi giunge 
opportuno per dil'endere e «viiup- 
pare la caliga del senso morale, con- 
tro il profeggore della dottrina del 
senso fisico o deirnmligi dell’inten- 
diincntu umano. Ija pietra eh’ egli 
scagliò, sono snoi termini, sulla fron- 
te dell’ analisltf filosofo ( Garat ) , 
ancora echeggia nei dibattimenti 
do’quali rimaeo agli adepti la memo- 
ria ( Carteggio inedito di Saint- 
Martin, 19 marzo 17^5). La pace 
tra la Francia c la Svizzera rese piò 
attiva la sua relazione cop Berna , 
che gli servì d' intermediaria per 
un altro carteggio di predilezione a 
Straslrtirgo, sospeso dalle circostan- 
ze. Fra pure più che mai fra i duo 
amici un commercio di spiegazioni 
per 1' uno sul testo di Giacobbe 
Bocbm , e di schiarimenti per 1’ 
altro sulla dottrina di Saint-Martin. 
Gli scritti di questo ne avevano bi- 
sogno, anche quelli in cni pareva 
nieuo oscure. In mezzo ed una rivo- 
luzione intumo allo quale egli dice- 
va nel suo linguaggio spiritualista, 
dio la Francia era stata visitata la 
prima c severissimamente perch'elP 
«ra stata la più colpevole, mise in 
rampo principii difl'orenti da qne' 
eh’ orano allora professati, quantun- 
que, desse l'esempio della sommes- 
Muiie all’ ordine stabilito. I^el suo 
Ijampo sull' associazione umana 
4-gU mostra la base dell'ordine socia- 
le nel reggimento teocratico, come 
il solo vero legittimo, i’ure non pare 
che si fusto proposto di far setta. I 
suoi scritti anonimi, erano sempre 
quelli del filosofo sconosciuto : egli 
li distribuiva ad alcuni amici, e rac- 
comandava loro il segreto, il i{uale 
era custodito con tanta più sicurez- 
za che nessuno badava a tali cose. 
6aint - Martin lette aveva mollo le 
Meditazioni di Cartesio e lo opere 
di Habelais, e si piaceva tanto più 
di visitare i luoghi dove qiie' diie 
autori etano nati, che da provincia 
loro era pure la sua. Qire^ta circo- 
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stanza può spiegare come Io stesso 
uomo avesse fiotuta comporre il /1/s- 
nistcro deir uomo di .spirilo, ed il 
Cocodrillo, poema tedesco dei più 
bizzarri , anche dopo Babulaii i h 
desso una finzione allegorica, cho 
mette a conflitto il bene ed il male, 
e che copre sotto un viluppo di fia- 
zioni di fate della istruzioni od una 
critica, di cui la verità troppo ignu- 
da avrebbe potuta ferire ilei corpi 
scientifici e letterari. In mezzo a 
tale romanzo enigmatico vi sono 80 
pagine di metafisica sui qoesito dell* 
Influenza dei segni sulla forma- 
zione delle idée, proposta dall' Isti- 
tuto. La discussione di tale quesito 
conduce a risultati singolari me- 
diante le nozioni tratte dall’ ordina 
spirituale a cui ella tocca, carne il 
uesiderio,anteriore o superiore alC 
idea, ec. Malgrado l'originalità del 
suo spirito, che tutto raddur gli làr 
cova al suo spiritualismo, amtnira- 
vasi talvolta in Saint-Martin un sen- 
so retto cd una modestia semplice 
ed amabile. Il suo carattere altracor 
te e comunicativo avrebbe potuto 
acquistargli molti partigisni ; ma 
non cercava di far proseliti. Non 
volendo che amici por discepoli, te- 
neva nn giornale delio sue rqlazia- 
nij e come le sue traduzioni del suo 
caro filosofo erano provvigioni pei 
tardi suoi giorni, considerava i nuo- 
vi amici come arqiiisti, e giudicavasi 
ricchissimo in rendita dinnime.Qu 
Gdrando ci ha comunicato un dia- 
logo chVbliO con Ini sugli spettacoli 
( Archivi leller. , tomo l, pag. 33q ). 
Saipt- Martin n’ era stato amantissi- 
mo. Sovente, durante gli ultimi i5 
anni dell# sua vita, c^li si era mosso 
in cammino per godere della cum- 
inozionc che gli prometteva la vista 
di un'azione virtuosa messa in isce- 
na da Corneitic o Bacine. Ma per 
via gli si affacciava 1' idea come noti 
and.ira a comperare il godimento 
che deir ombra della virtù, c ohe 
con lo stesso denaro poteva realiz- 
zarne r imagine, ]V«a aveva potute 
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tDai,c{^t dicevi, ruiùtore a tale idea i 
egli 11 recava aliare da qualche indi- 
gente ; vi laiciava 1' aiiiniuDtaro del 
biglietto d'iogrevvn, e rientrava in 
caia aoddiiiattu. l^el i8o3 diceva eh’ 
entrato eisendo nella aevtantiua »' 
inoltrava veran i grandi godimenti 
che gli erano pruincivi da lungo 
tempo . Fece nella atale di quell’ 
anno dei viaggi in Amboite, a Or- 
léani, ec^ pcmvedcM aiutai amici. 
Come no tornò ebbe con de llutsel 
un colloquio cui dotiderava di tene- 
re con nn matematico prufoudu nel- 
la fcienai dei numeri,di cui d «eneo 
occulto l’occupava pur tempre. t)U- 
te nel finirlo} n Seuto che me ne 
vado t la ProvvidenEa può cbiamar- 
ani } sono prouto. I germi che ho 
cercato di aeminoro iruttiiicheranno} 
rendo graaie al cielo di avermi ac- 
cordato 1’ ultimo favore che io do- 
mandava La domane uno de’ suoi 
discepoli lo vide aalire nella carroEZa 
che io trasportò presso al scnaturu 
I>eDoir La Uoclie nella villa d' 
najr. Uopo un prauEo leggero, es- 
sendosi ritiralo nella sua stanaa, fu 
tocco da apoplessia . Quantunque 
imharaeoata avesse la lingua, poU 
poudimono farsi intendere dot »uu> 
amici accorsi ed imiti iutorno a Ini. 
Benteodo. che ogni soccorso umano 
diventava inutile, esortò'quelli che 
Io circondavano a mettere la lidticia 
loro nella ProvvidenEa, ed a vivere 
fra essi da 'fratelli,' con sentimenti 
evangelici, lo seguito' pregò Dio in 
silenzio, 'Capirò senz’agonia il lil d 
ottobre i8o3. Qiiantuuqiié anche 
allora Saint - Martin sociasse, era sì 
poco conosciuto nel mondò, che i 
fogli publici annunziando la sua 
morte lo confusero con Msrtiocz- 
Pasqualis, suo maestro , motto nel 
Domingo, Saint-iMartin 
ha molto su'itto, ed i suoi libri sono 
stati comcntisti o tradotti in parte, 
ma principalmente nello lingue del 
nord dell’Èuro(>a, Secondo i suoi di- 
srepoli, lo tco|M> dri suoi scritti .è 
Hiui Olila di spn-gart' la -iialura por 
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mszEO dell’ uoiuo, ma di raddurre 
tutte lo nostra caguieioui al Princi- 
pio di cui lo spirito lunauo può este- 
re il centro. Ìjo natura attuale dica- 
duta c divisa da tò stassa e dall’ uo- 
mo, essi dicono, uontevva nondime- 
no acllo sue leggi, come 1’ uomo in 
parecchie delie sue facoltà, una dia- 
posiziune a rieotrare nell’ unità u- 
riginale. Per tale doppia relazione, 
la natura ti mette in armouia eoa 1’ 
uomo del pari che 1’ uomo si fa con- 
sono al suo Principio, Secondo la 
medesima dottrina lo spiritualismo 
di cui U via gli era stata dischiusa 
in prima da Patqualù ed in seguite 
da G. iloehm , non cra,soro^ice- 
lucnte la scitnsa degli Spiriti, ma 
quella di Dio. I mistici del nandi»' 
ero e quelli degli ultimi tempi, u- 
nondoti mudiaote la oonteraplazlona 
al loro Priucipio, secondo la dottri- 
na del maestro loco Kusbrock {Fedi 
tale nome) orano assorti in Pia per 
l' affetto. Qui, dicono i martiuisti, 
v’ha una porta più elevata ; non sol- 
tanto U facoltà affettiva, mal’ in- 
tellettuale è quella che in sè coou- 
tee il suo Principio divino, e per 
suo mezzo il mussilo di tale natura 
che Maiehfaoche vedova Don sstti- 
vameute in lui stesso, ma specolatà- 
vameube iu Dio , e di cui Saint- 
ÌVIartin vede il tipo nd suo essere 
ittteriore mediante un' operaiiome 
attiva e spirituale ette è il germe 
della conoscenza. Verso tale scopo 
tendono tutto le sue opere: I. Degli 
Errori e della Ferità, » Gli luuniai 
richiamati al Principio universale 
della scienza di un FiL. acon ... , j^il- 
dimluirgo ( Lione ), in i.ru. 

Vu breve sunto di tale iqiora juis- 
telligibile , ma la più notabile di 
quelle che ha publicaUi Saint - Alar- 
tin, basterà per £ir apprezzare le 
altro sue produzioai. Altee volte a 
suo dire 1' uomo aveva un’ sriuatura 
impeiietruhilc , ed era ipunUo di 
una liinci.l composta di quattro me- 
talli e che sempre colpiva iu xlun 
lw<Vlhi p*'r volta } cunUiatterr ilare- 
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Vk in iin« forfetU composta di set* 
te alberi de' quali ognuno aveva 
sedici radia e490rami; egli occu- 
par doveva il centro di talo paese; 
nia scostato essendosene , perdò la 
buona sua armatura per nn'altra ebe 
non valeva nulla; smarrita aveva la 
via andando da quattro a nove, nè 
ravviarsi poteva che tornando da 
nove a quattro. Egli aggiunge che 
tale legge tcrrihilc era imposta a tut- 
ti quelli che abitavano la regione 
dei padri e delle madri; ma che pa- 
ragonabile ella non era alla terribile 
e spaventavo! legge del numero cin- 
quantnsei ; e che quelli i quali si es- 
ponevano a questo non potevano 
arrivare a sessantaqualtro, che dopo 
di aver soggiaciuto a tutto il suo ri- 
gore, ec. cc. Ecco sotto quali enigmi 
è nascosta, o piuttosto ecco con (juali 
ridicole aberrazioni si annunzia una 
dottrina la quale conta tuttora <lci 
settari; che nel XV secolo avrebbe 
latto sorgere dei roghi, ma di cui 
nel XVllI neppur si si accorse, ed a 
tale che il titolo il più esatto ed il 
più meritato che ottenuto abbia il 
suo capo è quello di Filosofo scono- 
sciuto che dato si era egU stesso. La 
Continuazione degli Errori e della 
Ferità, Salomonopoli (Parigi), 1 784, 
in 8.V0, è stata qualificata da Saint- 
Martin come fr.viidolonta ed infetta 
del vizio dei ialsi sistemi cui egli 
combatteva (V. Hoi.ascn); Il Qua- 
dro naturale delle relazioni che e- 
sistono fra Dio, C uomo e t univer- 
M, con 1* epigrafe (tratta dall' opera 
precedento secondo 1' uso dell' auto-' 
re); Spiegare le cose mediante l'uo- 
mo, e non luomo mediante le cose, 
3 parti, Edimburgo (Lione), i^Bt, 
in 8.V0. Le prefuto duo opere puhli- 
cate furono in tedesco con cemen- 
ti da un anonimo, z tomi in 8.vo, 
i'j 84 ; Ili L' Comodi desiderio , 
Lione, 1790, in 8.vo, riveduto e ri- 
stampato parecchio volte; nuova e- 
diiione, Metz, anno X (i8ot), in 
la. Saint-Martin compose tale ope- 
ra ad isligazioau dei lilosolb Xbie- 
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man durante i viaggi che foce a Strs^ 
sbiirgo ed a Londra. Ijavater nel suo 
giornale tedesco di deccmbre 1 790, 
ne fa 1' elogio come di uno de' libri 
che raaggiormunte aveva gustati ^ 
quantunque ingenuamente confessi 
di averlo poco inteso quanto al i'un- 
do della dottrina. Kircbbcrger lo ri- 
guarda come il più ricco in pensieri 
luminosi ; e l'autore dice che di iàtlo 
vi si trovano dei germi sparsi qua e 
là di cui ignorava le proprietà nel 
seminarli, e che oiasebedun giorno 
gli si andavano avilnppandu dap- 
poi che aveva conosciuta Giacobbe 
Boobm; IV Ecce homo, stamperia 
del circolo sociale, a^no IV (1796); 
in 1 2. Scrìsse a Parigi tale opiiscoi* 
dietro una nozione viva (egli dice), 
cui avuta aveva a Strasburgo. 1 / og- 
getto suo ò di mostrare a quale ge- 
nere di abbassamento l' nomo infer- 
mo è decaduto, e di guarirlo dab 
l'inclinazione al meraviglioso d'un 
ordine inferiore, come il sonnam- 
bulismo, le profezie del giorno, ec. 
Aveva piu specialmente in mira la 
duchessa di Borbone, amica sua di 
cuore, modello di virtù e di pietà, 
ma data a talo debolezza pel meravi- 
glioso; V L' l/omo nuovo,. Parigi, 
ivi, anno IV (1792), 1 voi. in 8.vo. 
E piuttosto un' esort.'izione cho un 
addottrinamento. Lo scrisse a Stra- 
sburgo noi 1790 pur consiglio del 
cav. Silvcrbielm , già cirmosinieré 
del re di Svezia, e nipote di Svve- 
denborg. E idea fondamentale di ta- 
le opera che l'uomo porta in sè una 
specie di testo, di cui l'intera sua 
vita esser dovrebbe lo svolgimento, 
perché l'anima deirnQmo,cgli dice,è 
primitivamente un pensiero di Dio. 
Disse più tardi che non avrebbe 
scritto talo libro o almeno in manie- 
ra diversa, se allora avesse avuto co- 
gnizione delle opere di Uuehm; VI 
Dello Spirito delle cose ossia Oc- 
chiata filosofica sulla natura degli 
esseri e sull'oggetto della loro esi- 
stenza con r epigrafe ; Mens homi- 
nis rerum universaUtatis speculum 
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est, Parigi, anno Vili (1800), x v6- li non csiitono associazioni diirero- 
liiini in 8.»o. Saint-Martin tenera li, ec. ; IX Riflessioni un ossejr- 
cb* eMervi dorcase una ragione di valore sul quesito proposto dall* Isti- 
tuito ciò ch'esiste, e che Voccliio ih- tuto: Quali sono le istituzioni più 
torno <ieir osservatore n’ era giudice, proprie a fondare la morale di un 
Considera cosi Tuonao siccome aven- popolo, anno Vi (1798). Dopo di 
te in sè uno specchio vivo che gli aver passato in rassegna i diversi 
riflette tatti gli oggetti, e cheto mezzi che tender possono a tale ko- 
condiica a veder tutto ed a conoscer po legando la inoralo alla politica, 

' tntlo: ma tale specchio vivo essendo egli mostra I' insiiflìcienza di tali 
osso pure un riverbero della Divini- mezzi,se il legislature non istabiliscu 
tA, l'uomo por tale luce acquista idee egli stesso sulle basi intime della po- 
sane, c acopre l'eterno natura (Vedi stra natura qncllu morale di cui un 
numero X) ,' di cui parla Giacobbe governo esser non deve che il ristil- 
Boefam. Tale opera è quella delle tato messo in azione. Trattato aveva 
Rivelazioni naturali, di cui rautore i 5 anni prima un argomento nnalo- 
ncl 1797 mabifcstava l'idea a Kir- gn proposto dall'accademia di Berli- 
chbergcr, ed in proposito della qua- no, sul Miglior modo di ricondurre 
lo .gli consigliava questi di soppri- alla ragione i popoli soggetti ad er- 
niete tutto ciò che aver poteva sen- rari o a superstizioni ; qdesito etri 
■tare di mistero. Gli adepti tengo- egli crede insolubile coi soli me^zi 
no obe ae V Antropologia, di cui sta umani (Mcm. ina. nelle sue opere po- 
becupandosi uno de'anoi discepoli se- atiime); X Discorso in risposta al 

- condato da tutto ciò che lo moderne cittadino Garal,pro fossore iC intett- 
agnizioni hanno potuto scoprire, dimento umano nelle scuole tidr- 
abbrscciasse i principii applicabili inali, sulC esistenza un senso mo- 
ai divorai rami della scienza dell’no- rale e sulla distinzione fra le ien- 
mo fisico, morale ,cd intellettuale, sazioni e la conoscenza. Tale di- 
si avrebbe iiu vero spirito delle co- scorso, detto in seguito ad nna pn- 

. se; Vii Lettera ad un amico o Con- bitea conl'crenza (X7 febbraio 1 796), 
siderazioni politiche, filosofiche e , ò stampato nella raccolta delle SCiio- 
religiose sulla rivoluzione ftance- le normali (tomo IH dei Diballi- 
■ re, Pangi, anno III'( 1796), Sainft- menti), pnblicata nel 1801 ; XI Stìg- ' 

IVlartin riguardava k' rivoinzinne gio relativo al quesito proposto dal- 
francesè come rivoluzione del gecrc- T'istitiito: Determinare f influenza 
• te umsao é come imagine in minia- dei segni sulla jormazioue delle 
^■tura del Giudizio finale, ma in cui idee, eoa l'&pigrafetlVdsùuutur idcaCf 
i le cose accader dovevano successi- fiunt signa, anno VII ( 1-799), 80 pa- 

- vamentc incominciando dalla Fran- ginc, in 8.vo. Dn passo in cui ìt pro- 
cìa. 'Didicilo ssrebbe da tale guazza- fossore Sosteneva l'anterioriUi dei se- 
buglio l'indovinare ciò ebe furono a gni sullò-idec, pare ebe abbiadato 
queU'spoca lo opinioni òt\ filosofo origine al' qnesito d^U' Istituto, ebe 

fSConosciuto ; ma fu 'detto eh’ era- le- prtnuppude tele anteriori tàj ed alla 
gaio con degl'illurainati stranieri; e quale fautore risponde trattando ili 
ebe parecchi di quelli che denomi- quesito con forme Mezzo teosofiche. 

Dava suoi amici erano di tale parti- mezzo accademiche. Nell’ allegoria 
to ; V in Lampo suif associazione faceta di età parlato abliiamo, tale 
umana, .Parigi, anno V (1797), m *uggio che -vi si trova inserito qnatt- 
8.V0. L'autore discopre nel Fri nei- ttinque di tenore assai diverso, è mes- 
pio dell' ordine sociale il punto cen- io come opera di un cugino di mad. 
trico da cui emanano la saggezza, la t/<^(Foi,la fede), estesa da tinpsfco- 
giustuia, la potenza, senza le qua- grafo nel gabinetU) di Sedir (Desir, 
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*1 cli]«id«rio). Sodo qiicsii i due por* 
•uDagj^i principali aUegerici del li- 
firo cun queitu titolu i XII II Coca- 
tlrilUt, o la Querra del bene e del 
ìnule, àévenuia sono il regno di 
Luigi Xy, poem» epico mugico in 
tot canti, ec. , io presa mista con 
versi: opera postuma di un dilet- 
tante di cose occulte , Parigi, an- 
'no VII (1799), in 8,vo, di pa- 
gine} XIII a Ministero dell' uomo- 
spirito, Parigi, Migoeret, anno XI 
(i&ui), in 8.VU, 3 p.'irti : PelP uomo-, 
-t- pella naturai -r- Della parola, 
(•' del prefafcu liifo di 

pausi! aro «urne )iÙpmo sftirtteX**'^ 
sercente no sninisleru spirituale ) 
può inigUprarsi e rigonerar si mode- 
«iioo • gli altri rendendo la Parola 
P il Logos (il VprUj) airnofno «d al- 
la ojd'irai XIV 'L'radutioni di t>pe- 
xo 4> OiaouWje- IWdw , pini; 1/ 
J.TXurora nascente o la Radice del- 
la Jilosofia, ec,, ci^enento pna de- 
scrizione della witssr* oella suaori- 
. gin 9, -|^ec.} tradotta suU'ediBiQua te- 
.dpsea di Gicbt»! tale nome), 

^•^8», dal Pilosofo itifognUo, Parigi, 
anno IX (i8oo>, in ^tm.TsIo natura 
prìgipale, cui GiacubUe Ilonbm cida- 
rpa Veleria natura , « di cui la no* 
^tra aarubbo no' altorazijone , non è 
una natura aanza generpmento, peri 
.pb'ella è l’emsLaazionp.d'un Principio 
pno ed iodiv.isibile, cui Boelun cousi- 
jddra còme trinario nella sua essenza 
n setfetptrio nelle sue i'urniue pe'auoi 
modi. U u iUstretto dell'origiue e del- 
ie consag.iienao deU'alturaràooe di es- 
sa nalura, secondo Giacobbe Uoeiini, 
iuseritp nel Ministero dell' Vaino- 
spirUOrP- ? 8 r 3 i , roiostra come domi- 
nar volendo mediante il fuoco pel 
primo Principio, in voce di regnar 
uelaecoodomediaote Tu mora; d» spi- 
rito prevaricatore trascinò seco nella 
sua Goduta ruow» ebe gli era stato 
uppusto} come ruoiuo essendo stato 
assorbito nella sua forma grossolana, 
l'auiur divino volle preseutsu-gli il 
suo modello per fargli ricuperare la 
>ua prima tembiauza, ec. Saipl-Alnr- 
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lin dice per altro con Poiret cfan 
Fautoru è ad un tempo sublime «d 
oscuro, e cUo la-sua Aurora in pss- 
ticularc è un caos, ma ch'ella con- 
tiene tutti i germi sviluppati ne'siioi 
'l're Principii e nelle susseguenti 
prodii;eiuni. — a." / tre principii 
dell Assenta divina, Parigi, su. X 
(i 8 oa), * volumi in B.vo. 'P^ ope- 
ra, composta sette anni dopo V Auro- 
ra nascente, ò alquanto meno infor- 
me, e riguardarla puossi cosa* ua 
quadro della duUriiia dell’ autor», 
salvo gli scbiarinieot) e l»aar»lle 
spiegazioni ohe porgon» le tra opnro 
seguenti, qiianUmque noudut-raina 
. che ima porzione delle sne «pere. 
— - 3 .° PtìU* triplice via deUua/nOf 
. divelluta daU’editore, Parigi, Migoe- 
ret, 1899, io 8.V0. Bulla mauifeita- 
eiooa dell' Origine deli essenza e 
della fine delle cose , se«qndo. i 
Tre principii, « stabilita la prefatq 
Tfiplige vita, cproprendente la ei- 
^ la esterna e, corporale, Ja vita pro- 
xpria ed- interna e la vita divina ia 
cui l'animo entra , per un nuovn 
nascimento, fi penetra nello spirilo 
di ('.risto, — 4 ° Quaranta quesiti 
sulLanima oc., seguiti dei sei putiti 
e dei nove tpsli, riveduti dal mede- 
simo, -Parigi, 1807,. iu 8 .VU. l sud- 
. detti quesiti erano stati proposti all' 
autore ds un dilettante di teosofìa, 
il dottore Baldaasare Walter . 

. la; prej^le trsduzioui formfuio pres- 
SQclió il terzo delle opwe ali Boehm, 
di cui non eraovi che due sorilU 
tradotti fino allora io vecohia lin- 
gua} ìaXignalura rerum, stsUdpata a 
Franefort nel 1GG4, col titolo di 
Specchio temporale dell' eternità, 
od il secondo a Berlino, Visa, in la, 
intitolalo il Cammino per andare <s 
Cristo... •, XV Opere postume di 
Saint - H^rùn, % volumi àn 8 .vo, 
'l'purs , 1 807 . Gistingucsi in tale 
raccolta: i.° una scella dei Pensieri 
di Suinl-Martio, di Tournicr} 
un gioi'iialo dal iqSa in poi, dcljn 
sue relazioni, do' colloqui che nn- 
bc co. col titolo di liiirnUQ^di d'oiVq-, 
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Hfjanin fallo da lui stesso; 3 .* |ia- 
recchi diMorù e frammenti di iette- 
ratura, di mor.ile e di liloaofia, fra 
altri un framaieuto tnlfammirazio- 
ne, od un parallelo fra Voltsirs e 
A}- J- Koutteau ed un altro fra Kout- 
«eau e Uullòa (di iierauU di Secbel- 
let); 4-' dello poeaie, nolle quali, co- 
me fdcilmonte s’'ima^ina, 1’ autore 
}jada più alla iattanza che alla forma j 
5 ." delle Meditazioni e delle Pre- 
ghiere, in cui dipingeii Vuomo di 
desiderio^ che loruia nuovaroonte 
il voto eipreiio ai ipcaso dall'aùtore 
che i tuoi aimili ricerchino le vere 
cognizioni, i godimenti pori dello 
apirita, attingendoli nc\ proprio lo- 
ro eeiHro, nella sorgente della luùe 
e deltamore per la quale sospirato 
aveva durante' tutta la sua' vita. 

z. 

6AINT-MARTIN (Lutr.i Pi»- 
Tnu db), nato a Parigi il io di gen- 
naio I 'j 53 , ai feoB «ccleaiaatico, e fit* 
fat(o consigliere cbcrico dello Cbi- 
telct nel predicò nel 1786 il 

panegirico di tan-Luigi ^namn all' 
accademia francese, «'publicò' delle 
Riflessioni in risposta a. quelle dei- 
tabaie dEapagnac, intonab a Sug- 
gerp ed alle isiiiuzioéi di ajXiuigi 
fon note, 1766,108^(1. La rivolo- 
EÌono del i78<) lo trovò disposto a 
professarne i principii; egli rinunzid 
alla cdndizione d’ ecclesiastico, sposò 
una donna divorziata e si divorziò 
in seguito da lei: Fu giudice nel 
tribunale di cassazione, -membro di 
quello di revisione istituito a Trevi- 
ri pei 4 dipartimenti della riva sini- 
«tra del Bene, giudice della corte d’ 
appello, dopo la soppressione di (jiiel 
tribunale, e fmalmente consigliere 
nella corte snperiore di giustizia a 
Jjiegi. Fu addetto ad una commissio- 
ne incaricata di raccogliere i monu- 
menti delle arti a Roma ed in Ita- 
lia. Colpe aryenue la restanrazione, 
. 8 aint- 3 ilarlin restò nel paese in cui 
era impiegato | o morì a Liegi il.i 3 
di gennaio 1819, dopo di jiver rac- 
comandato che il seppelbiistfjro mi 
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giardino della loggia’ dei framas- 
soni della quale ere memhro.QueSti, 
scontenti ebe gli fosse negata la ter 
poltiira ecclesiastica, gli fecero strèorr 
dinari onori. Veggasi l'opuscolo inr 
titolato: Onori funebri tributati nel- 
la Loggia delta perfetta intelligen- 
za alla memoria del veneralàle 
fratello de Saimt- Martin, Liegi, 
1818, in 8.V0; il Ciiomale di Liegi, 
lo Spettqtore belgico e X' Amico del- 
la religione e del p», tomo-XXII, 
pagina 3 i. 

P— C— T, 

SAIOÌT-MARTIN (Il p. L»AWt 

jnao di). Eedi-ìaha ton%s, 

. ! Il 

. 8 A 1 NT-MAURI 8 (i)(GiovANhf 
-di), giureconsulto nato a Dole verso 
la fine del IV secolo, «i fece .appi<o- 
ivare avvocato, ed ottenne neU’ud|- 
;yersieù dalla: nativa sma città liba 
cattedra di diritto cui tenne lumi- 
nosamente ; Aramo^atù essendosi 
a Etefiinella Bonvaiet divenne co- 
gnato di M. Parrcnc* di Granvefle, 
canoeUiere dell'imperatore Carlo' Vj 
e tale ministre non tardò a proeu- 
■rargli un impiego degno de'suoi'ta- 
lenti . Fatto consigliere nel parla- 
mento di Dole, fìi poco ((opo chia- 
malo al. consiglie dittato in ’Brus- 
ecHesi Nel |644 mandato venne am- 
basoiatore in Francia per sopravve- 
dere alF ssecuzibne del trirttato di 
-<CrespF (no settembre)} ed esegui 
; tale misaiono con ntbka prudenza 
od abilttx'Simode Renard suo cqm- 
patriotta 'gli successe -neirambalciata 
di Francia \{Eedi Rbsu.rb)} ed egli 
nel 1548 'tornò a Biriisselles a 86 ^- 
mem l'nfizia di presidente del consi- 
glio di stato e dello lìnaoce. L%ide- 
holbnento della sua salute, oagìuaeto' 
dalla tuverebia applicazione agli af- 
fari, l'obbligò a dimettere i suoi 
impieghi nei i 554. 1 modici gli per- 
suasero che l’aria natia ritsirancsto 

'< (s) PwKd, VotSrt, tl p. Pijvq «wisSno 
Spnl-JUvritt, nu pie witae : gli alti 
l'ic ;>iitfi;rarc rhe noi abbUiup topiuluia Ji.n - 
00 S^ioidlaari». • t v ' 
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l'avrebbo i ma tale tperanea andd 
delusa, ed egli mori a Dole verso la 
fine dull'anDO i 555 . Egli scrisse; I. 
Utilissima simul ac docliss ima re- 
pelilio Ugis unicae Cod., quo loco 
mulieres muderà subire soleanl , 
Lione, 8eb. Grillo, i 538 , io If.to, 
di 3 oi pagine. P.Vaiichard, uno de- 
gli allievi suoi, lii Teditore di tale 
opera, a cui premise un avvertimen- 
to, nel quale dico che Llpiano rivi- 
ver sembralo nel nostro autore; 11 
Tractatus de restitulione in iute- 
grum, Parigi, i 548 , in 4 -to> di 3 oo 
ibglietti; Franctbrt, i 5 q 5 , in foglio, 
in fronte d’una Raccolta di trattati 
sul medesimo soggetto; e nel tomo V 
dcj Tractatus universi juris, Vene- 
zia, i 584 - Tale. opera di Saint- Man- 
..ris può essere consultata àncora util- 
^rmcntc. Vedi l'j&Iàgio dell'autore per 
^unod nella prefazione del Tratta- 
to delle prescriaionl. .Si conserva- 
no nella bibliotecai di Besanzone le 
memorie' dglC ambasciata di Gio- 
Vanni di Saint- Mmiris, in foglio.— 
Giovanni Batista di Sìsint-Maviiis, 
.pronipote del precedente, colonnel- 
. lo di un reggimento del suo nome, 
contribuì molto a far vincere, la bat- 
taglia di Praga nel iGzo. In ricom- 
pensa del valore cui mostrato aveva 
. .in quella giornata, l'imperatore Fer- 
dinando 11 gli permise diagginnge- 
, re al suo stemma Taqiiila d'oro spie- 
gata, sqstcoota da duo leoni. Da quel- 
Tepoca la famiglia Saint-Mauris non 
. cessò di godere il favore della casa 
. d’ Anstria , Kel I774> d conte di 
. Montbarrey, nno dei discendenti in 
. JÙne.i retta del vincitore di Pragn, 
ricevè dall' imperatoro il titolo di 
. principe, cui trasmise a sno figlio ' 
V morto senza posterità mascolina 

MoNTBAimEV). Labbey di Billy 
ba publicato la Genealogia delle 
.diverso ramificazioni della casa di 
8aint-Mauris nella Storia delVuni- 
versità della contea di Borgogna, 
tomo I, a8g, e più compiuta, li, 
» 45 . — Saint-Mauris (Prudente di), • 
giureconsulto, nato noi secolo XVI, 
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a Dole, non era della famiglia mede-’ 
sima dei precedenti. Acquistò gran- 
de riputazione nel foro coi suoi lu- 
mi e con la sua eloquenza; deputato 
fu parecchie volte, in Fiandra ed in 
Alemagna per sostènere gl' interessi 
della sua provincia, e morì a Dole 
gli 8 di ottobre 1084. Egli ba pu- 
blicato: La pratica 'e lo stile giudi- 
ziario ossers-ati sulla contea di 
Borgogna, Lione, 1577, in 4 -*®' 
le opera che servì per codice del 
processo civile nella provincia tino 
a ebe unita venne alla Francia, ri- 
stampata venne più volte. L'edizio- 
ne di Dole, iGiq, in 4 -to, fu rivedu- 
ta e corretta da Giovanni Boyvin 
(y edi tale nome). 

’W—s. 

SAINT-MORYS (Stf.fai«j 
BovRCEvm ViALART, conte di), fi.< 
glio di un consigliere nella grande 
•camera del parlamento di Parigi .( 1)^ 
nacque io città nel 1771 e fu educa- 
to con grandissima enra sotto gli 
occhi di sno padre, cui accompagnò 
nelle migprazione nel 1790. Sposò, 
nel 1791,' a Coblentz la nipote del 
ministro Calonne; e militò ncH'epo- 
ca medesima come volontario nella 
legione di Mirabean 1 io qualità di 
aiutante di campo del maresciallo 
di Broglio egli fece la campagna del 
I79Z e continuò negli anni seguen- 
ti a servire nell* esercito di Gondè. 
•'Licenziato che questi fu , viaggiò 
nella Svezia' e nella Russia, e rac- 
; colse in quelle contrade prezioso 
osservazioni per le arti e la storia' 
naturale cui andò a puhlicare nell’ 
'Inghilterra col titolo di Viaggio 

e* 

ff) n padre ài Vlalarl Saml-IfMry» erm 
ixnO'(|cgIi uomini pih doui <lelU tua compa* 
gola, e ti godeva graDditsTirìa conatileratione. 
TTel fn'n gaÙneHo «trae furono nel 1789 lo ti* 
(i;oroae e coraR^ioM* |irolP$le che adirarono «u 
mioT che jé aoùoteri itero. A tnribiU poneen- 
^oni. Obbligalo a's{»atriare nel oglÌ eon- 
ttmib'il roiiduo detU lua'ibrlana pel ri«UbilÌ* 
QiCQio della monarchia, e »i etpoM con lo Uro- 
•0 KOpo ai puggiori perkolU Egli per\ ikI 
1795 a Quibcron, deve era intendente dcl^eaef» 
dio reale* . . 
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pittoresca di Scandinavia, Londra, 
1803, in ttXo, con lig. Tornò nel 
i 8 o 3 a Parigi , dove la madre aua 
non aveva potuto conservare d'iina 
considerabile fortuna che deboli a- 
vanzi fuggiti agli spogli rivoluzio* 
nari . Compromesso nell' aflare di 
Giorgio Cidoudal, nel 1804, in con- 
acgnenza delle sne relazioni coi Po- 
lignac , fn meno in prigione nella 
Force, poi sotto vigilanza a Uon- 
dainville presso Beanvaii, dove il 
padre sno fabbricato aveva nn bellis- 
timo palazzo, di cni più non rimane- 
vano che le ruine. Fu allora pel con- 
te di Saint-Morys un grande favore 
Fottenere la restituzione di una de- 
l>ol parte del terreno che tuo padre 
aveva posseduto. L'altra parte era 
venduta^ ed il compratore gli dispu- 
tò in breve ciò che i magistrati di 
quel tempo essi medesimi avevano 
restituito. Gliene provenne una con- 
tesa che gli rese infelice la vita , 0 
che fii alla fine cagione della aua 
morte. II 3 ) di marzo 1814, il conte 
(li Saint- lUorys uno fu dello scarso 
numero degli abitanti di Parigi che 
si ellìcacemeote contribuirono pel 
zelo loro al ristabilimento del trono 
dei Borboni. Il re lo fece io quel 
medesimo anno sottotenente del- 
le sne guardie, poi luogotenente e 
maresciallo di campo . Non ricupe- 
rò nulla dell’ immensa fortuna di 
ano padre j ma i Borboni ricovrato 
avevano il trono loro, e colmi erano 
ì suoi voti. Nessuno più francamen- 
te si sottomise alla costituzione che 
data venne dal re, nè fuvvi niuno 
che più sinceramente tutte ne ac- 
cettasse le conseguenze. Ammirato- 
re appassionato delle leggi inglesi, 
manifestava alcuna volta nel con- 
versare delle opinioni politiche che 
sempre non piacevano ai suoi amici. 
Con tali principii egli publicò, nel 
18 15, un breve scritto contro la 
tratta dei negri, c pochi giorni do- 
po le sue yiste sulla politica delC 
Huropa e sull' amministra z ione in- 
IfrjMi della Francia, in 8.vu. Tale 
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ultimo opusoolo era comparso appe- 
na, allorché l'autore costretto fu di 
seguitare il re a Gand . Comandò 
nel viaggio un drappello delle guar* 
die del corpo, e si condusse con moL 
ta fermezza. NeU’epoca del ritorno, 
uno fu dei primi ufTiziali della casa 
del re che rientrarono in Parigi -, o 
Uno daU'8 di luglio si recò in per- 
sona a far inalberare il vessillo bian- 
co sul palazzo delle Ttrileries. Dopo 
il decreto reale del 5 settembre 
1816 che disciolse la camera dei de- V 
putati , Saint-Morys si recò al col- 
legio elettorale del suo dipartimen- 
to, con r intenzione cui non tenne 
nascosta di dare il suo voto per de 
Kcrgorlaiy,che il ministero non voj 
leva. A tale circostanza attribuite 
vennero in seguito le sue sventure. 
C-erto è che il prìncipe di Poix suo 
capitano lo minacciò in iscritto di ' 
deposizione, se non dava il suo sut- 
Cragio pel candidato del ministero, 
e che poco dopo l'acquisitore de’suoi 
beni, col quale avute aveva dello 
contestazioni che parevano sopito , 
ricominciò gli atti olTensivi e gl'in- 
snlti, ai quali il conto di Sqiot-Mo- 
rys rispose come far doveva un mi- 
litare uomo d' onore. Soddisfece a 
quanto esigevano la sua situazione 
ed il suo grado ; i suoi camerata , i 
suoi capi ed i marescialli di Francia 
anch’essi ai quali toccò di giudicar 
la sua condotta l'approvarono inte- 
ramente : ma un poter supcriore 
volle di più; e spinto venne come 
una vittima impulsa da una mano 
invisibile ad una pugna disiigualo 
ed avvilitivB, nella quale fu soccom- 
bente il dì 31 di luglio 1817. Biso- 
gna leggere nell» Scrittura della sua 
vedova tutt’i particolari di quell'inc- 
splicabile e crudele evento. Il pre- 
lato scrìtto intitolato. Scrittura e 
Consulto di Ttiadama la contessa 
di Saint-Moiys e di madama ve- 
dova de Gaudeqlìart suaji^lia at- 
trici , contro certo Uarbier detto 
Dufar, il duca di Mouclty, capita- 
no delie guardie del corpo , fd H 



ioé S^A I 

conte di Poix luogoUnentc, un rnl. 
}o 8.VO di 4<6 pagine, Parigi, i8iB, 
fa coinpoatd pel proceuo eh’ case 
dame ióteptarono a quelli rb' elle 
riguardavano siccome cagioni della 
morte di Saint-Morya. Tale proces- 
to, che i tribnnali far non vollero , 
rimandato venne alla camera dei. 
pari attesa la quoliU di una delle 
persone implicatej mli la eaipera fe- 
ce nna sentmtà uguale a quella dei 
iribnnali. OIt#e gli scritti dei quali 
abbiamo fatta meOaione, il conte di 
Saint'Moiya publicò : I Quadro let- 
terario della Francia nel secolà 
XFIÌI, 1809, in 8.V0, prodnsione 
piottosto mediocre in cni Fautore 
profbssa un’ammiraeìone esagerata 
pel fiktofi del secolo XVlll; li 
Descritione di un monumento ro- 
inano trovato a Parigi (in via Vi- 
fieoBe), nel 1816, ed altri scritti nel 
tomo li delle Memorie deil'accadc- 
ania celtica j III Rifletsioni di un 
suddito di Luigi XFJJI, puhtico 
•magistrato nel dipartimento delC 
Oise, i 8 i 4 >in 18 j IV Proposisione 
di un solo provvedimento per is- 
gravare il debito dello stato, e ri- 
durre le imposte nel 1817, 1816, 
in 8.V0 ; V Memorie sui mezzi di 
rendere utili i terrerii non dissoda- 
ti e le piagge facendovi pianta- 

S ioni, Parigi, 1810, in 8.vo. Saint- 
lorja somministrò alcuni articoli 
di artisti inglesi per la Biografia 
universale i noi additeremo soltanto 
l'articolo dello scultore John liacon. 

M — nj. 

8AINT-NON (GiovAitni Ci.au- 
i>iO BiccAntK>,abàte m), telatore del- 
le belle arti, nacque a Parigi nel 
1727, d'un ricevitore generale delle 
finanse, ma discendeva dal lato del- 
la madre dai Boallongue, pittori 
deire {Fedi Bouli.okgne). Fino dal- 
l’infanaia mostrò vivissimo genio 
per le arti} ma obbligato per com- 
piacere ai suoi genitori di eleggersi 
una condizione, studiò la teologia e 
lo giurisprudenza, prese . il suddia- 
conato, c comperò una carica di 
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consiglière ceclesiastico . Malgrado 
che gli repiignaarcro le liti, esegui 
con esattezza i suoi doveri di magi- 
strato ; ma coltivava, nesiioi u^i, la 
musica, il discgno,la pittura e l’arte 
deU’intaglio. Le spiacevoli discussio- 
ni prodotte dalla bolla esiliar fecero 
il parlamento. L’abate di Saint-Moa 
mandato fu per lettera di suggello a 
Poitiers. Passò in tale città un anno 
cui annoverò fra i più gradevoli del- 
la sua vita, perchè impiegato l'aveva 
tutto nel disegnare. Il parlamento 
imparato non aveva nell’ esilio à 
piegarsi ai voleri della cortei notato 
di contese dalle quali rimaner qoa 
poteva alieno, l’abate di Saint-Non 
approfittò d'nna circostanza fàvore- 
role per dimettere la sua carica di 
consigliere. Già fatto aveva- un viag- 
gio neU'lngbilterra. Divenuto libe- 
ro, parli, nel 1769, per l’Italia, cui 
•da lungo tempo vago era di vedere. 
Legò durante il soggiorno cui fece 
a Roma stretta amicizia con Frago- 
nard e Robert ambedue giovani cd 
appassionati per le arti, tii qondiis- 
se seco nel regno di Napoli, salì eoa 
essi sulla vetta del Vesuvio, visHò 
gli scavi di Ercolano ed il mirsco di 
Portici , disegnando o deUneando 
tutti gb oggetti che degni gli pare- 
vano di attenzione. Ritornato a Ro- 
ma, dimorò parecchi mesi a Tivoli 
e nella villa d’Este.non lascnndo 
trascorrere un sol giorno senz'airic- 
chire Io sue cartelle di alcuni niravi 
disegni. Dopo un'assenza di tre;air- 
ni, tornò in Francia, mise in ordine 
lo coso da Ini disegnate, e si occupò 
ad incìderle . mediante un mezzo 
più spedito, che quello dell’acqua 
forte, e di cui dovè la cognizione a 
Lafosse suo amico. Era il metodo 
che impiegato aveva Leprince,ma -di 
cui faceva segreto (Fedi Le Pnuv- 
ce). Non andò guari che Saint-Non 
piiblìrò la Serie delle vedute di Ro- 
ma in Co tavole} ed a tale prima rac- 
colta tennero dietro più altre. La 
voga eh’ ebbero incoraggiò Sniiit- 
Non nel disegno di publicare il 




SÀI 

«iaggio pittonMcu dcU'IUtia. Tale 
iuiproia^ allora acne'eacnipio , i.>ra 
•uperiorcaì mczaidi un particolarej 
ina dei ricchi dileUanli ('impogna- 
tuDo di «ecoadarlo; o nuovi pitturi 
partirono per Tllaita aoUo la dire* 
zione di Uenon {y«di la Dìogr, de- 
gli uomini viventi) (i), per compie- 
re la galleria delle vedute e dei mo- 
numenti di tale bella regione. Saint- 
Koh si assunte di dirigere gli arti- 
ci di Parigi ebe dovevano coopera- 
te a tale l^U’opera ; ed adoperò eoa 
tanta attività, che il Pioggia di Na- 
poli e di Sicilia fu terminato dal 
1777 al 178G. NeU'intervallo i capi' 
talisti che partecipi non erano del 
atro entusiasmo, ricnsarono di dare 
le somme che avevano promesse ) e 
Fabatc di Saint-Non per eseguire i, 
tuoi impegni col publlco fu obbliga- 
to di sagrilicare tutta la sua fortuna 
è quella di tuo fratello. In tal modo 
fatto gli venne di eoudiir a fine un’ 
opera ebe tenuta sarà sempre per u- 
no de'più bei monumenti che na 
privato abbia mai eretti alla gloria 
delle arti in nessun paese. Era sta- 
to ammesso allaccademia di pittura, 
col titolo modesto di dilettante ono- 
rario. L’ abate di Saint-Non non 
possedeva altro benefnio che l’aba- 
zia di Poultiòres , diocesi di Lan- 
gres, che rendeva otto mila lire. l'V 
sollecito d' oilrirne la metà hll’as- 
aemblea nazionale per contribuire 
a pareggiare il deficit. Come tanti 
altri, aveva stimato ebe la rivolu- 
zione diretta da quc’cbe lonnvanu 
contro gli abusi, prodotto ne avreb- 
be la riìorma •, e confidava di vedere 
in breve tutti i Prancesi felici: egli 
ebbe la fortuna di non vedere alme- 
no tutti gli eccessi «he dovevano 
gravitare sulla sua patria. Morì ai 
z 5 di novembre 1791. Amico di ’tnt- 

(t) Confimi miM Detion con Cotw 

•K Soinwlfon. €o^ nel Diu mf#’. •! attrìbulset 
aU'autorr del riófgio pittomeo una cornine* 
dìo M ani cd in ^sroM iniitoUu : Gì'mìh e 
il frooA p*àrtf rociUU od o che ^ di 

Dme*e 
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ti gli artisti, l'abate di Saint-Non 
ha molto contribuito ai progressi 
che il disegno e l'intaglio hanno 
fatti ili Francia da cinquant'anni. 
Tra i'suoi amici annoverava i let- 
terati più ciliari } e parecchi tollero 
cooperare alla buona riuscita dell'o- 
pera alla quale dovrà, tiecondo ogni 
apparenza, ima durevole riputazit^ 
ne ( I ). Il Piaggio pittoresco di Na- 
poli e di Sicilia, Parigi, 178,1-815, 
forma 5 Volumi in foglia gr. È or- 
nato di 4<7 grandi stampe o di iz 5 
fregi, rosoni ec., intagliati dai mf- 
gKors artisti. Brnnet ha publicnt» 
nel Manuale del libraio una de- 
scrizione bibiiograHca sommamente 
particolarizzata di tale bclk’opcro . 
A quella rimandiamo i rnriosi. !>’ 
Analisi del Vi.aggio pittoresco pd- 
blicata da Brizard, nel Mercurio di 
febbraio' 1787, à stata ristampata 
separatamente, in S.vo, di 79 pngb 
né. I dilettanti ricercano nna Rac- 
colta di scherzi di disegno ec., in- 
tagliali daU’ahate di Saint-Non, in 
foglio gr. contenente ag 4 tavole. Si 
trova nel Manuale dei curiosi, pet 
Huber e Rost, tomo Vili, aig-aS, 
il Catalogo degl' intagli ad acqua- 
Jbrle di Saint-Non, di opero di Le 
Prince, Robert, Fragonard e di 
vari altri maestri, nonché delle Sue 
Stampe di opere di Robert, ad ac- 
querello, in nero ed in bruno. Db- 
vesi a Brizard una Notizia sopra 
Saint-Non, Parigi, 179», in 8.V0 dt 
36 pagine. È non poco rat», essen- 
done stati tutti gli esemplari dlskrU 
buiti in dono. 

W— S. 

6AINT-OLON. y. Pizov. 



(i) Grimm aveva paca «lima pd.F’/aMi» 
ptmren6\ mft CWilhftde dippcilaUo 5aml-^on 
can Tabalc Richard, Ìl quale h autore di Letit» 
re a8//*ifa/ia, d'uiia Storia dettarla^ e d*altre 
opera ( V» il Carteggio^ VI, 4^* )* ^ 

rati che pratoro a aaorv il- huou Mila cM 
viaggio di Saìnl*?ioB da aommini«lrar|li th^cri- 
tiooi , varai ad ofservmaiotii , cilrrt* ma loHinla 
Chamfiirf, Pahale PaiiHa, il duca di IfiwttiaH, 
Barthe, I^ria, archi'«iio dai ra (B'* 
ctuiii, Dolomicu, lloai^ Dclialc, oc» 
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SAIA'TOIVGK ( Ll'icu- 

viim OiLLor, consorte), era figlia 
(li niad. Cillot <li Bcniiconr, anitnet- 
la nella preiente Jtiografia univer- 
sale col nome di mad. di Gomec. 
IVIad. Saiiitoogc , o piuttosto Sain- 
ctoDge (i), nacque nel itjSo. Eccet- 
to il tuo matrimonio con de Saiu- 
ctongc , avvocato , non si conosce 
nessuna particolarità della sua vita. 
Udori a Parigi ai 24 di marzo l'JiB, 
c fu sepolta nella chiesa di san Lui- 
gi nell'Isola (2). Ecco la lista dello 
sue opere ; I. Uidone, tragedia per 
musica, recitata nel 1 CqS, stampata 
lo stesso anno, in 4 -to j li Circe, o- 
pcra rappresentata e stampata nel 
iGg 4 > m 4-f°- I drammi, di cui 
la musica è di Desmarets, sono sta- 
ti ristampati nella Raccolta gene- 
rale dei melodrammi, 1 •}o 3 e tcg., 
17 volumi in 12 i III Poesie galan- 
ti, itìgG, in 12, contenenti L’/n- 
canlo delle stagioni, ballo, tre I- 
dilli in dialogo , aicnne Epistole, 
Elegie, Enigmi, Epigrammi e mol- 
te t>anzoni da tavola e Parodie bac- 
chiche. Il balio delle stagioni non 
fu rappresentato perchè l'abate Pic- 
que (cui nc'siioi epigrammi Rous- 
seau chiama Pie) diede il suo Ballo 
delle stagioni nel i 6 g 5 . La seconda 
edizione dello Poesie di niad. di 
Sainctonge , comparve a Digionc 
nel 1714, 2 volumi in 12. Essa con- 
tiene, di più che la prima, l'Intrigo 
dei concerti, commedia. Diana ed 
Endimione, pastorale eroica j Gri- 
selda o la Principessa di Saluzzo, 
commedia in versi ed in cinque at- 
ti, e varie Poesie. NeU’/nir'ig'c» dei 
concerti, figura un poeta Piiotin, 
mendico cd impertinente. Sembra- 
ci che sotto tale nome mad. Sain- 
ctonge abbia voluto immolare alla 

C I ) Lsggcsì Salmetaagt, sia nel rrontiipiiio 
de* saoi libri, lia sotto le loro dediche. 

(a) La data della morte di mad. Gillot b 
igoMata: dovette aver luogo alla Sne del secolo 
decimoseltimo. Per errore la assegnata nel suo 
ari. |>er data della sua morte quella della mor- 
ie di sua Sgba, 
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sua vendetta !’abal« Picqiic. Hi tut- 
to le jKiesic di tale dama, non cita- 
vasi fino ad ora che la Ballala che 
ha per ritornelli: Quoti est sotte de 
n'aiiner pas, cd Àh I gite l'on est 
sotte d'ajiner-, e questi quattro ver- 
si, traduzione d'un distica latino: 

To nc *im», bel enfant, qne de parillre su jour: 
Tq nc MÌi encor K* pri* 4 *’ ^ lami^rr; 

Fai» pr^»eiil Je lon aeil à U cliarmiinle mÌTc; 

'Elle tcn Véna», et la aera» l' Amour; 

IV La Diana di ilontemajor , 
posta in nuova favella, lOgC, in 
I 2 : ristampata nel iC>gg o 1 735 ( i 

V Storia segreta di don Antonio, 
re di Portogallo, tratta dalle Me- 
morie di don Gomes P asconcel- 
los de Figueredo, Parigi, i 6 g 6 , in 
1 2 ; ristampata lo stesso anno, in O- 
landa. Figueredo era l’avo materno 
di mad. di Sainctonge. Tutto ciA 
che si trova nella Storia segreta di , 
don Antonio, non è sempre verisi- 
roile ; e lungi di essere confermato, 
è per lo contrario contraddetto tal- 
volta dagli storici spngnuoli e por- 
toghesi. Ma non si può rigorosa- 
mente inferirne nulla contro il rac- 
conto di mad. de Sainctonge: la ve- 
rità può essere stata conosciuta da 
suo avo, e non esserlo stata dagli 
storici : il numero de’testiraoni non 
è sempre ciò che la costituisce. Ta- 
le differenza nei racconti di perso- 
ne di buona fede può soltanto vale- 

(i) Tale opera, eompendìaU c ringiotani- 
ta, perca ancora per lo iKle c pel gu»lo. Non- 
dìraeoo raulore ha ÌMerlto, nel tuo inalo fare» 
«mimo, alcune iirofe che ooa «irebbero inde- 
gne del tuo coolcmporaaeo Quinaoli. Lt^,;genda 
f più dei brevi compooirocnii ]>oetìcÌ di mad. 
Sainctonge, «Mnclinerebba a credere ebefoue io- 
felteo in amore. Tale »««limenlo domina "''Al* 
lue elegie ed anche nelle loc cantoni. L'idea 
Uellh legaente b noora e delicata; 

LorM)oe >001 me changet poar one aalre berg^r^ 
Je voudrai» me Tcnger de votre humeur légèrc 

El fuivre ine» Iranipori» ialonx; 

Mais hAlas! mou amour d^iarine ma colare, 

El quaod |c cesse de vous plairc, 

Je me Irouve cent foii plus ceopable que vouv 
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n di inotiro ai pirronismo delia 
storia. • 

. • . ^ ’A. B— T. 

SAINT'PALL ( Francesco-Pao- 
-Lo Barletti di ), nato a Parigi* 
nel d'uiin lamiglia originaria 

di Napoli, era nipote deirabato An-* 
tonini (Fedi tal nóme). Studiò sot- 
to Pliicbe , Uuinarsait, ed il p. Vi- 
net dell’ Oratorio : i suoi progressi 
furono sì rapidi, che in età di scoici 
anni non jgK restara quasi più nul- 
.la da impariire. Usciva però della 
scuola, malcontento dc'suoi maestri^ 
e meravigliato del poco accordo 'che 
aveva osservato tra i loro diversi me- 
todi d'istruaione, tolse a compilare 
nna raccolta di Trattati elementari 
'■opra le sciense e le arti, con nuovi 
Sistemi per lo studio d<illc lingue. 
Tale oliera, che doveva essere una 
vera enciclopedia, lo tenne occupato 
tutta la sua vita. Dopo una gioven- 
tù liiirrascosa, durante la quale pas- 
sò àlteruamente al noviziato dà pa- 
recchi conventi, fu fatto, .pel i75tì, 
sotto precèttore dc’figli di Francia*} 
e tre anni più tardi, fu obbjigatu d’ 
uscire del regno, per una rissa. in 
cui. si trovò poste in compromesso. 
Soggiornato avendo sei anni a Na- 
poli, dove Tattebdevauo altri sini- 
stri, si recò a Roma, per una com- 
missione diplomatica,' di cui il Del- 
fino, figlio di Litigi XV, l’aveva in- 
caricato } col titolo di segretario del 
protettorato , tornò in Francia , e 
.perdè, per le sue pretensioni esage- 
rate, runica occasione che abbia rnai 
avuta di trattare con due librai per 
la stampa -della sua grand'opera. L’ 
estensione e la varietà delle sue co- 
.goizioni.lo fecero scegliere per met- 
.tere io ordine tre vasta bibtiote efcm » 
tra le altre quella del marchese di 
FaulmV (che oggigiorno ò nell' Arse- 
nale ). Tuttavia la sua enciclopedia, 
di cui dieciotto volumi erano termi- 
nati, non potè trionfare degli osta- 
coli che l'attendevano alla stampa } 
però che le spese non sarebbero sta- 
te minori di centomila scudi. Una 
5 o. 
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lopietà' nnmerfca di protettori e d' 
amici parve dispotcu a fare delle an- 
ticipazioni per lir piihlicazioné ddi 
*priroi volumi : si doveva trattarne 
in un'adunanza generale, di cui il 
giorno era stabilito e per la quale 
erano stdti mandati, in giro inviti e 
prospetti^- allorché l'università, che 
temeva di vederti rapire il diritto 
di formare dei precettori, fece rimo- 
stranze alparlamento, il qufele im- 

£ edi che 1' adunàn za avesse Tiiogo; 

l'opera fu rimessa all'esame di quat- 
tro commissari, de'qiiali il rapporto 
non fasciava nessuna speranza che 
tale lavoro fosse ammesso. Barletti 
impugnò il giudizio in un opuscolo 
stampato a Brusselics col titolo di 
Segreto rivelato. Sartie c, che non 
vi era risparmiato, fece sopprimere 
il libro, c magdò Tautore nella Ba- 
stiglia. Soltanto dopo tre mesi di 
prigionia fu scarcerato, a sollecita- 
zione del cardinale di Rohan. Tali . 
contrarietà lo disgustarono del sog- 
giorno di Parigi, e gli fecero accet- 
tare un impiego di pi^ofessore di 
belle lettere a Segdvia, dove restò 
tre anni. Barletti aveva tròppa mo- 
bilità di spirito Mr assoggettarsi a 
lavori ordinari: Nel 1776 ^iede in 
luce un'opera intitolata*: Nuovo Si- 
stema tipografico, o Mezzo di sce- 
mare di metà il lavoro e le spese 
di composizione , di correzione e 
di distribuzione , Parigi , in ^.tu. 
Tale perfezionamento, che meritò 
l’approvazione d’nn celebre stampa- 
tole di quel tempo ( Barbou ), con- 
sisteva nel fondere, i|i un solo ca- 
rattere, i dittongi, i'trittongi, e 
tutte le combinazioni di lettere, che 
ricorrono più frequentemente in 
una serie di parale; il che sostituiva 
alle venticinque lettere di ciascun 
corpo dugento sessantacinqne carat- 
teri. Il governo ricompensò tale uti- 
le scoperta con una rimunerazione 
di ventimila franchi, e eon la stam- 
pa di cinquecento esemplari nelta 
tipografia del Louvre. Bàrletti con- 
tinuò a comporre e jinbUcaze di- 

•4 
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v«rii Invori fino Mia rivoltiiione 
del mn ritoroava leinpre alla 

<iia opera favorit»^ che gli avera co- 
(tato tanto pone e contrarietà, e di 
cui publicà due fascicoli nel 1788. 
Divenuto successivamente sotto ca- 
po negli iiIÌìkì del dipartimento di 
Parigi, membro del giurì d'istru- 
zione publica nel 1 790, e professo- 
re di gramatica generale, prima nel 
collegio delle Quattro-Nazioni, indi 
nella' scuola centrale di Fontaine- 
blcau, riuscì ad ottenere che l'isti- 
tuto nazionale eleggesse una giunta 
di tre membri per esaminare la tua 
Enciclop'edia elementare. Sicard , 
che era uno di essi, in uù rapporto 
sommamente particolarizzato, ne lo- 
dò la tessitura, senza mostrarsi trop- 
po soddisfatto dell’esecuzione. Di- 
chiarava però chic ropcra, sbarazzata 
^'alcnne inesattezze e d'alcun^ lun- 
gherie, avrebbe potuto riiiKire van- 
taggiosissima ai padri di famiglia, e 
che sotto un si fatto punto di vista 
l'autore era meritevole di elogi e d' 
incoraggiamenti, l'ali suffragi ria- 
nimarono le Speranze di Barletti. 
Dopo nliovi viaggi, tornò ad abita- 
re la capitale verso il i8o8, c vi mo- 
ri, ai 3 d’ ottobre 1809, senz’aver 
potuto ‘cfTuttuaro il vasto disegno 
che fin dalla gioventù aveva conce- 
pito. Era membro della società let- 
teraria dei Rosati. Gli altri suoi 
scritti sono : I. Saggio sopra un in- 
troduzione generale e ragionata al- 
lo studio delle lingue, e pftrticolar- 
mente delle lingue francese ed ita- 
/Ian<a,Parigi,l 756 , in i2;opcra com- 
posta per rislruziune'de’figli di Fran- 
cia ; li Mezzo di preservarsi dagli 
errori delC uso,nelC istruzione della 
gioventù, Parigi (.Brussclles) 1780, 
io 4-to di i 3 & peg. È uno dei mi- 
gliori scritti di Barlctti. Vi indica 
iun metodo mediante il quale due 
-Molari possono agevolmente inse- 
gnarsi a vicenda ; HI Descrizione 
a un gabinétto letterario, ec., Parigi, 
i777,in4tt>,aspesodimonsig. il co.d’ 
Artois. Vi SI dà la spiegazione d'una 
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macchina letteraria, atta aij agevo- 
lare gli studi, e eh’ era stata adope- 
rata per r istruzione dell' infante di 
Spagna, don tarlo - Clemente An- 
tonio. Tale macchina ò un vasto ar- 
madio, contenente otto biblioteche, 
‘due tavole, nove tiretti ed una mol- 
titudine di cRSscttini ; IV I Doni 
di Minerva ai padri di fatniglia 
ed agli educatori, Parigi, 1781 ; V 
Progetto d'una casa d’ educazione 
nazionale, ivi, i784.aA tale opera 
furono messi de’ cartini a Roma , 
perchè tendeva ad introdurre nelle 
scuole un’amministrazione alc^nanto 
republicana ; VI JVuovi Principii 
di gramatica e ef ortografia, tomo 
primo d’ un’ Enciclopedig^elemen- 
tare, ivi, in 4 -to, 1788. E il titolo 
dato ai dge fascicoli di cui ti è par- 
lato più sopra ; VII A’uovi Princi- 
pii di lettura, Lione, 1790, in 8.V0; 
Vili Indirizzo agli ottantatre di- 
partimenti, 1791, in 8.V0; WEiste 
relative allo scopo ed al mézzo 
dell istruzione del popo/o, opuscolo 
in If.lo, stampato per ordino 

del governo. 1 \ Giornale d'educa- 
zione, di settembre 1816, contiene 
una Notizia sopra Borlotti Spint- 
Paiil (tomo II, pagine 376-81). 

A— o— S. 

SAINT PAUL (Cablo di). Pedi 

CitABLES ). 

SAINT- PAVIN ( Diouir.i Sai». 
cciN di), poeta francese, nato a Pa- 
rigi verso il principio del secolo 
-decimosettimo, era figlio d’ nn pre- 
sidente alle canse d'appellazione , 
che fn altresì prevosto dei mercanti. 
Sua madre , Isabella Sdguier , era 
cugina ‘del cancelliere di tal nome. 
Saint-Pavin ottenne l’abazia dt Li- 
vri ( I ). I suoi natali ed i tuoi talea- 
-ti avrebbero potuto prociirargls nna 
cospicua fortuna nell’ aringo eccle- 

(1) Tale abatia paatb pMpia all*abale di 
CooUngps: da cib |>rovienr che te ne paria 
molto nelle Leiiert di mad. di in cui 

ti iro«aiio pure alcune lettere e brevi poetie dà 
Sainf-PavÌD. 
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sÌMtico: ma non ebbe altra ambi- 
zione che quella d' esser uomo di 
piacere e di buona compagnia. La 
sua abazia di Litrri divenne una di- 
mora voluttuosa, dyve, attornialo 
da alcuni amici distinti come egli 
persino spirito grazioso e facile, ap- 
pagava ogni suo genio, e parlava li- 
beramente di tutte le cose . Tale 
sfrenatezza di costumi e di spirito, 
inescusabile soprattutto in /In eccle- 
siastico, attrasse aSaint-Pavin gl* 
inconvenienti annessi ad-una trista 
celebrità. Fu denuiiziato aU’ opinio- 
ne publica, come uno di qne* disso- 
luti che cercano nell* incredulità 
uno schermo contro i loro rimorsi. 
Il saggio Boileau non Io risparmiò; 
e pose la conversiotlc di Saint-Pavin 
nel numero delle cose impossibili, 

Avtot qu*nn lei dr««ein entro i1an«*ma 
Oa pourni voir le SrÌAC li U Saìnl-Jeaii 9 lacAoM.s 
Salol^Sorlin )anséni»te, et $atnl*Pann blgoL 

Questi se ne vendicò in un sonetto 
di cui si può lodare la condotta vi- 
vace ed ingegnosa. Incomincia con 
quelto verso: • 

• toilsin gr!mp4 lar l« Pariuiie, 

e termina con questi: 

Bn loi pardonnet . 

S'il B*eut ma) parl^ de |>er*oaney 
Pertonne n*e6t parlé de lui. 

Saint-Pavin, dico un critico, avreb- 
be fatto meglio a pensare ed opera- 
re più saviamente che a difendersi 
con satire ( i ). Boileau rispose con 
questo epigramma, più conosciuto 
del sonetto di Sàint - Pavin, quan- 
tunque non sia migliore: 

Alidor, smU dant sa chaiae. 

KrdiMiil du CM k son alle, de. 

II primo di tali versi allude alla 
gotta, amaro frutto della dissolatcz- 

(i) l irt moti d*tu UtUnturg franctm 
I- Ut, art. Sahu~Pavi9m, 



za , che aveva totalmente privato 
Saint - Pavin dell’ uso delle gambe. 
Questi fu i! fortunata che mentir 
fece il satirico, in quanto che tornò 
nel grembo della religione. Si mise, 
negli ultimi tempi della sua vita, 
sotto la direzione dèi paroco Claudio 
Jol}', poi vescovo d* Agen, il quale 

10 stimolò d* impiegare il rcstauto 
del suo avere in legati pii, per ri- 
parare il mal uso che aveva fatto 
delle sue rendite ecclesiastiche. Il 
poeta di cui ai tratta morì agli 8 d* 
aprile 1670. La sua conversione i 
attestata da Adriano di Valois, il 
(juale ha raccolto in tale proposito 

I aneddoto più ridicolo. » Saint-Pa- 
n vii], egli dico , era discepolo di 
» Tbiiopbile. Della sua conversiono 
n fu causa che la notte in cui Tbéo-, 
« pbile mori, Saint - Povin, essendo 
n in Ietto, udì sulla sua scala Tbdo-. 
» phile che lo chiamava con* voce 
n spaventevole. Saint-Pavin cho sa- 
li peva che Thdophileern agli cstre- 
n mi, ne fu assai sorpreso, e balzata 
n di Tetto, chiamò. il suo cameriere, 
n chiedendogli se milla avesse inte- 
si so . II camuriere gli rispose che 
n aveva udito una voce orribile aul- 
ii la scala. Ah! disse Saint-Pavin, ò 
u 'J'Iiéophile che viene a dirnii ad-' 
» dio ; e la mattina appresso si ven- 
n DO a dirgli che Théopbile era 
» morto il dì innanzi alle undici 

11 della aera, che età appunto Tura 

II in cui aveva udito tal voce (1) “ . 
Si dura fatica a concepire che cosa 
abbia potuto dar luogo ad una simi- 
le favola , riferita , senza nessuna 
forma dubitativa, da uu uomo eoa; 
illuminato come Adriano di ValoA; 
però che Saint-Pavin mori quaran- 
taquattro anni dopo Théopbile; e 
la sua conversione non potè accade- 
re che nell* anno 1666, data dell’ 
epigramma di Boileau, già citato, all* 
au, 1670, epoca della morte di Saint- 
Faviu. Voltaire, nel tuo Secolo di 
Luigi A/A',ha commesso un'inesat- 

(!)• Fmitsiana, 3?e 
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trzfii, tlir<*n(lo eli tale poeta ebe era 
•I nel minierò degli uomini di morì- 
n to cui Dotpri^anx confuse nelle sue 
« satire coi cattivi scrittori Tali 
parole farebbero credere che Boi- 
Iraii avesse trattjito Saint-Pavin cfa 
cattivo poeta; egli non bn censurato 
che la sua po,ca religione. Le poesie 
chp rimangono di Snint-Pavin sono 
Sonetti, Epigrammi, Epistole, Ron- 
deaux. Este mostrano un gusto deli- 
cato, sema nessun miscuglio d'afTet- 
tazìone. Soltanto la versificazione n* 
è talvolta alquanto trascurata. Si leg- 
geri sempre con piacere il ritratto 
che ha fatto di sè stesso in una delle 
sue Epistole. Vi si scorge che quan- 
to all'esterno,, aveva molta analogia 
con Scarron, ammalato e gioviale 
come lui: 

9otì par hatart), »oh par 
t-M tialur^ìnjoMe me il 
Oart, cntara^, la pana* groMe; 

Àm milieu 4e mon dor •« hanite 
Cerlaia amar J*Of et de rhair. 

Fati ra painle eemme uà dorher} * 

Me» brat» d'oitif loogacnr ratx^nH% 

K( mit jamlte» ^r^iue de mime, 

. Bfe/ent prendre le |ilui «ourent 
Pe«r un petll mootio ì veat.s»« 

.Le poesie di Saint-Pavin erano state 
(da prima stampate in parte da Ser- 
<7, libràio, nella raccolta intitolata s 
Poesie scelte di Corneille, Boiseo- 
beri, ec.( Parigi, i 655 , 5 volnmi in 
1 2 ; poi da Mrmn,' nella Raccolta 
de'più bei componimenti dei poeti 
Jrancesi da Fillon fino a Bensera- 
de, Parigi, 1691, 6 volumi in 12. 
Lefebvre de Saiot-JWarc ( Pedi tale 
agme) ne ha publicato od' ultima 
•dizione, Amsterdam(Parigi), 1769, 

I volume in 1 2, che contiene altresi 
le poesie di Charleval, con due No- 
tizie abbastanza particolarizaate so-' 
pra tali dne poeti. Stando a sì fatta 
raccolta non ti potrebbe tacciare 
Saint-Pavin d’empietà i i tnoi versi 
presentano alcune oiaisime volot- 
tuose, come ne occorrono in tutte 
le poesie scherzose j ma non vi si 
trova un solo tratto contro la*mora- 
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le. e la religione. Vero è che dopo 
la sua morte, l'abate Sanguiu, suo 
fratello , ecclesiastico d' una pietà 
grande, fece uu osarne di tutte lo 
sue composizioni, e soppresse quelle 
cui trovò condannabili. Saint-Pavin 
non ebbe soltanto un carattere ama- 
bile. Dotato delle qualità dell'uomo 
onesto , ehbo illustri amici , tra i 
quali ti annovera il grande Condò, il 
quale o^n'anno, reduce dalla guer- 
ra, andava a passare un giorno odile 
presso l'abate di Livri. Fieiibel (f'e- 
di tal nome ) ba fatto repitalio di 
Saint-Pavin. 

8ou» ce loml)Aio gU 
Donne de» Urmc* b m 6n. 

Ta fu» de le» imu peoMffe, ' 

Pleure loa »oct aree le ijen. 

Tu n'*n fu» f Pleure ^le tìen 

PasMrU, d'aroir d*«» ^tre, 

D— a— a.* . 
SAINT-PERAVI((?.ovAaai Ni. 

COLÒ- MAaCEL.I.tNO GuEIUNEAV Di), 

nacqiiea Janville (Beauce), patria di 
Colaixleau, nel 1782, d'ima (àmiglia 
nobilitata da una carica di segretario 
del re. Qopo d"aver fatto i siioi'stu- 
dì io provincia, si recò a Parigi col 
disegno di corrervi l’aringo degli 
impieghi; ma rioutilità de'suoi ten- 
tativi e la sua inclinazione natnraU 
all'inerzia, non tardarono a diatorv 
nelo. Privo di beni di fvtuna, cer- 
cò ne'suoi talenti mezzi di sussi- 
stenza. I snui primi scritti s'aggira- 
vano sulla politica e suiragrioolturai 
oasi tono compilssioni obliate al di 
d’oggi, nsa che al tno tempo gli 
ottennero onoreroli suffragi. Le tue 
poesie fuggevoli furono premurosa- 
mente ricercate dal publico, il quale 
distinse particolarmente ìì Idillio di 
Filene e Laura-, le Stanze sopra 
un infedeltà-, la Romanza di Lu> 
gretta, e VEpistola sulla consun- 
zione. Usci di Francia per una fac- 
cenda d'onore, e ti recò a Liegi, 
dorè il principe vescovo Veibruck 
lo gratificò d’iina pensione di otto- 
cento lire , col breve di membro 
bratore della sua società d’emulgzto- ^ 
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he. In tale qualità Saint-Pcr.avi disse 
il Discorso d'apertura, ai a di. giu- 
gno i‘]'79, opuscolo in 8 .TO. Conipi- 
tara uq Giornale letterario^ ch'era 
un guazeabuglio , e che cessà pre- 
tto di venire in luce per di(etto d’ 
auociati (i). Fece rappresentare sii! 
teatro di Liegi una Commedia, in- 
titolata le Due Donne , che non 
piaopie. I versi in buon dato, cui 
publicò fuori di Francia, tono poco 
noti, e non meritano di esserlo i ri-, 
cordano troppo. spesso il rimprovero 
ch.e Voltaire iX a G. B. R.ous 8 caii nei 
‘Tempio .del Gusto. SatAt-Peravi 
inori cmati neH'indigenza, a Liegi, 
nel I ■jog. — 1 suoi più graxiosi'com- 
ponimenti sono stati uniti con qiieh 
li scelti di La Condainine e di Pé- 
cai, in un volume in i 8 , Parigi, 
l 8 io (3). 

. SAINT-PHILIPPÈ; (Don Vi«- 
tENZO B.\cst.LAR T Sanna, marchese 
o>i), Uomo di stato e letterato, nato 
nell'isola di Sardegna verso il 1660, 
(l'un'antica famiglia spagnuuia, ac-, 
ceppiò lo studio delle lingue e del- 
la storia a quello della giurispru- 
denza e del diritto publico, e perfe- 
feionÀ le tue cognizioni viaggiando 
nelle differenti corti dell' Europa. 
1 tuoi talenti gli meritarono la confi- 
denza del re Carlo li, che l'onorò di 
tari impieghi in Sardegna j e, dopo 

(i) Tale Giornale era intitolalo t il Poeta 
¥is^giatort td impartiaUt o giorni i» orrW, 
atcolmp^gnctó da nou in prottf, in la, 

1783 t 1764. 

* (a) Olire le Bae*porftìe, abbiamo di Saiou 

Inermi: I# L*Ò/l/co o U Chinasi.» 1763, 

doe patti in la, romansetio •aliriro ed all«^^ 
riro fatte ad Imilaiione di Eadig^ Babnt^ Afr- 
fnmon€. Candido^ ee«; Il Trattato ddila coltura 
di diverti fiori, 1765, in ra; III MemoHu /■- 
gli effetti delC iiitpotta indiretta tttlUt rehdita 
dei proprietari di beni fiondi, 1768, in la; IV 
P^getto d organiaadtione tociale divita nelle 
tue tre parti ettentiaU, 1769, 1 «ol. in 8.*0] 
V Saggio tai ptincipii dà adotéare dagli ttàti 
generali, tulle loro prime ottervationi che non 
m tono che te conteguente, 1789, in 8.10. Atr* 
la altresì lavorato nel Ciomoie d agricoltura 0 
del eommérciof \*rr Qixetnaj, Do|»oai, Mirabcaa 
ed altri cconoot^ dii coi ammetteva i princt|di. 

• A. B— Ts 
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la morte di esso principe, ti aSsog‘ 
gettò airniitoiità «li Filippo V, cui 
contribuì multo a far riconoscere iu 
quell isola. L'Austiia perù vi conser- 
vava dei partigianijc nel I^d8, scibp- 
piarono turbolenze in diverse partii 
Don Vincenzo, creato governatore 
di Cagliari, forzò i sollevati ad im- 
barcarsi per la Corsica. La forin.afio- 
ne del loro processo fece conoscere i 
^Dorai di tulli i signori, che stavano 
alla direzione della rivolta^ ed egli 
chiese la loro espulsione momenta- 
nea. Sia debolezza, sia perfìdia, il vi- 
ceré trascurò di prendere nessun 
prov\eclimentù j c, poco tempo do- 
po| gl'inglesi, chiamati dai ribelli, 
comparvero alla- vista di Cagliari. 
Don Vincenzo appostò le sue trup- 
pe in modo da impedire 1' nnionfl 
dei ril'clli con gl'inglesi : ma la cit- 
tà frattanto aprì l9ro lo porte j c la 
sommissione di tale piazza seco tras- ' 
te quella di tutta la Sardegna. INun 
potendo opporre nfuna resistenzaj 
don Vincenzo t'imbarcù per la Cor- 
ica, e si trasferì a Madrid, dove fu 
accolto dal re che creò suo grande 
scudiero, e lo fregiò del titolo di 
marcheso di Saint - Fhilippe . Nel 
i)iO, il consiglio di Spagna avendo 
risoluto di ricuperare la Sardegna, 
don Vincenzo partì per Genova, con 
commistione di secondare con ogni 
tuo mezzo il duca d'Uzeda, incari- 
cato di riprendere l'isola. Tale tpe^ 
dizione falli, come don Vincenzo a- 
veva preveduto, pel tradimento dèi 
duca d' Cxcda , partigiano segreto 
deU'Austria, il quale non tarpò che 
dopo d'esterti assicurato che gl'Iu- 
glesi erano, in grado d'opporsi al suo 
sbarco. Don Vincenzo tornò a Ge- 
nova in (|iialità d'ambascìatorc^ cd 
impiegò i suoi ozi a coltivare le let- 
tere, che nell esercizio degl'impie- 
ghi non aveva mai trascurate. li cars 
dinalis Alberooi avendo nel l'ji^ vo- 
luto tentare di unire la Sardegna al- 
la corona di Spagna, don Vincenzo 
ebbe ordine d'agcvolaroe la^conqùi- 
sta con tutti i mezzi che si trovava- 
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iiu in siiu potere. Sbarrato neiriioln 
con r esercito spagnuuio non fece 
neuiin uso delli^ sua autorità, per 
non cagionar gelosia astioi concitta- 
dini: approfitti nondimeno della 
tua influenza per (àr dichiarare pa- 
reeebi signori in favore dei re Filip- 
po ; ed in alcuni giorni tutto il pae- 
ae-in pianura fu sottomesso, eccet- 
tuate le città occupate da prcsidii 
austriaci. Alla conquista della Sarde» 
gna tenne dietro una spedizione 
contro la Sicilia ; ma Iq Francia, 1 ‘ 
Austria e l'Inghilterra s'opposeró al 
priigetto ambizioso d' Alberoni ( A', 
tale nume ) ; e mediante il trattato 
di Londra, dei 20 di gennaio 1720, 
la Sardegna fu ceduta. al duca dr Sa- 
voia. Don Vincenzo tornò allora a 
Madrid, dorè morì subitaneamente, 
agli 1 1 di giugno 1726. Le sue ope- 
re come storico sono : I. Monarchia 
liebrea, Aia, 1727, in 4 -to, o 2 rol. 
in 8.V0 i trad, in francese da La 
Rarrc di Beaiimarchais, 1^2'], 4 voi. 
in 1 2 ; opera scritta con pretensione, 
pur la gente di mondo piuttosto che 
pei dotti i li Memorias, ec. , Me- 
ìnorie per servire alla storia di 
Spagna, sotto H regno- di Filippo 
y, dal 1699 fino al 1726. Tale opera 
è stata tradotta in francese dal cava- 
liere di Mandare, Amsterdam ( Pa- 
rigi ), 1756 4 voi. in 12. H scritta 
con bastante esattezza e fedeltà, mo- 
strando però una grande parzialità 
pei Castigliani coplro gli Aragonesi 
ed i Catalani ^ ma i militari vi tro- 
veranno più ancora da approfittare 
che gli uomini di stato. „ Aveva 
composto, dice Lcugict-Diifresnoy, 
una Storio del regno di Filippo F , 
.di cui il primo volume fu stampato 
in thgl. j ma Sua Maestà cattolica, per 
riguardo ad alcune case di Spagna, 
ha ritirato tutti gli esemplari di tale 
Volume, fh'io ho veduto, c si è fatto 
consegnare il manoscritto del rima- 
nente dal figlio del marchese di 
Saint-Philippc : il che è una perdita 
per la» letteratura storica ( Metodo 
per istudiare la storia, ediz. in 1 2, 
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X, 2 o 4 ). „ Tali espressioni dareb- 
bero a credere che si parlasse d'un* 
opera diversa dalla prAedente ; ina 
si vede, dalla Prefazione dei car. di 
Maudave, p. XVII, che si*tratta ap- 
punto-delio stesso libro. Esso tradut- 
tore non dice come abbia avuto co- 
municazione 4^1 volume soppresso 
e del restante del manoscritto < ma 
confessa d’avep on^esso li compen- 
diato una parte dei ragguagli mili- 
tari j ha talvolta rettificato i fatti, 
.con note e pon un carlino di quat- 
tro pagine, aggiunto do|>o la stam- 
pa, in frànte al Piscorso preliinina- 
pe. Finalmente La messo, alla fine 
del tomo IV, alcuni atti giiistifican- 
'ti, di cui il più esteso è la rinunzia 
di Filippo V alla corona di Francia^ 
col testo spagnudlo. Tali mutamenti 
l'hannu indotto a chiamare l'opera 
col titolo di Memorie io vece che . 
quello di Comentario sulla guer- 
ra della successione di Spagna . e 
storia del suo re, Filippo F, il Co- 
raggioso, che aveva l'originale. Un' 
ampia Tavola per ordine d'alfabeto, 
alla fine d'ogni volume, agevolò* le 
ricerche ; ma tali Tavole sarebbero 
più comode, se fossero state fuse io 
una sola. 

W— s. 

SAINT -PIERRE ( Ecstachio •' 
di), cittadino di Calais, è 'uno di 
qiie' personaggi storici di cui la criti- 
ca ha diritto di Contrastare, se' noa 
l'esistenza, almeno la gloriosa rino- 
manza. Ncll'articolu di Eduardo III 
abbiamo fatto conoscere in un mo- 
do generale l' attb eroico che gli 
è attrihiiito. Ecco, quel che raccon- 
ta il crouiebista Froissart il quale 
ha primo rapportato i fatti. Allor- 
ché Eduardo ebbe richiesto , per 
premio della sua clemenza verso 
gli abitanti di Calais, che sci no- 
tabili di essa città andassero , con 
la fune al rollo, a porsi alla sua di- 
screzione ; il governature, Giovan- 
ni de Vienne, si recò in piazza, 
fece suonare la campana, e comuni- 
cò agli abitanti radunati la dura con- 
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cliciooe impu&U tlal viocitorc. » Al- 
n lofa, aggiunge fruittart (i) nel 
«) (uo stile ingenuo, comtociaruoo a 
r> piangere \utti quanti ed a' mustra- 
n re ìin tal lutto ebe non bavvi cuo- 
ri re ri duro ebe al vederli non nc à- 
SI vewu sentito pietà ; e parimente 
w messer Giovanni (de Vienne) la- 
» grimaya teneramente Allora il 
più ficco cittadino,, chiamato Eu- 
stachio di Saipt-Pierre,al&>s«i, e dis- 
se: n Sigpori grandi e piccoli, gran- 
» de peccato sardhhe il lasciar roori- 
» re questo popolo per fame o in di- 
ri versa maniera, quando si può tro- 
n vare alcun rimedio j e grande elo- 
r> mosina farebbe p grazia otterreb' 
V) be appo ^1 Si|^nore Iddio chi da 
n tal malqfe il potesse campare “ . 
Detto ciò, aggiunse che sàgrilìcava 
sò primo, con la speranza che Iddio 
accordato gli avrebbe il perdono del- 
le sue colpe in premio di tale azio- 
ne. Com'ebbe Rnito di parlare, n cia- 
ss senno si lasciò impietosire, e parec- 
n chi gittavansi a'suoi piedi io lagrir 
n me, distemperandosi ed in profóndi 
sospiri.“llsuo esempio trovò imitato- 
ri. Giovanni D'Aire, altro cittadino 
considerabile, disse ebe» Avrebbe fatto 
» comp-ignia a suo compare ser Eu- 
»stachio“. I due fratelli 'Wissant, 
lord cugini, si unirono ad essi, del 
pari che due altri cittadini, di chi 
Froissaft non ha detto i nomi, n Es- 
si si si arucsarono , aggiunge lo stes- 
si so storico, come il re aveva det- 
» toj “ cibò si misero a piedi nudi, 
in camicia e con la fune al collo ^ 
poi in tale stato furono condotti 
dal governatore alla porta della cittò, 
e consegnati a Gualtiero di Muuni, 
utizialedel re d' Ingjhilterra, » Allo- 
si ra, dice Froissart, fu grande lutto 
n degli uomini, delle donne e dei 
n fanciulli, lagiime e sospiri “ . Ef- 
fettuando la consegnazione di tali 
» sei vittime,* il governatore giurò 
SI che erano le più onocevoli o nota- 
• 

(i) Frò]«Mf1, tórno primo. ^ IniitoLto : Co» 
Mt io ciffsì di Coiai/ fa rt/a ai r* dimg/tiiterro. 



9 A I ii5 

» bili di corpo, di beni e d'averi e 
n ali cittadinanza della cittò di Ca- 
« lais “. Presentati al ro da Gualtie- 
ro di Mauni, n s'inginocchiarono e 
Il dissero, a nibni giunte: Gentil si-; 
Il re re, vedete no) qui sei che siamo 
Il stati cittadini di Calais e grandi 
Il mercatanti, vi rechiamo le,chiavi 
Il della città e del castello, e ci mat- 
» tiamo in yostra pura voloqlà per 
» salvare il rimanente del popolo di 
n Calais che ha sofUrto qiolti danni ; 
Il deh! l'alta nobiltà rostra voglia aver 
Il pietà* e mercè di noi fi croni- 
cbista prosegue: » Allora piansero 
» di pietà i conti, baroni, cavalieri ed 
» altri che là orano in gran numero 
» adunati 11 re, lungi dal lasciarsi 
piegare, li guardò con uria minaccio- 
sa j però che, osserva Froissart, odia- 
va assai gli abitanti di Calais, a ca- 
gione dei grandi danni che avevano 
fatto soffrire in nàare agl' Inglesi 
comandò I „chc loro si taglfasso late- 
'» sta.“Tutti gli astanti implorano la 
sAa clemenza j ma non vuoi udirli. 
'Mauni osa rappresentargli ** che 
macchierà la sua gloria, e si farà no- 
me di crudeltà. » Venga il (og/m- 
tcsle, fu la sola risposta del re. La 
regina incinta ch'era presso di Ini si 
butta struggendo^ in lagrime alle 
ginocchia d'Eduardo, e lo scongiura, 
per l’ omore di lei c “ del figlio di 
Maria, » che voglia .a^efe di qué'sei 
n Uomini mercè “ . 11 re, poi che fu 
'stato alcun tempo in silenzio, dis- 
su: » Ah! dama, vorrei piuttosto che 
« foste altrove phc qui. Mi pregate 
» sì caldamente che nqn posto dirvi 
» di no. Si, li rimetto 'al piacer yo- 
» stro Allora la regina condusse i 
sei cittadini nella sua stanza, -feoe 
tor via. la fune che avevano intorno 
al collo, li fece vestire » e pranzare 
a tutto lor agio “ ; poi donò loro a 
ciascuno sei scudi d' oro, e li fece 
condurre sani e salvi fuori del càin- 
po. » Tal è il racconto di Froissart j 
ed il suo stile ingenuo può dare alla 
favola l'aspetto della verità. Ma per- 
chè è egli solo di tutti gli sU'sìqì 
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rnntemporanci, che narra un tal fat-. 
tn ì L'aaione de* aci cittadini che«i 
aagriHcann per la patria era abba- 
stanza nobile per essere publicata in 
tutta la Francia dalle ctnto roci del- 
ia fama. Mulladimeno tale azione ai 
luminosa, cui grinfelici esuli di Ga- 
lais dorerano bandire dippertutto^ 
fu ignorata lino’ dalia capitale. 8e 
fuaae stata conosciuta, I’ autore della 
cronaca di san Dionigi cd altri sto- 
rici contemporanei, non arrébbcro 
mancato di farne menzione. Essi 
non ne dicono però una paroHi. Are- 
abiiry, cronichista inglese in quel 
tempo, cbe si è dilTusa sulle più pic- 
cole circostanze dell' assedio dì Ca- 
lais, osserra lo stesso silenzio. Villa- 
ni, che attribuisce ad Edoardo un 
carattere ancora più feroce di quello 
che gH assegna Froissart, non fa nes- 
suna menzione d'Eiistachio di Saint- 
l^ierre: dice soltaéto che il re d'In- 
‘ gbilterra Toleta impiccare tutti i 
Calesiaoi,percbè la loro cittò non era 
secondo Ini che un nido di pirati ed 
una Spelonca di ladroni (i). Un’ 
critico giudizioso, Brequigny (2), 
ha portato la luce su tal fatto stori- 
co, su cui Fiume ( 3 ) e Voltairo ( 4 ) 
avevano gii sparso alcuni dubbi. Ap- 
poggiato suU’antoritù di Kni^bton 

(i) Libro xi.l^p. g5. 

(3) U*m. d«ll'«ccad. dell* itcrisiocii e kpU 
le temo xrrvir e tcg. 

(3) fiume in nm mU ha diAt»t M U Sio»' 
ria de'tei ciltadioi di Calai», come luUe 1« 

rie Mraordinarie, ^ Kttpeua, Unto piti rhaAve*» 
bory, il quale raeeoata la r«»a di quella piatta 
mollo dHmtamenle, non dice oulbr -di tale CaSo, 
e che per lo cookarw . loda la generale la ge- 
nerotili del re e la sua dementa riguardo agli 
abitanti ( Storia d'fngbifterra, regno d*%daar- 
do ni, anno 1347 ).u 

(4) Voltaire, S*g^o sui eo//Mtf,^cap. 7$, 
dice : n Storici e poeti si sono sfottali dì cele- 
ri brare Ì tei cilta^ni che andarono a doman» 

dar perdono come altrettanli Cedri che si sa» 
#1 gri&^ano por la patria t ma 3 falso che E» 
91 doardo chUmasae biella ^rera genie per 
n brìa impiccare . ^ capitolatione diceva 
91 che sei cittadini a piedi nudi e con la Icstn 
M scoperta sarebbero andati col lìccio al collo 
9i a recargli le chiavi delia ciith, e che di essi 
99 il re d*InghnitTni e dì Francia btto avrebbe 
D il giacer »uo**« 
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♦ ^ 
c di T. Tifi Moore, citato da Giovati* 

ni Stow (General chronicle oJ*En‘ 
gland), ba. ristabilito, la verità sira* 
namenle alterata da Froissart. Se- 
condo Bréquigoy, i Calesiaoi dispe- 
rati pensavano di fare una sortita 
contro il nemico, al fine di dare in- 
pari tempo e di ricevere là morte. 
Eustachio di Saint-Piarre, sia per 
prudcDza,sia che fosse già venduto ad 
Eduardo, s'oppone a tale risoluzione 
estrema. Il suo consiglio prevale. Im 
città è ricevuta, a capitolazione j e 
Giovanni de Vienne, governatore, 
ne esce accompagnato da'snoi guer- 
rieri, che tenevano le spade inclina- 
te a tcrraj e seguito da parecchi t 
quali cammiuavauo con la fune iiF 
collo e co* piedi nudi; E(ìnardo ri- 
tenne pFigioniero il governatore , 
quindici cavalieri ed alcuni cittadi* 
ni; ma non li fece tragittare in In- 
ghilterra che dopo d' averli ricolmi 
di doni. 'Quanto alla regina d' In- 
ghilterra, in vece di rappresentare 
un personaggio così commovente ce- 
rne le Assegna Froissart , quindici 
giorni dopo la capitolazione di Ca- 
lais, ottenne a suo prohtto la conli- 
sca dei beni di Giovanni d' Aire a 
cui vuoisi che abbia salvato la vita< 
Lo stesso Edoardo, cui Froissart di- 
pinge' ostinato a volere fer tagliare 
la' testa al venerabile Seiiit-Pierre, 
colma, poco dopo, tale eilladioo dei 
suoi benefizi: gli dona case, gli asse- 
gna pensioni considerabili, e degna 
anzi esprimere, in una lettera degli 
8 d'ottobre 1847 che ò stata conser- 
vata, ebe gli accorda tale prima gra- 
zia soltanto io riserva di provvedere 
più ampiamente alla sua fortuna; e 
ciò pei servigi (he potrà rendergli, 
sia mantenendo il buon ordine in 
Calaisi sia veggbiando alla custodia 
di quella piazza (t). Altre lettere del- 



(ty Pro bone o^cio mùhU per Efurackium 
ìm S, Peiro prò emtodJo <1 botto dispositiom* 
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k> (tetto gioroo, fondate sugli stetti 
mutiti, gli accordano a lui ed a* tuoi . 
legittimi figli la maggior parte del- 
le case u dei siti ebe posseduti aveva 
nella suddetta città; e ne aggiungo- 
no altri ancora, u Ecco dunque, gri- 
da uno storico (l), Saint- Pierre^ oggi . 
r eroe della sua patria, e la domane 
transfuga compiacente: oggi l’ogget- 
to della v.endetta, della crudeltà d* 
Eduardo, e la domane della sua confi- 
densa o del tuo favore Allorcbè 
il vincitore di Calais ne cacciò gii 
abitanti, che ricusavano <Ji gidrargli 
fedeltà, per istabilirvi una colonia 
ihglcse, perchè Saint- Pierre, per 
un'eccesione personale; fn rimanda- 
to nella sua patria, ed incaricato da 
Edoardo di vegliare so’pra ( sUoi con- 
cittadini? Si spiegherà difìicilmente 
tale contraddizione in un modo o- 
norevole pel preteso Decio di Ca- 
lait (x). Bréquign^, dopo d’ rfver di- 
ttriitta la gloria d'Eustacbio di Saìnt- 
Pierre, non ha. lasciato di rendere 
alla di lui famiglia una piena giusti- 
zia. » I sttoi eredi, egli dice, non i- 
*1 mitarono la sua condotta t sagrifì- 
u carono i vantaggi eh' ei ne aveva 
u tratti ai doveri di sudditi fedeli. 
» Ebstacbio<iuori del 187 1. Da lette- 
ti re del ay di luglio dello stesso an- 
M no, risappiamo che i beni che ave- 
sv va a Calais furono confiscati, per- 
u chè i suoi credi erano rimasti ligi 
u al loro legittimo signore. Edoardo, 
u privandoli de' suoi doni; fece più 
' Vi per essi che se ne gli avesse colma- 
t) ti : rese al loro nome tutto lo splen- 
» dorè «he tali doni stessi, accettati 
n da Eustachio, avevano potuto oscu- 
u rare Uisa prova evidente della 
leggerezza con cui la storia di Fran- 
cia è stata scritta, è che Froissart 
venne seguito dalla maggior parte 

(1) I.eTe«qae, f ranci* cotto i jr^ioU, 

tomo 1, i»g. 5a3. * 

(s) n KusUchio di Ssial-Picrre ia |m>grfs- 
so divenne l*u«fno dì confidcoss ed il pensiona- 
no d'Eiluardo -, il che t una maccliia alla sua 
memoria ** ( 'Arte di vergare U dattj re dì 
Iraocia, pag. Hi 



degli stori'ci, cioè: Kapin-Thoiras, 
Mézerai, Cbàluns, Daniel, Villaret, 
Anquetil. Tali scrittori si sono mo- 
strati più amanti della gloria della 
loro patria, che solleciti di portare 
l'occhio della critica Sopra un fatto 
nudo di prove: la loro testimonianza 
pon è stata contraddetta che daLéve- 
sque, che ha approfittato delie ricer- 
che'di-Bréquigny. Il presidente 
nault ha serbato, sui cittadini di Ca- 
lais, un silenzio che, per parte d'uno 
storico così esatto, equivale pressoché 
ad una denegazione, ma che il nuo- 
vo sno editore, Walekenaer, ha ripa-> 
rato, E facilmente chiaro perchè hi 
Disseriazione di Belloy sul sagrffi- 
cio dei cittadini. Che precede la sua 
tragedia deWAssedio di Calais, d<- 
V* essere sospetta dì parzialità, Mei 
1819 il re Luigi XVIII ha fatto do- 
no alla città di Calais del busto di 
Eustachio di iaini-Pierre, fatto da 
Cortot. 

D — a — 

SAINT-PIERRE (Csaw-IaEnEO 
Castel di), uno dè'più ardenti apo- 
stoli dell' umanità, nacque ai 18 di 
febbraio i 658 , nel castello di Saint- 
Pierro;Egli(e, presso Barfkur, nella 
Mormandia Bassa , d' una famiglia 
'imparentata con quella del mare- 
sciallo di Villars (1). Carlo Castel, 
suo padre, era bailo del Cotentin e 
governatore di Valogne. Studiò nel 
collegio di Caen , dove contrasse 
nna.stretta amicizia Cbn Varignon, 
che dopo ti è acquistato nome come 
eometra. Secondando il desiderio 
e’suoi abbracciò la condizione ec- 
clesiastica. Si era anzi creduto chia- 
mato alla professione claustrale, ma 
il superiore f cui ti direste nón vol- 
le ammetterlo' a motivo dèlia tua 
dilicata salute. Arbitro di appagare 
il sno genio per lo stndio, si recò a 
Parigi con Varignon, da cui non 

.(1) L'abate di Saint-Piem era espino da) 
inareactailo di Villars; percib, come venne tar 
servato, lo ha iodato pressoché ttmeunaote 
gli Amuii f^UtitU 
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putcva ccfiararsi , e prete in afTìlto, 
nel borgo di san Giacomo, una ca> 
fetta nella quale alloggiarono intie- 
nic.I<a rendita dell' aliate Saint- 
Picrrc non atcend|Ta che a mille 
ottocento lire : per assicurare a Va- 
Tignon * che non possedeva nulla, 
una tussistensa indipendente , pp 
staccò trecento lire, n Non vi atic- 
V) gnu , gli disse, una pensiona,' ma 
n un contratto, acaiò non siate nella 
rt mia dipendenza, e pottiate lasciar- 
si mi per andare a vivere altrove, 
SI quando comincerete ad annoiarvi 
sidi me“. Varignon seguitò ad 
applicarsi alle matematiche j ma 1 * 
ariate .Saiut-Picrre, che cercava so- 
prattutto i mezzi di perfezionarsi 
e d‘ esser utile , agli uomini, abban- 
donò le scienze astratte per appi-, 
gliarsi alla murale ed alla politica. I 
■due amici si trovavano ogni sera ; 
cd ammettevano’ alle loro conferen- 
ze Fontenello (i) e Vertot, i quali 
jiartccipi erano delle loro inclinazio- 
ni studiose. Lo studio profondo ebo 
l'abate di Saint-Piejre fatto aveva 
della lingua francese, gli aperse, nel 
1695, l'adito deU'acrademia france- 
se, io cui successe a Bergerct, segre- 
tario di camera e di gabinetto del 
re. 11 suo discorso di recezione non 
gli costò che 4 ore di lavoro. Fonte- 
>iellc,;i cui lo aveva lutto, gli consi- 
gliò di ritoccarlo! n II mio discorso, 
n gli rispose, vi sembra dunque at- 
ri sai mediocre ? tanto meglio, mi 
n rassomiglierà maggiormente “ . 
Non è òhe l'abate di Saint-Pierrc 
non conoscesse ed apprezzasse il 
merito d’uno stile puro cd elegan- 
te j ma non si giudicava capace di 
scriver bene, cd altro/ide non vole- 
va pertlere a polir frasi un tempo 
cui impiegava nel lare speculazioni 

(i) Fonimrlle, mll ’ di yerignon^ 
ha di|>iiitw egli «lesso. f{uaratil' i|nni dopo, le 
ilolccxse che gu»lata iu oitiuni: Ci aduM- 
.ogH dice, con tommo piacere, 'giovani, 
|iirtii tiri primo ardore d**! sapere, astaì uniti, 
r, quel che nou isiiraa^amo torse ^aobggio ab- 
Utslauxa glande, poco uoiì. 
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politiche, di cui rutilità gli pareva 
incontrastabile. Lasciò il borgo a, 
Giacomo verso il 1697 per andare 
ad abitar Versailles. Il suo fìnc, av- 
vicinandosi ai grandi , era di farsi 
amare da essi per renderli favorevo- 
li alle riforme cui meditava. S'acco- 
modò finalmente alle usanze della 
corte, n lo stava bene nella mia ca- 
li panna del borgo di saq Giacomo, 
» scriveva a mnd. de Lambert, intcao 
91 allo scienze j ma mi trovo aocor 
» meglio qui, in una vita abbastan- 
n za dissipata “. Nel 170Z comperò 
la carica di primo cappellano di 
niad. la duchessa d'Orló<ins, la qui- 
le gli ottenne l'abazia di Tirnn,'pos- 
aediita un tempo dal poeta Uespor- 
tes ( f'e^i tale nome ) . L' abate di 
Saiut Pierre amava molto la società, 
soprattutto quella delle donne, cui 
trovava più indulgente degli uomi- 
ni. VFdcvasi frequentcìnente nelfe 
conversazioni più cospicuo , qu.vn- 
tiioqiie non fossero sito per lui, non 
dicendo nulla per titqore di anno- 
iare i suoi uditori. La giijrno essen- 
dosi accorto del tristo effetto cui 
prodiieeva: n Veggo, disse, che v’ 
11 annoio, e-me ne dispiace molto, 
r ma io mi diverto moka ad udirvi, 
n e vi prego di permettere che con- 
11 tinui a tarlo I suoi talenti e lo 
sue qualità trovavano però giusti 
estimatori. L’abate di l’óligiiac lo 
condusse seco al congresso d'L'trccbt 
nel 1712. Testimonio delle dllli- 
coltà cui provuv.i la conclusione del- 
la, pace, Saint-Pierrc imagiiiò di 
renderla perpetua -, c stese •inconta- 
nente gli articoli del trattato che 
dovevano produrre tale importante 
risultato. 11 vescovo di F'rejiis , jh>ì 
cardinale di F'teiiry, al quale comu- 
nicò* il suo progetto , gli rispose ; 
n Voi avete dimenticato un artico- 
li lo essenziale, quello d'inviare de* 
SI missionari per muovere il cuore 
11 dei principi e persuader loro d’ 
11 entrare nelle vostro mire “. In- 
differente a tutte le obiezioni , 1' 
abate restò mai sempre persuaso 
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della poF«ibililft d'eseguire il suo si' 
VteuiQ, cui attriliuira ad Enrico IV, 
pea uua fmzioue che ti deve perdo- 
uargli, poiché se l'era permessa sol- 
tanto con la speranza di condurre 
più àgevolraente i sovrani nelle sue 
intenzioni (i). In uii discorso sulla 
PoUsinodia in cui lodava i consigli 
istituiti dal reggente , 1' ab^to di 
Saint-Pierre giudicò il governo di 
Luigi XIV con molta severità. Tale 
arditezza dispiacque al cardin&le di 
Polignac , il quale non aveva però 
avuto, occasione di lodarsi di quel 
monarca , egli recò il libro all'acca- 
demia, ne lesse i passi riprensibili, 
ed insistette perchè l'autore fosse 
severamente punito. L'abate chiese 
d'essere ammesso a scolparsi j ma 
gli fu negata tale grazia (i) j e nel- 
la sessione del 5 di maggio 1718 la 
sua esclusione fu proniinci.ita da z 3 
de'siioi confratelli ( 3 ). 11 reggente 
non permise che la cosa andasse 
più oltre; ed il fàggio restò vacaittc. 
Quantunque avet.'.e motivo Ili la- 
gnarsi del poco zelo che i tuoi con- 
i'ratelli avevano messo nel difender- 
lo, Sàint-Picrre viste ciò liou di me- 
no bene con essi ; e non dimenticò 
'l'accademia ne'siioi progetti d'utili- 
tà publica. Iia disposizione rigorosa 
presa contro di lui non gl' impedì 
di scrivere con pari libertà sopra 
ogni maniera di soggetti ; o non fu 
mal inquietato. L'indulgenza di cni 
iisavasi a suo riguardo,, e che non si 
avrebbe avuta per un altro scrittore, 
può spiegarsi colla poca - voga cho 

(i) di 3sinl-Pfrrrr rì«|>cUaT« srai- 

}ire la trriili; »i tarrbbi* fatto «cniiiolo <1* allo 
rurla |x>r agqluMgor^ piti «etto o yUraltÌTa ai 
tuoi tcrl’it. .Non «tamo obbligati, (licosa, di di- 
veiliro, nu bcu»t di nou ingauoar mai ncttmio. 

ta) òi ^^liltquatlio accadamici pretenti, 
«piatirò toltmlu luruno d'opiuione di ammeUere 
il loro confralrllo a djfeiidvr>i> Etti erano 8»cy 
( il Iradullure di Pliniu ), T^a Uofle, Fonten<-lle 
e l*abate Fleury ( autore della tlorla cccioù* 
tlica*). 

(3) Non ti fri'rlie una «ola palla per la 
tua a*»oluiie«>o. Si accu*»^ Sary d'a«»*rla data, 
é Fontrn'Ole ti «ide coVi nella neceatiU di con* 
ktdsua cU'iifA ii u)li>e>olc« 
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ottenevano le sup opere e con la 
buona fede dell'autore, il quale s’in- 
dirizzava ai magistrati, ai ministri; 
ai principi per indicar loro gli «bu- 
si da riformare ed i miglioramenti 
che reputava necessari, ^on v’ ha 
pressoché nessun ramo, di economia 
politica che non sia stato tema delle 
sue. meditazioni, e su cui publicato 
non abbia alcuni scritti. L'inutilità 
de'suoi sforzi non lo ributtava e non 
rallentava il suo zelo, perchè veden- 
doci progressi della, ragione umana 
da alcuni secoli, confìdaya che giun- 
gere dovesse un giorno alla perfezio- 
ne. Tutto il suo timore era che *i 
•Francesi nqn fossero prevenuti da- 
gl' Inglesi : n Io muoio di paura, 
r scriveva, che l'umana ragione non 
n cresca maggiormente c più presto 
n a Londra che a Parigi, in cui la 
n comunicazione delle verità dimo- 
ri stratc è, quanto.in prescnte(i 740), 
n meno facile “. Si scorge che se ab- 
bracciava tutti i popoli nella sua af- 
fezione, nutriva però un particolare 
affetto per la Francia. Ninno adem- 
pì meglio il precetto di carità, cni 
riguardava come l' essenziale della 
religione , Dure e perdonare : era 
a suo parere il motto deU'uomo vir- 
tuoso e la base d'ogni morale. Arric- 
chì la lingu.-i francete della parola 
bienjdisance (i) i e , come dice d’ 
Alembert, era giusto che ne fosso 
l'inventore ; tanto aveva praticato la 
virtù cui tale vocabolo significa. Era 
persuaso' che si f)uò esercitarla* in 
tutti gli stati ed io tutte le posizió- 
ni della vita ; e per mostrarne l'ec- 
cellenza, ripeteva sovente, ne’siioi 
discorsi, come nelle sue opere ; n II 
« pui adyiu è dei benefici “. Sarebbe 
impossibile^’annoverare tutti i trat- 
ti dcU'inesauribilo carità d^ll'àhato 

(1) Oiersi ch« Ulc vocabolo Hemfrtitamet 
»l irova iirgb «crittorì pib «egnaUnfCn» 

tr in Baluc ; m* era, aggiunge d' A 
pollo in «‘«M, c Tabale di Stìiii-Pierfe b* ^ il 
«rrotcrfalnre, poiché Pha rìsuidùto • nalofirto. 
Gli fi atlribuÌM:*: |mre la parola ghriol* ( glo* 
riui<a),chc lro>a >i «^icmo U »ia«a{*plicuÌ0Mo 
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6 niat-Pierre. L'indifTurenza con cui 
lacera il bene ce ne ha inrolato un 
•numero grande. Kiccu, con una me- 
diocre furluDB, perchè ' non arerà 
bitogni, impiegava quasi tutte le 
aue'rendite ad aiutare i miseri, ed a 
far irajiarare ad orfanelli de'mestiefi 
veramente utili, persuaso che gli al- 
tri, cioè qtie'creali dall» moda o dal 
capriccio, liniraniio con essere ab- 
bandonati. INon conosceva altra |iat- 
sione che quella del ben publico : 
questa era la ipeta a cui tendevano 
tutte le-sue azioni, come i numero- 
si suoi scritti, cui distribuiva gratui- 
tamente a cbi ne poteva approfitta- 
re. Non trovava mal ,realc che il 
dolo/c fìsico ) gli altri mali non ne 
avevano sécondo lui che l’apparcn- 
sa. Questi, per parlare la sua favella, 
non avevano che un valore mera- 
mente ttumerario, mentre il dolore 
fisico aveva un .valore intrinseco. 
^onde non trascurava nulla per i- 
scbifarlo e risparmiarlo agli altri. A- 
vendo udito dire dsl medico Cbirac 
( Fgdi tale nome ) che il rimedio 
più eflicace contro le ostruzioni era 
di far correre la posta agl'infermi, 
imaginò e fece fare una seditta su- 
*ste,' di cui il movimento imitava 
quello d'una carrozza, ed alla quale 
diede il nome di trernoussoir : tale 
sedia fu riconosciuta utilissima (i). 
Nel corso del 1736 un dottore di 
8 orbona fece stampare, sotto il no- 
me deH'abater di Saint-Pierre, due 
lAltere contro i giansenisti. Un re- 
ligioso, uomo di spirito, ma d'un 
solo eccessive, lo complimentò siiHa 
maniera eloquente e dotta con cui 
tali Lettere erano scritte, n Padre, 
« egli rispose, io sono per verità 
» deH'opinione di Molina, sulla U- 
V berta, ma non molinista. Queste è 
n un termine di partito persequto- 
ss re j -oro la beneficenza non pcr- 

• 

(1) V. il di Frameia, dirtmbre 

1734, ed aprile 1735, e la J¥otitia dell* abate 
Mercter di* SMolwLégcr» sulle o^e di Gaspare 
6dM>U, lUf ' * 
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ss mette mai d'èssere di nessun (sars 
ss tito persecutore, perchè ella sof- 
ss tanto mira airunione edalla^n- 
ss cordla. — Ma, ripigliò il religioso, 
ss non vi curate .dunque di salvare 
ss la verità dagli artifizi dell'errore 7 
Ss — No, reverendo padre, rispose 
ss l'abatx : quiinilo per sostenere la 
Ss verità, è forza perdere In parità 
ss benefica verso que'che prendono 
Ss Terrore |>cr. la verità. La verità 
ss non si annega mai : per quanto 
ss sia tiilTata, ella soprunnOta , torna 
ss sempre a gala. L'uomo che non la 
ss conosce oggi, la conoscerà doraa- 
ss ne ; io vece che la carità beuefiea 
ss si perde sempre pei contrassegni 
ss di disprezzo e d'odio cui ispira )o 
ss spirito di parte, soprattutto a que* 
Ss che si piccano di apparire assai 
ss zelanti pel loro partito ( i ) “. Con- 
tento degli altri perchè l'era di se 
stesso, l'abate di Saiut Pierre giun-> 
se ad un'età avanzata, sonica couo- 
S(criic le infermità. Ss Se la vita, e- 
ss glfscMveva ai |3 di febbraio 1738, 
ss è un lotto per. la felicità, ai truve- 
ss rà che, tutto computando, m'è toc- 
ss cato una delle migliori vincite, 
ss cui muterei con un'altra ; e 
Ss'mi resta una grande speranza di 
ss felicità eterna “. In tali sentimen- 
ti morì a Parigi, ai 29 d'aprile I 74 ^> 
di 85 anni. Mauperliiis, suo succes- 
sore nell'accademia francese , non 
ebbe il permesso di farvi il suo ekn 
gio. Soltanto trenladup anni dopo 
la sua morte il tributo dovuto da 
quella compagnia alla memoria d* 
uno de'suoi più rispettabili membri, 
fu pagato da d' Alembert ( 1776 ). 
G. G. RousseAu conservava una pro- 
fonda venerazione per tale aliate, 
cui aveva veduto nella società' di 
madama Dopin : Ss Fu, eglLdir^, im 
uomo raro, Tonore del suo secolo e 
della sua specie, ed il solo forse, dall' 
esistenza del genere umano, che 

(1) si pab ved^e tale dialogo, cui abbia- 
mo credoto di doicf decurtare , nrgU 
|>oHlicÌ, anno 
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non «vcjfc altro partito clic fjnello 
•iella ragione ( CoiifeA., iib. IX ) 
Itnii 9 eau giudica però, i progetti 
deH'abate di Saint-Picrre impratica- 
bili, n per aver voluto rendere gli 
noniini simili a lui, in vece di pren- 
derli quali sono e quali cootinueran- 
nò ad essere “ ( Fedi G. G. Rous- 
SKAU). Il cardinale Difbois chiamava 
le ideo dell'abate di Saint-Pierre, i 
sogni d' un uomo dabbene. Tale 
detto di grande aggiustatezsa ha 
fatto fortuna. Di tutti i sogni quello 
che menò più remore in quei tem- 
po, e che lo tenne maggiormente 
ocenpato, però che vi fa ritorno an- 
cora m-U'ultima sua opera, è il Pro- 
getto di pace perpetua. \i mozzo 
che aveva iraaginato per riuscirvi 
era l'istituzione, d'una specie di se- 
nato, composto di membri di tutte 
legazioni, cui intitola Dieta euro- 
pea, dinanzi alla quale i principi 
sarebbero stati tehuti d’ esporre i 
torti soiTerti, e di chiederne la ripa- 
razione. In iin altro suo scritto inti- 
tol.ito , Nuovo progetto di governo 
degii stati sovrani, fa vedere gl'in- 
cvnvenicnti della venalità delle ca- 
riche, e proponq di non conferire 
gl'impieghi che jid uomini d'un' 
merito riconosciuto . Presumendo 
che un'idea sì ragionevole non pos- 
sa provare contraddizione , svilup- 
pa il suo sistema, che'consiste a for- 
mare un'accademia politica divisa 
indile classi (i). La' seconda classe 
composta dogl'intendenti di provin- 
cia, si terrebbe a numero con mem- 
bri scelti tra i referendari, ed eletto 

(l) Non btoogna confbndere progetto 
dì foUtica imoginaria, eon le dae 

•ecademie che «i forcnarono realmente eoa >\ 
fatto nome} l'aoa, prcaieduta dai gesuiti Tour* 
neminc e Chamillard, ti unirà nella bÌbliob*ca 
del cardinale di Boban; l'altra, fondata neiran* 
no 1710, nel iAinÌ»tcro degli affari atranterì (V* 
ffalIfT-PaasT ), è pr'oUi^lmealQ la ateaaa ch( 
amiiiac nel 1734 il nome di aocictb dell'ffntrr» 
90/, allarrh^ Tabate AUry la tenera n^'appar* 
Umeuio cui abitava n^ |talacxo del prnidrute 
Nenaull, piatu Vendòmr. L’abate di ftaint* 
Pieae era d'amendue (Ì?is. osommu', prW 
pu edisv, IV, p. 3 b 3 }t 
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Avrebbe a scrutinio i membri della 
classe siiperinie, nella quale il re 
scegliere potesse i ministri sopra una 
triplice Usta d} candidati presentata 
dall'accademia. Anche questo, come 
si vede, è un vero sogno -, dia in 
trenta e più anni che l'abate Saint- 
‘Pierre non ha cessato di occuparti 
di politiche materie, non è sempre 
andato d'errore in errore j e quando 
è entrato nei particolari dell ampit- 
nistrazionu , le tue vedute furono 
talvolta quelle d'iin vero uomo di 
stato. Ond'è che a lui ti dovette la 
prima idea della taglia a tariffa, 
‘che sostituiva a tasse arbitrario un* 
imposta di cui l'eiazione era più fa- 
cile, perchè la ripartizione n’era più 
giusta. Tale mezzo era più pratica- 
bile che la decima di Vaiiban ( F. 
tale nome ) ; perciò l'autoro guebò i) 
ìiacere, vivissimo senza dubbi» per 
Ili, di vedorlo seguito da parecchi 
intendenti. Se non potò ' vedere al- 
tresì, come aveva domandato, i pre- 
mi d'eloquenza dell'accademia fran- 
cete destinati agli elogi dei grandi 
uomini della nazione, fu teitimòniu 
di migliorazioni importanti cui ave- 
va additate nei regolamenti riguar- 
danti gli ordini religiosi, il manteui- 
mento e la sicurezza delle puhiiebo 
vie, il govprno urbano di Parigi e 
nello de| regno. Non si può che in- 
icate sommariamente gli altri og- 
getti cui aveva’ abbracciati , o sui 
quali non cessò di chiamare l'atten- 
sione dell'autorità, siccome : i mezzi 
di scemare il numero delle liti, d'e- 
stinguere la mendicità, di migliorar 
la sorte dei soldati, rimborsare le 
cariche senza accrescere l' impasta, 
di dare maggior estensione al com- 
mcrcio interno, di favorire i pro- 
gressi delle scienze fisiche e della 
medicina, per la quale chiedeva un' 
accademia speciale. Ila publicato de- 
gli scritti «opra una nuova fusione 
delle monete, sui mezzi di render» 
utili i prestiti puhlici, contro il duel- 
lo, il giuoco, il lusso, oc. Aveva pro- 
posto una maniera di conservare il 
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grano durante la state prcserTando* 
lo dal contatto dell'aria ; pei calcoli 
da Ini fatti aveva presentito In necct- 
aiti d'ingrandire Parigi, e vi trova- 
va la prova della prosperità del re- 
gno. Desiderava che dispensati ve- 
nissero i preti dal celibato j che si 
annichilassero i pirati di IlàVbaria e • 
la religione maomettana, di cui ri- 
guardava l’esistenza come un insulto 
allq ragione umana. L' educazione è 
una cosa troppo importante perebà 
«Ha potesse Aiggir di rista all'abate 
di Saint-Picrro j egli sollecitava l'ac- 
crescimento delle sctiolc per le gio- 
vanetto, ed il perfezionamento del* 
sistema usato neU'insegnamento dei 
collegi. Riconoscendo l' utilità dell’ 
àccademia francese, gli pareva isti- 
tuita con basi troppo anguste, e pro- 
poneva di unirle l'accademia delle 
belle «lettere e di ripartirla in tre 
classi , di cui 1' una occuperebbesi 
della gramatica, Ja seconcla delle i- 
scrizioni e medaglie, c JU terza dell' 
eloquenza, della storia, della critica 
delle migliori opere, e soprattutto 
delle vite dei grandi uomini. La let- 
tura cui fatta aveva in gioventù del- 
le File àegli uomini illustri di Plu- 
tarco, nell ispirargli il desiderio d'i- 
mitarne le belle azioni, gli aveva da- 
ta la più alta idea dell'importanza di 
coi riuscito sarebbe un tale libro per 
rediicazioae. Di tutte le opere degli 
antichi era quella per coi aveva mag- 
giore stima; e disegnato aveva di ag- 
giungere in fine ad ogni vita delle 
osservazioni morali e politiche ; ma 
non potè ciò eseguire che sulle vite 
di Socrate, di Pomponio Attico, di 
Temistocle c di Aristide, I suoi ma- 
noscritti rimessi furono da suo nipo- 
te per domanda di Saint-Lambert a 
Gian Jacopo Rousseau il quale si as- 
sunse di esaminarli c di trarne il 
partito che seròbrare gli poteste mi- 
gliore per la riputazione dell’autore, 
d Vidi, egli dice , come altra cosa 
» pressoché non erano che la raccol- 
si t <4 delle opere stampate di suo zio, 
ss con. note e correzioni di sua ma- 
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ss no, con alcune altre coserelle che 
ss venuto no» erano io luce ; non 
SI trattavasi di niente meno che di 
ss leggere, tra nsiiii tare, medit.vre z5 
ss volumi difTusi, confusi, pieni di 
ss lungherie, di ripc|izioni, di mi- 
ss nute viste corte e false, fra le qua- 
si li uopo era pescarne alcune di 
ss grandi e belle e che davano il co- 
si raggio di sopportare un tanto fati- 
si coso lavoro “. Leggendo i suoi trat- 
tati di morale Rousseau conrermossi 
nell'idea che Saint-Pierre aveva avu- 
to molto più spirito che non erasi 
creduto : si limitò nondimeno a fare 
dei aunti del Progetta di pace per- ' 
petua e della Polisinodia, ai quali 
aggiunse il suo giudizio sui prefati 
due acritti: ,, Mi limitai a ciò, egli 
ss dice, non volendo capermi nel ri- 
si petere le censure dell’ abate di 
ss saint-Pierro a sentirmi a chiedere 
ss diche m'ingerissi(Conyesj.,I.IX)“. 
Grimm nel sucf carteggio giudica 
dell’abate di Saint-Pierre qnale Scrit- 
tore più favorevolmente di Roiis- 
aeau. ss 8é evitate avessc,sono sue pa- 
rotò, le lungherie o le repliche fa- 
stidiose ( I ) , e se a bella posta n- 
sata non avesse un' ortografia che 
rende i suoi libri.quasi inderiirahili 
per occhi non esercitati, diventato 
sarebbe, io credo , autore classico 
(Gur/egg. parte I, Il pag. ago ) (a). 
Ora dobbiamo far conoscere le opee 
re priocipali dell' abate di Saint- 
Pierre : I. Progetto di pace perpe- 
tua, Utrecht, i‘;i3, 3 voi. in la. L* 
autore ne (ÌMie poi un sunto in la 
ristampato {siù volte. Mei giudizio 

(i) E* difetlo de eoi SalpUpi«rre oon li 
Mrcbb^ volato corr^i^gnT» Akano gli dkrra, 
trovo dolio 00*0 occellónlì noi voolrì >rritU, mo 
ripeCsto tono tMppo. — Vi rimavoro dooqoe 
arila memoria, ri«po*«^ ; ecco perché lo ripètei 
« foci 1)000, oro db fallo nou avouf, non ve ne 
riiowrrrotic. * • 

(a) n gioditio Sabalier su Sainf» 

Picrro é tanto singolare ohe hoiprtlar {lotrrbb^ 
fi oon avo«se lotto mai noamna delle sae ope- 
re. Benne 11 merito, dico, d'ana ditione pura, 
netta e precisa. In olire paragona 1 * autore a 
Platone, e loda lull’i suoi sogni qua» ventare- « 
stritiono. 
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, che n« d» Rousseau dice che se pos- 
sibile fosse di metterlo in pratica fa- 
rebbe forse pili male tutto ad un ' 
tratto* di quello che ne preverreb- 
be per secoli ; Il Discorsi sul sog- 
gelio delle future conferenze delC 
accadèmia francese («i ^ 1 4)> in 4-t°> 
di 99 pagine, inserito nel tomo Xll 
della Stòria della Rkpublicd del- 
le lettere di Masson ; III Memo- 
ria per migliorare le leggi contro 
i duelli, ITI 5 , in 4 .toj 'l* Memo- 
ria per t istituzione di'.una taglia 
proporzionale, in 12 ed* in 

4 -to, rislampata’col titolo di Proget- 
to duna tàglia a tariffa, \n (lo, 
na 3 , in 12, 1737, 1739ÌV 
Discorso sulla Polisinodia, in cui 
dimostrasi che la pluralità de' con- 
sigli è la forma di ministero piu 
vantaggiosa per un re e pel suo re- 
gno , Amsterdam, 1718, iu 4 -b> ì 
<7 19, iu 12. Rousseau la riguarda' 
Come la peggiore di tutte le opero 
di Sainl-Picrrc. Si è veduto ebe ta- 
le opera prodotto aveva l'esclusione 
deU'aiitore dall'accademia francese. 
La seconda edizione i aumentata da 
lettere deH'abatc di Saint-Fierrc a 
Sucy, e dalla memoria che proponc- 
v.isi di leggere aH'accademia in sua 
giustificazione; VI Memoria sài 
poveri mendicanti e sui mezzi di 
fgrli sUssistere(tT2^), in 8.vo; VII 
Memoria per diminuire il numero 
delle liti, Parigi, 1726, in 8. ve. Vi 
dimostra le necessità di abrogare le 
leggi contradditorie e di dare un co- 
dice uniforme a tutto il regno; Vili 
Memoria per aumentare la rendi- 
ta dei benefizi, e per dar un mag- 
gior valore, a profitto dello stato, 
alle terre ed agli altri fondi de’be- 
nefizi ; 1726, Ì08.V0; IX Proget- 
to di perfezionare Ceducazione , 
con un discorso sulla grandesza e le 
santità degli nomini, Parigi, 1728, 
in 12 : vuole che si si applichi so- 
prattutto, a làr contrarre di buon' o- 
ra ai fanciulli Tassuefaziono della 
prudenza ; che s' impari loro a di- 
scernere la -verità e che si eserciti la 
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loro memoria a ritenere i fatti, le 
massime e le dimostrazioni, di cui 
la cognizione è importante per la 
felicità: congetturar puossi che in 
tale opera usata abbia per là prima 
Volta la parola beneficenza, da cbfl 
aelVavvertimento si giustilìca di a- 
Vcr adoperato un vocabolo nuovo o 
rii)ovato ; X Progetto di perfezio- 
nare C ortografia delle lingue di 
Eurhpfl, ivi, I t 3 o, in 8.vo, raro. Iij 
tale opera, contenente utili . idee , 
propone che la scrittura teitga die- 
tro ai mutamenti avvenuti nella 
pronunzia ; che si usino tanti segni 
quanti v'hànno suoni ed articola- 
zioni; che si distingua in ogni pa- 
rola le lettere che non si ^oh an- 
ziano, e finalmente che s'indichi la 
quantità delle sillabe (P edi la SibL. 
frane, dell'ab. Goujet, I, io 4 e la 
Storia della lingua, francese d; 
Henry, II, zoo) ; XI Discorso sul- 
la differenza delC uomo grande e 
dell uomo illustre, nelle Memorie, 
di Trevoux, gena. 1 786, ed in fron- 
te alla Storia di Epaminonda del- 
l'ab. Seran de f>aTour. Un uomo il- 
lustre è quello che fatte non’ha se 
non se azioni lumidose, ed un uomo 
grande quello che fatte non ha se 
non se grandi azioni di Y>rtù. I tre 
eroi delPabate di Saint-Pìerre erane 
Epaminonda, Scipione e Cartesio ; 
egli preferiva Epaminonda a Scir 
pione; ma anteponeva Cartesio agli 
altri due; Ìli Opere di politica e 
di morale, Rotterdam, 1788 ^t,' 18 
Volumi in 12; è là raccolta della 
maggior parte degli opuseoli che a-; 
veva pnbiicatf separatamente, e de’ 
quali indicati vennero gli argomim- 
ti. La Usta degli scritti diversi cbi^ 
vi si trovano,^ormano-un volume 
in 12 di i 4 H|>g., Parigi, < 744 ) 
Xlil Annali politici, Londra. (Pàv 
ligi), 1757, 2 voU in 8.V0, ediliòpe 
originale più compiuta , cbe-quelle 
che le susscguitaruno. E, per cosi 
dire, il sunto e l'epilogp degli scrit- 
ti di tale abate. V; dispone per da- 
te, dall'anno iG 58 ch'^ quello della 
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sua naKÌta lioo al i le tne osisr* 
vazioni sugli eventi defilali è «tato 
testimonio, e riturna seuza posa al 
suo progetto di pape perpetua, sui 
mezzi di rendere utili allo stato i 
duebi e pari, i semioui, le accade- 
mie, oc. Si esprime con moltj liber- 
tà su Luigi XiV a cui nega *il tito- 
lo di grande, perchè non ho copo- 
sciuto la vera gloria, ed a cui^rim- 
provcra delle guerre ingiuste po' 
suoi vicini, l’aumento delle imposte 
senz’utilità pel piiblico, la venalità 
delle cariche e la rivocazione dell’ 
editto di Nantes. Voltaire ba ven- 
dicato la memoria di Luigi il Gran- 
de da\je imputazioni esagerate dell’ 
abate di Saint-Pierre; il che non 
impedì Sabatier di accusare Voltai- 
re di aver preso negli Annali poli- 
tici l'idea si male eseguita del se- 
colo di Luigi \IFf ^ anche del 
Saggio sulla storia generale (f'edi 
i Tre secoli, art. Saint * Pierre ) , 
Alletz ha publicato i Sogni tCun uo- 
mo dabbene che si possono effet- 
tuare o lo Fitte utili -e praticabili 
delCabale di Saint-Pierte, Parigi, 
i‘j75,ln 13 itale compilazione è per 
ordine d’alfabeto. Il ritratto dell'a- 
bate di Saint-Picrro fu intagliato in 
parecchie torno^. 

• W— 8. 

SAINT-PIERRE (Gucoaio Et«. 
DICO BsRNaaDiNO ni), celebre scrit- 
tore, nacque a Aavre il iq gennaio 
l'jB'j, d’iina famiglia cl}e aveva al- 
cuUu pretensione alla nobiltà, e elio- 
dicevasi pure, senza migliori prove, 
discesa da 'Eustachio di Saint-Pierre 
borghigiano di Calais (Fedi il suo 
articolo), circostanza di cui sarebbe 
inutile di parlare, s^ entrando nel 
mondo, Ssnnt-Pierre dato non si 
fosse il titolo- di casraliere, e se in 
nnp^de’suoi opuscoli, intitolato il 
Fiaggio di Cadrò, non avesse fatto 
allusione’ a tale pretesa derivazione. 
Pino daU'infanzia mostrò quel gustò 
di solitudine, e quel carattere impe- 
tuoso, diflidente, indomito che fu 
per lui ad ùu tempo una sorgente 



SAP 

d’infortuni e di falli, di piaceri e di , 
glciri.v. La lettura de’viaggi era la 
sua passione: di dodici anni non gli 
fniUava pel capo che il destino di 
Robinson, nella sua isola. 1 suoi ge- 
nitori erodevano di scorgere in lui 
di mezzo a tali dispusl^iotii romaiv 
eesebe un'inclinazione per la mari- 
neria j qiiindi*gli fecero fare sul na- 
viglio di uno de’suoi zii, detto Go- 
delHiiit, un viaggio alla Martinica} 
ma il primo dovere deU’uomo di 
mgrc, la siiVordinazione alla quale 
si vide condannato il giovane viag- 
giatore, era incom’patibile col suo 
carattere: dopo di aver veduto l’A- 
merica, fu ricondotto in Francia per 
continuare. i suoi studi. Collocato 
presso ai Gesuiti a Caen fece rapidi 
progressi ; ma non seppe piegarsi 
meglio alla disciplina del coljrgio 
che a quella del vascello } e concepì 
lì'n d'ailora per gli stabilimenti tli 
educazione publica un’avversione 
cui doveva spesso manifestare nei 
suoi scritti. Troppo fedele alle sue 
passioni per le letture straordinarie, 
giungeva fino a prendere di soppiat-, 
to a’suoi maestri ed a'suoi condisce- 
poli i libri di viaggi. Voleva allora 
diventare gesuita, missionario e màr- 
tire} ma la sua famiglia riuscì a dis- 
tarlo da tale vocazione, e lo mandò 
nel collegio di Rouen, dove termipò 
brillantemente gli studi nel ■75'}. 
Ammesso nella scuola delle acque e 
strade , andò debitóre ad un caso 
fortuito e- singolare , o, por pàriare 
.più esattamente, ad una sorpresa 
fatta airaiilorità, d’un brevetto nel 
corpo degl'ingegneri con cento luigi 
di stipendio. Fu subito mandato in 
tale qualità a Dusseldorf, sotto gli 
ordini del conte di Saint-Germain 
(1760) I era un incominciare con 
fortuna un aringo che avrebbe po- 
tuto condurre Saint-Pierre ad un’ 
onorevole.esiitenzà ; ma riguardan- 
do come indegni pregiudizi i doveri 
esterni della socictà,voleva dominar- 
vi, senza durar la fatica di assogget- 
tarvisi; il suo naturale in oltre sin- 
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idacatore sul conto do'iuoi capi, atiz- 
zoto ed inaoccTole verao i suoi u- 
guali, gli fece io breve tanti nemici 
quanti v’erano uiìziali nel suo corpo. 
Malgrado i talenti che dimostrava 
ed il sangue freddo con coi si era 
condotto in parecchi incontri peri- 
colosi^, ira altri nella battaglia di 
'Warbqrg» ft* sospeso dall'esercizio 
del 8(10 ioipiego, c rimandato venne 
in Francia^ dovè, come aspettarsi do- 
veva, fu mal ricevuto assai dalla sua 
6miglia e dai suoi superiori . Oa 
quel momento incominciò per Saint- 
Kerre quella vita di avventure che 
mostrando in lui l'uomo con sem- 
bianze esterne poco stimabili, con- 
tribuì pure validamente a sviluppa- 
re il suo ingegno come scrittore, ed 
a dargli quella tinta di malinconia 
aelvaggia e tenera, quelle idee ro- 
manzesche e nondimeno quel tuo- 
no acerbo, che dar dovevano agli 
scritti suoi un carattere si originale. 
Una vincita al lotto raddoppiato a- 
veva i modici suoi mezzi pccuniari, 
i quali non ascendevantt che a 6 
luigi allorché ottenne di essere man- 
dato in qualità d'ingegnere geogra- 
fo a Malta io soccorso dell’ortline 
ohe pareva vicino ad essere assalito 
dai Turohi. Ma ebl>e fimprudenza, 
imperdonabile in un uomo che ave- 
va già militato, d’imbarcarsi prima 
che gli fosse stata rilasciata la sua 
patente, in guisa che, durante il tra- 
gitto del pari che a Malta gli toccò 
soffrire, per parte degli uiìziali che 
non volevano riconoscerlo, i più cru- 
deli dispiaceri; la sua ragione ne 
parve nwmeolanaamente scossa. Fi- 
nalmente, dopo di aver avuto un 
nu^schino compenso per le spese di 
viaggio, tornò in branda dove 1' 
aspettavano nuovi inlortuni. Allog- 
giato in uif albergo in via di Ma- 
qons-Sorbonne, Saint-Picrre, dopo 
di aver instato vanamente presso 
al ministero ed alla sua famiglia, de- 
terminò di dar lezioni di matemati- 
ca ; ma p(x» suscettivo di condiscen- 
denza e d’esattezza, era suscettivo 
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meno che qualunque altro di valersi 
di tale spedieote. Egli cadde nella 
più squallida miseria ; e risoluto di 
cercar fortuna fuori di patria, egli 
vendè tgtt'i suoi effetti, chiese in 
prestito alcuni luigi agli amici cui 
tuttavia conservava, e partì per l’ 
Olanda. Giunto in Amsterdam, ri- 
corse alla benevolenza di un rifug- 
gito francese, Mustcl, il quale com- 
pilava un giornale con qualche vo- 
a. Quésti, scorgendo in lui senza 
ubbio un particolar talento per ta- 
le genere di lavoro, lo associò alla 
sua impresa con emolumenti consi- 
derabili, e gli proferse anzi la mano 
di sua cognata} ma la felicità sotto 
una forma cosi semplice non poteva 
appagare Saint- Pierre. Rinunziando 
ad una vita tranquilla ed assicurata, 
tolse nuovo danaro a prestito per 
recarsi a Pietroburgo, dove sperava 
.di profittare, per la sua fortuna, deU 
raccoglimcntn che fimperatrioe Ca- 
terina faceva agli stranieri. Giunto 
nella città dei czari, si trovava di 
nuovo isolato e misero, allorché il 
caso gli procurò la pmtezioue del 
maresciallo Munnieb, e l’amicizia 
d’un Ginevrino chiamato' Uuval,che 
lo sovvenne generosamente . Sotto 
gli auspisi del maresciallo ai recò a- 
Mosca , dove era allora Caterina , 
Collocato presso il generale Dubos- 
quet. Francese di nascita, in qua- 
lità di sottu-tenenlo nel corpo de^ 
ingegneri, fu in breve conosciuto 
dal grande maestro deU'artiglieria 
Yillebois, che lo presentò all'impera- 
trice . Vedendo il bell’ aspetto del 
giovane Saint-Pierre, il sno nuovo 
protettore .aveva concepito la speran- 
za dì farne un favorito che avesso 
rovesciato il credito d'Orluf presso 
la nuova Semiramide } ma illusioni 
più onorevoli tenevano occupato on- 
ninamento Bernardino. Lungi dal 
pensare a cattivarsi gli sguardi ed il 
cuore dell'imperatrice, non sognava 
che l'istituzione sulle sponde del la- 
go Arai, d'una republica di cui pre- 
tendeva di essere il legislatore, alla 
i5 
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fogg-ia di Platone o di G. G. Ront- 
aeaii. Preoccupato da tali «ogni, il 
preteso riformatore del dispotismo 
moscorita non si dava pensiero di 
riformare in sé stesso delle biezarie 
che gli averano già suscitato tanti 
nemici. Malcontento degli altri e di 
sè, rigettava con una specie dingra- 
titudine i consigli ed 1 favori dei 
suoi snperiori e de'suoi amici, cui 
stancava con le sue querele. Un fa- 
vore imprevednto dell’imperatrice, 
che gli accordò ùna rimunerazione 
di mule cinquecento franchi col bre- 
ve di capitano, non potò guarire la 
sua testa inferma : non pensava che 
a tornare hi Francia, aliorebò il ge- 
nerale Dubosquet gli propose di 
condurlo seoo in Finlandia per esa- 
minare i siti militari, e stabilirvi 
un sistema di difesa. Saint-^Pierrd 
era incaricato di fare i disegni e di 
scrivere il viaggio, ti Abbiamo sott* 
n occhio le note che scrisse allora, 
n dice A. Martin, suo biografo ; esse 
» prmontano un «1 perfetto contra- 
n sto con cpianto scrisse in prog^S- 
ti so, che è impossibile di leggerle 
n senza stupore. Obbligato di adem- 
n piere una missione, e d’osserva- 
» re da ingegnere que'selvaggi pae- 
si si , raccoglie tutte le forze del suo 
ss spirito , per crearvi mezzi di of- 
ss fesa e di difesa . Frideriksbam , 
ss Wilmanstrand, Viborgo, il ico- 
ri cbio castello di Nyslot, il lago La- 
ss dog^, il lago Saima, le cupe fo- 
ss reste che cominciano a Yerven- 
ss kile, e che si prolungano in uno 
ss spazio di ottanta e più miglia , 
ss non gh presentano che un vasto 
ss teatro di guerra, in cnì conduce 
ss e muove gli eserciti russi e svede- 
ss si. Entrando in quelle selve in cui 
ss regna un silenzio formidabile, in 
ss cui i raggi dei sole non hanno 
ss mai penetrato, sembra soffocare la 
ss sua commozione, ed intende lìred- 
ss damante a calcolare l’ effetto del 
ss cannone su quegli alberi prodigio- 
ss si, cui la loro elasticità e la loro 
ss forma cilindrica non permette ,di 
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ss toccare, che per la tangente. Pa!» 
SI ragona poi la forza del legno verdd 
ss con quella del legno secco per op< 
ss porli alla palla. Chi avrebbe potu^ 
ss to prevedere allora che quegli di 
ss cui tutti i pensieri, all’ aspetto di 
ss tali foreste maestose , tendevancs 
ss ad inventare macchine da guerra, 
ss a perfezionare i mezzi di oiatmg* 
ss gere, doveva un giorno dipingerà 
ss Et natura nelle sne più caldfe a 
ss tenere commozioni (t J“? Reduca 
a Pietroburgo , Saint - Pierre trovA 
Yillebois, suo protettore, caduto hi 
disgrazia. Il conte Orlof gli profer- 
se invano di prenderlo a'snoi stipea* 
di i ricusò del pari la nipote del gU^ 
nerale Dubosquet, di cui la manu 
gli era esibita da qmll’ nomo gene* 
roto, c parti per Varsavia, risoluto 
di tenere le porti dei Polacchi, che 
difendavano 1’ independeuza della 
loro patria contro Tarn bilione deUa 
Russia e della Pmisia. 11 bit^tafo 
già citato rivela qui nna circostan^ 
za da cui riesce poco onore alla 
delicatezza del suo eroe : narra che 
nell’ ultima sera che passò a Pietro-' 
burgo, Saint-Pierre aggiunse a* suoi 
mezzi pecuniari duecento luigi gua-' 
degnati giocando al suo amico Un* 
vai : ss Colpo di sorte, dig' egli, cab 
ss volle piuttosto attribuire all’ ami- 
si cizia che all’accidente Arrivato 
in Polonia, 8aint- Pierre vi addiist» 
la riputazione d’uno che aveva rica- 
lato i favori d' nna corte dispotica 
per giovare agrinteresii d’ uno stato 
republicano. Ma le sue gesto si limb 
tarono ad intenerire il cnore d* nn» 
principessa polacca, la qnale, dimen- 
ticato ogni riserbo , visse publica- 
mentc con Ini circa un anno s era 
molto per nn fòlle amore cui con- 
trariava sì fortemente l’inegn^ian* 
za del grado e dello sCkto. Anal- 
mente u principessa arrendendos» 
agli ordini della madre ed alle selle- 
citazioni della sua famiglia, abban- 

(i) Seggio iOfro UotU • l« 0|an Zt B«*> 
mrtìao p. |2. 
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tfeaÀ il »nb cavaliere. Egli portò n 
Vienne il «no rammarico e le sue 
Taghe speranze j ma credendone a 
parte la sua amante, colse un'occa- 
sione fortuita per ritornare a Var- 
savia, e sorprese, non nelle lagrime, 
ma ne'sollazzi d’ un ballo, la princi- 
pessa, che lo accolse come iin im- 
portuno. Tale lezione che avrebbe 
dovuto guarirlo dalla mania delle 
avventure straordinarie, non lo e- 
raendò j divisò di partire per Dres- 
da , risoluto di prendere servigio 
contro la Polonia con la quale la 
Sassonia era allora in guerra. Si tro- 
vò senza mezzi, ma ebbe la fortuna 
d'ottenere dal principe d’ Henin , 
residente di Francia a Varsavia, una 
prestanza di due mila lire. Giunto 
a DrCsdn, gli fu promesso un impie- 
go, ma non trovò che diletti licen- 
ziosi, nelle braccia d'una cortigiana, 
là dove sembrava venuto per acqui- 
star gloria. A Berlino, dove poscia 
recò il suo destino errante, chiese 
di cambiare il suo grado di capitano 
ingegnere con quello di maggioro 
nell' esercito di Federico il Grande. 
Tale favore gli fu negato ) ma pro- 
ferto gli venne un impiego nel cor- 
po degringegneri con uno stipendio 
considerabile . Egli ricusò alla sua 
volta. In tal guisa si mostrava dap- 
pertutto bramoso d' impiego senza 
accettarne in nessdn luogo. Rivide 
la Francia, in novembre 1760, e si 
recò all’Aia, dove trovò i suoi paren- 
ti morti o dispersi. Dopo un esilio 
di sei anni, si vedeva nella stessa 
condizione di prima, senza mezzi, 
tenza collocamento, obbligato di rac- 
comandarsi agl’ impiegati del mini- 
stero. Finalmente il barone di Bre- 
teiiil gli fece ottenere una carica d' 
ingegnere per l’Isola di Francia. La 
sua vera destinazione era Madaga- 
scar dove rialzar doveva le mura del 
forte Dellìno , ed incivilire quell’ 
isola immensa. Pieno di tale idra 
che l’inebriava al delirio, vendò gli 
scarsi avanzi del suo retaggio, per 
comperar i libri e gli stromcnti ne- 
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ceisarì a’ suoi disegni di carità uma- 
na e di legislazione. Giunto aU’Isola 
di Francia, dopo un faticoso tragit- 
to, incominciò, nella colonia, dal 
disgiist.ini con tutti gli ufiziali, o 
con lo stesso Poivre, T intendente, 
che da principio gli aveva mostrato 
molta premura . È impossibile di 
sceverare oggidì da qual lato proce- 
dessero i primi torti ; però che se 
Bernardino di Saint- Pierre, ne’ suoi 
diversi scritti, e principalmente nel 
suo Fiaggio aie Isola di Francia^ 
ha dipinto i suoi compagni di viag- 
gio come uomini cupidi ed inuma- 
ni, questi non l’banno certo rispar- 
miato . Itanno affermato Rno che 
la sola opera da lui fatta come inge- 
gnere , era un forno , il quale , 1.1 

f irima volta che fu adoperato, scrol- 
ò, ed uccise un uomo. Asseveravnnn 
altresì che Saint- Pierre, il quale ha 
sempre dipinto con si odiosi colori 
la barbarie dei coloni francesi verso 
i loro schiavi, aveva egli stesso da- 
to r esempio della durezza verso i 
suoi(i). Ci ò impossibile di verifi- 
care la prima di tali asserzioni ; 
quanto alla seconda, parrebbe con- 
fermata da quanto Saiot-Piérre nar- 
ra di se stesso. Si legge con più che 
sorpresa , nel Fiaggio già citato , 
che non si fece scrupolo di cnricaro 
oltre misura i due negri. Che lo se- 
guirono durante il giro a piedi ciii 
fece intorno all’ isola. Uno d’ essi , 
che portava un carico di 80 libre (2), 
si fa in un piede una ferita gravo, o 
quantunque nessun affare lo affret- 
tasse, Saint - Pierre non arresta il 
cammino; nondimeno non ci ascon- 
de che la piaga sanguinava tonti- 

(i) Co«\ pnre v{en« accii«rto Raynal, ehn 
«crtsae pagine lì eloqqetiti contro la triiUa Ufi 
negri, di morsi arrtochilo con tale commercio 
( y , Raynal). 

(3) Fiaggio otT isolo di Frameia^ 3*9: 
^ Io Uiviti U mio carico iu quallro rorlw, Uua 
di Go libre, e Uno di 40; le feci aiUrcare all* 
citromiili di duo forti bottoni. C 6 fe atsonae Ì 1 
poto maggiore ; Dtival prove l'altro, yuanlo a 
mv, era in votCì e portava un fucile a due 
canoe; 
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nuaincDte (i). Coorjen aggiungere, 
c ime nn tratto di carattere, che in 
memoria de’ benefìzi ricevuti dal 
suo amico Duval a Pietroburgo , 
aveva dato tale nome amato a quello 
schiavo infelice. Dopo d’aver passato 
Ire anni, sia in tragitto, sia all'Isola 
di Francia, Saint-Pierre si ritrovò a 
Parigi nel mese di gingnu i^iji 
senza dana)ro, ma ricco d'osservazio- 
ni e di curiosità naturali, ravveduto 
in parte delle sue illusioni di filan- 
tropia, e risoluto di trovare conso- 
lazioni e mezzi nella coltura delle 
lettere. Raccomandato a d'Alerobert 
dal barone di Breteuil, fu ammesso 
nella conversazione di road. di Ijc- 
spinasse, ed aggregato alla società 
filosofica. Ma non tardò ad avvedersi 
che ivi era fuori di luogo, come do- 
vunque altrove. Tale partito era nel 
più alto grado della sua potenza ^ 
dominava presso i ministri come 
nell’ accademia; dava o distrnggcya 
le riputazioni letterarie ; ma, per o- 
pcraro con tanta concordia c possan- 
za, quc’che lo componevano si erano 
assoggettati ad una certa disciplina. 
Saint'Picrre il quale , anche sotto 
l’abito militare, non aveva mai vo- 
luto averne nessuna, apparve ancora 
più indepcndente sotto il manto fi- 
losofico. Lo grande mezzo di consi- 
derazione e d’influenza pei filosofi, 
consisteva nel brillare in società . 
Non ostante l’avvenenza del suo a- 
spetto niuoo era meno idoneo a fa- 
re spicco in una conversazione di 
Bernardino di Saint- Pierre . Vi si 
mostrava timido ed imbarazzato , 
Non aveva disinvoltura, e sembrava 
auzi che non avesse alcuno spirito 
che nella famigliarità. Il suo amor 
proprio, rintuzzato in varie circo- 
stanze, doveva fargli in breve fug- 
gire i crocchi brillanti per darsi al- 
la solitudine. Quivi egli si creò nn 
mondo imaginarìo al fine di sottrarsi 
ni mondo reale : quivi ritemprav.a in 
alcuno guisa la sua anima, c trovava 

(i) [ti, pag. >>4> s'C. zi;, z'9* 
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inspirazioni nobili ed affettuose, che 
si cercavano invano nel suo conver- 
sare ed anche nella sua condotta 
privata. D'Alembert gli aveva fatto 
conoscere un libraio che gli offerse 
mille franchi pel manoscritto del 
f'iaggio aie Isola di Francia. Al- 
lorché Saint-Pierre andò a chiedere 
tale somma, il libraio lo pagò in vil- 
lanie, di cui l’autore sdegnò di trar- 
re vendetta u La sera , dice il bip- 
» grafo già citato (i), ancora com- 
n mosso dalla sua avventura, la rac- 
n contò nel crocchio di m.Uz Lespi- 
» nasso. L’ abate Arnaiid approvò 
r< francamente la sua condotta ; d’ 
» Alembert lo rampognò della de- 
m bolozza di non uccide|re un simile 
n briccone. Un vescovo giansenista 
n disse sorridendo ebe Saint- Pierre 
» aveva fanima cristianissima. Con- 
r> dorcet applaudì a tale arguzia ; e 
y> m.»> Lespinasse aggiunse in aria 
n mezzo seria e mezzo di scherno : 
« Questa è una virtù da Romano, 
n Poi, aprendo una delle scatole di 
r> confezioni che erano sempre sul 
n cammino; Prendete , gii disse in 
» atto ironico, siate dolce e buono. 
ss Intanto rayventnra corse di boc- 
n ca in bocca ; e Saint-Pierre vide 
» con dolore che la sua virtù faceva 
n molto romore, e che i perfidi e- 
n logi si erano cambiati in critiche 
e amare. Ogni volta che eravi au- 
si mernsa brigata , m."> Lespinasse 
SI lo pregava di raccontare la sua 
SI avventura ; e quando giungeva 
n allo scioglimento, lo interrompe- 
51 va, dicendo: Credetemi, non ne 
ì, parliamo più. D’ allora in polsi 
SI accorse che non riceveva più la 
SI stessa accoglienza nella società . 
SI Le donne sorridevano parlando 
SI della sua timidezza; i giovani sog- 
si ghignavano parlando del suo co- 
si raggio . Finalmente l’ abate Ray- 
15 nai, il quale a quell’epoca era in 
55 età di sessanta e più anni , volle 

(i) Saggio sopra ìa vita e le cpers, di 
Bertiordino di SatnhPUrrtf ijSs 
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w inseeoareli cbe non era più illem- Studi della Natura, di cui av«ra 
» po dei Temiatocli Due duelli , da lunga pezza cuucepita 1 ‘ idea , 
nei quali Saint- Pierre ferì grave- Egli steiso racconta, nella Conti- 
monte i suoi avveraari, riatahiliro- nuazione dei Fati tCun solitario^ 
no il ano concetto di valurè : ma tan- quali difficoltà ebbe a auperaro per 
te contrarietà ed umiliazioni pre- trovare uno atanipatore che voleaae 
nudicarono la aua aalute ed anche accettare la anà opera. La coaa era 
n ano intelletto. Egli ateàao deacHre, tanto meno facile , quanto che la 
nel Preamhólo delC Arcadia (i), atanipa esigeva anticipazioni conai- 
lo stato deplorabile in cui ai trovava derabili, di cui l’autore non poteva 
allora ridotto, u Fui colpito, dice, fare ebe una scarsa parte, e che il suo 
n dà un male strano : de'fuocbi ai- Piaggio all’isola di Francia non 
n mili a que' dei lampi solcavano la era stato troppo bene accolto. Final- 
M mia rista. Tutti gli oggetti mi si mente un celebre tipografo, Didot 
VI presentavano doppi e mobili. A- giovane ( F. tale nume ) acconsentì 
n véva il cuore non meno sconvolto di stampare nel 1^84 un mano- 
» della testa. Mei più sereno giorno scritto già rifiutato da parecchi suoi 
n di state, non poterà tragittare la confratelli. La voga degli Studi del- 
ti Senna io battello , senza provaro la natura soperò 1 aspettazione del- 
n ansietà insopportabili ... Se passava lo stesso autore. D'allora io poi la 
n soltanto in un giardino pOblico, sua fortuna mutò aspetto. Siccome, 
r> presso un bacino pieno d’ acqua, dopo d'aver pagato sulla vendita le - 
n provava commozioni di spasimo e speso di stampa, si era riserbato la 
n d'orrore. Eranvi de' momenti in proprietà, fece un guadagno consi- 
n cui credeva d'essere stato morso, derevole ; ma per un efTetto neces- 
M senza saperlo , da qualche cane sario della tenuità insolita degli 
m rabbioso “. Dall'anno 1 77* in poi sconti che accordava ai librai, le con- 
si era stretto in amicizia con G.-G. traffaaioni degli Studi non tarda- 
Rousseau. Tali due nomini, di coi Tono a moltiplicarsi. De qnel mo- 
la saggezza e le virtù fattizie non mento incominciò trg Bernardino 
erano latte pel mondo, si convenne- di Saiqt-Pierre ed i contraBattorì, 
ro da principio perfettamente. Si ve- quella guerra d> 'cni egli pagò sem- 
devano spesso, e &cevano passeggiate pre le spese, e che, mentre altesUiva 
solitarie i la relazione con Rousseau, il merito dello scrittore, faceva fo- 
cili Saint-Pierre coltivava con entu- co onore al carattere personale d un 
siatmo, si prolungò fino al momen- uomo che appariva meno mosso dal- 
to in cui il primo partì per Erme- la gloria annessa a'suoi lieti successi, 
noDville : Saint-Pierre non doveva ebe dal danno pecuniario che gli ca- 
più rivederlo. Disgrazie di famiglia, gionavano alcuni birbanti (1). Saint- 
la perdita d'una rimunerazione an- Pierre non si mostrò più tollerante 
nua di mille franchi, suo unico prp- cui giornalisti che fecero la critica 
vento (1778), s' unirono allora a del suo libro j e tuttavia agli doveva 
tatto l'orrore della sua condizione, tanto più aspettarsi della censure. 
Ritirato ne’ quartieri più remoti di quanto elm, negli Studi (Iella na- 
Parigi (odia via della Maddalena tura, biasimava le più delle istitn- 
prima , poi nella via Muova Santo zioni sociali, religiose e letterarie, 
Stefano del Monte , dove abitava 
lina soflitta solitaria) , lavorò senza 

interruzione, per sei anni, negli (t) AUnvhà publKà isqqari«<!diùsi»<le- 

gli Saipt-Pì«^rrr, per ÌKoncertare i con 

Ira&lluri, fece fabbricare della r^irta *a cui lU 
( I ) Tomo VI delle «oe opere compmb^ tuo nome era in lettore lra»)>arviiti nel fogli del 
IMg. 8e titolo. 
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il clero, le imivcrjilà o lo accndemic, 

? ualtro anni dopo, nel 1^88, Sainl- 
icrre publicò Paolo e Virginia, 
che era da lungo tempo scritto. Al- 
cuni mesi appresso fece comparire 
i due primi libri àeWytrcadia. La 
Yoga di tali nuove opere fu ancora 
più strepitosa che quella dogli .Slu- 
di. Nel giro d’un anno vennero in 
luce più di cinquanta ristampe clan- 
destino di Paolo e Virginia. Le e- 
diaioni approvate dall’autore furono 
pieno numerose ; ma bastarono per 
metterlo in caso di comperare una 
piccola casa, con un giardino, nella 
via della Reine-Blaiiclte, in fondo al 
borgo San Marcello. La rivoluzione, 
che principiava a manifestarsi fin 
d’allore , lo trovò preoccupato da 
tutte le illusioni filosofiche di cui 1’ 
applicazione doveva riuscire si fune- 
sta*^ alla Francia. Divenne membro 
deH’assemblca popolare del suo di- 
stretto , e publicò nel 1789 i Poti 
tfun solitario, opera scritta con un 
vero talento, ma impressa di tutte 
lo idee nuove. Deesi rimproverare 
aU'autore di avere, con una si com- 
piuta inesperienza degl'interessi po- 
litici, presa la penna per dettar pre- 
cetti al re ed alla nazione. Dopo la 
difesa del veto del monarca ed una 
specie di disapprovazione delle pro- 
scrizioni popolari, reca sorpresa l’u- 
dirlo parlare senza biasimo della' 
presa della Bastiglia e della solleva- 
2Ìone del popolo francese, che ha 
ricuperato la libertà col suo corag- 
gio. Del rimanente, tutte le massi- 
me della rivoluaione concernenti il 
clero e la nobiltà, vi sono accarezza- 
te dall’autore, il quale nella Conti- 
nuazione dei V oti d un solitario, si 
vanta d’averle, per la prirrn* volta, 
divulgate ne’suoi Studi della natu- 
ra, nel 1784. I giornali di quel 
tempo esaltarono tali due scritti con 
entusiasmo. Nel Monitore si pone- 
vano i Poti d' un solitario sulla 
stessa riga che il famoso opuscolo di 
tàieyes : Che cosa è il terzo stalo ? 
I^odavasi soprattutto Saint Pierre 
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de’consigli che osava di dare al mo» 
narca. Vi sarebbe stato più convcr 
uienza e coraggio in dirigerne di 
severi ai demagoghi che opprime- 
vano il sovrano. L’autore dei Poti 
si dichiarava io favore dei negri (1). 
Publicò altresì nel 179* le Capan- 
na indiana, specie di novella mora- 
le, che è un capolavoro di stile, ma 
nella quale nou si pnò a meno di 
scorgere una satira dello piu diretto 
contro le accademie,e segnatamento 
contro il clero. Sul finire di luglio 
179S, circa tredici giorni innanzi al 
10 d’ agosto , lo sÌTortunato Luigi 
XVI, che non poteva s(»gliere i 
suoi funzionari che tra gli uomini 
che si erano dichiarati più o meno 
partigiani della rivoluaione, elesse 
Bernardino di Saint-Pierre inten- 
dente del giardino delle Piante, del 
gabinetto di storia naturale, in luo- 
go di La Biliardière che aveva mi- 
grato. Non era il primo favore che 
Saint-Pierre avesse ricevuto da esso 
principe, dopo la publicazione de- 
gli Studi. La sua pensione gli era 
stata restituita, ed aveva ottenuto 
alcune gratificazioni. Il re gli disse 
vedendolo : Ilo letto le vostre ope- 
re, sono d’un oncst’ uomo i ed ho 
creduto di eleggere io voi un degno 
successore di Bufìbn. Ai 27 di lu- 
glio 1 792, il nuovo intendente giurò 
■ nelle mani della comune di Pari- 
gi (2). La voce publica l'aveva indi- 
cato anteriormente degno di più 
alti distinti. Fu, con Berquin, Sio- 
yes, Condorcet, il sognatore Saint-r 
Martin ed altri uomini così poco 
degni com’egli d’un simile onore, 
scritto nella lista degli educatori 
che si divisava di dare al principe 



(i) L> nis oprr» prtitnla qaetu pinnr* 
bntarra ed anche indeccnlc: n ha negra_ di 
n Gqinea dalla collana di corallo, dai denti 
n arorio, iorriderebbe al Sglio dell’ Europeo, Il 
W qu»l«* rin*^ on lefn|Ki di frrrl i •uoì proge* 
n niloriy f non bramerebbo allre Tcndrue ch« 
97 d’incat«nar« aiU lua volu lì 6gHo nrlle »o^ 
M braccia J^etxano 
(a) JUonitor€, 
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reale. Coti era chiamato allora il 
deliìnu, figlio di Luigi XVI. La- 
sciamo qui che lo storico del Museo 
di storia naturale descriva Tammi- 
nistrazioQo di Saint-Pierre. r> Man- 
» cava, dice Deleuze (■), di nozioni 
n esatte nelle scienze, ed il suo ca- 
n rattere timido e malinconico lo 
» rendeva alieno dalla conoscenza 
rt degli uomini e degli affari, dall’ 
r> energia, che pongono in grado d’ 
n esoreitare l’autorirà. Era precisa- 
si mente l'uomo che conveniva allo 
n stabilimento in queU’epoca di ge- 
li nerale scompiglio. La sua sempli- 
11 cita, la sua vita ritirata, contri- 
ti buiroDO forte a preservarlo dalle 
ti persecuzioni dn cui erano uiinac- 
91 ciati tutti quelli che sostenevano 
91 un impiego eminente^ e la tua 
91 saggezza fu utilissima La co- 
struzione d'una stuln, che oggidì 
porta il tuo nome, e l'istituzione 
del serraglio, col trasporto a Parigi 
da quello di Versailles , che era 
ebbaudonato, tali furono i resultati 
della sua amministrazione (i). Verso 
qiielfepoca sposò m."a Diderot figlia 
dello stampatore degli Studi. Egli 
era nel suo cinquantesimo settimo 
anno, ed ella ne aveva appena venti. 
Ii8 soppressione del tuo impiego 
avendolo costretto a lasciare il Giar- 
dino delle Piante, si trapiantò ad 
Essonne, in un'isola deliziosa, dove 
lece fabbricare una piccola casa. Ci 
viveva obbligato, e stava componen- 
do le Armonie della Natura, allor- 
ché un decreto della Convenzione, 
del ig brumaire anno 3 (i^g4)> lo 
elesse precettore nella scuola nor<- 
male. Incaricato di fare il corso di 
morale, vi riuscì debolmente. Era 

J irivo del talento d’improvvisare ; e 
c tue idee, quasi sempre false in 
fatto di morale e di scienza, furono 
poco gradite. Nondimeno colse un 
giorno un applauso molto lusinghie- 

(i) Storia del Mutto^ prima parte, pagl- 
ia 71. 

(a) Scoria ilei ICuieo, Wu 
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ro. Osò dichiararsi per Késistenza di 
Dio : rentiisiiismo cho si manifestò 
nel suo uditorio, fu la ricompensa 
d'una professione cosi semplice in 
qualunque altro tempo, ma che al- 
lora esponeva ad una specie di per- 
secuzione. Durante tutta la tua vi- 
ta, Saint-Pierre aveva inveito con- 
tro le accademie j ma non era mem- 
bro di nessuna. Chiamato, nel i^gS, 
all'Istituto nazionale, tale hlosofo fn 
sollecito d’ accettare quell' onore, e 
non iscritte più contro le società let- 
terarie. Si dee per giustizia dire che 
sovente perorò con energia contro 
que'de' suoi colleghi che non teme- 
vano allora di professare 1’ ateismo. 
Un rapporto cui lesse, ai 3 di luglio 
1 798 , sulle Memorie che avevano 
concorso sul quesito : Quali sono le 
istituzioni le più acconce a Jonda- 
re la morale d'un popolo, e che ter- 
minava con la dichiarazione solenne 
de'suoi principi! religiosi (1) eccitò 
contro di lui una violenta tempesta. 
Egli vi rispose nobilmente, tre mesi 
dopo (z 3 settembre 1798), leggendo 
ancora’ dalla ringhiera dell’ Istituto 
il suo dialogo della Morte di Socra- 
te, in cui il saggio si consola dell’ in- 
giustizia degli uomini con la certez- 
za della sua immortalità. E rincre- 
scevole però che in mezzo a tante 
vigorose dichiarazioni in favore del- 
l'Essere supremo e della provviden- 
za, non si trovi in nessun luogo, noi 
numerosi scritti di Saint-Pierre, 
una dichiarazione esplicita in favore 
della religione cattolica, nella quale 
era nato. Ad esempio di tutti i filo- 
sofi di cui l'orgoglio non vuol far uso 
della ragione che per elevarsi verso 
il creatore, Saint-Pierre incappò tal- 
volta in ridicole bizzarrie in punto 
di religione. Figurò tra gli adepti 
dei teofilantropi, a crederne Grégoi- 
re il quale, nella sua Storia delle 
sette religiose {lomo H, pag. loi), 
narra che l'autore di Paolo e Virgi- 

(1) i frammenti di' tale rap|>orto nel 
(Mao Vii delle nue Opere conspiute. 
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ma coDieatì ad eaaere, a S. Tornato 
d' Aquino, padrino leofilantropo d’on 
bambino. Inlauto la pronta «oppret- 
sionc della tcnola normale ed nn &I- 
limento cui provò, aveano di nuovo 
aconcertato le tue cote. Ebbe ricorto 
alla compaatione del poblico, propo- 
nendo un progetto di tottotcriuone 
per le Armonie della Natura, opera 
che non aveva ancora terminata (i). 
» lUi era ritirato in villa, diceva, per 
» attender a tcrivere le mie oaaer- 
r> vaciooi, allorcbè la giunta di pu- 
lì blica iitmsione mi eleaae profea- 
» ibre néUa tcnola normale, e mi 
» oommiae di fare nn Trattato d'eie- 
n menti di morale ad nto delle tctto- 
n le primarie . . . Poiché fu tciolta,- 
» fui invitato a continuare il mio 
n Trattato d’elementi di morale, di 
n cui aveva letto i preliminari nelle 
n tue nltime aettioni. Era quello un 
» pregarmi di iàr cola di mio piace- 
li re. Pentai di rittabilìre l' antico 
» mio dilegno avilnppandolo in tul- 
li te le tue parti , acciò i maestri del- 
» le scuole primarie potessero veder- 
vi vi almeno nn'idea delle cognizio- 
VI zioni che la republica ha voluto 
«infondere ne’ suoi figli, ec-, ec. ** 
'Nel tuo manifetto fa, tulle circo- 
stanee della sua elezione alla tcuokr 
normale , nn racconto che sembra 
provare come te non 1 ' aveva solleci- 
tata, nettnno almeno l’aveva forzato 
ad accettare un impiego di professo- 
re. » Mentre io m’ occnpava delle 
» mie Armonie, la ibrtnna ètoprag- 
n giunta ad interromperne il corto, 
n Mi sono veduto astretto di tospen- 
n dere la mia lira ai salici del mio 
n fiume, e di cercare nn lavoro utile 
M in un tempo alla mia {wtria ed al- 
» la mia famiglie. Mi doleva d’ ab- 
« bandonare un’opera che aveva fat- 
n to fin allora la mia contentezza ; 
Il m’ è venuta l’idea di publicare, 
,» per tottotcrizione, quanto no ave- 
vi va già scritto “ . In tal guisa Ber- 
nardino di Saint -Pierre contratto 

f 

41} V» il Monitor* del a6»«UcttSKe 17961 
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aveva la trirte abitudine di porre i( 
publico nella confidenza delle sne> 
(xise domestiche. Nello stesso mani-^ 
fette dice che la tua imperizia l'ob-. 
blig^va a n ricominciare fino tei vol- 
li te lo stesso manoscritto “ . Questo 
ò un altro tratto di somiglianza con 
G.-G. Ronneou, di cui avrebbe esat- 
tamente ricordato il carattere ed il 
talento, se avesse avute più forza 
nello stile e più disinteresse nello 
sue relazioni sociali. In tale proposi- 
to, le prefazioni ed i preamboli dei 
tuoi diverti scritti presentano provo 
abbastanza reiterate- Un’ altra testi- 
monianza, di cui altronde non vo- 
gliamo garantire l’autenticiti, ti tro- 
va nel Memoriale di ianC Elena^ 
in ciA si fa parlare cosi Buonapar- 
te (1), » La sensibilità, la delicatez* 
n za di Bernardino di Saint-Pierre^ 
n rassomigliavano poco all’ inmnte- 
n vote quadro di Paolo e Virginia.., 
Il Essendo io reduce daU’srrmata d'I- 
II talia. Bernardino venne' a' visitar- 
li mi, e vi parlò quasi sobito dello 
n sue miserie. Io, che ne’ miei primi 
n anni non aveva sognato ebe Pao- 
li lo e Virginia, lusingato altronde 
n d’ una confidenza cui credeva e- 
II sclusiva, e ebe attribuiva alla mia 
Il grande celebrità, mi feci sollecito 
n di restituirgli la visita, e lasciai in 
jn un angolo sopra il cammino, sen- 
n za che ninno aveste' potuto aceor- 
II gessi , nn rotoletto di venticin- 
II que luigi. Ma quale fu In min ver- 
n gogna, qii.iiidu vidi cinsciino ride- 
11 re della dclieatczz.i ch’io aveva u- 
II tata, e qiundu detto mi fu come ta- 
v li forme erano inutili con Bornar- 
u din di Saint-Pierrc, il quale facc- 
II va il mestiere di domandare a 
Il qualunque e di ricevere con tirt- 
II te le mani! Gli ho conservato scm- 
npre un po’ di rancore <lr avermi 
Il gabbato. Non fu cosi della mia ta- 
li miglia ; Giuseppe gli dava uo» 

(t)f Prima «dii. in ri, pag, ijj. L'im|ur-. 
tiallU c' im|Hirie tiiwi tl'ottervufc nbe Ule 

^»>o ò italu fopprtwo nvllc ssMrgiieoli* 
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4 <'gVom pernione, e Luigi gli feeerà 
ri dei doni coDtinuameDtB Mem- 
bro deiriititnto, avendo un alloggio 
nel Louvre e Isl pensione che gli 
dava Giuseppe la quale era di più 
che sei mila franchi, senza contare 
una di due mila franchi cui riceve- 
va dal governo, Saint-Pierre posse- 
deva al fine queiragiatez^ che tan- 
to aveva desiderata. Ma destro sem- 
pre nel far denaro con le sue opere,' 
propose nel i 8 o 3 per associazione 
una nuova edizione del suo roman- 
zo dì Paolo e Virginia la quale os- 
servabile riuscì non meno per la 
bellezza della stampa e degf intagli 
che pel costosissimo prezzo, il quale 
secondo il carattere degli ornamenti 
si estendeva da 172 franchi fino a 
( 3 z ( I ). Il ritratto deU'autorc esser 
doveva in fronte alFopera, ed egli 
stesso non isdegnava di ricevere le, 
associazioni nel suo domicilio oh’ 
era allora in via Varennu nel palaz- 
zo Broglio. Lo stile del suo manife- 
sto piihlicato net i 8 o 3 è veramente 
curioso ; dallato ad alcune frasi sen- 
timentali vi si scorge l'avidità del 
mercatante che vanta la sua mer- 
ce (2). Saint-Pierre ebbe l’onore al- 
lora molto invidiato di presentare la 
sua opera a Napoleone nel mese di 
febbraio 1806. Bnonapa^, tocco dal 
merito di quella leggiadra produ- 



(1) I prìmì arti«(Ì della' espilale, Gtrodel, 
1 Gerard, Pmdhon, Bforeao fatto arcuano i dise- 
gni di tale odiiiooc, e parecciù lens* esigere nio* 
Ita relrilnixione. 

(a) Seco rome il Uoniteof tUra eontetta 
dì tale KTÌlte tìngokrea In una lettera te»l^ 
n ptibUcaia ne' giornali, il cittadino Beruardin 
^ di .Saint-Pierre b *a{ierr, che recenti perdi- 
^ 99 le ed impre^edote riianim indotto a propor*^ 
. n re an’aaaeeiuìone piT una nuora edizione di 
99 quella delle tne opere, che gli hn procurato, 
99 scrotido che dice, maggiori amici, Paolo e 
99 Virginia, di cui i tuoi figli portano ÌI noma, 
99 di cui il tenero afftiMo propavto Mreate per 
99 esempio fu il vincolo rbe annadb una mol- 
99 litudine di famiglie rì»|)ctrabUi ; opera di coi 
99 le trailvtioni si sono moltiplicate in tutta 1 * 
99 Europa, e di coi malgrado la giusta severi- 
91 tà delle leggi, le ristampa in fr^e si sono 
.91 moliipliraie esse |rare per arricchire i con- 
91 traaieolori c ruiaar Paulore» ** ■ 
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zione, non vedova mai Tantore di es- 
sa senza dirgli: nSaint-Pierre,qiian- 
» do ci darete dei Paolo eVirginia o' 
n delle Capanne indiane ? Dovre-' 
» ste ptiblicarne ogni sei mesi “. 
Tale filosofu passata aveva la vita 
nello scrivere delle pagine eloquen- 
ti contro gl'istituti di publica edu- 
cazione ; in una pensione di giova- 
oette egli scelse madamigella di Pel- 
leport, la seconda sua moglie ; più 
tardi chiese ed ottenne pel figUo suo 
Paulo, un collòcamento gratùito in 
un liceo, e per la figlia sua Virginia 
un altro nella casa imperiale di E- 
eouen ; ma tali contraddizioni ooo 
ìùducevano più stupore in nessuno ) 
n’era piena tutta la sna vita. NeM'ii- 
no area fatto udire il linguaggio di 
unA nobile independenza meglio 
ch’egli fatto nbn avesse nelle sue o- 
pere , e dittavolta nossitn ofatoru 
accademico non adulò più bassamen- 
te l’usurpatore ed i suoi fratelli ( 
testimonio il discorso cui recitò il 29. 
novembre 1807, come presidente 
dell’accademia in risposta a quelli di 
Laujou,' Ra^nouiard e Picard nuovi 
recipiendari c egli terminò con no 
passo nel qnale ricordando i fnoeati 
effetti della rivoluzione anlla lette- 
ralura 1 n Dove eravate allora, etcla- 
•V mò,fìglie dilette della filosofia, mia- 
ft se francesi ! quale cupa foresta,qual 
n grotta cavernosa vi tenne ascose? 
n Calunniate e proocritte da unmi- 
n ni senza lettere, senza fede e een- 
n za freno, nesanna capanna inFraa- 
n eia, nessun palagio in Europa osò 
n darvi asilo. Ahi trovato ti certe 
n ne avreste, lunge dalla corti, ai 
vr rezzo degli allori di Virgilio ; ma 
» non fiorivano essi per anche soUe 
n le leggi di Giuseppe Buonapar- 
f) te ** ... L’oratore trapassa in segui- 
to alle lodi di Napoleone, cui parago- 
nava ad no’ aquila c/ie procedeva 
innanzi difilala lungo l'asse della 
tempesta, e ch'egli chiamava un e- 
roe filosofo organizzata per F im- 
pero. Terminava cosiin Dubbio non 
» havvi, acquistata già ti hai lina ri- 
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» nomaiisa graaiic j tulle le clasxi 
n dell'Ittilutu ti celcbrcraonu a ga- 
M ra : la geografìa deacriverù le re- 
n giooi che bai riaitate ; la atoria 
» vanterà le tue conquiste , le tue 
M vittorie , i tuoi trattati con gli 
» stranieri, la tua araniiniatrasione } 
» diranno le arti quali monumenti 
SI tu ergesti ad Apollo, quali a Mi- 
» nerva, al formidabile iddio delle 
t) guerre (■)**.. Ducù, il quale era 
di tanta buona fede e sì disinteres* 
tato nelle sue illusioni republicane, 
non potè a meno di mostrare alla 
fine qualche freddeaza a Saint-Pier- 
te, in cui scorgeva un vile adulatore 
del potere, dopo di averlo veduto 
esprimersi con ancor più vigore di 
Ini sul dispotismo e sul despota in 
un’ epoca tuttavia recente. Tiitta- 
volta Saint-Pierre doveva esser te> 
nulo per uomo felice; però che giun- 
to era a quella specie d’opulenza che 
più forse della gloria era stata lo 
scopo delle tue fatiche. La bella e 
vigorosa tua vecchiezza era esente 
da infermità ; la sua mente aveva 
ancora tutto il suo nerbo e la sua at- 
tività. Stava componendo VAmazo^ 
ne e mettendo in ordine la Teoria 
deir universo, allorché parecchi as- 
salti di apoplessia gli sopravvenne- 
ro nunsi della prossima sua fine. Si 
sflrettò ad uscire di Parigi ( novem- 
bre i 8 i 3 ), per godere ancora una 
volta dell’ aspetto della campagna. 
Si reca a Eragnj ( sull' Oise ) ad 
una casetta che gli aveva ceduto al- 
cuni anni prima il debitore che 
quasi fatto perdere gli aveva tutti 
i suoi risparmi. Cessò di vivere il dì 
31 di gennaio i 8 i 4 - Si avverti poco 
alla sua morte in mezzo ai grandi 
eventi che allora occupata tenevano 
la Francia. Il 5 del susseguente feb- 
braio l'Istituto gli fece gli onori do- 
vuti aisuoi membri. Parceval Grand- 

(i) Tale diacono, jnserìfo oel Slaoitore, non 
^ compreao nell' rdisìooe di latte le opere di 
Saiol^Pierre, Parigi, 1818 {f, fultiou ooU dì 
guealVtiocdo). 
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maison d>s*c sulla sua tomba alcune 
parole nelle quali il talento dell’ au- 
tore degli Studi è benissimo caratte- 
rizzato, Più tardi (19 maggio i 8 i 5 ), 
Aignan ( V, il Supplemento) succes- 
sore di Saint-Pierre nell' accademia, 
fece di lui 1' elogio voluto dall' uso. 
11 bulino riprodotto ha sovente i 
lineamenti di Bernardino di Sant- 
Pierre , ma il migliore intaglio ò 
quello di la Conche ; quello che 
Desenne disegnò nel 1818, per 
essere posto in fronte all' edizione 
di tutte le tue opere, è poco somi- 
gliante. Il suo butto fatto venne nel 
1818 da Valuit. Negli ultimi suoi 
anni, B. di Saint - Pierre, veduto in 
qualche distanza, presentava l'aspet- 
to del vecchio più venerando. La 
lunga sua capellatura bianca gli da- 
va alcun che di patriarcale : ma ac- 
cadeva del sembiante la cosa stessa 
che del personaggio : veduta da vi- 
cino, tale fiionomia perdeva molto 
del suo effetto ; ma nel tuo sguardo 
erari una corta durezza ed irrequie- 
tezza, ed i suoi tratti avevano una 
mobilità che dinotava 1' agitazione 
di un umore bisbetico. Tale fu 1 ’ 
uomo che multo scrisse sulla natura, 
sugli uomini e su lui stosso, ed il 
quale non altro presentò che il ro- 
manzo dell'uno e degli altri. La sua 
gloria avrebbe vantaggiato molto, se 
le particolarità della sua vita privata 
fossero state con lui sepolte nella 
tomba; ma i suoi panegiristi, i suoi 
avversari ed egli stesso violato no 
hanno ciascuno alla sua volta il san- 
tuario. È dunque impossibile allo 
storico esatto di non penetrarvi egli 

f iurc. Saint-Pierre ha detto in alcun 
uogo : » Allorché veggo una bella 
n campagna, non domando di chi 
n sia. La storia del padrone guasta 
y> troppo spesso quella del paese “ . 
Si è veduto fino a quale punto tale 
osscrvazioneaffliggente esser potreb- 
be applicabile alla vita letteraria e 
politica di un uomo, di cui non si 
possono leggere le opere senza sen- 
tirsi inclinati a benevolenza per i' 
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Botore i però ebo neuuno meglio di 
illi ha saputo tenere il linguaggio 
della benevolenza appunto e della 
virtù j nesauDo ha meglio dipinto 
le beatitndini di una vita innocente, 
t conosciuto il segreto di far pian- 
gere alla sensibilità soavi lagrime. 
Vure mentr’ era vivo la publica fa- 
ma non risparmiava il suo carattere: 
i rumori intorno a ciò acquistata 
avevano tanta publicità, che redito- 
re delle opere di Bernardino di 
Saint- Pierre non ha creduto di do- 
ver tacersi sul conto di essi nel 
Ragguaglio cui scrisse su tale auto- 
re, nel quale cercò di tergerlo da 
ogni macchia e di presentarlo come 
un modello di virtù. Alcuni passi 
della prefata Notizia furone occasio- 
ne ad una lite intentata nel 1821 da 
un cognato di Saint -Pierre (Léger 
Uidot ), e ad un opuscolo stampato 
verso la medesima epoca da un altro 
membro di quella famiglia con que- 
sto titolo; La verità in risposta al- 
le calunnie sparse in uno scritto 
intitolato : Saggio sulla vita e sul- 
le opere di Bernardino di Saint - 
Pierre di L. Aime Martin ( i ). Dob- 
biamo astenerci qui da particolarità 
troppo minuziose e che i tribunali 
anch’ essi hanno creduto di dover 
condannare all’ oblio . Ci rimane 
un più gradevole assunto da com- 
piere: ed ò quello di considerare le 
òpere di Bernardino di Saint - Pier- 
re dal lato puramente letterario . 
PJel suo Fiaggio alt isola di Fran- 
cia scopresi alcuna volta per vero il 
germe del suo talento, ma è ancora 
lunge dall' essere sviluppato. Vi oc- 
corrono alcune vedute ingegnosej 
ma sotto l'aspetto d'idee filosofiche 
quante cose non v' hanno in quel- 
l’opera in fatto d'amministrazione 
delle colonie,di cui le sventure della 
irivoluzione hanno mostrato la falsi- 
tà ! L'autore confessa nella sua pre- 
fazione che parlò delle piante c de- 

( 1 ) PAri|k( iS«T, ìb 8.to, »Uinp. Di- 
|bt 
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gli animali senz' essere naturalista 1 
uopo non aveva di fare tale confes- 
sione . Finalmente appor deesi a 
Saint - Pierre che lodato abbia sob 
tanto gli usi stranieri, censurando 
in ricambio gli uomini ed il gover- 
no coloniale della sua patria . Gli 
Studi della natura, pnbiieati undi- 
ci anni dopo quella prima sua opev 
ra, mostrarono una forza d'ingegno 
che non ti sarebbe in lui supposta. 
Era tale libro sotto l' aspetto morate 
e letterario un concepimento nuovo 
che ricordava I principii e l'eloquen- 
za di Rousseau: la stessa in depen- 
denza d'opinione, lo stesso gusto del 
paradosso, la stessa vaghezza di stile 
che rapisce, la stessa forza di persua- 
sione. Gli Studi della natura ab- 
bracciavano una moltitudine di og- 
getti diversi : occorrevano in essi 
idee nuove sulla religione, sulla filo- 
sofìa , sulla morale , sulle scienze , 
sull'agricoltura, sull’ amministrazio- 
ne, sulla politica. Tanti oggetti di- 
versi erano legati fra sè da una spe- 
cie d' unità, e rannodati come pro- 
ve o come spiegazioni ad alcuni 
principii generali. Tali principii so- 
no io picciol numero ; un Pio, una 
Provvidenza, le attrattive della vir- 
tù, piaceri della solitudine j la dol- 
cezza de' beni naturali e degli affet- 
ti domestici : ecco la filosofìa morale 
che spira in tale opera, e che tanti 
suffragi ha conciliati al suo autore. 
L’epigrafe sua, miseris succurrere 
disco, ha dovuto sedurre molti let- 
tori, i quali trovarono nelle toccanti 
illusioni del tuo libro delle conso- 
lazioni contro le tristi cote reali 
della vita. Sotto l'aspetto scientifico, 
nulla apparisce con prove negliStu- 
di : ma tutto vi si presuppone con 
un vezzo di tanta seduzione, che 
il lettore deliziato non ha coraggio 
di contraddire l’autore. Vero è che 
surrogaudo soltanto brillanti conget- 
ture a sistemi stabiliti, Saint - Pier- 
re si mette in opposizione aperta 
con le opinioni ricevute, ed anche 
con ciò che tiepsi per (Utnoitr^to 




336 BAI 

nelle scìrn ac esatte (i). Sventurn è 
pure che preteso abbia di coovcrtire 
io ìscopcrte le sue fantasie (a). Veder 
pnossi nelle sue prefaaiooi e nelle 
tue note con quale atnareata egli 
combatta quegli stessi che T hanno 
Yendicato, o che stettero anche con- 
tenti di passarsi silenziosi su que* si* 
sterni (3). Perchè mai non rammen* 
tossi sempre la seguente graziosa e 
modesta professione di fede : » .Io 
99 quanto alla natura non sono nè uU 
n pittor grande, nè un grande fìsico | 
rt ma un ruscelletto tt»rbido spesso, 
n che negristanti di calma la rifletto 
fi lungo i suoi margini. Fu detto 
che Lagraoge rispondesse in tale 
proposito parlando delflstituto : u Se 
9) Bernardino fòsse della classe no* 
99 stra, se usasse la nostra favella, noi 
99 il cfaìamcremoio alfordine; ma 
99 egli è membro dell'accademia, uè 



(x) 99 Cib bastM* certo dotila ad una £in* 
99 lacia vaga eo)o di vedere Dello «{wilacolo dell* 
99 uDÌveno oggetti sempre nuovi d'ammiratio- 
99 ne e di riupore. B« di 8aint-Pierre aottomet- 
99 tersi non poteva ai nostri metodi; apponeva 
99 egli alle analisi etl alle astraiioni delle »cicu- 
99 te di rimpìcrolire e sfigurare la natora. I no» 
99 stri libri ed 1 nostri sistemi non gliene pre- 
99 seutavano che il romanzo, i noslri nmsei e 
99 le oosire ran-ollo che il sepolcro. Volentieri 
99 riprovati avrebbe i lavori dcll'agrlcollora, jmt- 
99 cb^ alterano in alconn gnisa 1’ 0|)«ra dellk 
99 ereationc : almeno reprimer uon sa la gioia, 
99 allorehb vede i nostri disegni rontraslali da 
99 que’ della natura , e forre /r nostrt pigmee 
99 liveìlmtioni confuse, eom’egli si esprime, ror^ 
99 #0 U grand» Hv»Uo ie' eontintnii. Come si 
99 piace a descrivere «pie’ siti agrevli e selvaggi 
99 in cai nessuna havvi tracrìa della mano dell’ 
99 nomo ? Come cerca di trovare nella soa ima- 
99 giuaxionc le grazie primittvu dell* nniversol 
99 Con qual delìzia non va errabondo dietro alle 
99 orme di que’ viaggìalori aniichi che primi vi- 
99 sitarono quelle verchic Foreste, di cui le fron- 
99 di non avevano aecolto per anclve sotto le 
99 ombre loro che gli amori degli nccelli, e cui 
99 nessun poeta non aveva ancora cantale** (E- 
logio di Bernardino di Sainl-Pierre dì Palio)* 
(a) Vedi MsmoTt» p»r servirà mila storia 
della letteratura, di Palissot. 

(3) 99 Un giornale che pel sdo titolo de- 
stinato sembra all’ intera Bnropa, del pari che 
anello cJ>e m 1 suo risenalo sembra ai soli dot- 
ti, tennero di dover contenersi in an proFoodo 
ailenzio non solo so delie verìtb naturali, ma su 
tutta la mia opera, ** ( Avvertìmeoto dell'au- 
tore sogli 5f<^ df/la Mtnra). 



s A I 

n competenza abbiami noi «ul di luì 
» Itile. “ Raccontali pure che Saint* 
Pierre li doleiie un giorno a Buooa- 
parte, alloca primo conioie, del lilea* 
zio dei dotti lui di lui conto : quelli 
gli dine ; » Sapete il calcolo dìQ'erea* 
n ziale? — - Pio. — Imparatelo don* 
n que, e vi darete la riipoita da voi 
n éteiio. “ L'autore degli Studi nua 
profittò di tate lezione ; e per 1 5 an* 
ni non rutettc dal ioiteuere fino net 
giornale il ano liitema della teoria del- 
le maree cui attribuiice allo icipgUr 
mento dei ghiacci polari. La loiteaae 
tempre con una dialettica calzante. 
Non li potrebbe aver meno ragione 
Con più logica. Le me forme di dia* 
cuiiione loDo facili e brillanti , e 
ricordano lovente la maniera di 
Buffon e di Voltaire. Gli Stàdi del- 
la natura hanno altronde un'attrat- 
tiva amai potente: Saint-Fierre fa 
amare Dio e la Provvidenza; ma 
non iacendo poggiare le ine opinio* 
ni in tale proposito ebe sopra fon- 
damenti imaginari e merameoto u- 
niani, non trascurando ninna occa- 
sione di combattere il clero ed il 
culto Diteruo, nuoce sovente al fine 
rispettabile che li ò prefiiio. Parla 
da deista con lo itile di Fénélon ( 
ma non li può vedere in neiinq luo- 
go iu lui un cristiano sommeito all’ 
aiitoriti del dogma. Del rimanente 
ti dee riconoicere che quanto la pro- 
sa può diffondere di grazie sulle 
imagini della natura, sembra esser- 
si accolto sotto la sua penna, e negli 
Studi e nel romanzo di Paolo e Vir- 
ginia. Tale opera è non solo il capo- 
lavoro dell' autore, ma altresì uno 
dei capolavori della lingna francese . 
n Essa ò una creazione nuova, cui 
n ninn’opera ha inspirata (i), e che 
n ne ha inspirate tante altre (a) 

(i) Discor^ di Parccval-Gramlmaison, 
ciLilo. 

Xa) Il romanzo di Paolo « Virginia hz 
somministralo il tOgt;r||o di s<ù conipositioot 
teatrali; I. Paolo e Virginia, parole di Favif- 
vaa, musira di Krrutzer, drareina rapjvrnenUlo 
nel teatro lUliauo, ai i5 di gcocuio 
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La Capanna indiana fa vdntata, a 
quel tempo , il migliore^ il più 
M morale ed il più breve dei roman- 
99 B} (i). Come nelle altre eue opere, 
91 Saint • Pierre vi unUce Tarte di 
,, dipingere con Tesprestione, l'arte 
„ di piacere all'oreccbio con la rau- 
sica della favella, e l'arte suprema 
d* ornare la fìlosofìa con la gra- 
„ zia Non avrebbesi a meico> 

dare oessnna ritiessìone critica a tali 
elogi meritati , se gl* increduli di 
quell'epoca non avessero fatto trofeo 
di tale scritto, come d'nn'oppugna- 
2 Ìone vittoriosa contro il clero e con- 
tro ogni disciplina religiosa. Il Caf' 
Je di Surate^ in cui sembra che 

Telino 4 Virginia, of«m In ire atti, pirole Si 
Dubrcu>l« muiica di Lesuenr, recitata nel tea* 
Ito di MomtUmr nei 1793; HI Paoh 9 Vir* 
balio paolomimicu di GarJel, mn*lca di 
Hreulser, rappreaenlalo a 5 ainl>Cloud, ai 13 di 
giugno 1806, ed all'Opera» ai aS aucceaiivo; 
IV / du 9 Crt 9 li, ballo itanlomiinlco di Auiii'T» 
rappreteotalo nel teatro della Porta Sainl-Mar* 
lio, ai 28 di giugno 1806; V e VI dne molo- 
draramì» uno di Turmeau» l’altro di Gonrnay. 
Dumoastier aveva fatto rappreaenlaru nel teitro 
Fejdeau, nel 1791, J1 Parta, opera in un atto, 
o U CapatuM opere in un atto, dram* 

tnl che »ono entrambi traiti dalla Capanna in- 
d/oM, ma che non tono «lati tumpalt. flou 
|urIrrefiio del Paria di Casimiro Delavigne. 

P. B— V. 

(i ) Tali parole sono estratte da nn discor* 
Vo detto ai 97 febb. xBo8 da G. Chenier, ora» 
Sore d’ nna depalasione dell’Istituto, incaricata 
^di recarsi alla sbarra del contiglio di stalo, a 
render conto a Na|ioleone dei lavori p«i premi 
decrnnalL Bernardino di Sainl»Pierre facera ]>ar- 
'ìe di tale deputazione ( T. S&iNT-LuaaejtT ), 
Crediamo di dover qui aggiangere, che oltre i 
cinque volumi del Cateehisato arnversaUf citati 
p''ì premi decennali, esiste di tale opera un to» 
TUO VI (Parigi, Agatte, 1797, in 8.vo di 388 
pag. ) col falso titolo: Opara JUaiofiche H 5«/ni» 
JéOmbtrt, Tale volume contiene, tono i tredici 
articoli che esso scrittore aveva somministrati 
airenctclo))odia (il primo è Fantasia e rullìmo 
Tratufuga\\ a.do il suo discorso di ricevimen- 
to airaccadcmia francese, con la rìspotta dei ve» 
at^vo di Limoges, e quella di Sainl-Larabert al 
‘discorso di recetioue di Vicq^'Acyr; 3 .to le 
sue Memorie ptr tarvlra olla vita iti wtnrt^ 
09 iaUa di Mearnvam ( pag. aAa- 366 ). Uad. di 
ficauvau non volendo nel 1797 che ti parlaste di 
lei n^ in bene nè in male, comprb e distratte 
tutta l’oditioae dì tale sesto volume: è opinione 
che non etìMno else tre o qsMttro esenipUri di 
tale rarlU bìblìograSoa. 

(a) Ivi. 
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'Saiot-Pierrc abbia arato in taira 
d'imitare lo atile mordace di Voltai- 
re, ha lo ateiao carattere d’ostilità 
coatro i proti. \.ì Elogio filosofico dii 
mio amico è una satira ingep;nottf, 
o piuttosto nna parodia dei discorsi 
accademici. L'eroe di tale Klogio è 
Favori,\\ cane dell’autore. Il Discot- 
so d’uri paesano polacco presenta 
iiua di quelle aringhe republicano 
che s'indirizzano alle passioni popo- 
lari, e che sono sempre sicure d'es- 
sere bene accolte ne’giorni di rivo- 
luzione. Dopo gli Studi della nata- 
ra, bisogna collocare {'Arcadia, o- 
pera alla maniera del Telemaco, ma 
che, appoggiata sopra un modo stra- 
niero alla Greca , è veramente unii 
creazione nuora : rincresce che l'au- 
tore non l'abbia terminata. Il libro 
delle Gallie, il solo a cui abbia po- 
sta r ultima mano , là vedere in 
Saint- Pierre un degno rivale di Fé- 
nélou nell'arte di vestire la prosa 
di colori poetici, senza oltrepassa- 
re lo stretto coniìae che divide i 
dne generi. Si può fare sulle Armo- 
nie della natura le stesse osserva- 
zioni che sugli Studi ; uguali errori 
scieotifici, uguali paradossi io reli- 
gione od in morale ; ma già lo stile 
si risente della vecchiezza dell’anto- 
re. Egli passa in rassegna tutto 1' 
tmiverso per mostrarvi dappertntto 
l'opera della Provvidenza. L’ordine 
dei mondo creato si manifesta a lai 
per una moltitudine di convenien- 
ze, cui scorge tra le diverse opere 
di Dio, e ch’egli chiama Armonie. 
Ma sovente vede analogie doV'ò ini- 
possibile di scorgerle, a'meno et» 
non predommi la più strana preoc- 
cupazione . E stato alTermato , coti 
' ragione , che Saint - Pierre avesse 
&tto più d'un plagio al rispettabile 
Pliiche, autore dello Spettacolo del- 
^ natura , senza mai citarlo. Tra 
gli opuscoli abbastanza numerosi 
che provano la grande flessibilità 
del suo stile, convien citare il sim 
Saggio sopra G.-G Rousseau . fi 
uno scritto bic^ralico olla maniera 
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di Piatarco . Si è molto tcrìtto tiil 
filosofo di Ginevra j ma di tutti i 
suoi partigiani nessuno ha, meglio 
deU’autore degli Studia fatto risal- 
tare il bel lato del suo carattere , 
cioè, il suo disinteresse e la sempli-^ 
cità del ano esteriore. È probabile 
che esponendo alla luce più fulgida 
le qualità ed i talenti del suo eroe, 
Saint-Pierte avesse l' occhio sopra 
se stesso. Egli che ha tanti tratti di 
somiglianea con Rousseau^ non ha, 
è vero , scritto ex professo delle 
Confessioni } ma parla della pro- 
pria persona io tutte le sue ope- 
re. Le sue Prefazioni, tra le altre, 
quelle di Paolo e Pirginia, deW Ar- 
cadia e dell'/^mazone, senza con- 
tare i Piaggi di Cadrò, contengono 
diversi aneddoti della sua vita. Sla 
havvi questa differenza tra Rous- 
seau c Saint- Pierre, che il primo ha 
latto sovente con lealtà la confessio- 
ne de’snoi falli più segreti, mentre 
il suo imitatore si è fatto uno studio 
di dipingersi quasi sempre in bello : 
è d'nopo eccettuare tuttavia i luo- 
ghi dove sembra , in alcun modo , 
chieder l’elemosina al publico, e por- 
lo senza bisogno nella confidenza 
delle sue miserie domestiche j tal è 
la Prefazione degli Studi della Na- 
tura. Mei preambolo della Capanna 
indiana, si rallegra meno della vo- 
a della sua opera, che non si lagni 
el danno che gli recano le contraf- 
fimioni, e della spesa che gli cagio- 
1^0 le lettere che gli sono indi- 
ritte dagli approvatori del suo li- 
bro. » La mia fortuna , egli dice, 
» è un ostacolo a tali carteggi : perù 
fi che moke lettere m’arrivano sen- 
si za essere francate Fino a Ber- 
nardino di Saint -Pierre nessuno 
scrittore aveva portato così oltre 
l’oblivione della dignità del lette- 
rato. Tali verità sono dure da ma- 
nifestare sopra no autore di cui gli 
scritti onoreranno eternamente la 
Francia j ma Saint-Pierre le ha pro- 
vocate egli stesso stampando : » Let- 
ti tare, qualunque sia il persunag- 
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n glo che tó rappresenti nel mòn 
n io sarò contento se tu mi giudichi 
M come uomo Egli stesso ha dun- 
que in questa guisa chiamato sulla 
Sua persona i giudizi dei biografi ; 
e, per quanta cura abbia preso di 
raccomandarsi egli stesso in tutti i 
suoi scritti a’suoi contemporanei ed 
alle generazioni future, sarà sempre 
citato come un esempio della poca 
confidenza che meritano que’che 
fanno professione di morale. Avreb- 
be ciò comune con Sallustio e Gian- 
giacomo Rousseau . Grandi onori 
sono stati già resi alla memoria di 
Bernardino di Saint-Pietre. L’ac- 
cademia di Roiien ha > messo noi 
1816 il suo elogio al concorso; 
ed il premio è stato riportato da Pa- 
tio , che l’ ha assai bene valutato 
come scrittore . Finalmente, Saint- 
Pierre ha trovato in Amato Mar- 
tin un editore valente (1), un bio- 
rafo sviscerato , eloquente , e ch'o 
a puhlicato su lui aneddoti della 
più alta importanza, o delle pagine 
cui quello scrittore stèsso non avreb- 
be disdegnate. Devesi all’antorc de- 
li Studi rintroduzione d’on meto- 
o che può diventare assai utile per 
l’oBserrazione delle maree , cioè la 
posta marina. Tale mezzo consiste 
neU’abbandonare ai flutti un fiasca 
ben turato, che contiene delle lett^ 
re, e che il mare va a portare verso 
spiagge lontane . L’ idea non era 
nuova, quontunque Saint-Pierre P 
abbia spacciata per sua : Cristoforo 
Colombo , prossimo a naufragare 
nel ritorno dal sno primo viaggio 
dell’isola d’Haki, fece rfso d'un’itt- 
Tcnzionc analoga. 

D — n — a. 



(i) L'edisipnf; UHI* Opert e(fmpimU éi 
Btrmardino di SaitU^PUrre, pobliraU da AmaR» 
Martin, in ta toU in 8 .to, li (a dutingucr» p<r 
b bellcua della tfeampa e dcgriolagli, non nir- 
no cha pel merito particolare del lavoro deir6> 
ditore, il qnale ha publieato nna quanti A di 
KriUt inediti, poeto in ordine dei brani interi, 
e fatto beUifvimc prcbarool, Ira le altre il pM* 
logo delie ^rmomie. 



g A i 

SAINT-POL (Il conte Di).f'.Lu- 
Xembouru. 

8AINT-PRE8T o 8AINT- 
PRET, (Giovansi-Yvks di), consi- 
gliere dei grande consiglio, nato i «l 
secolo decimosetticno, direttore del 
deposito degli archivi degli alTarì 
Stranieri, e dell’ accademia politica 
che fu istituita nel ministero sotto 
Torcy, nel io, è il vero autore del- 
la Storia dei '[fattati JiiUi tra i di- 
versi potentati deiCEuropa, dal re- 
gno di Enrico lE Jino alla pace 
di IVimega, nel iG'jg. Una copia di 
tale opera, composta soltanto per l' t- 
struzione degli allievi deU'accademin 
politica, fu venduta dopo la morte 
di Saibt-Prcst da uno d'essi, l'sliate 
T^eroy , figlio del barone Giacomo 
teroy [Eedi tale nome), ad un li- 
braio d' Amsterdam, il quale la pil- 
blicò in a volumi, in foglio piccolo, 
verso l'anno r)s6, senza nominarne 
r autore. Il marchese di Fénélon , 
che era ambasciatore in Olanda, es- 
sendosi fatto sollecito di mandarne 
un esemplare al Conte di Morville, 
suo amico, allora segretario di stato 
degli affari stranieri, questi tenne 
che r opera fosse d' alcun membro 
della dotta società di Oesii, alla qua- 
le il marchese di b'éndion ed egli 
erano assai affezionati. Non poteva 
imaginare che un lavoro sì utile e sì 
compiuto su tale materia ibsse d'al- 
tri che d'un gesuita versatissimo nel- 
la storia politica degli ultimi tempi. 
Ma, esaminato le prime pagine, Le- 
dran, che era divenuto custode de- 
gli archivi degli affari stranieri, non 
tardò a riconoscere 1’ errore ; c per 
disingannare affatto il conto di Mor- 
ville, gli recò l' originale del primo 
Volume, scritto da Saint- Prest, il 
uale non gli avea dato che il titolo 
i Progetto di storia. Il libraio aveva 
soppresso la parola Progetto. Dal i (iSz 
fino al iqih, Saint-Prest arricchì il 
deposito degli affari stranieri, cui 
aveva in alcuna guisa formato per 
ordine del marche di Croissy, di 
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varie altre opere rimaste inedite , 
per la ragione che erano destinate 
all’ istruzione dei giovani diplomati- 
ci, e particolarmente degli alunni 
dell'accademia di cui fu il capo, e do 
Torcy il fondatore. La prima idea 
di tale stabilimento è però dovuta al 
marchese di Croissy, il quale com- 
mise a Saint-Prest di presentarglie- 
ne il progetto ; ma fu il figlio che Io 
pose in esecuzione nel 1710. Sei gio- 
vani appartenenti ad onorevoli ed 
agiate famiglie, e dotati dell' attitu- 
dine necessaria , scelti furono per 
Istndiare, sotto la direzione di Saint- 
Prest, la storia, le lingue viventi, la 
geografia, il diritto publico del re- 
gno e degli stati vicini, 0 per adde- 
strarsi alla formazione dei dispacci, 
componendo sunti, analisi e ristretti 
storici degli antichi carteggi politi- 
ci. 11 numero di tali accademici fn 
portato, in giugno I7i3, a dodici, 
di cui sei pcnsionari e sei di sopraa- 
numero. Si adunavano nel Louvre, 
dov’ era il deposito degli affari stra- 
nieri j e sovente il maresciallo d' U- 
xelles, il marchese di Torcy, il con- 
to di Cheverny , 1 ’ abate Rcnan- 
dot intervenivano alle loro conferen- 
ze (1). Tale istituzione dorò circa 
quindici anni: aveva già incomincia- 
to a languire 0 dechnare dopo la 
morte di Saint-Prest, sia che tale 
dotto e laborioso direttore possedes- 
se più che i suoi successori l' arto 
d'alimentare il fervore degli alunni, 
sia che la dissipazione inseparabile 
da un soggiorno cosi tumultuoso ce- 
rne quello d' una grande città non 
permettesse di fermare a studi gravi 
giovani nell' età delle passioni, sia 
che preferenze per gl’ impieghi o 
per la promozione nelle legazioni, 
date a soggetti estranei ali accade- 
mia, avessero estinto in essi i’emuLi- 



O) Pel errore venne cnntuw tale stabili- 
nieiito d'eJnàvioQe diplomalìca, con la SoeUià 
d* Entrtsol dn: fu allrint conosciuta sotto il no- 
me di vdccadcflsso poiilica ( Vedi Satlir-Llis- 
■UtT}. 
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sciune, e fatto natccrc il disgtisto. Co- 
munque eia della vera cagione, eesi 
ceeaarono di frequentare le lezioni c 
le conferenze, poco dopo la morte di 
Saint- Preet, avvenuta il primo di 
gennaio 1720. Si trova nello Spetta- 
tore ingleee d' Addieon una critica 
ingegnosa e curiosa dell' accademia 
politica, ebe prova altronde piutto- 
,sto lo spirito del giornalista che gl'in- 
convenienti o l'inutiliUi di tale isti- 
tuzione. Sainl-Prest era segretario 
degli ordini di Maria-Franceaca di 
Borbone, duchessa d'Orléans. 

G — R — D. 

SAINT - PRIILST ( Franczsco- 
ICmanl'elz, conte ni), nato a Greno- 
Rie ai 11 di marzo l^ 35 , discendeva 
da un'antica famiglia dell'alta magi- 
stratura del Deltinato, che da lun- 
go tempo possedeva la fiscontea di 
Suint-Priest, due leghe distante da 
Lione, e che ne aveva assunto il no- 
me. Sua madre, nata de Barrai, era 
figlia d'un presidente a mortaio del 
parlamento di quella provincia. Il 
giovane Saint-Priesl fece i tuoi studi 
in diversi collegi di Gesuiti, e li ter- 
minò a Parigi nel 1749- Iscritto, 
nel 1760, nefla compagnia dei mo- 
schettieri bigi, fu fatto aiutante delle 
guardie del corpo, in gennaio 1 752. 
Il suo parente, il Bailii do Tencin, 
che l'aveva fatto ammettere cavalie- 
re di Malta fin dall' età di quattro 
anni, lo condusse in quell'isola per 
iàrc le caravane. Le incominciò nel 
mese di febbraio 1753, sulle galere 
del cavaliere di Breteuilj esse si li- 
2>iitarono ad alcune crocere lungo le 
spiagge dellnSicilia, della Sardegna, 
di Spagna e di B.vrbaria, e furono 
compiute nell' autunno del 1754. Il 
cavaliere di Sainl-Priest lasciò Malta 
nel mese di marzo 1 -jSò, e si recò a 
ripigliare il tuo servigio nella Casa 
del re di Francia. Quantunque la 
guerra ti fosse accesa poco tempo 
dopo, soltanto nel 1760 glifo per- 
messo di prendervi parte: il Delfi- 
no, ch'ebbe occasione di conoscerlo 
e di prezzarlo durante le stanze di 
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gennaio 1 760 ; lo raccomandò al mar 
resciallo di Broglio, e lo fece impie- 
gare nell'esercito in qualità d'aiutan- 
te quartier-mastro . Tale impiego lo 
iniziava nel segreto di tutte le ope- 
razioni della campagna , e doveva 
aprirgli fonti d' istruzione molto 
più estese che le altre parti del ser- 
vigio. Intervenne al combattimento 
di Corbacb in Astia j tua soltanto 
nello scontro di Warbnrgo presso 
Casse], tra il conte du Muy ed il 
principe Ferdinando, incominciò a 
pagare della sua persona. Dopo 
due mesi d'inazione reciproca, il 
generale prui8Ìaoo,che voleva difen- 
dere la Vestfalia, avendo fatto tra- 
gittare la Werraad un corpo consi- 
derabile, il maresciallo di Broglio 
divisò di Girlo prigione, e commise 
in grande segretezza al cavaliere di 
Saiut-Priest di condurre la colonna 
d'infanteria che doveva fare lo scon- 
tro principalcj ma invece d'operare 
senza interruzione, il maresciallo a- 
vendo aspettato che un corpo parti- 
to da Minden e comandato dal prin- 
cipe di Crojr giunto fotte sul sito 
divisatogli, il nemico profittò di tale 
indugio, e rivalicò la Werra senza 
danno. Poco tempo dopo, il princi- 
pe ereditario di Prussia fu spedito 
verso il Basto Beno, per fare un ten- 
tativo sopra Wesel. Il marchese di 
Castries fu inviato con una schiera 
per soccorrere quella piazza, ed il 
cavaliere di Saint- Priest chiese di 
recarsi a far parte di tale spedizione; 
vi fu accompagnato dal conte Bra- 
niki, poi grande generale di Polo- 
nia, c che allora era semplice volon- 
tario nell' esercito francese. Appena 
giunto, il cavaliere di Saint-Priest, 
che trovò la sipiadra del marchese 
di Castries in battaglia dinanzi al 
casale di (^rapcrsbruuck, fu impie- 
gato da esso generale. Durante la 
zuffa col principe ereditario il qua- 
le, in grazia della bella difesa del 
reggimeuto d' Alvernia {F. AssasR 
c del vigore del colonnello di Ro- 
chambeau, ora stato respinto alla si- 
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Biltni , e li era ripiegato vene il convincérvisidegriaoonvcnionti del- 
ceutru, il cavaliere di Saint-Prieit U Caia del re in campagna, a moti- 
fu inviato col marcbeie d' Ennery vo de' tuoi bisogni, delle me baga- 
per riordinare la brigala di INur- glie e del numero grande di gente 
niandia, che aveva ceduto terreno, di servìgio, ingombri che si traeva 
il che non gli riuscì che imperfetta- dietro tale corpo, 11 principe Ferdi- 
nientc, a fronte del suo coraggio e nando tagliato avendo la strada delle 
della sua attività. Ma il fermo conte- provvigioni, la Casa del re, separata 
gno della brigata d'AIsazia fece ces- da' suoi equipaggi, mancò di tutto, 
sare il fuoco del nemico. Dopo tale Malattie ne furono la conseguenza, 
combattimento, che prese il nome Fortunatamente il cavaliere diSaint- 
di Clostercamp, da quello dell' aba- Priest aveva provveduta in modo, 
zia situata a qualche distanza dal che non solamente giovò a se stesso, 
campo di hattaglia, il marchese di ma altresì a parecchi de'suoi compa- 
Castries propose al cavaliere di Saint- gni. Culto da una malattia violenta, 
Priest d* inviarlo al maresciallo di fu inviato in convalescenza a Min- 
Broglio per ragguagliarlo deir azio- den j ed il suo corpo essendo rien- 
ue; ma ignorando ancora che i Prua- trato in Francia alla fine della cam- 
aiani levato avessero l'assedio di We- pagna, ottenne un permesso per re- 
sei, questi non volle allontanarsi, e carsi presso la lana iamigliaa Muot- 
ringraziò il generale di tale commise pellicr. Dopo la conclusione del pat- 
sione di conlideuza . Tosto che la to di làmiglia (i‘]6i), era stato de- 
n uova ne fu certa, egli lasciò l'esorci- oisu che la Spagna avrebbe assali- 
to presso cui uou v'era più nulla da to il Portogallo alleato dell’ Inghil- 
fare per lui, e partì alla volta d' A- terra j e (ìarlo Ut aveva domandato 
zniens , dove la sua compagnia di a Luigi XV un corpo ausiliario; il 
guardie del corpo era di presidio. Comando di tale corpo fu dato al 
Un mese dopo si recò a Versailles, e principe di Beauvau, Il cavaliere di 
vi fu lietamente accolto; in breve la Saint-Priest ti era cattivato il tuo 
carica di colonnello fu la rioompen- afletto durante la campagna di Cer- 
ea della sua buona condotta milita- manta; perciò il principe non fece 
re. L’anno appresto, il duca di Choi- nessuna diflicoltò d'impiegarlo nella 
acuì avendo fatto dare al maresciallo sua qualità di colonnello. Alla metà 
di Suubise il comando dell'esercito di maggio 1762, partirono insieme 
del Basto Kenu, questi che era te- per Bniona, cd entrarono immedia- 
neure capitano dei gendarmi della tamente in Ispagna . Il cavaliere , 
Guardia, chiese la Casa del re nella ohe aveva imparala la lingua Spa- 
gna armata, e 1 ' ottenne. Il cavaliere gniiola durante le suo caravano lun- 
di Saint-Priest; facendone parte, go i lidi della penisola, era prcsso- 
non poteva dispensarti di unirti al- che il solo ulicialo che la parlasse; 
l’etercito del maresciallo di Soubise. il che lo rese assai utile al generala 
Dici recarvisi deviò alquanto di cam- nelle relaaioni coi capi civili e mili- 
mino per visitare l'Olanda, ed arri- tari spagnuoli. In forza di ciò ebba 
vò a Dusseldorf quasi in pari tempo ad esercitare in fatto l'uticio di quar- 
che il suo corpo e lo stesso mare- tier mastro daU'esercito, quantun- 
aciallo. È noto quale discordia re- que tale titola aéd'arotse il conte di 

f nava tra i- Broglio ed il principe di Marbeuf. L'esioveìto del principe di 
onbise, e quali funesti effetti ne ri- Beauvau ti recò dinanzi ad Almeìda 
anltarono per le operazioni dei due che. era assediata dagli Spagnuoli i 
eserciti . Non vi accadde nulla di ma esso generale avendo incaricato 
particolare al cavaliere di Saint- il conte di Marbeuf d’ andar ad oc- 
Pricst, se non ebo ebbe occasione di enpare, a sci leghe di distanza, una 
5 o. «6 
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piccola città portogheae, detta Al- 
faiatei, il caraliere di Saiat-Prìeat 
te lo aeeoiiipagnò. Egli poi fu acelto 
per eolnaDdare un drappello che aa- 
dò a precidere stanza nella piccola 
piazza di Guarda. Tali operazioni 
furono le sole che gli vennero affi- 
date. La resa d'Aimeida terminò 
quella significante campagna e la 
guerra stessa^ però che i prehmiota- 
ri di Fontainebleau furono sotto- 
scritti ai a di novembre. Tale spe- 
dizione di Portogallo fece nascere 
al cavaliere di Saint-Priest l'idea di 
andare a Lisbona in qualità di mi- 
nistro plenipotenziario. Il principe 
e la principessa di Beauvau, stretti 
in amicizia col duca di Cboiseul, lo 
aecondarono ne’suoi disegni j ed egli 
ebbe, come fu ritornato a Parigi 
nel mese di marzo l'] 63 , la sicurez- 
za che la sua domanda sarebbe esau- 
dita. Non s’imbarcò tuttavia che il 
primo novembre successivo per Li- 
sbona, sopra una fregata che ve lo 
condusse in dodici giorni. Più pru- 
dente che uno de'suoi predecessori, 
il conte di Merle, che si era disgu- 
stato eoi marchese di Pombal, ed 
aveva obbUgato tale ministro a chie- 
dere il suo richiamo, limitò le sue 
cure a favorire il commercio france- 
se in Portogallo; e tanto per la sua 
abilità ed attività, quanto per Tef 
fetto delle circostanze derivate dalla 
cattiva raccolta che fece il Portogal- 
lo nel 1^64, in vece di qnindici o 
venti navi mercantili che annual- 
mente visitavano Lisbona , ve ne 
andarono, in quell'anno, duecento 
cinquanta, cariche di grani e d'altre 
merci; e, quantunque in minore pro- 
porzione, tale prosperità di naviga- 
zione e di commercio pei Francesi, 
si sostenne per tutta il tempo che 
il cavaliere ^nt-Pnest fa colà mi- 
nistro. Fece altress adottare un re- 
golamento consolare’ che fu messo 
in esecuzione. Alla fine del it€ 4 > 
compose una Memoria sullo stato 
del Portogallo, della corte, ec., ed 
ugn'anno fece un simile sunto, il 
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che diede al duca di Choiseat uni* 
idea vantaggiosa del suo zelo e della 
sua attitudine . Dopo due anni e 
mezzo di residenza a Lisbona, chie- 
se al duca un altro posto. Gli fu pro- 
posto Copenaghen; ma il duca di 
Praslin, che aveva il dipartimento 
degli affari stranieri, accordò la pre- 
ferenza al marchese diBlosset. Saint- 
Priest ti limitò per allora a chiede- 
re un permesso di assenza, cui otten- 
ne. Ne profittò il primo di gennaio 
i'/ 67 , o s'imbarrcù sopra una fregata 
inglese reduce da Terranova e che 
salpava per l'Inghilterra. luterven- 
ne alle sessioni delle due camere, 
fece un giro a Bath, Bristol ed Ox- ' 

ford, dove fu dottorato io diritto ' 

(onore che vien fatto talvolta egli ' 

stranieri di riguardo, e che aveva ' 

ottenuto quattro o cinque anni pri- ' 

ma il duca di Nivernais ), e fu aoUe- ' 

cito di tornare a Parigi. La morte i 

del delfino l'aveva privato d’un' aur ! 

gusta protezione ; ma per la sua 
condotta destra e circospetta a Li- 
sbona, pel suo importante carteggio 
si era procacciato l'appoggio del da- i 

ca di Cboiseul, che gli fece conferì- ' 

re l’ambasceria di Svezia, vacante 
per la traslazione del barone di Bre- ^ 

tenil a quella dell'Aia. Saiut-Priest 
non dovendo recarsi che l’anno ap- ' 

presso a Stocohn, e non avendo là- 
sciato le guardie del corpo, fece il 
servigio della stazione d'aprile >76'], 
e fu assai ben trattato dal re. Intese ' 

altronde a prendere cognizione de- ' 

gli antichi carteggi e delle relazioni ' 

politiche della Francia con la 8ve- ' 

zia ; frequentò pure molto il conte ' 

di Creutz, ambasciatore di qnellq I 

corte , e grande partigiano della 
Francia. 1 suoi arredi erano imbar- ' 

cali per Stocolm, ed egli stesso, acr 
oingeodosi alla partenza, stava per 
prendere l’udienza di congedo dal 
re, quando il duca di Cboiseul, mal- 
contento del cavaliere di Vergennea, 
ambasciatore a Costantinopoli , g^i 
pnmose tale ambasciata. L elezione 
di Saint-Priest avvenne da U a poco. 
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iRTece di fare il viaggio per mare, 
come ciò era di alile, preferì la via 
di terra, in riguardo al auo amico 
PoDlécoulaot, che doveva accompa- 
(|narlo , o porte coti a Vergenuea 
1 occasiuao di fondare le basi della 
aita fortuna. Il duca di Choiaeul fa- 
ceva richiamare qiiett’dItimo,perchè 
hon moatrava a auo piacimento ba- 
stante attività, e perché non l'aveva 
secondato ne'auoi diaegni d'armare 
la Porta contro Caterina II, cui etto 
ministro odiava. L'ambasciatore a- 
vera oaaervato i pochi mezzi ed il 
poco vigore della Porta ottomana, e 
comdnicato le sue osservazioni al 
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con tutti i corrieri che partivano da 
Costantinopoli per Vienna, gli an-* 
nunciò che la Porta aveva rotto 
guerra alla Russia. Tale avvenimen- 
to, cui Vergennea desiderava da al 
lungo tempo , era accaduto quasi 
senza sua cumpartecipazionei Ecco 
io quale occasione. Lina mano di 
Cosacchi, avendo inseguito in una 
piccola città tartara, sulle sponde del 
iVicster, alcuni Polacchi che vi ave- 
vano riparato per salvarsi da essi, il 
barone di Tott, qonsole di Francia, 
presso il khan dei Tdrtari,non mancò 
d'cccitarlo a ragguagliarne la Porta 
come d'un atto delia massima via- 



ministro: tali obiezioni contrariava- 
no il duca, il quale, nel suo dispoti- 
co risentimento , voleva solo essere 
obbedito . E appieno evidente da 
ciò, che le istruzioni cui fece conse- 
gnare al suo successore, ebbero spe- 
cialmente in mira di fare che la 
Porta rompesse guerra alla Russia. 
Il di innanzi alla sua partenza, Saint- 
Pricst rinunziò al suo impiego nelle 
uardie del corpo, ottenne il breve 
' alfiere ed una pensione, conser-: 
vando il auo grado di colonnello nel- 
l'armata. Fu nella stessa epoca ini- 
ziato dal conte di Broglio nel famo- 
so carteggio segreto {ì^edi Baooi.ia 
e Faviek). Finalmente ai pose in 
cammino col suo amico Pontécou- 
lant. Progredirono abbastanza rapi- 
damente lino a Scmlin ^ ma appena 
ebbero posto piede sul territorio 
ultomano , un commissario turco , 
incaricato di spesare l' ambasciata, 
rallentò estremamente il loro viag- 
gio. Era costui tin briccone che si 
faceva somministrare dal paese le 
cose necessarie; e siccome presenta- 
va in tutti i luoghi di stazione una 
lunga lista di provvigioni impossibi- 
li da trovare, ed esigendo in danaro 
quel che mancava in natura, ne lé- 
ceva sno profitto, aveva un interesse 
grande a rallèntare il cammino per 
moltiplicare tali avanie. Saint-Priest 
non ne aveva fatto che la metà , 
allorchò Yergennes, che gli scriveva 



lenza. Il gran visir ebbe ordine di 
mandar a chiamare il residente di 
Russia, e di esigere da lui la pro- 
messa formale dello sgombramenlo 
della Polonia per parte delle truppe 
russe. Questi vi si rifiutò, fu chiu- 
so nelle setta Torri,e la guerra con- 
tro la Russia fu immediatamente 
publicata. Arrivando un mese pri- 
ma a Costantinopoli, Saint-Priest 
avrebbe avuto agli occhi del publi- 
co e di Cboiseul il merito d'aver 
operato tale roltnra, vantaggio che 
rimase tutto intero al suo predeces- 
sore, e che non fu senza infiuenze 
sul suo rientrare nell'ariogo diplor 
malico, ed anche sulla sua esaltazio- 
ne al ministero. Da un altro canto, 
il nuovo ambasciatore essendo estra- 
no alle insinuazioni che da lungo 
tempo avevano potuto provocare la 
rottura, nou doveva essere malleva- 
dore degli eventi della guerra, e 
poteva essere impiegato più efiica- 
cemente nei lavori della mediazio- 
ne, se essa diveniva necessaria : co- 
sa che r evento dimostrò . Saint- 
Priest giunse finalmente a Costan- 
tinopoli , o prese possesso de' suoi 
nuovi ntizi. Tosto ch'ebbe avuto la 
sua prima udienza dal gran-signore, 
Yergennes parti alla volta di Tolo- 
ne : si separò in buona intelligenza 
apparente dal suo successore ; ma si 
aflerma che gli serbò rancore, per- 
chè nell'udieoza del gran visir qiie- 
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•ti arcudo fatto il «uo elogio, 8aint- 
Prieit noa ne fece mensione nel 
•uo dispaccio alla corte. — Choi- 
•eul temeva una riconciliaiione tra 
i potentati belligeranti, e tutta la 
sua politica l'applicava ad impedir- 
la. 11 nuovo ambasciatore, ebe non 
•'illudeva sui mesci dei Turchi, non 
potè però dissimulare le sue vive in- 
quietudini intorno aU'esito di tale 
guerra. La mala disciplina delle mi- 
lizie asiatiche che si recarono all' 
armata, era tale, che i ministri stra- 
nieri e Saint-Priest medesimo, non 
furono in salvo dalle loro ingiurie, 
nè dalle loro violenze. Due volte, 
passeggiando a cavallo, fu preso ad 
arebibugiate da essi ^ la sofKtta della 
sua casa villereccia fu traforata di 
palle da quelle torma che andavano 
per mare sul Danubio, mentre quel- 
le che facevano la strada di terra, 
assaltarono la sua carrozza ed ucci- 
sero UDO de'suoi interpreti. L'igno- 
ranza dei ministri ottomani ugua- 
gliava rindiscipliua e la barbarie 
dello soldatesche. S^int-Priest, aven- 
do avuto ordine d'informare la Por- 
ta del prossimo arrivo neU'ilrcipe- 
lago d'una squadra russa, destinata 
a proteggere un tentativo di solle- 
vazione della Morea e delle isole, 
che era ideato e diretto dal residen- 
te di Russia a Venezia, il gran visir 

10 fece rimproverare, dicendo che 

11 ministro delle cose marittime 
consultato aveva risposto che era 
impossibile che squadre russe potes- 
sero venire nell'Arcipelago } ed al- 
lorché l'evento ebbe confermato gli 
avvisi dell'ambasciatore, si ostinaro- 
no a sostenere che erano navi in- 
glesi. Sono note le operazioni di 
quella squadra russa, e la costerna- 
zione coi produsse a Costantinopoli 
la nuova della vittoria navale di l'e- 
besme, di coi Orloff non seppe rac- 
cerre il frutto ( Fedi Oau>F ). L’ 
ambasciatore riseppe, che in vece di 
profittare della sua vittoria e d'avan- 
zarsi nel canale dei Dardanelli, Or- 
lo! arrestava le navi che lécevano 
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il commercio ncH'Arcipelago, e se- 
gnatamente uo grande numero di 
legni francesi. Gli mandò il segreta- 
rio d'ambasciata Lebas, con una no- 
ta nella quale dom.indava con forza 
la libertà della navigazione france- 
se, I legni francesi furono subito ri- 
lasciati, il che procurò uo grande 
favore alla bandiera francese, e van- 
taggi di nolo considerabili al com- 
mercio della medesima. I Turchi 
compresero alla fine la realtà e tutti 
i pericoli d'un'invasione per parto 
delle forze navali della Russia: ac- 
cettarono la proferta che fece loro 
Saint-Priest, d'impiegare il barone 
di Tott nella costruzione di batte- 
rie per la difesa dei Dardanelli. La 
fortuna non era quell'anno più pro- 
pizia alla Porta per terra che per 
mare. Con forze inferiori, Roman- 
Bow aveva sconfitto i Turchi a Ka- 
gul j se avesse avuto maggiori trup- 
pe, poteva tragittare il Danubio e 
marciare senza ostacolo contro A- 
drianopoli. Tutto rendeva possibile 
e probabile la caduta dell'impero ot- 
tomano. Allora fu che esaminando 
quale degli sfasciumi suoi potesse 
convenire alla Francia, Saint-Priest 
indirizzò alla corte una Memoria 
ragionata, nella quale considerava 1* 
Egitto come il paese più facile da 
conquistare ed il più utile da con- 
servare. È non poco probabile che 
tale idea abbia suggerito la spedi- 
zione di Buonapartok intrapresa nel 
1798. Il ministro degli affari stra- 
nieri del direttorio il quale verso 
queir epoca lesse nell' Istituto una 
Memoria sull'Egitto, aveva potuto 
trovarne gli elementi in qiiclla di 
Saint-Priest, deposta negli archivi 
di esso ministero. Comunque sia, 
Romanzow essendo costretto dalla 
scarsezza di gente di rimanere sulla 
sinistra sponda del Danubio, e la 
Porta essendo io trattative d'allean- 
za con la corte di Vienna, la quale 
anzi aveva cercato, nelle conferenze 
di IVeustadt, di conciliarle l'appog- 
gio di Federico II, i sintomi che 1 »'! 
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dicartno come pronimn la cadtita 
del coloMO ottomano perdettero del- 
la loro gravità. Altronde il licenzia- 
mento del duca di Choiseiil fece cei- 
sare le istanze del gabinetto di Ver- 
sailles per la continuazione della 
guerra, e produsse anzi il ristabili- 
mento d’ una corrispondenza ami- 
chevole tra le corti di Francia e di 
Russia. La campagna del 17^1, tan- 
to iniàusta pei Turchi quanto le 
precedenti, aveva terminato con le 
negoziazioni del congresso di Foh- 
chani, che si prolungarono fino al 
I77Z, sotto la mediazione deU'An- 
ttria c della Prussia. Le ostilità ri- 
cominciarono nel i773j e quella 
fu la sola campagna io cui i Turchi 
ottennero alcuni vantaggi. Il prin- 
cipe Repnin fu fatto prigioniero ; 
C ad incÙesta di suo fratello amba- 
sciatore in Polonia, Saiot-Priest fu 
incaricato dal duca d'Aiguillun di 
maneggiarsi per la sua liberazione. 
L' ambasciatore d’Ingbilterra v’in- 
tervennc del pari} ma la Porta non 
volle restituirlo che al rappresen- 
tante del re di Francia. I Russi es- 
sendosi rifatti nella campagna del 
1774, le negoziazioni per la pace 
furono intavolate di. nuovo, (k 1 il 
trattato di Kainardgi ne fu il ri- 
sultato. Saint-Priest sposò io otto- 
bre dello stesso anno la figlia del 
conte di Ludolf, inviato straordina- 
rio della corte di Napoli presso la 
Porta. La conclusione della pace 
dovette fargli temere che l'arrivo 
d’uo ambasciatore russo non facesse 
insorgere delle diflicoltà sulla pre- 
cedenza; ricevette anzi dal nuovo 
ministro dogli afl'ari stranieri di' 
Luigi XVI, che era il conte di Ver- 
geooes, l'ordine formale di tener 
ferme le pretensioni della Francia. 

, Fortunatamente per lui, la scelta 
di Caterina cadde sul principe Ni- 
colò Repnin, di cui il fratello era 
stato dianzi liberato mcreè le suo 
cure; ed il nuovo ambasciatore eb- 
be la saviezza d’evitare ogni occa- 
sione di disputa sul grado. Sainb- 
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Priest ottenne un |>ermesso d'as- 
senza nel I77C>; il nuovo ministro 
delle cose marittimo ( Sartine ) s- 
veiidogli accordalo la facoltà di dis- 
pone il’iina fregala in croccra nel- 
r Arcipelago, s’imbarcò in ottobre 
ed approdò a Malta} dove il suo gio- 
vane fratello incomipeiava la sue ca- 
rarane. Nel tragitto da Malta a To- 
lone ebbe il dolore di perdere il 
tuo primogenito : non potò però ri- 
cusarti alla premura ed olle feste 
rhe gli preparavano i negozianti dì 
Marsiglia. Il corpo municipale si re- 
cò a complimentarlo e ringraziarlo 
d'aver fatto fiorire il Commercio di 
quella città, furante la sua amba- 
sciata. Non ff meno bene accolto a 
Veraaillet, soprattutto dalla regina, 
la quale sapeva da sua madre i serri- 
gi che aveva resi alla monarchia au- 
striaca, contribuendo a far appiana- 
re le difficoltà che si opponevano al- 
la cessione della Bukovina, e faceU- 
do accordare alle navi austriache la 
navigazione del Danubio Inferiore 
e ringresfU nel mar Nero. Quanta 
al ministro Vergennes, diede al ca- 
valiere di Saint'Prieat il dispiacere 
di mettergli al fianca nn censore 
delta sua amministrasione in. Le- 
vante, riguardo al commercio, facen- 
do eleggere il barone di 'Tott ispet- 
tore delle Scale : a' oppose altronde a 
tutte le combinazioni di mutazionid' 
impieghi diplomatici per costringer- 
lo a tornare alla sua ambasciata, il 
che questi effettnò nel mese di giu- 
gno 1778. Questa volta era accom- 
pagnato dal marchese Descorches 
di Sainte-Croix « dal conte d’En- 
traìgues, tuo nipote, i quali entram- 
bi cominciavano l'aringo. Egli ri- 
tornò a Costantinopoli, nel momen- 
to della raastima diffidenza tra l.v 
Porta e la Russia, per effetto d'iin 
tentativo del capitan-bascià lungo le 
spiagge della Crimea di far solleva- 
re i Tartari, e cacciare i presidi! 
rutsi^-Nullameno l’interposizione di 
Saint-Priest fece concbiodere la con- 
venzione d' Ainali-Cavac ( ai 11 di 
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marzo 1779) e>plicativa drl trattato 
di Kainardgi ed io cui i diritti ri- 
apeltivi furuDO meglio detioiti che 
non erano alati nel trattato. L'An- 
atria, la quale, durante le negozia- 
zioni della convenzione d' Ainali- 
r.avac, era in guerra con la Pruaaia 
alleata della Kuaaia, a motivo della 
aucceaaione della Baviera, fu contra- 
riata dalla mediazione franceae ; te- 
meva che ae la Francia riuacita foaw 
a riconciliare i due alati, ne riaul- 
taaae, pel re di Pruaaia, un incra- 
mento di force anailiarie ; quindi, a 
fronte delle iatrucioni che il mini- 
stro aveva date a Saint-Prieat , gli 
acriaae di aoapendei||. il negoziato. 
(Questi, fidando nell^entezza natu- 
ralo de' plenipotenziari turchi, ti con- 
tenti^ di non aollecitarne randamen- 
to, tperando che la fine delle deli- 
lieracioni del congretao di Teschen 

£ li avrebbe reta la libertà d'o|Mrare. 

fi (atto, ricevè dal barone di Bre- 
teilU la nuova della pace tra l’Au- 
atria e la Pruttia, preaaochè in pari 
tempo che Tadeaione del gabinetto 
di Pietroburgo alle propoate della 
Porta, cui aveva tratOietse al conte 
Panin. Potò dunque condurre a ter- 
mine la convenzione che regolar^ i 
punti in litigio tra due imperi. 1 
contraaaegni di todditfazione e di 
riconoscenza di Caterina II riguar- 
do a baint-Prieat, furono luminosi o 
inagnilici. Gl’inviò le insegne dell' 
ordine di 8 ant'Andrea, arricchite di 
diamanti, con altri regali, tra gii al- 
tri una somma di trentamila rubli. 
Egli non gli accettò che con l'aaaen- 
io del re. Saint-Prieat profittò del 
suo credito presso la corte di Russia 
per proteggere lo stabilimento di 
commercio che un negoziante di 
Marsiglia, chiamato Antboine, fon- 
dava a Kherson. E' invasione della 
Crimea per parte degli eserciti rus- 
si produsse nuove negoziazioni, di 
coi il risultato , ottenuto sotto la 
mediazione dello ambasciate <11 Frap- 
cia e d'Inghilterra, fu la cessione for- 
male e definitiva della penisola. 11 



SAI 

ministero francese fatte aveva da 
principio a Caterina li delle rimo- 
stranze so tale invasione ; rimperq- 
trice rispose che aveva giusti mutivi 
d'impadronirsene; ma che il re aven- 
do preoccupazioni contrarie, non po- 
teva accettare la Stia mediazione ; 
che tuttavia non avrebbe ricusato i 
suoi buoni ufizi, se impiegati gli 
avesse a persuadere alla Pofta di 
piegarsi alla cessione. Incontaqente 
Vergennes, che a prima giunta a| 
era riscaldato su tale oggetto, sapen- 
do altronde che l’Austria e l'Ingbil- 
terra erano favorevoli ai disegni di 
Caterina, mutò le sue istruzioni, ed 
ordinò a Saint-Priest di secondare, 
presso la Porta, le negoziazioni per 
la cessione. Chi direbbe che dopo 
tale variazioqe nella sua coqdotta 
politica il ministro ne abbisf fatto 
di poi gravitare i torti suU'amha- 
sciatore, e che abbia commesso, nei 
discorsi co'suoi famigliari, l'ingiusti- 
zia di qualificare Saint-Priest col ti- 
toloironico d’ambateiadore di Rus- 
sia ? Tali preoccupazioni si sparsero 
alla corte, ed entrarono pure nell' 
opinione di chi gii successe io quel 
posto diplomatico. Fin dal prioemio 
della negoziazione riferìbile alla Cri- 
mea, il conte di Saint-Priest aveva 
chiesto il suo richiamo, stanco com' 
era d'una lotta di quindici anni con- 
tro la peste e gl'inòendi, contro l'i- 
gnoranza e la caparbietà del mini- 
stero ottomano, obliato altronde dal 
suo proprio gabinetto io qna recen- 
te promozione degli ordini, ed es- 
sendosi veduto preferire per l'am- 
basciata di Londra un qomo allat- 
to nuovo ed inetto. Non aveva so- 
speso le sue istanze che per delica- 
tezza ; ma tosto che le cose della 
Crimea furono composte , fece di 
nuovo insistenza j e gli fu dato per 
succesaore il conte di Choiseul-Goiif- 
fier. Questi, più sollecito della sua 
fama letteraria che di politica, pen- 
sò da prima a farsi ammettere nell* 
accademia, ed a provvedersi] d’istru- 
zioni e di cooperatori per la miasio- 
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ne (cieDtifìca ch'eresi assunta egli 
stesso j e dopo d’ avere impiegato 
quindioi mesi in tali core , parti 
per Costantinopoli, con un numero* 
80 corteggio d'antiquari, d'astronu* 
mi, di geograB, d'ingegneri, di pit- 
tori e di lettorati ( f'edi Dbulle ). 
Si aiTerma che durante il tragitto 
non dissimulò le preoccupazioni sfa- 
Torevoli che aveva ricevute a Ver- 
sailles contro il suo predecessore : 
ed era mestieri che ne fosse bene 
imbevnto per indursi ad un passo 
poco degno della sua delicatezza e 
della sua generositò abituali ( Fedi 
CuoiSEVL-GouFFiza ne\ Supplemen- 
to). Consegnò, dicesi, alia Porta, do- 
po la partenza di Saint-Priest, una 
Memoria nella quale l’accusava d'a- 
verla tradita in vantaggio della Rus- 
sia. Tale non era certamente l’opi- 
nione propria dei ministri .turchi ; 
però che il gran visir ed il famoso 
Hassan-hascià, allora grande ammi- 
raglio, gli fecero gli addio piò affet- 
tuosi. A fronte delle incolpazioni di 
cui la sua condotta venne grava- 
ta nelle negoziazioni con la Russia, 
crediamo che, quando un giorno la 
politica rivelerà i suoi segreti alla 
atoria, diverrà evidente, Saint-Priest 
non aver fatto che seguire litteral- 
mcnte le istmzidnl del suo gabinet- 
to. Fu vendicato di tali calunnie 
dall'opiniono publica, come dal rin- 
crescimento di tutti quelli che ave- 
vano avuto reiasioni con lui. Partito 
da Costantinopoli negli ultimi gior- 
ni di novembre i^ 8 (, approdò a 
Tolone il primo di gennaio i'] 85 . U 
ministro voleva confinarlo a Mont- 
pellier ed impedirgli di andare a 
corte. Là regina sconcertò tale dise- 
gno; e l’ex ambasciatore potè far 
omaggio al re d'nn lavoro della piò 
alta importanza sulla Porta e sulla 
sua ambasciata. Del rimanente, la- 
sciando al tempo la cura di cancella- 
re ingiuste impressioni, non attese 
più che a’suoi affari ed alle affezioni 
domestiche durante la vita del con- 
te di Vergennes. Allorché tale mi- 
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nistro mori, l'opinione della corte 
disegnava Saint-Priest per suo suc- 
cessore; ma il re era stato preoccupa- 
to così sinistramente contro di lui 
e così favorevolmente pel conte di 
Muntmorin, che il portafoglio degli 
affari stranieri fu dato a quest'ulti- 
mo. Del rimanente, il nuovo mini- 
stro amava e stimava Saint-Priest; 
e togliendo a trionfare delle tristi 
impressioni prodotte sul re, lo fece 
eleggere ambasciatore all’Aia, il pri- 
mo di settembre 1787, im sostituzio- 
ne del marchese di Vérac: ma Saint- 
Priest non andò piò oltre d’Anver- 
sa. Tosto che ebbe risaputo Tingres- 
so delle truppe prussiane inOlanda, 
tornò indietro, e non volle mettere 

10 compromesso il carattere di cui 
era iusigoito. Costretto a ripartire 
per r Aia' l'anno appresso, vi passò 

11 tempo in un modo non poco insi- 
gnificante. Un insulto fatto alle sue 
genti, perchè portavano la nappa 
rancia, ed alcune rappresaglie vio- 
lente esercitate dal suo cacciatore; 
furono i soli fatti ohe ruppero la 
monotonia della sua rappresentanza. 
Per sottrarvisi, andò l'anno seguen- 
te a Spa ; e si preparava, non senza 
rammarico , a far ritorno all' Aia; 
allorché un corriere venne a dirgli 
che era chiamato al consiglio di stato, 
Non vi fu tuttavia ammesso che in 
decembre 1788, dopo il licenzia- 
mento della seconda assemblea dei 
notabili e la convocazione degli stati 
generali . Vi rimase alcun tempo 
senza destinazione. Mecker era pre- 
ponderante nel consiglio, e faceva 
sempre prevalere la sua opinione. 
Perciò non fece nessun conto delle 
osservazioni scritte che gli lesso 
6aiot-Priest contro il raddoppiamen- 
to del terzo stato. .Questi insistette 
altresì inutilmente perché la veri- 
ficasione dei poteri fosse fetta dal 
gDardasigilli,prima dell'apertura de- 
gli stati. Necker , che aveva, fretta di 
godere della tua opera, volle che tale 
verificazione fosse lasciata alla stessa 
assemblea. Avendo tuttavia aderito 
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ni progetto eli Necker per In conci- 
liatione dei tre ordioi e por la de- 
termioazione dei casi ia cui dove- 
rono deliberare aeparatamente o in 
comune, fu allontanato, al par di 
lui, dal coniiglio, ai 12 di luglio 
1789, e ti ride, in ragione di tale 
aMociaracnto, qualificato per mini- 
atro patriotta. Dopo la presa della 
Bastiglia, fu richiamato cd incarira- 
to del dipartimento dell'interno in 
sostituzione di Villedeuil : ma in 
mezzo a circostanze si terribili, pro- 
vò ripugnanza ad assumere tale di- 
partimento , che comprendeva la 
città di Parigi, e volle persuadere 
Montmorin a cedergli ^li affari 
stranieri ed a prendere I ammini- 
strazione degl' interni. Questi non 
si piegò a tale componimento. Alla 
fine , veduto avendo il re , Saint- 
Fricst si arrese n'suoi de»idcrii,dopo 
lievi obiezioni. Comprese altronde 
il vantaggio d'essere segretario di 
stato piuttosto che ministro senza 
dipartimento. Fu in oltre incaricato 
degli affari della guerra fino all'ele- 
zione del ministro definitivo. Una 
delle prime sue cure fu di provve- 
dere di vittiiaglie Versailles , che 
sembrava minacciata dalla penuria, 
come il rimanente del regno. Nc- 
cker di ritorno volendo mostrarsi a 
Parigi, Saint-Priest tenne di dover- 
lo accompagnare, come ministro di 
quella capitale, per prendere pos- 
sesso deU'amministrazionu munici- 
pale : nel ebe fece un (lasso falso j 
però che, do(io d'essere stato testi- 
monio dei trionfò del suo collega, 
ricevette dal podestà Bailly l'alTron- 
to d'essere sollocato inferiormente 
a lui e sugli stessi scanni che il con- 
siglio deUa suddetta città; eppure 
il podestà, rappresentando il prevo- 
sto de'mercatanti, doveva eucrc sul>- 
ordinato al ministro . Bailly, a cui 
la testa aveva già dato volta, disse 
chiaramente nel suo giornale che 
non v'era altro ministro di Parigi 
eh egli stesso. Fu fòrza al ministro 
(li tollcraro tale iucouveuiensa, La 
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licenza e l'insubordinazione faceva- 
no grandi progressi, allorché le pro- 
prietà private erano dovunque ab- 
bandonate al sacco od al fuoco . II 
castello di Jons, nel Delfinato, ap- 
partenendo al conte di Saint-Priest, 
fu uno do'primi arsi ; e poco mancò 
che quello di cui portava il nome, 
cd in cui aveva testé fatto riceverà 
raad. la contessa d'Artois che si re- 
cava a Torino, non provasse la stes- 
sa Sorte. S'avvicinava il momento in 
cui la stessa abitazione reale doveva 
essere violata. Verm i primi di otto- 
bre I 789, il marchese di Lafayetto 
avendogli scritto che i granatieri 
della guardia nazionale (larigina (Io 
antiche guardie francesi) volevano 
andare a Versailles, Saint-Priest 
fece chiamare ilelle triip(>e suffi- 
cienti per (xroteggero la ritirata del 
re e della sua famiglia, se fossero ob- 
bligati di allontanarsi dalla loro re- 
sidenza ; c siccome un decreto re- 
cente attribniva il diritto di requisi- 
re la forza armata alle municipalità, 
ad esclusione dell' autorità reale o 
de'suoi delegati, iuviò la lettera dì 
Lnfayctte al podestà di Versailles. 
Questi la fece registrare, e richieso 
il ministro di far venire truppe per 
la sicurezza del re e della città. Sot- 
to pretesto di far iscortare un con- 
voglio di fucili per la guardia na-* 
stonale di Parigi, Saint-Priest chia- 
mò diinr|ue a Versailles il reggi- 
mento di Fiandra. La municijialilà 
di Parigi gl'inviò una deputazione, 
capo della quale era Dussaiilx (poi 
membro della Convenzione), per in-< 
formarsi dei motivi di tale risolu- 
zione, di cui veniva publicainente 
indicato autore. Egli spiegòlli con 
calma o fermezza. Un altro tentati- 
vo per fargli prendere una dispo.si- 
zione contraria, ebbe ancora luogo 
per (larte di due membri influenti 
dell'Assemblea nazionale , Barnave 
cd Alessandro di Lametb. Il secon- 
do lo minacciò fino di tenerlo mal- 
levadore delle turbolenze che no 
fossero risultale. Il miuistro rilursa 
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l'argomento contro que'che fomen- 
tavano le. turbolènze ed obbligavano 
l’antoritit sovrana a porsi sulla dife- 
sa. Finalmente il 5 d'ottobre soprav- 
venne : Saint- Priest , avvertito del 
movimento della guardia nazionale 
di Parigi e d'una numerosa popola- 
zione, fece avvisare il re che era a 
caccia. Subito tornato, Luigi XV t 
adunò il suo consiglio . Nella sua 
qualità di ministro di Parigi, Saint- 
Priest fece il rapporto sugli avve> 
nimenti, ed opinò d’impiegare le 
truppe che il re aveva a sua dispo- 
sizione in difesa della sua persona 
e della sua residenza i fu io oltre 
di parere di far partire immediata- 
mente per Rambouillet tutta la fa- 
miglia reale. Il re vi -si sarebbe ri- 
tirato anch'egli: ma soltanto nel ca- 
so in cui i ponti di Sdvres, di Saint- 
Cloud e di Ncnilli fossero stati for- 
zati, e dopo esausti tutti i mezzi di 
difesa per respingere la moltitudine 
degli assalitori. Tale parere fu ap- 
poggiato dal maresciallo di Bean- 
vau, dai conti di La Luzerne e di 
La Tourdu-Pin , cioè da tutti i 
membri del consiglio che erano mi- 
litari i ma fu vivamente combattuta 
da Necker, neU’opiniòne del quale 
bonvennero il conte di Montmorin 
e gli arcivescovi di Vienna e di 
Bordeaux. Necker non vedeva nes- 
sun pericolo nel lasciar avanzare 
tale moltitudine a Versailles, pre- 
tendendo r> che vi andava soltanto 
n per supplicare il re di fermare 
distanza nella sua capitale; che se, 
n per appagarla. Sua Maestà giudi- 
h cava opportuno di recarvisi, vi sa- 
n rebbe adorata , essendo fdori di 
*) dubbio TafTetto dei Parigini per 
n la sua persona : ma che se si ado- 
n peravano -mezzi violenti per res- 
*> pingerla, sarebbe il eominciamen- 
M tu d’una guerra civile di cui non 
SI si avrebbe più il potere d’impedire 
SI le conseguenze*'. Ssiut-Priest re- 
plicò » che gli era impossibile d’ 
SI attribuire ad affezione per S. M. 
ss la violenza che era stata fatta aUa 
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ss SUB residenza ; che il re nelle ma*- 
li ni dei ribelli, sarebbe un prigio- 
» niero io preda a tutti gli efMti 
» del furore popolare ed a tutti i 
Il progetti dei faziosi ; che non vi 
il sarebbe a Parigi sicurezza nè per 
Il la sua corona, nè per la sua vita 
La discussione (<i lunga e somma- 
mente animata; il re, non risolven- 
dosi per nessun partito, voleva sen- 
za dubbio previamente consaltar la 
regina ; levò la sessione, dicendo che 
avrebbe adunato di nuovo il consi- 
glio della sera. La regina, da lungo 
tempo informata ch’era stata calun- 
niata nell’opinione del popolo e che 
n’era odiata, si era persuasa che non 
vi fosse sicurezza per lei che nel 
non distaccarsi dalla persona del re; 
gK dichiarò che non sarebbe ita a 
Bembouillet senza lui; a siccome 
nel progetto dei conte diSaint-Priest 
il re doveva restare a Versailles e 
presiedere allò difesa, tale progetto 
non fu ammesso. In cambio d’appo- 
stare lo truppe io parte sui ponti, 
in parte attorno alla persona del 
re, allorché dovesse andare incontro 
alla moltitudino ed ordinarle di ri- 
tirarti , come aveva ancora propo- 
sto Saint - Priett, furono ritenute a 
VersaHles, dove la loro azione fu 
complntameote resa ioeflìcace. Il 
re non adunò il consiglio che ver- 
so le sei dèlia sera; appena era a- 
pcrto , che nn aintante di campo 
di Lafiiyette recò al conte di Saint- 
Priest nna lettera che annunciava 
r arrivo di esso comandante ad Au- 
teail, ed il tuo movimento alla volta 
di Versailles, alla testa del sito eser- 
cito parigino, cui pretendeva scevero 
da qualunque intenzione sinistra- j 
e s'impegnava di conservare 1’ ordi- 
ne ed il rispetto dovuto a Sua Mae- 
stà. Si ripigliò- allora la deliberazio- 
ne; e siceeme non era più tempo di 
Care provveilimenti militari, Saint - 
Priett opinò che il re partisse im- 
mediatamente con tntta la tua fami- 
glia e con le sue truppe per Haoi- 
bouiUet. Trovò ancora Necker io 
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(•{iposiziono con lai, ed in nn mo- 
mento in cui il re «i era assentato 
ner andare a consultare la regina, 
jXccker disse al suo collega: n Foi 
n date un consiglio che potrebbe 
tì costarvi la testa!** —^nAlla buoni 
SI ora, rispose Saiot-Priest, » Essa 
SI ne risponderà La regina non 
avendo latta nessuna obiezione al 
progetto di partenza, il re vi si deci- 
se, ordinò al conte di Saint-Prìest di 
far allestire gli apparecchi, e questi 
mandò l’ordine alle scuderie. L’ As- 
semblea nazionale, essendo informa- 
ta di tale risoluzione, decretò che 
avrebbe seguito Sua Maestà da cui 
era inseparabile. In qualità di mi- 
nistro dell' interno, Saint- Priest si 
dispose per precedere la corte a Ram- 
bunillet, e per inviarvi sua moglie 
ed i suoi figli, mentre vi si recava 
egli stesso a cavallo. In tale frattem- 
po, il re rivocò i' ordine che aveva 
dato di partire per Rambouillet (è 
noto che ciò avvenne pei consigli e 
er le istanze del duca di Liancourt). 
1 conte di Montmnrin lo fece subi- 
to dire a mad. di Saiot-Priest che 
non era ancora partita, e la quale ne 
informò suo marito raggiungendolo 
sulla strada presso Saint-Cjr. Obbli- 
gato per tale contrordine di retro- 
cedere, trovò il generale Lafayette 
arrivato, e le sue truppe che empie- 
vano gli aditi e le vie di Versailles. 
Sono noti i deplorahili delitti della 
notte del 5 e della giornata dei 6 ot- 
tobre {Fedi Mama Antonietta). 
Dopo d'aver passato quella notte in 
mortali inquietudini , Saiot-Priest 
giunse la mattina presso il re, nel 
momento in cui alcune archibngiate 
nei cortili erano la sola, di versione a 
migliaia di grida d’ una plebaglia 
frenetica che chiamava il re al bal- 
cone del palazzo, e ripeteva furente 
queste parole : » A Parigi, a Pari- 
g< ‘S trattò in tratto il re 
vi si mostrava, col volto mesto ed in 
cupo silenzio: poi rientrava nella sua 
stanza. Il conte di Saiot-Priest ten- 
ne di dovergli rappresentare che a 
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queir ora ed in tali circostanze ti 
esponeva, del pari che la famiglia 
reale, al più grave pericolo, non ri- 
solvendosi alla partenza per Parigi j 
che doveva rignardarsi come prigio- 
niero, ed obbligato a soffrirne il de- 
stino. Il re non rispose nulla. — 
yt Perchè non siamo partiti ierse- 
» ra ? disse la regina a Saint- Priest. 
n — Non è mia colpa , rispose il 
n ministro. — Lo so “, riprese ella, 
il che gli provò che la regina non 
aveva avuto nessuna ingerenza nel 
contrordine del giorno innanzi. Fi- 
nalmente il re promise di recarti a 
Parigi, ed il conte lo precedette. Dal 
momento che vi fu, il suo ufizio, co- 
me segretario di stato, si limitò a 
spedire nelle provincie i numerosi 
decreti proposti daU'Assemblea na- 
zionale e confermati dal re. Tale 
Assemblea aveva usurpato tutta l'al- 
ta direzione dell' amministrazione. 
Soggiacque altronde alle penose con- 
dizioni annesse alla parte di fedele 
servidore del re, e si vide ogni gior- 
no insultato in venti libelli riboc- 
canti di menzogne e di calunnie. 
Ai 5 d’ottobre il re l'aveva incarìa 
calo di ricevere la deputazione delle 
donne di Parigi, presieduta dalla 
famosa Theroigne de Mériconrt, ed 
aveva adempiuto tale commissione 
con calma, giudizio e dignità. Mira- 
beati l'accusò dinanzi all' assemblea 
nazionale d’aver risposto a tali don- 
ne : n Avevate un tempo un re che 
n vi dava del pane j ne avete ora 
» mille ducento: andate da loro 
st a domandarne**. Per quanto pri- 
va di fondamento e di verisimiglian- 
za ibsse tale ridicola accusa, Saint- 
Priest fu tuttavia obbligato di giu- 
stificarsi, e lo fece prima io persona 
neH'assemblea del suo distretto, poi 
io una Memoria stampata , cui fe- 
ce distribuire ai deputati dell’ As- 
semblea nazionale , e che fu letta 
piiblicamcnte dal presidente . Tal 
era allora la situazione d’ un mini- 
stro del re, che era, diciam cosi, for- 
zato tli render conto della sua con- 
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dotta ad ogni istante ed al primo 
che ne lo avesse richiesto. Mirabeau 
Tassali di nuovo alcun tempo dopo^ 

f >er la celerità che aveva messa nel- 
a spedizione d'una legge repressiva 
bandita in occasione di sollevazioni 
nate a Marsiglia, a Montpellier, e 
nell’ aflare del conte d' Albert di 
Rioos ! Mirabeau la qualificò per 
legge di sangue. Saint-Priest si tras* 
se tanto vittoriosamente da tale assai* 
to quanto dal primo ; per ultimo, fu 
denunciato dalla giunta delle ricer- 
che della città di Parigi, per prete- 
se reiasioni col conte di Maillebois 
p Bonne-Savardin, ed accusato, del 
pari che essi, del delitto di lesa-na- 
zione. Egli non si contentò di scri- 
vere al presidente dell’ Assemblea 
nazionale in tale proposito ; fece 
stendere dal celebre avvocato de Sè- 
ze una Memoria che infuse in tutti 
gli animi la convinziono della sua 
innocenza . Ma tali giustificazioni 
tutte, che l’assolvevano al cospetto 
della stessa Assemblea e degli uomi- 
ni moderati del partito, non disar- 
mavàno l’odio dei faziosi. Ogni gior- 
po le stesse calunnie riprodotte in 
diversi libelli tendevano a renderlo 
discaro al popolo ed a costringere 
il re a separarsene. Necker, che non 
perdonava la sua resistenza nel con- 
siglio, tentava anch’egli in ogni oc- 
casione di amareggiarlo di disgu- 
sti.'Cercò in tale guisa d’attravei^ 
cario nella determinazione del nu- 
mero delle case reali che U re vo- 
leva riserbarsi , nonché in quella 
dell’ ammontare della lista civile . 
Necker fu obbligato prima di la- 
sciare il suo impiego, ed il suo riti- 
ro non fece nessuna impressione . 
In seguito ad un discorso di Mira- 
beau contro il ministero io mossa, 
tutti i ministri, Montmorin solo ec- 
cettuato, consegnarono t loro porta- 
fogli al re, il quale ordinò loro di 
tenerli. In vendetta, ^l lato sinistro 
fece decretare la soppressione delle 
cariche dei segretari di stato. La vo- 
lontà del re lottava indarno contro 
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T odio dei raggiratori dell’ Assem- 
blea. I ministri dovettero cedere il 
luogo ad altri di cui i priucipii fos- 
sero piu concordi con quelli della 
rivoluzione. Tuttavia Saint - Priest 
non rinunziò che alla fine di decemr 
bre 1 790. Il re e la regina gli mani- 
festarono il loro dispiacere: Luigi 
XVI non gli aveva mal mostrato 
più fiducia e bontà quanto nwli ul- 
timi tempi del suo ministero. Preve- 
dendo Tincremento progressivo del- 
le turbolenze, e volendo allontanar- 
si dalla Francia, ma con un titolo e 
motivi onorifici, Saint-Priest aveva 
chiesto ed ottenuto l’ambasciata di 
Svezia. I raggiratori dell’Assemblea 
conoscevano le disposizioni di Gu- 
stavo III a loro riguardo : temet- 
tero che il conte non desse nuovo 
alimento all’odio eh’ esso monarca 
loro portava, ed insinuarono aMoqt- 
morin che bisognava torgli tale am- 
basciata. La scelta fa rivucata. I li- 
bellisti continuavano a fargli guer- 
ra ; e quotidianamente i suoi amici 
lo avvertivano de’mali disegni che 
si macchinavano contro di lui : egli 
vide che non eravi sicurezza per 
lui rimanendo in Francia. Andò 
dunque come semplice privato a 
Stocolm, dove suo cognato, il conte 
di Ludost, rappresentava la corte 
di Vienna (maggio 1791)} ma apt 
pena vi ebbe passaci òtto giorni, 
rito il barone d'Armfeldt, aiutante 
di campo e favorito di Gustavo 111 , 
lo stimolò di recarsi a Pietrobur- 
go, sperando che secondato avrebr 
be il suo padrono nel progetto di 
far aderire Caterina II ad una le- 
ga pel ristabilimento del poter rea- 
le io Francia. L’imperatrice T ac- 
colse ottimamente ; ma non gli mo- 
strò nessuna intenzione di concer- 
tarsi con esso principe, e nessuna 
fiducia nello sfoggio delle sue forse 
militari. Addasse altronde il prete- 
sto della sua guerra contro i Tur- 
chi, per non tentare altre impre- 
se. Poco tempo dopo, Saint-Priest, 
avendo veduto giungere il conte 
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E^terbazr, inviato de'prinfcipi, fra- 
telli di Luigi XVI, conobbe cbe 
quello era il momento di lasciare la 
Russia. Partì da Pietroburgo ai i8 
d’ottobre 1791 portando geeo l’im- 
porto d’un anno d'una pensione di 
sei mila rubli d' argento cbe Ca- 
terina gli aveva dianzi accordata . 
Gli aveva scritto cbe sapendo in 
quale stato d’angustie si trovassero i 
Irteli servidori del re, lo pregava di 
accettare quella pensione, c come 
attestato della sua stima personale, e 
come risarcimento di quanto aveva 
perduto lasciando la Francia ; ag- 
giungeva alla lettera un anello di 
Valore per mad. di Saint-Priest. Egli 
s'avviò per Varsavia, allungando co- 
ti la strada per conoscere le corti di 
Polonia, Sassonia, Prussia e Dani- 
marca. A Varsavia ritrovò il mar- 
cbese Descorcbes di Sainte-Cruix, 
cbe era accreditato in qualità di mi- 
nistro plenipotenziario di Francia. 
L'aVeva egli introdotto nell’ aringo 
l’anno 1778; e da Liegi, dove De- 
acorcbea era ministro, le sue opinio- 
ni in favore della rivoluzione l'ave- 
vano fatto mandare in Polonia. Ri- 
cevette nondimeno l’antico suo pro- 
tettore con grande cordialità. 11 re 
Stanislao fece una lietissima acco- 
glienza al conte di Saint-Priest, il 
quale si recò poco dopo a Dresda, 

r )i a Berlino. Federico Guglielmo 
onorò d'un non breve colloquio 
snlle cose di Francia; ma alla prima 
parola di soccorso da recare al re ed 
- alla monarchia, il principe rispose ; 
9» Non ho vcrun titolo per muover- 
n mi primo ; spetta alia corte di 
n Vienna, come alleata di S. M. 
» C.n» di dar principioì ed io segiii- 
» rò i suoi passi “. Saint-Priest visitò 
poscia Amburgo e Copenaghen, do- 
ve parve che il principe reale pren- 
desse poco a cuore quanto gli disse 
a vantaggio dei Borboni. Arrivò fi- 
nalmente a Stocolm nel corso di de- 
cembre 1791. Gustavo IH lo accolse 
. con una dietinsione manifcàta ; e 
gli continuò la sua benevolenza tino 
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alla sua inerte. Non sognava che 1 
auoi progetti di guerra contro la ri- 
voluzione, ed ardeva del desiderio 
di comandare gli eserciti della lega. 
Gli sarebbero stati necessari de'sus- 
sidi. L’Inghilterra esitava a dichia- 
rarsi. Negoziava altresì con la Spa- 
gna: ma non si vedeva il (ine di 
nulla. Per ultimo la sola corte eoa 
cui potè fcrra-nr alleanza fu quella 
di Russia, se non che s’impegnò sol- 
tanto per un tenuissimo sussidio in 
una lega ofl’cnsiva che non ebbe 
nessun risultato. Il prefato principe 
essendo stato assassinato ai 18 di 
marzo 179Z, suo fratello, il duca di 
Suderraauia, abbandonò ogni siste- 
ma ostile , per attenersi , come la 
Danimarca, a quello della neutrali- 
tà. Tale partito ridusse il conte di 
Saint-Priest ad una compiuta iua- 
zione, però che senz'aver avuto ha 
allora missione formalo dai principi 
fratelli di Luigi XVI, adoperato 
pur si era per essi presso Gustavo 111 . 
Non potendo più pensare a maneg- 
giarsi in tale senso appo il reggente, 
risolse d’attendere tranquillamento < 
a Stocolm il corso degli avvenimenti 
in casa di suo cognato, il conte di 
Ludolf. Continuò ne’ primi tempi 
ad essere molto ben trattato dal reg- 
gente, cbe lo invitava anzi a passare 
r estorte a Drotniogholm . Ma nel 
1794 non ebbe più l’invito. Dna- 
gente della republica francese risie- 
deva allora a Stocolm, ed il duca di 
Sudermania evitava tutto ciò cbe 
poteva scontentare tale agente. Noa 
basta: siccome la missione del Conte 
di Ludolf nella Svezia vi autorizza- 
va la presenza di suo cognato, a cui 
dava -l’ospitalità, il gran-cancellieve 
di Svezia fece pregare la corte di 
Vienna di richiamare il sno inviato, 
e di sopprimere la missione. Il ba- 
rone di Thngut, vecchio amico del 
conte di Saint-Priest, vi aderì tanto 
meglio, che^oleva attirarlo a Vien- 
na, per rappresentarvi il re di Fran- 
cia. Da un altro canto. Luigi XVII 
esMudo morto, Monsicur, che aveva 
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cvedilato i «noi diritti cd il tuo tito- 
lo, «critto iiTCTa di proprio pugno al 
conte di Saint-Prieat, per chiamarlo 
pretso di sè: questi ti apparecchiava 
ad obbedire agli ordini del tuo lo- 
vraoo, e (lava per lasciare la Svezia, 
nel momento in cui la corte di Sto- 
colm cercava suttcrfugi per allonta- 
namelo. Poco prima di partire, vide 
arrivare suo figlio Emanuele, che gli 
recava, per parte della Czarina, l’in- 
vito di adoperarsi per impedire la 
conclusione del matrimonio divisato 
tra il giovane re di Svezia ed una 
principessa di Mecklenburgo . Co- 
gliendo r occasione della dopianda 
della corte di Vienna, per trarlo da 
Btocolm, lo invitava a Pietroburgo, 
al fine di sapere da lui il vero stato 
delle cose riguardo al matrimonio. 
11 giovane Emanuele di Saint-Priest 
non essendo arrivato che il di prima 
della festa data in occasione che fu 
publicato il progetto di nozze, suo 
padre giudicò che fosse troppo tardi 
per farlo andar a vuoto. Ma riconob- 
be io seguito che aveva avuto torto 
di non tentarlo, da ebe Caterina li 
metteva una grande importanza nel 
matrimonio d’una delle sue nipoti 
col re di Svezia. Fu sollecito tutta- 
via di partire per Pietroburgo, col 
duplice fine d obbedire a’ desideri! 
dell'imperatrice, e di rianimare il 
suo zelo in favore dei Borboni. Ma 
vide fino dalla prima udienza che 
gli diede la principessa , che era 
assaissimo intiepidita su tale puuto. 
Le vittorie delle armate della ri- 
voluzione avevaoo fatto sul di lei 
animo un’ impressiono che il con- 
te Zoubow ed i suoi ministri ac- 
crescevano con ogni loro mezzo . 
Dopo eh* ebbe parlato del matrimo- 
nio, della specie d'impegno preso 
dal re defunto per quello di Gusta- 
vo IV con una delle grandi duches- 
ze, impegno di coi f abbandono le 
sembrava un insulto, intavolò il di- 
scorso riferibile alla Francia, u disse 
piuttosto asciiiUamento che l'cspc- 
rteuza pi'uyava come le cose non ar 
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vrebbero colò potuto riordinarsi ebo 
per l'eccesso dei disordini interni; 
che era d'uopo rinunciare ad opera- 
re tale mutamento con la forza.nCbi 
» potrebbe, soggiunse, consigliarmi 
n d' entrare in sì fatta contesa, da 
n cui la Spagna e la Prussia si sono 
» già staccate? Io, madama, ripi- 
n gliò il conte, oserò dire a V. M., 
che tale impresa è degna di lei, o 
» che il suo nome racquisterà quei 
n degli alleati che si sono ritirati 
n dalla lega contro il loro vero inte- 
» resse, c per pusillanimità “. L'im- 
peratrice, cui Zoubow aveva per- 
suasa a sostenere uno degli aspirani 
ti al trono di Persia, non si lasciò 
vincere da tali nobili inspirazioni. 
Pretese che il suo carteggio d’ Iot 
gbilterra parlasse - di negoziazioni 
con la republica, e non mancò d' al- 
legare tale nuovo motivo per restaro 
in osservazione. Il conte di Saint- 
Priest rispose che, so ne risultava la 
pace, sarebbe tornata in danno dei 
sovrani dell' Europa, di cui gli stati 
non avrebbero mancato di essere iq 
breve infestati da'principii francesi, 

11 colloquio terminò cosi; ma il conr 
te tornò ancora più volte a tentare, 
in altre conversazioni, e sempre n- 
gitalmente iavana Si oppose anzi a 
Zoubow in tale proposito, con tanta 
forza, che il favorito finì col rendetr 
lo sospetto a (Caterina, si che ella 
disse un giorno a Saint-Priest: n Do~ 

» vrù dunque coniare anche voi nel 
» numero de' miei nemipi^*? Egli 
rispose che colmato de’sooi benefizi, 
e privo d’ ogn’ altro mezzo, nop a.- 
vrobbe potuto senza perdere la , te- 
sta mancare sì fattamente. Ma quel- 
la brusca apostrofe, così diversa dal- ’ 
raccoglicDza fattagli la prima volta 
che era andato a Pietroburgo, lo 
persuase che la sua presenza colà 
non poteva più riuscire d'alcuua uti- 
lità pel servigio del yo. Laonde fu ol- 
tremudo imbarazzato dclfurdinc che 
gli trasmise, per parte di S. M. , il 
barone Flachslanden, per restarvi 
in sostìlu^iouc del conte Eslcrhuzj 4 
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egli rispose tosto che nessuno pote- 
va meglio rappresentarvi il re, o 
condurre i suoi alTari, del conte E- 
sterbazy, che era assai inoltrato nel- 
la confidenza ed amicizia di Zou- 
bow} prese quindi comiato dall'im- 
peratrice per recarsi presso al re a 
Verona . Non partì tuttavia senza 
essersi riconciliato con 8ua Maestà, 
di cui l’amaro discorso l’ aveva as- 
sai afflitto; ella gli fece vedere che 
quel moto di caldo non alterava i 
suoi sentimenti per lui, ed in prova 
di ciò fece passare suo figlio primo- 
genito in un reggimento delle guar- 
die, il che era un servigio di favore. 
Saint-Priest ottepne prima di parti- 
re il riconoscimento diLuigiXVlII,' 
come re di Francia, riconoscimento 
òhe il re desiderava molto, e che si 
effettuò mediante l'invio a Verona 
di Mordwinoff, residente di Russia 
presso la repnblica di Venezia. Il 
conte partì ai primi di marzo 1 796, 
con suo figlio che ebbe un permesso 
d’ assenza illimitato: visitò il mare- 
sciallo BomanzoW, che aveva avuto 
relazioni con lui durante la sua am- 
basciata a Costantinopoli, e che abi- 
tava r Ucrania: e di là si trasferì a 
Vienna. Ivi trovò 1 ' ordino del re di 
rimanervi come suo incaricato d'af- 
fari. Il suo amico, il barone di Tbii- 
gut, allora ministro dirigente , lo 
colmò di riguardi e di contrassegni 
d'affetto, c gli fece avere prontamen- 
te udienza dall'iraperatore. 11 conte 
di Saint- Priest ebbe occasione d’os- 
servare che la defezione de’Prnssia- 
ni, per la pace di Basilea, aveva fat- 
to una sinistra imprcsssione su quel 
monarca. L’ambasciatore di Vene- 
zia, cui aveva conosciuto a Costanti- 
nopoli, gli manifestò che il senato 
veneto temeva di mettersi in com- 
promesso col Direttorio francese, 
tollerando la permanenza di Lui- 
gi XVIII a Verona; cd a tale ma- 
nifestazione tenne dietro poco dopo 
l’insolente ordine al re d’ uscirne. 
Sua Maestà si recò all'armata au- 
striaca, donde Tbu^it volle pure 
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farlo allontanare. Fu necessario che 
Saint-Priest procurasse l'intervento 
delf imperatrice di Russia, per im- 
pedire tale nuovo scandalo. Final- 
mente l' avvenimento di Dillinged 
(A'. Luigi XVIII nel Supplemen- 
to) avendo indotto il re a lasciare 
r armata ed a ritirarsi a Blanken- 
burgo, nel ducato di Brunswick, il 
conte ricevè, nel principio del 1797, 
l'ordine di raggiungervi Sua Maestà. 
I preliminari di Lcoben erano sta- 
ti sottoscritti allorché prese comiato 
dalf imperatore e dal barone di Thu- 
gut. Fin dal suo arrivo a Blankeh- 
burgo, fu incaricalo del carteggio 
politico del re. Il suo predecessore, il 
duca di La Vauguyon, aveva stabili- 
to per base della politica di S. M., la 
sua unione idtima con la Spagna, 
quantunque Carlo IV avesse abban- 
donato la lega per effetto della paca 
di Basilea, e che fosse anzi in nego- 
ziazione per un' alleanza con la re- 
publica. Saint-Priest rappresentò co- 
me, da che i vincoli del sangue non 
avevano potato fissare tale corte nel- 
l'interesse della casa Borbone, conve- 
niva limitarsi con essa ad un carteg- 
gio amichevole, senza frammischiar- 
vi politica. Aggiunse che la corte di 
Russia poteva sola ispirare al re una 
vera fiducia; che era sola capace di 
dare un valido appoggio alla causa 
reale in Francia ; che era necessario 
quindi tentare d'ottenere dall’impe- 
ratore Paolo i medesimi soccorsi che 
aveva promessi al re la sua augusta 
madre. Di fatto Caterina li, ritor- 
nata alle grandi e sole miro politi- 
che convenienti all'interesse dello 
monarchie europee, era, quando mo- 
ri in novembre 1796, in procinto 
di fermare un trattato d’ alleanza 
offensiva e difensiva contro la repu- 
blica con l'Iogbilterra o l’Austria. 
L’ idea di rimettere l' imperatore 
Paolo in tale direzione fu dunque 
uno dei punti stabiliti perla prossi- 
ma andata di Saint-Priest in Russia. 
Dopo alcuni mesi di soggiorno a 
Blankcnburg, clTettuò tale gita. Lo 
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imperatore Paolo gli mostrò qnaii 
una benevolenza di fascino: gli ac- 
cordò una starostia in Litnania, e 
condiscese, ad inchiesta sua, a tutti 
gli accomodamenti desiderati dal 
principe di Condé, per Tammissio- 
ile del sOo corpo cogli stipendi della 
Russia j ma ricusò di sottoscrivere 
il trattato giò convenuto da sua ma- 
dre con ringhilterra, o rivocò l’or- 
dille della leva di cento mila uomini 
ch'ella aveva risoluta. La conclusio- 
ne del trattato di Campoformio non 
era altronde una circostanza favore- 
vole alla formazione immediata d’ 
una nuova lega. Luigi XV IH aveva 
chiesto di ravvicinarsi alle frontiere 
di Francia : Paolo accodaentì che 
fermasse stanza nella sua signoria di 
Bever (in Ost-Frisia ). Saint-Priest 
òvendo veduto che la prolungazione 
della sna residenza in Russia dive- 
niva senza oggetto, parti alla volta 
di Stocolm^ dove aveva lasciato la 
sua sposa in novembre 1795, e vi 
svernò. In quel frattempo. Luigi 
XVIIt aveva dovuto lasciare Blan- 
kenburgo. L'asilo che Paolo aveva 
oiTerto a Jever, non aveva potuto 
convenire a motivo della vicinanza 
dell' Olanda , allora occupata dai 
Francesi. Paolo aveva fatto pVoporrO 
al re d' andar ad abitate il castello 
ducale di Mitau, in Cnrlandia j e 
tale proferta era stata accettata. Il 
re sollecitò il conte di recarvisi. Sol- 
tanto però io aprile, quando rico- 
minciò la navigazione del Baltico, 
potè questi arrendersi ai desiderii di 
Sua Maest.’l. Arrivato a Mitan ripi- 
gliò il lavoro del carteggio del re ; 
ma avendo trovato il conte d'Avaray 
io possesso d’una specie di parteci- 
pazione a quel lavoro , accettò la 
proposta che gli fece il re d'andare 
a Pietroburgo a regolare diverse dis- 
posizioni concernenti la residenza 
di S. M. a Mitau, ed il mantenimen- 
to della sua guardia e della sua casa. 
Non fu quella volta così ben tratta- 
to da Paolo, come lo era stato prece- 
dentemente. Un ritardo d'alquanti 
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dì, cui mise a presentarsi à Gatschi- 
na, ne fu probabilmente la cagione. 
Nondimeno ottenne le diverse con- 
cessioni che premevano al re, e non 
tardò a riportare a S. M. la risposta 
dell' imperatore . Verso tale epoca 
Madama, figlia di Luigi XVI, fu 
consegnata al re suo zio, ed ebbe 
luogo il suo matrimonio col duca d’ 
Angoulème. Il contedi Saint-Priést^ 
durante la sua missione a Vienna, 
era stato incaricato di domandarla ; 
à ritornato a Mitau, stese, come se- 
gretario di stato della casa del re, 
il contratto di nozze dell' augusta 
coppia. La campagna dei Russi in 
Italia, nel 1799, aveva rimesso l'Ita- 
lia in potere degli Austriaci : la fine 
infelice di quella brillante spedizio- 
ne , e le lusinghe di Buonaparte 
verso Paolo, avendo fatto mutar si- 
stema ad esso principe, ed avendolo 
reso partigiano dei primo console^ 
la continuazione del soggiorno di 
Luigi XVIII a Mitau parve affatto 
inconveniente. Saint-Priest profer- 
se d' andar a negoziare con la cor- 
te di Vienna il permesso pel re di 
recarsi in Italia, e si pose in cammi- 
no ai primi di maggio 1800. La vit- 
toria di Marengo e le sue conse- 
guenze resero la mistione senza og- 
getto j non toccò nemmeno di tale 
materia col barone di Tbugut, ed 
andò a passare la bella stagione a 
Toeplitz, e l'inverno a DrOs^. Di 
là indirizzò al re la domanda del 
suo congedo, allegando l'età sua, le 
sue fatiche 0 la deplorabile salute 
della sua sposa : l'ottenne ne' termi- 
ni più lusinghieri. La contessa di 
Saint-Priest desiderava di ritornare 
nella Svezia, di cui il clima le era 
stato tempre favorevole . Partirono 
dunque insieme per quella terra o> 
apitale che gli aveva accolti dieci an- 
ni prima, e fermarono stanza in n> 
na piccola casa villereccia, nei din- 
torni di Stocolm. Il decreto di can- 
cellazione generale dei migrati non 
recò nessun cambiamento alla sorte 
del conte di Saint-Priest. Buonapar- 
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to non gii perdon.iva i suoi servigi 
e la sua devozione alla casa di cui 
voleva usurpare il trono : non gli 
perdonava soprattutto d’avere steso 
il contratto di nozze del duca c del- 
la duchessa d’Aogouléme; e l’eccet- 
tuò nominativamente. Uel rimanen- 
te, quand’anche stata non fosse tale 
eccezione, quegli di cui tutti i Le- 
ni erano stati confiscati non poteva, 
senza mancare di riconoscenza, ri- 
nunciare alla sua pensione ed alla sua 
starostia, nè tampoco alla decorazio- 
ne di sant'Andrea. Nel 1804, Lui- 
gi XVIII, volendo lasciare Vartavìa, 
di cui il soggiorno gli diveniva dis- 
aggradevole in seguito alla condotta 
del governo prussiano riferibile alle 
proposizioni di Buonaparte, deside- 
rò d’abitare Stralsunda. Commise al 
conte di consegnare una lettera nel- 
la quale pregava Gustavo IV di ri- 
ceverlo, e di permettergli di recarsi 
a Calmar, per abboccarvisi col conte 
d’Artois. Tali due punti furono ac- 
cordati^ il re andò a Calmar, ma dif- 
ferì il suo trasferimento a Stralsun- 
da. Reduce da Calmar avendo trova- 
to a Riga un avviso del governo 
prussiano che gfinterdiceva la con- 
tinuazione del suo soggiorno a Var- 
savia, esso principe ottenne dall’im- 
peratore Alessandro la permissione 
di riprendere un asilo temporario a 
Mitau. 8aint-Prìcst ricevè l’ invito 
da S. lU. di tornare presso di lei: lo 
stato pressoché disperato della con- 
tessa di Saint-Priest non gli per- 
metteva di separarsene . Avendola 
perduta, ai 12 di gennaio 1807^ 
pensava a ravvicinarsi alla Francia 
cni abitavano le sué tre figlie mari- 
tate, e che non aveva più vedute 
dalla loro infanzie in poi. A tale 
motivo un altro te n’ag^unse, noto 
dalle circostanze politiche. 11 re di 
Svezia si era disgustato coll’impera- 
tore Alessandro, il oho metteva il 
conte in una falsa posizione, essen- 
do i tuoi tre figli agli stipendi di 
Rustia. Gustavo IV ciò conobbe, e 
gli peruiiso d'ioiharcarti sopra una 
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fregata che traspuruva a Koeniga- 
berg rinviato di Prussia. Di li, si 
avviò alla volta della Svizzera sulla 
fine di settembre 1808. Si tenevano 
allora le conferenze d'Erfurt; il gio- 
vane Emanuele di Saiut-Priest sup- 
plicò 1' imperatore Àlessaudro di 
chiedere per tuo padre a Buonapar- 
te il permesso di rientrare in Fran- 
cia: sembra che Buonaparte l’accor- 
dasso) almeno l’imperature Alessan- 
dro aveva la cosa compreso così, e 
ne aveva parlato in tale senso al con- 
te Nestelrode. Sull’assicurazione ebo 
ne fu data, il ministro di polizia au- 
torizzò il prefetto di Ginevra, de 
Barante padre, a lasciare per modo 
di provvisione Saint-Priest a Gine- 
vra. Reduce da Baiona Buonaparte 
negò che avesse permesso al conte 
di rientrare in Francia, e diebiard 
che non gli avrebbe ciò concesso 
finché i suoi tre figli rimanevauo 
agli stipendi di Russia, Furtuaata- 
mente de Barante si attenne alta 
permissione transitoria, o Io lasciò 
vivere pacificamente a Ginevra, at- 
torniato dalle sue figlie e da’suoi ai- 

g oti. Alla fine di decembre 1811, 
'Uonaparte, che meditava una rot- 
tura con la Russia, diodo ordine di 
scacciarlo da Ginevra. Saint-Priest 
parti infermo, ai i3 di gennaio, e 
fu costretto di fermarsi a Losanna. 
R conte Augusto di Talle^raud, al- 
lora ministro francese nella Svizze- 
ra, richiese il suo allontanamento 
immediato dal territorio della con- 
federazione. Fu nuovamente costret- 
to di fermarsi in Dima, e divisava di 
ritornare a Costanza, dove una del- 
le sue figlie doveva raggiungerlo ed 
assisterlo. Ma non gli fu permessa 
d’ andarvi : un’ intimazione d’ un 
bagli virtemberghese F obbligò di 
prender posto un battello che 
lo portò a Vienna. Passò in quellrt 
città gli anni 1812, i8i3 e la metà 
del 1814. Gli convenne comperare, 
con un nuovo ed assai doloroso sa- 
grificio, il benefizio della ristauraocio- 
ne, oggetto costante dc’suoi voti q 
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delle sue Ciliebe. Il figlio suo pri- 
niugciiito peli ni :i9 tii ni.irzo in 
lino degli ultimi coinhattinienti di 
quella lunga lotta. Lo (fortunato 
Tuerliio lasciò Vienna ai x 3 di lu- 
glio susseguente, e fu ammesso agli 
I I d’ agosto a versar lagrime nel 
•eno del suo re, che gli fu prodigo 
(Ielle sue bontà e delle sue consola- 
zinni piuttosto da amico che da so- 
▼ rano. La catastrofe dei cento gior- 
ni fu una nuora - rova per tale vec- 
chio servidore dcim monarchia; essa 
lo trovò sempre fedele c rassegnato. 
Passò qiiclTepoca in Evreux. Dopo 
la seconda tornata del re, gli fu con- 
ferita la dignità di pari, per ordi- 
nanza dei agosto i 8 i 5 ; ma la sua 
sordità, la sua età e le sue sventure 
domestiche lo indussero a ritirarsi 
nei dintorni di Lione, in una terra 
della sua famiglia, dure si estinsc, 
per dir cosi, coi sentimenti d'un fi- 
losofo cristiano, ai 26 di febbraio 
1R21, in età di uttautasci anni. Il 
conto di 8aint-l’ricst era di statura 
alta, aveva una fisuiinmia espressiva, 
spiritosa; il suo esteriore era nubile, 
dignitoso^ gli si trovava della rasso- 
miglianza col re di Polonia (Stani- 
slao Poniatorvski); ma era semplice 
nc'suoi modij e quantunque affabi- 
lìisimo, inspirava la coufidenita sen- 
za diminuire il rispetto. DuUto di 
grande facilità di mente e d'uno spi- 
rito giustissimo, spiegò in diverse 
circostanze le qualità d' uomo dì 
stato e di negoziatore del primo or- 
dine. Possedendo varie lingue ed 
una varietà grande di cognizioni, 
sapeva rendere molto amena la sua 
conversazione. ,, lo passerei la mia 
vita con simili ministri, diceva di 
lui Caterina, dopo uno de’suoi col- 
loqui. Il suo ricevimento nel divano 
presagi in breve i vantaggi che do- 
veva otteocrvij la sua grande statura, 
l'aspetto suo marziale, piacquero al 
gran signore ed a'siioi ministri. II 
credito di cui godeva presso la Porta, 
tornò mai sempre a profitto del com- 
liicrcio francese. Domo di carattere 
5 o, 
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e deliberato, avrebbe forse salvato 
raiitorità rr.ilc nel 1 789, se gli fosse 
stata accordala nna maggior parte 
nella direzione degli affari. Il conte 
di Saint-Pricst aveva tre figli ; il 
primogenito, Emanuele, di cui se- 
gue farticolo, è morto ai 29 di mar- 
zo i 8 i 4 ì il secondo, Arniandn-E- 
manucIe-Carlo, vedovo d'una prin- 
cipessa Galitzin, dopo d'essere stato 
governatore di Kberson e della Pa- 
dulia, è rientrato in Francia, ed è 
succeduto alla dignità di pari j il 
terzo, il visconte Luigi- Antonio-E- 
manuclc, dopo varie campagne nell' 
armata russa, è divenuto aiutante 
di campo del duca d' Angoiilémc, 
luogotenente generale, ed ha soste- 
nuto recentemente in Catalogna la 
riputazione che aveva acquistala fuo- 
ri di Francia. Il conte di Saint- 
Pricst ha lascialo delle Memorie 
manoscritte, le qinali comprendono 
tutto il suo aringo militare e politi- 
co. ]\'c abbiamo l'alto uso per U pre- 
sente Notizia. E autore d'un Esame 
delle assemblee provinciali, che fa 
parte d'Osscrvazioni presentate all' 
Assemblea dei notabili,Parigi, 1787, 
in 8.V0 (i). II suo Elogio, detto dal 
conte de Seze, nella Camera dei pa- 
ri, ai 2 di maggio 1821, è stampato 
nel Monitore dei i 4 di giugno suc- 
cessivo. 

.z. 

SAINT- PRIEST (Guclielmo- 
EMA!st'Ei.E, conto di), figlio del pre- 
cedente, nato a Costantinopoli ai 6 
di maggio 177G, imparò il greco ed 
il turco dalle donne a cu! era com- 
messa la cura della sua infanzia, ed 
il tedesco dall'avo suo materno, il 
conte di Liidolf, al quale, essendo 
Sassone d’ origine, premeva molto 
che imparasse tale lingua. Passata 
a Parigi in età di sette anni , fu 

(ly A torto l' Anouario •eerologico •Itri* 
bntKe al conte Frauc^aco Emannele di SaìoU 
Pricat il libretto deiropcra dì Dajni ed Orien^ 
tu, rapprvaentata a Manìgltir nel 17B9, mufi- 
ca d' Art|QÌer; tale compotiaÌDne è d’ un altro 
Saìnt-pneaU 
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messo , nell' anno i^88, nelle mani 
«run precettore, che grinscgnò lo 
matematiche; e fu cleatinato a far 
parte del corpodegringegncri.Quan- 
do avvenne la migrazione di suo pa- 
dre, fu mandato in Eidclbcrga. Uo- 
po due anni, impiegati a frequenta- 
re lo scuole di diritto puLlico, di fi- 
sica, di chimica e delle scienze ana- 
loghe, fu sottoposto ad un esame 
sulla meccanica, sul calcolo differen- 
zialo ed integrale, ec., in cui imba- 
razzò più d'una volta i suoi esami- 
natori. I suoi progressi nelle scienze 
influirono molto su quelli cui fece 
nell'arte militare e sol suo avanza- 
mento : vi diè principio con la 
campagna del 1792, nell'esercito di 
Condè ; nel 179^ andò in Russia, 
fu fatto ufiziale nel corpo dei ca- 
detti d'artiglieria, due anni dopo te- 
nente nel reggimento delle guardie 
di Scmcnciowski, e nel 1797, nell’ 
epoca dell' incoronazione di Paolo 
primo, capitano nello stesso corpo. 
La benevolenza del gran dnca Ales- 
sandro, capo di tale reggimento, a- 
Tcndolo sotto un lieve pretesto fat- 
to cadere in disgrazia presso all'im- 
peratore, nel 1 799, si trasferì a Mi- 
tuu, e seguì, come aiutante di cam- 
po, il duca d'Angoulème all'esercito 
di Condd, dorante la campagna del 
1800 . Ritornato a Pietroburgo , 
quando avvenne l'esaltazione d'Alcs- 
Saodro, fu fatto colonnello dello stes- 
so reggimento di Semeneiowslci, da 
cui era stato congedato da Paolo. Si 
fiirmò nel 1804 un battaglione di 
cacciatori dei tre reggimenti che 
componevano la guardia ; e tale bat- 
taglione fu posto sotto i suoi ordini: 
l’esercito russo marciò, come ausi- 
liario, verso l'Austria, nella campa- 
gna del i 8 o 5 , ed arrivò per prender 
parte alla battaglia d'Austerlitz. Il 
battaglione di cacciatori d'Emanue- 
le, in istazione di fronte ad Austcr- 
litz, vi fu dimenticato quando l'e- 
sercito russo fece la sua ritirata. For- 
tunatamente vedendosi sopravauaa- 
re (lai Francesi, prese a tempo da sè 
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stesto il partito di dar indietro sotto* 
il loro fuoco ; ebbe in tale fazione 
un cavallo sotto di sù ucciso. Nella 
guerra dal 1806 al 1807, il suo batta- 
glione, rinforzato d'altri due, as- 
sunse il nome di reggimento dei 
cacciatori della guardia. Nello scon- 
tro di Glukstadt, fu mandato a so- 
stenere un conflitto che languiva ; e 
benché inferiore in numero , tale 
battaglione espugnò la testa di pon- 
te di Lomiltcn, «ifosa da due mila 
uomini ; ma Saint-Pricst vi ebbe u- 
na gamba fracassata. Trasportato a 
Riga, il duca d'Angoulème audè a 
prcndervelo per condurlo seco a 
Mitaii, dove fu alloggiato nel castel- 
lo abitato da Lnigi XVIII, e medi- 
cato dal chirurgo di esso principe. 
In occasione della guerra contro la 
Turchia, nel 1810, si segnalò tal- 
mente in tre azioni dove comanda- 
va in capo, che fn fatto generale 
maggiore, cavaliere di sant'Anna di 
prima classe, e di san Giorgio di 
terza classe, c fu lodato direttamen- 
te daU'imperatore, e pel suo valore 
e per la sua nmanità verso i prigio- 
nieri turchi. Dopo quelle due cam- 
pagne, divenne capo di stato mag- 
giore del corpo d'armata comandate 
dui principe Bagrution, nel 18 iz, 
contro Buonaparte . Si attribuisce 
al conte di Saint-Priest la peritissi- 
ma operazione militare per la quale 
il corpo di Bugratiun, occultando la 
sua mossa al mareseiallo Davoust, 
fece, in presenza di esso marescial- 
lo, la sna congiunzione col corpo 
d'armata sotto gli ordini del genera- 
le Barclay de 'l'olly. Nella battaglia 
della Muskwa, Saint-Pricst ricevè 
nel petto un colpo di fucile che non 
penetrò < dopo (Tessersi fatto medi- 
care, tornò sul campo di battaglia. 
Nel momento della disastrosa ritira- 
ta dei Francesi, un nnracro stermi- 
nato di prigionieri essendo stato ac- 
cumulato a Vilna, l'imperatore A- 
lesiandro Io incaricò, elei pari che 
suo fratello Luigi, d' organizzarvi 
degli ospitali. Essi adempierono Ule 
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cotn<nÌNÌono con solo a care cornino* 
venti. Non pochi Francesi ricooo- 
’tcono di doTcre la sita alla loro u- 
manità. Emanuele si trovò nel i8i3 
a Lnteen ed in tutti gli scontri che 
precedettero rermistieio, I Russi es- 
sendo stati respinti fino in Lusazia, 
comandò sempre un corpo staccato, 
e fu assalito fin dieciotto volte senza 
rimaner tocco. Il re di Prussia, di 
cui le truppe facevano parte di quel 
corpo, ne ni si soddisfatto che gl’in- 
^16 ladecorazione del suo secondo or- 
dine. La sua brillante condotta a Li- 

r sia gli meritò il dono per parte dei- 
imperatore Alessandro d’ tiha spa- 
da arricchita di brillanti. Finalmen- 
te, dopo di aver traversata la Oer- 
tnania, occupate le piazze lungo il 
cammino, e risalito il Reno da Dus- 
seldorf a Magonza, fri impiegato nel 
blocco di quella piazza. Di là chia- 
mato venne per Unirsi al corpo di 
Blucber, e prese parte a tutte le 
fazioni di quelfarmata.' Essendone 
poi stato distaccato, qf pugnò con la 
spada in mano la città di Reims ai 
I z di marzo. Il giorno appresso , 
fìuonapnrte essendo ritornato con 
forze superiori, Saiht-Priest igom- 
bl'ò la città j e fu ,ritirandosi, ferito a 
morto da nn obizzo nella spalla ai- 
nistka. Trasportato fuori del campo 
di battaglia, sotto il ftaoco delrarma- 
t.-i dì Buonaparte, dal coraggio del 
reggimento rniso di cui era stato 
colonnello, il con^e di Saint-Priest, 
trasferito a Laon, vi terminò ai zg 
di marzo 1814 la sua gloriosa vita 
in mezzo alle consolazioni della re- 
ligione, coi aveva sempre rispettata 
e praticata, anche fra i tumulti dei 
campi. 

Z. 

8AINT-RAMBERT ( Gasmele 
di), filosofo cartesiano, nacque net 
secolo decimosctlimo a Pontarlier, 
d'una famìglia nobile, originaria del 
Biigei . AmiSìesso nel numero dei 
paggi del marchese di Lòganès, go- 
vernatore del Milanese, lo seguì in 
Italia, dove terminò gli studi sotto 
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Valenti maestri, e fece grandi prO- 
grcMi nelle matematiche. Ottenne 
poscia un impiègo nelle truppe ipa- 
gnuole, e fece varie campagne, tan- 
to in Italia quanto in Fiandra ed itì. 
Germania. Il principe d‘Aremberg 
concepì lina stima particolare per 
Ini, ‘e lo creò intendente delle sue 
terre nei Paesi Bassi dove mori ver- 
so il l'jzo. Abbiamo di Saint-Ram- 
bert ; Nuovi saggi di spiegazioni 
fiiiche del primo capitolo della Ge- 
nesi, Utrecht, i)i3, in 8.vo di 344 
pagine. Vuol mostrare che i princi- 
pii di Cartesio concordano Coi libri 
sacri, in quanto concerne la crea- 
zione. Se non ò, dice un critico, il 
primo tentativo fatto su tale argo- 
mento, ò certamente il piò inge- 
gnoso, il più studiato ed il Inolio 
pensato, f'edi le Memorie di iré- 
vouv, maggio »t|i5, p. 83o-38. 

W— s. 

SAINT-REAL (Czsaee Viscar- 
DO, più conosciuto sotto il nome di 
abate ni), uno di quegli stranieri mi 
la Francia deve adottare per aver 
contribuito coi loro scritti e formare 
la lingua francese, nacqne a Ciani- 
beri ranno iSdg , d’una famiglia 
non poco distinta nella magistratu- 
ra. Suo padre era liiogotenenie del 
siniscalco delta provincia di Taren- 
tesia. Inviato a Parigi in età di te- 
dici anni, stodiò presso i Gesuiti, 
che hanno formato tanti illustri al- 
lievi. Le grazie del suo spirito ìó fe- 
cero ricercare nelle società più gen- 
tili ; ma il suo genio per lo studio 
gl' inspirò di buon'ora qnetl’ amore 
del ritiralo vìvere che solo può ren- 
dere il letterato capace di lavorare 
per la posterità. Mercè tale genero 
di vita da cui Saint-Réal non si di- 
parti che assai di rado, ia sua perso- 
na rimase pressoché ignota, mentre 
i suoi scritti diffondevano ii suo no- 
me in tutte le brigate in cui era io 
pregio la letteratura, ed è un tretto 
di somiglianza cui ebbe con La Bru- 
yère. Sì era legato di stretta amiei- 
zia con VarHlas, thè lo chiamava 
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pilo discepolo. Tale relazione preare- 
glier fece tenza dubbio a Soint-Réal 
il genere atorìco, al quale ai aenliva 
chiamato dalla disposizione d' uno 
spirito curioso e rillesaivo. Sfortuna- 
tamente troppo ligio al metodo del 
romanziere Varillaf, preservarsi non 
seppe dalla tentazione d’inserire in- 
cidenti romanzeschi nel tessuto del- 
le sue storie. I due amici non tarda- 
rono a disgustarsi. Varillas, geloso 
forse in segreto della superiorità del 
suo discepolo, l'accusò di avergli sot- 
tratto dulie carte preziose; ma la no- 
ta probità dell' abate di baipt-Rdal, 
non permise a nessuno di dar fede 
a tale odiosa accusa. La considerazio- 
ne di cui, non ostante il suo mode- 
sto tenore di vita, godeva a Parigi, 
non potè staccarlo dalla sua patria. 
Ritornò a Ciamberì fanno iC^6, 
dove ricevette 1' accoglienza più di- 
stinta dal duca Carlo Emanuele li, 
suo sovrano; ma a torto alcuni bio- 
grafi hanno afTcrmatu che esso prin- 
cipe gli commise di scrivere la storia 
di Carlo Emanuele I. Ortensia Man- 
cini nipote del cardinale IVIazzarini 
{Fedi MsNCint), risiedeva allora in 
quella rittii in casa d' un parente di 
baint-Réal. Un uomo di uuo spirito 
tanto delicato, tanto supcriore, non 
poteva mancare di piacere alla bel|a 
duchessa, n L' abate di Saint-Ròol, 
ridice Desmoiseaux, nella Vita di 
r> baint-Evremond, aveva I' onore di 
f) conferire con essa ogni giorno e 
n di leggerle i migliori libri francc- 
n si ed italiani. L' abate non fu in- 
» sensibile alle sue attrattive. Per 
n insinuarsi nella sua grazia, le lug- 
n gerì l'idea di scrivere la storia del- 
» la sua vita, c si assunse di compor- 
vi la sulle particolarità ebe gli avrc()- 
n l>e somministrate “ . .\cconscnti 
ad accompagnarla in Inghilterra, e 
fece, con Saint -Evremond ed altri 
letterati, l' ornamento della società 
cospicua ch'ella accoglieva nelle sue 
case in Londra. Allora scrisse le Me- 
morie della duchessa Mazzarini, 
cui cot^vedò d' una Lettera nella 
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quale tesseva l'elogio di essa dama- 
E stato detto con ragione che tale 
opera di Saint - Réni fu piuttosto 
composta per la gloria della sua eroi- 
na che per la sua propria. 6' accorse 
in breve che la vita dissipata cui 
condiiceva nella casa della duchessa 
nuoceva a' suoi lavori, e lasciò Lon- 
dra per tornare a Parigi a seppellir- 
si nel suo studioso ritiro ed apprti- 
fittare dei mezzi e della indipenden- 
za letteraria che non si trovava in 
pcssiin luogo come in quella capita- 
le. Viveva da semplice ecclesiastico 
senza titolo nò gradì, riscuotendo 
una tenue pensione dalla biblioteca 
reale, ed inteso unicamente a' suoi 
studi. L'anno 1679 rivide la sua pa- 
tria , e fu eletto membro dell* ac- 
cademia di Torino, fondata l' an- 
no 1678, dalla duchessa vedova di 
Savoia, Maria-Ginvanna Catista. Per 
ringraziamento accademico , recitò 
il IO maggio 1G80 il panegirico della 
reggenza di quella principessa, elio 
gli aveva conferito la carica d'iilurio- 
grafo di Savoia ( 1). Reduce a Pari- 
gi nel 1690, fu incaricato dal duca 
di Savoia, Vittorio Amndeo II, di di- 
verse negoziazioni importanti e se- 
grete presso il duca d' Orléans. INfl 
frattempo piiblìcò varie opere delle 
quali alcune gli attrassero delle di- 
spute letterarie; una tra le altre col 
famoso dottore Aroiiiild, di Cui i di- 
scepoli accusarono Saint-Réal di so- 
cinianismo; una seconda con Ame- 
lot de la iloussaic, in proposito del- 
la traduzioiio fatta da quest' ultimo 
della Storia del concilio di Tren- 
to-, poi una terza con Andry de 
Bois Regard, autore delle inflessio- 
ni sull uso presente della lingusi 
francese , nelle quali Io stile di 
Seint-Réal era fortemente criticato. 
V^isae in tale guisa a Parigi da filo- 
sofo amico degli iipmini e della reli- 
gione, fino al 189», che essendo ri- 
tornato a Ciamberì, vi mori in sct- 

(l) Vrdio» il ramo nel Gian, iti ialU 
del 1731, p. &06 e seg. 
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delubro dello tteMo anno. Era appe- 
na io eti di cinquantatre anni (i), 
I taoi biografi lo rappresentano co- 
me n poco provveduto di Leni di 
il fortuna (t) Non baunn lillettu* 
to ebo al prodotto delle sue opere,- 
l'abate univa prima il provento del- 
|| piccola terra di Saint-Kéal, di cui 
portava il nome e donde anzi sem- 
bra ebe abbia datato un suo scrit- 
to ( 3 ), poi due pensioni, di cui l'uoa 
del re di Francia^ e l' altra del duca 
di Savoia. Tali mezzi tutti, presi se- 
paratamente, erano tenui certamen- 
tej Ina il loro cumulo componeva 
ima rendita sufììcientc per un uo- 
ino ti saggio. Fu del numero degli 
scritturi veramente distinti cui l'ac- 
cademia francetè non annoverò tra 
i suoi membri benché il suo com- 
patriotta Vaiigelas ne avesse fatto 
parte. Dalle poche notizie che i con- 
temporanei ci hapno trasmesse sul 
carattere di Saint-Réalj sembra che 
tiella società, come nelle sue opere, 
inottrasse molto spirito e molta pe- 
netraàiune } che il disinterèsse e la 
moderazione dei desiderj formassero 
il fondo del suo carattere ; ma ebe 
foste' caldo ed impetuoso nella di- 
sputa, e d' una sensibilità puerile 
per Iti critica. Quanto alle sue ope- 
te, tutti i giornalisti conteoaporanel 
tra gli altri Ledere, Basnagc, i com- 
pilatori delle Memorie di Trévuux, 
finalmente Bayle, ne hanno parlato 
assai distesamente, e,- quel eh è me- 
glio, cod una stima grande. Que- 
st* ultimo lo cita spesso, nel suo Dt- 
iionàrio storico, corno una grave 
autorità ; e diceva che n leggeva 

( 4 ) Lavorara allora, dice Bayle, nella 
9) ViU deli'avislo del duca di Saroia prcpcnlf, 
qacl gobbHtu che fe alato fino e »\ arnbU 
31 tiuao ** ( Carlo Enui'nur)<* Lttitre scelte 
BajrU, turno 1 , lettera i 4 » l»g. 77, Anister* 
dam, 1739* 

4 a) Nicrron. l. Il, p. |.^ 5 . 

( 3 ) Vedi ì’y^pver amento prcme«»o alle O* 
prre di SainUH^al, l^ag. 3 , t«rxa cdia«, Ariuirr* 
da«n, 1740. Il piccolo |XHÌer« di Saint^Réat eai- 
ancora con Ule nome, nella cismune dì san 
Giovanni della Porta prei>o »ao Piulro d* Al* 
bigui. 
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n sempre con molta prontezza e gio- 
V» io quanto poteva capitargli allo 
rt raaui delle opere di Saint-Kéal “J 
Saint'Roal ha per sé un suH'rngio 
ancora più aiilorevule, quello di Vol- 
taire, che mette In Congiura di Ve- 
nezia nel numero dei capolavori del- 
la lingua francese. »Lo stile, egli di- 
n ce (1)^ n’ è paragonabile a ipiello 
n di Sallustio. Si rèdo che l’abate di 
» Saint-Réal l’avevu preso per nio- 
n dello, e forse l'ha superato “.Vol- 
taire dice altrove : » Non cundnn- 
n nate con durezza tutto ciò che 
n non sarà perfetto quanto la Cospi- 
r razione di Venezia (z) Final- 
mente, in una lettera aH’abato d' 
Olivet, pone Saint-Réal, come sto- 
rico, immediatamente dopo Bos- 
suet. n Non conosco dopo lui, egli 
» dice, nessuno storico in cui siavi 
» del sublime, .che la , Congiura di 
n Saint-Réal ( 3 ) “. Le principali 
opere di tale acrittore o che gli sa- 
no attribuite, sono ; I. DelV uso del- 
la storia, Parigi, 1671. Tale libro 
fu il suo primo saggio; contiene 
setto Discorsi , preceduti da una 
Introduzione ^ nella quale l'autorai 
.combatte, il metodo ordinario di 
atudiare la storio, caricando, la me- 
moria di date, di nomi e d'avveni- 
menti. Vuole che s'impari per co- 
noscere gli noiùiDi, le cause morali 
degli avvepiinenti ed i motivi del- 
le azioni. Sarebbe desiderabile^ chd 
le osservazioni giudiziose di cui è 
pieno il suo Trattato, fossero pre- 
sentate in uno stile più stringato^ 
ed in modo che meno avesse del pa- 
radosso. Lenglet-Dufrcsnoy, nel suo 
Metodo per istudiare la storia (4),' 
dice poco bene di si fatta opera, al- 
la quale però non ha sdegnato di 
fare più d’un furto ; li Don Carlos^ 
norella storica, 1670, in iz, com- 

(l) Secoio di Luigi XI y, 

(3) Conti gii ad un giornaiiitc, 

( 3 ) Lt'llpra del 6 geoiuio 1736. 

( 4 ) NetU Pr(*rat)on<*, pa|. vi. Veon« pura 
instrilo prr ÌuIctu iieU'cJi». iu la di ule Mle^ 
todé. 
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puéixiunc egregiamente «critta, ma, 
renio lia >• giiidiiioMmciitc detto 
Laharpe (i), nè una corruzione 
n della storia ignota agli antichi, e 
» che caratterizza la leggerezza dei 
n moderni, quella di sligiirare con 
n uno vernice romanzeaca fatti im- 
« pollanti e nomi celebri, e di nier 
n scolare la finzione alla realtà 
Altrettanto ti può dire della Fila d' 
Oltayia sorella Augusto, e della 
congiura di Pisane e <C Epicari 
contro Nerone, cui gli attrihuisco- 
Do Labarpe e l'abate di Mahly, ma 
che non sono tue (a). Quest'ultimo 
autore, il quale giudica con estrema 
severità Saint • Rèal , dice di lui i 
» 11 romanziere si rivela ad ogni pa- 
ti gina j e forse tale idea mi segue 
n mio malgrado , quando leggo le 
» opere io cui non è che storico 
Ili Storia della Congiura dfgli 
Spagnuoli contro la republica di 
Eenezia, nel 1618, 16^4 1 altro ro- 
manzo storico, di cui il fondu solo 
ha alcun chè di vero {Fedi Osso- 
Ks); ma con tutto ciò è il capolavo- 
ro di Saint-Rdal. Da essa ha Otway 
tratto il soggetto della sua tragedia, 
Fenezia salvata , ra[>prcseotata a 
Londra nel 1681, La Place compose 
sullo stesso soggetto e con lo stesso 
titolo, una tragedia che fu rappre- 
sentata sulla scene del Teatro fran- 
cese nel Il Manlio Capitoli- 

no di Lafosse viene anch’ esso da 
tale sorgente ; IV I<a Congiura dei 
Gracchi, con meno sfarzo di stile, 
è ugualmente scritta con attrattiva : 
l'autore entra perfettamente nel ca- 
rattere de'suoi personaggi. Lo criti- 
ca che Labarpe ba falla di tale scrit- 
to, è poco fonduta. Move rimprove- 



(1) Cono di IfUrratiira, temo VII, e«tÌo- 
M Siofia* 

(1) ^ note che qne^t* nllJma opera ^ Hi 
Lenohle {y. tale neme). di trova, »enu omct* 
vaaH^iie* ira le o(>ere dì Saint'Réat, Ddreditio> 
ne del 1740, od in quèlta del 1757, tomo V. 
La Vita JÓttavia h di Villdforr, «er-oodo l'a- 
bate Grami ( itoeco/ra di doca/M<n</, tome I, 
pagtiu xiv). 
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ro a Saiut-Rèal fino del titolo d> 
Cospirazione dato cl suo lavoro ( i). 
I Gracchi, egli dice, non erano che 
sediziosi , e non cospiratori. Del 
rimanente, sembra che il prefato 
opuscolo non sia di Saint-Róal, ma 
del marchese di La Bastie j V Vita 
di Gesù Cristo , dedicata a Lui^ 
XIV, Parigi, 1G78. Tale libro non 
fu gr.idito dal pulilico, benché il 
tuo autore lo amasse come tuo capo- 
lavoro (2). Vi ti scorge poca cogni- 
zione degli scrittori sacri, e nessu- 
na ispirazione dello spirilo loro. SI 
è altresì osservato n che non ha da? 
n to a Gesù Cristo una sola volta il 
n nome di Dio : forte non ebbe in 
n ciò nessun disegno ( 3 ) I prin- 
cipii religiosi cui l'autore ha sera- 
re professati impediscono di dubir 
itarnej VI Illustrazione sul di- 
scorso di Zacheo a Gesù Crislo , 
Parigi, 1682. Tale opera mirava a 
difendere, contro Arnauld, la spie, 
gazione che Saiut-Rè.il aveva data 
di queste parole di Zacheo : Dono 
la metà de mici beni ai poveri ; 
VII Cesario'te o Ragionamenti so- 
pra diversi soggetti, particolar- 
mente sulla Storia romana, Pari- 
gi, 1684, in 1 2. Tali Ragionuinenti, 
divisi in quattro giornale, presen- 
tano considerazioni nuove e soven- 
te curioso , sopra Tito Pomponio 
Attico, Tolomeo Aulete, e sopra di- 
versi punti di morale -, Vili Gli 
opuscoli intitolati : Affari di Ma- 
rio e di Siila, Considerazioni so- 
pra Lucullo , rillessiuni sull' as- 
sassinio di Cesare, sopra Lepido, 
JVlarc' Antonio ed Augusto, ec. , 
opuscoli di cui sembra che essi pu- 
re appartengano al marchese di La 
Bastie, danno a divedere una co- 
noscenza profonda degl' interessi e 
dei grandi personaggi di Ruma a 



( 1 ) Corvo di IcUrrat. loc, tit, 

( 2 ) 9) £’ il volo d«’ mici libri eh' io amo, 
n egli acrìvera: lo amo eoo UtU U loiierctu 
Yì d'un (tadrr. ** 

£3) Kiecrou, lotuo 2t p^g> i65s 
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queir epoca. Tutlavia non acnxa ra- 
gione ti è osservata cLe T autore, 
vago di paradossi sturici, si trurza di 
deprimere Augusto al di tolto del 
tuo merito reale, mentre vuol esal- 
tare Antonio e Lepido contro la té- 
«tiroonianza di tutti gli storici j IX 
Discorso sul valore, dedicato alC 
elettore di Baviera, Colonia, lG88, 
in 12. E un capolavoro di ragione o 
di buon gusto j ebbe uno spaccio si 
rapido, e divenne sì raro, che con- 
venne Tarna delle copie manoscri- 
te(i). «Il francese, diceva Mena- 
M gio non n’è correttissimo, ma vi ti 
« vede dovunque eloquentiam ver- 
n borum (2) X Della Critica, 
Parigi, 1691: trattato di cui B.ij le 
faceva grande stima, e che ha meno 
per oggetto di dar regole di cri|ica 
in generale, che di censurare in 
particolare Andry- de - Rois-Uegard, 
autore delle Riflessioni sulCuso pre- 
sente delta lingua francese. Saint- 
Réal lo fu intervenire ad ogni mo- 
mento come esempio d’una cattiva 
critica, e non serba sempre nelle 
tue censure il ritegno cui raccoman- 
da. Di fatto, vuole che l’onettà non 
permetta di criticare le opere d’un 
uomo che dopo la tua morte, per- 
ché allora è lontano ogni odio. Me- 
nagio ha chiesto so ciò non fotte 
veliere barbam leoni mortilo ? e te 
non fessevi maggiore generosità a 
non assalire gli uomini che non ti 
possono difendere ? (d) ; XI lettere 
di Cicerone ad Attico tradotte in 
francese, col latino a fronte e con 
osservazioni, Patigi, 1691, avo- 
lumi in 12. Tale Tradujiione non 
contiene che i due primi libri di ta- 
li lettere. Lo stile n è pesante ed im- 
barazzato : vi ti trovano pure delle 
espressioni triviali. Vi ti traduce Tul- 
liolam meam, per ma Tulliette. ij 

( 1 ) SaUengre, Mtm. 4t Utorau, tomo ii, 
iwg. lot. 

(») Mfruaglm*, L ili, p. IJ7, Parigi, 1730, 

(3) Ili, iisgiat igt. 
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partito gianscnisU, mal disposto por 
baint-R6al , si scatenò contro la sua 
versione, che era in competenza con 
quelle di cui si occupava Goibaud- 
Dnbois, uno dei discepoli d’Arnaud 
( f'edi DvBois ). Ma, a dispetto del- 
lo Spirito di partito, rimarrà sempre 
a ^int-Réal la gloria d'avere inco- 
minciato a dissipare l'oscurità che 
adombravo le Lettere ad Attico, e 
d'aver agevolato il bej lavoro dell* 
abate Mongault ( Fedi tale nome ). 
Le due traduzioni tono state unito 
nell'edizione dell’Aia, 1^09, 3 volu- 
mi in 12 (1); X.H Relazione delC 
apostasia di Ginevra, in 12, Pari- 
gi, 1782. Tale opera curiosa è una 
nuova edizione dello scritto intitola- 
to : Lievito del calvinismo, o Prin- 
cipio deir eresia di Ginevra, com- 
posto da suor Giovanna de Juitie, 
religioso di santa Chiara, a Ginevra. 
Saint-Rdal ritoccò lo stile del libro 
che èra stato stampato, per la prima 
volta, a Ciamherì nel 1640, e che 
contiene quanto è avvenuto a Giqe- 
vra dal iSaG fiqo al i 535 . Gli si at- 
tribuiscono pure vari altri scritti di 
controversia, tra gli altri il Metodo 
breve e facile per combattere i dei- 
sti. La raccolta più ricercata delle 
opere di Saint Réal è quella d'Ain- 
tterdam, 1740, G volumi in |?, con 
figure di Bernardo Picart, o quella 
di Parigi, 1745 , 3 volumi in 4 .tu(z), 

(1) Dlu ay>niml, «ecoDda edUionc, 

noi^ 10234* avev^ pure Intdoiio i 

libri 3 c 4 drile »tes»c |scti<*ret ma tale imìtt» 
ne, citata da Morabin, iipn è fusi stata ftanitap 
ta. Vedi Prosperu Stàrchqud, II, ttfo (Ji). 

( 3 ) Erauo comparse »c| gduioiù uib 

o meno compiute dì taD operei ^la, YalUant 
1733, 5 fol. in la; — Parigi, 5 toL ia 

13; — Ai-, nogì»»art, 1730, 3 0 4 »ol. ima; 

— Am*t'rdnm, Morticr, i;3o, 5 toL in la* 

— iti, r/Honoré, 1740, 6 toJ. io là; — P4Ì 

rigi, 1745, G voi. in la. L’ultimo voL drilc e- 
duioni del i^ 3 o e 1740, comprcuUe le ATrmo- 
rt$ deila diKwsa Afatiarini^ con noie opn- 
■coletti ebe, >ecoudu Prof|>rro Sfarciiaud ( li, 
i8| (S)). non sono di Saiul-R 4 ;il, ciò*: i.inj» 
Caraturt 4/ madama f 2aÌ9 Dò» 

uorso di Sdito font*, «gl mode d’ accme«o Ip 
midi*» d’. Atene, u^d. dai froco, eoa e»t«rr«> 
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ISel i^SS e Tabate Péraii pii- 

blicò a Parigi citte nuove cclicioni 
delle opere di tale autore, 8 volumi 
in l8. V iiclli che hanno detto che 
ai potrebbero ridurre le sue opere 
ad un solo volume sono stati troppo 
severi ; ma ancorché se ne troncasse 
una metà, si lascerebbe ancora a 
Saint-RiSal quanto è degno di passare 
alla posterità. Le site Opere postu- 
me soprattutto, che si sono mescola- 
te alla raccolta degli altri suoi scrit- 
ti, senza fare nessuna attenzione al- 
la data delia loro composizione, con- 
tengano molti lavori deboli e noio- 
se. Si puà anzi dubitare che i più 
sieno suoi. INenvillc ba publicato lo 
Spirilo di SairU-Rcal, un volume 
in IZ, l'j68. Desessarts fu publicato- 
fe nel i8ili delle Opere scelte di 
Saint-Réal, i volumi in iz, con una 
Notizia di i 3 pagine sopra la vita o 
gli scritti dell'aiftorc. L'edizione del- 
le Opere scelte di Saint-Réal, pre- 
cedute da una notizia sulla sua vi- 
ta ( per Carlo Malo ), Parigi, L. Ja- 
net, 1819, un volume in 8.vo, con- 
tiene la Congiura degli Spagnuoli, 
la Congiura dei Gracchi, l’ Epica- 
ri. Affari di Mario e Siila, Navi- 
gazione dei romani. Si può formar- 
si nn’idea abbastanza giusta d'iin ve- 
ro filosofo cristiano leggendo Saint- 
RéaL La sua condotta fu sempre 
coerente ai principii di saviezza cui 

-^oni; Zoo DUccrio tgUa npMilica di Spana^ 
trad. dal (di Saiofenle); Prefauo^ 

jM »tortea dclk JUtmorié d*Ua miaorifà di Lu'f 
gt XIF (è di Ararlot de la lfou»sajrc); 6.to 
yita morella d*Aagu»to; 6.10 À/ctta- 

ciUatiomt dei murilo * della fortuMC\ ^.mo A/e> 
lodo breme « focile per combottere i deitti / 
6.TO Onervùxitmi togli Estenì^ t Sadiurri, ì Pa- 
rlaci ediTerapeuU; Della marlgatione del 
Hoimoni, — Venn« pare altrìUuilo a Sainl-ntal, 
Bpicari (y.ìa ooU 2 delta par. 262, coL I), ed 
una traduaione della Sottra di Piironio, rima- 
•Ca Inedita. Le preleee Opere pottmme di Saint- 
néal (Parigi, Barbin, 1693, 3 voi. in la) non 
eooo realoiìénte che gli opa»colt del marchrie 
de la Bande, gentilaomo d’AvigQonr. Se ne tro- 
va le lista in prìnrìpio dri tomo L della Hac- 
colta dì tcriui di IcUrratura t di alorb ( deli* 
abete Gnoetjr 
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f trofessavn ne’suoi libri. Fortemente 
igio alle verità della fede, ri redevd 
la sola niosofia che può esser utile ab 
riiomo. Sembra del rimanente che 
ul)bia fatlu la sua professione in tale 
proposito, dicendo, nel Cesarione: 
n Potrei farvi la risposta d'un antico, 
n a cui taluno rimproverava che, per 
n un Klosofb, faceva assai poca stima 
n della filosofìa : E questo i appun- 
n lo, fu risposto, quel che sì chia- 
ri ma filosofare''. Con la stessa leal- 
tà, con la stessa chiarezza, ha dato 
nelle suo Opere postume un' idea 
della sua maniera di considerare la 
storia : n Tu; incertezze della fìloso- 
n fìa, egli dice, non sono maggiori 
n di quelle della storia -, e cjue'che 1' 

» hanno molto Ietta, dicono che la 
n storia si accomoda pressoché come 
n le carni in una ciiciua : ogni na- 
ri zione le apparecchia alla sua fog- 
n già. Bisogna essere assai scmplicO 
n per isfudiure la storia con la spe- 
si ranza di Koprirvi quanto è acca- 
si duto i basta bene che si sappia 
SI quanto ne credono i tali e tali au- 
lì tori j e non tanto la storia dei fal- 
si ti devesi cercare, quanto la storia 
SI delle opinioni degli uomini “. Du-^ 
po tale dichiarazione, non è da sor- 
prendersi che Saint-Réal abbia si 
spesso aggiustato la storia a grado 
della sua imaginazione. Laharpe lo 
pone assai ai disopra di Sàint-Evre- 
mond. n Era , dice , del pari che 
ss Saiut-Evremoud, una mento che 
ss si piegava facifinente a differenti 
ss generi, ma molto più solida e piìr 
ss istrutta Si può vedere, neU'ur- 
ticolo di Saint Evremond, quel ebe 
abbiamo detto sulla leggerezza co» 
la quale quest'ultimo scrittore è sta- 
to giudicato dall'autore del Corso 
di letteratura. Certamente è natu- 
rale il parallelo da faro tra due auto- 
ri che furono contemporanei, amici,! 
e che portarono entrambi la face 
della critica nella storia romana. Mi 
si è potuto accusare Saiut-Evremond 
d'aver esteso il suo scetticismo tur 
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^o'piìi oltre forse che alle meteriè 
puramente storiche e letterarie , 
Inétitre nessuno è stato tentato di 
fare un simile rimprovero à Saint- 
Itéal. La storia della Congiura iti 
yeneiia non ò mai stata superata ; 
ma lo Osseryationl sui Romani, 
che sono il capolavoro di Saint-Evre- 
mond, SODO rimaste al di sotto delle 
pagine eloquenti cui Bossuet e Mon- 
tesquieu scrissero sul medesimo ar- 
gomento. Il primo fu un uomo di 
tnondo per eccellenza ; le fortune 
del secondo presso la bella Mancini, 
provano che poteva piacere anch’e- 
gli nella società. Si può leggere, so- 
pra Saint- Ròul, la Notizia che ne 
ha data G. L. Grillet, nel snu Di- 
tiotiario itoHco, letterario e stati- 
ilictì del dipartimenti del Monte 
Bianco e del Lemàno ( Ciambe- 
tl, 1807); z.° il stiro Elogio per 
de Barol, nei Piehiontesi illustri, 
tornii V, pàgida 3 zi, Torino, 1787 ; 
3 .° r articolo che gli ha dedicato 
Prospero Marcband, nel suo Dizio- 
nario, II, i64-8l. - — L'amore delle 
belié lettere si ò perpetuato nella 
làihiglia di Saint-Reàl. Uuo de'suoi 
pronipoti , chimico preclaro , cho 
porta lo s^sso noihe, tè coltiva con 
applaOsò. £ diembra deiraccadémio 
t-eaid di Torino ed intèndente gc- 
tiérale della marioèriè à Genova. 

D R R. 

SAINT-REMir (Pietro Sùbi- 
*EY di), generale d'artiglieria, nato 
versd il i 65 o, secondo alcuni biogra- 
fi, a Sairit-Remy, nella giunsdizlo- 
de del tesorière d’AlenCon, e secon- 
dò altri nel villaggio d'Acqueville, 
poco distante dal primo. Scelse di 
buon’ora il mestiere deH’armi, pas- 
iò nel corpo dell’artigli.R ia, ed ac- 
quistò cognizioni estesissime in tale 
parte sì importante della tattica mo- 
derila. I sooi talenti gli meritarono 
la stima dei generali sotto cui fu 
impiegato, tra gli altri del mare- 
sciallo d’Htimières; e dopo d'essere 
Stato msignito di tutti i gradi, otten- 
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he quello di luogotenente del gran- 
de maestro deH'artiglieria di Fran- 
cia, che gli fa conferito nel 1 
Mori a Pmigi nel 1716, io un’et& 
avanzata. £ autore delle Memorie 
if artiglieria , Parigi , 1697 ; ivi, 
1707, a volumi in 4-to, e 1746, 5 
volumi in 4-to, con ligure. Tale ope'- 
ra è stata ristampata più volte in 
Olanda, e Bardet de Vilteneuve né 
ha desunto tutta la parte d'artiglie- 
ria della sua Scienza militare (Aiaj 
1741, tomo VI, VII e Vili). L'edi- 
zione del 1745, cho si deve a Gugf. 
Le Blond {Pedi tale nome), è là 
migliore e la più compiuta. Saìnt- 
Remy non può aver pretensione in 
tale lavoro che alla scelta e distribu- 
zione de'materiali; ma cita esatta- 
mente le sue fonti e le sue autorità. 
Dopò di aver tessuta la storia dei 
cambiamenti cho l’ artiglieria ha 
provati in Francia', dalla sua origine 
lino al principio del secolo deciràot- 
tavo, tratta dei pezzi dTartiglierià 
non che delle dilfcrcnti specie di 
proietti i dei mulini e della fabbrica 
della polvere , e della fusione dei 
pezzi i degli equipàggi e dei parchi 
d'artiglieria) dà poscia la Raccolta' 
cronologica dei decreti dei re dì 
Francia, còhcèrnen’ti tale arma, a 
termina la sua òpera col Dizionario 
dei termini che le sono particolari. 
L'o'pera di Saint-Remy non. è scevra 
da errori (Vedi TÀrtigliérid ragio- 
nata, di G. Lè Blond)} ò altronde 
invecchiata} tuttavia si può ancora 
consultarla ntilm'ente , soprattutto 
per la storia dell’arte. Si trova tal- 
volta , col titolo di Memorie di 
Saint-Renyr, la raccolta delle tavole, 
dei fregi, da'liuroni, ec. intagliati 
per tale opera: essa Raccolta ò assai 
rata: V’ha il ritratto di tate ufìciale, 
per Edeliock, sopra disegno di R£- 
gaùd, 1697,' di forma grande. 

W — s. 

SAINT - SAPHORIN ( Armand- 
Frahcesco-Ldigi de Mestral de ), 
nipote di Francesco Luigi de Pesmu 
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( f^edi Ulc pome ), nato nel paese di 
Vaiid nel 1788, mostrò per tempo il 
desiderio di metter il piede sulle or- 
me dell'aro suo nciraringo diploma- 
tico. Dopo fatti buoni studi a Gine- 
vra ed a Gottinga, dorè messo crasi 
in particolar relazione col conte di 
Bernstorff,. si recò a Copenaghen, 
dorè il re Federico V lo fece gentil- 
tiomo della camera, indi ciamberlano. 
Fu incaricato d'afTari alla corte di 
Dresda,indi come inviato straordina- 
rio a quella di Varsarin, e ri si reso 
utile in modo importante negli affa- 
pi dei Dissidenti. Di là mandato ren- 
ne, nel I 774 i i° Ispagna con la me- 
desima mialità, e successivamente al- 
l'Aia, a Pietroburgo, a Vienna dove 
esercitò con distinzione il suo mini- 
stero fino alla sua morte avvenuta 
nel i 8 o 5 . Ricevuto aveva in Polonia 
i'ordinc dell'Aquila bianca e quello 
di santo Stanislao. Il re di Danimar- 
ca latto l'aveva suo consigliere inti- 
mo, e consigliere di stato e delle con- 
ferenze, e decorato l'aveva dell'ordi- 
ne di Danehrog. A tutti i talenti ne- 
cessari nella sua condizione, e ad uno 
spirito di lealtà che gli aveva conci- 
liata la considerazione generale, con- 
giungeva un gusto squisito per la pit- 
turaj e la sua raccolta di quadri e di 
stampe ammirata fu sovente dai co- 
uoKitori. 

Z. 

SATKT-8APHORIN (FRA^c£- 
sco Luigi dr ). Fedi Picsmes. 

SAIKT-SADVEUR. f'edi Gius- 
set. 

SAINT-SILVESTRE ( Giusto- 

Luict DU Faurb, marebese di), d'un’ 
antica famiglia del Vivarese, da cui 
Uscito era il presidente du Faur de 
Pibrac, autore delle (Quartine mora- 
li, nacque a Parigi il 9 di gennaio 
1627. tu paggio dei re Luigi XIII 
e Luigi XIV, ottenne in seguito una 
compagnia di cavalleggeri, si segna- 
lò per valore in diversi incontri, o 



SAI 

fu in uno stesso giorno ferito setto 
volte prima di poter esser messo fuo- 
ri di combattimento. Accompagnò il 
duca di Beaiifort nella spedizione di 
Candia contro i Turchi, nel 16(39, o 
fece la campagna del 1672 sotto Tu- 
renna del quale meritò i suffragi. 
Alla guida di aoo cavalli fatto gli 
venne di vettovagliare la città di 
Boon assediata dal principe d'Oraa- 
ge, il che gli ottenne il titolo di me- 
stre-de-cavalerie d’un reggimento 
del suo nome. Brigadiere della caval- 
leria francese nel 1681, si fece distin- 
guere al Ponte di Carignano, al Bri- 

3 ueras, e soprattutto nella battaglia 
i StafTarda, della quale contribuì ef- 
ficacemente al buon successo. I meri- 
ti che acquistati si era durante quel- 
la campagna, ricompensati furono 
con una pensione di 4 mille lire; nò 
meno si fece distinguere nella presa 
di Carmagnola nel 1691. Levato che 
fu 1 assedio di Cuneo, la sua presen- 
za di spirito ristahilì l'ordine nell’ 
armata, cui ricondusse quasi senza 
sofirir perdite al campo di Catinat. 
Il grado di tenente generalo brillar 
fece i suoi talenti con più fulgore: la 
Catalogna divenne il teatro delle sue 
geste nel 1698 ; egli diresse i lavori 
deU’asscdio di Rosea di cui s’impa- 
dronì il 9 di giugno ; fu veduto alla 
guida dei carabinieri, effettuare il 
passaggio del fiume Ter, a fronte e 
malgrado gli sforzi dell'esercito sp.n- 
gnuolo che si era schierato io batta- 
glia sull'altra riva : egli move contro 
di esso, lo sfonda, cd in breve lo 
mette in piena rotta. 11 cordono ros- 
so divenne il premio di quell'aziono 
brillante nel 1694. Il marebese di 
Saint Silvestre, in età di C8 anni, o 
coperto di ferite, si ritirò quello stes- 
so anno a Valenza nel Delfinato. Egli 
r.iori il 6 di febbraio 1719, decano 
degli ufiziali generali di Francia, go- 
vernatore di Briancon, commendato- 
re degli ordini della Madonna del 
Monte Carmelo, di san Lazaro, ec. 
La sua famiglia conserva il suo car- 
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eoo Li^i XIV, Tsren^a, 
Catioat ed i più dei glandi uomioi 
dì quella bell'epoca della quale fu 
|iartecipa alla giuria. — Uno de’suoi 
diaceodeoti, Carlo Frauceico ou 
Favhe, narcbaae di Saiut-Silrestre e 
di Satillea, tenente colonnello degl' 
ingegneri, nato il primo d!ottobre 
i^ot, nei Gattello di Satilleu nel Vi- 
Tacete, e morto il primo novembre 
1818 in quaU'aatica dimora degli avi 
cuoi, deputato venne dalla nobiltà 
della tua provincia agli stati genera- 
li del l'jSg: egli tiedò in etti costan- 
temente nel lato destro. Nondimeno, 
oggetto di venerazione pei monta- 
gnari del Vivarese, cui aveva Itinga- 
mente reti felici, campò, come per 
incanto, da tutti i turbini della rivo- 
Inzione. Lo studio occupò quasi tut- 
ti gl'istanti della sua vita. Lasciò in 
testamento all'ultimo rampollo del- 
la tua famiglia, ma d'un ramo sta- 
bilito da più d'un secolo nei Paesi 
UsMi, cinquanta otto opere mano- 
scritte : trattano quasi tutte materie 
storiche. Le laboriose sue ricerche 
abbracciarono le provincie conipo- 
uenti il regno di Francia, l'Filvezia, 
la Polonia, il vecchio regno de'Lom- 
iiardi, il Portogallo, i regni di Dani- 
tnarca, di Svesia e di Norvegia, l'im- 
pero d’Oocidente, l'Africa, oc. Tenu- 
to aveva nota altresì, aggiungendovf 
le sue osservazioni critiche, delle de- 
cisioni, giorno per giorno, dell'asscm- 
blea costituente. — Il presidente. 
Nicolò Uberto Maurizio Du Paure, 
autore d'un volume iu 8.vo, publics- 
tb col seguente titolo : La religione 
e la politica richiamate al loro cen- 
tro comune dell'unità costitutiva 
delle leggi e dell' ordine universale, 
Namur, i8oà, c di parecchi opuscoli 
iuttosto frizzanti sulla rivoluzione 
rabanzese, era del ramo belgico di 
tale famìglia. Egli mori nel i8t 1 pre- 
sUicute (lei tribunale di Uinant-sur- 
Mense. 

St T. 

feAINT-SlMON ( Luigi di Rou- 
vnoY, duca di ), discendeva dall'un- 



S A 1 36^ 

tico cauto di Rourrof ,obiS prelandc- 
vasi proveniente dai conti di Verr 
mandois.Nato il 1^ di gennaio l 6 ^ 5 , 
fu tenuto al fonte battesimale da 
Luigi XIV o da Maria Tcreu d'Au- 
stria. Ricevè nella casa paterna un’ 
educazione diligentissima i entrò 
giovanissimo nc’ moschettieri, fece 
la prima campagna nel 1693 sotto il 
maresciallo di Luxembourg, ed io* 
tervenue aU’assedio di 'Naroor alla 
battaglia di Fleurus ed a quella dì 
Nerwinde, conducendovisi con va- 
lore. Il re gli diede, nel 1698, una 
compagnia di cavalli ; e morto essen- 
do SUD padre in quello stesso anno, 
gli successe nel governo di Blaje o 
nei titoli di duca e pari. Ottenne in 
seguito un reggimento, poi il grado 
di meslre-de-camp ; ed ivi limitossi 
il suo aringo militare, in cui sperar 
poteva di progredir molto j ma la 
diplomazia ed il soggiorno della cor- 
te gliene presentavano uno più facir 
le e più conformo ai suoi gusti. Nes- 
suno era più suscettivo di lui di cor- 
rerlo con fortuna, dotato essendo di 
spirito e delle più brillanti qualità. 
Vi si produsse negli ultimi anni 
del regno di Luigi XIV, nò vide 
per conseguente di quel bel regno 
che il tmmontD. I più degli uomini 
che l'avevano illnttrato già più non 
erano, e la maggior parte di qae’cb’ 
erano ad essi sopravvìssuti, uopo è 
conveuirne, commendevoli erano aor 
sai poco . Deriva senza dubbio da 
ciò, che le tinte con cui Saint-Simon 
dipinse quell’epoca sono talvolta al- 
quauto rahbrunito, e che in genera- 
le. i suoi ritratti non sono lusinghie- 
ri. Era gLoranissimo, e senza titolo 
nè raccomandazione qualificata si 
che attirarsi potesse rattenzione. Il 
re, il quale altronde aveva a quell'e- 
poca sì diversi affetti, e che era go- 
vernato da raggiri di tante specie, 
non lo distinse. Grandissima era la 
vanità del giovane duca, e forse fu 
indispettito di quella dimenticanza. 
Forse vuoisi attribuire a tale canea 
pur ancb» U poca osservanza, otta 
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bui ba parlato di cmo principe, rat 
del rimanbate fa benÌMinio conosce- 
re nfel suo interno, ma cui ba torto 
di non mostrar sovente c*he dal lato 
debole. Saint-Simon adunqiiea quel- 
l'epoca non fece cbe il personaggio 
deirosscrvatore ; e quantunque l'e- 
Sperienza dato non gli avesse per 
anche tutti i mezzi di farlo bene, 
negar non si potrebbe cbe pochi uo- 
mini sarebbero stati in grado di me- 
glio vedere e meglio comprendere 
tult’i raggici, o, com'egli dice, tutto 
il maneggio dei cortigiani, e di pe- 
netrar meglio nei recessi del cuore 
Umano. Strinse aiUiciaia negli ultimi 
tempi coi duchi di Cbev reuse e di 
Beaaviiliers,cbe formavano una spe- 
cie di partito ligio al duca di Borgo- 
gna divenuto Delfino, e di cui Féné- 
lon era in alcuna guisa il motore se- 
greto. Se la morte non preveduta del 
giovane principe sopravvenuta non 
fosse a rovesciare tutte le speranze 
di quel partito, è probabile cbe Saint- 
Simon sarebbe salito al più alto gra- 
do di favore, e cbe dovuta avreblm 
tale fortuna all'intluenza dell'arcive- 
scovo di Cambrai. Perciò senza ra- 
gione affatto tacciato venne di ri- 
sentimento e di odio contro esso 
prelato i il ritratto cbe di lui fece 
nelle suo Memorie ò certo uno dei 
mù veri e de' più fini ch'esistano. 
Tutto ciò cbe detto venne dell'auto- 
re del Telemaco in amplificazioni 
ed in elogi accademici innumerevo- 
li, non vale una delle viste, uno dei 
tratti di tanta acutezza ad nn tem- 
po e di tanta Verità con cui ce l'ba 
pennelleggiato il cortigiano che sì 
bene compreso, sì bene prezzato 1' 
aveva. Ciò che Saint Simon ha det- 
to dell'allievo di Fénélon, la manie- 
ra toccante con cui ha raccontata la 
sua morte e quella della Delfina, 
non sono cose meno notabili pel 
sentimento, per l'energia dei tratti, 
e soprattutto per un'ammirazione, 
per un entusiasmo per la virtù, cho 
rinvenir non saprebbesi ne'più au- 
steri moralisti. 1 rilrattireui pur dc- 
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lineò di Catinai , di Vanban , di' 
Saint- Aignan e , di tutti gli nomini 
virtuosi di qùel tempo non sono me- 
no esatti nè meno somiglianti , e 
mostrano il medesimo zelo ed il me- 
desimo rispetto per la morale e per 
la verità. Ma quando trattasi di far 
conoscere i ridicoli di Villeroi, Id 
concussioni di Villars, quando si ac- 
cinge a dipingere i laidi viv.i.di Ven- 
dòinc e di Diibois, le scandalose dis- 
solutezze del duca d'Orlòans e della 
duchessa di Berri (A'c</i OaLlaNs)^ 
i quadri di Saint-Sitnou divengono 
è vero di un colorito pili fosco ; ma 
non tralasciano per ciò di esser veri^ 
nè ciò toglie che le tinte ne sieno 
calde ed inimitabili. Soltanto uopo 
è confessare che le sua descrizioni 
sono talvolta libere ad un grado tale 
che quasi tocca l'osceno. Siccome 
era intenzione dell'autore che l'ope- 
ra sua Dòn venisse in luce se noà 
se dòpo la morte di tutte le persone 
delle quali vi è fatta menzione, egli 
non risparmia nulla; scrive prefigs 
gendosi di esser utile alla storia ed 
alla posterità, e quindi incorrer non 
può nell'accusa nè di odio nè di rr- 
seUtimeoto pe'suoi contemporanei. 
Le ultime sue volontà vennero pno- 
tualmente eseguite, avvegnaché lé 
,sùe Memorie non vennero in luce 
che 4o anni dopo la sua morte ; e 
realmente soltanto da che venuerò 
publicate, si sono potute conoscer 
bene la corto di Luigi XIV o quella 
del reggente. Da quel mumentu tut- 
ti gli storici e tutti i compilatori vi 
attinsero a pieno mani; vennero in 
luce delle migliaia di volumi , di 
cui qnell'opera somministrò tutta la 
materia ; e citar si potrebbe più di ' 
uno scrittore che ne parla piultost'ó 
male, e che ne tòlse i snoi racconti 
ed i suoi colori. Lo stile per certo 
non n'è corretto nè destinato a ser- 
vire per modello ; ma è rapido, vi- 
goroso , pieno d' imagini nuove e 
frizzanti, e specialmente di somma 
facilità. La cosa cui l'autore evita 
con più diligenza è la steuiatozza' « 
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l'appurato. Scorgo! che offrao ti ta- 
irebbe molto di etsere tenuto per 
lino scrittore di professione, ed è 
tanta la tua vanità clic anche scri- 
vendo pel publico vuole che il tuo 
Stile sia riconosciuto per quello di 
un gran signore. Parla con molta 
ragacità snUa politica, sulle fìnanae, 
sulle guerre} ed i suoi racconti di 
operazioni niiUtari sono veramente 
di un uomo del mestiere. Dopo la 
morte di Luigi XIV, Saint Simou 
mosso crasi piuttosto bene pres- 
so al duca d'Orldant: intermedia- 
rio fi a esso principe ed il parti- 
to del duca di llorgogna, contribuì 
multo come tale al matrimonio del 
duca di ilerri con una principessa 
d'Orióaus. I disordini di qucst'iilti- 
ma gli cagionarpiiu in seguito dei 
raniinaricbi tanto più amari, che 
sua moglie ne fu il testimonio for- 
zato, essendo dama d'onore della du- 
chessa. Da che incominciò la reg- 
genza Saint - Simon sali al primo 
grado del favore. Il duca d'Orlcans 
lo chiamò a far parte del consiglio 
di reggenza. Volle a più riprese far- 
lo aio del giovane re Luigi XV, ma 
non potè vincere la sua repiignauza 
siitele punto, n Può accadere una 
r sventura, egli disse al reggente: 
r> note ne sono tutte le calunnie che 
i suoi nemici fecero vociferare: 
n dirchhero die mi collocò, per aio a 
n bella posta ... 11 reggente lo con- 
sultò nelle più spinose faccende, c 
talvolta commise i‘ errore di non at- 
tenersi ai consigli che q'ehhe. Saint- 
Simon era a quell' epoca l'aniina del 
p.artito die si formò in seno della 
corte contro il parlamento, accusato 
di voler abb.issare la dignità c|i p.nri, 
e contro i priiicipii legittimati che 
soverchiarla volevano faccndusi ad 
essa superiori . Compose parecchie 
scritture coufurmi alle viste del par- 
tito, c si mostrò soprattutto scoper- 
tamenlc nello scritto in cui seria- 
fuenfo rinfucciavasi ai nieinliri del 
parlamento di non provenire dall' 
. filu nobiltà. Kisposcro i parlamcn|i 
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con un altro scritto, e risalendo all' 
origine delle famiglie della corte, 
contraddissero alla nobiltà delle più 
d' in fra esso ( yedi Potier de No- 
viosi).Vi si leggeva il tegnente passo; 
n II duca di Saint-Siraon è di nobil- 
n tà e di averi ai recenti, che tutti 
line tono informati. Uno de' suoi 
Il cugini era quasi a' giorni nostri 
n scudiero di mad. de Sebumberg, 

» La somiglianza delle armi di la 
n Vaqtierie , cui tale famiglia ip- 
» quarta con lo stemma di quella di 
Il Vermandois, le ha fatto dire che 
» proveniva da una principessa di 
Il tale casa. Finalmente la vanità di 
r esso picciolo duca è sì folle, che 
n nella sua genealogia fa provenire 
» dalla casa lìossn un borghigiano, 
n giudico di Alagouza, di nome Le 
r> Jiossti, il qiinrc ha sposato l' erede 
n del ramo primogenito della sur 
Il casa “. Assalir non potevasi Saint- 
Simon in un lato più sensibile . 
Spingeva egli lino alla massima mi- 
nutezza la vanità di nobile, nò si 
capisce come questa ridicola debo- 
lezza, che sì spesso ti vide essere im- 
pronta e retaggio dell' ignoranza e 
della stupidezza, abbia potuto im- 
poitctsarti di un uomo di tanto spi- 
rito e sapere. .Marmontel ha detto, 
con alcuna verità, che St.-Simon noa 
vedeva nella nazione che la nobiltà, 
nella nobiltà che i pari, e ne' pari 
che lui stesso. Quella scrittura del 
parlamento tracorrcr il fece in gran- 
dissima collera ; pqblicò una replica 
in cui ascender faceva la nobiltà del 
suo lignaggio fino al secolo iiode- 
cimo } e da quel tempo in poi nop 
serbò più mbiira iiiuua verso il pnr- 
biraontu sì nei discorsi che negli 
scritti. Pure odiava prorundamciite 
i Siulpiziarii ed i Gesuiti } parla di 
essi con molta acerbità, mentre rac- 
conta cou somma commozione il di- 
striiggimcnto di Porto lleale. Forsp 
a tali seutimenti atti ibiiir vuoisi il 
savio consiglio cui diede al reggentp 
per la conscrvazioiio del parlamentp 
cui Duhois voleva dislriig|;erc. iNeJ 
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17*1 il duca d’ OrWans gli commi- 
ac di andare in Iipagna a chiede- 
re la mano d'nn’Inlanto pel giovane 
re Luigi XV, ed a concbiuderc il 
iliatrimonio d’una figlia del reggen* 
1 te col principe delle Asturie. Quan- 
tunque il primo di que' due mari- 
taggi non si eiTettnasse e che il se- 
condo non riuscisse in bene, il ne- 
goeiatore ric6TÌ dalle due corti te- 
stimonianze di soddisfazione. Do- 
tante tale viaggio fu assalito dal va- 
itiolo nel momento di giungerò all* 
Escoriale . Non osando comparire 
dinanzi al re in quello stato, si fer- 
mò in un villaggio, e Filippo V gli 
mandò il suo medico. Come fu gua- 
rito si presentò a compiere la sua 
missione, c tornò in Francia col ti- 
tolo di grande di Spagna che rima- 
se nella sua famiglia, e con 1* ordine 
del tOson d* oro pel figlio ano primo- 
genito. Morto che fu il duca di Or- 
Idans, scemò di molto il credito di 
Saint-Simon, ond* egli passò la mag- 
ior parte delia sua vita nel suo po- 
eto di La Fcrté. Alla fine vi si ri- 
tirò assolutamente, ed ivi compose 
le tue Memorie. Muri a Parigi il * 
di marzo dell’anno 17S5, in etò di 
oltant’ anni. Sposata aveva nel i 6 g 5 
la figlia del maresciallo di Lorges, 
che fu dama d’ onore della duches- 
sa di Bcrri, e che si condusse con 
molta saviezza e dignità presso ad 
lina principessa si sventata e disso- 
luta. Il figlio ano primogenito (Ja- 
copo Luigi) gli successe nella di- 
gnità di pari. Parecchie copie delle 
sue Memorie rimasero lungamente 
manoscritte nelle mani del vescovo 
di Metz suo fratello. La censura e 
l'interesse di molte famiglie potenti 
comhinavansi allora con gli ordini 
cui dati aveva per sospendere la pu- 
blicazione , Soltanto nel 1788 ne 
comparve un ristretto, 3 volumi in 
8.V0. L'anno dopo publicati vennero 
4 volumi di supplemento. Quando la 
libertà della stampa fn conceduta 
nel 1791, Soulavie ne publicò un'e- 
dizione più compiuta a Strasburgo, 
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i 3 volumi in 8.vo. Tale edizione in- 
grandita fu senza vantaggio ninno, 
con molte n^te scritto conforme- 
mente allo spirito di quel tempo, e 
Con documenti giustificanti di nin- 
na sìgnificanza ( Fedi 8om.Avie ). 
Finalmente un'edizione più meto- 
dica e meglio òrdinata, ma Inirgn 
assai dall’essere compiuta, compar- 
ve nel 1818, 6 volumi in 8. vo, per 
cura di F. Laurent. Sarebbe deside- 
rabile che un editore diligente ne 
desse nna migliore j ma uopo sareb- 
be ch’egli avesse io suo possesso tut- 
ti! manoscritti, e quello specialmen- 
te che passò dal ministero delle rè- 
lazioni straniere nelle mani del 
marchese di Saint-Simon, ministro 
del re a Copenaghen. Esiste un gia- 
dizio inedito del catdinale di Bads- 
set sulle memorie di Saint-Simon. 

M — D j. 

SAINT-SIMON (Carlo Fraivcz- 
SCO Vermamvois ni Roirvaov Sxn- 
Bnicoi'RT di), vescovo d’Agde, nac- 
que a Parigi nel 17*'). Studiò con 
frutto nel collegio d'Harcourt ed 
entrò nella casa di Navarra per dot- 
torarvisi in teologia . Alla coltura 
delle scienze ecclesiastiche quella 
conginngeva delle lingue dotte, e 
prese lezioni di ebraico daU’abste di 
villefroy (Vedi tale nome), a etti 
restò costantemente affezionato. 11 
vescovo di Metz suo parente Io feda 
nno de’suoi grandi vicari. Visitò l’ 
Italia nel 1 754, al fine di perfezio- 
narsi il gusto c di accrescere le sue 
cognizioni nel consorzio dei dotti, e 
per l'esame de'monumenti di tale 
classica terra. Da Roma, dove assisti- 
to aveva aH’elezione del papa Cle- 
mente Xni, si recò a Napoli, visitò 
il Vesuvio e gli scavi d'Erculènoj 
ed ebbe in dono dal re una magni- 
fica copia della descrizione delle an- 
tichità della città prefata. Quando 
tornò dall’Italia nel I 75 g, provve- 
duto venne del vescovado di Agde. 
Il dotto prelato intese subito a pro- 
curare alla sua diocesi un nuovo nru- 
viario ed un nuovo messale, cui prn- 
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ceder fece da lettere paatorali piene 
<li ricerche culla liturgia. Tormen- 
tato lino dalla gioventù da un asma 
che non gli permetteva di dormire 
altramente clic in un seggiolone, 
passava la maggior parte delle notti 
nella sua libreria, in cui (nesso ave- 
va Insìcmè la più compiuta raccolta 
di libri ecclesiastici, le migliori edi- 
zioni di autori greci e latini, ed una 
serie numerosa di opere di antichi- 
tà principalmente sui popoli del 
Fiord. Nel C364. ebbe l’onore di a- 
Hngare il re come capo della depu- 
tazione degli stati di Lingàadoca ; 
ed il discorso cui recitò in tale occa- 
éione fece a Ycrsailles una grande 
Impressione. Il suo gusto per le let- 
tere e la nobile protezione cui ac- 
cordava ai dotti, ricevere il fecero, 
ùcl 1 785, nell'accademia delle iscri‘ 
zioni^ e non cessò d’allora in poi di 
tenòr nn non interrotto carteggiocoi 
nuovi suoi colleghi. Avvertito dall’ 
a^ftàzionò generalo delle meliti qua- 
le turbine minacciasse f tmnistri 
della religione, s’impose la 1^^ di 
bon abbandonare la sUa diocesi che 
qùando vi fosse forzato dalla violen- 
za. Nel mese di giugno 1791 de’ 
Sediziosi circondarono il suo ^lazzo^ 
C gl’intiniarono d’andar vìa. 8i recò 
a cercar asilo in Parigi, dote spera- 
va di rimanere ignoto, però che non 
usciva di casa cfae per assistere alle 
assemblee deH'accademia di cui era 
membro , Passando i suoi giorni 
presso ad un pronipote infermo cni 
assisteva, il pio vescovo d’Agde mm 
potè sottrarsi alle proscrizioni. Cac- 
ciato in prigione cóme sospetto, vi 
restò parecchi mesi, e fu condannai 
to a morte dal tribunale rivoluzio- 
nario il z 5 di luglio > 794 - tHiò accad- 
de il dì prima del 9 di tliermidor, 
che liberò la Francia da’suoi carne- 
fici. La preziosa sna libreria, resti- 
Itiita alla sua famiglia, fìi comperatà 
da Bartbez (F'edi questo nome), cfae 
la lasciò in legato alla scuola di me- 
dicina di Montpellier. L’esemplare 
coi poasedevB dell’Oraz/o di Sana- 
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don, in contiene una traduzio- 
ne delle Odi di tale poeta scritta Sul 
margini : aveva pure arricebita dì 
Note la commedia delle IVubi nell’ 
esemplare che aveva della traduziò^ 
ne di Aristofane di Poiusinet di 
Sivry (Fedi tale nome). Il primo vo-> 
lume Ae\Fiaggio letterario in Gre- 
cia, di Guya, contiene una Lettera, 
piena di erudizione del vescóvo d’ 
Agde, e bella quale dà nuove etimo- 
logie, fra altre del nome di Marsi- 
glia cui deriva da due vocaboli cel- 
tici Mas Salretae, abitazione del 
Salii. Havvi nel Magazzino enci- 
clopedico, 1808, tomo V, p. 877- 
84 , una I^otizia iutorno à de Saint- 
Simon, sottoscritta T. J. A. M. 

W— s. 

SAINT- SIMON (MÀSsiaiiMAiio 

Ennico, marchese ni), scrittore pocó 
conosciuto, ma che merita di esser- 
lo, nacque verso il i^so. Destinata 
per nascita a militare, servì come a- 
iiitante di campo del principe di 
Conti, nelle guerre d'Italia, ed in- 
tervenne nei 1744 alla battaglia df 
Cuneo. La pace gli permise di darsi 
al suo genio per Te lettere. Pcrrezio>> 
nò coi viaggi le cognizioni elle ave- 
va acquistate, e si ritirò Vèrso il 
1768, in una campagna presso àd 
Ltrecfat . Appassionato pei fiori e 
specialmente pei giacinti, ne ràccol- 
se più di due mila varietà in Utt 
giardino che avèVa presso ad iFlar- 
lem. La società dei dotti èd il colti- 
Vamento delle scienze abbellirono { 
suoi ozi, ed egli ihorl nel suo ritirò 
presso ad Utrecht nel Ì799 (i). Ìl 
Magazzino enciclopedico beli’an>- 
UunZiare la vendita della bibtióUOh 
di Saint-Simon, prometteva “àlcititi 
ragguagli sulla vita d’un uomo cbi 
distinguevano enàinénti qualità; MA 
taessnno per anche si occupò di 
gargli quel tributo che richiedono i 
suoi talenti, la sua filosofia ed il no- 
bile ino disinteresse. Egli scrisse : L 

( I ) S lisa nel 1794 cviiie dintn mul t 
biografl aottri predcctMSori. 
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Dei giacinti, lieila loro anatomia, 
rifiroduzione e coltura , AiriKlei- 
dam, 1768, in 4-t<> eli 1G4 pagine 
miro, con dieci tavole . Il trattato 
è diviso in otto rapitoli. Il deciino- 
(ettimu, clic tratta della generazione 
del giacinto e delle piante in gene- 
rale, presenta osservazioni nuove e 
rilevanti (i)j II Storia della cam- 
pagna delle jllpi, o Campagna del 
1744 degli eserciti combinati di Spa- 
gna e di Francia comandati dall'in- 
l’anlc don Filippo e dal principe di 
Conti, Amsterdam, 1769, in loglio 
di zSi pagin.c j ivi, 1740, in 4-lo di 
ar)0 pagine. E opera stimata dai mi- 
litari molto, c l'autore vi appare non 
meno grande tattico che abile scrit- 
tore. È corredata di cinque carte 
gcogralìcLc e d'un quadro che espo- 
ne in parallelo i particolari del pas- 
saggio delle Alpi fatto da Annibaie 
secondo le narrazioni di Polibio c 
di ^ito Livio, finterprctazione del- 
l'autore e quella di Folard. In una 
lunga prelazione egli discute con 
molta dottrina tale questione storico- 
geografica, e si sforza di provare 
che la via tenuta dall'eroe cartagi- 
nese dovè essere per Kareellonctta 
pd il monte Viso. Fortia d'Urban, 
in una Dissertazione peculiare, siio- 
ccssivamente migliorata in tre edi- 
sioni, stabilì un sistema alquanto 
diverso, convalidato da prove di cui 
sembra che niilla-lasciano ornai più 
desiderare : egli prova che il passag- 
gio si è dovuto eifettuare pel monte 
Genèvre. L'opera del marchese di 
Baint-Simon è siisseguitata da una 
Storia di Cuneo dalla sua fondazio- 
ne nel 1100 fino al 1744 - Denina (a) 
gli rimprovera con durezza, sicco- 
me plagio, di non aver detto che 
quello scritto era tratto dai Secoli 
di Cuneo-, 111 Storia delle guerre 



(l) V aulera d-lb Slhtiogr, agron^mìeM 
ttlrìbaors a) nurrhese di Ssinl-Simon il tio- 
vrrmo mirahih 1 UU* api, Aia, ds Unndl, in 13 . 
^'opcra S di Giovanni fiatiiia Sioipn, avvocala 
la} Jtibliopea^ p. 373. 
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dei Botavi e dei liomani, secondo 
Cesare, Tacito, ec., ivi, 1770, iu fo- 
glio grande, con le lìgule di Ottone 
Veniiis, incìse da Tcmpe>ta {Cedi 
CiviMs)i IV' Saggio di traduzione 
Letterale ed energica , llarlcm , 
1771, in 8.V0. l'Ila traduzione ilei 
Saggio sull'uomo dì Pope, e di una 
parte del secondo libro della Farsa- 
glia. Snint'Siiaon teneva la tradu- 
zione di Lucano fatta da Marmon- 
tcl per debole e languida, c prefig- 
gevasi di mostrare come era possi- 
bile di fsr meglio. Il suo frammento 
di versione fu ristampato in Am- 
sterdam, I 798, in 8.V0 ; V Temora, 
poema epico di Ossian, tradotto 
dall' edizione inglese di Macplier- 
son, Amsterdam, 1774, in 8 .vo ; VI 
I Kittologhi di Platone, Utrecht , 
( 1784), z parti in 4-to. Di tale ope- 
ra tirato non venne che un pic- 
ciolo numero, di copie distribuito 
in presenti. E diviso in setto dia- 
loghi o Mottr nelle quali 1' autore 
esamina altrettanti quesiti di alta 
filosofia j VII Assurdi speculativi, 
senza data, in IfXo grande. E una 
continuazione dell'opera preceden- 
te. L'autore rarrìcchì di una car- 
ta deW Atlantide di Platone; Vili 
Memoria o l'osservatore veridico 
delle turbolenze attuali della Bran- 
da, l.fondra, 1 788, in 8.V0 ; IX Sag- 
gio sul dispotismo e sulla rivolu- 
zione della Russia, I 7 g 4 > 4 -to. 

Assicurasi che il marchese di Saint- 
Simon lasciò parecchie opere mano- 
scritte. 

W— s. 

SAIINT-SIRAN. Fedi Sai.vt-Ct- 

BAn. 

SAINT-SORLIÌW Fedi Dssma- 

BETS. 

SATXT-URSIN (Mabia ni), mo- 
dico, nato a Chartres nel 1763, vi 
fece buoni studi, ed attese con al- 
con frutto alla letteratura ed alla 
jnusica. Sopravvenuto essendogli d’ 
improvviso il genio per la mo<R- 
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cin9, fece il cono di studi relativo 
a tale scieuza j e fatto venne, forse 
un poco troppo presto, medico nell’ 
università di Caen. Parti nel i 7g3 
per l'armata, ed in poco, tempo di- 
venne primo medico di quella del 
INord ed ispettore generale nel con- 
siglio di sanità. Tornò nel 1800 a 
Parigi, e vi sposò ima giovane ama- 
Lile e spiritosa, ma senza fortuna. 
Porse per lei egli piililicò V Cinico 
delle donne, lettere di un medico, 
concernenti f influenza del vestire 
delle donne sulla salute e sui costu- 
mi loro, Parigi, 1802. Tale opera in 
cui la scienza è trattata, quantunque 
siiperfìcialinente, in maniera grade- 
vole, fece conoscere l’autore che ne 
pubiicò una seconda edizione nel 
1804. La Gazzetta di Sanità, gior- 
nale di medicina compilato in ad- 
dietro da Gardanne e Pinel, era so- 
spesa da parecchi anni. Saint-Ursin 
volle farla rivivere j si associò dei 
cooperatori diversi ^ ma in seguito 
il peso ne restò a lui solo. Fra le sua 
mani quel giornale ripigliò nuova vi- 
ta, e venne in aperta voga. i\el i8u8 
S.t-Ursin pubiicò un Manuale popo- 
lare di Sanità, ia 4 -to : quantunque 
scritta col medesimo stile enei mede- 
simo senso delfai^/nsco Donne, 

tale opera accolta non venne cal me- 
desimo favore. L' autore diede pure 
in luce una facezia non medica, inti- 
tolata Giobbe, la quale non ottenne 
tnigliore accttglimeiitu. Ammesso nel 
i8o6 nella società accademica dello 
scienze, nc divenne segretario gene- 
rale nel 1811. Le occupazioni lette- 
rarie di .Saint-Ursiu e l’attrattiva 
che aveva per lui la prefata società, 
cui egli divertiva sovente col suo 
amore gaio e con le suo arguzie , 
male il disponevano a quella nega- 
BÌone di sò medesimo si necessaria 
al medico pratico, e lo rendevano 
poco idoneo a tener dietro ai malati 
ed a formarti una clientela. Provato 
avendo inoltre un qualche sconcerto 
di fortuna, ripigliò servigio come 
medico nell’ epoca della guerra di 
5 o. 
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Russia, c vi si fece distinguere per 
zelo c per urbanità. Rimasto pri- 
gioniero con gli ammalati di uà 
ospitale del quale aveva la direzio- 
ne , aldini giornali annunziaronu 
ch’era morto a Vilua (1); in vece 
ottenne dai Russi ia migliore acco- 
glienza, e fu bene trattato e con- 
sultato da un numero grande de’lo- 
ro uffiziali generali . Tornato in 
Francia nel i 8 i 5 , vi trovò meno 
favore : Io scarso numero di fami- 
glie delle quali era medico fatto aveJ 
vano altre scelte durante la sua as- 
senza. Egli lasciò la capitale, per re- 
carsi a Calala per esercitarvi i’uliziu 
di primo medico dell’ ospitale mili- 
tare, a cui era stato eletto, e piibli- 
cò nel momento di partire un trat- 
tato sulla gotta con questo titolo: 
Etiologia e 7 'erapeutica dell'artri- 
tide e del caluolo, ossia Nuova opi- 
nione sulla causa, la natura e la 
medicatura della gotta e delta pie- 
tra, susseguitalo da un trattatello d’ 
U romancia igienica, 1816, in 8.vo. 
Vi sono in tale opera alcune pagine 
bene scritte e bene pensate. L’au- 
tore approfittò delle spcrienze di 
Berthollet, non che di alcune dell* 
autore del presente articolo, sull’ 
acidità ed alcalinità dell’urina nel- 
la gotta . Tenne che servir potes- 
sero per baso ad una teoria nuo- 
va di tale malattia , e per indica- 
re altresì la natura del suo princi- 
pio j la divise in gotta « ida, in got- 
ta alcalina, ed in golÀ, subacida o 
siibalcalina. Era evidentemente fal- 
sa una sì fatta divisione, perchè le 
variazioni di acidità c di alcalinità 
si osservano nel medesimo accesso 
di gotta. La pretensione d’ avere 
spiegato il principio di tale malat- 
tia, pretensione che risaltar non po- 
teva se non se in danno della scien- 
za, non parve che una ridicola pre- 
sunzione (a). Ma la Vipugnanàa per 

(l) Gautna it Francia de) 3 dee. iSls. 

(a) Vegga» an late libro dS arlicelo mol- 
lo friziaiile di Uoffmanii, nel GioraaU Jet né. 
bai» del :j d'aprile 1817, ed un alno di Col- 

18 
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le idee fondamentali dell'opera trai* 
curar ne fece le verità ne* particola- 
ri. Perciò non piacque quanto ape- 
rava l'autore, e quanto meritava per 
certi aipetti. Saint -Urrin eiercitò 
con onore per due anni l’impiego 
di medico militare a Calaia, e vi mo- 
ri il 5 d’ agosto 1818. Con del sape- 
re , delle qualità amabili e molto 
spirito, non incontrò in Francia che 
mediocremente, però che le prefate 
qualità oscurate erano da una gran- 
de mobilità nelle idee, che non gli 
consentiva di averne di ben fisse so- 
pra alcun punto, il cbe gli dava tal- 
volta r apparenza d'una mancanza 
di soUdità e di giustezza nel ragio- 
nare. Oltre alle opere mentovate, so- 
no sue le Note aggiunte alla tra- 
duzione del libro di Giannini Del- 
la- Gotta e del Reumatismo, 1810, 
in 12, e delle Stame sulla Nascita 
del re di Roma, 1811, in 4 -t»- 
grande gustaio della società detta 
del Caveau moderne. Somministrò 
degli articoli per' ^Epicureo fran- 
cese, publicato da essa società col ti- 
tolo di Giornale de'ghiottoni e del- 
ie belle. Attribuita gli fu pure la 
Lettera del dottore Aplofarmaco 
alL'dmico suo il dottore Botanofilo, 
s8;io, io 8.V0. Publicata venne una 
Raccolta di lettere scritte al dotto- 
re Maria de Saint-Ursin, da Frier 
{E. iì Mag.' encicl. di maggio 1811, 
tomo 111, pag. 161). Havvi una INo- 
tizia intorn i a Saint-Ursin negli 
ninnali encAlopedici, t. \, p. i 38 . 

N — H. 

SAINT-VINCENS (Giulio 
F nANCiisuo Paolo Faubis di), anti- 
quario provenzale, nacque nel 1718, 
in Air, d'una famiglia di magistra- 
ti. Fino dalla prima sua gioventù, 
egli coltivò la letteratura, la storia e 
l’archeologia. I-egata avuva intima 
amicizia con Vauvenargiies e Tbo- 
massin di Mazaugues, di coi l'esem- 
pio ed i consigli ebbero una grande 

n<*I, iidUt (iaiietta di Fnncia dtrU'il e dì 
majjgio 5u«9(‘^uculCs 
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influenza sulla direzione de'suoi sta* 
di. Destinato aH’ariogo delle magi- 
strature, si penetrò per tempo del- 
r estensione de' suoi doveri, nè tras* 
curò cosa niuna per mettersi in gra- 
do di eseguirli. Fatto venne presi- 
dente nel parlamento, e nell’eserci- 
zio di tale carica si conciliò la publi- 
ca stima con la sua integrità, lo spi- 
rito suo conciliatore e la sua fer- 
mezza. Guidato tie'piaceri dalla mo- 
derazione del suo carattere spese 
So anni nel (ormare una libreria 
di IO mila voltimi, ed un gabinetto 
di antichità e di medaglie. Come 
gli veniva fatto di comperare qual- 
cbe oggetto di rilievo, era sollecite 
di darne parte ai dotti; così entrò ia 
carteggio Con F abate Barthélem^, 
Cary, Foncemagne, Sainte-Palaye e 
Saint-Croix, Alesa. Recupero, Fa- 
bricy, d'Agincourt, ec. Donò lo me- 
daglie di Marsiglia all'accademia dà 
tale città di cui era membro, e di- 
vertivasi nel compilare il Catalogo 
ragionato della sua raccolta numi- 
smatica, nella quale osservavasi una 
serie preziosa delle monete delle 
Provenza. Veneratore di Peirese 
erigere fece, nel 1778, un monu- 
mento alla sua memoria, distrutto 
dai vandali della rivoluzione del 
1789, ma ristabilito dappoi nella 
chiesa di san Salvatore (Èedi Pev- 
nr.se). Ammesso fu come socio libera 
regnicolo neU’accademia delle iscrà- 
zioni, nel 1786,0 lo stesso anno pa- 
gò il suo tributo a tale compagnia 
con una Dissertazione sopra un'an- 
tica torre che era incorporata nel ri- 
cinto del palazzo del parlamento 
d'Aix, e dimostrò come era una 
tomba romana, il che già aveva pre- 
sunto Peirese. Nel 1790 mandò alla 
medesima accademia le sue Osser- 
vazioni su dc'mosaici scoperti di re- 
cente in Aix. Allorché furono sop- 
pressi i parlamcDti , il presidente 
Saiot-Vincens si dedicò onninamen- 
te ai suoi studi numismatici , cui 
non aveva interrotti mai. L’ascen- 
dente delle sue virtù il salvò dagli 
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éeceui della rivoluzione. Pure arre- 
alato fu due volte durante il terro- 
re, ma dovè la tua liberazione al ri- 
apetto che inapirava anche agli agen- 
ti della tirannia. Tale degno roagi- 
atrato mori ottuagenario in Aix il 
za d’ottobre i';g8. Nel publi- 
calo aveva le Tavole delle Monete 
della Proventa, in 4 -^- Compilò 
dappoi uno acritto tulle monete 
eh' ebbero corto in Provenza dalla 
fine dell’ impero d’occidente fino al 
secolo Xyi, e lo diede con le tavole 
a Papon che lo inserì ne’ tomi II e 
III della tua Storia di tale provincia 
(A’iet/i Papon). Egli scritte in oltre 
una Memoria sulle monete e sui 
montunenli degli antichi Marti- 
gliesi, i"]"]!, in /f.to con tre tavole. 
Nuove scoperte l'obbligarono a far- 
ne compilare un altro da tuo figlio) 
tale edizione è adorna di 5 tavole: 
egli ha lasciato de' manoscritti este- 
sissimi, Sullo stato del commercio 
delle scienze e delle arti in Pro- 
venza, durante *i secoli XIII, XIV 
e XV, sulle pitture attribuite al 
re Renato d’ Angiò ( Pedi Kkna- 
To ). Consultar vuoisi per maggio- 
ri particolari il Ragguaglio sulla 
vita e le opere del presidente di 
Saint-Vincens, inserito da tuo figlio, 
di cui siisseguita l'articolo, nel Ma- 
gazz. encic., 1798, IV, 4 b', e publi- 
cato separatamente, 1800, in 4-^o 
di 68 pagine. T.ale edizione in cui 
l'autore ha più svilu|>pata l'esposi- 
zione delle opero di suo padre, è ar- 
ricchita di 12 tavole rappresentanti 
niedaglio cd antichi iiioniinieuti sco- 
perti in Provenza, dell'iscrizione 
greca trovata dal presidente di b.aint- 
Vincens nella casa diPeireSc, e spie- 
gata da Cburdon La llochettc {^Pedi 
il tomo I. delle Miscellanee di criti- 
ca e ili lettor. ), c di alcune cose di 
cui si troverà il ragguaglio nel Mag. 
enciclop., 1800, li, 282. 

W— 3. 

SAlNT-VliNCENS (Alessanuuo 
Giulio Antonio Eaunis iir), figlio 
del precedente, nacque nel 1760 ad 



8 A t 175 

Aix in Provenza. Allevato nel colle- 
gio di Juilly pretto a Parigi, vi at- 
tinse de'principii religiosi dai quali 
non si scottò mai anche noll'età dal- 
le pattioni. La ricca raccolta di libri, 
di medaglie e di antichità che aveva 
sott'ocebio nella casa paterna, gl'in- 
tpirò per tempo il genio dell'arcbeo- 
logia, e non ebbe altfa ambiàiono 
di farti nome nelle lettere e nella 
magistratura, seguitando le orme di 
tuo padre. Ammesso nel sinitcalcato 
d'Aix nel 1776, non ditcontinuò i 
favoriti tuoi studi. Nel Ì781 sposò 
la damigella de Trimond, pronipo- 
te del presidente di Maeaiigues, di- 
scendente dall' illustro Peiresc (Pe- 
di tale nome). Le ricchezze lettera- 
rie di cui ella era erede furono valu- 
tate da Saint-Vincens, e svilupparo- 
no in lui un genio decito per la sto- 
ria della Provenza. Divenuto nel 
1789, presidento a mortaio nel par- 
lameuto di Aix, divise il suo tempo 
fra il palazzo ed il gabinetto. Dopo 
di aver assistito suo padre a preser- 
var dall'oblio, facendoli disegnare, 
un numero grande di monumenti 
dell'età di mezzo, pitture, iscrizioni, 
bassorilievi, ec., de'quali precedeva- 
no con ragione che i più sarebbe- 
ro stati distrutti dalla rivoluzione, 
Sainl-Vinceus perde la sua carica, 
e fu carcerato nel 1798. Liberato 
dopo il 9 di thermidor, incominciò 
la sua riputazione letteraria piibli- 
cando un Ragguaglio della vita o 
dei lavori di suo padro (Pedi l'arti- 
colo preccdeiile). Non contento di 
aumentare il ricco suo gabinetto 
con la compera de'lihri o delle me- 
daglie che gli mancavano, raccolse 
de' quadri, de' niuuuim^nti campati 
dalle mani dei Vandali, e li |Kise 
nelle chiese, allorché restituite esso 
vennero al culto. Egli ristabilir fece 
nella cattedrale di Aix il inonuinen- 
to che suo padre eretto aveva a Pei- 
resc, e ne publicò la Notizia. 1 sepol- 
cri della chiesa sottcrrauea dell'aba- 
zia di s. Vittore a Marsiglia erano 
stati profanati e dispera : £>aiut-Vin- 
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ceof di concerto con le autoriti di 
es»a città li fece ritirare dalla corte 
dei liceo dov' erano ammucchiati e 
•cordati, e li Collocò in un Muieo 
che formato renne, totto i inoi au- 
•pi>i, e di coi egli compilò il Cata- 
logo. Nel 1199 ricusò Timpiego di 
primo presidente della corte d'ap* 
pollo delle Bocche del Rodano, sen> 
ea cessare di prestarsi alla fiducia 
de'suoi coneittadiai, de'qiiali giudi- 
cava siccome arbitro le liti Accettò 
soltanto Tufizio di amministratore 
degli ospizi di Aix, poi quello di 
maire di essa città nri 1808. I^e tas- 
se pagate si di della riruliizione, le 
•pese in cui il traevano l'animo suo 
benefico e la sua passione per le arti 
e per le antichità, obbligato avendo- 
lo a vendere il tuo patrimonio, si 
che fu ridotto con la sola facoltà di 
sua moglie, egli acconsentì nel 1809 
ad esser membro del corpo legislati- 
vo, Il nome di suo padre, il perso- 
nale suo merito ed i tuoi legami con 
Millia,cui accolto aveva ospitalmen- 
te in Provenza, l'avevano fatto eleg- 
gere nel 1801 socio corrispondente 
della terza classe dell' Istituto. Ri- 
cercato, a Parigi dagli amici della 
SUB famiglia e dalle persone con le 
quali era io relazione come erudito 
e come publico funzionario, Saint- 
Yincens visitava i Musei, le publi- 
che librerie, le raccolte di dilettanti, 
e nel soddisfare il suo genio di prò- 
dilezione fortilicavasi la salute, che 
indebolita avevagli la vita sedenta- 
ria e studiosa. Eletto nel 1811 se- 
condo presidente della corte impe- 
riale delle Bocche del Rodano, ne 
■seguì i doveri con tonto zelo ed as- 
siduità con quanto fatto avrebbe se 
per inclinazione gli avesse assunti. 
Gli eventi liellu rislauraziom-, ed il 
richiamo del corpo legislativo col 
nome di camera de’dcpulali, ricon- 
dotto avendolo a Parigi noi 1814, 
lece verso la (ine di <{uella tornata 
un estosissimo rapporto per far vin- 
cere un progetto di leggo sulla fran- 
chigia del parto di Marsiglia, e sep- 
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pe connettervi delle particolarità 
storiche rilevantissime- Era a Pari- 
gi nel marzo 181 5 , e visse ritiratis- 
simo durante i cento giorni, inteso 
ad un lavoro sulle sroitnre esterne 
della cattedrale di Parigi. Non es- 
sendo state rieletto per la tornata 
del i 8 i 5 , laciò la capitale nel 1816, 
e tornò in Aix ad esercitare ii suo 
nfizio di pretidenlo di cui gli onora« 
ri erano l'uuico tuo provento. Il 3 
di agosto di quell' anno fatto venne 
socio libero dell'accademia delle i- 
scrizioni. Il lavoro pertinace e co- 
stante a cui davati Saint-Vincens 
distrusse interamente la sua saluto 
nel 1818. Nulla rimutò nrel suo mo- 
do di vivere, non trascurando nep- 
ure la curia ne' momenti di sol- 
evo che gli lasciavano i tuoi pati- 
menti. Allorché il suo male peggio- 
rò, i libri di devozione, le opere 
di letteratura e di storia, copriva- 
no e circondavano il suo letto. Ua 
ultimo accesso di febbre e di coli- 
ca lo spente nel di ^5 di novembre 
1819. Fini in lui quella serie di dot- 
ti antiquari che dal fondatore del 
gabinetto del re ( Vedi Rascas ) ia 
poi, avevano per più di due secoli 
illustrato la magistratura e la città 
di Aix, rianimato nella Provenza l' 
amore delle scienze e delle lettere e 
favorito tutt'i generi d' istruzione. 
La sua raccolta di medaglie fu com- 
pera dalla città di Marsiglia. Fau- 
rit di Saint-Vincens non aveva la 
pedantesca alterigia troppo comune 
nei dotti. Il tuo spirito era tanto vi- 
vo quanto gaio, e la dolcezza della 
sua indole si dipingeva sulla di lui 
fìsonomia. La sua memoria era pro- 
digiosa. Possedeva nelle maggiori 
particolarità la storia di ogni città, 
villa, chiesa, famiglia e castello di 
Provenza. Ha composto un numero 
grande di Notizie, Memori^ e Dir, 
seriazioni inserite nel Mag. eoci- 
clop. negli Annali enciclop. Noi ci 
limiteremo a dare la lista di quello 
delle sue opere che sono state ri- 
stampate o publicate nella Raccqlui 




S A I 

^etU Memotie della «odetA aecade- 
tnica di Aix, di cui uno fu dei mem- 
bri fondatori ; I. Notizia intorno a 
Giulio Francesco Pietro Fauris de 
Saint-Vincens, io Aix, an^8 e 
9, contenente in oltre : Interpreta- 
zione d' un iscrizione greca tratta 
dalla cflsa che afeva abitata Pei- 
rese ; — Medaglie di Marsiglia ; 
— Memoria sopra un urna sepol- 
crale e sopra un iscrizione in ver- 
si greci, trovata a Marsiglia ; — 
Iscrizione greca sopra un cippo tro- 
vato nei fondamenti di s. Pittore a 
Marsiglia ; — Notizia sopra alcu- 
ne medaglie del gabinetto di J. Fr. 
P. F. di Saint- Vincena ; — Iscrizio- 
ne greca dello atcsso gabinetto j II 
Medaglie e gettoni coniati in Pro- 
venza sotto i conti, in 4-^o, Aix, an. 
9 j IH Ragguaglio dei monumenti 
antichi conservati nel Museo di 
Marsiglia, Maraiglia , i8o5; IV 
Memoria sulla situazione del! anti- 
ca città di Aix, in 8.vo, Parigi 
i8ìi, e Aix, 1816 j V Memoria so- 
pra una tappezzeria del coro della 
chiesa cattedrale di Aix che altre 
volte era in san Paolo di Londra, 
in 8.T0, Parigi, iSii} VI Notizia 
sui luoghi in cui i Cimbri, gli Am- 
troni ed i Teutoni vetinero disfatti 
da Mario, e sul soggiorno e sulla 
domina zioné dei Goti in Proven- 
za, in 8.V0, Parigi, 181 4- Tale Me- 
moria, cui Saint- Vincena compoae 
sulla domanda che gliene era stata 
latta da Munter, vescovo di Selan- 
dia, fa tradotta in danese dalia jginn- 
ta reale delle antichità di Copena- 
ghen, ed ottenne all'autore il titolo 
di socio corrispondente dell'sccade- 
mia di essa città ; VH Memoria' sul- 
lo stato delle lettere e delle arti e 
sui costumi e gli usi della Proven- 
za nel i5.° secolo, in 8.vo, Parigi, 
i8i4 j Vili A/emoria sui bassori- 
lievi delle mura e delle porte e- 
sterne della cattedrale di Parigi, 
e sui bassorilievi esterni del coro 
della medesima chiesa, in 8.vo, Pa- 
figif i8i5,ed Aix, 1816, con due in< 
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tagli ; IX Ragguaglio dp un tnana^ 
scritto contenente i sermoni di Pie- 
tro de Marini, confessore del ri 
Renato, Aix, 1816 ; X Memorie 5 
Notizie relative alla Provenza, Aix, 
1817 ; XI Memorùi sulle antichità 
e Curiosità della chiesa cattedrale 
di san Salvatore in Aix, con la 
spiegazione di una curiosa iscri- 
zione del secolo XFII, Aix, 1818; 

XII Memoria sulle antichità « cu- 
riosità della città (CAìx, Aix, 1818; 

XIII Memorie intorno ad alcune 
scoperte di antichità, fatte presso 
ad Aix nel 1817; XlV Memoria 
sopra un marmo che serve per ban- 
chetta nel chiostro di san Salvato- 
re e che porta un'iscrizione del de- 
cimo o undecimo secolo, 1818. Ta- 
le dissertazione, 1’ ultima che Saint- 
Viuccns abbia composto, il tenne oc- 
cupato' durante la malattia di cui 
morì, £lla contiene particolarità cu- 
riose sul canto c sulla musica di chie- 
sa e sull’istrnzione del clero ne’secoU 
decimo ed undecimo.Public&in oltre 
nel Magazz. encicloped. e negli An- 
nali enciclopedici un numero gran- 
de di Lettere inedite di Peiresc che 
Tennero dappoi ristampate a Pari- 
gi, i8i5, ed a Aix, 1816 (Pedi Peh 
RESc). Saint-VinccDs erauiiziale del- 
la Legion d'onore, e corrispondente 
delle accademie di Marsiglia, di Gre- . 
Doble, del Varo e di Vaichiusa (1), ^ 
Il ano elogio, scritto da Dacier, lette 
venne nell' accademia delle iscrizio- 
ni. La Notizia intorno gd esso di 
Fonscolombc, r8zo, in 8.vo, fu stam- 
pata nel tomo li della Raccolta del-' 

le Memorie della società accademi-> 
ca di Aix. 

SAINT -VII?JCENT (Greoozio 
di), celebre geometra, nacque a Bm- 
ges nel i584- Si recò a proseguire 
gli studi in Italia, ed abbracciata 
avendo la regola di s. Ignazio a Ro- 

(i) kstn laviala mai«>«riua nna Sturi» 
i Aià cd URA Storia Mtitnìnui 4él r« 
diorto nel 14^0. 

A. A— Ta 
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mn, in età ili 2o anni ilirenne uno 
«lei tlitrepoli «lei p. Clavio {f^edi ta- 
le nome), o gli successo nella catte- 
dra di matematiche. Fra le sue sco- 
perte notar vuoisi la simbolizzazio- 
ne della parabola con la spirale, cui 
riconobbe ed insegnò venticinque 
anni prima che Cavalieri ptiblicasse 
la sua Geometria degl' indivisibili,\A 
quale non venne in luce che nel i 635 
(Fedi CavAUERi). La sua riputazio- 
ne come geometra si dilTiisc presto 
in tutta r Europa. Chiamato venne 
a Praga daU’imperadore Ferdinan- 
do 11 , ed era in essa città miando 
oppugnata venne dagli Svedesi. 11 
p. Saint-Vincent ferito fu gravemen- 
te mentre andava a recare i soccorsi 
della religione ai soldati fino sul 
campo di battaglia; ed egli perdè 
nel sacco di Praga tutti i suoi ma- 
noscritti, fra altri un grosso volume 
sulla quadratura del circolo che ven- 
ne consumato dallo fiamme. Egli oc- 
cupato crasi molto della ricerca di 
tale quadratura, e lavorando intorno 
al profato problema famoso, egli rac- 
colse una moltitudine di verità nuo- 
vo che gli assicurano fra i geometri 
un grado distintissimo. L’ opera cui 
pnbficò in tale materia e di cui par- 
leremo più sotto, contiene visto di 
altissima importanza; ma le ragioni 
su cui appoggiava la pretesa sua sco- 
perta non potevano reggere all'esa- 
ine. Cartesio ne fece vedere la falsi- 
tà in una lettera al p. Mersenne. Es- 
so religioso impugnò primo la nuo- 
va soluzione della quadratura nel 
suo libro; Cogitala physico-mathe- 
malica, 1648. Tre anni dopo Huy- 
gens, allora giovanissimo , confutò 
Saint-Vincent, in un libro rimasto, 
dice Montucla, come modello di pre- 
cisione e lucidezza. Il p. Lcotaud, 
gesuita e buon matematico, si uni 
agli avversari del suo confratello, il 
quale non trovò difenaori che fra i 
suoi discepoli. Nel numero di questi 
dutinguerc si facevano i pp. Sarapa 
ed Aynscom. JtepUcò il primo calda- 
mente al p. Alerseune ; il secondo 
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rispose ad Iluygens ed al padre Lco- 
tnud, cui accusò di non aver compre- 
si i ragionamenti del suo maestro. 
Il p. Leotaud riprese la penna; c se, 
con la Cjrclomalhia {F. Leotaud), 
non ridusse al silenzio gl' impru- 
denti difenditori di Saint-Vincent, 
ciò avvenne perchè alla fine si fram- 
mischiò nella contesa la passione. II 
re Filippo IV chiamato aveva il pa- 
dre Saint-Vincent in Ispagna per- 
chè vi desse lezioni di matematica 
al principe don Giovanni d'Austria. 
Tornò sulla fine della sua vita nei 
P.àesi Bassi, e mori d' apoplessia a 
Cand, dove era bibliuterario, ai 
di gennaio iGC'j. Egli scrisse: l.TIte- 
scs de cometis, 1619, in 4-to. So- 
no citate da Lalnnde nella Biblio- 
grafia astronomica, pagina 1^4 » II 
Theoremata mathematica scientia: 
slaticce de ductu ponderum per 
planitiem recto et obliqua horizon- 
lem decussantem, Lovanio, i 6 r 4 , in 
4 .to con figure; III Opus geometri- 
cum quadraturae circuii et sedia- 
nurn coni, Anversa, 1 647, in foglio. 
Secondo Montucla tale opera «N un 
vero tesoro, una miniera ricca di vé- 
rità geometriche c di scoperte im- 
portanti e curiose. Vi si trova una 
moltitudine di nuovi teoremi sullo 
proprietà del circolo e di ciasche- 
duna delie sezioni coniche; dei mez- 
zi senza numero di quadrar In para- 
bola; la misura assoluta della quanti- 
tà dei corpi; la formazione d'iina 
moltitudine di nuovi corpi suscettivi 
di considerazione geometrica, o cui 
egli misura col metodo Ductus pla- 
ni in planum ; la simbolizzazione 
della parabola con la spirale, e final- 
mente parecchie nuove proprietà 
dell' iperbole. Per altro sembrano c- 
sagerate a Montucla, le lodi proposto 
dal p. Castel a Saiut-Vincent, nella 
Prefazione al Calcolo integrale, di 
Stono ; IV Opus geomeiricum ad 
niesolabum per rationum, propor- 
tionpliiatumque noeas proprietà les. 
Gami, 1668, in 4 I0. Tale opcr.i, che 
l'autore non ha tenninala, tratta il 
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prolilema dell'inreDsione della due 
medie proporzionali continue. Si 
puA consultare intorno al p. Suint- 
Vinccnt la Storia delle matemati- 
che, di Montucla, II, eia 

Notizia biografica, che Quetelet ha 
inserita negli Annali belici d'apri- 
le i8ai, Vll,a 53 . 

W— s. 

SAINT - VINCliNT ( Robebto 
pi), consigliere nella grande camera 
del parlamento di Parigi, in cui pre- 
se sede il I? di gennaio uno 

fu de'capi dell'opposizione de’parla- 
menti sotto il regno di Luigi XVI. 
Il suo carattere lo rendeva assai i- 
doneo a lare un tale personaggio. 
Yedevasi in lui, secondo che dice 
lino scrittore che l'ba conosciuto(i), 
n una di quelle indoli in alcuna gui-. 
n sa selvatiche, alle quali de'costumi 
ss austeri e rabituazionc dello studio 
ss e del ritiro hanno laKiata tutta la 
ss loro ruvidezzaj di cui le esprcssio- 
ss ni per conseguente, sempre lenta- 
ss ne dall’adulazione, conservano al- 
n cuna volta appena la pulitezza , 
ss ma trovano grazia al cospetto dei 
ss monarchi, non solo, a cagione del- 
ss la novità , ma perchè sono dettate 
ss da una buona fede che non è mai 
ss dubbia “. Un tale uomo si mise 
eon Duval d'EpróméniI alla testa di 
quegl’ imprudenti magistrati cheaf- 
frettarono lo scoppio d’ una rivolu- 
sione di cui esser dovevano le prime 
vittime. Giansenista zelante spinge- 
va fino al fanatismo i pregiudizi di 
quella setta. Nel famoso aflare del- 
la collana, egli fu , con Fréteau di 
Saint' Jnst, nel novero di que’consi- 
glieri che tennero più caldamente 
le parti del cardinale di Rohan (f'e- 
di Rohan). Perciò l’ abate Georgel 
nelle tue Memorie, attribuisce a tale 
magistrato una ss rigidezza di pric- 
ss cipii ed un’inCessibilità di caratte- 
» re che- soltanto piegasi diqanzi al- 

^s) SslUer, suore degli Amati fram€4i, 
giS oUto Dciratl. d' EprtnifaiiL 
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ss la giustizia ed alla legge ^l) “ . 
Saint-Vincent, non contento di con- 
chiuderc che assolvere si dovesse il 
cardinale dell’accnsa mossa contro di' 
lui, ss osò biasimare altamente la pn- 
ss blicità data a quel processo e la 
ss scena tanto irriflessiva del i5 di 
ss agosto nella galleria di Versailles, 
ss Compianse le giovanezza del re e 
ss della regina di non aver avuto vi- 
si cino un ministro saggi» e coraggio- 
si sosi da rappresentar loro che un ta- 
si le clamore era fatto per affliggere 
ss la religione, mettere a repentaglio 
ss la maestà del trono , o vulnerare 
ss le leggi protettri» della libertà 
ss individuale (z)“. È noto che pre- 
valse l’opinione di Saint-Vinceot li 
19 d’ottobre 1786, egli denunziò 
alle camere convocate il h’uovo Ri- 
tuale di m.' de Juignd, arcivescovo 
di Parigi. Uno fu de’principali mo- 
tori della risoluzione vinta il i5 di 
agosto 1787 nei parlamento contro 
r editto sull’ imposta territoriale e 
sul bollo della carta, registrato per 
forza nel letto di giustizia del 6 del- 
lo stesso mese. Il i 5 del snsseguente 
agosto , giorno dell’ Assunta , ogni 
consigliere ricevè un ordine regio 
di uscire di Parigi entro quel gior- 
no e di recarsi in esilia a Trojes. 
Parecchi Ae Signori, „ dice un altro 
ss scrittore di quel tempo ( 3 ), pro- 
si varono un subito fervore di devo- 
ss zione, ed assisterono tutto il gior- 
ss no agli ufizi delle loro parròc- 
sschie". Roberto di Saint-Vincent 
disse aH’ufìziale latore delia lettera 
di sigillo che era destinata per lui ; 
ss Signore, pare che siasi dimentica- 
ss to che. è festa solenne, e che oggi 
ss servir doveva ad un . padrone dj 
K molto superiore al re : perciò vi 
ss dichiaro che vado in Chiesa **. la 
tale occasione in un opuscolo intito- 

( 1 ) Xeni, dell' ab. GaergcI, 1. Il, p. iggl 
•ccDiida ediùone. , 

(3) Ili. p. 200 . 

(3) Aneddsii del rejap di Luigi XVI (par 
. It«Hare1), I. ii, p. 394 . 
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lato: Osservazioni di un avvocato, 
r anoDinio autore si esprime così: 
n Credeva che il letto di giustizia 
Vi finite avesse tutte le contese col 
n parlamento, e clic Hobcrtu di S.t 
» Vincent, il quale unisce ed nn’a- 
Si nima retta una testa ardente, non 
» si sarebbe bccupato più che della 
n bolla Unigenilus ( i ) “. Durarle 1 ’ 
esilio del parlamento, la maggiorità 
di tale compagnia e la corte non tar- 
darono a ravvicinarsi. La noia di es- 
sere a confine in provincia stancò la 
costanza dei magistrati. In vano S.t- 
Vincent, cui vedovasi, malgrado la 
provetta sua età, condarsi in tolte 
le occasioni come d’EprémdniI, ado- 
però, di opporsi a qualunque trattati- 
va j insistè invano perchè fosse pro- 
cessato Calonne j fii concbiuso i'ac- 
comodamento con la corte; ed il par- 
lamento richiamato a Parigi, tornò 
a fungere il io novembre 1787; 
ma essa compagnia non tardò a ri- 
porsi in attitudine ostile. Il re essen- 
dosi recato aH’improvviso in parla- 
mento ai ig del mese medesimo per 
farvi registrare un editto che statui- 
va un imprestilo di IfOO milioni , 
parecchi consiglieri, fra altri Frd- 
teau c Sabbaticr, senza rispetto per 
la maestà reale , proruppero nelle 
più violente osservazioni ; ma nes- 
suno parlò con più audacia di Ro- 
berto di Saint-Vincent, di cui il di- 
tcqrso ci è stato conservato tutto (a). 
» K doloroso per noi, egli diceva al 
n re, nel momento cho non dovrem- 
n mo dar alla M. V. che de’consigli, 
w di non aver da dirle che tristi ve- 
» rità; o già lo circostanze della pre- 
si senza sua nel suo parlamento con- 
s) comitanti l’avvertono abbastanza 
» che v'è una calamità di più nella 
M cosa publica. Se la M. V. venuta 
ss fosse a recare nel suo parlamento 
ss dello leggi pel sollievo della nazio- 
ss ne, sarebbesi cercato forse di sot- 

(r) Vedi V ,4<fPirtÌm4mt9, pag. 3. 

(a) Vedi Sallier, AmtaU /rcMicM/, p* laS 
• tefa«DU« 
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ss trarre da’ suoi sguardi il popola 
ss della sua capitale:* gli aditi di que<- 
ss sta sala sarebbero fot-se divietati 
ss ai cittadini? sarebbesi trasformato 
ss in una corsa precipitosa il cammi- 
ss no di V. Maestà? Ab ! perchè mai 
ss si è nel caso di temere che in vc- 
ss ce delle acclamazioni unanimi, si 
ss giustamente dovuto a V. M. attesa 
ss la bontà sua ed il suo amore pei 
ss popoli , osservar non delibasi su 
ss tatti i volti che inquietudine o 
ss costernazione? “ Toccando ai pre- 
stiti, Saint-Vincent aggiungeva s 
ss Dubbio esser non può per ncssu- 
si no che non sieno un' usura scan- 
si dalosa : e come sperar che il parla- 
si mento dia il suo voto in favore di 
ss un atto di tal fatta, mentre se un 
.ss figli» di famiglia ne facesse disi- 
si mili, non havvi tribunale eh’esi- 
ss tasse ad aunullarli ? “ Il focoso 
oratore indirizzava in seguito al con- 
trollore generalo Saint-Lambert la 
seguente apostrofe pungente: ss Spe- 
ss rate forse di aver tempo ad efl'et- 
ss tuare il disegno che avete imagi- 
ss nato? Sperato che quel favore cho 
ss vi ha alzato al ministero, mante- 
ss ner vi possa in esso si a lungo? Da 
ss otto soli mesi in <{ua voi siete il 
ss quarto ministro dello finanze, a 
ss voi formate un disegno cho non si 
ss può compiere che in cinque an- 
si ni “ ! Il preambolo deH'editto an- 
nunziava la convocazione degli stati 
generali pel 1791. „ A ebe uopo tale 
ss ritardo, domandava S.t-Vincent? 
ss Non prò forse che il dhordins 
ss nelle finanze sia abb.nstanza gran- 
ss de? ... La verità ella è questa, I vo- 
ss stri ministri. Sire, evitar vogliono 
ss gli stati generali de'qtiali temono 
ss la sopravveggenza. Ma la speranza 
,, loro è vana. I bisogni dello stato 
„ vi costringeranno a convocarli da 
,, qui a duo anni “. Sallicr, dopo dt 
aver riferita tale aringa, aggiunge lo 
seguenti riflessioni (1): „ Bisogna 

(i) Ili, p. isS. 
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I, iiTerlo inteto per farsi an'idca di 
„ quanto la declamazione, la voce 
ed il gestire gli crescessero ruvi- 
,, dczta ed originalità. Per tetto il 
„ tempo che la unione durò il re si 
„ tenne volto verso l'oratore, con 
„ gli occhi lisi su di lui, ascoltan- 
,, dolo con bontà ; e dir poscia gli 
„ fece che quella franchezza non 
„ gli era dispiaciuta Comunque 
sia, llolierto di Saint- Vincent eb- 
be per (|ualche tempo connine l'esi- 
lio con Fréteaii e Sabaticr deCabre, 
suoi confratelli. Se mostrato erasi 
forte oppositore all'editto dei presti- 
ti, fu plaudente a quello io favore 
dei protestanti. Vi fece fare una 
Sontuosa cornice, e lo mostrava con 
gioia a tutti que'ch'entravano nel 
suo studio. Accusato fu tale magi- 
strato di essere intervenuto cui con- 
siglieri le Coigueux, Hiiguet de Se- 
inonvillc, Sabatier, Fréleau de S.t- 
Just, ai conciliaboli che si tenevano 
nel palazzo del duca d'Urléans, ver- 
so il i 5 d'agosto 1787 {■). Il 5 mag- 
gio 1 788 in occasione delle turbo- 
lenze in parlamento che accaddero 
per la carcerazione dei consiglieri 
d'EsprémiSnil e Montsabert, Saint- 
Vincent fu eletto membro della de- 
putazione incaricata di recarsi pres- 
so al re per fargli dello rimostrauZe 
„ sull'eccesso delle sventure clic ini- 
,, nacciavano la nazione, c per siip- 
„ plicarlo di asàoltaro nella sua sa- 
,, viczza altri consigli che quelli pei 
,, quali è vicina ad essere trascinata 
„ in un abisso l'autorità legittima b 
,, la libertà “. Tale messaggio irri- 
verente non fu accolto. Dopa la con- 
vocazione degli stati generali Saint- 
Vinccnt riconobbe francamente i 
suoi errori, del pari che d'EsprémiS- 
nil, con cui ebbe comune i torti. 
Egli migrò, per decreto del consi- 
glio degli Anziani (del 26 d'agosto 
1 796): la casa cui abitata aveva in 
1 

(i) Vedi Topera Intitolati LmJgi XVI • U 
tm» all* prut eoi» la ptrvtrtità àtl ma 
deU’abate Proyart, !• fU, ao2» 
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via Hante-Fcuille data venne, sicco- 
me bene di migrato, al meccanico 
Droz, in pagamento delle sue sco-' 
pcrte e de'siioi lavori per la fabbri- 
cazione delle monete. Roberto di 
Saint-Vincent morì in Alemagna 
nel 1799. Vuoisi metterlo nel nu- 
mero di quegli uomini probi ed in- 
tegri che traviati dall'orgoglio d'iina 
mente falsa e di fuoco, fecero molto 
male far volendo il bene. 

D — n — a. 

SAITEU(Dauiele) o SEITER, 

f ittore, nacque a Vienna nel 1674. 

mparò i principi! dell'arte sua a 
Vienna sotto la direzione di Carlo 
Iioth che per 12 anni gl' insegnò 
tutti i misteri del colorito. Allorcbò 
si tenne abile abbastanza per abban- 
donarsi senza guida al suo talento, si 
recò a Roma sotto il pontifìrato d* 
Innocenzo X, c fu impiegato coi 
più valenti artisti di quell' epoca ad 
abbellire il palazzo Quirinale. I lavo- 
ri che vi fece e lo studio dei capola- 
vori dei grandi maestri delle diverse 
scuole d'Italia perfezionarono la sua 
maniera, ed egli era in tutta la for- 
za del suo talento allorcbò venne 
chiamato alla corte di Torino. Egli 
ornò di suoi dipinti il palazzo del 
re e le case reali, c resse al confron- 
to anche di Miei. Se è inferiore a 
quest'ultimo in grazia ed amabilità, 
supera ’ lui e gli altri per la forza e 
la magia del colore. Le suo pitture 
ad oUo sono studiale con grandissima 
diligenza; c v'ba nella galleria della 
corte uaa Afadorina Addolorata che 
sembra uscita di mano dei Carracci. 
Dipinse pure la cupola del grande 
ospitale, ed è uno dei più bei fre- 
schi che t'abbia la città di Torino. 
Ycggonii ancora altre sue produ- 
zioni in parecchie altre città del 
Piemonte ; e siccome ha molto di- 
pinto a Roma ed in Venezia, non è 
raro di trovar de' suoi quadri in un 
nomerò grande di gallerie, di cui 
non sono uno de' minori ornamenti. 
Tale artista morì nel 1 705. 
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SAIX (Antomo ol), in latino Sa- 
xanus, nato a Bour{^ nel i5i5, ai fe- 
ce ecclesiastico, e fu provveduto di 
benefìzi considerabili. Era stato pre- 
cettore del duca di Savoia, che lo fece 
in seguito suo cappellano, e lo incari- 
cò d'u n'ambasciata alla corte diFran- 
cesco 1. Il suo genio per le lettere 
messo l'aveva in relazione coi più 
begli spiriti del suo tempo, e la sua 
protezione non fu loro inutile. Egli 
morì verso il Ila lasciato pa- 

recchie opero ricercatissime dai cu- 
riosi a cagione della rarità di esse : 
I.Z.0 sprone di disciplina per inci- 
tare gli umani alle buone lettere 
(Parigi), i53a, in 4.to piccolo, got. j 
Parigi, l538, in iG. Tale opera 
scritta io versi decasillabi ò divisa 
in due parti. L'autore tratta dell'it- 
tilità della lettura, dei buoni e dei 
cattivi libri, della teologia, della fi- 
losofìa , del diritto, dell' educazio- 
ne, cc. Vi occorrono alcuni precetti 
utili, ma annegati in una moltitudi- 
ne di cose triviali, o sfigurati da u- 
no stile barbaro j II Piccolo guat- 
jabuglio d’uno scolare sopranno- 
minalo lo sproniere di disciplina, 
Parigi, i53^, in ItXo-, Lione,,i538, 
in 8.vo,e Parigi, i54fì, in ii. E una 
miscellanea di versi divoti e di cose 
storiche poco utili; HI II Blasone 
della chiesa di Brou, Lione, senza 
data in 8.vo. Rimandasi, per la de- 
scrizione di tale chiesa, una delle 
più belle della Francia, all'articolo 
del p. Pacifico RoussELKT,che no ha 
piihlicato la storia ; IV Orazione 
funebre di Margherita dt Austria, 
duchessa di Savoia e contessa di 
Borgogna. Tradotta venne in lati- 
no, e stampata in seguito all'opera 
di Paradin, De antiquo stata Bur- 
gundiae, 1549- Il nome latino di dn 
8aix non venne spiegato dai conti- 
nuatori della Bibl. storica di Fran- 
cia ; male a proposito distinguono 
essi nelle tavolo Saxanus da Saxo- 
nus i V La pietra Massaggio inge- 
nua per far prova delC amico e del- 
( adulatore, inventata da Fiutar- 
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co, tagliata da Erasmo, e mesta 
aie uso francese da Antonio da 
Saix, Lione, , in 8.vo; VI 
Trattalo singolare di Plutarco delt 
r utilità che trar puossi dai nemi- 
ci, tradotto dalla versione latina di 
Erasmo. Tale opera è unita alla pre- 
cedente ; VII Jj'Opiato di sobrietà, 
composto in quaresima per con- 
servare nel chiostro la salute dei 
religiosi, Lione, i553, in 8.ro. Tale 
opera è Scritta in versi ; Vili Intar- 
siatura di cose diverse contenente 
parecchi epigrammi ed emblemi, 
Lione, iSSq, in 4-to. 

W— s. 

SALA (Nicolò), compositore ita- 
liano, uno de'migliori allievi di Leo, 
^fu maestro di cappella e professore 
nel conservatorio della Pietà a Na- 
poli. Spesa aveva una lunga e laho- 
riosa vita nel formare una serie or- 
dinata di modelli per tutte io parti 
della composizione. Nel I')g4 tele 
prezioso lavoro fu publicato a spese 
del re di Napoli, e con somma ma- 
gnificenza col titolo di Regole del 
contrappunto pratico, in foglio. Già 
l'Europa accoglieva tale codice no- 
vello della composizione musicale, 
allorché un infausto evento soprav- 
venne ad involarlo alla generale soL 
lecitudine. In mezzo ai disordini 
che scoppiarono in Napoli nel l 799, 
le tavole dell’opera di Sala, deposita- 
te nella reale stamperia, furono ru- 
bate e disperse. Gli esemplari ne 
divennero rarissimi, ed il frutto di 
tanti lavori non fu che il rammari- 
co di vederli fatti in vano. Deesi sa- 
per grado agli editori dei Principii 
di con^sizione delle scuole d'I- 
talia (Parigi, i8og, 3 volumi in fo- 
glio) dell’idea cui ebbero di ripro- 
durre la massima parte dei modelli 
di Sala nella loro opera, la quale al- 
tro non è che l’unione di quelle dei 
più celebri compositori italiani. Sala 
mori nel 1800 pressoché di loa 
anni. 

A-“G— 5- 

SALAPIN (.Gioyanm Batista 
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Mickele ), ETTOcato in Atniens pri- 
ma della rivoluzione del 1789, di- 
venne giudice di esia città allorché 
istituite vennero le nuove autorità, 
e deputato venne nel 1791 all' as- 
semblea legislativa, e nel 1793 alla 
convenzione. Comparve nelle pre- 
fàte due assemblee con Io forme e le 
disposizioni del più esagerato rivol- 
tuoso; fece causa coùsune coi più ar- 
denti dei giacobini, si adoperò co- 
stantemente neirassemblca legisla- 
tiva per rovesciare il trono, e nella 
convenzione opinò per la morte del 
re senz’appello e dilazione. Pure di- 
venne partigiano del re sulla Ano 
del suo aringo legislativo. Si fece ac- 
cusare e condurre a confine oltre 
mare siccomo tale, da quelli con cui 
proceduto era d'accordo dal princi- 
pio della rivoluzione del 1789 in 
poi. dell’assemblea legislativa Sala- 
din si accani soprattutto contro i 
ministri di Luigi XVI, allora tal- 
mente contrariati nelle più semplici 
pperazioni, che impossibile era loro 
assolutamente di governare, e An di 
far operare la più volgar polizia. 
Quando non potevasi molestarli co- 
me cospiratori, erano accusati d'in- 
capacità i ed i comitati deU’aasem- 
bica s'impadronivano delle loro at- 
tribuzioni. Saladin uno fu degli a- 
genti di quel sistema di distruzione 
e d’anarchia. 11 13 novembre 1791, 
inveì oltre ogni misura contro Var- 
nier, ricevitore delle Ananze, sicco- 
me stromento de’migrati, ottenne 
contro di Ini un decreto di accusa, 
e fece sequestrare le tue carte. Chie- 
se uguali provvodimenti contro un 
professore di legge denominato De- 
lotrc per alcune lettere cui scritte a- 
veva all'ex ministro Calonne ed al 
già presidente Alberto de Voisins, 
ai quali doveva riconoscenza. Il 16 
decembre 1791 assali vivamente i 
principi francesi ed il cardinale di 
Rohan, domandando che mesti ve- 
nissero in istato di accusa. 11 partito 
fu posto ne' primi giorni del susse- 
guente gennaio, e venne denomina- 
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to una strenna al popolo (F'ediOAv- 
det). Le municipalità di Stenai e 
di Meuville avevano fatto arrestare 
sulla frontiera i fratelli Pelleport e 
Lemblay che si recavano a Vienna 
con dispacci del governo. La giun- 
ta diplomatica aveva fatto con l’or- 
gano del deputato K.ocb, uomo sag- 
gio ed istrutto, un rapporto su tale 
faccenda. Invitato crasi il ministro 
a dare spiegazioni, né risultata era 
nessuna cosa che fosse riprensibile j 
tutto sembrava chiaro perfettamen- 
te : ma Saladin vi trovò del mistero, 
ed accusò la giunta d’intendersi col 
ministro cui si voleva perdere. Era 
desso tuttavia lo sventurato Doles- 
sart, che sagriAcar volevasi assoluta- 
mente, siccome amico della guerra, 
di cui la rivoluzione aveva bisogno 
per distruggere tutto ciò che rima- 
neva d^lla monarchia. Messo erosi 
in istato di accusa il marchese di 
Noailles, ambasciatore di Francia a 
Vienna, pel suo carteggio poco mi- 
surato con Dnmonriez divenuto mi- 
nistro degli affari esteri . Egli ri- 
mostrò, fece alcune vcuse: parvero, 
bastevoli alla giunta -diplomatica, la 
quale, propose di rivocare il decreto. 
U 1 5 d'aprile 170S, Saladin vi ti 
oppom, e gU riuscì di far differire la 
decisione. Aivocato non fu il decr^ 
to che il 19. Il z di giugno il depu- 
tato di Amiens fece, tu nome della 
giunta di legislazione , un lungo 
rapporto contro Duport-Dutertre, 
ministro della ginstizia,e pose il par- 
tito di dichiararlo accusato. Tali ag- 
gressioni tutte, evidenteme*nt« pro- 
meditate, miravano ad isolare il ve, 
e ad agevolare la catastrofe del 10 
d’agosto. Ma Beiignot e Quatremà- 
re de Quinci difesero Duport con 
molta forza ; e la proposizione di Sa- 
ladin fu rigettata . Dopo il gior- 
no IO d’agosto non vi furono più 
né difensori nò contradittorì e nemt 
meno ti si dava la briga di discute- 
re. 11 1 7 Saladin accuòò gli ammini- 
stratori delsuo dipartimento i quali, 
diceva, non tenevano più per légaM 
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i decreti den’asaetnblea,' e nulla traè- 
curarano di ciò che nuocer poteva 
alia cosa publica. Appena TacGUsato* 
re cessato ebbe di parlare che, die- 
tro proposta di Lacroix fu cassata 1 ’ 
amministraaione del dipartimento 
della Somme, ed il presidente, il 
procuratore sindaco ed il segretario 
generale, tratti vennero dinanai al 
tribunal criminale. Il 2 s di novem- 
bre 1791, Saladin, divenuto mem- 
bro della convenaione, domandò che 
le persone uscite di Francia per og- 
getto di educaaione considerate non 
venissero siccome migrate. Tale ec- 
ceaione richiesta aveva il duca d'Or- 
léans in favore della principessa 
sua figlia, e delle dame de Genlis, 
Pamela ( poi Lady Fitz-Gerald ), ed 
£nrichetta Serccy. Siccome a quell’ 
epoca i fautori della rivoluzione bi- 
sogno avevano pur anche del dura, 1 ’ 
ecceaiono fu accordata. Le visite do- 
miciliari avevano fatto scoprire l’ar- 
cidiacono della cattedrale di Amiens 
che riceva pacificamente in casa sua. 
L’ecclesiastico era stato tratto perciò 
dinanzi al tribunale del distretto di 
Amiens che ninna rcprensibilità 
scorgendo nella sua condotta, l'aveva 
.assolto. 11 z 5 febbraio 1793, Saladin 
raggnagliando di tale giudizio ap- 
plaudì alle visite doiniciliarie che 
producevano scoperte di tanta im- 
portanza ; cassar fóce il giudizio che 
aveva assolto Farcidiacono, e chiama- 
re alla sbarra i magistrati che dato 
ravevano. Pure siccome era tuttavia 
un avanzo di pudore nella Conven- 
nione, *ella si limitò a riprovare la 
condotta loro dopo di averli intesi, 
e li rimandò a casa. Appressavasi con 
frettolosi passi la rivolazione del 3 i 
di maggio, e ravvicinarsi di essa in- 
quietava Saladin.' La sua fuga rivo- 
luzionaria ralleatò, ed egli tenne le 
parti de’ Girondini. Pure, siccome 
comparso non era fra le prime ordi- 
nanze di quella lozione, dimentica- 
to venne il a di giugno, e tratto si 
sarebbe d'impaccio senza la protesta 
del 6 alla quale prese parte. 11 zz di 
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agosto fu assalito da Tallien, òhe g(Ì 
rinfacciò di avere sparlato orrenda- 
mente della convenzione , qualiR- 
cando inoltre scellerati gli elettori 
che l'avevano formata. Gaston itefò 
le denunzie di Tallien, e decretar 
fece che Saladin fosse processato; 
salvatosi da tale proscrizione rientrò 
egli neU'assembIca col partito detto 
dei settantatre, c perseguitò alla sua 
volta, ma con più buon successo^ 
que’ che 1’ avevano proacritto : fa 
menabro della commissione dei Xt 
incaricata di far conoscere la condoN 
ta delle giunte e dei loro agenti du- 
rante il regno del terrore. Saladin 
uno fu de'relatori di tale commissio- 
ne, e trattò senza niuna indulgenza 
quegli uomini terribili, che spaven- 
tata avevano sì a lungo la Francia. 
Gli assali scopertamente, specifican- 
do la natura dei delitti de'qiiali si e- 
rano macchiati, indicando il nnmero 
e l’epoca di essi con una fedeltà da 
farli disperare. Fu enrioso allora 1 ’ 
osservare quali dessero modeste rf- 
spuste qtic' tiranni , dc’qnali poco 
dianzi ogni parola era un» sentenza 
contro cui il pin intrepido osato non 
avrebbe di protestare, li principale 
rapporto di Saladin su tale materia 
fatto venne il 3 di marzo 1796, e 
prendeva partirolarmenle di mira 
Collut d'Herbois, Billand-Varenncs, 
Barèro o Vadicry ai quali deeretato 
venne che si faceste il procèsso sen- 
za che nessuno difendesse. Dipor- 
tandosi così Saladin si trovò tratto 
assai lungo dal primo suo sistema : 
perciò Bon ristette dal persegnitare 
i terroristi, e dal riparare in quanto 
gli fu possibile i mali che avevano 
' cagionati, felice so contribuito non 
vi avesse egli stesso. Un’infìniti di 
persone, e soprattutto nei diparti- 
menti della Franca Contea , dove 
fu mandato durante la state di quel- 
l’anno medesimo, furono a lui dehi.' 
trìci della fine delle persecuzioni a 
cui erano andate soggette, del ritor- 
no alle loro famiglie e della restitu- 
zione dei loro beni. Prima- della lu^ 
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ro parlcuea, fatto aveva annullare 
un numero grande di decreti di 
proacrizione contro i Girondini ed 
i federati. Era' naturale d; credere 
che per la peraonalc sua sicurezza. 
Saladio sarebbe stato autore dei de* 
crcti del5 c iddi fruclidor annoili, 
pei quali la Convenzione dichiarò 
che i due terzi de’ tuoi membri a* 
'vrebbero fatto parte necessariamen* 
te de' consigli legislativi creati dalla 
costituzione deU'aDao III (i^95). 
In vece qua' decreti gli parvero o- 
diosi, e li riprovò seoz'alcun rite- 
gno. Tale opposizione gli sollevò 
contro la maggior parte della con-, 
veqzione , e que’ de* Girondini che 
ancor vi erano, come Louvet, Cber 
nier ed altri, i quali decretar fece- 
ro che fosse processato come compli- 
ce della rivolta delle sessii^i di Pa- 
rigi : ma tale decreto non venne e- 
^ seguito j e Saladio divenne membro 
del consiglio dei Cinquecento, fece 
parte dell'unioDe detta di Clichi, e 
fu condannato BU'esilio oltremare il 
j8 di fructidor ( 4 settembre l'jg'j ), 
menu perchè stato fosse oppugnato- 
re del Direttorio, avvegnaché parlò 
pochissimo nel consiglio , che in 
conseguenza dcU'udio che avevasi 
per lui relativamente al suo conte- 
gno il id di vendemiaire. Saladin 
evitò di essere condotto aU'csiliu d* 
oltre mare, e fu richiamato dai con- 
soli come tutti i proscritti di quell’ 
epoca : egli esercitò dappoi la pro- 
fessione di avvocato a Parigi, dove 
non' frequentava che leali, e mori 
in essa città verso il 1810. 

B— tj. 

SALADINO ( ìVIacek - NAssan 
Ycsscf Sacau eddv>', più celebro 
col nume m), sultano d'Egitto e di' 
Siria, era Curdo d'origine, c nacque 
a Tekrit sul Tigri nel 5da dell’egira 
(lid^ di G. C.). Suo padre, come 
parecchi de'suui cumpatriotti, sceso 
era dai munti del Curdistan per 
mettersi al soldo di qualche picciolo 
principe della jUcsupotariiia ; egli 
allora aveva il governo di Telsrit. 
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Nome aveva A'ionb {Fedi tale no- 
me). Da ciò i principi della fami- 
glia di Saladino che dopo di lui re- 
gnarono in Arabia, nella Siria, in 
Mesopotamia, chiamati vennero col 
nome generale di Aiubiti. Narra- 
si che nel giorno stesso in coi nac- 
que Saladin, un fratello di Aìoub, 
di nome Cbyrkouh {Fedi tale no- 
me ), il quale in seguito divenbe 
famoso, avendo commesso. un o- 
micidiu, . Aiuub fu costretto a fug- 
gire con la sua famiglia. Si recarono 
i due fratelli in Siria presso a Zen- 
ghy,'' principe d'Aleppo e di Mussul 
ch’empieva l'Oriento del grido delle 
sue geste {Vedi Zemciiy) . Ardeva- 
no allora più che mai le guerre fra 
i Mnnsulmani ed i Cristiani d'Occi- 
dente che stabiliti eransi in Palesti- 
na. Aiuub e Cbyrkouh vi si segna- 
larono per coraggio. In guiderdone 
Aìoub ricevè in feudo la città di 
Baalbec. Ma dopo la morte di Zen- 
gby, il disordine essendosi messo ne* 
di lui stati, Aiuub fu costretto di 
partire da Baalbec, e fermò stanza 
in Damasco presso al principe di ta- 
le città. Ma la fama delle vittorie di 
Zenghy suonato aveva fino neH'Oc- 
cidente; c formata crasi una novella 
crociata. Nel corso di tale guerra. 
Luigi VII re di Francia c Currado 
impcradorc di Germania cinta a- 
veudo d’ assedio Damasco nel 543 
(1 148), Aìoub vi si condusse col so- 
lito suo zelo, e perde in un assalto 
il suo primogenito (1). Tale era a 
queir epoca 1' entusiasmo religioso 
dei Munsulmani che sei anni dopo 
il principe di Damasco, minacciato 
dalle armi di Nureddyn figlio di 
Zenghy, divenuto principe d’Alcp- 
po, cercato avendo appoggio nelle 
forze de'Crisliani, fu abbandonato 
dai suoi emiri e dai suoi sudditi, e 

( 1 ) Alcuni aniorì cri»liauì dUwrro che 8a- 
làidiiiu ebi>e occasione tu tale cruciala di essere 
s'-titiiu dalla rt'gina EK'onora che aveva accom* 
pngnato il re J-tiigi Vii, e che rie fu amalo; 
ma Ito» aveva allora che dicci aulii, e viveva 
uelk eassi palenus 
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la città fu coDiegnata • Nnrrddyn. 
Aìonb ebbe molto parte in tale even- 
to, e ne fu rimeritato col governo di 
Damasco . Quanto al fratello tuo 
Cbyrkoub, rimasto era al tervi 2 io di 
INureddyn, del quale comandava gli 
eserciti . Durante tale periodo di 
tempo, il giovane Saladino era pres- 
so a tuo padre divertendoti no'sollaa- 
zi propri dell'età ina. Nessun indi- 
zio per anche appariva di ciò cb’et- 
scr doveva un giorno. Il ti vedeva 
non occuparsi che di piaceri, e pro- 
babilmente passata avrebbe oicut-a- 
mente la vita senza un evento che 
sviluppò il suo carattere, e mutò l'a- 
spetto dell'Oriente Q164). L'Egitto 
posseduto allora dai califfi Fatimidi 
era in preda alla più orribile anar- 
chia. 'Vivevano i califìR ritirati in 
fondo ai loro palagi, e lasciavano 1 ’ 
autorità ai visiri. La sola prerogati- 
va che avessero conservata era il di- 
ritto di confermare le usurpazioni 
de'loro ministri, di mettere il nome 
loro sulle monete, o di essere men- 
tovati nella preghiera piiblica. I vi- 
siri disponevano soli del comando 
delle armate, dell'Impiego delle fi- 
nanze c del governo delle provin- 
rie. IVla lo spirito di rivalità crasi 
impadronito degli emiri , ed - essi 
volevano pure arrogarti il potere. 
Chavver, uno de'visiri, andato es- 
sendo ad implorare contro di essi 1 ' 
assistenza di Nuredd^n, tale princi- 
pe esitò un momento, perebò era 
da temerti che i Franclù> giovando- 
si del disordine , s'.-impadronisscro 
deiriigitto. Volendo prevenirli, in- 
caricò Chjrkouli, il più valente do' 
Suoi generali, dismettersi alla guida 
d' una spedizione contro di essi . 
Questi invase senza dillicoltà l'Egit- 
to, c Chavver fu ristabilito nella sua 
dignità. Ma la discordia non avendo 
tardato u scoppiare fra essi, il visir 
chiamò in suo soccorso i Franchi c 
Chjrrkoub fu obbligato di evacuare 
l'Egitto. Volle rientrarvi, alquanto 
più tardi -, ma la sua impresa fallì 
per fimprovviso giungere dei Fran- 
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chi. Ciò che tale ultima tpedizioné 
s'ebbe di più notibile fu la riputa- 
zione che vi acquistò di subito Sa- 
ladino. Figli aveva allora trenta an- 
ni. Nella battaglia di Qaliein, in cui 
suo zio ebbe da combattere i Fran- 
chi e gli Egizi, egli comandò il cen- 
tro dell'armata ed ebbe molta par- 
to nel buon successo di quella gior- 
nata. Fece prova altresì di grandè 
capacità nell'assedio di Alessandria. 
Gli abitanti di essa città dopo di 
averlo chiamato nelle loro mura mi- 
nacciavano di abbandonarlo all'ap- 
pressar del pericolo. Già i dintorni 
.erano in potere del nemico, la città 
mancava di provvigioni, e la giiar-i 
nigionò era debole. Saladino con la 
saviezza della sua condotta, rianimò 
e sostenne il coraggio abbattuto de- 
gli assedi||j, rispinse tutti gli assal- 
ti, c died^empo a suo zio di giun- 
gere io suo soccorso . Tornarono 
ambedue in Siria. Ma lunge ornai 
non era il tempo in cui rappianarsi 
dovevano tutti gli ostacoli. Fino n 
quel punto Aioauri re di Gerusa- 
lemme era stato quegli che aveva 
saputo por argine agli sforzi loro. 
Tale principe artifiziuso e senza fe- 
de, siccome vide l'Egitto tranquillo 
ed esauste le forze di esso, disegnò 
di soggiogarlo (1 1G8). Era già arri- 
vato sotto le mura del Cairo, ' allor- 
ché Cbyrkouh, chiamato alla su.v 
volta dal visirc. Io mise in fuga. Al- 
lora d'accordo con Saladino tagliar 
fece la testa a Chavver, e si mise in 
sua vece; e morto essendo due tiicsi 
dopo, Sniadin gli successe. Tutte lo 
prefate cose fatte vennero di con- 
senso col califfo. Aveva nome Adcd- 
Lidin - Allah, ed era appena uscito 
dcH'adolescenza. Lo sventurato prin- 
cipe , sperando di ristabilire sotto 
un ministro si giovane l'antica po- 
destà del calillàto, lo scelse prefe- 
rendolo agli a^tri emiri. N'treddyn 
egli pure che tanto soflrir doveva 
di tale elevazione, u'era stato la cau- 
sa prima esigendo che Saladino ac- 
compagnar dovesse suo zio nell' E- 
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gitto. Di fatto il gio?aaetto era dap- 
prima partito per quella guerra auo 
malgrado , e, siccome il diceva io 
seguito, aiki guisa <T un uomo che 
menasi alla morte f ma giuoto che 
fu una volta al potere, non pensò 
più che a mostrarsene degno, inco- 
minciò dall' alTezionarsi le soldate- 
sche facendo loro grandi largizioni, 
e seppe impor rispetto alla moltitu- 
dine ostentando grande devozione. 
Da una vita licenziosa passò alla più 
austera condotta, e si astenne dal 
vino e da tutto ciò che divieta la 
religione mnnsnlmana . Pure la si- 
tuazione era ardua molto. Da un 
lato condursi doveva con certa osser- 
vanza verso IMuredd^^n dal quale di- 
pendeva e che geloso era multo del- 
la sua autorità j dall’ altro star dove- 
va guardingo cont^ il calilTo che 
già segretamente operava contro di 
lui. Difendersi por doveva dai pre- 
giudizi religiosi degli Egiziani. Di- 
videva un grande scisma i popoli 
maomettani(Ae</tinotzED-OAiiLAH). 
Tenevano alcuni pelcaliflo abliassida 
di Bagdad, altri per quello del Cai- 
ro. I due partiti si anatematizzavano 
mutuamente e si trattavano da ere- 
tici. Saladino, ligio , come Mured- 
d/n , al califib di Bagdad , doveva 
dunque regolarsi con maggiori av- 
vertenze. Ornai gli Egizi, che dap- 
prima applaudito avevano illa sua 
esaltazione per timore di essere sog- 
giogati dai Franchi, incominciavano 
a mostrar resistenza. In oltre Sala- 
dino nell'impossessarsi della podestà 
suprema, non aveva potuto esimersi 
dall' appagare i suoi emiri ed i com- 
pagni delle sue vittorie : secondo 1* 
uso di quel tempo distribuito aveva 
loro delle terre e dei bencHzi mili- 
tari, e data aveva loro parto negli 
onori e negl’ impieghi . Tali cose 
non avevano potuto accadere che 
con danno di molti Egizi. In bre- 
ve i malcontenti cospirarono a’suoi 
danni e cercarono ausiliari fino ap- 
po i Franchi di Gerusalemme cd i 
'Greci. di Costantinopoli. Ma SaladU 
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no scopri la trama, e pani i colpevo- 
li. Elbbe uguale ventura contro i 
Franchi che venuti erano, a por l’as- 
sedio dinanzi a Daraiuta. Pure il pe- 
ricolo rinascer poteva ad ogn’ istan- 
te. Nureddjn tenne che non si do- 
vesse dissimular più a lungo, e che 
si procedesse a rovesciar il califfo. fa- 
timida, ch’era l’ anima di quelle tur- 
bolenze. Saladino più prudente pre- 
parò a poco a poco gli animi. Inse- 
gnar fece la dottrina de’pontcllci di 
Bagdad ne’collegi e nelle scuole^ cir- 
coscrisse in più angusti limiti il ca- 
liffo, e quando gli parve tempo, abo- 
lì il califfato nell'Egitto. Provveduto 
aveva sì bone che non insorse il piu 
lieve tumulto^ e siccome il califfo mo- 
ri in quel torno di tempo, il fuoco 
della sedizione si estinse a poco a 
poco. Tale morte del califfo avvenu- 
ta in nn momento si opportuno fe- 
ce dire ad alcuni autori cristiani cho 
l’uccise Saladino. Del rimanente, que- 
sti ottenne io tale occasione dal calili 
fo di Bagdad il glorioso titolo di ri- 
slauralore dell' autorità del capo 
dei credenti {Fedi Mostady). Ma 
non tardò a mettersi la discordia fra 
Saladino e Nureddyn : quest'ultimo,, 
fortunato in tutte le sue imprese e 
di cui le mire erano state sempre 
volte contro i cristiani, avf^bbe vo- 
luto coronar la sua vita con la totale 
rovina delle colonie loro. Saladino, 
che più tardi operò con tanto ardo- 
re in eseguir tale disegno, temè al- 
lora che INurcddyn dopo .di aver 
vinto i cristiani rovinar non volesse 
lui pure j risparmiò quindi i nemici 
dell’ islamismo. Tale condotta destò 
grande sdegno in Niireddyn j e nel 
bollore dell'ira manifestò l'intenzio- 
ne di andar a rovesciare il suo luo- 
gotenente. Saladino , per consiglio 
di suo padre, doppiò le apparenze di 
sommissione, ed olTri di farsi trasci- 
nare a’piè di INurcddyn con la cor- 
da al collo, come un vile delinquen- 
te: ma in fatto preparavasi a. rintuz- 
zar la forza con la forza j e lo stesso 
suo padre l’ esortò privatamente a 
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uuD cedere, aggiungeodo ebe le si 
esigesse da Ini anche ima aula canna 
da sncebero il dover suo era di mo- 
rire piuttosto che di cedere. Saladi- 
no, avvedendosi come quella divisio- 
ne terminar non poteva che con 
una catastrofe, mandò verso quel 
tempo uno de'suoi fratelli a conqui- 
star la Nubia e l'Arabia felice, al li- 
ne di trovarvi un rifugio in caso di 
bisogno (Aedi Meuik. al, Moaoham). 
Quanto a jNureddyn, si accbetòsullo 
prime,e formò altri disegni: indi mo- 
ri quando apprestuvasi ad entrare in 
Egitto con un’armata (ii^S) (A'e- 
fii PÌour-kdoyn). Allora mutò l’aspet- 
to delle cote. Saladino fu sollecito a 
soifocare una novella cospirazione 
eh’ era scoppiata contro di lui ; e do- 
po di aver rispinta una dotta sicilia- 
na ebe fat^o aveva uno sbarco dinan- 
zi Alessandria, determinò d’impa- 
dronirsi della Siria, la quale era in 
grandissima confusione. Niireddyn 
lasciato non aveva che un figlio di 
1 1 anni, e sotto a quel fanciullo gli 
emiri si disputavano il potere. In 
quel torno di tempo i cristiani inva- 
se avevano le terre di UHiiiascu; gli 
emiri, con grande scandalo de’Mun- 
sulmani , compera avevano con 1 * 
oro la ritirata loro. Saladino osten- 
tò di es^o indignato di tale condot- 
ta: siccome vassallo del lìgliodi Niir- 
eddyn , si protestò a lui devoto, 
>118 fece un grande clamore in pro- 
posito della debolezza degli emiri, 
ed ebbe l’arte di presentarsi ai popo- 
li siccome vendicatore della religio- 
ne offesa, n Voi avete, scrisse agli 
emiri, fatta paco coi cristiani. Pure 
i cristiani sono nemici nostri comu- 
ni. Voi impiegato avete in profitto 
degl’infedeli il denaro destinato a 
proteggere i veri credenti. È questa 
un delitto contro Dio, contro il suo 
rofeta, contro tutti gli uomini dab- 
cne . Tali rimproveri corretto 
non avendo gli emiri, ne guadagnò 
alcuni, p sotto pretesto di ristabilir 
la trauqiiillitò ss fece consegnare 
Damasco, prese pure llamab, Edes- 
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sa, ed alla fine si recò ad assediare il 
figlio di Mureddyn in Aleppo. Al- 
lora nun fu possibile più d’illuder- 
si sulle sue iutenziuui. 'Gli abitanti 
si levarono in armi, e parecchi prin- 
cipi della Mesopotamia parenti di 
‘Ntireddyn accorsero; ma gli sforzi 
loro furono inutili: il figlio di Nur- 
eddyn per conservare , Aleppo fu 
costretto di cedere D.vmasco con la 
Siria meridionale e di riconoscer 
l’independenza di Saladino, che an- 
zi ottenne dal califfo un diploma eoa 
cui dichiarato veune sultano d’Egit- 
to e di Siria. E siccome tale diploma 
non llssava nessun limite per quegli 
stati novelli, è agevole riinaginaro 
che fin d’allora Saladino proponeva- 
si di estenderli, a suo talento. Frat- 
tanto volse le armi contro i cristiani 
(l l^^). L’escrcilp suo fu sulle prime 
sorpreso e messo in rutta dui Fran- 
chi nelle campagne di Ramla. Tor- 
>iò pressoché solo in Egitto sopra 
un dromedario. Ma negli anni suc- 
cessivi veodicù r onore dello sue ar- 
mi, e vinse parecchie volte i cristia- 
ni presso a Pauea sulle rive del Gior- 
dauo. L’ardore suo era straordinario. 
Siccome oravi grande sterilità, con- 
sigliato avendogli alcuno di non ten- 
tar Dio, e di lasciar ebo i suoi popo- 
li riprendessero listo, egli rispose; 
n Facciamo noi il dover nostro, e Dio 
n farà il suo. tiooperiamogli, cd egli 
nei aiuterà*'. Assali in seguito il 
sultano d’iconio che domandò la pa- 
ce; indi si volse contro i cristiani 
della Pfcciola Armenia, che fatte m~ 
vevano delie correrie sulle terre dei 
Munsulmani. Finita che fu la guer- 
ra tornò in Egitto, c si occupò d’og- 
getti di piiblica utilità. Circondò il 
Cairo del ricinto cli’csistc ancora og- 
gigiorno; fabbricò de' collegi, dc^i 
ospizi, del pari che il castello da cui 
la città è dominata e che fu stanza 
de’suoi successori. In esso bevvi il fa- 
moso puzzo di Giuseppe,così denomi- 
nato dui nome di Saladino che lo foca 
costriiire.Pcr isventura quegl' istanti 
Ut riposo non furuao durevoli, o U- 
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guerra ricomiDciò con Intti i «noi 
furori (1182). Il liglio di iVnreddyn 
«ra morto senza lasciar prole, e trat- 
tarasi di sapere chi avuto si avrebbe 
la sua eredità. Io vano «jucl princi- 
pe sventurato lasciato aveva il suo 
principato d'Ale|ipo al curvino suo 
Azz-eddyn, principe di Miissul, il 
più poteiilo de'siioi congiunti, ed il 
solo che paresse capace di metter 
Irono airainbiziono di 8aladiiio (A'e- 
tii MA.s'oi;n Azz-EDDYN).lJn fratello 
(li Aza eddyn, di nome Eraad-cd- 
dyn, principe di Sindjar, crasi latto 
cedere A leppo, e dato aveva in cam- 
bio Sindjar. Saladino come ciò udì 
non esitò più: valer fece il diploma 
del calilfo che l'istituiva «ovniuodel- 
1 l'/gitto c della Siria, e pretese che 
ncU'iiivestitura compresa fosse Alep- 
po con le terre sue lino alle rive del- 
1 Eufrate. Pure non osava per an- 
che inalberare il vessillo di guerra, 
e temeva d'indignare i Munsulmani 
allurcliè,qiiando appunto invase ave- 
va le provincia cristiane, riseppe eh’ 
Azz-eddyn ed Emad-eddyn , eccita- 
ti dal pericolo comune, avevano fat- 
to un trattato d'alleanza coi Franchi. 
Gli parve che per tale passo- i due 
principi decaduti fiMsero dalla loro 
autorità; almeno ostentò di eli seri- 
vere al calilTo di Bagdad {f'edi Mas- 
seh-Lzdin-Ali.ah ) . Incominciava 
nella sua lettera dai lusingare l'or- 
goglio del pontefice, prodigo essen- 
dogli dei titoli più pomposi, e lo 
qualificava padrone assoluto di tutto 
la terra, siccome quello che solo dis- 
poner poteva delle corone e dei re- 
gni. Dipingeva in seguito Azz-ed- 
(lyn ed Emad-eddyn coi più neri 
colori, e metteva io opposizione con 
la loro la sua condotta, le sue giier- 
ye, le sue vittorie sui Cristiani, i 
personali suoi meriti verso il califlb, 
la rovina dei pontefici del Cairo suol 
nemici , e finiva conchiudendo che 
nessuno aveva maggior diritto di 
lui alla proprietà d'Aleppo, prote- 
stando io oltre del suo disinteresse 
od assicurando come altro scopo non 
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aveva che il bene della religione. 
Kon contento di tali maneggi cor- 
ruppe la fedeltà di parecchi piccioli 
principi della Mesupotamia, che di- 
pendevano ilalVIussul; tragittò poi 
l’Eufrate ed assali Azz eddyn. La 
conquista di Sindjar, Haran, Edes- 
sa, Àniida, ec., fu opera dì breve 
tempo. La sola Miissul oppose resi- 
stenza. Perciò , rinunziando sulle 
prime al suo- disegno, mosse contro 
Aleppo. Occupata che l'ebbe, e dato 
in cambio di essa ad Emad-eddyn 
l'antico suo principato di Sindjar, 
egli ritornò contro Mussol, e rinno- 
vò l'oppugnazione. Azz-eddyn per 
ottener pace, fu costretto di ricono- 
scersi suo tributario e di fargli o- 
maggio del suo principato. Frattan- 
to tentato avevano i Cristiani di far 
diversione; ma nessuna delle impre- 
se loro successe ad essi in bene. La 
più singolare di tutte e quella che 
fu più dolorosa per Saladino, fu un’ 
invasione cui Rinaldo di Chàtìllon,. 
signore di Karak, tentò della Mecca 
e di Medina con la mira di abolire 
la legge di Maometto in que'liioghi 
medesimi, in cui preso aveva nasci- 
mento. Allorché Saladino ciò risep- 
pe ordinò che si trucidassero quan- 
ti mai Cristiani venisse fatto di 
prendere . Leggesi ciò segue 
nella lettera cui scrisse in tale pro- 
posito al fratello suo Melik-Adel che 
era governatore dell’Figitto: n Vio- ' 
n laronu gl'infedeli la culla e l'asilo 
n dell' islamismo , profanato hanno 
» dessi il sAntuai'io no..tro. Se, Dio 
n ce ne preservi, noi non impedia- 
n mo un simile insulto, ci rend«y 
n remmu colpevoli al cospetto di 
» Dio e degli uomini. Tutta la terre 
» si leverebbe contro di noi in O- 
» riente e nell'Occidente. Dunque 
u purghiamo la terra di sì fatti uo- 
n mini che la disonorano . È qu» 
n sto nn dover sacro per noi. Pur- 
n gbiamo l'aria dcU'arìa cui respira- 
vi no; o che dannati sicnoa morte 
Quindi tutt'i Cristiani che sopravvis- 
sero al disastro, furono condotti gli 
■9 
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uni alla Mecca, dorè i pelIegrÌDÌ gl’ 
immolarono in vece delle pecore e 
degli agnelli cni sogliono sagrificare 
ogni annoj gli altri furono tratti in 
£gitto,e vi perirono di mano dei loR 
e di tutti quelli cbe mostrar vollero 
zelo per fislamisrao. Alla fine per 
altro si fece la pace, e Saladino con- 
servò ciò cbe aveva preso. Allora fu 
che, libero da ogni altra cura, inte- 
se onninamente al ano vecchio di- 
segno di espellere i Franchi dalla 
Palestina. La presenza loro in mez- 
zo a regioni miinsiilmane gli pa- 
reva un oltraggio alla religione di 
Maometto. liC circostanze non po- 
tevano essergli più favorevoli. Per 
vero i re franchi di Gerusalemme 
dominavano ancora una vasta esten- 
sione di paese; 1* autorità loro era 
piena ed indivisa in Palestina, sai- 
la Fenicia e snl litorale della Si- 
ria lino ai conùni della Cilicia. Sul 
litorale o non lunge fiorivano An- 
tiochia, Tripoli, Ferito, Sidone, Ti- 
ro , san Giovanni d' Acri, Ascalo- 
na ed altre cittò. L'interno era ir- 
to di castella e luoghi forti. Ovnn- 
qiie in una parola aspetto erari di 
forza;e nondimeno l'impero era mi- 
nato da tutte le parti. Nell'esterno le 
provincie cristiane erano ricinte dal- 
le vaste conquiste di Saladino : era 
libero il mare,ma lontani erano i soc- 
corsi. Nell'interno il paese era smi- 
nuzzato sotto una moltitudine di 
principi e di signori che arcano tutti 
particolari interessi. La sola autori- 
tà reale avrebbe potuto mantener 1' 
ordine in quell'anarchia ; ma il re 
di Gerusalemme ( f'edi Baldovi- 
no IV*) era morto di recente senza 
figli. Il nipote suo io età di cinque 
anni seguitato l'aveva poco dopo nel- 
la tomba, e la sorella sua, a cni lo 
scettro era toccato in retaggio, anzi- 
ché riporlo in mani ferme, avevasi 
scelto in isposo un semplice cavalie- 
re nominato Guido di Lusingnan, 
troppo debole per sostenere un tro- 
no vacillante ( f'edi Guido). Saladi- 
no non aspettava che un pretesto 
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per ripigliar le armi. Non si tardò 
a darglielo. Rinaldo di Cbitillon, si- 
gnore di Karak, vednta avendo pas- 
sare sulle sue terre nna ricca cara» 
vana mnnsulmana, la depredò io 
piena pace . Era tale la confusione 
generale che nessuno provide a re- 
primere pn tanto ladroneccio. In 
vano Saladino invocò la santità de’ 
giuramenti, in vano ricorse alle mi- 
nacce ) tutto fu inutile. Risoluto al- 
lora di farsi giustizia da sé, chiamò 
alle armi tutt'i guerrieri della Siria^ 
dell'Egitto, della Mesopotamia e tut- 
ti risposero d'una sol voce. Avvenne 
uno scontro dal lato di Nazaret, tra 
una parte dell'esercito munsulroano 
ed i Tempieri e gli Ospitalieri, che 
furono tagliati a pezzi. Ma i Cri- 
stiani convenivano a Seforie non 
lungi da Nazaret. Tutti gli uomini 
in istato di combattere avevano pre- 
se te armi. Saladino, impaziente di 
venire ad una grande giornata, fa- 
ceva ogni sno possibile per attirarvi 
i Cristiani ; ma siccome qncsti, mal- 
grado le sue provocazioni, non usci- 
vano delle forti posizioni loro di 
Seforie, egli ruppe sui sobborghi di 
Tiberiade,e grincencri. A tale nun- 
zio, siccome egli proveduto aveva, 
l'esercito cristiano mosse io soccorso 
di Tiberiade. Saladino si avviò tosto 
ad incontrarlo, e lo sorprese in certi 
siti angusti. Secchi, aridi, in cni si 
trovò chiuso senza nitin espediente. 
L' armata munsulmana avvampava 
d'ardor bellicoso ; metteva terrore 
il solo vederla. Un antor arabo testi- 
monio oculare, la paragona pel nu- 
mero al genere umano adunalo pel 
giudizio Jinale. I Cristiani non era- 
no meno formidabili. Il numero lo- 
ro ascendeva ad oltre So mila, ed io 
nessun'epoca il regno di Gerusalem- 
me non aveva messo in piedi mai 
un esercito così forte. Gli autori a- 
rabi paragonano la mossa loro a mon- 
tagne in movimento od ai flutti <T 
un mare agitato. Saladino aveva die- 
tro di tè il lago di Tiberiade. La tua 
fanterìa era nel centro, c la cavab 
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leria nelle ali. Nella posinone in cui 
erano impigliati un* unica speranza 
rimaneva ai Cristiani, lo schiudersi 
tin varco per mezzo alle ordinanze 
de'Muniulmani. Si appiccò un com- 
battimento il venerdì a4 <li ‘‘‘^bi se- 
condo ( 3 luglio ), e durò fino alhi 
notte. Siccome fa senza risultato, 
la pugna ricominciò la domane. 11 
primo atto fu terribile ; ma già i 
Cristiani erano rifiniti dalla sete, e 
potevano appena sostenere le armi. 
Per colmo di mali, Saladino fece 
appiccar fuoco al suolo coperto di 
stoppie e d’erbe secche, su cui essi 
combattevano. Da quel momento 
fu'vvi meno un combattimento che 
tua macello. I Cristiani, incalzati, op- 
pressi da ogni parte, caddero sotto 
il brando, e fatti vennero prigionie- 
ri. Tutto fu perduto. 11 legno della 
vera croce che esponevasi soltanto 
nelle grandi occasioni, e che era sta- 
to tènilto sempre per infallibil pe- 
gno di vittoria, cadde in podestà de- 
gl'infedeli. 11 re, il gran maestro de' 
Tempieri, Rinaldu di Cbàtillon, e 
molti altri signori, furono presi’ riu- 
scì soltanto ad un picciol numero di 
fuggire. Gli autori orientali, per da- 
re un* idea di quel disastro, narrano 
che vedendo i morti non si sarebbe 
creduto che vi fossero prigionieri, e 
che vedendo i prigionieri creduto 
non si avrebbe che vi fossero de’ 
morti. Le corde delle tende non ba- 
stavano per l^are i captivi. Se ne 
vedevano 3o o 4o attaccati alla me- 
desima catena; cento e duecento 
erano condotti da un solo uomoi 
T'utti que’che furono presi diven- 
nero, secondo l'uso degli Asiatici, 
preda del vincitore. Si tennero ne’ 
dintorni de'publici mercati, nei qua- 
li erano venduti a torme. Fuvvi un 
povero munsulmano che diede un 
prigioniero in cambio d’un paio di 
sandali, affinchè, disse, si sapesse io 
segnilo come il numero de' prigio- 
nieri era stato sì grande che vende- 
vansi per una calzatura. Quella bat- 
taglia è detta t/t Tiberiade dai Cri- 
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stiani, e di HUtin dagli Arabi dal 
nome della collina in cui il re fu 
preso. Quando la strage fu cessata, 
Saladino ricevè nella sua tepda il re 
ed i principali duci. Li trattò tutti 
eun diilcezza, tranne Rinaldo, cui 
decise di sua roano, in espiazione 
dell'impresa sua sacrilega contro le 
Mecca. Fece pure mettere a morto 
senza pietà tutti i Tempieri e gli 
Ospitalieri che gli caddero nelle ma- 
ni, al line di lavare nel sangue loro 
la guerra che quei religiosi facevano 
per professione all' islamismo. Volle 
anzi che tali orribili esecuzioni di 
morte avvenissero por mano dei de- 
voti del suo esercito e dei dottori 
della l^ge quasi che trattato si fosso 
di fare un’azione gradevole a Dio, 
Tutte queste cose avvennero nel di 
medesimo della battaglia. La doma- 
ne, domenica, tornò contro la citta- 
della di Tiberiade, che si arrese. San 
Giovanni d’ Acri , Bcrito e Sidone 
non fecero ninna resistenza. Nel me- 
desimo istante numerosi drappelli 
di Munsulmani. si sparsero per la 
campagna è misero tutto a fuoco ed 
a sangue. In meno di due mesi la 
Palestina tutta fu invasa. Ascalona, 
che aveva costato ai Cristiani più di 
fio anni di guerre e di fatiche, non 
tenne che i4 giorni. Ma la conqui- 
sta che più lusingò Saladino, e cui ‘ 
egli considerò come la più gloriosa 
del suo regno, fu la presa di Geru- 
salemme. Tale città, culla del cri- 
stianesimo, famosa per le geste de- 
gli eroi della prima crociata, non 
resistette che cinque giorni (i). Sa- 
ladino vi si fermò quasi no mese per 
ristabilirvi l’esercizio del culto mun- 
sulmano. Le moschee, cni i Franchi 
convertite avevano io chiese, furono 
piirilìcate con acqua di rose e rese al 
pristino loro uso. Due figli di Sala- 

(i) G«niftaleniine rìenlrb »olt« Il giogo o* 
veDOrdl a «Uobre 1187, lo giorno 

settimana Ìii coi l’arPTano ronqnittaUi i 
ni che rimofti n* erano |w»9eMuri 88 anni, a 
mc9Ì e 18 giorni* A — t* 
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clino, suo fratello e suo nipote, in- 
tervennero a tale cerimonia. Istitui- 
ti vennero nella città dei collegi e 
delle comunità religioso ad uso de’ 
Munsulmani : ma la chiesa dei santo 
sepolcro fu rispettata. Per la capito- 
lazione tutt'i Cristiani di usu latino 
domiciliati a Gerusalemme erano sta- 
ti considerati come captivi, e que’ 
soli uscirne dovevano liberi che pa- 
gato avessero un tributo: tutti gli al- 
tri esser dovevano schiavi. Saladino 
ti mostrò in queU'occasione genero- 
so ed umano. Diede, a tutti que’obe 
uscirono, viveri ed una scorta al fine 
di preservarli da ogni insulto, e nul- 
la risparmiò per raddolcire la torte 
loro. Dimorato avrebbe più a lungo 
nella città santa senza gli eventi 
che lo chiamarono a Tiro. Era Tiro 
la città che dopo gl' infortuni de’ 
Cristiani divenuta era il principale 
loro baluardo, ed il solo porto in i- 
stato di ricevere i soccorsi che aspet- 
tavano dall'Occidente . Por entro al 
suo ricinto ricovrato avevano i più 
degli abitanti delle città caduti in 
potere di Saladino. Corrado, Bglio del 
marchese di Monferrato, presiedo- 
va alla difesa di essa. Fece Saladino 
grandissimi sforzi per impadronirse- 
ne. L'assalì per terra e per mare. Ma 
il prode Corrado rispiusc tutti gli as- 
salti; e sopravvenuto l'inverno le sol- 
datesche munsulmane furono licen- 
ziate. Terminò cosi Tanno 1187 di 
G. C., si fecondo in grandi avveni- 
menti. ITanno dopo Saladino con- 
quistò lo città cristiane della Fenicia 
c del principato d'Antiochia. Antio- 
chia stessa avrebbe dovuto soccom- 
bere senza Tinverno che obbligò Sa- 
ladino a congedare nuovamente la 
sua armata. Ma già incominciava a 
spargersi il grido degTinimensi ap- 
parecchi ebo facevaiisi in Occiden- 
te. Safievasi che al giungere della 
notizia della battagUa di Tibcria c 
della perdita della città santa l'in- 
tera Europa era corsa alle armi . 
Tale movimento cr.asi comunicato 
rupidameute alTltalia, alla Ftaucia, 
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alTInghilterra, alTAIcmagns. AITìn- 
teresse di religione giunti eransi gl' 
interessi della politica e del com- 
mercio. Sotto i re franchi di Geru- 
salemme, le città della Palestina e 
della F'enicia erano diventate il cen- 
tro del commercio dell' Oriente e 
del l'Occidente. Ivi le droghe e le 
produzioni dell'India cambiate ve- 
nivano con li panni di Venezia e 
con le produzioni dclTEuropa. Per- 
ciò la perdita della Terra Santa non 
solamente era stata un'onta per la 
religione cristiana, ma una calami- 
tà generale. Per timore di essere 
prevenuto, Saladino si affrettò di 
compiere con li suoi mamelucchi la 
conquista delle città cristiane dell* 
interno. Indi visitò le città cui sot- 
tomesse aveva lungo il litorale, e le 
mise in istatu di difesa. Era sua in- 
tenzione di rendere segnalata la suc- 
cessiva campagna con la conquista 
di Tiro, d'Antiochia c di quanto ri- 
maneva ai Cristiani. Aveva sì poca 
cognizione delle forze cui doveva 
combattere, che un ammiraglio si- 
ciliano, il quale alla prima notizia 
delle sventure di Palestina era ac- 
corso con la sua (lotta , avendogli 
consigliato di non commettersi ia 
una tal lotta, e di accordar la pace, 
gli rispose che poco s'inquietava dei 
guerrieri d'Occidente, e, «Vengano 
r> pure, diceva, soggiaceranno a ciò 
« che provato hanno i fratelli loro, 
st la morte o la cattività “. Ma nella 
primavera del 1189 l'innumerevole 
quantità di crociati che approdava- 
no a Tiro, rinunziare gli fece a'suoi 
disegni, I Cristiani messisi presta 
in sulTofl'ensiva, posero Tassedio di- 
nanzi a 8. Giovanni d'Acri. Saladi- 
no munita aveva la città di nuove 
furtificazioui, nò da due anni cessa- 
vasi di lavorarvi. I crociati si diste- 
sero diuanzi alle sue mura, ed asse- 
diati furono intoruo ad essa da Sa- 
ladino. In pari tempo la (lotta cri- 
stiana occupò la rada. Durò Tossidiu- 
ne più di duo anni. L'esercito e T 
aruiaUi de'Cristiani ecaiiu il (iure 
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(i;nerrìeri di tutte le contrade d'En- 
ropa. L'armata non istara alTerrala 
Della rada che la atatc : eliti salpava 
rinverao, e riparava o a Tiro o no’ 
porti di Occidente. Allora la flotta 
egizia sopraggiungeva e vettovaglia- 
va la città. Un numero grande di 
donne cristiane che vestivano lori- 
ca, combatterono a queU’assedio. Me’ 
primi mesi i crociati non fecero al- 
cun progresso e nemmeno fatto ven- 
ne loro di ricingere tutta la città. 
Ogni giorno difendersi dovevano 
contro le sortite della guarnigione, 
e contro gli assalti di Saladino, che 
d’ordinario le dirigeva io persona, 
lidi prima, dice uno de’snoi storici, 
si preparava per la domane. Era ta- 
le r arder |uo, che passava alcuni 
giorni di seguito senza mangiare. I 
anoi emiri erano io necessità di mo- 
derarlo continuanieote. Gli autori 
arabi Io paragonarono in tale pro- 
posito ad una madre che cerca in 
vano l'Unico suo figlio, ad una lio- 
nessa che perduti abbia i suoi cattili. 
.Ma non ora minoro l’ardor do’Cri- 
stiani Gli autori arabi nell'eaagerg- 
to ìor dire paragonano l’impeto loro 
all’alluvione d’.uo. diluvio. oid’nni’fiis- 
lago furiante. :fine- il snltano 
ammalai e siccone i cadaveri divelle 
era gremita la pianura spargevano 
un odore pestileozìale, egli ai ritirò 
col suo esercito sul monte Caruba, 
distante alcnue leghe dalla città. Il 
suo cuore. era allora cornicutato dal- 
le più forti angosce. Informato de’ 
terribili armanicnti che proseguiva- 
ti a fare io Occidente, spaventato 
dallo tcoraggiarnenlo de’stioi emiri, 
ricorse al oaliflu di Bagdad. » Spe- 
sa riamo, gli scriverà, dalla bontà di 
yi Dio che il pericolo cui corriamo 
Ss raccenderà ili zelo de’ veri creden- 
ss ti. Che mai divenne l’ardore de’ 
tSS Mnnsnlmanii il fervore degli iio- 
M mini piii’ Me sorprende il vedere 
Ss l’uniono degl’infedeli, e la disii- 
ss nione do’veri credenti. Vedete i 
ss Cristiani.come accorrono numero- 
ss tiloome a gara t’aUreltano! Il iàii- 
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ss no con l’idea che salveraniio in U- 
ss le guisa la religione loro. I Mun- 
si snlmani per lo contrario sono mul- 
ss li, scoraggiati, senza zelo per l'islu- 
s* miimo “. In quel torno di tempo 
i Cristiani finivano di chiudere tut- 
ti gli aditi della piazza. Fortificava- 
no il vallo, e ne facevano una ma- 
niera di città , in cui sorgevano 
chiese, v’ erano mercati ec. Meliti 
anasegueote primavera (i 190), allor- 
ché Saladino tornò nelle tue vec- 
chie posizioni, trovò chiuse tutte le 
comunicazioni; nè più potè aver cò- 
msmicaziune col presidio, che mii- 
dianto i colombi o intrepidi nòta- 
tori che di notte passavano per meà- 
zo al navile de’cristiani. Volsero al- 
lora i crociati tutti gli sforzi loro 
contro-la città. Qm minavano le ba- 
atite; ora. scalavano le mura, ora le 
bersagliavano con lo maocbine. Ma 
la gnarnigione faceva testa a tut- 
to: ripul.<ava gli assalti, o faceva Sor- 
tite, c col fuoco greco ardeva gl'in- 
gegoi di guerra. La «econdava audà- 
cemunte Saladino, il quale quantun- 
que volta i Cristiani assaltavano, la 
eitt^ assaliva dai 'sue oanto il, campo 
■Jm<V Jh <|ùnl tornb dì toi^po rimpè- 
rature Federico Barbarossa giiingè- 
i-vii presso ai confini dalle Siria. Par- 
tito dall’estrema Alemagna tale mo- 
narca era passato da vincitore per 
le contrade bagnate dal Danubio 
dei pari che per l’imperu greco, ' e 
per gli stati del sultano d'Iconio. Al- 
i' avvicinarsi di lui, iMunsiilmani 
furono presi da terróre ; tutto pre< 
sagiva che fatta avrebbe |à;.iiderO hi 
bil.mcia, allorché peri aèl-tr^ittar 
un liiiinc. Subito reaorcito ano ai 
disperse ; i Cristiani oppressi da do- 
lore diaperurooo della loro fortuna ; 
Soflrivano allora penuria di viveri 
e diverse malattie epidemiche ; per 
ventura alcuni giorni dopo ricevero- 
no per mare grandi soccorsi d'Occi- 
dente. Verso il medesimo tempo ri- 
seppero che i re di Francia e dTn- 
ghilterra si erano crociati, e ai ilis- 
ponovano a recarsi ip loro assistenza. 
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Corse anche il grido che il papa me- 
desimo volesse pender parte in per- 
sona alla crociata e marciar alla gui- 
da della cristianità. A tale novella 
Saladino non si tenne più sicuro nel 
suo campo, e ritornà a Caruba. Leg- 
gonsi queste parole io una lettera 
ch'egli scrisse allora al calìlTu per 
chiedergli appoggio : » I Cristiani 
n ricevono cootinuameute de'soccor- 
si più numerosi dei flutti del ma- 
ss re , più amari per noi che le bo- 
ss que sue salmastre. Qtiand'uno ne 
n perisce in terra, ne arrivano mille 
s: per mare. La semente riesce più 
st copiosa della messe ^ l'albero met- 
T te più rami che il ferro non ne 
s< può recidere. Questi nemici di 
ss Dio Iranno fatto del campo loro u- 
st oa fortezza ioespugnabile . Per 
s) vero ne perì un numero grande 
s' a tale che il ferro delle spade 00- 
r> stre n'è contuso } ma i commilita- 
SI ni nostri incominciano a noiarsi 
ss d'una sì lunga guerra. Affrettia- 
r moci dunque d implorare il soc- 
s) corso del Signore. Dio senza dub- 
si bio ne esaudirà in considerazione 
ss del padrone nostro, il capo de'cre- 
ss denti. Il papa de'Francbi impone 
ss ai Cristiani penitenze e decime, 
ss Egli fa loro vestir la gramaglia 
ss lino aU'iutera liberazione del se- 
ss polcro del loro Iddio. Ma voi, che 
ss siete del sangue del profeta no- 
ss atro Maometto, voi far dovete in 
ss tale circostanza ciò ch'egli stesso 
s- farebbe, so fosse in mezzo al suo 
s- popolo, però che egli afHdato ha 
s- noi e tutti i Munsulraani alla vo- 
ss stra custodia. Ab ! piacesse a Dio 
ss che il servo vostro liberato fosse 
ss dalle inquietudini che lo tormen- 
ss tano : egli volerebbe alla soglia 
ss vostra, esporrebbe al medico dell' 
ss islamismo , a quello ch'ò come il 
ss suo messia, il usale ebe lo rode. 
ssOimè! E^li vorrebbe pure poter- 
ss vi dare altre notizie, ma per lo 
r contrario, teme di farvi un qiia- 
ss dro troppo veridico della nostra 
is situazione , {lerò che vi aXlliggc- 
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ss rebbo cosi più che non conviene, 
ss Ove ciò non fosse, il servo vostro 
ss vi direbbe cose che vi farebbero 
ss strugger in pianto, cose che vi 
ss fenderebbono il cuore. Pure tiene 
ss fermo; ha sempre fiducia in Dio: 
ss aspetta da esso la salute sua. O 
ss mio Dio! io mi rassegno anticipa- 
ss tameute a ciò che mi affligge ed 
ss affligge i miei, purcliò ciò ti sia 
ss gradevole. Si, noi saremo saldi in 
ss questo pericolo Tale lettera di- 
pinge beuissimo lo stato d'ansietà in 
cui era Saladino. L' agitazione dell' 
animo alterate gli aveva la salute; 
e quando i Cristiani 1 ' assalirono , 
la maggiore sua afflizione fu di non 
potere, pcrcogione della sua malat- 
tia, intervenire alla b^taglia. Ver- 
sava dirotte lagrime ; e poco tempo 
dopo,alcuno avendogli consigliato di 
ritirarsi più addentro nelle terre per 
evitare l’odore mortale che i cadave- 
ri sparso avevano nei dintorni, egli 
rispose con un verso, di cui ciò che 
segue è r equivalente; Che mi cale 
di morire purché i nemici di Dio 
periscano meco? Notabile cosa ella 
è che in tale occasione in mezzo ai 
più vivi assalti, si mostrò sempre 
umano verso i prigionieri cristiani, 
e che temperò quanto potè i mali 
della guerra. L'inverno frattanto so- 
pravvenne. Saladino stavasene sem- 
pre a Caruba , donde riceveva vit- 
tuaglie dalle vicine pruvincie. Quan- 
to ai Cristiani, erano essi in uno sta- 
to de'più deplorabili. Chiusi iu un 
procinto angustissimo, esposti alle 
piogge della stagione, in preda al- 
le malattie epidemiche, cassi d' o- 
gui soccorso, da che il mare non po- 
teva essere più navigato, indeboli- 
ti da numerose deserzioni, soffriro- 
no tutt' i generi di miseria. Saladino 
approfittò del momento per rinova- 
re la guarnigione di san Giovanni 
d'Acri. Allora incominciò a rassicu- 
rarsi. La tragica fine dell' imperato- 
re Federico aveva colpita vivamente 
la sua imaginazione, e gli pareva di 
vedere la mano di Dio che si dichia- 
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ratge per luL Nel pio nio entotia- 
amo, paragoDava la sorte di Federi- 
co a quella di Farauoe, traughioUito 
dal mare meatre inseguiva il popo- 
lo di Dio. Ma nella primavera d;l> 
l’anno appresso (i 191 ) le speranae 
ane furono nuovamente deluse. Fi- 
lippo Augusto, re di Francia, e Rio- 
cardo re d' Inghilterra, giunsero con 
grandi forse. Allora l'assedio d’Acri 
ricominciò con nuovo furore: si pas- 
savano i giorni e le notti a battersi, 
nè il presidio più bastava contro 
una tale oppugnasione. In vano cer- 
cava Saladino di far diversione. Di- 
fendevano i Cristiani i trincera- 
menti, e molestavano nel medesimo 
tempo la città. Allora il sultano scris- 
se in vari luoghi per eccitare i Mun- 
sulmani a difendere la sua causa. 
Esitava d' indiriasarsi al califlb, pel 
poco soccorso che tratto ne aveva. 
Pure, tempre più crescendo il pera 
colo, gli scrisse: n II servo vostro ha 
per voi tempre il medesimo rispet- 
to i ma vi stanca a gli noia di dover- 
vi scrivere sensa posa dei nostri ne- 
mici, de’quali la potensa e la malva- 
ità diventano sempre più formida- 
ili. No, gli uomini veduto non ave- 
vano mai un popolo che assedia ed 
è assediato, che rinserra ed è rinser- 
rato, Voler dire quanto sia il nume- 
ro de' Franchi, sarebbe impossibile: 
r imaginaaiooe stessa non saprebbe 
fignrarselo. Direbbesi che fatto ven- 
ne per essi il verso seguente: Ivi 
raccolti sono lutti i popoli con di- 
verse loro favelle. La cosa è a tale 
che noi manchiamo d'interpreti per 
capirli (1). Questi nemici di Dio 
escogitano ciasebedun giorno qual- 
iebe nuova roaliaia “. 11 resto della 
lettera era del medesimo tenore. Al- 
la fine t. Gio. d’Acri ti arrese. Fi- 

(i) Qui trattaci degringlaci e de^ crociali 
Aiocnanoi c Scandloavi, perb che i Xuuenl* 
mtai oompnBdevaoe c parlaroDo eecto la Ìirt> 
■a iraDca che formata eraai Ui Skria daUo •!»- 
ìltmcDlo de* primi crociati iq poi, i pih Fraq- 
cesi d'origiue, del pari che queUl che ancceaai* 
unaentc fianaero (o Palealiiui. ’ 
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lippe Augusto sciolse le vele per tor- 
nare ne’suoi statile Riccardo assunse 
il comando deU'esercito (^.Filippo). 
Era intensione de'crociati di pro- 
fittar del terrore che inspirato ave- 
va il buon successo loro per avviarsi 
a liberare la città santa : procedeva- 
no langbcsso il mare, ed era tanto 
l’ardore iu essi, che dapprima ro- 
vesciarono tutti gli ostacoli . Inva- 
no Saladino non cessò di molestarli. 
Nel combattimento d’Arsnf i soldati 
saoi,essendosi troppo inoltrati, fnro- 
no rottile più di aoooo d’essi, secou- 
do respressionè di Boba-eddyn, sof- 
frirono il martiriOfXX terrore diven- 
ne tale che aspettar non osarono i 
Cristiani io Ascalooa.Gli spaventava 
maggiormente che dopo la capitola- 
siane di 1. Gio, d’Acri, Riccardo non 
avendo potuto intendersi con Saladi- 
no per resecusione del trattato, ave- 
va latto trucidare crudelmente i sol- 
dati della guarnigione in numero di 
3 mila. I Muusulmani temevano di 
soggiacere alla sorte medesima. Uo- 
po iu a Saladino, che giù smantella- 
te aveva Giaffa, Cesarea, Arsuf ed 
altre piasse di secondo ordine per 
togliere che i Cristiani vi fermasse- 
ro stansa, distruggesse pure Ascalo- 
na. La rovina di tale grande città gli 
spiacque assai. Lo storico suo Boba- 
eddyn riferisce, ed egli era allora 
presso di lui, che giungendo dinansi 
ad Ascalona non potè fregare il pian- 
to,e disse: » Amo molto i miei figli} 
ma mi costerebbe meno di sagrificar- 
li, che di levare una sola pietra da 
queste mora“. Dopo ciò gli sfarsi si 
limitarono a salvare Gerusalemme, 
Non contento di farne riparar le 
furtificasioni, fece devastar i dintor- 
ni, ed accampò il suo esercito sulle 
vicine alture (1 191). Pure al solo no- 
me di Riccardo lo spavento divennà 
generale. Narra Boha-eddyn comò 
testimonio oculare, che all'av vicinar- 
si del re, Saladino adunò il consiglio, 
11 inltano era agitatissimo, 0 dappri- 
ma non ebbe forza di parlare. Fi- 
nalmente disse agli emiri : n Sapete 
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di essere in questo momcntu il ba- 
luardo deir islamismo c r unica sua 
difesa; sapete di avere Delle vostre 
mani il sangue de' Aliiosulmani, i 
loro beni, le loro famiglie: senza di 
voi il nemico non incontrerebbe 
pili ostacoli. Se, a Dio non piaccia, 
voi smarriste il coraggio, saremmo 
perduti tatti; i Cristiani sovvertireb- 
hern il paese e lo metterebbono soe- 
zopra, come Tangelo SigiI piegherà 
sei dì del giudizio il libro delle azio- 
ni umane (i). Voi ne siete malleva- 
dori : perciò trascelti foste d'infra tat- 
ti i Munsnlmani, e mantenuti siete 
a spese loro: l' islamismo aspetta da 
voi la sua salate, questo è tutto quan- 
to debbo dirvi. À tali parole gli emi- 
ri esclamarono. „ Ob signor nostro! 
noi siamo tuoi schiavi e servidori; 
ciò che possediamo nov il dobbiamo 
a te. Mostre non sono che queste te- 
ste, ed esse sono a te devote! Per 
dio, nessuno di noi esiterà a soste- 
nerti fino alla morte Ma dopo il 
consiglio i inamclnccbi ed i soldati 
si adunarono in tumulto minaccian- 
do di sollevarsi; n K imprudenza, di- 
cevano, a mettere inutilmente a re- 
pentaglio r islamismo. Perchè non 
tentiamo noi piuttosto la sorte delle 
battaglie? Se Iddio ci accorda la vit- 
toria, il nemico è perduto, e noi gli 
togliamo ciò che gli -resta. Se noi 
siamo vinti, rinunzieremo a Geru- 
salemme. L’islamismo, dopo tutto, 
era forse m*eno glorioso quando non 
avevamo questa città “ ? Tali parole 
cagionarono a Saladino il più vivo 
dolore. Racconta lo storico suo che 
la sera, quando gli emiri, secondo 
l’uso, si radunarono presso a lui, com- 
parve molto abbattuto. Dopo la pre- 
ghiera, quando gli emiri incomin- 
ciarono a ritirarsi, Boba-eddyn restò 
con lui, e passarono la notte in ora- 
zione.La domane, l’esercito cristiane 

s 

(t) L’angelo SJgil ^ qnello che ha l’in* 
combetiu di «critcro colidiarunn’nlp le Elio- 
ni nisaiK* Se oe {tarla nel Corano, «arale x\f, 
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si ritirò iòiprovvisHmentè. Saladimi 
non dnl>itò che Dio avesse volute 
fare un miracolo in faror suo. La 
verità è questa che i Gristiani erano 
discordi, e, come aggiunto non vi- 
dero lo scopo principale della crocia- 
ta, non fu possibile piò di ritenere i 
soldati; i pii: al>bandonarono le loro 
insegne. Riccardo,rimasto con poche 
forze, riseppe verso il medesimo tem- 
po che sorte erano delle turbolenze 
nell'Ingbiltcrra, e quindi uopo fugK 
di pensare al ritorno. L'na sola cosa tl 
riteneva, ed era l’interesse della sm 
giuria ed il desiderio di ottenere 
una pace durevole; rna piu mostra- 
va impazienza , più crescevano in 
Saladino le speranze e più oppone^ 
va dilTicoltà. Temeva inoltre che se 
l'armata munsulmana fosse stata una 
volta licenziata, più non fosse possi- 
bile di congregarla nuovamente . 
Perciò le trattative durarono più di 
sei mesi dorante i quali non n 
cessò quasi mai di combattere. I 
due principi si trattarono senmre 
cortesemente c con generosità. Rio- 
cardo fu spesso ammalato, e Saladis 
no gli mandò frutte, neve e quan- 
to oragli necessario . Ma il sult:v- 
no iniicssibilo era sempre. Mon lo 
vinsero che le istanze de’ suoi c- 
miri ed il mal talento de’suoi sol- 
dati. Mei corabattirocntn di Giaffa^ 
Riccardo, non avendo che 4»o «o- 
mini circa. Io bravò audacemente, e 
sì che i Mnosnlmani più non volle- 
ro misurarsi con lui. A Saladino fa 
sensibile tanto l’onta di quella pu- 
gna, che il re d’Inghilterra inièrma- 
to avendo qualche tempo dopa a 
Giaffa, neu osò, malgrado che deboi 
fosse, assalirlo. Alla bue lo pace si 
fermò per tre anni ed alcuni mesi 
(agosto iiqa). Subito i due popoli 
si meschiarono insieme, c secondo 
un autor arabo detto sarebbesi che 
stati fossero sempre come fratelli. 1 
duci si fecero mutui presenti. Sa- 
ladino donò de’ cavalli arabi, ed i 
Cristiani celate, usberghi e brandi 
d’Alcmagoa. Gli cmiù mnasulma- 
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fai ed i tlgnori cri»tiani ginrnroh'o 
il trattato. Quanto a Riccardo e Sa- 
ladino ti contentarono recipruc,-i- 
mente della loro parola. Ognuno si 
tenne ciò che areva. Non fUvvi altra 
eccezione che Atcalona cui Riccar- 
do aveva rialzata dalle rchrine, e cui 
fu costretto di atterrare . Latciogli 
Saladino in compenso la met.à di 
T^idda e di Ramla. Il trattato st.'itiii- 
va che i pellegrini cristiani visitar 
potessero Gerusalemme, ma lenz'ar- 
nai.Totto i soldati cristiani si precipi- 
tarono verso la città santa per com- 
piere il loro pellegrinaggio. Saladino 
vi ai recò egli pure per vegliare alla 
.sicurezza loro. Provveilcre li fece di 
vìveri, ed accolse i capitani alle sue 
mense. Gli autori cristiani si piac- 
t]uero a narrare il buon trattnmen- 
.to che loro fece : v'erano nel nume- 
ro de’ crociati de’ vescovi, de'preti, 
dc’sigoori, e la sua politica mirava 
ad appagarli perchè tentati non fos- 
sero di tornare. Lasciato egli avreb- 
r be forse il pellegrinaggio a tutto l’O- 
. ricntc, purché lasciati si fossero poi 
io quiete i suoi stati. Riccardo sciol- 
te alla fìnc, e Saladino licenziò il sUo 
. esercito. Divisava, spirata ebe fosse 
la tregua, di riprendere le armi e 
. soggiogare i rimasugli delle Colofaie 
cristiane. Cosi giùstìfìcossi presso al 
califfo di Bagdad che certo era stato 
scontento della pace(i). Incomin- 
ciava per altro a risentirsi delle fa- 
tiche di quella lunga guerra. Frat- 
tanto, ove creder vogliasi a Boba-ed- 
dyn, limitato si sarebbe a fare il pel- 
legrinaggio della Mecca, ed a digiu- 
nare per un tempo cquivalcute a 
quello in cui non aveva potuto di- 
giunare durante le ostilità. Si recò 

(f) Saladino ebbe qualche conlcM cel ra- 
' HA» per cagioijit del nijKite »ao il prode Takì> 
^ eddyn Omar, cito av»Ta gli utali d’ on 

vsstallo del ralilfo in Me^npotaniia. Malgrado |x» 
yb la tna defrrma ed il ano rbpetio pel ra|xi 
della rcli|(ione tnunaulmana, rii uth di ceden* a 
prelensioni, le quali con»id«*rava riccome n9(ir« 
)iaaioni dei dirilli del irono, e m fece pp-gar 
lungameuie prima di inatidargli un ambasriaiurc. 
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per altro a Damasco per rìmettei^visi 
in salute. Il suo ingresso in tale città 
fu de’più commoventi; gli abitauti, 
che veduto non l’avevano da più an- 
ni, gli andarono incontro, e mani- 
festarono la più viva allegrezza. Te- 
sto attese alle faccende di stato, c ri- 
formò diversi abusi. La sua fami- 
glia ed i fiiù de’snoi figli erano pres- 
so a Ini, e con essi si ricreava dalle 
fatiche delle cure dcU’impero. Buha- 
eddyn riferisce che degli ambascia- 
tori cristiani, rcc.ati essendosi a Da- 
masco, presentaudosi per avere n- 
dienza, lo trovarono con imo de’piii 
giovani de’suoi figli prendendo par- 
te ai suoi trastulli , Il fanciullo fa 
sì sgomentato di veder degli uomini 
vestiti alla foggia de’Fraochi, senza 
barba, e con h capellatura corta y 
che ti mite a piangere, e Saladino fu 
Costretto a dincrire l’udienza ad int 
altro giorno. Pure pareva che la sa- 
lute sua ti rinfrancaste. Fu per i5 
giorni assente da Damasco per go- 
dere il divertimento della caccia . 
Ma non tardarono a volgerglisi di 
bel nuovo in mente le idee di con- 
quiste. Osservato aveva che i Mun- 
snlmani k> Hgivardavano come il di- 
/enSore dell' islamismo: nel corto 
della guerra precedente veduto ave- 
va accorrore sotto le sue insegne do’ 
guerrieri di tuli’ i paesi. Venuti 
gliene erano dall’ Asia minore e 
daU’estreme Persia. Fulgido com’era 
di gloria, non dubitava che al suo 
appressarsi tutti i popoli non gli si 
sottomettessero. Determinò quindi 
d’invadere ad un tratto l’Asia mi- 
nore, r Armenia c 1’ Aderbaìdjan . 
Il frulello suo Melik-Adcl ed il figlio 
suo Afdhal dovevano far parte della 
spedizione. Adel suggerito aveva d’ 
incominciare dalla grande Armenia, 
però che gli era stato promesso di 
farnelo sovrano. Afdhal per lo con- 
trario avrebbe voluto invadere l’A- 
sia minore. ,, Picciolc menti , ri- 
n strette viste, disse loro Saladino, 
« ra’asinmo io solo di soggiogare l* 
9> .Asia Alinole. Voi andrete a- con- 




3^8 S A L 

n qiiìKarc ]a grande Armenia ; quan- 
do io avrò Kiiito verrò da voi, ed 
» invaderemo l'impero degli antichi 
r sultani della Persia Gli appa- 
recchi non furono lunghi. Gii asse- 
gnato era il convegno alle soldate- 
sche, quando Saladino muri a Da- 
masco dopo alcuni giorni di malat- 
tia il dì 4 tli marzo 1 1 y3.* La morte 
sua produsse un generale cordoglio 
nella città. Secondo la narrazione di 
Boba-eddjrn, i sudditi suoi lo pian- 
sero sinceramente: tutti aagriticato 
avrebbero la vita loro per salvare la 
sua. Lasciava figli ed una figlia. 
1 tre primi, fra i quali divisi aveva i 
suoi stati ancora vivo, li conservaro- 
no dopo la sua morte. Vissero ^li ol- 
tfi da semplici particolari. AidbaI, 
il primogenito, s'ebbe Damasco e 
la Siria meridionale col titolo di sul- 
tano, il che gli dava una specie di 
supremità togli altri tutti ( f'edi 
lUaua-BL-AFDBSL), Ad Aziz toccò I* 
Egitto, Alcppo a Daber. Quei dei 
suoi nipoti che avevano de'principa- 
ti vi si mantennero ugualmente . 
Quanto al fratello tuo MclUs-el-Adcl 
che molto aveva cooperato alle con- 
quiste, contato egli aveva sopra un 
regno, e fu disgustato assai di non 
avere che quanto possedeva prima, 
cioè Karak ed alcune città della Me- 
Sr>potamia. Ma siccome la discordia 
ti mise presto fra i tuoi nipoti, egli 
probttò delle disscntioni loro per i- 
spogliarli, ed uni sotto il suo domi- 
nio l'Egitto e la Siria {Fedi Mkliis.- 
lUL. Adbi.). Al solo Daber fatto venne 
di conservare Alcppo e di trasmet- 
terla a’suoi figlL Ma 6o anni dopo 
la sua posterità fu spenta dai Tarta- 
ri. Un ti triste risultato d'nna si 
lunga serie di lavori e di usurpazio- 
ni diede adito all'autore arabo Ibn- 
Alatsir di osservare che di rado i ca- 
pi di dinastia o que' che si sebindo- 
no primi le vie del trono, trasmet- 
tono il potere ai figli loro; però che 
sopravviene d'ordinario un fratello 
o un altro che t' impadronisce di 
tutto, sì che in tale guisa fatti giu- 
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atizia anche in questa vita a* delit- 
ti deU'ambizione (i). Due passioni 
agitarono il regno di Saladino, l'am- 
bizione e l'odio de'Cristiani.Fu cru- 
dele per estere visir. Fu ingrato ver- 
so Nureddyn, tuo padrone e bene- 
fattore , per essere indepcndente . 
Fu orribilmente ingiusto verso il 
figlio e la famiglia di quel prìncipe 
{>er ingrandirti. Kè ai creda che di 
buona fede lusingasse l'orgoglio del 
califfo, di Bagdad, estendendo oltre 
misura l'auturità sua temporale. Noi 
fece che per trarne profitto, e mutò 
favella quando tenne di non averne 
più bisogno. L'accanita guerra cui 
fece poi ai Cristiani derivava dal 
medesimo principio. Voleva soprat- 
tutto farti padrone del paese loro. 
Vero è che quando incominciata eb- 
be tale guerra, la prosegui con un 
ardore inconcepibile. Nell'esaltazio- 
ne del fanatico tuo zelo, limitato non 
si sarebbe alle colonie cristiane ^ a- 
vrebhe voluto coronare le tue ^este 
coof|uistandu l'Italia e la Francia, e 
farvi trionfare la legge di .Maometto. 
La tua risposta ad una lettera dell’ 
imperator Federico Barbarotta, ed 
una conversazioue cui t' ebbe con 
Boha-eddyn non lasciano niun dub- 
bio in tale proposito. Chiamava la 
guerra contro i Cristiani guerra sa- 
cra, c parlando di essi li qualificava 
nemici di Dio. Tale pauione furio- 
sa il rese alcuna volta barbaro. Lo 
storico ano accerta che il più sicuro 
mezzo di piacergli era quello di lu- 
singare le tue ideo ;e confessa che 
tale mezzo riuscito era a lui medesi- 



(t) Olive i vegat <ti Sleppa, Dsmesoo ed 
Egitto eh« pofoederoito I difcondenii «li Saladi- 
no e di «no firatcUo, ▼'«rano allora Ire altri ra- 
mi dcUa dinastia degli Aiobidì, do* quali dtw 
di«oe»t alo due fralcUi di Saladino, regnavano 
uno oeir {y, McUK Kt. Moìduam), il 

•csooodo io Hanuh di Siria; Il terto che prore- 
niva dal ùauno Asad-oddja Chjrrlnmh, ano 
sto, govcffUTa Ernesta. Se oe (ormarono degli 
altri in IfeaopoUmia, ma tutti misero capo osi 
ramo d* Egitto, tranne quello d'Hìm KaiEsb, U 
quale ooo SiA che 376 anni dopo Saladino, 

A—». 
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no. Ma, co«a uotabilo ! tale odio suo 
dei Crisliaoi non li colpiva ebe sic- 
come foi-inanti corpo di nazione . 
Debellati che erano, li vedeva con 
altro occhio. Koo solo tollerò i Cri- 
stiani copti d'Egitto, allora in nu- 
mero grandissimo j ma rispettò i 
privilegi loro, e ne prese alcuni ai 
suoi stipendi. Si mostrò anche più 
d'una volta dolce ed umano con li 
Cristiani suoi nemici. Citata abbia- 
mo la bella tua condotta allorché fu 
presa Gerusalemme. Siccome gli si 
rimproverava quella clemenza j egli 
disse: „ Lasciatemi fare, mi torua 
n meglio che vadano via contenti". 
Ciò spiega gli elogi pomposi, e tal- 
volta esagerati, che alcuni autori cri- 
stiani di quel tempo e gl' Italiani 
particolarmente fecero di lui. Sono 
tali quegli elogi che forse non hav- 
vi negli autori arabi lode di Saladi- 
no che li superi. Era d'indole, nel 
fondo, buona e generosa, né l'am- 
bizione pervertito l'aveva totalmen- 
te. Professava una morale pura. Se 
ne giudicherà dal seguente discorso 
cui tenne poco prima della sua mor- 
te al iiglio suo Daher, nel rimandar- 
lo al tuo governo. ,, Mio figlio, gli 
disse, ti raccomando il timore di Dio 
sorgente di ogni bene. Fa ciò che 
Dio comanda, e ritroverai la felici- 
tà. Abbi sempre orrore del sangue, 
perché il sangue non dorme mai. 
Veglia sugl'interessi de'tuoi sudditi, 
e tienti informato della condizione 
loro. Tu sei per essi il ministro mio 
nonché quella d'iddio. Sii avveduto 
nel contentare gli emiri, i grandi 
dello stato e gl'impiegati. Io salilo 
sono a questo grado di potere per la 
via delle buone maniere. INon aver 
rancore contro chi che eia, però che 
siamo tutti mortali “. Una delle co- 
se che più contribuirono alla gran- 
dezza di Saladino, fù la somma sua 
liberalità. In tutte le conquiste nul- 
la teneva per sé, e lasciava tutto il 
bottino ai soldati. Giungendo alla 
dignità di visir, incoraiuciò dal dis- 
tribuire agli emiri cd al popolo i 
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tesori di suo zio Chyrkouh- Lo stes- 
so fece prendendo Damasco, quan- 
do divenne padrone delle ricchezze 
ammucchiate da Nureddyn . Narra- 
si a questo proposito che incomben- 
zò della distribuzione uno de'vcc- 
chi emiri di Niireddyn , il quale 
aveva contribuita 4 renderlo padro- 
ne della città. L' emir incominciò 
*dal prendere per sé: ma non osava 
empiere tutta la capacità della sua 
mano. Saladino accortosene, gliene 
chiese la ragione. „ Un giorno, ri- 
n spose 1' emir , Nureddyn veduta 
n avendomi prendere in una distri- 
vi buziune di uve secche a pieno 
n mani, mi disse che rimaste non 
» ne sarebbero per tutti". Rite Sa- 
ladino,e disse che l'avarizia era fatta 
pei mercanti e non pei re; che pren- 
der poteva a inano piena, e che so 
una non bastava, poteva mettervele 
ambedue . Tale liberalità era non 
solo un mezzo politico di guada- 
gnarsi i cuori : ella proveniva da 
una facilità di carattere spiata all' 
eccesso. Gli accadde più d'una volta 
di mancar del necessario; ed alla fi- 
ne il suo tesoriere tenne di dover 
mettere in serbo dal denaro pei casi 
imprevediiti. Saladino era natural- 
mente sì inclinato alla dolcezza che 
l'autorità sua ne soffiiva. Egli poco 
timore incuteva di té negli emiri e 
ne'tuoi servidori ; tale facilità di ca- 
rattere non estendevasi fino alle co- 
se di religione: udito avendo che 
un giovane d'Aleppo professava opi- 
nioni d'empietà, lo fece'mcttere a 
morte. Il tuo zelo per rislamismo 
non aveva limiti. Ne osservava il di- 
giuno e lo pratiche . Poco tempo 
prima che morisse, il suo medico 
fatte avendogli delle rimostranze tu 
di ciò, rispose: n Non ti sa che cosa 
possa accadere; il più sicura è di 
mettersi in regola ". Uno de'giisti 
suoi maggiori era quello di leggero 
fAlcoraou . .Ne faceva lettura egli 
stesso, o il dava leggere a’suoi. Un 
giorno che vide un povero munsul- 
luauo farselo leggere da suo figho. 
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fu sì commosso da qiiciratto,chc dò- 
DÙ loro dcuaru e terre. Amava l’or- 
dinc nell' amministrazione, e man- 
tenne una giustizia severa. Inalzato 
che si fu al potere, diminuì le gra- 
vezze, e malgrado lo continue sue 
gnerre non le ristallili più. Pure 
non seppe elevarsi sopra il suo seco- 
lo ed il suo paese, nò dare al suo go- 
verno la solidità che gli mancavif. 
Sorprendo di leggere in Boha-ed- 
djn, testimonio oculare, che al pri- 
mo sentore della sna malattia , i 
mercanti di Damasco chiusero le 
botteghe, che evacuati furono i mer- 
cati, ed ognuno mise i suoi averi in 
salvo. Narra lo stesso scrittore, con 
mudi di meraviglia c come prova 
del dolore eh' ebbero gli abitanti 
perdendo Saladiuo , che a nessuno 
quando mori venne in capo di sac- 
cheggiar la città. Fu esattissimo ncl- 
ramministrazionc della giustizia jc 
quando gli affari gliel consentiva- 
no, la rendeva in persona. In tali 
casi recavasi al tribunale, c vi siede- 
va assistito da cadi c da periti in 
legge . Grandi u piccioli , uguali 
erano tutti agli occhi suoi. Un gior- 
no cho un mercante armeno lo ci- 
tò ingiustamente, non solo compar- 
ve io persona, ma dopo il giudi- 
zio donò al mercatante una somma 
di denaro, come ricompensa della 
buona opinione che avuta aveva di 
lui e dei giudici. Non si può senza 
stupire rilicttere al contrasto strano 
che regnò nel medesimo uomo, nò 
spiegar ài possono le incongnienze 
della nostra natura. Ciò cho havvi 
di più singolare è questo che aven- 
do Saladiuo commesso tante ingiu- 
stizie, la posterità avvertita abb)a 
più alle sue virtù che ai suoi vizi -, 
però che, tranne i casi ne' quali io 
governò fintereste, fu abitualmente 
generoso, c nessuna cosa può tanto 
sul cuore degli uomini quanto la 
generosità (i). La vita e la persona 

(f) Psrvcrhi traili di ckmvnu. di botili e 
^ giòstùu, ebe ii traacorb di rìEcrìrr, hrmioo 
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di Saladino hanno esercitato la pctl- 
na di un numero grande di scrittori. 
Boba-eddyn, fra gli autori arabi, è 
uno di quelli che ne hanno più par- 
lato. £ parziale, c non lascia vedere 
cho uno dei lati delle cose. Stando 
a Ini, Saladino sarebbe stato uomo 
dedito onninainonte alle più minu- 
te pratiche di devozione, e che so- 
steneva la guerra pel solo onore del- 
la sua religione o in difesa personale. 
Marin è quello di tutti i Crittiaai 
che ha meglio trattato tale soggetto 
( l'edi Marin ) . Per altro non ebbe 
a sua disposizione tutti i materiali 
necessari, o lusingò troppo il suo e- 
roc. Vi sono nella biblioteca del re 
a Parigi duo V'aito manoscritto di 
Saladino, una delf abate Renandot, 
f altra di Gallami, tr.odiittore delle 
Mille ed una noni. Quest* ultimn 
non è che un abbozzo. Fino a qui 
non si poteva farsi nna giusta idea 
del carattere e delta politica di Sala- 
dino per non aver conosciuto gli 
autori che meglio Io dipinsero. Per 
comporre questo articolo si è fatto 
nso di scritti nuovi piihlicati per In 
prima volta da Reinniid. Si trovano 
nella seconda edizione di Sunii di 
autori arabi relativi alle crociate^ 
inseriti nel secondo volume della 
Biblioteca delle crociate, opera che 
fa continuazioDo olla Storia delle 
Crociate di Miòhand. 

M — n e R — ». 

SALADINO 11 o Mkmk el-nj»- 
ssR Salah - EDDTN Yousoir, proni- 
pote del precedente, non aveva che 
sette .anui, quando fn acclamato sul- 

rt'blK'rA di dipinzetS Saladino, s ginilifirherelv- 
hrro ^li rV gli fnrono prodighi a giinh 

CrìMiani e Monsnlmaoì, onore ohe jk-ìiicìiks 
cDmUue non thbe eoa allfì cho con «• Luigi. 
.Xrmo lodi non romjire, fior}) che CiTCìfl ifoeo' { 
l>o«Hl.cd I IcitcfAiK Avpra SalaJipo io vlrUi e 
Ì*eroi»rao delh ravaU<n*ia: pare che ne eopowt» ■ 
le le leggi cd i |)H«il<^i« o che io U Oice»»e 
conferire th Uofredo ^ Thoroni eeroitdo già 
tini, 0 da tJgo di T!l»rHade, secondo 1* opinione 
pih cointm<s V. TOrdrav dt Chtf oJ ttim poblW' 
fato da Rariucaii, Parigi, 
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iaou (f Aleppo , morto estendo il 
padro suo Mclik cl - Àzia Mobatn- 
nied TaDuo G3i^ ( ii3G). L'avola sua 
Daifa Khutoun , governò lo (tato 
cluroiitu Ja tua minorità. L'anno do- 
po » imparentò per un doppio ran- 
trinioiiio col sultano d' Iconio, Ga- 
iath- etldyii Kai-Khusrou, sposando 
la sorella di esso, e dandogli la pro- 
pria in isposa. L'anno 638 (iz/io), 
le trup|ie d' Aleppo, comandate da 
lUelik cl - iMuadbam Touran Cbab, 
prozio del sultano, furono tagliate a 
pezzi dai Covarcsmi, i quali, dopo 
la morte del loro sultano (yedi Djl- 
LAL-EODVM MA^^u^.n^«Y), cbc era sta- 
to scacciato dai suoi stati dai Tarta- 
ri, devastavano 1' Asia occidentale, e 
più barbari apparivano dei loro vin- 
citori. Due anni dopo furono vinti 
alla volta loro dal principe di Kmes- 
sa capitano dell' esercito del sultano 
di Aleppo. Morta cbe fu la reggen- 
te , la quale mostrata crasi degna 
f'j'ia del celebre .Vlelik cl-Adel ( y. 
tale nome ) , Saladino 11 strinse di 
l3 anni le redini del governo. I soc- 
corsi cui mandò nel G4i (ta^d) al 
sultano d' Iconio suo coguato, non 
poterono impedire cbe questi fosse 
vinto e spogliato de' suoi stati dai 
Tartari. Ma lungi dall' approfittare 
di tale lezione, preludio di un’ altra 
più terribile cbe ricever doveva da 
essi egli medesimo, formò disegni 
ambiziosi. Costrinse il principe di 
Kmessa suo congiunto a cedergli 
tale piazza in camliio di Teli - Ùa- 
scber. Tale usurpazione era per at- 
tirargli una spiacevol guerra col sul- 
tano d'Egitto e di Dam.asco IN'edjm- 
cddyu Aiub, cbe già assediava £- 
messa nel 4 GG ( li4^)> quando la 
notizia dell'appariziuou de' Francesi 
«III litorale d' l'igitto richiamò IN’e- 
djm-eddyu iic'suui smi (y. JNkojui- 
- FluiiVN a Lumi IX). Liberato da tale 
. nemico |iótcnte,baladiiio assalì liedr- 
cdd) u Lulu, re di Miussul, ne fugò 
la trup(ie, e gli prese ÌNisibin, Dat a 
c Kcrkisiab cui abbandonò poi cbe 
1' ebbe succbcggialc. La dutruziouu 
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del ramo degli Aiubidi cbe regnava 
in Egitto (Vedi Mkuik EL-MoAnuAm 
Touivasi Chaii ), aumentò la poten- 
za del ramo di Aleppo. I Damasceni 
non avendo voluto sottomettersi ai 
Mainulticchi che im]iadroniti si era- 
no dell'Egitto, thiamarono Saladino 
nella città loro' e lo riconobbero so- 
vrano nel G 48 (l's.'jo). Altero di ciò 
credè di poter conquistare 1' Egitto, 
c si mise in cammino in quel me- * 
desimo unno, accompagnato da pa- 
recchi principi della sua famiglia j 
ma la mala intelligenza avendoli 
disuniti furono vinti dai Mameluc- 
chi ( yedi Aibek. ). Alcuni rimasero 
prigionieri, e Saladino tornò a pre- 
cipizio in Siria, senz' osar di appro- 
fittare d' un vantaggio che ottenuto 
avevano le sue truppe d' Aleppo . 
Tre anni dopo conchiuse la paco 
coi Mamcliiccbi, che si tennero I’ 
Egitto, e gli lasciarono tutta la Si? 
ria (ino al Giordano. La congiun- 
zione di una soldatesca di Mame- 
lucchi malcontenti l'aveva messo in 
grado di prendere un'attitndino mi- 
nacciosa ; e (piindi ottenne che le 
sue frontiere si estendessero Uno ad 
El-Ariscb. L’anno 655 (izG'j) il 
sultano di Siria ricavò dal califlb di 
Lagdad il diploma, la collana ed il 
munto cbe gli davano l' investitura 
de' suoi stati ^ e fu 1' ultimo favore 
cbe la fortuna concesso al primo, e 
forse r ultimo otto della sovranità 
del secondo. L' anno dopo i Tartari 
comandati da llulagu presero Bag- 
dad e perir fecero il colilTo (Vedi 
Mostvsem o liuuACi:)- Il vincitore 
intimato avendo a Saladino di re- 
carsi a fargli omaggio, il sultano gli 
niaudò suo tìglio Aziz coq ricchi 
presenti. Indarno il giovane princi? 
pe implorò la clemenza del Khan. * 
» Andate a dire a vostro padre, gli 
5) rispose (|ucsti duramente, cbe io 
w gli ho ordinato di venir in |i«rso- 
» ua, e iiou di iiiniidaiioi suo figlio'* . 
Si sparselo i viueitori per la Meso- 
(Kitainid, e presto penetraruup nella 
Siria : presero Aleppo, cui sacebegv 
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giarotto noi G58 (m6o) per cinque 
giorni. Saladino moveva in aoccipr»o 
di tale citUi ; tutt' i principi della 
Siria congiunti a lui >i erano con le 
loro truppe. S’ introdusse la discor- 
dia in un esercito composto di eie-' 
menti sì ditersi.il sultano prevenuto 
di qualche tradimento, tornò indie- 
tro, e si chiuse nella cittadella di 
Damasco, mentre una parte delle 
‘sue troppe, dispettando la sua dap- 
poc^gine, andavano a congiungersi 
in Gaea col fratello suo Melik ed- 
Daber Ghaajr, e l' acclamavano sul- 
tano. La nuota della presa d' Alep- 
po e di Hamath indusse Saladino a 
rifuggire in Egitto. Giunto a Gaza, 
si rappattumò con suo fratello che 
gli ditenne compagno nelle fatiche 
e ne’pericoli. Informato che Napln- 
da cui era partito poc’anzi, cadu- 
ta era in potere dei Tartari, ricovrò 
in EI - Ariseb, da coi implorò il soc- 
corso del sultano d’ Egitto ( ^edi 
Kothuz ) . Allorchi giunse sulla 
frontiera sorta essendo uba disputa 
tra i suoi soldati cordi e turcomani, 
tornò indietro, sia per timore degli 
Egizi, sia in conseguenza d’ un si- 
nistro che accaduto fessegli con essi. 
Bidotto dalla diserzione delle sue 
genti ad una comitiva di poco nu- 
mero, fuggì nel deserto, e vi dimo- 
rò per alcun tempo indeciso. Dise- 
gnava di ritirarsi in Arabia ; ma 
tinb de’ suoi nfìziali gli diede il per- 
fido consiglio di sottomettersi ai Tar- 
tari, che gi^ erano padroni di tutta 
la Siria nno a Gaza. Saladino gli 
credè, e gli commise di recarsi ad 
esplorare le intenzioni di Ketboga, 
luogotenente di Hulagu io Siria. Il 
generale tartaro risaputo avendo da 
, quel traditore in quale luogo il sul- 
tano stesse nascosto, mandò genti a 
prenderlo. Saladino fu condotto da 
Ketboga, il quale, dopo di essersi 
valso di lui per fare che si sot- 
tomettesse una piazza in istato di 
resistere, ordinò che fosse condot- 
to da Hulagu . Lo sventurato sul- 
tano traversò tutta [ la Sirinj ed cb- 
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he il doloroso spettacolo sotto gli 
occhi delle devastazioni commes- 
se dai Tartari. Il principe mugolo 
l'accolse piuttosto bene, e sperar la- 
sciagli che restituiti gli sarebbero i 
suoi stati. Ma come riseppe le due 
sconfitte che le sue truppe sofferte 
avevano in Siria, e la morte di Ket- 
boga, si fece condurre Saladino e 
suo fratello, e rimproverò ad essi la 
perfidia dei lorosudditi contro i Tar- 
tari. Il sultano allegò in iscusa che 
lontano essendo dalla Siria, non ave- 
va potuto impedire ai Miinsnlinani 
di levarsi in armi contro ai vincito- 
ri: ma Hulagu irritato gli Scagliò 
addosso un giavellotto. Saladino, fe- 
rito e tremante, implorava miseri- 
cordia dal barbaro, allorché suo fra- 
tello gli rimproverò di disonorarsi 
con qnel vergognoso chieder mercè, 
e l’esortò a sostenere i colpi della for- 
tuna da nomo e da re. Allora una 
nuora freccia, avventata da Hulagu, 
trapassò il cuor del snltauo. CmÌ 
perì nel principio dell' anno 609 
( I z6i ), in età di 3z anni, Melik et 
IVasser Salah-eèdj'n Jusnf, dopo di 
averne regnati z4- Quantunque «- 
vesse i medesimi nomi e prenonrii 
dell’illustre suo bisavolo, redato non 
aveva del grande Saladino ebe la 
bontà } ed anche tale bontà degene- 
rata era in lui al punto di non este- 
re piò che debolezza. Sotto il suo 
regno, i masnadieri, i ladroni infé- 
itarano impunemente le strade mae- 
stre. Cresciuti erano a tale il nome- 
rò e l’audacia loro che assalivano an- 
che le case. Il sultano faceva grazia 
sempre a que’cbe venivano presi; di- 
ceva che un uomo vivo meritava piò 
riguardi che un morto, e che a pn- 
nife un assassinio non ti voleva com- 
metterne un altro. Saladino era fa- 
stero tanto quanto il bisavolo tuo era 
stato semplice. Aveva ingegno, e col- 
tivava con buon successo le lettere a 
la poesia. Istituì un collegio a Da- 
masco, e Io dotò. Erasi fatto erigerà 
nn sepolcro magnifico in essa cilL'i ) 
ma sepolto fu senza pompa nei din- 
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torni diTanris; e la tna tomba fervi 
per nn cmir tartaro. La dinastìa de- 
gli Ainhidi, già estinta neH’Yemcn 
c nell* Egitto, si annichilò in Siria 
nella persona di Saladino II. Suo 
fratello e parecchi altri principi del- 
la sua famiglia fnrono meui a morte 
d'ordine d’Hnlagn, il quale non sah 
TÒ che il figlio di Saladino Melik-el- 
Ariz, in grazia della somina sua gio- 
tanezsa. I due rami che snssistcrono 
ancora a lungo , in Haroah I* uno 
liella Siria, l'altro a Hisn-Kaifa in 
Meaopotamia,non conservarono nep- 
pur lombra dell'antica loro potenza. 
Appena veggonsi ì piccioli loro di- 
nasti mentovati di tempo io tempo 
nella storia, come vassalli modesti 
de'anltani mamelucchi e de' sovrani 
della Persia. La sola illustrazione 
che ricevuta abbia il primo di qne’ 
rami, è di aver prodotto il celebre 
storico Abnifeda. 

A — ». 

SALATI, è un principe il coi 
nome , fuggito all'oblio , fu senza 
dubbio tanto celebre nel secolo in 
cui visse che quello di tanti altri roo- 
narcfai, de'quali la storia ba conser- 
vato con piu diligenza la memoria 
per la ragione che vissero in epoche 
pifa vicine a noi. I grandi eventi 
perdono importanza attempando : 
sorgono nuove idee e nuovi intei es- 
si, i popoli succedono gli uni agli 
altri, nuove favelle sottentrano alle 
antiche, tutte le circostanze dei fatti 
si dimenticano ; essi pure alla fine 
ai cancellano dalla memoria degli 
nomini, e sovente, dopo molti secoli, 
on nome proprio è la sola ed ultima 
testimonianza dell' esistenza d’ no 
grand'uomo, o almeno d'nn potente 
monarca terrore de’snoi vieini. Una 
lista di nomi barbari, fatta più tosto 
per invogliare che per appagare la 
curiosità nostra, è ciò che ne rimane 
degli antichi imperi, che altre volte 
dominarono il mondo: cosi trasmessi 
ci vennero gli annali delle monar- 
chie Assira ed Egizia, ed in vano 
l’ifgvgno inventore dei moderni 
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dotti cercò di supplire alle distruzio- 
ni dell'edace veglio. Gli eroi che can- 
giano l'aspetto degli stati, i fondatori 
di dinastie, que'chc sulle mine degl* 
iinperi e de' popoli distrutti, inalza- 
no la potenza d'una novella nazione, 
sono, senza contraddizione, i perso^ 
naggi che occupano più fulgidamen- 
te i racconti della storia. Salati, per 
tutti i prefati titoli, meritava di aver- 
vi una sede distìnta. Ventiquattro 
secoli prima dell'era nostra, egli fa 
conquistatore dell’Egitto. Ipopoli già 
inciviliti che abitavano quella regio- 
ne, e che fin d'allora lunge recato 
avevano il terrore delle armi loro, 
assoggettati fnrono al giogo d'nna 
razza straniera, lungamente oggetto 
d'orrore per essi, e da cui francarsi 
non poterono che dopo cinque secoli 
della più dora oppressione. I raccon- 
ti di Manetone, il quale scrisse circa 
aiodici secoli dopo la liberazione 
ella sua patria, spirano a 'qiieU'epo- 
ca ancora un'indignazione dettata da 
carità di patria. Usa de’termini i più 
appassionati per far conoscere la ri- 
voluzione che mntò Taspetto del suo 
paese, in un’epoca sì riroota. Gover- 
nato era PEgitto da un re, cui tale 
scrittore denomina Timao. Ii’ultimo 
era senza dubbio della decìmsquar- 
ta dinastia, conosciuta col nome di 
DiospoUta. V? Sotto tale principe, di- 
vi ce Manetone (i), Dio, ignoro per 
n quale delitto, s'irritò contro di noi; 
» ed una razza di uomini ignobili, 
n ma di grande ardimento, venne 
» dalle regioni orientali, piombò 
n sprovveduta sul nostro paese, e lo 
» sottomise senza resistenza. Presero 
» i principi, s'impossessarono a viva 
n forza di tolte le città, rovesciaro- 
n no i templi degl’iddiì, oppressero 
n con inandit'e crudeltà gli abitanti, 

(l) Il fiasso di KanHooA io cui ^ di«*«rw 
•a tale r«nqui«ta, ci fa roiiscrvato da Gìu»eflb 
■el «uo trattalo Contri oppiane, I. i, e da Sa* 
•ebio nella ì, x, c. i3. 

V era pare nel primo libro della Cronaca di 
quetC ultimo anlorv, aicconie ri»routrar pooMÌ 
ucUa tradvtione armena «;he n'«t»(e. 
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menatuluoc c»|>tivc la mogli ad i 
VI figli. Essi coDt’t-rii'uoo la suprema 
» podestà ad un di loro, clic noinioa- 
n lo era Salali. “ I jircfati conquista- 
tori dinotati vengono d'ordinario col 
nome di re pastori, r.tù traevano cer- 
to dal loro modo di vivere. Gli Egi- 
zi, secondo Manetone, li cbiamavano 
hycsos,c\oè nella lingoa loro, re pa- 
stori. >1 Hyc, egli dice, significa re 
» nella lingua sacra degli Egizi, e 
» SOS suona pastore nella favella co- 
si mane. “ Molte congetture fatte 
vennero siiirorigine di quegli stra- 
nieri: tenuti sono pressoché general- 
mente per Fenici o Arabi j ina con- 
siderazioni affatto peculiari, la bion- 
da loro capigliatura c l'alta persona 
in monumenti che ce li rappresen- 
tano, le colonie cui mandarono fuori 
dcU'Egitto, c le tracce della loro esi- 
stenza cui lasciarono in molte regio- 
ni, non pcrniellono di credere che 
ruvenissero dalla razza araba. Ci 
asti qui il dire che appartenevano 
alla grande nazione degli Sciti, dei 
quali le tribù nomadi erano allora 
diffuse oltre modo in tutta l'Asia, 
Tre dinastie uscirono di que'conqui- 
statori, e dominarono l’F^itto per 
meglio che cinque secoli. (Quella di 
cui Salati fu capo, è la l5.a delle stirpi 
reali che hanno governata quella con- 
trada j e rade ravvenimeuto al trono 
di Salati nell'anno 44^ del primo pe- 
riodo sotiaco, il quale ebbe principio 
nel dì 3i di marzo dcU'anno z34o a- 
vanti G. C. La prefata dinastia ricevè 
il nome di Tanite, senza dubbio per- 
ché i monarchi di tale famiglia face- 
vano la residenza loro a Tanis, cit- 
ti'i del Delta, che in quelle epoche 
rimote era una delle più potenti del- 
l’Egitto, siccome veder puossi nel 
Pentateuco. Impadronito che si fu 
di Meufi, capitale del regno. Salati 
sottomise il basso e l'alto Egitto, e 
per assicurarsene il possesso, fortifi- 
cò tutt'i luoghi situati in una posi- 
zione vantaggiosa. La frontiera o- 
rionlalc, quella per cui aveva invaso 
il paese, divenne l’oggetto particola- 
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re delle sue cure, perchè gli Assiri 
incominciavano a rendersi formida- 
liili nell'Asia. La mise io istatodi di- 
fesa per togliere la voglia di recarsi 
sulle orme sue a devastare il regno 
che aveva conquistato ; ed anzi piwo 
dopo egli portò le sue armi dal lato 
del Levante, Ricordando tali eventi, 
chi non crederebbe che ti trattasse 
degli stabilimenti formati nel me- 
desimo paese, nel decimo secolo dell* 
era nostra dalle tribù e dagli amici 
turchi, che parliti dall'estrema A- 
sia, soggiornarono per alcun tempo 
sui margini dell'Eufratc, prima di 
trasporbirsi su quelli del Nilo, e che 
difesero in seguito contro i potenta- 
ti dell'Asia gli stati che avevano con- 
quistato neU'Africa ! Salati, per met- 
tere il suo regno a coperto dallo ag- 
gressioni degli Assiri, scelse nel Bas- 
so Egitto una posizione convenien- 
te, all’orierite del ramo bubastico del 
Nilo ( per conseguente fuori del Del- 
ta ), o che dominava egua|meóte la 
strada che lunghesso il Nilo condu- 
ce in Siria, e quella che conduce al 
mar Rosso per le valli del Deserto. 
Gostruir vi fece una piazza fortissi- 
ma, detta /éuari, ebe divenne la sua 
piazza d'armi. Vi lasciò permanenti 
forze considerabili, che si fanno a- 
scendere a z4o mila nomini. Auars 
conservò tutta la sua importanza sot- 
to la dominazione dc'Pasturi -, ed es- 
sa fu il loro ultimo asilo, quando la 
razza egizia, destatasi da un luogo 
sopore, scosse il giogo che le era sta- 
to imposto da Salati. Questo è quan- 
to noi sappiamo delle azioni di tale 
conquistatore. Egli mori dopo un 
regno di 19 auui neiranoq z3zz, o 
gli successe un principe cui Maue- 
tone chiama Beone. 

S. M— -V. 

SALAZAR Y MARDONES 
( Don Pzono de ), storico spagnuo- 
lo, sul conto del quale non abbiamo 
che ragguagli imperfettissimi, nac- 
que, serniido alcuni biografi, nel re- 
gno di Granat.a. Altri collocano la 
sua nascita a Madrid, dove passò la 
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' maggior parie della lua vita, divi* 
dcodu il tempo fra’ lavori letterari e 
, l'esercizio d’ impieghi onorilici. Egli 
morì verso il ■ 5 'jo. Ahhiauin di lui : 
]. Coranica del emperador U. Car- 
los (Quinto en la i/ual se Irata la 
guerra que luvd conira Los Hebeldcs 
del imperio, Siviglia, i5Ó2,ìd l'ogl. 
gotico. E la storia della guerra cui 
aoateone Carlo Quinto contro ia le- 
ga di Siualcalda i 11 Historia en que 
■fe cupnlan inucluis guerras succe- 
.didas enlre cìirisùanos y' injideles 
desde el anno xblt,b,con las guerras 
.aconticidas en Barbarla, iVapoli, 
l 55 z, in foglio, nuova edizione, cun- 
tikiuatn fino airaono i 5 tì 5 , Medina 
del Campo, iS'ju, infogl. I>e preliite 
due opere sono rare e ricercate. — 
Confuso venne talvolta tde storico 
con Pedro di Salazau y Meadozi, 
acritture che lìoriva nel secolo deci- 
jnoseUiuivX^uesti possedeva un cano- 
nicato del capitolo di Toledo. Oltre 
.le yile del duca Giovanni Tarerà, 
.arcivescovo di tale città, e del cardina- 
le di Spagna ( Fedi Mcnuoza ), si 
citano come suo opere: I. Origen de 
las dignidades, ec. , dell'origine del- 
le dignità secolari dei regni di Certi- 
lia e di Leone, Teledo,i6iSi sacoo- 
a edizione, alimentata, Madrid, 
sGbq, in foglio -, XI Corànica de la 
casa de los Ponces de Leon, Tolo- 
Uo, itìao, in (.to j 111 Monarquia 
de E spana, Madrid , Iborra, tljo- 
sflf z volumi iu foglio piccolo. Talg 
opera, importante per. la storia. d< 
Spagna, fu publieata da O. Bartoi 
lumeo Lllloai è dirissima in Francia 
^Pedi il Manuale dal Libraio). 
— Un altro Pedro di S.ii.azar, frad- 
.cescano, provinriale del suo ordine 
nel regno di Castiglia, ed inquisito- 
re della fede nel 1612, ba piiMioa- 
to : Clironica de la fundacion y 
progrtstÀ de la provincia di Ca- 
st Ula de la or dell de san Franci- 
sco, Madrid, in foglio. 

>» * , AV— ™s. 

SALE (Gionoio), dotto inglese, 
palo verso il 1G80, acquistò cttesis- 
5 o. 
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sime cognizioni nelle lingue dell’ 
Oriente, e divenne uno dei princi- 
pali membri della Società ebe isti- 
tuita venne a Londra per la compi- 
lazione della Sloria universale. I- 
deata egli ne aveva l’orditura in mo- 
do contrario alla tradizione ed al 
testo della Sacra Scrittura, e piibli- 
cò secondo il suo sistema la Cusmu- 
gunia o la sloria della creazione dei 
mondo; ma la poca voga dei primi 
volumi indusse gli aziuuarì a dare 
un'altra dilezione all' opera , cui 
allidarono allo scritture conosciuta ( 
col nome di Psalmawtsar (Fedi ta- 
le nome). Sale mori n Ijondra il 14 
di novembre i^dG, lasciando disè 
ripiilaziunc di uomo dotto, ma da 
paradoid . Oltre la parte eh’ ebbe 
jiella Sloria universale, e che prin- 
cipalmeute consiste negli articoli 
relativi agli Orientali, gli si deve un’ 
eccellente traduzione dell’ .'//coro- 
no, Londra 17.^4, in ristampa- 
ta nel 17G4 o 1801 , 2 volumi iu 
8.V0 ; è preceduta da Osseivuiiuni 
storiche sul maomellismo, tradotte 
iu francese da un .aopi^mu, e ptibli- 
cate in fronte ad-óna puova edizio- 
ne inVè .dhxrano tradotto i).a An- 
drea Dur/er, Amtlerdam, 1770, 2 
volami ip ’Svo. ( ^.Uimi'^hr e M.10- 
.MKTTo). E un compendio fallo bene 
delle opere degli Orientali concer- 
nenti 1 ìtlamìsino . Sale ba meritato 
il rimprovero che gli fa l’orler,di 
mostrare troppo fervore nel fare 1’ 
apologia dell’Alcorano, e di corcare 
di pidliarne le stravag.anzc anzi che 
esporle nel vero Juro aspetto 
le Osservatioiti'sul^ religiàaie ■ ed 
i costumi dei 'Purchi di Porter, 
tradotte da Bergier, «770, II, 22 e 
scg.). Un ristretto delle Osservazio- 
ni di Siile ftt inserito tla'Bànicr , 

'nella sua ediaione della Storia ge- 
nerala delle cerimonie religiose 
(Fedi BAr*iv;n).Satc unofn dei com- 
pilatori del generai Diclionary, in 
IO vallimi in Giglio, vasta compila- 
zione il) cui (atto venne Tiiitcro di- 
zionario di Ba^'lr. — s. 
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SAFjE (Antomio di lino dei 
|iiti cclctiri romanzieri del secolo 
XV, uac({ue nel i3<j8, e proliabil- 
mente nella contea di Borgòf^na ; 
almeno Gollùt ne parla come di suo 
Compatriotta { Mem. star., pagina 
8 go). Visitò in gioventù l'Italia j ed 
è noto eh’ era a Roma nell' anno 
1422 ; come tornò in trancia eletto 
venne vicario della città d’Arles. La 
Sale fu segretario di Luigi III con- 
te d'Angiò e di Provenza c re di 
Sicilia ; indi servi Renato, fratello 
di Luigi, il quale gli aftidò l’educa- 
zione ue'suoi figli. 1 suoi talenti gli 
meritarono raffezioiie del conte di 
Saint-Pol, cui accompagnò io Fian- 
dra, e dal quale presentato venne 
alle corte del duca di Borgogna, Fi- 
lippo il Buono. La Sale divenne 
uno degli ornamenti di quella cur- 
te leggiadra e spiritosa ; il Delfino 
(Luigi XI) r ammise alla sua fa- 
migliaritii j ed è probabile che alla 
raccolta cooperasse di' Cerilo novel- 
le {i) composte per divertire essO 
principe. La quinta di esse porta il 
suo nume, ed un passo di un autore 
contemporaneo ( Basse di Brincba- 
mel) ne informa che La Sale non'a- 
veva allora perduto nulla del suo ar-> 
dorè per lo studio; » Nobile e ripu- 
n tato Antonio de La Sale, Vi piace- 
9 ) ste sempre, e fino dal tempo della 
n più fiorente giovanezza vi diletta^ 
91 Ste leggere non che scrivere o- 
91 norcvoii storie, nel quale eserci- 
vi zio continuando , perseverate' dì 
91 giorno in giorno scnz’interrukiu- 
91 ne “ (Prefazione delle Avventure 
di Floridan). La Sale mori dUjK) Tan- 
no 1461. Egli scrisse': I. La Storia 

(l) Ci ti taprS grado forra d’indicare qoì 
le migliori ediiioni di Ule racrolut: Le C*nto 
novellt composte < recitate da ntiove genti, Pa- 
ligi, Antonio V^furd, a 3 decembre lo fo- 

glio piccolo, gotico^ con figure in legno, |>rima 
ediia, rarÌMima; ivi, aedxa data^ in foglio goti- 
co; ivi, Niculb Dmpr^'A, i5o5, in foglio piccolo, 
gotico; Lione, Oliviero Anioulet, senui data, in 
Aelo gotico; Colonia (Am»terdani), 1701, a voi. 
in B.yu, con figure di H. de Htwge ( V. il Afa- 
juuk dei UbraiOf di Broaet) tuuio ^ 
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e piacevole cronaca del picciótd 
Ciovanni di Saintre, della giovane 
dama di tìettes Cousines , senza 
nominar nitro nome, con la storia 
di Floridan e delle bella Ellinda, 
ed il sunto delle Cronache di Fian- 
dra, P.irigi, Michele LeNoir, 1617 , 
infuglio picciolo, gotico, rara e ricer- 
cata ; ivi, iSaS in 4 -to gotico, iSzS, 
i553, in 4-to > Pavig*> G. l'reppe- 
rcl, senza data, in 4 -to gòtico. Le 
prefate edizioni diverse sono tutte 
stimate. Giovanni di Saiatro è, con 
Gerardo di INevcrs, senza contrad- 
dizione, il migliore di tutti gli an- 
tichi romanzi francesi ( Chenior, 
Frammenti di letter-atura, pagina 
83), e citato venne come Uno dò’ 
più antichi libri in cui sia fatta pa- 
rola di carte da giuoco (i). Giieulet- 
te Ile ha fatto un'edizione, Parigi, 
17141 3 voluitìi in 12 , epu una Prò- 
fazione c note curiose; ma le spiega- 
zioni sue sono talvolta arrischiate. 
Duebat indicò alcuni de’ falK com- 
messi da tale cementatore ( Vedi 
la Ducatiana, pag, 38, in cui per 
errore di stampa leggesi Gueudevil- 
le in vece di Gueulette). Il conte dì 
Tressan ringiovanì tale romanzo in 
un transunto che ne fece curiosissi- 
mo, ristampato più volte a parte e 
nelle opere di tale scrittore leggia- 
dro. La Storia di Floridan e della 
bella Ellinda è di Basse di' Brio- 
chamel il quale la dedicò a La Sale ; 
credono alcuni che soltanto la tra- 
ducesse dal latino di Nicolò di Clai- 

(t) QuanlaiMjutf L* Sai. SU Viubto Mila 
Lnigi XI, la sena det, suo piccolo Jthan de 
Saintré, cade ncÌlVpo«-a del re Giovanni e di- 
piiigr del rimancnic con a»»ai fcrlcltA i costo- 
mi di quel tempo. Il lesto di tale romOnso è 
prova almeno che Antonio di La Sale ba cr^ 
doto i giuochi dì carte antrriori dì motto al rc« 
gno di Carlo Vi, per cui Gringonneur dipinse 
quelle belle carte coloratt^ dì cui alcune tult^ 
via esistono nel gab'meUo delle stampe della bà- 
biiatcìa del re a Parigi. Vill.-miu oc ha fatto 
incidere due uc' suoi ÀtonamemU francesi ijo^ 
diti (veutcsimoltava distribuzione). Vi si scorge 
che le cario di Gringonueur erauo figure moU 
to pili grandi de’ nostri taroct hi ; una raptsre-' 
Mota il sole, c Palm uu ralieiui o doario.. 
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taenge» {Vedi ClamengeS). Il Sali- 
lo delle cronache di Fiandra discor- 
ro la pace conchiuaa nel i 34 o, fra il 
re di Francia Filippo di Valois ed 
Eduardo re d'Inghilterra; Il La 
Cronaca e la Genealogia dei conti 
d'4ngih della casa di Francia, che 
Jurono re e regine di Sicilia, da 
Carlo, fratello del re san Luigi, 
conte d Angib, di Provenza e del 
Aleno i/l poi, Parigi, iSi^, in 4 >to. 
Plon è che un sunto dell’opera se- 
guente in cui ristampato renne, pa- 
gina 3 i e seguenti : III L’/nm/nta 
che fa menzione di lutti i paesi 
del mondo, ec. , Parigi , Filippo le 
]Noir, i 5 ii,ia foglio; con figure. È, 
dice Legrand d'Aussy, un mescu- 
glio di murale, di storia, di geogra- 
fia e di politica , o una specie di 
Manuale de’ principi e signori. Il 
privilegio per l'impressione dice che 
Àlichele lo Moir l'ba fatto traslatare 
dal vecchio ed antico linguaggio in 
buono stilè comune ed in buon 
francese ; ina si conserva una copia 
dell'originale fra i manoscritti della 
biblioteca del re ; IV La Sala. È 
pur essO; dice tuttavia Legrand, un 
trattato di morale, divìso in capito- 
li, coi titoli di devozione, umilUi, 
pietà, giiistisia, disciplina, amore e 
matrimonio, o pinttosto è nn in- 
digesto guazzabuglio , nel quale F 
autore ha compilato senza gusto dei 
tratti della storia o della fàvola, di 
esempi attinti neiraotìcbit.i, di ino- 
rale volgare, e secondo lo spirito 
del suo secolo di molte citazioni la- 
tine. Ve ne sono due copie nella li- 
breria del re a Parigi, l’una in fo- 
glio in pergamena c l’altra in 4-fu 
in carta. Ve ne ha nn buon sunto 
nel V volume delle Notizie de'ma- 
noscritli. Collut dice che La Sale a- 
veva scritto parecchio cose concer- 
nenti la nobiltà ed i fatti degli a- 
raldi e re d'armi, 

W— .t. 

■ SALEIl IBN MARDASCH (A- 
z.vo Eb Dai’laii). Fedi Mardasch. 
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SALfeS (San Fbanczscò di), vd-J 
scovo di Ginevra, figlio di Franco^ 
co conte di Sales e di FranCeSca di 
Sionas, nacque nel castello di Salet 
(comune di Thorens), nella Savoià 
il 11 d'agosto 1667. La costltuzionA / 
sua debole e malaticcia si fortificò k 
poco a poco mediante le assistenze 
di sua madre; e dopo di Over campa- 
to contro l’aspettazionè di tutti dai 
pericoli dell’infànzia, divenne gran- 
de è robusto. La belleàZa del suo 
volto, ch’era il simbolo vero del cad- 
doiàs e della purezza dello Stia ani- 
ma, lo faceva amarO da tntti. L’e- 
ducazione stia fii diligentissima : col- 
tivate vennero le dispotizioni del 
suo spirito, e piò ancora le doti pre- 
zioso del suo cuore. Vi si sparsero di 
buon’ ora Sementi di virtù coi l’ e- 
sempio de’ suoi genitori validamen-^ 
te contribuì a far germogliare. Tut- 
te le storie di san Francesco di Salea 
sono piene di que’tratti incantatori 
di virtù e d’innocenza che rivela- 
no nn’ anima tenera ed affettnosa. 

Di 6 anni mandato venne al colle- 
gio di La Roche, e poco dopo a quel- 
lo di Anneci. NoUa vi perdeva della 
tenera pietà che inspirata gli aveva 
la madre sna, e vi mostrò si grande 
disposizionè ad imparare ' le scienze 
ornane,' che suo padre ne concepì 
speranze d' inalzamento e di fortn- 
oa, e divisò di mandarlo a finire gli 
studi a Parigi. Prima di partire dal 
suo paese, Francesco di Sales rice- 
ver volle la tonsura ecclesiastiea . 
Giunto a Parigi nel 1678, sotto la 
condotta d’ un precettore abile e 
prudente, entrò nel collegio dèi Gca 
suiti, in cui fece la rettorica con 
molta distinzione. Quand’ebbo fini- 
to il corso di filosofia, imparò l’equi- 
tazione, la scherma, il ballo e tutte 
le arti leggiadre che convenivano 
alla sua condizione; ma siccome non 
si applicava a quegli esercizi che pèè 
contentare i suoi genitori, studiavo 
in pari tempo l’ehraico, il greco e la 
teologia positiva sotto Genebraré 0 
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Al^tlilpuat, i quali alluri) profvuavauu 
CUI) grande iipuUziuue. L'alta pie- 
tà tua il cunduste in iiua teutazioue 
violenta, la quale per pucu uun gli 
riuscì funesta, c da cui nun si libe- 
rò che inoUuiite la sua liducia uclla 
misericordia di Dio. INun aveva che 
iti anni e terminati già crono i suoi 
studi : il conte di Sales suo pailre 
gli ordinò di visitare le provincie 
|irincipali della l'rancia, e di tornare 
in seguito cella casa paterna. Il suo 
viaggio fu meno lungo che deside- 
4 -alo non avrebbe a cagione delle 

f uerri) intestine che desobvano la 
rancia : arrivò, nel |584» castel- 
lo dj Salci, da cui non tardò a parti- 
re per andar a studiare la legge a 
Padova. La primo cura del giovano 
Pranceico non era tanto di cercare 
.abili mavstri cLe di scegliere un 
buon direttore di coscienza ; e si mi- 
se nelle mani del gesuita Antonio 
Posaevilt, il quale presenti in breve 
gli alti di lui destini. Un giorno 
ebe il giovane studente gli comuni- 
cava il genio s)io per la tculugiu, il 
.^veBcrabile religiosu lo sollecitò a stu- 
, diaria senza ritardo, jrcrebi, gli 
r> disse, Iddio destioalo 1 aveva a re- 
r> care ly sua paruin a popoli ribelli, ed 
r> a diveMare l’appoggio della fedo 
» nel suu paese; laonde doveva rcn- 
yi deivi capace -di un niinisleru lan- 
>• to siibbme, e la acienza senza vir- 
n lù non baitnva, come neppur la 
r» virtù senza la scienza “ . Aggiun- 
se che aveva oonoseiuto per espe- 
rienza nei viaggi fatti per ordine di 
suu Santità negli stali riformati, co- 
me r ignoranza del clero aveva più 
contribuito ni progressi dell' eresia 
che la tendenza ded popolo olla li- 
cenza- IJa qtit-'^ moiiieiilo il p. Pos- 

seviii si assunse di dirigere gli stu- 
di di braiiecsco di Sulcs. CU spmgò 
la Somma di san Tomaso e le Con- 
troversie di Bellarmino, che uscite 
erano allora in luce. Gli dava ugual- 
meule lezioni d’eloquenzs, scienza 
in cui era abilissunu; e si applicò 
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sopra tutto a fortificarlo neH'amura 
della virtù. Ma i condiscepoli di 
Francesco di Saics, iiiridmsi della 
predilezione che gli inustravanu i 
professori, misero alla prova il i;uu 
coraggio eia purità de’ suoi costmui 
con assalti cui ripiilsar seppe nella 
iiiaoìera meno equivoca. Uopo le 
vittorie che aveva riportate, raddop- 
piò le austerità e le preghiere per 
oypiistar nuove forze e prepararti 
a nuovi cumbaltimenti. Gli sforzi 
cui IÌ!ce ed i travagli che durati ave- 
va grinliainmarono a tale il sangue, 
che lu preso da violenta febbre, a 
cui tenne dietro uua dissenteria che 
io mise in pericolo di perdere la vi- 
ta ; ma uun tardò a ricuperare la sa- 
lute ed a ripigliare il eoriu de' suoi 
esercizi, lu breve fu in grado di 
dolturai'si in diritto civilu c cauoni- 
cu. I^el i5pl, incomÌDciò per ordine 
di suo padre a viaggiare fltaliii. Vi- 
sitò Ferrara e Roma, dove conside- 
rò meno la potenza degli antichi 
padroni del mondo che le chiesa e 
le catacombe, le quali riguardar si 
potevano come la culla della religio- 
ne cristiana nei regni dcll'Occidca- 
te. L'aspetto di que luoghi resi sacri 
dal sangue de' martiri, accese l' ani- 
ma sua d'uii ardore celeste, e gli fe- 
ce risolvere di spargere fino all' ulti- 
ma goccia del suo sangue iu difesa 
della fede o per l'estirpazione d<.«<- 
rerrorc. Da Roma andò a Loreto ed 
in Ancona. A tale epoca tntti gli 
storici di aaii Francesco di bulea col- 
locano due eventi, ne'quali è impose 
sihile di nou iscurgere dc'con trasse- 
gni visibili della protezione di Dio 
per lui. Durante il soggiorno cui 
fece a Veneaia, ebbe la fortuna di 
racqiiistare alla vinìi un giovano 
suo amico che ne aveva deviato , 
ma in cui rifulgevano le più lumi- 
nose quaUtà dello spirito e dei cuo- 
re. Non aveva che 22 anni quando 
tornò nel seno della sua famiglia, 
preceduto da molta fama e dotato di 
tutti i mezzi di accrescerla. Appena 
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HmM«o dalle fatiche, ti recA a «aln- 
tare Claudio di Granicr, Tcsrnvo di 
Ginevra , uomo savio ed atnicissi- 
tno di suo padre. II prelaltì, pcrplet- 
to per dithcili circoslanfe, consultò 
Francetco di Sales, ed il giovanetto 
gli rispote con tanto lapere , con 
tanta moderazione ed eloquenza j 
che il Vescovo, per una specie di 
presentimento, lo considerò da quel 
momento come su6 successore , e 
nulla trascurò per effettuare le sue 
speranze. Ma il ponte di Sales che 
far voleva suo figlio senatore di 
Oiamberi il mandò in Lale città 
per forvisi ammettere avvocato. La 
recezione si fece con molta pom- 
pa. Credevasi che tale incomincia- 
menlo condor il dovesse alle più e- 
minenti dignità : vane congettu- 
re ! Francesco di Sales non no ot- 
tenne che l'amicizia di Antonio Fa- 
vre, dappoi prima presidente del se- 
nato; ed era molto a parer suo. Ri- 
tornartdo a casa de’ suoi confidò al 
atto precettore che non lo lasciava 
mai, il disegno che fatto aveva di 
rinunziare al mondo c di farsi ecele- 
siastico; e riuscì a porlo nc’stloi in- 
teressi. Tosto che fu torn.ato ideila 
saia famiglia, il conte «li Silcs volle 
ammogliarlo con nnd damigella dì 
Veigp, d'ftno de'più illustri casati 
della provincia . Francesco , senza 
scoprire il suo pensiero, mostrò tan- 
ta freddezza, che smi padre non po- 
tè a meno di manifestargli il suo 
seonlentamenfo.Qu.anto a lui, lonta- 
no d.al cedere ai voti do'snoi, deli- 
Iierò d'impiegare la mediazione di 
Ijiiigi di Sales, canonico di Gine- 
vra, suo cugino, di cui la pietà era 
generalmente nota . Questi chicso 
tempo per f.ivellarne al conte di 
Sales. IVeirintervallo, I.a prepositiira 
della cattedrale essendo rimasta va^ 
canle, liitigi ottenne dal papa tale 
dignità persilo cugino; e, munito 
delle liolle di collazione, si recò dal 
Conte di S.des, al quale comunicò l.a 
delcrminazi(ine del giovane FranCe- 
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SCO. Tale colpo imprevoduto immer- 
se il tenero padre c la sua consorW 
nel più amarli dolore: ma, dopo al- 
cuni giorni di riflessione, la pietà 
prevalse; ed acconsentirono al più 
doloroso sagrificio che si potesse esi- 
gere da essi. Franresco prese pos- 
sesso della sua carica con grandè 
soddisfazione del capitolo e soprat- 
tutto del vescovo, il quale non tardò 
a conferirgli gli ordini minori, il 
siiddiacun.ato, c poco dopo il diacos 
nato, non ostante Topposizione di 
san Francesco di Sales, che voleva 
serbare gl'interstizi, e che allegava 
di non esserne degno. Mentre era 
ancora diacono, predicò più volta 
dinanzi a<l un numeroso uditorio; 
ed I suoi sermoni produssero una 
viva impressione, anche sopra alcu- 
ni protestanti che vi erano intervas 
niiti. Si potè prevedere fin d’allora 
che avrehlie prodotto copùisi frutti 
nella casa del Signore. E!cvl(to al sa- 
cerdozio, nel I ór)3, dopo d’e.sservisi 
degnamente apparecchialo, divenne 
per la città d'Anncci e per le cam- 
pagne circonvicine, iin modello di 
pietà, di dolcezza c di carità. Istituì 
verso quel .la conftniertiUn 

iiellà Crotfe d'estidata niristrnZiolie 
dei poveri, al sollievo dcgl’indigenH, 
alla visìt.1 dn’prigioniei i, aU’cstinzii>- 
ne delle liti e ad altre opere buone, 
sotto l’autorità dei legittimi pastori. 
Lo stesso anno, il duca di Savoia 
(Carlo-F.mnnucle I) che aveva già 
voluto eleggerlo membro del senato 
di Giambeii , gli fece fare nriove 
istanze. I suoi genitori aneli’essi s’ 
interposero con la speranza di gua- 
dagnarlo; ma invano. 11 santo per- 
sistè rostantemente^nol suo rifintU- 
Nel iTig'i il dura di Savoia, volendo 
aggiungere eli’ unità raltoliea il 
Chabinj» ed i tre lialinggi fdi Gail- 
lafd, Ternier c Gest), scrisse al ve- 
scovo (li Ginevra, per erritarlo a spe- 
dirvi dei missionari. II prelato pro- 
pose tale .santa impresa neU'adunati- 
za del suo clero ; ma non si trovd 
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che Fra»ce»co o Luigi di Salci i 
1 quali voleiiero asiumerlo. Partirono 
a fronte delle rappreicntanzo dc'lo- 
ro amici e congiunti, ed arrivarono 
al forte dei Alingei, dove furono be- 
ne accolti dal barone d’Hermance, 
che n'era governatore. Quel savio 
guerriero diede loro buone indica- 
xiooi sui collumi de' popoli del Cha- 
blaii, e li coniiglii a condurli con 
grandi riguardi, dolcezza e^condi- 
•condenza; d’appigliarsi all’ eiien- 
jiale, d’evitare la singolarità e tutto 
ciò che un zelo, vi quale retto non 
eia dalla prudenza, i capare d’impi- 
lare. Francesco di Salci icguì tanto 
pih volentieri tali consigli , quan- 
to che erano conformi al suo carat- 
tere. Soleva dire che non doveva 
essere indifferente [appigliarsi o- 
Slinatarnente alla pratica delle ca- 
se indifferenti , allorché il pros- 
simo non le riguardava con oc- 
chi indifferenti. La missione prin- 
cipiata fu a Thonon, capitale della 
pfoaiacia , dopo molte traveriie e 
minacce per parte dei riformali, da 
due semplici preti, assistiti da alcu- 
ni cappuccini ( Vedi CiiEauBiNO ni 
Momeuk* ), e senz’altro armi che 
quelle della parola di Dio, come con- 
veniva ad apostoli. Per lungo tem- 
po nessuno volle ascoltare France- 
sco } e tuttavia egli si recava ogni 
giorno a Thonon anche nc’tempi 
liù orribili ed in mezzo ad incredb 
nili perigli. I Protestanti, che mili- 
tavano nel presidio di Alingei, si 
mostrarono meno induriti. Ascolta- 
rono le predicazioni dei missionari, 
e si convertirono quasi tutti. Tali 
conversioni non contribuirono poco 
a far regnare la virtù tra gli ufiziali 
ed i soldati cattolici. Disposero anzi 
gli abitanti di Tbouon a lasciarsi 

smuovere.Franceico incominciò(nel 
i5g5 ) a tenere conferenze reg;olate, 
nella casa d’un gentiluomo cui ave- 
ya convertito, dopo d’averlo impedi- 
to di battersi in duello. Vi provò 
phe lo scisma era inescusabile, o che 
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quelli che n’or.mo gli autori nuq 
avevano nessun motivo siilficiente 
di rompere l’unità. Entrò poscia in 
ispiegaziooisulla dottrina della Chicr 
sa, che sorpresero gli uditori, e che 
ebbero i risultati più vantaggiosi : 
le conversioni si moltiplicarono, non 
ostante le contrarietà de’suoi nemi- 
ci ; c volendo più da vicino vegliare 
sopra i suoi convertiti, fermò la sua 
dimora a Thonon. La rabbia dei 
ministri e dei zelatori del partito 
non fece che crescere per tale alto 
di generosità e di cor.iggio. Si com- 
misero gli ultimi eccessi contro il 
pio missionario ; i suoi amici se no 
sbigottirono, e gli fecero le più caldo 
istanze per iqdiirlo a desistere dallq 
sua impresa. Tutte le loro ragioni 
non furono per lui di nessun valo- 
re ; e perseverò con mirabile costan- 
za. I ministri impiegarono mezzi più 
convenienti per arrestare il torren- 
te dello converjioni j proposero con- 
ferenze a Francesco di Sales, il qua- 
le fu sollecito di accettarle ; ma essi 
le caqsarono sempre con frivoli pre- 
testi. Intanto, persuaso dal barone 
d’Avully , si recò a Ginevra per 
conferire col ministro La Fayo ,cho 
non, n’era stato avvertito. Il trionfa 
che vi riporta fq sì compiuto, che 
il barone lo descrisse in un opuscolo 
cui fece stampare a Lione. Sì gran- 
di e lieti successi gli attirarono con- 
gratulazioni da ogni parte : il duca 
di Savoia gli scrisse, il papa gl’indi- 
rizzò un breve nel i5gtì. Clemen- 
te Vili, chp credeva tutto possibile 
alla dolcezza ed ai talenti di Fran- 
cesco di Sales, lo incaricava in pari 
tempo di ricondurre in grembo del- 
l’unità Teodoro Beza, a qualunque 
costo. Francesco vedeva tutto il pre- 
gio d’una tale opera ; ma il duca di 
Savoia gli ordinò di recarsi a Tori- 
no, ed egli obbedì. Le udienze eh' 
ebbe da esso principe intorno al ri- 
stabilimento del culto publico nel 
Chablais, gli acquistarono la sua stir 
ma cd il suo afTetto . Kitornato g 
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'jriionon, in rirtù delie leltere pa- 
tenli <lel dura, si mise in*possesso 
della rliiesa di sant'lppolito, cui fe- 
ce ristaiirare, e vi celebrò la messa il 
giorno di Natale. L'esposizione della 
sua condotta, cui trasmise alla corte, 
vi fu altamente approvata, luentro 
La reazione dei siiulaci che l'aveva- 
no attraversata non vi ottenne clic 
rimproveri. Allorché i primi moti 
cagionati dalla inaugurazione della 
religione cattolica, furono sedati, 
andò pili volte a Ginevra per vede- 
re '1 codoro Reza ; e non gli riuscì 
di trovarlo solo che la terza festa di 
Pasqua dell'anno iS^^. Tale abboc- 
camento non gli diede molto da spe- 
rare, coin'è facile di convinrerscno 
dalla lettera cui scrisse a Clemen- 
te Vili c dalla risposta di e.sso pon- 
tefice. AITeriiiasi che vide Reza an- 
cora tre volte, ma senza poterlo gua- 
dagnare. La peste essendo.si niaiiifv- 
•tata in Anneri lo stesso anno, Fran- 
cesco di Sales, fresco d'una malattia, 
non esitò a dedicarsi al servigio de- 
gli appestati ; ma il vescevo di Gi- 
nevra gli ordinò di ritornare noi 
Cbabinis e di ripigliare i suoi ulici. 
Iti principio del lóqS il cardinale 
de Medici ed il duca Carlo- Emanue- 
le che erano a Tbonon, diedero a 
Francesco di Sales contrassegni di 
eonsideraiione e d'incoraggiamento 
che tornarono in vantaggio della re- 
ligione : nondimeno, convien dirlo, 
mentre il buon Enrico accordava 1' 
editto di Nantes ai religionari del 
suo regno, Francesco di Sales otte- 
neva dal duca di Savoia una specie 
di rivocazione del trattato di Nyon 
e respiilsiunc dei ministri protestan- 
ti. In tale guisa il calvinismo fu ban- 
dito dal Cbablais e dai tre baliag- 
gi ; e la religione cattolica ritornò la 
religione dominante, per la*volontà 
del principe. Claudio di Granier 
non seppe meglio attcstare la sua 
riconoscenza a Francesco di Sales, 
che facendolo suo coadiiivatorc. Il 
4lica di Savoia gliene mandò il di- 
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piuma nel l^Qg. Si durò fatica a far- 
gli accettare tale dignità : ma alla fi- 
ne riusci di vincere la sua umiltà j 
ed egli parti alla volta di Roma, ao 
compagnato dal nipote del vescovo, 
11 papa l'accolse con bontà, e gli fe- 
ce spedir bolle per la carica di coa- 
diiivatore a Ginevra, col titolo di 
vescovo di Nioopoli. Per quanta con- 
discendenza avesse pel santo Padre, 
Francesco non potè assoggettarsi all* 
esame statogli piopo.sto, e ne parlò 
all'ambasciatore di Savoia, come d‘ 
nn'iiinovazione. Tosto ch’ebbe a- 
dompiiita la sua commissione, c eli* 
ebbe ottenuto che i diocesani di Gi- 
nevra sarebbero sgravati verso il loro 
voscovodellerereitù vergognose mol- 
to più conformi al paganesimo che 
alla libcrln delta religione cristia- 
na, si trasferì a Torino, dove provò 
diflicoltà grandi per parte degli or- 
dini di 8. Lazaro e di San Maurizio, 
i qiiali,Ti fronte dei brevi del papa 
c dei desideri! del duca, non voleva- 
no spossessarsi dei beni cattolici si- 
tuati nel Cbablais, di cui avevano go- 
duto per indulto di Gregorio XIII, 
mentre quella provincia era avvol- 
ta nelle tenebre del calvinismo. La 
^eslitucioDC di tali beni gli catti- 
vò tutti i cuori I e la religione cat- 
tolica oe ricevette un nuovo splen- 
dore. Non fu si tosto ripatriato, che 
gli fu d'uopo spiegare la sua abili- 
tà per le negoziazioni . Enrico IV 
aveva invasa la Savoia. Gli Svizzeri 
cd i Ginevrini che militavano al 
suo soldo, andavano di vendicarsi 
dei cattolici, devastando le terre del 
Cbablais. Francesco di Sales presen- 
tò una supplica per implorare la 
protezione del re in favore dei cat- 
tolici, e gli fu accordata. 11 marche- 
se di Vitri gli propose (ino di pre- 
sentarlo al buon monarca; ma Fran- 
cesco ricusò di salutare il vincitore 
del suo sovrano. Prolittù nondimeno 
della buona volontà che gli fu di- 
mostrata per fare la visita della dio- 
cesi di Ginevra, a ristabilire trenta- 
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cinque pnrrorchie. Predicava la qua- 
resima in Anneci, nel 1601, allor- 
ché «no padre morì . Pochissimo 
tempo dopo fu deputato dal clero 
di Ginevra alla corte di Francia, 
per gl'interessi spirituali del baliag- 
g^o di Gex , ch'era stato unito a 
quel regno nella pace di Lione . 
Fatta gli venne un'accoglienEa ono- 
revole, e fu incaricato di predicare 
la «(uaresima nella cappella del Lou- 
vre. I suoi discorsi mossero il cuore 
di parecchi calvinisti di gran riguar- 
do, ed egli terminava nella conver- 
sazione q^ianto aveva, per dir cosi, 
abbozzato nel pergamo. Il cardinale 
Diiperron, sì buon giudice in tale 
materia, diceva : « IN'on havvi creti- 
n co che io non sia sicuro di con- 
n vincere ; ma il convertirli, è un 
n talento che Iddio ha riserbato a 
51 mont. di Ginevra Dopo la qua- 
resima, Enrico volle che predicasse 
al suo cospetto. II coadiutore di Gi- 
nevra .se no disimpegnò si bene, 
che venne stimolato a recitare l'o- 
rnzione funebre del duca di Mrr- 
coenr , nella chiesa metropolitana. 
51 Non eravi adunanza di pietà in 
51 cui non fosse invitato, dice uno 
55 de'suoi storici ; non fuccvnsi pro- 
li getto di devozione che non gli 
51 lesse comimicato , né affare im- 
51 portante per la gloria di Dio sul 
n quale non fosso consultato “ . II 
re gli parlava sovente della sita co- 
scienza j c gli rese inseguito l’ono- 
rovole testimonianza che il santo 
non Cnveva mai aiiulnlo. Non o- 
staute rinnocenza de'suoi costumi e 
la rettitudine del suo cuore, vi fu- 
rono degli uomini tanto perversi 
che osarono d'accusurlo ad Enrico 
d'aver voluto rinnovare la cospira- 
zione di nirnn ; ma Enrico negò di 
credere una simile accusa, né volle 
tampoco che Francesco si giustificasse. 
Por evitare nuove incolpazioni, il 
coadiutore di Ginevra risolse d’al- 
lontanar.d dalla corte. Era distan- 
te alcune sol* giornate da Parigi , 
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cpiando gli fu annunziata la mortd 
di Claudio di Granier. Egli accelerò 
il viaggio, e giunse al castello di 
Snies, dove si apparecchiò alla con- 
tccrazione episcopale,cui ricevè nel- 
la chiesa di Thorcns, agli 8 di de- 
cembre 1602. Di nulla fu più pre- 
muroso che di mettere in vigore i 
sacri canoni nella diocesi di Gine- 
vra. Fece de'rcgolamenti che porta- 
no l'impronta della più alta saggez- 
za. Nella prima ordinazione fu udi- 
to a dire che perdonati avrebbe vo- 
lentieri alcuni falli j ma che l'igno- 
ranza sarebbe stata tempro un caso 
d'esclusione allo stato religioso. Vi- 
sitò il duca di Savoia ed lì vescovo 
di Saluzzo j ed alcun tempo dopo ti 
recò a Gex pel ristabilimento della 
religione cattolico. I Protestanti a- 
vrebbero forse acconsentito ad ab- 
iurare i loro errori ; ma loro costa- 
va estremamente di restituire i beni 
usurpati j e per isbamzznrsi di tato 
obbligo, alcuni malvagi fra essi av- 
velenarono il tanto vescovo. Fortu- 
natamente i medici te ne accorsero, 
e gli diedero tiii antidoto ^ egli risa- 
nò, ma il suo temperamento ue ri- 
mase singolarmente indebolito. Nel 
i6o3 introdusse In riforma nella ba- 
zia di Siz, di cui i canonici com- 
mettevano i più orribili disordini. 
Mentre intendeva a tale buona ope- 
ra, si trasferì in un cantouc del Fau- 
cigni, che era stato quasi per intero 
subbissato da frane di neve e di ter- 
ra ; e dopo d'essersi accertato del 
danno, sollecitò ed ottenne dal dtic.v 
di Savoia proporzionati compensi. 
Nel iGo.t, predicò la quaresima a Di- 
giune. Ili quell'epoca formò, con la 
baronessa di Chantal, quel santo 
legamo cho ebbe effetti sì vantag- 
giosi pqr La rcligioue. Tosto che ri- 
tornato fu nella sua diocesi, ricevè, 
per parte d'Enrico IV, la proferta 
d’iin' abazia considerabile, cd anche 
d’un cappello cardinalizio, se voleva 
trapiantarsi in Francia. Francesco 
rispose che Iddio non lo aveva Jat~ 



D:„::ized by Goo<^l 



8 A L 

to per le grandezze . Verso quel 
torno il suo temporale fu sequestra- 
to dal senato di Savoia, perchè si c- 
ra opposto alla pulilicazione di mo- 
nitnrii per aflari meramente cìtìIì. 
Sopportò pazientemente tale Tessa- 
zione , e si contentò di dire che 
niente poteva accadergli di più av- 
venturoso , poiché ciò gli ricorda- 
va come un vescovo dev'essere tut- 
to spirituale . Non andò guari che 
i magistrati si vergognarono della 
loro intolleranza, e levarono il se- 
questro. Francesco che predicava la 
quaresima a Ciamherì (i 0 o 5 ) non 
ebbe sì tosto terminata la sua sln- 
iione, che partì per Anneri, cui il 
duca di Ncriiours andava ad assedia- 
re, c si chiuse dentro la cittù, non 
ostante le preghiere del sito gregge. 
Il principe di Piemonte arrivò e 
fece lev.are l'assedio. 'Mondiincno il 
inerito della sua ferifta risoluzione 
rimase a s. Francesco. Incominciò 
egli verso la fine dell’anno la sua vi- 
sita pastorale, preceduto dalla sua 
fama c segnando ogni sito passo 
con grazie e buone opere. Correg- 
geva i vizi con fermezza ; ma soleva 
dire che se si dovesse errare, sareb- 
be meglio che eia fosse per troppa 
dolcezza che per Soverchia seve- 
rità. Continuò la sua visita l'anno 
appresso, camminando a piedi, sen- 
za bagaglio, contentandosi del cibo 
più grossolano, eoricamlosi sulla pa- 
glia, c mostrandosi il più tenero dei 
padri. Fondò nel i 0 o 6 in Anneci, 
d'accordo col presidente Favre, un’ 
accademia di filosofia, di teologia, di 
giurisprudenza e , di belle lettere, 
che prixliisse un grandissimo bene 
[f'edi Favre). 11 papa Paolo V lo 
consultò, nel 1C07 , sulle materie 
che si discutevano nulla congrega- 
zione de AuxiliiS . Il vescovo di 
Ginevra rispose com’era meglio stu- 
diarsi di fare un buon uso della 
grazia, che ili farne soggetto di 
dispule le quali hanno sempre al- 
terata la carità e turbata la pa- 
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ce della Chiesa. È noto che bia- 
simava altamente Io spirito di par- 
tito, che conduce si spesso dall’o- 
dio delle opinioni a qtsello dellet 
persone (1). Nel 1G08, un religioso 
l’acc!tsò presso il papa di non ve- 
gliare abbastanza per bandire dalla 
sua diocesi la lettura dei libri ere- 
tici. Il santo prelato provò di leg- 
geri che non ri.«parmiava nulla per 
impedire il corso dei cattivi libri, e 
che il suo accusatore aveva un zelo 
eccessivo , più pericoloso che utile 
alla religione. Il papa badò si poro 
alla denunzia , che indirizzò ducr 
brevi a Francesco per la riforma del 
monastero delle religiose di Puits- 
d'Orhe , c per regolare, d’accòrdo 
col vescovo di Basilea, la differenza 
che esister.a da lungo tempo tra i 
conti di Borgogn.a ed il clero di 
Franca-Coiiten , in proposito dello 
saline. Il santo durò più faticar a ri-' 
formare il rnonistero di santa Ca- 
terina e la badia di l’aloire ; ma al- 
la fine ne venne a capo. Nel ifioq, 
andò a consacrare il vescovo di Bel- 
ley , Giovanni-Pictro Camus , col 
quale si legò della più stretta ami- 
cizia. Chiamato a Gcx, per confe- 
rire col barone di Luz, governatore 
di Borgogna, trovò il Rodano tal- 
mente gonfio, che non gli restava 
per varcare quel fiume altra via 
che quella di Ginevra, la quale di- 
veniva sommamente pericolosa per 
lui a cagione dell’odio dei Ginevri- 
ni: tuttavia s’avviò a quella volta 
L’ ufliciale di guardia avendogli 
chiesto il suo nome alla porta della 
città, Francesco rispose che era il 
vescovo della diocesi . F'u lasciata 
passare senza riflettervi ; ma coma 
fu riconosciuto che con alquanto' 
più d’attenzione avrebbero potato 

(i) Era nmicÌMimo Uoiraivooato Amanld 
e della «uà sojiraJtuHo dd!a rnadrr Afp. 

gelica (V. le Memorie i!*Aniaul «1 d’AntliRy, e- 
ditÌDne di 182); cib non lo im* 

periva di «tìmare mollo i Gciluiti, eh*' hiim» 
fallo fiStngliare una tua kHtora Lsssiu). 
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arcr ndlc' «nani t:ile pi'ricolMo ne- 
ijiico , scriMcro »«1 registro, accanto 
al suo nome, qiiosle parole clic clan- 
uo a divedere un liirore impotente: 
Che vi ritorni. Tale gita che aveva 
procurato st gloriosi vantaggi alla 
religiope cattolica, fu snaturata agli 
occhi del duca di Savoia , a cui fu 
iTipprcsentata come una pratica com- 
binata col re di Francia, per la cea- 
wono dei diritti del vescovo sulla 
aovranitii di Ginevra. Il prelato eb- 
be d’uopo di tutu la sua prudenza 
per dissipare tali sospetti, e tuttavia 
ai ridestavano di continuo nello spi- 
rito diffidente di Carlo-F.manuele. 
La sensibilità di Francesco di Sales 
fu messa a dure prove, nel iGio, 
per la morte di sua madre c l’nssas- 
Nnio d’Enrico IV. Tale terribile av- 
venimento l’afllitse molto ; scriveva 
al suo amico Deshayes, ai 27 di mag- 
gio: )s L’Europa non poteva vedere 
M'una morte più lagrimcvolc di 
n quella del grand’Enrico IV, .Ma 
n chi non si meraviglierebbe con 
« voi dell’incostanza, della vanità c 
ss della perfidia delle grandezze di 
ss’questo mondo ? Cotesto principe, 
ss essendo stato sì grande nel valore 
ss guerriero, io vittorie ed in trionfi, 
ss si grande in felicità, finalmente si 
ss grande in ogni maniera di gran- 
ss dczze ! ahi ! chi non avrebbe det- 
ss to che la grandezza stessa scrobra- 
ss va attaccata o connessa alla sua 
ss vita, e che essendogli giurata una 
ss fedeltà inviolabile, dovevo tcrmi- 
ss nave i suoi ultimi momenti con 
ss una morte gloriosa j e che una 
ss vita si luminosa non doveva finire 
ss che sulle spoglie del Levante do- 
ss po una finale mina c dell eresia e 
ss della turca religione ! “ Il suddet- 
to anno non fu però senza consola- 
zione : ai 6 di giugno istituì l’ordi- 
ne della visitazione di santa Maria, 
che fu approvato dalla sanU Sede, 
e che si propagà dappertutto con 
tanta rapidità (f^edi Ciiantai,). Il 
suo Tcccbto antico^ Antonio Favre, 
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divenne primo presidente del sena- 
to di Ciainheri. Finalmente, ebbe 
la fortuna di salvare la vita ad alcu- 
ni gentiluomini accusati d aver asias- 
siiiato il segretario del duca di INo- 
mours, e mise il collegio dAnneci 
nelle mani dei llarnabiti (1). l<o 
vediamo, licl iGl 4 s * '“V F'*’ 
ardenti per l.i prosperità degli eser- 
citi cristiani, contro i Miinsulinani, 
u rammaricarsi ili non aver da ila- 
re all' imperatore che preghiere in 
cambio di danaro, lii quell epoca la 
più orribile calunnia gli avrebbe 
fatto perdere nell'opìiiioue publica 
il pregio d’una vita piena di virtu, 
se finventore stesso non avesse, in 
capo a tre anni, adopcri’^o cliicacc- 
mcntc di distruggerla. Quantunque 
il numero delle conversioni operate 
dal vescovo di Ginevra sia stato va- 
lutato a settantaduemila dagli stori- 
ci, e che tra le persone convcrtito 
ve nc sieoo di ragguardevolissime , 
quella del contestabile di Lesdi- 
giiicres può essere nondimeno te- 
nuta per la più strepitosa e la piu 
onorevole, Gostò duo o tre anni di 
fatiche a san Francesco di Sales, e 
fu obbligato di predicare due quare- 
sime a Grenoble con tale inteuzio- 
ne. Nel 1618, ottenne dal papa cho 
suo fratello, Giovanni Francesco di 
Sales , fosso consacralo vescovo dì 
Calcedonia, e coadiutore di Gine- 
vra. Fin da quel momento gli la- 
sciò gli onori dell’episcopato, con- 
tentandosi di dividere con lui le cut 
re più spinose. Obbligato poco dopo 
d’accompagnare alla corte di Fran- 
cia il cardinale di Savoia, che an- 
dava a trattare del matrimonio del- 
la principessa Cristina col prin- 
cipe di Piemonte , ricevette dap- 
pertutto r accoglimento più lu- 
singhiero , con quella dolcezza e 
queir umiltà che davano maggior 

(i) IfitTodn»Ae puiT tali religioil a Tho^ 
non, e ai G«>«aiti ì colicfi di 

di ntusilU • di Gcju 
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rÌMlto alle altre lue virtù : prcdioS 
in varie chiese eoa un concorso 
straordinario, ricusi la dig'nilà di 
coadiuvatore di Parigi, che gli fu 
proferta dal cardinale di Rets, c non 
accettò la carica di primo cappellano 
della principessa di Piemonte, che 
a condizioni le quali provano cgiial- 
mcnte il tuo perfetto disinteresse 
ed il suo amore per la residenza. 
Reduce in Anneri, ne diede nuovo 
prove, che si possono vedere nelle 
storie della sua vita. Presiedette al 
capitolo dei Cistercensi riformati, e 
gl indusse ad eleggere un generale 
dotto e virtuoso, il quale ristabilì a 
poco a poco tra essi la concordia che 
da animi turbolenti era stata bandi- 
ta. Introdusse altresì la riforma pres- 
so le religiose Bernardine nel i6si 
{Fedi Ballois). In una gita cui fece 
9 Torino, persuase il duca a richia- 
mare un signore, esiliato soltanto 
per raggiri di corte. La principessa 
di Piemonte avendogli donato un 
bellissimo diamante, Francesco non 
l’acceltò che con la mira di sollevare 
i poveri; e di fatto esso era meno 
del vescovo di Ginevra, che di Hit- 
{i i pezzenti tf Anneci, secondo l’e- 
spressione d'un gentiluomo di quel- 
la città. Una specie di presentimen- 
to del suo prossimo fine gli fece rad- 
doppiare le sue buone opere verso 
quell'epoca. ì\on viveva più che coi 
poveri e pei poveri. L’unica sua ri- 
creazione (i) era d’istruire tin po- 
vero sordo muto, al quale venne a 
capo d* insegnare le grandi verità 
della religione, e che per le sue cu- 

I 

(i) E* «lalo ioT«u;e ripetqto ( tulU fiede 
dei Sofigi postumi di L. d’Argemon ), che 
•an Franc'tco di Salci giurava a pirrhcito, e 
che barava a prodtio dei poveri; e si allegava 
la teslimoniansa dell’abate di Cosiiac, vrveovodi 
Talenia* che diceva d'aver sovente giurato con 
ini. Non avremmo parlala di tale aneddoto a»* 
sordo, se non si trovasse nell’ articolo Cosific 

Ì el Dit, 4tor. crit, « biòUogr.^ s<ain|»aio nel 1831» 
'editore ti contenta di dire che il fatto gli pa« 
^e apoerifo e fuori d'ogni verovìmigliansa: l’e> 
aame delle date bastava per provarne lafaUith: 
pan Francesco di Salt^ ^ morto net i 6 aa, qual* 
^ ^ni prima che l'abate di Coenac oaKcssc. 
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re spiegò un’intelligenza strnordi- 
narin. t)iipo che Luigi Xlll ebbo 
sottomesso i calvinisti della Lingii.a- 
docaj si recò in Avignone. Il cardi- 
nale di Savoia fu inviato dal duca 
suo padre, per salutare il re da parte 
sua, c volle che il vescovo di Gine- 
vra l’accompagnasse. Francesco fcee 
il suo testamento, predicò per l’iilti- 
ina volta nella sua cattedrale, e parti 
per Avignone. Ritornando nella sua 
diocesi, infermò a Lione, dove mori 
ai 28 decembre 1622. Nessun prel.i- 
tu ha avuto più bontà d’ animo, e 
fatto più bene di lui. Molti scrittori 
hanno raccolto le azioni e le parole 
ditale santo vescovo ( i); tra quelli 
che sono originali, citeremo come i 
più importanti, il p. Luigi de la Ri- 
vière, minore osservtinle ( Fila del 
B. Francesco di Sales, Lione, Ri- 
gutid, 1634, in 8.V0); Carlo-Augusto 
di Sales, nipote del Santo, ed uno 
dc’snoi successori {Stor. del B. Fran- 
cesco di Sales, luone , 1684, iq 
4to), cc. {Fedi Co roLs;NDl, Gollu, 
H.xl'tevillk, .M.aci’AS e Talom). Lo 
stile di tali autori tutti essendo in- 
vecchiato, non si leggono più ora 
che i compilatori più moderni, di 
'cui il più esatto è Gallizia {la Fila 
di s. Francesco di Sales, Venezia, 

I, in 4 't°)i rd il più divulgato è 
Marsollier {Fedi tale nome), di cui 
l’ opera è stata tradotta in diverse 
lingue, fino in arabo {Fedi FnosiA- 
ct) ee. (2). Si può consultare altresì 

10 Spirilo di san Francesco di Sa- 

'{i) Haller {BtbL delta Storta SHttera, lo- 
mo HI, iium. r )44 al Z024) ronta 88 , a U 
tua lista è assai impcrf<‘lla, scnxa quelli ch« 
hanno srritlo dal 1787 In pot: tra questi ulti* 
mi eiirronto sollanto Tabate Uahicn, 1785*, l’a« 
baio fionnevie, x8i8: Sarombo ( Fedi lat^t no* 
me),, et-. La Tomba di san Francesco di SaUs^ 
presentala ai cardinole degli Orsijti, per (Sfr- 
fano) de Forilo, signore di ViierzajTy Roma, 
1670, in 8.V0, di oiianla pag^ merita d' esvrre 
ineolovata soltanto }>crchì' 8, diresi, il pib an^ 
tiro libro francese it.im|>ato a Rom.n. 

(a) Tra i grandi oratori che hanno scriite 

11 sno (lauvgirico, citcfi-mo loltanto Rourdaloue, 
AomurI, Fléchìcr, La Ruc^ Scgatid, Nravillo^' 
Bcauvaii. 
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/<?x, psr Giovanni Pietri* Gamiiiì, 
Parigi, 1^41 c in 8.V0, 6 volumi; 
n’esiste nn compendio (pi-r Gollol), 
stampalo più volte. Aldiìamo fli san 
Francesco di Sales: I. InlroHuzioue 
alla vita devota, Lione, 1608, in 
8.V0. Tale liliro, composto ad istan* 
za d’Enrico IV, tradotto nella mag- 
gior parte delle lingue d'Fluropa ( i ), 
stampato molte (late, stimato da tut- 
ti, fu perù ahhriiciato piiblicamen- 
fe, ed in pulpito, da un religioso, 
col pretesto che l’aiitorc vi permette 
il hallo (s), le facezie e gli scherzi 
ncUn conversazione ; II 'l'ratlata 
deltamore di Dìo, Lione, 1G16; in 
8.V0 ( 3 ). Quantunque meno divul- 
gato del precedente, si pu<\ riguar- 
dare tale scritto come il capolavo- 
ro del santo vescovo , e quello 
che gli fa più onore. Tuttavia, ecco 
quanto ne pensava Bossiiet: ** Oscrù 
«dire con la libertà d’un teologo, 
»* che seguendo il santo a passo a 
« passo in quello che insegna in di- 
tv versi luoghi, non si troverà scm- 
tv pre la sua dottrina sì connessa nè 

(l) In arabo, stampate n**lis Pro|t.vpan(ta ; 
ÌA Imico, da Pauxrt'AU, Paridi, i(j64vin 6 .to; ih 
I tcM'ipo, dal p. G. Coiutaiiliits, grsnil;*» 
in 13; in baA»o brcioiir , versione »o%rntc ri- 
•tam|>ala. IS'Oii }iar)(T<*mo di'ila.TCMÌoue 
fublìcata da Gugl. KìchUs, X701, in 6.vu. tf 
faUata ad litania dri Prolt*stanli, <* pivna d*in« 
tPftÌAC roniro la Chi»Ma romana. Ut*» 

<Pnry rni»c VIntrodtttione alla vita dePala !n 
ter»! francf*»i, Parigi, lUCb, in 4.I0. Il p. Bri* 
gnofi ne rinfre«eb lo siile nel i;of>. c tale le- 
sto coiti ritoccalo b il wlo ricomparso tlcnredi- 
sioni pih rcreiili. IJ libro aveia avuto tanta vo* 
ga fino dal sdo ap|nrìrc, ed il ItNraio nigaiid 
aveva taoto guadagnato aulir prime cdiKÌnnì, 
che ni’l itili ai rcrb C'prr»»amrnlr in Anneri, 
pi-r «{Trirc in puro dono airautore scudi 

d’ oro* 

(a) Venne «cvenlc vLampato che a.in Fran-‘ 
ecsco apprtvava, consigliata anzi Ìl IkiUo: ba- 
sta, per roiivincrrci del rvntrarìo, aprire la sua 
Xatròdutiffu, terza ifartr, c. 33 : zi si legge: 
•1 V'i dieo delle danzi*, 0 Filolea, come i mc- 
9* dici dicono dei lunghi: i miglioti non val- 
95 gono niente. “ • 

(3) Tradotto in Ingl'se, nH iG3o ( f^iU 
CiJiR); in italiano, da D.ui. de ITubilis, >Iila- 
no, 1646, 2 voi. in 13; compendiato c liJotlo 
in un Hilo voi. (jtcr la scpprrsvionr dvì 4 pti~ 
mi litri), Parigi. i;6G, iu 13; mrstio in utile 
mc'd<*rno da Tiìcalct, Li-'gì, lbu3, iu I3* 
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** si eintta, cotrie s.irehhe da deside- 
*1 r.ire; e uon si durerà fatica a rico- 
» noscere che, secondo lo spirito del 
r> suo tempo, avcv.v forse meno letto 
« i Padri che gli scohistici moder- 
!i ni . . . Non pretendo di derogare 
r> con ciù alle condotte interne di ta- 
« le eccellente direttore, sotto il pre- 
« testo che in que’hioghiedin alcnni 
*' altri, la su.i teologia poteva essere 
*1 più corretta ed i suoi principit 
•* più sicuri. Non voglio t.ampoco at- 
•* tenuare il titolo che gli vien d.ila 
n di teologo in prado eminente, ma 
« pur limitato, siceome tutto lo è 
« negli uomini: e quand’anche non 
** si seguissero tutte le sue eondi- 
•1 seendenz.e iu corte cose di pratica, 
« mi non voglio riferire, non si tor- 
** rehhe giù dall’ alto grado che tic- 
** ne nella direzione dell'animej pe- 
*• rù che ivi è veramente snhlimc; e 
« quanto a me non conosco tra i rao- 
« (Icrni, non ostante la sua dolcezza, 
5 * una mano pili ferma nò più abile 
« della sua per inalzare le anime alla 
V perfezione c staccarle da sò sles- 
5* se “ . Prefazione suiC Istruzioni! 
pastorale di mons. de Camhrai , 
(niim. 127, t. XX Vili pag. C84 <*); 
III Ragionamenti spirituali, itìag, 
in 8.V0. Furono raccolti dalle religio- 
se della Visitazione d’ Anneci. IlaV- 
vi differenze si notabili tra alcune 
delle prime edizioni, che diedero 
luogo a vive discussioni nctranarO 
del quietismo (i); IV Lo Stendar- 
do della santa Croce, i5g7 , in 
8.VO, ristampato a Parigi col titolo 
di Panlologia. la prima opera di 
san Francesco di Sales: fu composta 
per difendere la confraternita della 
Croce, istituita in Anneci nel i 5 g 3 ; 
o piuttosto per ris|iondere ad un iiii- 
iiistro protestante che aveva impu- 
gnato il mito religioso che la Chiesa 
tributa alla Croco. Non ù furto di 
ragioni; V Controversie, Parigi, 

(1^ V«\H la r.^lior.v di rambiv-Vclleron , 
ni'lli’ 3lt-niorit* di Tr« vuii/, Iiiglii» 17 ^ 3 , p-igi** 
ua 
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iS'ja, in «2 (■)> e i8ai, in 8.vo, con 
Dote, per r uutoro del presente arti- 
colo. tù' una raccolta non compiuta 
dei discorsi ctiu il santo aveva detti 
« fiotti stampare durante le missioni 
del Cliablais. F^nclon ne parla con 
}ode (Lettera Yll sulla Chiesa, to- 
mo 2 delle sue opere, pag. 206, edi- 
l^ione di Let>el)j VI Sermoni (r)- 
IH noto con quale premura si corre- 
va ad udire le predicazioni di san 
Francesco di 6ales; si pussuiio legg'e- 
re ancora con piacere e con frutto ; 
VII Lettere, Lione, iC32,in 8.vo(3). 
Koo è la parte meno curiosa dello 
opero di tale grando vescovo (4)j 
Vili Opuscoli. Contengono preci, 
esortazioni, statuti, suppliche, rispo- 
•te, ec. 8i può dire che formano la 
vita del santo prelato per documen- 
ti autentici. L'edizione più compiu- 
ta che siavi delle opere del vescovo 
di Ginevra, è quella di Illaise, Vari- 
g's * 821, 16 voi, in 8.VO, compresa- 
vi la ('ila del sunto, per Marsollier, 
ed il Compendio dello Spirito, pel 
dottore Cullot (ó). Il Trottato del- 

(1) Tale volume {èrnia il topio VUI dcU* 
edizione di?lle del santo, «tampaie pri*»vo 

X.eontu'd, in d voi. in ta. Si reciTo alcuni ma* 
lamculi nella «Uiupa, <U modo die lì trovalo 
tre »poci« d’e»vNi>plari di Iole ediziune in ta. 

C. M. P. 

(s) T.a «ocoiHia edizione, Parigi, i<>43, in 
4st0, ne conlciteva ailt: quali fta»kcgQÌUiio 6l 
Letlert; nuotaiiiriite ract uUe. 

(3) L*a|tproTazio’ie è in data dcIiBaS. Tal 

prima ediz« non roali<‘nc ehe 629 leitero: quel* 
Ja del iU4f Quella del tjSS, in 6 

voi, in 12, è atsai aumctilata. Si tru%ano 8^0 
Ldrcrc in qnHIa d«-l 1817, ed 881 in qnélU 
del 1631 (Parigi, Os*Cs Bluitie, 3 ^ol. irtH.«o). 
IsO Meno libraio ha pure aggiunto quattro Let* 
tere, fin allora inedilc, all.v rarcolLv cui ha pu* 
blicata nel 1823, di i55 Lfttere di san Fran- 
etseo di 5<i/^r, indìrìtu a p<rSi/%a di mondo. 
Ciascuna delle »ud«l<itc tre vdlzii/iii ^ adorna 
d’uji ritraUo dei santo c d'<tn /ec timiU della 
sua scrìilurn. Si iiiUk'x.' so^ruta a lalo raccolta, 
quella delle Ltittra di sansa Chantal^ ivi, i8>4, 
3 voi. iu 8.^0. 

(4) 3’fdi W-fmico drlL: triìgiune e àtlrt 
(nuni.dda) d«;h3i di luglio 11 22, xxxii, 3n3. 

(5) Si avndilie potuto au^iiin|;ervi le Ccf 
MiitnAioni d^iU reliqtou della risiiationa^rMs» 
vede ri»tam|Ml<', <J ai.uuc upere iiicdiis coi.* 
»eMar> ancora tsel 1792, nrgìi ar<hi«i di Tno* 
reo»; »v ne tro^a la livta tomo 111, p. 3i8 dei 
Xlùies, uoft dtUa Savoia iàJUX^AT^ 
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Vunior di Dio, e V Introduzione al- 
la vita devota, fanno parte della bel- 
la raccolta dei migliori libri di piet.à 
u di morale, dirotta dall'autore del 
presente articolo. San Francesco di 
Sales fu beatificato nel iGoi, e cano- 
nizzato nel i6G5; la sua festa è stata 
fissata ai zq di gennaio, giorno in 
pili il suo corpo tu Iraslatato in An- 
neci. Le suo reliquie, couscrvate 
lungo tempo nel grande monistero 
della Visitazione di tpiella città, fu- 
rono sottratto nel l 'JpS alle profa- 
nazioni degli nomini della rivoluzio- 
ue, e ristabilite nel i8oG (i). Oggi- 
dì sono nella chiesa cattedrale d'.Vq- 
ueci. òlolti artisti hanno iutagliulo 
il ritratto: citeremo soltanto Morin,' 
in fogl.j Lariucssin, in G- A\|- 
dran, in 8.vo. 

L — B — E. 

SALIHS (Luigi, conte m), uno 
de'personaggi più ragguardevoli del- 
1 illustre famìglia di tale nome, nac- 
que ai 3 di luglio | 5 ']^ nel castello 
di Brens nel Cbahlais . Messo di 
hiion'ora nel collegio di Anneci, vi 
fece grandi progressi nelle lettere e 
nella filosoGsq iu pari tempo che si 
formava alle virtù cristiane per gli 
esempi « le lezioni di suo fratello 
maggioro, san F rancesco {Fedi l’ar- 
tieolo precedente) , allora prevosto 
del capitolo di quella città. La po«- 
sip franpese aveva pel giovano con- 
te un’ attrattiva particolare ; ed i 
suoi saggi iu tale genere uttennero 
il suffragio di tutti i begringegoi. 
Lz purità de'suui costumi, la dol- 
cezza del suo carattere o la rettitu- 
dine di criterio, sì rara neU’età sua, 
gli meritarono la stima del presi- 
dente Antonio Favre. Esso grande 
magistrato, essendo stato incaricato 
dal tuo sovrano d’uoa negoziazione 
con In tanta Sede, stimolò il conte 
di accunipaguarlu in Italia, dove di- 

(i) Vedi la Ktlatione della trajlaaione 
delie reiii/uù* di san di Sales « di 

sotto siiot’j.an:^Franresca Ui^hansol, ]*er Cb«-'- 
v.iiitT^ parucD dì v. PtvUo, A ruidc)> Bur<icl,i^o8, 
iu bsTU di 3a paguut 
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visava di cuadurre i suoi due figli; 
e tale viaggio stabilì fra i tre giova- 
ni una durevole intrinsichezza. La 
morte di suo padre (1600), costrin- 
se il conte Luigi a ritornare in Sa- 
voia. Divenuto per la condizione 
dei suoi fratelli maggiori il capo 
della sua casa, ne regolò gli affari 
con molta saviezza, e sposò in breve 
Cj. Filiberto di Pingon. Tale unio- 
ne cui benedisse il santo vescovo di 
Anneci, non poteva mancare d'esse- 
re felice. 11 conte Luigi aveva estrat- 
te dai libri sacri lo massime pei ma- 
ritati, e ne fece la regola invariabi- 
le della sua condotta. Creato luogo- 
tenente del duca di Savoia a Mont- 
meliano, rinunciò a tale carica, per- 
ché disperava di reprimere i disor- 
dini del presidio; ma i suoi talenti, 
la sua prudenza, la tua abilitò, non 
dovevano restare inutili ; e trovò 
moltiplici occasioni di provare la 
sua devozione al principe. Fu inca- 
ricato di vegliare sulla frontiera di 
Savoia, minacciata ad ogni momen- 
to dalle truppe spago noie stanziate 
nella Franca-Contea, preservò la cit- 
tà d’Ànneci d’ una sorpresa, e fu 
poscia impiegato in negoziazioni con 
gli Svizzeri. Lo studio che aveva 
fatto, ne'suoi ozii, delle matemati- 
che e delta fortificazione, gli davano 
cognizioni preziose sui mezzi di 
mettere il paese in salvo dalle inva- 
sioni; ed il principe Tomaso di Sa- 
voia fu sollecito di chiamarlo nel 
suo consiglio di guerra, dove otten- 
ne la più grande influenza. Perde 
sua moglie nel i6og. Il santo vesco- 
vo d'Anoeci, che desiderava d’aver- 
lu per inccessorc, lo esortava a farsi 
ecclesiastico; ma le' s'ne abittiazioni 
lo ritenevano nel mondo; e non tar- 
dò a contrarre una seconda unione, 
che non fu meno felice dcHa pri- 
ma (1). Il duca di Nemours l'aveva 

(z) Continnava ancof^ a roUÌTare la pof- 
eia. nautcTÌIlc narra che nr| i6i3 compose la 
Stcria di Ciro, in versi, ot) un dramma tragi- 
co che fh rappresentalo nel collegio d’ Aimcci 
{Casa di san fraates^o, p. 
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fatto cavaliere del consiglio del Gfy 
novese; ed in tale carica rese im- 
portanti servigi al suo paese. Forzft 
le truppe spagnilole ad evacuare i 
villaggi di Savoia, di cui si erano 
impadronite senza dichiarazione di 
guerra ; e si recò a Dole per nego- 
ziare col parlamento un trattato etto 
pose fine a turbolenze ugualmente 
pregiudiziali ai due stati. Nel i6zo 
gli Spagnuoli avendo raccolto delle 
truppe sulla frontiera di Savoia, per 
nn'operazione contro la Francia, 3 
conte Luigi si chiuse in Anneci, e 
fece riparare a suo spese le fortifì- 
cazioni di quella piazza, cui gli Spà- 
gniiolì rispettarono. Essa fu assedia- 
ta nel iGiio da Luigi XIII in per- 
sona; ed il cnnte,incaricato della sito 
difesa, non acconsenti di arrenderla 
alle armi vittoriose della Francia, 
che dietro un ordine in iscrìtto dèi 
suo sovrano. La pace gli permise al- 
la fine di ritornare nella sna aolitè- 
dine, donde usciva soltanto allorché' 
il bene del paesé o i suoi affari pe'è- 
sonali ve Io astringevano imperioto- 
mente. I colpi da cui era stato per- 
cosso con la perdita successiva dei 
suoi congiunti e dc'suoi amici più 
cari, l’avevano staccato dal mondo. 
Nel 1687, diviso i suoi beni tra i 
snoi figli, per non avere ad oecupar-' 
si più che della propria tolvezza. 
Passò il rimanente della sna vita 
nella preghiera e negli eKrcisi di 
piet.i. Assalito dai mal di pietra, DO 
Sostenne rassegnato i dolori, ricevè 
gli ultimi Sacramenti dalla maoo 
di suo figlio primogeuito (Carlo Alt- 
usto di Saics, uno dei successori 
cl santo vescovo d'Anneci), nelle 
braccia del quale terminò una vita 
p^ua di buone opere, ai z4 <!> do* 
vembre i 654 . Severo per sè, ma ia- 
dulgente per gli altri, il conte Lui- 
gi fu un perfetto modello di tutto 
te virtù criAiane. La sua rUa forma 
la seconda parto della Cata natura- 
le di san Francesco di Sales, di 
Nicolò di Nauteville, Parigi, 1669^ 
vi tien dietro una Raccolta delle tuo' 
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• Memorie. Ua’altra Fila del conte 
è stata piiblicata dal padre ^ 
Viiiùer, Parigi, iTiS, l'j3'7, in I 2 j 
tradotta venne in italiano dal mar- 
chese Orsi, Padova, l^ 20 , in 8.vo. 

W— s. 

SALE6 (Csano ni), figlio del 
precedente, nacque a Thorens nel 
itìzS, accoppiava al valore d'un 
guerriero la semplicità di costami 
d'un cristiano. Ammesso neirordine 
di Malta nel i643i si segnalò in va- 
ri combattimenti contro i Turchi 
ed i pirati barbareschi, cercando le 
occasioni di versare il suo sangue 
per la fede. Fu scelto per andare al 
(occorso di Candia, difesa da Moce- 
DÌgo; ritolse ai Turchi il baluardo 
di Betlemme, di cui si erano impa- 
droniti (iGóo); e con tale azione 
Contribuì molto a produrre la Wo 
ritirata. Il titolo di commendatore 
ricompensò il coraggio che avea mo- 
strato in quella fazione. Impiegato 
a vicenda Inngo i lidi di Francia c 
d’Italia, fu, nel i653, inviato nelle 
Antille, per giovare de'snoi consi- 
gli il vecchio governatore dell'isola 
san fn'istoforo, dopo la morte del 
quale lii governatore di quella colò- 
nia e delle isole adiacenti, in nomo 
dell'ordine di Alalta (i). Quelle iso- 

■ le essendo state in seguito cedute 
alla Francia, Luigi XlV ne conti- 
nuò a lui il comando, col titolo di 
viceré, per lettere del 5 di settem- 
bre itHjà, concepite nei termini più 
onorevoli. Gl'Inglesi avendo assalito 
la colonia l'anno dopo, il commen- 
datore di Sales li respinse in diversi 
combattimenti particolari, e trovò 
una motte gloriosa, dopo d’aver oc- 

(i) 9 ) All un tempo magistrato, generale 
9 ii e ]>a(lre 4 el suo popolo, il comiiientialore ili 
99 $ak*» si fece aUrellaiitu amare tfa' suoi am* 
99 minisirati, r|u:mio il secchio Puiticy suo {tre* 
99 (ircessore se n'>'ra fallo dcleslure. Tutte le co* 
99 Ionie franresi delle Antille ti risviilìrono dell* 
99 iuflueiua del suo governo; il rontnierrJo vi 
99 prv«v nuovo incremento, e fatto avrebbO graii- 
99 dt progressi snita la ferocia dei Bur-inierì 
• Saey, V Ò/sore /roncr-re, tomo ix ; iiioriu dti 
dotti, ijiu^oo P* 
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cisi quattro nemici di propria mano 
in una zuffa generalo combattuta 
ai IO d’aprile ibC6, ed in cui i 
Francesi riportarono una vittoria 
compiuta. 

W— s. 

SALES ( Giovanni - BsTrsTA I- 
SOABDO Dzi.isLE Di). Fedì LiSle. 

SALES (G-B.), deputato. Fedi 

Salles. ' 

SALGAR ( Moohafkr-Eóotn ) , 
figlio di Maudud al-Salgari, fu il 
fondatore della dinastia dei Salga- 
ridì, di cui i principi hanno portato 
anche il titolo d'alabek, che loro 
era comune con altri principi con- 
temporanei (F. Yldekhouz e Zen- 
Giiy). Apparteneva alla tribà turco- 
mana dei Salgari, che avevano fer- 
mato stanza nel Farsistan, F anno 
45o dell’egira ( io58 di Gesti Cristo), 
allorché quella provincia della Per- 
sia fu conquistata dal sultano selgiu- 
cida Alp-Arslan , Cui avevano pro- 
babilmente segnilo (Fedi Alp-Ar- 
Slan). Vi rimase soggetto, per ot- 
tanta e piò anni, alla dominazione 
dei Selgiiicidì ; ma dell’epoca della 
decadenza di quella potente dinastia 
sotto il regno del sultano Mas’iid 
Abu’l Fetbah (Fedi tale nome), 
Salgar , Chiamato altresì Sarihar , 
si oppose al principe Mclik Cbah 
che si recava n governare il Farsi- 
stan in nome di suo zio, e riuscì a 
CKCciarnelo , I’ almo 51,3 ( ii 48). 
Tutto ciò che si sa di Salgar è che 
fu giusto c prode ; che rassodò la sua- 
dominazione nel Farsistan j che al)- 
bellì Scir.az di parecchi monumenti 
ntili, e che mori nel 556 (ii'fii)', 
dopo un regno di tredici anni. Gli 
successe suo fratello Zenghy il qua- 
le, fermata la pace coi Selgiiicidi , 
fu confermato nel possesso de’ suoi 
stati dal sultano Melik-Arslan ( F. 
tale nome ). II quinto principe sai- 
garida, Abù Schondjah Saad, figlio 
di Zeogh}r, non ebbe pari in valore 
ed HI generosità. Conquistò il' K.er< 
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inaD, ch’era <tat« tolto ad un ramo 
ilei Si'lj'iucidi. b’inipadronì pure d' 
Ispahan, di cui tra^feri i principali a- 
hitaoti a Sciraz, couie ottuggi. Con 
una mano di prodi, uti'i alVroutare 1 ' 
esercito dei Karizmiani, che era en- 
trato ncirirak, l'anno 6i4 ( i2>7 )j 
ma il suo cavallo essendo caduto, lii 
l'atto prigioniero. Il sultano Mohum- 
med ( V . tale nome ), anuniraudo la 
Elia intrepidezza, lo rimandò libero 
c colino d'onori, c fece sposare a suo 
figlio Ojelal-eddyu Mauliherny ( V. 
tal nome ), la liglia di esso principe. 
Saad, ritornando nella sua capitale, 
fu assalito da suo Gglio Ilul^la Khan 

0 Kotlìi Khan Ahiilielir,chusi era ri- 
Irelluto. Lo vinse, e lo tenue chiuso 
sette anni in uua fortezza. Regnò 
ventinove anni, rese la Persia felice 
c fiorente, e muri nel G28 ( |230- — 
Fuo figlio Ahuhekr, non ostante il 
fallo in cui ramliiziuuc l'arcva stra- 
scinato, fu il degno successuro di suo 
padre. Sofl'ocò nella Persia meridio- 
nale gli ultimi fermenti delle fazio- 
ni e delle guerre civili, che avevano 
durato duecento anni. Trioiiio di 
tutti i suoi nemici, soggiogòBahrain, 
Kl-Calif e parecchie altre isole e pro- 
viucie del golfo Persico. Le persone 
di merito accorrevano da tutte le 
parti alla sua corte. Assegnava pen- 
sioni non solo ai dotti ed ai letterati 
dc'suoi stati, ma altresì a rjuelli de* 
paesi stranieri. Perciò il suo nomo 
era sparso u lispetlatu in tutto fu- 
riente j e sì diceva per lui la kolh- 
liab, iu varie contrade dell'India. A 
lui dedicò il poeta Saadi il suo Guli- 
Stan ( y. SzAOi ). Abtibckr fondò e 

1 ipiirò, tanto a Fpiraz quanto in altri 
luoghi, un grande numero di mo- 
schee, di collegi, d'ospitali c di ca- 
ravanserai. Muri dopo un regno glo- 
rioso c fortunato di trciil'auni nel 
Có8(ii6o). L'unducimo cd ulliuiu 
sovrano della dinastia dei Salgaridi 
fu la principessa iVhesch o Aiscbuh 
Katiiu, nipote d'Ahuhekr. h'u mes- 
sa sul Ircym dopo la deposizione e la 
morte di suo cugiuo beldjuk ìàcah, 
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l'anno 6C2 (1264), per la protezione 
del Khan dei Mugoli, Ilulagù, di cui ■ 
sposò un figlio, Mangù-Tiinur. Por- 
tò il tojj o corona per veiit'anni, col 
titolo d'Atabcka j ma gli stati dei 
Salgaridi erano già incorporati all* 
iuiperu dei Mogoli j e la loro dina- 
stia fini nel Ct >3 ( 1265 ), dopo di 
aver durato cento veiit’anni. Il poco 
che d’ilerhclot o Deguignes, dietro 
di lui, hanno detto di tuie dinastia, 
è assai inesatto. Si trovauo maggiori 
particolarità nel Lttb al- Tliawarikli 
e soprattutto in un fraiumeuto del 
Nizam ab'J'hawiirikh, tradotto da 
de Sacy, toni. IV dello ÌNotizie o 
Sunti dei Mss. della biblioteca reale 
a Parigi. 

A — T. 

SALIAN ( Gucoaio ), gesuita 4- 
vignouce (1), nato nel iSS"], ab- 
bracciò lu regola di sanl'Ignuziu, tu 
età di ventisette anni , e professò 
lungo tcm(>o le umane lettere, U 
Scrittura sacra e la teologia morale 
in diversi collegi. Eletto rettore del 
collegio di Rcsauzoiie, divise il tem- 
po die gli lasciava tale impiego tra 
il pergamo, la direzione delle anioio 
e lo studio della storia sacra. Fu alla 
fine chiamato da’suoì aufieriori a Pa- 
rigi, dove l’avcva preceduto la sua 
riputazione, e spese il restante della 
sua vita nel perfezionare i suoi An- 
nali ecclesiastici, inanimato dalla vo- 
ga cui tale opera otteueva. Morì di 
apoplessia ai a 3 di gennaio 1640, in. 
uii’età avanzata. Il p. Saltali era la- 
borioso ed istrutto, pieno di dulcce-. 
za^ di modestia, ed amalo du’auoi 
confratelli cui edificava con le suo, 
virtù . ila piihlicato alcune opere 
ascetiche, tra le altre, dei TrullatL 
del Timore c àcW' Amorf di Uio\ 
ina è principalmente conosciuto per 
gli Annalet eoclesiaslici Teleris 
Tcslamcnti ab orbe condilo usque 

1 1 ) Ss X. usi suo OMomMtlco^, cbistna Ss- 
lisn, Hùtorins vsiasnsss, jnsUsiMliiseate pcr- 
■liì> nnn]iow « Bomiizoms i suoi-/s«a/i sòctr- 
sio/lict. 
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md Ckristi inortein, di cdi redizio- 
ne più compiuta è <]iiclla di Parigi, 
i6(i, 6 Yol. io ibgl. L'autore ne pii- 
blicò egli ateuo un Cumpeodio, Co- 
luuia, i635, in fogl. j e ne ctiTÙ'poi 
una specie di tommario, in un solo 
volume in 12, Colonia, i638, col ti- 
tolo : Enchiridion chronologicum 
sacrae et profanae hisloriae. Gli 
Annali di balian, confinati ora nelle 
grandi biblioteche, pretuppongono 
molte investigazioni ed erudizione, 
ma v'ha io essi difetto d'ezattew e 
di critica. 

W— s. 

SALICETI ( CmsTorono ), nac- 
que a Bastia nel ijój, d’un'antica 
famiglia originaria di Piacenza , e 
che aveva spatriato nel tempo in cui 
la fazione dei Guelfi era rimasta su- 
periore a quella de'Ghibcllini. Sali- 
ceti, poi ch’ebbe terminati gli studi 
nel collegio dei Barnabiti di Bastia, 
fn inviato all'univcisiti di Pisa per 
istudiurii la legge, llitornòa Bastia, 
e divenne avvocato del consiglio su- 
pcriore di Corsica. Grande partigia- 
no della libertà del suo paese, aveva 
relazioni con Paoli, allora rifuggito 
a Londra. Mei 1789 il terzo stato 
della Corsica lo elesse deputato agli 
stati generali, dove portò gli atti di 
doglianza di qucH’isola, cui aveva 
stesi in parte. Aringando per la pri- 
ma volta ai 3o di novembre, espres- 
se i voti de'suoi compatriotti per 1’ 
unione del loro paese alla Francia, 
e la loro ammissione al titolo di citj 
tadini francesi ; no ottenne il decre- 
ti), e contribuì verso queU’epoca al 
richiamo del suo amico Paoli, cui fe- 
ce eleggere comandante generale 
della guardia nazionale dell'isola di 
Corsica . Divenuto l'anno appresso 
membro della giunta d’ amininiatra- 
sione e d'alienazione dei beni nazio- 
nali, indi segretario di giunta, con- 
tribuì a &r decretare il sequestro e 
la vendita di tali beni. Propose po- 
scia di fare della Corsica un diparti- 
méuto separato, e fece statuire eh' 
essa era parte integrante dell'lmpe- 
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ro francese ; propose ultrcti d'inviare 
de Biron a comandarvi. Finita che 
fu l'assemblea, divenne procuratore 
sindaco di quel dipartimento, cd in 
sett. 179J, uno de'suoi deputati alla 
Convenzione nazionale, dove opinò 
per la morte di Luigi XVI, senza 
appello e senza sospensione. Avendo 
tessuto una nuova esposizione dello 
stato deU'isoIa di Corsica, chiese che 
fosse provveduto per la sua difesa. 
Vi fu mandato in missione in mag- 
gio 1793, ed indirizzò il mese se- 
guente alla Convenzione un rappor- 
to sulle turbolenze di quell'isola, nel 
quale annunciava che Paoli, capo del 
partito inglese, si era fatto acclama- 
re generalissimo. Inimicatosi allora 
col suo vecchio amico cd opponen- 
dosi invano aU'esecuzione de suoi di- 
segni, partir dovette a precipizio di 
Corsica, e fuggire in Provenza, do- 
ve si unì all armata del generala 
Carteaux incaricato d'impadronir- 
si di Marsiglia allora in ribellione 
contro la Convenzione. Eletto com- 
missario presso- l'armata del mezzo- 
dì, con .Barras, Robespierre il gio- 
vane, Fréron, Gasparin e Ricurd, 
concorse, tanto a Marsiglia quanto a 
Tolone, a liillu le operazioni de'suoi 
collegLi (K Fntaoiv). Nella sua lette- 
ra sulla ripresa di Tolone, annunciò 
che al primo dispaccio sottoscritto 
da lui e da'suoì collegbi messa avreb- 
bero la data detto rovine di quella 
piazza, e che celebrata si sarebbe la 
vittoria, inviando duecento tredici 
ribelli sotto la folgore. L’anno ap- 
presso, continuò le suo .operazioni 
in qualità di eommissarioMella Con- 
venzione all'eaere^Otd'Italiaj annun- 
ciò la conquista «rOacglia^ e comn» 
nieò il manifesto al popolo -Genove- 
se, in occasione dell'ingresso delle 
truppe republìcane sa quel territo- 
rio. Dopo la caduta di Robespierre 
e del partito della Montagna, fu ri- 
chiamato dal mezzodì, come terrori- 
sta, ed in maggio 1796, fu decreta- 
to il suo arresto per aver prolungato 
il suo soggiorno a Tolone, col prete- 
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fio ili idliilc, ed ili oltre come; impli- 
cato in una aoinniossa popolare con- 
tro il potere della (invenzione. Si 
propose di tarlo processare^ ma tale 
proposta non ebbe efielto, e fa com- 
preso ncll.t legge d'indulto decreta- 
ta dalla (invenzione prima che ti 
separasse. Nel mete di febbraio l'jgS 
il Direttorio lo creò commissario del 
governo presso l'esercito d'Italia sot- 
to gli ordini del generale Biionapar- 
tc. Saliceti diede al Direttorio le pri- 
me notizie dei combattimenti di 
Montenotte e di Millesimo. Gli an- 
nunciò pure la battaglia di Monda- 
vi, dando lodi a liiionapartc suo com- 
patriotla, a Berthier ed a Murat. 
Giunto prima all'armata con l'inten- 
zione di vegliare su Buonnperte e di 
contrariarlo, s'accorse in breve che 
tale condotta non gli sarebbe riusci- 
ta di nessun vantaggio, e che pro- 
babilmente sarebbe stato sagrifìcato. 
Perciò divenne compiacente ad esso 
generale, non operò piò che ne'snoi 
interessi, ed esaltò tutte le sue ope- 
razioni. Fece, nel suo ingresso a Mi- 
lano, un invito ai Lombardi per ec- 
citarli alla libertà. Ebbe io seguito 
molta parte nelle negoziazioni che 
produssero l'armistizio conchiiiso col 
papa, e nell'occupaziune di diverse 
città dello stato della Chiesa. Verso 
la fine del 1796 fu di nuovo inviato 
in Corsica, in qualità di commissa- 
rio, e vi si fece eleggere deputato al 
consiglio dei Cinquecento, dove an- 
dò a sedere nel mese d'aprile 1797. 
Nella lotta tra il Direttorio ed i (Don- 
figli, Si dichiarò pel Direttorio, e 
due giorni dopo il 18 fruclidar (6 
settembre 1 797 ), chiese che ti auto- 
(izzatse il Direttorio a fare visite di 
domicilio, opponendosi alla cancella- 
zione del nome del deputato Simdon 
dalla lista dei rilegati oltremare , 
perchè aveva migrato. Nel tempo di 
tutte le agitazioni che segnarono 
quell'epoca, si mostrò sempre iàuto- 
re della rivoluzione o giacobino per 
carattere e per priocipii. Intervenne 
alla società della Cavallerizza c della 
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via du Bac j e dopo il giorno in cui 
a Saint-Cloud Buonaparte vinse la 
legislatura, fu scritto in una lista di 
proscrizione, stesa dal partito di Sie- 
jes ; ma Buonaparte cancellò di pro- 
prio pugno il nome di Saliceti, che 
In sempre poscia nella sua grazia s 
cni anzi opinione quasi comune che 
il deputato avesse reso al generala 
dei servigi segreti, dopo il suo ritor- 
no d'Egitto. Nel 1800 fu iocaricato 
d'ima missione per la Corsica ; e co- 
me ne ritornò mandato fu dal primo 
console come ministro straordinario 
a Lucca, per presiedervi aH'istituzio» 
no d'ima nuova costituzione. In un 
discorso cni indirizzò si 4 di gen- 
naio 1802 al gran consiglio di quel- 
la repubiica, gl' indicò le basi della 
nnova organizzazione, e delle mire 
con cui doveva dirigersi il governo^ 
In marzo successivo fu inviato con 
lo stesso titolo presso la republica <K 
Genova 9 la principale sua incomben- 
za ^ra di crearvi un partito in favo- 
re della Francia, per farvi proporre 
e consentire l'aggregazione; ma fu 
odiato e temuto, 0 non ottenne nea- 
sana infineiiza. Fatto comandante 
della Legion d'onore, e richiamato 
a Parigi nel i 8 o 5 , fu assalito nel 
passar la Boi-chctta dal famoso capo 
di ladroni Maino, soprannominato 
r imperatore di Marengo, che gli 
tolse la stella della legion d'onore 
e 3 o mila franchi in oro. Nel gen- 
naio 1806, Ginseppe Buonaparte ea- 
scndo stato collocato sul trono di 
Napoli, Saliceti fatto venne mini- 
stro della polizia generale. Lo ac- 
compagnò a Napoli, e quando vi 
giunse organizzò una polizia alla 
francese. Principiò con atti arlùtra- 
ri, esiliando, facendole condur ol- 
tremare parecchio persone delle 
quali si sapeva cb’erano ligie alla 
corte di Palermo. Vi furono pure 
parecchie sentenze di morte che 
vennero a lui imputate, fra le altre 
quella del marchese Palmieri, accu- 
sato di aver eccitata una rivolta per 
tornar a Napoli sotto la podestà del 
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WTrano legittimo. TaK crndcltÀ non 
pioduuero ralle prime tutta l'iu- 
dignasione che doTerano iapifwre, 
ma un delitto a*>ai,più orribile gl’ 
inimicò tutti i partiti. 11 f'^neraie 
Rodio ecaendo caduto prigioniero 
eoo no drappello di caraileria a 
tergo dell’armata francete , Saliceti 
eolie fiirlo passare per capo d’ioaor- 
resiooei Giudicare lo fece da una 
oommiMione militare presieduta dal 
colonnello Cettau del rentesimo reg< 
gimcoto, che io assolse. Spinto dal 

g enerale Lechi , Saliceti , assente 
Giuseppe ch’era in Calabria, il fe- 
ce contro tutte le leggi procMsare 
nuoramente da nn’altra commistio- 
ne, ed il generale Rodio renne giu- 
atùiato. S>diccti afih>ntó la pubtica 
opinione ; e dorante 1’ assedio di 
Gaeta mostrò grande fermezsa, op- 
ponendosi a Giuseppe che, sparen- 
tato dall’ insurrezione di Calabria, 
volerà partire da Napoli. Unito al 
maresciallo Massena, gli disse che 
quando ti si fàcera iàr re , bisogna- 
ra saper morire al suo posto. La pre- 
sa di Capri fatta dagl'lDglesi, e la 
presenza del principe di Canora 
nelle isole di Ponza e Ventotene, 
diedero alla polizia una maggiore at( 
tiritò. Seguendo le recchie sue a- 
bitudiui riroluzionarie. Saliceti pra- 
ticò il sistema degli agenti proroca- 
tori. Si ralera della paura per con- 
terrarti iofluente nel consiglio di 
stato, e per bilanciare il credito de’ 
suoi risali che lo snperarano in ta- 
lenti. Stancò più d’nna rolta Giu- 
aeppe, cui trattava con superiorità, 
n diceva a tutti come quel fratello 
di Buonaparte stato era altrevolte 
auo segretario, il che era vero. L’ 
orribile sistema di Saliceti fece na- 
scere de’cdperoli, e riputar fece tal- 
li qiie'che non lo erano. Gamerasi 
sii veder tante proscrizioni j ma il 
credito del ministro andava sempre 
crescendo : ottenne il portafeglio 
delia guerra, il che anmeotandogli 
potere, gli crebbe nemici. Tale se- 
condo ministero, di cui il re già dia- 
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posto aveva pel generale Lamarqiie, 
fu, per così dire, preso d’assalto da Sa- 
liceti, il quale minacciò d’abbande- 
nare il re e di ritirarsi se nuu gli ver 
Diva accordato . Aveva grandiasimn 
influenza nel cousiglio di stato ia 
coi siederano le primarie persone 
del paese, e de’Francesi distinti per 
oogniziouii Per opporli al ministra 
delle finanze Roederer, che gli ere 
avversario, entrar fece nel consiglio 
alcuni nazionali istrutti, per esem- 
pio il vecchio ministro Znrie ; però 
che nelle dtsoussioai di economia 
politica incapace egli era di sostene- 
re nessuna dìsputa. Verso quell’e* 
poca poco mancò che non rimanes- 
se vittima d’ nn crudele attentato 
pel quale divMBVasi di liberarsi di 
Ini, balzando io aria la sua casa me- 
diante Un barile di polvere messo il» 
nna delle cantine. Lo scoppio fu 
terribile ; crollò pressoché la metò 
del palazzo. Saliceti uscito era ap- 
pena delie stanze di na figlia, enà 
maritata aveva a Napoli col princi- 
pe Torella , e che sepolta fu nello 
rovine, da cui nondimeno fu tratta 
ancor viva. Gli autori dell’attentato 
furono scoperti e poniti, ma }’e ven- 
to rese ridicola l’ imprevidenza di 
BB ministro d* polizia ohe sspnto 
non aveva preservarsene. La pace 
di Tilsitt calmato avendo rinterno 
dot regno, le persecueioBÌ cessarono 
in parte ; la tranquillitò ai ristabilì 
con lentezza, ma visibilmente. [> 
avvenimento di Giuseppe al trono 
delle Spagne il liberò dal giogo del 
suo ministro di polizia, che non ve- 
dendo molto sieùro l’aflare di Spa- 
gna preferì di rimanere a Napoli, 
Giuseppe fa lietissimo di francarse- 
ne senza schiamazzi. Saliceti ebbe 
in roano tutto il potere dorante il 
tempo ebe trascorse tra la partenza 
di Murai e Tarrivo di Giuseppe, che 
a ini sottentrava sul trono di Napo- 
U. Non ne abusò farsi volendo po- 
polare, ed appoggiarn delle poblica 
opinione al giungere del niivvo re, 
che gli lasciò ancora per alcun tam- 
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pu il portafoglio della guerra. La 
spedizione di Capri latta venne sot- 
to il suo ministero, e con l'attività 
sua ne preparò i mezzi od il buon 
successo. Come giunse la moglie di 
Murai, Saliceti se le mostrò ligio 
onninamente, credendo di riuscire 
per la di lei influenza a governare 
Murai, cui non isperara di poter 
condurre direttamente con la me- 
desima facilità ebe trovata aveva a 
dominare Giuseppe . Il nuovo re 
parvo inquietissimo di tale politica 
colleganza; già nell’imaginazione u- 
nitn vedova un altro Acton con un’ 
altra Carolina . Allora incominciò 
dal contrariare sua meglio j a farsi 
popolare con maniere alTabili accor- 
dando un perdono generale, ed o- 
stentando d’ impiegare le persone 
ebe avevano nome di essere le più 
avverse alla Francia. Saliceti gli lece 
calde rimostranze sui pericoli di un 
tale sistema, cercando di atterrirlo 
col presentargli lo stato ebe dava 
poca sicurezza delle provincie, fra 
le altre della Basilicata. Miirat gli 
rispose con molta durezza: » Non 
ss tono mio cognato; io non bo pau- 
si ra; e quando gl’intorti avranno 3 o 
SI mila uomini io marcerò contro di 
SI essi. Se vincono, saranno padroni 
SI del regno in forza di quel mede- 
si timo diritto che lo mise in poter 
SI mio “. Gli tolse tosto il portafo- 
glio della guerra, c lo diede al ge- 
nerale lleyoier, che si era concilia- 
ta la publica stima. Saliceti, scon- 
certato , fece un viaggio a Pari- 
gi, dove Napoleone lo trattò in pri- 
ma piuttosto burberamente : ma e- 
gli aveva per sò la regina Caroli- 
na ; e Napoleone , considerandolo 
come un soprastante necessario, atr 
tesi i disegni di farsi indipenden- 
te cui Murai già lasciava tralucere, 
lo rimandò perchè sostenesse a Na- 
poli il partito francese con sua sorel- 
la. Era l'epoca in cui Murat inclina- 
va visibilmente |>el partito naziona- 
le, e già aveva divisato un decreto a 
cui (Uc4o esecuzione più tordi, .il 
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licenziamento ditiitt'i Franceti noq 
ascritti alla cittadinanza. Saliceti si 
oppose fortemente nel consiglio all* 
esecuzione di tale sistema, ma non 
potè r(ggervisi : allora Napoleone 

10 fece membro della consulta, ebo 
prender dovèva possesso di Roma 
nel 1809, volendo colorir così la dis- 
grazia in cui era caduto presso a 
suo cognato. Saliceti era a Roma 
quando f armata anglo-siciliana a' 
impadronì delle isole d' Ischia e di 
Precida, sbarcò in Calabria e minac- 
ciò Napoli. Murat raccolti aveva 1 2 
mila uomini tulle alture di Napoli : 
pensava di ritirarsi dietro al Voltur- 
no ; regnava nella città molta confu- 
sione ed inquietudine. Saliceti vi 
tornò in fretta, e mostrò un ugual 
carattere di quello eon cui crasi go- 
vernato in una simile occasione sot- 
to Giuseppe. Organizzò una guardia 
nazionale, assicurò la tranquillità, o 
durò fermo nel suo porto. Jja batta- 
glia di AVagram avendo messo fine 
a quella crisi, Murat, che si credeva 
raffermo, venir fece, o d'accordo con 
Saliceti o suo malgrado , un certo 
Magbella, nativo di Genova, che fu 
latto prefetto di polizia. Nel mese 
di deccmbre dell'anno stesso ( 1809 ) 
Saliceti morì subitamente, dopo di 
aver pranzato in casa di Mughella, 

11 che fece correr delle voci di avve- 
lenamento : ma l'autopsia del cada- 
vere in presenza delle persone le 
più interessale a crederlo vittima 
dell'odio, fece svanire quel sospetto. 
Pare certo che Aliceli morisse d'uo 
accesso di nefritide a cui andava 
soggetto. Saliceti era corrotto senza 
che fosse depravato : nelle relazioni 
sue domestiche era uomo con tutte 
le debolezze e le condiscendenze di 
uomo: nelle determinazioni politi- 
che ora un ambizioso, il quale altri 
strumenti non conosceva nè altre 
massime che quelle della trista epo- 
ca io cui ha figurato. Si è creduto 
lungamente che aveste immenso ric- 
chezze, e fu inganno : data egli ave- 
va una dote di óoo mila franchi allg 

? 
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Ini primogenit», la principcna To' 
ralla ; la «ecoDdogeaitat che ti mari- 
tò a Roma dopo la sua morte, non 
trovò un'uguu somma Della sua sue- 
eestioue, 

B— p. 

SALICETO ( Guglielmo ) , in 
latino de Saliceto o- Placenlinus, 
celebre medico, nacque a Piaceusa 
in principio del secolo decimoterzo. 
La medicina, si lungamente eserci- 
tata dai preti, non era ancora stata 
dichiarata incompatibile col mini- 
•terO sacerdotale, e Guglielmo era 
ecclesiastico. Superiore a’ suoi con- 
temporanei pel talento dell’ osserva- 
zione^ li superava altresì nella prati- 
ca. Impiegò UDO dei primi rimedi 
chimici nella cura delle malattie } 
ma ne abusò forse, del pari che de- 
gli unguenti e degli empiastri. Ri- 
conobbe presto r insuflìcienza dei 
topici, nei casi di chirurgia ; e, ad 
esempio dei Greci e degli Arabia osò 
adoperare il ferro ed il fuoco. In- 
ventò un nuovo metodo per 1 * estra- 
zione della pietra ; c si vede nelle 
sue opere che l’usava con felice riu- 
scita. Nessuno aveva ancora descrit- 
to con pari metodo e chiarezza il 
tarcocClc ed i mezzi di guarirlo. De- 
scrisse il primo la malattia de’ bam- 
bini conosciuta col nome di latte- 
scema o croste lattee, combattè il 
pregiudizio per cui tale morbo era 
posto nella classe di quelli pericolosi 
da guarire, ed indicò, per la sua cu- 
ra^ un metodo non meno facile che 
innocente. I suoi precetti sulle pia- 
ghe in genere , e su quelle degli 
organi, sono ottimi per quel tem- 
po (i). Come notomista, dice Portai^ 

(i) Sniirelo -sercitli U chirargta con gran- 
Qe diMìnzionr, a {pndicarne dalle nomeroic oi* 
•erfastonì ìm|>orUnii che cl ha lascule. Per e- 
•empio, gnarl «ari tdrocrfali etlcrni loi frega* 
menti di balviino «olfuroto e coi cau>l»ri ; del* 
le «crofolr^ provocandole alla snppurationc ron 
topiri stimolanti; allratoni calcolose, col stroppo 
dì preszr-moto, di tassìfragia, dì cerfoglio, ec. Si 
trova nelle sue opere un tralUto curioso sulle 
ulceri delle parli della generazione, rii* egli al* 
tribuÌTa «4 una metti*U»i morbosa degli organi 
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seppe determinare con bastante e- 
saltezza la posizione del cuore ; ed 
ha uno dei primi affermato che i 
nervi che traggono origine dal cer- 
vello c dalla nuca, sono destinati ai 
moti volontari, e gli altri ai movH 
menti naturali (A^'.la Storia delCana - . 
tamia, I, iSS-Sq). Tale idea, coma 
si vede, è quella del dottor Willisì 
inventore del sistema nervoso (fedi) 
Freind , Storia della medicina , 
367 ) . La lama di cui gndeva Oii- 
glielmo Saliceto lo fece .Riamare 
nello principali città d’ Itnia. Passò 
quattro anni a Bologna, cui afUig- 
geva una malattia contagiosa ; cd è 
noto che professò l’ arto di guarire 
a Verona, dove diede l’ultima mano 
alla lua Raccolta di chirurgia, nei 
1175. £ opinione che vi morisse 
nel i 380. Lanfranco è il più celijbre 
de’suoi discepoli (Fedi LANEasi^b 
Tra i consigli che dà ai giovani pnr- 
tici, havvene uno che merita di’ es- 
sere citato : n 11 medico non dee 
entrare in famigliarità coi laici, per- 
chè la famigliarità genera il dis- 
prezzo, ed in oltre egli non ardisce 
più di chiedere con tanta franchez- 
za il prezzo delle Sue cure. E però 
importante di farsi ben pagare, poi- 
ché 6 uno de’ migliori mezzi d’ ac- 
quistare celebrità e di cattivarsi la 
fiducia dell’ infermo “. Le sue opere 
sono : Liber in scientia medicinali^ 
et specialiter per/ectis, qui sómma 
conservationis et curationis appeL- 
latur. Piacenza, 1476. — Cyrurgiaj 
ivi, 1476, in fogl. Prima edizione ra- 
rissima. Le altre edizioni del sccolei 

della niitrnione o del perché, secondò' tiri 

teorìa di Fbtone, che era iniegnati in tutte le 
•CQole nel tredice»imo secolo, il fegato costituì* 
va la sede dell* appetito e della digestione , 
ed aveva una relazione o simpatia strelU ron la 
geuerasione e le parti che le appartengono. 
vede dalie osserraziooì di Salicelo su tali ma* 
buie, che la sifilide esìsieva già in Italia, quan* 
tnnque ti pretenda che vi sia stata hitrodoita 
dagcnt'anni piu lardi; e che s'ignorava allora 
lulUvia come uU ulrrrì provenivano, piuttovte 
da un commercio impuro che da una malaliiu 
dei fidato. 

OZp — ih> 



Digitized by Google 




3 i 6 5 A L 

deoimoqiiinlo, Vcoèria, 11(90, Lip- 
SÌB, 149Ó, non baouo quati Di'uun 
Tilore. La Chirurgia di Saliceto, di 
cui non fi può contrattare la rupe- 
riorità fulla tua Somtna medica, è 
stata ristampata con altri Trattati 
di chirurgia, Venezia, i 5 o>, i 546 , 
eo. La traduzione italiana era stata 
publicata due auni prima dell'origù 
pale ( Venezia ) , da Fil. de Piero, 
in foglio, rarissima i n' esista 
una ristampa i»i, i486, in 4-t° ( K 
il DiiM^rio di La Sema Santan- 
dcr, 113*6 ) . È stata tradotta in 
francese da Nicolò Prerot, Lione, 
i4gz, io 4 -to, Parigi, t 5 o 6 ó ) • 

W a. 

8ALINA8 T CORDOVA (Bowa- 
VEUTvaA ni), nato a Lima, nel Pe- 
rù verso la fine del secolo XVI, ve- 
stUebito de'Franccacani, fu vicario 
gmerale del suo ordine nelle oro- 
vincie della Nuova Spagna, della Flo- 
rida, delle Filippine e del Giappone. 
8i recò a Roma per sollecitarvi in 
qualità di procnrtitore la canonizza- 
zione di Francesco Solano, e morì 
il |5 novembre i 653 . Egli stampar 
fece aLinia un’opera enriosa intitola- 
ta : Memorial de las Historias del 
nuevo mando del Pirù, y memo- 
ria s,y excellencias de la ciudad de 
Lima, i 63 o, in 4 -to; seconda edizio- 
ne, Madrid, 16^9, io 4 -to. Gouzales 
Uavila nel suo 'J'heatrum Limensis 
Eccletiae, dà grandi lodi a Salinas 
ed al suo 'Trattato de la gloria pu- 
hlica del Pirù, il quale senza dub- 
bio è l'opera stessa che ha il titolo 
di Memorial. 'Wadding dice che 

(ly Le opere di chinirgie di fiaticelo to- 
no mm meno otiU che cariote da leggere, per 
«juanlo concerne la wa pratica ; e ri ti vede io» 
praltMiia in quale modo ai mcdicavu» le iìrile 
CiUe dalle frecce, e come ù £arora Fettrasiooe 
di quelle a tingoa di aerpenie, a ferri dibarba- 
U, re* Tale aatore pub cuere contideralo come 
uno dc’primi àcrittori lulla chirurgia mililare. 
Fn aJireil imo de* itrimi a curare le piaghe e 
f-rite per prima ÌDletiiione o unione immedia- 
ta, dopo A averle abarauuie dai corpi irstranei. 
A«eva adoilalo per inaaiima quello aforiimoi 
OmiMam natura optrairìM^ mù di cus aaiem mi» 
nisan 
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Cordova apparecchiato aveva pure^ 
per islamparlo mentr' era a Roma, 
un corso completo di filosofia ; e 
Nicolò Antonio rifcriace di aver 
veduto del medesimo autore una 
Scrittura apologetica indirilta al 
re, e nella quale giustifica la sua con- 
dotta, difendo la causa degli Spa- 
gnuoii nati nelle Indie, perora 1 per 
la libertà degl'indiani. Finalmente 
Leon Pinelo ( dietro la Bibliothcca 
universalis Franciscana del padre 
Giovanni di Sant'Antonio, tomo z, 
foglio 187 ) cita una Raccolta ma- 
noscritta di Salinas di relazioni del- 
le suo missioni nella China , man- 
data olla Propaganda nel 1710. For- 
.se ella ò d'nn altro missionario fran- 
cese del medesimo nome. — Diego 
di Sacikas y Cordova, fratello del 
precedente, e francescano com'egli, 
fu istoriografo del sno ordine nell' 
America meridionale. Stampar fece 
a Lima nel 1 C 3 o, la Fita di Fran- 
cesco Solano, in ispagnnolo. Alfon- 
so Mendicta ne fece una seconda 
edizione, Madrid, i 643 , in 4 >to. Lo 
stesso Salioas scrisse pure un Epi- 
tome de la historia de la provin- 
cia de los dace Aposioles en Ut 
provincia del Pirù, Lima, 16S1, in 
foglio. 

V VB. 

SALINGLERRA, figlio di To. 
rello , capo del partito Gbibellioo 
Z Ferrara, incomiociò fin dall’an- 
no ino a farsi nome, conquistan- 
do Argenta sul territorio Kavegna- 
uo. Rivale d’Arco VI, marchese di 
Este, c capo dei Gueliì in tutta la 
contrada , ie private loro querele, 
secondo i costami di quel tempo, ai 
cangiarono presto in guerra aperta. 
Arco VI prese e rovinò nel izo 5 
il castello di la Frotta, Salinguerra 
domandò soccorso a Ezzelino 11 da 
Romano; e con la di lui assistenza 
scacciò da Ferrara il marchese nel 
1 207 ; ne fa discacciato alla sua vol- 
ta nel 1208, e vi rientrò nel l2og. 
Appruriltaudo della morte del suo 
avTcrsaiiu, ottenne, nel iai 5 , da 
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laaaceqco III de'feudi cba appar*' 
tenuto arevano alla conteasa Matil- 
de. Ma Arco VII d'Estc, crede de|l’ 
odio della sua casa contro Salin- 
guerra, crescerà in età, e sopportava 
con impazienza I’ autorità del suo 
rivale tieHa di lui patria. Mei me- 
se d'agosto irai assalì per sorpresa 
il palasEO di Salinguerra che fu in- 
cendiato : questi in costretto di usci- 
re di Ferrara co’ suoi partigiani j vi 
rientrò per altro pochi giorni dopo 
promettendo di dimenticar tutto i 
ma reciproci tradimenti assuefatto 
avevano a non rispettar nessun giu- 
ramento i ciascheduno riconosceva 
nel suo partito solamente i giudici 
della sua gloria, ed il buon successo 
cancellava tutti i delitti. Due volte 
Salinguerra ingannò il marchese 
d’ElstB con trattati, cui aveva animo 
di non eseguire. Godeva presso al- 
rimpcrador Federico II d’un credi- 
to proporzionato alla sua attività ed 
ai suoi talenti; ma fu vittima alla 
sua volta degli artifizi che aveva im- 
piagati si spesso contro i snoi avver- 
sari. Assediato in Ferrara nel mese 
di febbraio is 4 °> ^ tradito da Ugo 
di Ramberti tuo luogotenente, ac- 
cettò i patti vantaggiosissiitii che 
gli oHriva il legato Gregorio^ di 
Mooteloogo, che l'sssediava con l'e- 
sercito guelfo; ma non appena si 
recò nel campo per mettere l'ultiraa 
mano al trattato, che arrestato venne 
malgrado il salvo condotto datogli, 
e tradotto nelle prigioni di Vene- 
zia, dove finì di vivere in età di più 
che So anni. 

8 . 8 — 1 . 

SALIIVS (Ugo ni), dottare aggre- 
gato al collegio de'medici di Digione, 
e segretario dei re nella camera dei 
conti di Dole, nato a Beatine il 3 
decembre iSSz, morto a Meursanit 
il iS settembre 1710, impiegò mol- 
ta parte della sua vita e stabilire 
l’anticbità della sua città nativa. Era 
convinto come non altrove Cercar 
si dovevano le tracce della Bibracte 
degli EduL Le sue lunghe ricerche 
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accumulate si erano a tale che il re- 
sultato loro poteva empiere un gros- 
so volume in 4.to: voleva che la cit- 
tà di Beaune, la quale ritrarne do- 
veva il massimo onore, sosteneste la 
spesa della stampa ; ma il corpo mu- 
nicipale, più geloso delia riputazio- 
ne dei vini del paese, che intaressa- 
to a tradizioni per lo meiio contra» 
state, ricusò roiferta, e l'opera non 
comparve. Ugo di Salitas |inblicato 
aveva in precedenza più d nna dis- 
sertazione polemica, cioè; I. Una 
Lettera in risposta ad un passo di 
Morebu di Maatour, il quale collo- 
cava , 'Bibracte sull’ altura di Beau- 
vray, nel Piiverncse, Digione, 1718, 
in S.vo ; II Una Risposta al libro 
di de Mandajors, maire dCAlaisi 
intitolato; Nuove scoperte sullo Sta- 
io delC antica Gallia al tempo di 
Cesare^ Giornale dei dotti del 1697, 
pag. 555 a 573 deU’edizioae d’Olàti- 
da, in 1 3. (L. de Mandajors podeta 
l’antica Bibracte a Pérac presso à 
Langcac nell’ Alvernih); III Letle^ 
m contenente delle riflessioni so- 
pra una Dissertazione storica in- 
torno aie antica Bibracte di un a- 
nonimo (il p. Lemperetir gesuita), 
Beaune, 1709, in iV (Oioroate dpi 
dotti del i7°9> 4-^)- 

Ugo di Salina publicò nna seconda 
edizione della Difesa dei vino di 
Borgogna contro il vino d* Chain- 
pugne, mediante la confutazibHé 
d' una tesi sostenuta nella scuolà 
di medicina di Reims di O. B. dà 
8alius, suo fratello , medico come 
egli ; Lussembiirg (Digiune), 1704, 
in S.vo. Ugo diede alle staiqpc ló 
stesso anno a Beaune una thqliilUo- 
ne in latino di esso libro. Veder 
puoBsi nel giornale dei dotti del 
1 706, pag. 1 35 è 345, i particolari di 
tale controversia. 

' F— r. 

8ALIS (Umssf., barone m),ufizia- 
le svizzero, cui Mailer denomina il 
Polibio dei Grigionì, dneendeva da 
un’ antica famiglia che da lungo 
tempo militara agli stipendi^ deità 
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Francia. Era figlio di Ercolè di Sa- 
lii, conoiciuto come negociatore, e 
nacque nel 1594. Di a3 anni si pose 
al soldo de’ Yiniziani, e si rese se- 
gnalato per ralore nell’ assedio di 
Gradisca. Desideroso d’istruirsi nel- 
l’arte della guerra, egli accettò l’ im- 
piego di maggiore del conte di Man- 
sfeld {y. tale nome), e fece sotto di 
esso generale la campagna del i6ai. 
Le turbolenze della Valtellina lo ri- 
chiamarono in patria; e distinguere 
ai fece talmente nell’ affare di Cam- 
po, ^che morto essendo suo fratello, 
gli successe nel grado di colonnello, 
c^ndo stato riibrmato il di Ini reg- 
gimento, Salis fu incaricato di lera- 
re una compagnia di guardie sviz- 
zere, le quali egli condusse all' as- 
sedio della Bocella, dove si acquistò 
molta gloria, del pari che DeH’aseal- 
to del Passo di Susa nel i6sg. Ordi- 
nato gli venne nel i63i di formare 
un nuovo reggimento di Grigioni, 
e fp impiegato nella guerra di Vai- 
tellina Rohah). Ricusò le offer- 
te degli Spaglinoli, che attirarlo vo- 
levano al loro soldo, e li baitè com- 
piutamente alla Francesca; ma nes- 
suna cosa mostra meglio l’animo suo 
leale e la tua fedeltà del rifiuto suo 
di consegnare Cbiavcnna ai Grigio- 
ni, che la domandavano in conse- 
guenza delle convenzioni loro col 
duca di Rohan. Dopo il i638, Salis 
servì ncU’armata dc'Paesi Bassi; nel 
1641 ottenne la patente di mare- 
sciallo di campo, e si recò all'armata 
^Italia. Fatto governatore di Cuneo 
dal conto d’Harcourt, che presa ave- 
m tale fortezza alle truppe del prin- 
cipe Tomaso (y. Cahignan), ti assi- 
curò le comunicazioni sottometten- 
do le piazze vicine, sopm tutto De- 
moDt, cni prese ii 19 d’ ottobre del 
medesimo anno ; e quantunque am- 
malato servi *con grandissimo onoro 
negli assedi di Nizza, Tortona, ec. 
Tale campagna, sì gloriosa per Sa- 
lii, fu per lui l’ ultima. Costretto a 
ritirarsi dallo stato suo di salute, 
nel 1643, tornò nel suo paese a gu- 
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dervi il riposo, che acquistato etmi 
con pressoché 40 anni di fatiche, ed 
a lavorare nella compilazione dello 
sue Memorie. Nel i65i eletto fu lati- 
damano delle dieci comunità. L’eser- 
cizio di tale tranquilla ed onorevolo 
magistratura il tenne occiipsito il ri- 
manente della sua vita; ed egli mori 
nel soo castello di Marsiglia il 3i di 
febbraio i6^4> i» età di 80 anni. Lo 
sue Memori», scritte in italiano, a 
delle quali Haller fa grandissima! 
conto, si conservano manoscritte nel- 
la sna famiglia, in a volami, cho 
formano 984 pagine in foglio, eoa 
questo titolo: Memorie del mare- 
sciallo Ulisse di Salis, contenenti 
quanto avvenne di notabile ad es- 
so ed alla sua patria durante ii 
corso di sua vita . — La famiglio 
Salis, che ha goduto di alcuni di- 
ritti di sovranità nei Grigioni (jyedi 
Zurlauben, Quadro della Svìzze- 
ra), ha prodotto un numero grande 
di personaggi distinti. PubHcata no 
venne la genealogia con questo tito- 
lo; Stemmalographia Rhaeticae fa- 
miliae Salicaeorum, vulgo a SzLiSf 
ex autìtenticis documentis dedu- 
cla, Cuira, 1782, in foglio atlanticos 
tirate Dc furono soltanto 36 copie. Il 
volume è composto di i5 quadri ge- 
nealogici preceduti da un R.vggu»- 
glio storico dall’anno i3oo in poi) 
ma la famiglia è molto più antica, 
ovo stiasi ad un diploma dell'anno 
91 3, di cui il fac simile inciso fu 
publicato da Zurlauben nella Rac- 
colta dell’accademia delle iscrizioni, 
tomo xxxvi, Stor. , pagina »66. — • 
Batista Salis , francescano della 
stretta osservanza della provincia di 
Genova, divenne celebre nel secolo 
. decimoquinto per una Somma di 
* casi di coscienza, la quale ebbe mol- 
ta voga col titolo di Summa Baplì- 
stinidna. Soprani uè cita Un’edizio- 
ne di Novi, Nicolò Gbirardengo, ia 
4.to ; la prima con data, è di Ro- 
ma, 1479, in foglio; Norimberga, 
i48i>, in foglio; Parigi, 1499, in 
4>lo, ec. L’autore viveva ancora nel 
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ì 49 (- Rodolfo Batiita di 
pubiicA, nel i6i‘], De prodiUone 
dhgl. pyrio-pulvurea, Basilea, Ge- 
aatfa, iD 4'to (Oraud, Bib. class. , 
pagioa ioi 4 ). — GioTaoni'ÀDdrea 
(li Sali 5, giureconsolto del secolo 
deiimotettimo, è autore di Discorsi 
politici^ opera stimata secondo Zur- 
Jauben; — Rodolfo di SALis/;aloDDeU 
lo agli stipendi della Francia, inter- 
venne, tino dal 1 656 ^ all'assedio di 
Valenaa , si fece distinguere, nei 
| 6 ) 4 > battaglia di Senef, nel 
1677 nell'assedio di Valenciennes } 
fu fatto maresciallo di campo nel 
1688, e mori il 16 d'ottobre 1690. 
— Pietro 1 , di 8ali$, nomo di stato, 
publicà nel 1713 la rclaaione delle 
sue negoziazioni in Ingbikcrra ed 
in Olanda, in 4 -to di 3 z pagine, in 
tedesco. Morì nel 1 749, c stampata 
venne la sua Orazione funebre con 
<]uesto titolo : In funere Pelri Salir 
caci, ec. di G. G. de Rota, Lindan, 

1 749, in 4 -to. — Puhifeata venne 
pure in tedesco la Vita di Pietro II 
do Salis, Das Leben Pelers von 
Salis, Praesidenten und Obersleti 
Zunflmeister, di Paolo Kiod, paro- 
co e professore a Coira, i78o> in 
4-to, stampata pure in lingua romad- 
za, nel medesimo anno. — > Raoul de 
Salis, baVone d’Hnldenstein , nato 
nel 1760, morto nel 1781, spese tut- 
ta la sua vita in ricerche sulla storia 
della sua patria. Egli fece do Persi 
sulla morte del grande Haller , 
1778, in 8.V0, ec. (in tedesco). Sag- 
gio di consoni grigie. Coira, 1781, 
io 12 di 184 c 78 pagine. I suddetti 
caotici putrii sono istruttivi per la 
storia del paese, ma lontani dal ta- 
lento cui Gellert e Lavater mostra- 
rono nel medesimo genere. Il baro- 
ne di Haldenstcin ba lasciato mauo- 
scritte delle opere più importanti : 
l.° Piaggio (fatto nel 1773), nef- 
r alta e bassa Engadina ( in te- 
desco ) : scritto breve ed importan- 
te. — a.° Rhaetia illustrata, conte- 
nente la storia o i principali even- 
ti della rila degli uomini celebri 
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che il paese de'Grigioni ha madotr 
lo fino a questi giorni ; — 3.' Rhae-‘ 
lia Utteraria o Catalogo di tutti gli 
autori Grigioni, della loro Pita e 
delle loro opere. Ne enumera più 
di mille contandovi gH stranieri che 
hanno scritto sui Grigioni. — Ro- 
dolfo de Salis, di Soglio, ba publi- 
cato in tedesco la Storia della lin- 
gua romanza ( o grigia ) , Coirai 
1776, in 8.V0 dì 63 pagine. È nna 
traduzione della Memoria che Ginas 
Pianta fatta aveva insavire in ingle- 
se nelle Trans, filos. >776, tomo 
66j i.° volume, nura. 7. Vi Sono vari 
suoi articoli nel Sammler, raccolta 
settimanale , pubiicata a Coira nel 
1 779, ed an. seg. in 8.vo. — Rodolfo 
Antonio Uberto, barone di Salis-, 
nato nel 1732, fu luogotenente ge- 
nerale agli stipendi della Francia, 
gran croce dell' ordine del merito 
militare, o creato venne maresciallo 
di campo nel 1780. Il ministro Ao 
ton indbtto avendolo a passare al 
servizio di Napoli, egK vi organizzò 
l'armata in -un miglior piede, e si 
ritirò nella sua patria nel 1790. 1 
giornali franceVi della rivolazione f 
accusarono (sia luì, sia il parente suo 
Carlo UUVsa ) di aver avuta parte 
neU'arresto di Semonville nei Ori- 
gioni, e di essere uno dei direttori 
d'un ufizio di spionaggio istituito a 
Costanza ( Momtore del 1791, num. 
18G ). Egli levò per l'Austria nel 
1799 un reggimento al sold- dell’ 
Inghilterra, alla guida del quale fe- 
ce parecchie campagne, e morì pel 
1807.— Rodolfo di SaIis, borono 
di Zitzers , aintaute maggiore dd 
reggimento delle gnardie svizzere- 
agli stipendi della Francia, nato nel 
1786, era nelle Tnileries nel fatai 
giorno IO d'agosto 1792, accompa- 
gnò Luigi XVl aU'assemblea legis- 
ìétiva^ fu arrestato, condotto nella 
prigione dell’ abazia, e trucidato il 
2 di settembre 1792. ■ — Giovanni 
Batista de ‘S alis, nato nel 1737 a 
Boadó nella Val di Barguaglk, mo- 
strò per tutta la sua vkai un caratte- 
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(-U tiagolalrc e molto esaltato. Fu po- 
ilealà di Morbegno, iodi cocp'oiasa* 
Sio delle frontiere del tribn oalei Man- 
dato via da Viennu nel ITT*, dopo 
di aver tentato vari sforzi per farvi 
accettare i suoi progetti per fanione 
delle diverso comuniuni cristiane, ot- 
tenne qualche distinziona nelle cor- 
ti di Baviera e di Baden, prese anzi 
p Hapoli il titolo di principe, tornò 
ad eaercitare ipCbiavenna,nel ilSi, 
l'impiego di commissario della Sec- 
ella ( o Zecca ? ), e continuò ad oc- 
cupare il pUhlico de' subi progetti. 
11 pili notabile de' suoi opuscoli è 
quello cui publicò nel 1790 a Zuri- 
go in tedesco con questo titolo : Bi- 
bliothek Jiir die Familie ron Ohe- 
ran, JV ahrheitsfreunde, ec. 

8ALIS ( Caslo Ui.isse di ) , nato 
a Marsohlins, nel cantone dei Gri- 
gioni, nel 1718, era figlio dei presi» 
dente Giovanni Rodolfo Uberto, il 
quale mori nel 1790, in età di g8 
anni. Carlo Ulisse mostrate avendo 
gr.mdi disposizioni, finì di 16 anni 
gli studi a Basilea, e dopo di aver 
viaggiato un anno fu fatto sindaco. 
Publicò nel 1785 una Dissertazione 
al fine di provare i diritti della lega 
della Casa di Dio sul vescovado di 
Coira ; ottenne due anni dopo un 
iilizio di podestà a Tirano , nella 
Valtellina i e nel 1760 fu membro 
della deputazione incaricata di rin- 
novare fa capitolazione col ducato 
di Milano. Bìe publicò la relazione 
intedesco (Coira, 1764, in foglio, 
di 1 71 pagine ). Profittato aveva del 
soggiorno che loco nella Valtellina 
per raccogliere molti degli Storici 
documenti su tale provincia. Sicco- 
me la sua famiglia era la sola a cui 
una segreta convenziono permettes- 
se la professione della credenza de' 
protestanti nella Valtellina, tale di- 
stinzione, veduta di malissimo oc- 
chio da molta gente, gli attirò dei 
dispiaceri, a tale che con lo scopo 
di preservarsi dalle inimicizie, eleg- 
gete si fece iucaricato degli alìàri to 
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Francia presso ai GrigionI, ttnpiq^ 
cui tenne per z4*hni eon grandq 
autorità! l'Sóilecito di tutto ciò ebo 
gli pareva dovesse ridondar in ma 
mento dèi ben essere de'luoi compa- 
triotti, faVori caldamente il sistema 
d'educaziobe,cui Basedow introdot- 
to aveva in Gernunia; e ed esempio 
di esso determinò di fondare nella 
Svizzera un plnlanlropin^ istituzio- 
ne normale, in cui ti potesse educa- 
re la gioventù conformemeote allo 
spirito ed ai costumi del tempo. £t- 
seodoti fatto cedere uri collegiò cui 
teuevauo due professori in Haidenl 
Stein, lo trasferì nef sub castello di 
Marschlins, e fece in 'presenza di 
Lavater, Iselin ed altri svizzeri oca 
lebri, r apertura del mo istituto alla 
cui direzione prepose Babrtd , fa- 
moso in Germania per le sne av- 
venture e pe'suoi talenti. Tale soelta 
non fu opportuna per dar credito 
alla casa di educazione di Marseh- 
iini. Perciò in capo ad alcttbi antoi, 
Salit mite da canto tale assunto che 
gli aveva costato una parte delta sua 
fortuna. Tale tentativo d’ intaovaaio- 
ne e di riforma non fece che ab- 
mcntare il numero de’tnoi nemkL 
La famiglia di Salit aveva in oltre 
contro di sò il partito dei Pianta 
che r accusava, non senza ragione, 
di appropriarsi gl’ impieghi più lu- 
crosi e più influenti. Nell' epoca in 
cui la rivoluzione francese bine le 
testo in fermento , l’ inasprimento 
contro i Salis crebbe di molto : gli 
amici della repnblica le imputarono 
r arresto di de Semonville e la con- 
segna di tale ambasciatore agli Ab- 
striaci . Carlo Ulisse, ch’era il più 
esposto all’odio pubtieo, faggi. Gli (Vi 
fatto il processo ; venne condanbàfo 
a morte, e confiscati gli furonb i bò- 
ni. Il padre suo nonagenario t(^ 
giacque anch’ egli a della molestie, 
Salit non tenne di poter rientrare 
nella Svizzera in tutto il corso dèlia 
rivoluzione del 1789, e mori il 6 d* 
ottobra 1800 a Vienna, dove ai era 
ritirato. Oitee a diverti scrìtti insù- 
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riti nel SammUr, egli ò autore di tana degli Svisceri nella gnttrdìa di 
parecebie opere di rilievo e conto- Versailles. INel principio della rivo* 
nenti dotte ricerche . Le principali lozione passi nella truppa da linea, 
sono le seguenti : J. Memorie per e fece sotto il generale Mnntesqniou 
tervire alla conoscenza della sto- la campagna che termini c«n la 
ria naturate e dell' e -onomia do- conquista della Savoia j ma lasciò 
mestica delle due Sicilie, Zurigo, poco dopo la milizia, ed abiti Coira 
t^go, 2 voi. in 8.VO ; li Frammen- per alcuni anni. Nel 1798 fu fatti 
ti della storia politica della Fai- ispettore generale delle milizie nel< 
tellina e del conte di Cliinvenna la Svizzera, il che lo costrinse a mu* 
e di Bormio, tratti da documenti tare spesso soggiorno. Non figuri ne» 
originali, 1792, 4 volumi in 8.vo ; gl'infausti eventi che sovrertirono il 

III Fiuggi in diverse provincie del suo paese, ritornò nei Grigioni, vist 
regno di Napoli, 1793. La relazio- se a Malans senza impiego, e mori 
aedi tale viaggio fatto nel 1789, è pochi anni dopo. Le poesie diSalis 
una continuazione delle Memorie sono di un genere nel quale la let- 
anite due Sicilie, L'autore vi si dif- teratura alemanna possiede un niis 
fonde molto suli'agricoltura e sulla mero grande di modelli. Senz'esse* 
■toria naturale. Vi confronta gli re nel primo grado, noni eclissato 
scrìtti degli antichi agricoltori con da nessuno di essi. Vero è che in lui 
la pratica d'oggigiorno. Nelle taro- noji trovasi la sublimità di Haller e 
lo ha figurato, fra altri oggetti , le de'fratelli Stolberg, l'estro di Holtj", 
conchiglie del litorale dt Napoli ; Tingenuità e la facile leggiadria di 

IV Giornale per le leghe dei Ori- Weisso, la copia o la corretta eie* 

gioni ( fur Bùndten ), Principal- ganza dell' amico suo Malthissod . 
mente sotto faspctto della topogra- Nell’idillio come nell' elegia, la sfera 
ila, della storia naturale e dell'agri- delta sua imaginazione i limitata, 
coltura, i799,in 8.vo, tomo I, 6 qua- ed i godimenti della campagna , li 
derni in S.vo ; V Archivi storico- bellesza della natura, la beoeficeii'- 
statistici pei Grigioni, 3 voL za del creatore, la fragilità de’beni 

io S.vo } VI Opere pastume, Win- terrestri, le' attrattive della virtà, là 
terthur, l' 8 o 3 - 4 > z voi. in S.vo ; VII rimembranza degli amici perduti. 
Galleria de’ malati di nostalgia la speranza d'una vita migliore, ar- 
(Heimweh), seconda edizione, i 8 o 4 , gementi non v'ba dubbio digranv 
3 volumi. In fronto del terzo, suo fi- riissima fecondità, non gl'ispirano 
glio, denominato anch'essu Carlo U- nmidiraeno che poca varietà di con- 
lisse, ed uno degli autori àeW'Alpi- celti, ma peri semplici pur sempre 
nn, ha posto un ragguaglio biogra- , e puri : sono effusioni pressoché ogni 
fico dell'aatore. Le sue figlie hanno volta di un'anima nobile e scusibilé. 
pur esse onorato la memoria del pa- Perciò Salis è uno de'poeti r.oi qua- 
dro loro in uno scritto intitolato ; li si si sento più liberi. Alcuni de* 
Monumento di rispetto e d'amore suoi componimenti non contengono 
eretto al signore di Salis dalle sue che pitturo o descrizioni, e non han- 
/ig/re, Zurigo, 1801, io S.vo (in te- neper conseguente che un merito 
desco). secondario j ma in un maggior nu- 

D — G. mero occorrono frammiste delle con- 

- SALIS (Giovanni GAUDE?izta,ba- siderazioni morali o religiose, 0 vi 
rone m), poeta tedesco della fami- si trovano tratti d'ima ‘sensibilità 
glia medesima dei precedenti, nac- squisita. Citeremo la Canzone sul 
qua nel 1762, a Seewis, nel paese mese di marzo ( Màrziicd ), 1 '/- 
dei Grigioni , si dediqò aU’aringo inagine della vita , il Canto det- 
militare, e giunse .al grado di capi- l'agricoltore, la Fiducia e soprattut- 
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to VInfamia, le Stanze sullà sera 
(Abendsebnsucht) e la Rimembran- 
za degli assenti. Gli ultimi tre com* 
poniroeoti di genere direno baste- 
rebbero per raccomandare il nome 
del loro autore. Salis si è valso di li- 
na quantità grande di metri dilTe- 
renti. Prediligge il verso trocaicOf 
dicuì l'andamento favorisce la malin- 
conia. Il suo veneggiare è in gene- 
rale esattissimo, ma talvolta duro ed 
intricato. La sua dizione, degna in to- 
tale della bell'epoca della letteratura 
alemanna, non va scevra d'elvetismi, 
e (a meraviglia ebe non ve ne sia 
un maggior numero. Le tre prime 
edizioni delle poesie di Salir furono 
publicate da Matthisson, un volume 
in 8.VO, Zurigo, 1 798, g 4 e 97, con 
una breve prefazione dell' editore. 
La quarta fu piiblicata da Salis me- 
desimo, ivi, col suo ritratto, 1800; 
vi aggiunse una prefazione nella 
quale esprime i più nobili senti- 
mentL Duolo di non rinvenirvi rag- 
guagli piò positivi sulla vita deU’an- 
tore, principalmente neircpuca del- ^ 
l’invasione della Svizzera. Final- 
mente ne venne io luce un'edizio- 
ne a Vienna, i 8 i 5 , un volume in 
8.V0, con la prefazione di Matthis- 
aoD . Le ultimo contengono molti 
nuovi componimenti e numerosi 
miglioramenti. 

D — u. 

SALI 5 -SAMADE (Il barone ni), 
era primogenito di de Samade, co- 
lonnello del reggimento svizzero di^ 
tale nome , il quale contava ses- 
aant’anni di milizia nell'epoca del 
licenziamento della porzione più fe- 
dele e più sventurata della guardia 
di Luigi XVI. Si trovò in qualità 
di maggiore del reggimento di Chà- 
teauvieux airaffarc di Nanci (>790). 
Riuscito gli era di conservar disci- 
plinato queir intero corpo fino al 
ao d'agosto, giurno in cui de Malsci- 
gne partì da JVanci per recarsi pres- 
so ai carabinieri a Luncvillc. Gli 
agitatori, furiosi per tale partenza, 
traviarono i soldati ebe fino a quel 
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punto rispettato avevano i capi loi'òj 
e tutti gli uKziali di Cbftteauvienx 
disarmati vennerodai sediziosi. Cotf* 
dotti furono sulla piazza reale, e vi 
furono male trattati assai. Uno dei 
più furibondi sengliavasi verso il 
maggiore Salis, ma questi gli disse 3 
r> INon v'accostate ; la mia spada noa 
M fu tratta mai ebe per difendervi^ 
n e condurvi per le vie delfonore : 

» non 'avrete ebe con la mia vita‘*j 
c cosi dicendo la sguaina per difen- 
dersi. I soldati rimangono perplessi 
un istante j ma incitali nuovamento 
stavano per avventarglisi addosso • 
quando ode il suo colonnello gridar- 
gli : „ Che fate, maggiore 1 siamo 
n tutti prigionieri -, cedete la spada; 
n — Voi siete il mio capo; voi pote- 
n te comandarmi : ma io non la con- 
n segnerò che a voi “.Ju quel punto 
mille voci gridano: n È troppo brav’ 
n uomo |)er torgliela: cb’ei la tenga”. 
Di fatto Salis-Samadc fu il solo ulv- 
ziale a cui fu lasciata la spada. Quel 
contegno di tanto coraggio, lo fece 
proraovere a tenente colonnello nel 
reggimento di Oicsbdcli,iI quale era 
di presidio a Lilla. Ivi eblm una 
nuova occasione di mostrar fermez- 
za nell'epoca deiruccisioìie del ge- 
nerale Teobaldo Dillon, neH’aprile 
del 179Z. Il corpo a cui egli appar- 
teneva licenziato venne allora, il di 
8 di settembre del medesimo anno 
con tutti i reggimenti svizzeri agli 
stipendi della Francia. La sua fa- 
miglia contava sette uHziali supe- 
riori di nume Salis sotto i vessilli 
francesi. II barone di Salis-Samade 
non avendo più oggetto ninno per 
rimaner lontano dal suo paese, vi si 
ritirò, e la stima generale ve l'ao 
compagnò. Dopo dieci anni di as- 
senza, tornò a raccogliere gli avanzi 
della sua fortuna nella Francia cbC 
incominciava a respirare sotto un 
nuovo capo . Le atlliziuni alterata 
gli avevano la salute: egli morì nel 
l 8 u 3 , a Montargis, d'una malattìa 
epidemica, lasciando due figlie ed 
una vedova che divisi aveva seiupro 
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eon lui i pericoli ed i travagli di o* tier, un temperamento alla sua ii> 
gni «pecie. Inazione, ed i mezzi di tornare neU 

L — p— E. ringhilterra da cui era aaaenUi da 

SALISBURY ( Giovanm presso che dodici anni. Ricevuti a* 
Petit, più conosciuto col nome ni), vendo gli ordini sacri, addetto ven- 
il più dotto uomo del suo seco- ne dall' arcivescovo Teobaldo alla 
lo, nacque nella capitale del Wilt- chiesa di Cantorberì ; ma non andò 
sbire (i), neiringhilterra, e, secon- guari che tornò a Parigi, condotto- 
do r uso de' letterati di quell’ epo- vi dal desiderio di rivedere gli ami- 
ca , prese il nome dalla sua città ci che vi aveva lasciati. Approfittò 
natia. V’è disparità di pareri suU'an- di quell'occasione per visitare rita-- 
no della sua nascita, ma si sa ch’o- Ila j e durante la dimora che fece in 
ra giovanissimo allorché si recò in Roma, ricevè dal papa Eugenio IH, 
Francia al Rue di perfezionarvi la con cui aveva dovuto aver fatta co- 
èna educazione . Dopo che passato noscenza in Francia, inoltiplici pro- 
ebbe un anno in Brettagna per u- ve del più tenero affetto . Ritornò 
dirvi il celebre Abelardo, frequentò a parecchie volte in Italia sotto A- 
Parigi le lezioni de'più valenti raae- drìano IV, e fu ammesso ad intime 
etri in ogni genere. La gramatica, relazioni con tale pontefice , cho, 
la filosofia, la letteratura, le mate- pregatone da lui, spedir fece al r« 
inatiche, occupato il tennero succes- Fmrico II la bolla d'investitura dall’ 
sivamente; e vi fece rapidi prugres- Irlanda. I\ei particolari colloqui cui 
si. In un secolo in cui dominava aveva con Adriano , Giovanni di 
il gusto della scolastica, dispensarsi Salisbury gl' indicava gli abusi cui 
non potè di pagar tributo aliamo- scorgeva, e lo sollecitava a, rimediar- 
<la : ma riconobbe di corto la vanità vi ( AWi A'naiÀ’vo) j ma la morte 
di quella dottrina , e tornò presto del papa e le turbolenze che sus- 
agli antichi. Alla cognizione del seguitarono, impedirono l'esecuzio- 
greco (z) e del latino, quella univa no dei disegni che fatti aveva pel 
dell'ebraico, lingua allora poco dif- bene della Chiosa. Giovanni pianse 
fusa, 0 fatto arasi abilissimo nell'ar- sinceramente esso pontefice , del 
te di modellar in terra. Con talenti quale parlò in modo commovente 
sì variati Giovanni di Salisbury re- in fine del suo JHeUilogicus (i). 
stava nondimeno sconqfciuto. Poco Lo scopo che in tale opera si pre- 
provveduto di beni di fortuna, si fisse, fu di vendicare le lettere dallo 
vide obbligato per vivere a dar le- assurde imputazioni d'uno sprege- 
zioni. 1 progressi di alcuni dc'suoi volo solisU cui non dinota che col 
allievi, fra i quali si cita Pietro di nome di ConiijUius , o che fatto 
Blois (yedi tale nome), attirarono crasi un uumcro grande di fautori 
l'attenzione piiblica sul maestro . col promettere ai suoi discepoli di 
Egli trovò nella generosa amicizia renderli più abili in tre mesi di 
di Pietro di Cclles, abate di Mou- quelli che frequentavano da parec- 
chi anni gli studi delle università. 

(i) lo Ialino Sarib<rhim o Stveria, da cui 

Taulore di che »i traila fa chiamalo jounnei (i) IÌ pa««o di G. di Salisbury è il ar* 

Saribéritnslt o Stveriantu, - •, goento: i^uanUm<|Uo Adriano avesst^ una ma« 

(a) n barone di Sainle-Croiir, ebe ifon sq dre t*d un fraiellu, non lemd di 4 >r«i ch’egli 

la a i}ualÌ6carlu il piii duMo nomo del suo sc« 91 »d essi nit lut'lrrivu. Dichiarata in puhlioo 

colo, iliibila clic $3)>csse il grt-co, ctl ado|t«ra di 99 ed in privalo che io ora di gU nomini 

! irotar<' come non gli autori greci che 99 «{licito ciie pih amavo Icncramcnlc,.. I<a sua 

n Iraduiion] lalinr; pure Gio. di Salizbiiry.ì* 99 dignil^ di sommo punlefico non toglieva che 

tenuto {KT uno r<*slattralorì delia liogua grr* 99 che mi aromeUesse alia sua mensa... Voile, 
f.*a neiriughilterni. Vedi il discorso prcliniioare 99 mio nuilgrado, cheavcisimo il medesimo bica 
flcUa Storia Uturaria di Francia^ lon|| iX* ciikrc cd U {aedesiffio (ImUo» 
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Durante i suoi osi , Giovanni tcr- 
tninata aveva tin' opera più cono- 
sciuta di quella che citata abbiamo, 
ed è il PoUcraticus , produaiotic 
DotabilÌMÌn>a per quel tempo dal 
doppio lato deireriidizione e dello 
stile. Intitolò t:de trattato a Tomaso 
Becket , cancelliere d' Inghillerra, 
che allora era aU'asaedio di Tolosa 
con Enrico II. Becket, che già co- 
nosceva l'autore, lii sollecito a far- 
selo suo conferendogli vari impie- 
ghi; e quando nominato venne ar- 
civescovo di Cantorberì, lo preso per 
segretario. Giovanni riferisce egli 
stesso ( nella i 5 o.* sua Lettera) co- 
me non lasciò nulla d’intentato per 
moderare il zelo ardente cui mostrò 
esso prelato, e che non riuscì, sicco- 
me preveduto aveva, che a fargli per- 
dere l’amicizia del re. Pure non ab- 
bandonò nella disgrazia il suo beoe- 
iattore. Divise con esso la proscrizio- 
ne, e si recò a cercare asilo in Fran- 
cia. Vi trovò il papa Alessandro III, 
ehe lo prese per segretario , e gli 
commise di rispondere ai manifesti 
dell’antipapaV ittore. Dopo sette anni 
di esilio tornò nell'Inghilterra pres- 
so » Tomaso Becket, e poco dopo fu 
testimonio della diplorabil sua mor- 
te ( Pedi Enrico II ) (i). Giovanni 
continuò ad essere addetto comesem- 
plice cberico alla chiesa di Cantor- 
beri, fino al 1 1 76, in cui il popolo 
ed il clero di Cbartres l’elessero loro 
vescovo. Il re Luigi il Giovane instò 
perche accettasse tale sede, di cui 
prese possesso il |5 d’agosto del me- 
desimo anno. Nel 1179 si recò al 
concilio Lateranense in cui si oppo- 
se con ogni suo potere a tutte spe- 
cie d’innovazioni, n Atteniamoci, 
» disse, a ciò che statuito hanno i 
» padri nostri , nè ingombriamo i 
» fedeli di nuove tradizioni “ . De- 
dicò il rimanente della sua vita ai 



(i) AJenni afferrasDo che G. ài Selisbary 
Coste retilo dugli fttwtsini di Tomaso B*;ckcl; 
ma non ti trova netsnna traccia di (aie cirro- 
•lanza nelle sue opere. 
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governo della sua diocesi , e mori 
nell’ episcopale sua città, il a 5 d' ot- 
tobre 1180. Lasciò in legato al sno 
capitolo la sua Kbrerìa, preziosa per 
quel tempo (1): ti notano nelle sue 
opero de' passi di otto o nove scrit* 
tori greci o latini, che nessun auto- 
re del medio evo citati aveva prima 
di lui (z). Ad uu'crudizioue prodi- 
giosa pel tuo secolo, Salitbur)' ac- 
coppiava spirito e sagacità, ma fatto 
non gli venne di sollevarti sempre 
al di sopra do' pregindizi de' suoi 
contemporanei. Egli teritse : L Poli- 
cralìcut, sive de nugis curialium 
et vesiigiis philosophorum libri o- 
do. Tale opera fu stampata, la pri- 
ma volta, in foglio, verso il 147^, a 
Colonia, e secondo altri bibliografi 
a Brustelles. Delle altre edizioni, in 
numero di sci, non comprese le due 
della Bibl. Patrum, non si ricerca- 
no che quelle di Leida, 1639, e di 
Amsterdam, 1G64, iu 8.V0. Tradotte 
venne più volte in francese. Le tra- 
duzioni di Dionigi Soulecbat, cele- 
bre francescano sotto Carlo V, di 
Giovanni le Begue e di Collangez 
{Pedi tale nome), rimasero mauo- 
scritte. Quella di Mezerai, publica* 
ta col titolo di P anilà della cofte^ 
Parigi, 1640, in 4 -to ( 3 ), ò « Ztv 
ra, che gli autori della Storta lette- 
raria di Francia non hanno pota- 
to rinvenirla in nessuna delle gran- 
di librerie francesi. Giusto Lipsie 
disse di tale opera ch’ella è un cento- 
ne, in cui rinrengonsi parecchi hrsr 
ni di porpora ed i frammenti di un 
miglior secolo. Il titolo non ne dà 
che un'idea imperfetta; nè bevvi 
che il primo libro in cui si tratti 
dei divertimenti dei cortigiani. Nel 
quarto l'autore si sforza di stabilire 

Si l^gono i titoli de*libri ehe la con»* 
ponevano nella GnUia chrUUana, vili, 1146. 

(3) Vedi le JUctrch* tuli* librtrle^ di Pe- 
titonadel, )i. ^5. 

(3) Tale versione è anonima; ma la drdì* 
ra % soHoacrttla Dm Mtttray ; Barliter non <Ju> 
bila che allriboir »i d'.'hba aUvU-bre ztorko 
de di Hcicrai. 
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la anpfemaiia della tanta Sede ini 
. principi, i quali lecondo ropinione 
tua non tono che delegati del tom- 
nio pontefìce. La mancanza di spa- 
zio non ci contente di fare un'etpo- 
aizione di tale opera (i), però eoe 
uopo tarebbe l'indicare tutti i capi-, 
toli ne'qnali Salitburj tratta argo- 
menti di morale, di filuaofìa o di po- 
litica tovente in maniera interes- 
sante j II Metalogicus, Parigi, 1610, 
Leida, i63o, ed in seguito al PoU- 
craticus nelle diie ultime edizioni 
citate più sopra. Detto già abbiamo 
che tale opera era scritta in confu- 
tazione de'Cornifìcii. L’autore, dopo 
di averli disputati, toglie a mostrare 
l'utilità delle lettere e delle arti, ed' 
a dare alcune regole sulla maniera 
di studiarle} III De membris coti- 
spirantibus. Tale poemetto, il quale 
altro non è che l'apologo di Mene- 
nio {Fedi tale nome), fu publieato 
da Andrea Rivinus , Lipsia, i655, 
in 8.T0, in seguito ad un alb o poe- 
ma di Fulberto di Cbartres, con 1' 
Eulbelieus, icritto ebe serve per in- 
troduzione e per dedica al Policrati- 
co. Fabricio 1' ha inserito nel t. 1 V 
della Bibl. med. et infim. laliaita- 
tisi IV yUa sancii ^nselmi, ar- 
chiepiscopi Caniuariensis, inserita 
nell ' sacra di Enrico War- 
tbon, II, i4j ^ Fila atque passio 
sancii l'Iwmae Cantuariensis ar- 
chiepiscopi et martyris. Stampata 
non venne intera} ma ve ne ba il 
compendio nel Quadrilogus, opera 
composta d'.ordine di Gregorio XI 
di quattro Vite di san Tomaso scrit- 
te da anturi diversi {Fedi Beczst)} 
VI Commentarii in Epistbla D. 
Paoli, Amsterdam, 1G46, in 4<^s 
Yll Epislolae. Ci restano dd9 lette- 
re di Giovanni di Salisbury. Giovan- 
ni Masson, arcidiacono di Baieux, 
ne publicò 3oa, dietro un manoscrit- 
to di Papirio Masson, Parigi, 161 1, 

(i) Un'«pMÌuone &tU bfnUsimo del Po> 
lierAhco ^ iiuertta nelU Storia lUttraria di 
Francia^ X1V| I0tt*i23. 
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in 4-to. Se ne trovano altre 35 nella 
raccolta che il p.Lupo (Wolf) ha pu- 
I blicato delle Lettere di s. Tomaso di 
’Cantorberì, Brusselles, 1682; e fi- 
nalmente il p. Martène ne mise in 
luce due altre nel tomo 1, del The- 
saur. qnecdolor. Baluzio aveva pre- 
parato un' edizione delle lettere di 
Giovanni di Salisbur/} ma non eb- 
be agio dì terminarla. Sono curiosis- 
sime per la quantità di aneddoti che 
contengono (1). Duchesne ne ha in- 
serito sette nel t. IV degli Script, 
Francorum, e Brial, uii numero 
grande nel XVI volume della Nuo- 
va Raccolta, degli storici di Francia. 
Fra leopere manoscritte di Giovanni 
di Salisbury ci contenteremo di cita- 
re il trattato: Nero, sire de malo tj'- 
rannorum exilu, di cui Ciiper desi- 
derava molto la publicazione. Il ba- 
rone di Sainte-Croix ha dato in lu- 
ce un Ragguaglia della Vita e degli 
scritti dell' autore di cui si tratta, 
negli Archivi letterari, IV, zgS* 
3 IO, inserito nello Spirilo de’ gior- 
nali, febbraio i8o5} ma vene ha 
uno più curioso, più esatto e più e- 
iteso di Pastoret nella Storia lette- 
raria di Francia, XIV, So-ifii, 
W— s. 

SÀLISBURY (Giovanni di), ge- 
suita inglese, nacque verso il l5‘]5, 
nella contea di Cambridge, si fece 
ecclesiastico, e si segnalò per zelo 
della fedo con missioni cui fece nel 
paese di Galles. Aveva 3o anni quan- 
do fu ammesso neiristituto di sant’ 
Ignazio} e fu veduto darsi con nuo- 
vo ardore alle apostoliche sue fati- 
che, malgrado i pericoli ai quali era 
esposto. Fatto provinciale dell'ordi- 
ne nell’ Inghilterra , disponevasi a 
recarsi a Roma per dar conto della 
sua amministrazione al superiore ge- 
nerale, quando morì pressoché su- 
bitamente, nel i6a5, in età di 5o 

(f) Si pnb gindicarr quanto «ttra 

piacevoio In Uliura di uU Ivllore dal sunto cK« 
ne Kaouo ilato ì coiitinuatori Un’Ila Storia Uutr, 
neirarlicolo di Gio\aiiui di Sali*i>ury giaciuto. 
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anni. Tradassc in lingaita gallese dei 
libri ascetici, c pareccXiie opere di 
controversia, fra altre il Catechismo 
del cardinale Bellarmino,' liaint-O- 
ner, 1618, in 8.vo. Tale versione 
non fu conosciuta dal p. Miceron 
{Fedi BECLABMiao). 

W— s. 

8ALIVAHANA, nome d’un re 
celebre nell'India meridionale, è di- 
notato d’ordinario nei libri aamscri- 
ti con la qualificazione di re di Pra- 
tisthana . Tale regione situata a 
mezzogiorno della Nerbedda, chiar 
mata in samscrito Aarmada , for- 
mava una considerabile porzione di 
ciò ehe denominasi attualmente il 
Dehltan,ciok l’Iadia meridionale. In 
zamscrìto Dakschina significa mez- 
zogiorno , e da ciò proviene De- 
khan, voce ebe ha il medesimo si- 
gnificato negl’idioini volgari. 1 Gre- 
ci, clic pel golfo Persico e per quello 
dell'Arabia avevano Irequenti rela- 
zioni di commercio coi liti del Ma- 
labar e col tenitorio marittimo elio 
•tendesi al sud del Guzzerate, conob- 
bero e tale nome c tale signifiranza. 
L’aiitoro del Periplo del mar Rosso, 
attribuito ad Amano, fa menziono 
dell'ano e dell'altro. „ Dopo Bary- 
« gaza (1), egli dice, il pae^e vicino 
» va dal norcT al sud; perciò è detto 
» Dakhinabad. Il mezzogiorno nella 
» lingua loro si chiama Doc/iari (i)*‘. 
11 paese su cui regnò Salivahana è, 
secondo le tradiziou’degl' Indiani , 
in riva al maro a mezzogiorno del- 
la Nerbedda , che lo separava dal 
Guzzerate, detto allora Gourdjara, 
e vuoisi che la moderna città di Pul- 
tana, l'antica Pratisthana, situata 
sul Godavery, fosse la sua residenza. 
Pare che tale sito sia una cosa stes- 



(i) Tale citUi ^ l.i «lesca che Bharotch «ol- 
la Xcrb'.thln, nella parli* ^rientsle del Uatzi^r.ile. 
(a) Mire! Bctfi/ya^a suBi'of n 
ifVf/fO( f’x ìÌìtóvvò- 

rov 'TafjxTJii'fi • ax/ 
x«rXfrai n ;f^eJ fa. Aà^ayof xaXiirai 
6 xp'rof r» àuTàip PeripsAlar. £• 

r)Ttb«, |jw 3^, tomo X, ud. Uiidi, 
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sa con k città di Plilhetna a venti 
giornate al sud di Barygaza, iodi- . 
cata dall'autore del Periplo come u- 
no do’liioghi in cui i Greci si reca- 
vano a fare il commercio con. gl'io* 
dr» li. Era a dieci giorni di cammi- 
no dalla grande città di Tagara ( 1 ), 
capitale del cantone di Ariaca, ohe 
stendevasi lungi molto nel conti- 
nente dal lato dell'Oriente. Tale ul- 
tima città cbiamavasi Deogar-, ella 
è situata ad una distanza che a quel- 
la corrisponde cui l'autore del Pe- 
riplo mette fra Plithana e Tagara, 
La suddetta città di P lithana,troz»ù 
in Tolomeo (2) col nome di Ba- 
thana o Paithana, il che altro non 
è che un fallo di copista, IIAI6ANA 
per riAI©ANA. Secondo il medesi- 
mo geografo tale città era residen- 
za d'un principe senza dubbio ce- 
lebrissimo al suo tempo, da che giu- 
dicò opportuno di farne speciale 
menzione, e di cui il nume molto 
alteratuiha nondimeno una certa so- 
miglianza cun quello di Salivabana. 
1 manoscritti li denominano Siri- 
polemaeus, Siropolomeus o Siriut 
Polenuieus. L’ identità delle città 
ebe vengono additate come residen- 
za dcll’iino e dell'altro Plithana o 
Pratisthana, e la combinaziuoe del 
tempo in cui vissero ambedue^ sono 
furti presunzioni in favore dello- 
pinione che farebbe dei due perso- 
naggi un solo e mede^imo princi- 
pe ; però che vuoisi sapere come Sa- 
livabaua viveva sulla fine del seco- 
lo dell'era nostra, mezzo secolo cir- 
ca prima deU’epoca' in cui scriveva 
Tolomeo. Ne siamo certi, da che il 
regno ‘di Salivabana diede nasci- 
mento ad un’ora che porta ancora 
il suo nome, e che è in uso in tutta 
l'India meridionale. Ella vi serve 
per data di tutti i monumenti, di 
tutti gli atti e di tutte le transa- 
zioni sociali. Risalì essa aH'anno -jS. 
di Gesù Cristo; e l’anno 1824 corri- 

(i) IloXtf Tteyafa fuyirrii, m. p.»J» 

(3) Uba VII, V. i. 
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aoai «aoi comiociaqo <i*ordÌBsrio, 
•econdo Tato presiochè get^raie di 
tulli grindinui, alla luna uuuva più 
«icioa all' eqaiaoaio di primaTera, 
e di tempo io tenapo riotercalasio- 
iie di un decimuterzo meae gli ac- 
corda col cono delle atagiooi. Dan- 
no gl'indiani alla prefiita era il no- 
me di saka. Il au« nome e l’tiao di 
e*aa panarono a quanto credcai nel- 
l'Uceano orientale eoo jz colonie in- 
diane ette «paraero in quelle acque- 
la lingua e la religione dell'Indo- 

atan. l)ice<i, che uMta «ia a Giara 
dove è detta «dji-safea. Se ne attri- 
buiace l'origine ad un penonaggio 
detto Adii, che alla line del primo 
acculo dell'era noatra tragittò e fer- 
mò Btanza a Giara detta allora ]\’u- 
sa-Kendang. Da quell'epoca in poi 
aoltanto, aecondo i medeaimi raccon- 
ti, quella grande iaola è conoacinta 
col nome di Giara, Adji ri acoprì 
l'orzo (in aamacrito ed in lingua di 
Giara djava, e djev io peraiano) : 
egli allora la ‘chiamò ]ì isola delC or- 
zo. K nota^liaaimo che poco dopo 
tale epoca 'Tolomeo fàccia menzio- 
ne di una delle più grandi iaole del- 
l'Oceano Indiano, di Giara, aenza 
dubbio nùino, e che la chiama Ja- 
badib , ,cioè, egli aggiunge, isola 
dell'orzo (ij. Tale ò di fatto il aen- 
ao delle prefate roci in aamacrito. 
be l'eaistenza atorica dell'indiano A- 
dji che formò atanza in Giara, e 
diede origine all'era che ri è ancora 
in coreo, foaae un fatto incontraata- 

bile, ri sarebbe una ragione di du- 
bitare che tale era fosse quella stessa 
di Salirahana. Raflles (a) e quelli 
che credono all' identità delle due 
ere, altre prove non hanno in ap- 
poggio dell'opiniooe loro che il no- 
me di raA:n, attribuito all'era and- 
-detta dai Giavanesi j ma siccome ta- 

- ■ % 

■M' 

(i) 'lafictii'ou, f eit/ua/vù zfiSàt 

Tulo(a>r, I. VU, la 3. r* 

(a) N<IU bella Storta ^ OUm« evi hapit> 
blkala od 1617# 

5o. • 
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le parola non ha in sa'maerito altro 
senso che quello di era, scorgesi che 
tale ragione è debole non poco. Si 
pnò obiettar loro che il punto da 
cui incominciano le due ere non 
è il medesimo : differenziano di po- 
co , è vero , ma pur differenziano 
JNell'anno ^5 dell'era nostra è il prin- 
cipio dell'epoca Giavanese ; e perciò 
è anteriore di 3 anni a quella di Sa- 
liraiiana. Cosi lino a tanto che nuo- 
vi ragguagli rischiarar possano ta- 
le punto sembra ragionevole di con- 
siderarlo coma due epoche distintej 
di cui lina indica il regno di un. re 
potente nell' India meridionale e 1 * 
altra l'arrivo delle colonie indiane 
iu Giara. Gli abitanti dell'isola di 
Bali, situata ad oriente di Giava, 
computano in maniera diversa la 
medesima era, ore pur aia che quel- 
la di cui si servono sia effettiramén- 
te la stessa : nS segnano il principio 
nell’anno 80 di G. C. Notanai pure 
sul continente indiano alcune dilfe- 
renze nella maniera di' calcolare 1* 
era di Salivabana, ma sono leggiere, 
e acmbra che provengano semplice- 
mente dalla differenza dei calendari 
impiegati ne'piccloli stati della peni- 
sola. Tranne poche eccezioni l'uso 
ò di contare daH'aDiio 78 di Gesù 
Cristo. Malgrado la celebrità dei re 
Salivabana neU’India, ignota si è af- 
fatto la di lui storia. Gl'Indiani rac- 
contano che vinse ed uccise Vikra- 
maditya, supremo monarca dell’In- 
dostan, e celebre per un ugnai tito- 
lo, quello di aver dato origine ad 
un’era usata ancora io tutta l'India 
settentrionale . I punti di contatto 
che si suppongono fra i due princi- 
pi sono impossibili ; li separò l’un 
dall’altro la durata di più d'uD-«eco- 
la L'era di Vihramaditya incomin- 
cia dall'anno avanti Gesù Cristo. 
Darsi potrebbe per altro che Salira- 
hana vinto avesse un discendente di 
Vikraraaditya, il quale portato aves- 
se il medesimo nome, da cui prove- 
nuta fosse r erronea opinione che 
prevalse presso agrindiani. Kcl IX 
iz 
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volume dello Meuioric dett'accjidc- 
rnia di Calciiltn, bavvi un Saggio 
fili due principi de' quali abbiamo 
parlato e anile ere di ambidue, com- 
potto da W^ford, morto da qnalcbe 
tempo. Nota vi li troverà bulla di 
quanto detto venne nel presente ar- 
tioulo ; tale saggio non è meno ti- 
•tematico, congetturale e sprovvedu- 
to di critica di tutte le opere del 
medesimo autore. Noi facciamo pe- 
ri* eccezione alla Memoria ch’egli 
ha inserita nel primo volume della 
medesima raccolta, in cui discute 
meglio l’identità della città di Tu- 
' gara c del re Siripolctnaeus, con la 
città moderna di Dcogar e col re 
Salivahano. 

S. M— N. 

SALIVET ( Luioi-Groac.io Isac- 
co ), giureconsulto e letterato, nac- 
que a Parigi il 9 dccerabre 
Dopo di aver terminato con molta 
'lode gli studi, si fece ammettere av- 
vocato del parlamento. Si rese distin- 
to nell’esercizio della sua professio- 
ne per zelo verso i suoi clienti e pel 
più nobile disinteresse. Negli ozi 
ebe gii lasciava il lavoro d'avvocato, 
coltivava le lettere c le arti, e s’i- 
struiva dei nuovi metodi delle scien- 
ze fìsiche. Aveva fìn da giovane un 
genio deciso pel torno, c faceva per 
divertimento de’ lavori meccanici , 
con la perfezione del più abile arte- 
fice. La sua vita trascorreva oscura, 
ma tranquilla, quando scoppiò la ri- 
voluzione del >789. Salivct fatto 
venne nel 1790 accusator publico 
presso ad uno de'triluinali criminali 
transiturii del dipartimento di Pari- 
gi ; egli si mostrò neH’cscrcizio del 
suo impiego magistrato integro ; o 
malgrado i pericoli della sua situa- 
zione, difese di Montmorin, mini- 
stro del re, cui gli riuscì di salvare 
dal furore del popolo. Allorché sop- 
pressi vennero i prefati tribunali, 
fa eletto giudice di pace della sezio- 
ne di Beaurepaii;e, ufìzio in cui die- 
de novelle prove di retto spirito o 
conciliante, e di rara probità. Poco 
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dopo rammioiatgiiione generile dc(* ' 
le armi portidR,. gli affidò la dire- ' 
zioDc UDO aetsuoi rifìzi, e gli com- 
mise di sopravvedere la fabbricazio- 
ne delle pietre da facile, materia sit 
cui egli ba lasciato delle note impor- 
-tanti^ima. Salivet fu collocato in ira 
uRcio del ministero di giustizia ; e, 
quando venne riorganizzata l’istra- 
zinne, fu eletto professore dell'acca- 
demia di legislazione. Nel iBo'z, vi 
espose la storia e lo antichità del di- 
ritto romano, e nel i 8 o 3 e 1804 vi 
spiegò le Istituzioni di Giustiniano. 
Aveva intrapreso la traduzione del 
Legum delectfis di Domai ( Fedi 
tale nome ) j ma non ebbe tempo di 
■compierla ; una malattìa, cagionata 
dalla spossatezza e dalle fatiche, le 
rapì ai 4 d’aprile i 8 o 5 . Carlo Du- 
mont recitò il sno Elogio Deirate- 
'neo ; è stampato nel Magazzino en- 
ciclopedico, anno i 8 o 5 , tomo VI, 
pagine i9z-3oo. Si devono a Salivet 
delle buone edizioni di vari libri 
classici , tra gli altri delle Eite di 
Plutarco, tradotte da Dacier, 1778, 
13 voi. in 8.V0, con Note. Ha ag- 
giunto delle Note francesi alle Ope- 
re di Virgilio, che fanno parte del 
Corso di studi ad uso della scuola 
militare ( Pedi il Dizionario degli 
anonimi, seconda edizione, numero 
2 i 38 ). Ha Somministrato alcuni ar- 
ticoli sulle arti pel Dizionario enci- 
clopedico ( Pedi Diderot ); ed ha 
avuto parte nella Storia delle inau- 
gurazioni, del p, Bevy. Finalmente 
Salivet è iìvero autore del Manua- 
le del tornitore, conosciuta sotto il 
nome di Bergeron, Parigi, i79i-9t^ 
a volumi in 4 con settantona ta- 
vole, c di cui P. Hamelin Bergeroa 
ha pnblicato una seconda edizione 
rifusa ed aumentata nel 181G, 3 vo- 
lumi in 4-to- 'l'ale opera, arricchita 
di vari metodi nuovi, è superiore a 
quell# ebe il p. Piiimier ed Huluk 
avevano piiblicate sullo stesso argo- 
mento ( Pedi Pi.uiuTER ed Hulot ). 
Nondimeno si può consultare anco- 
ra con fratto quella di Paolino De- 
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Mi’mtaax,t i8a4, a volami in 1 1 ed 
atlante. 

W— s. 

SALLE ( Ant.'db l4 ) . F . Sale. 

, SALLE ( Roberto de la ), viag- 
giatore franceie, nativo di R^uen. 
Avendo pauati parec(d>i adni della 
tua gioventù pretto i Getuiti, gl* 
impegni che aveva presi in quella 
compagnia Tavevano etcKito dall'e- 
rediti della tdb famiglia. Audù dun- 
que al Canada, verso il 1B70, per 
cercar fortuna, o segnalarti con un’ 
onorevole impresa. Il tuo primo di- 
viiamento era stato di tentare di pe- 
netrar al Giappone o alla China, 
pel. nord o per l'ovest del Canadà ; 
e quantunque sprovveduto di quan- 
to era necessario per bn sì grande 
disegno, non ravvolgeva in mente 
altro pensiero, allorché .lolyet, che 
aveva accompagnato il p, Marquette 
nel suo viaggio al Mitsitsipì ( Fedi 
Mahql'ette ), tornò a Montréal ad 
annunciare la scoperta di tale fiu- 
me. La Salle, dopo d'aver udito Jo- 
Ijet, non solo non dubitò che il Mit- 
tissipi avesse la tua foce nel golfo 
del Messico, ma sperò altresì che ri- 
salendo per esso al nord, avrebbe po- 
tuto scoprire il primo oggetto delle 
sue ricerche. Il conte di Frontcnac, 
governatore del Canadà, gli promi- 
se d'aiutarlo con ogni suo potere, e 
gli consiglib di ripassare in Francia, 
per comunicare la sua idea al gover- 
no. La Salle partì sulla prima nave. 
Seignelaj che era di fresco successo 
a Colbert, sito padre, nel ministero 
degli afl'ari marittimi, gradì i pro- 
getti di La Salle, c gli fece ottenere 
lettere di nobiltà, la signoria di Ca- 
taracouy, presso il lago Ontario, ed 
il governo del forte, a condÌEÌone 
che lo fabbricasse in pietra, linai- 
mente un potere assai esteso pel 
commercio e la continuazione delle 
scoperte. Il principe di Conti di- 
venne suo protettore, e non gli chie- 
se altra ricompensa che d'associare 
alla sua impresa un uomo cui ono- 
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rata della sna protezione, e che era 
il cavaliere de Tonti. S'imbarcarono 
alla Rocella, ai 14 di luglio 1678^ 
con trenta uomini, tra i-<iaali eran* 
vi dei Mori e degli operai. La pri> 
ma cura di ,La Sallos tosto airivatos 
fu di riparare Cataraceufs indiai 
avanzò fino alla foce del Niagara, 
dove piantò un.nnovo forte, di col 
alTìdò la custodia a Tonti con tren- 
ta uoiuini; lasciò i anoi ordini per 
la costruzione d'iin secondo naviglio 
all'ingresso del lago Eriò, stiperior-‘ 
mento alla c.<iduta del Miagara, ed 
impiegò il restante del verno an- 
dan<|o qua e là in traccia di pelliC'‘ 
ce. L'impresa cui meditava esigeva 
capitali considerabili} per non «a- 
•eroe obbligato a nessuno, voleva 
aumentare il pr<q>rio fondo. La for- 
tuna gli sorrise sulle prime; t viag- 
gi delle soe navi (iirono felici; andò 
fino a Micbilimakinac, dove Tonti 
lo raggiunse; cercava di cavare dai 
selvaggi dei lumi per ie sue future 
scoperte. Tonti discese fino agl' Ili- 
nesi ; La Salle ritornò a Cataracony ; 
e fu allora che ogni sorta di sven- 
ture l’oppresaero: già una delle, tue 
navi ti era perduta ; un’altra fn aac- 
ebeggiata e distrutta dagli Onatove- 
ai. ^'{lineai, sol soccorso de'qosli 
calcolava, erano stati sorpresi dagl’ 
Irochesi, che ne avevano trucidato 
un numero grande. Le Salle, ritor- 
nato in tali circostanze, nou durò 
poca fatica a conciliarsi l'animo de- 
gl'llinesi, cui la loro disgrazia ave- 
va raffreddati pei Francesi. I tuoi 
alfanni creht^ero io breve par l'ab- 
bandone d'nna parte della sua gat- 
te, e di quegli stessi de’quaii faùevz 
più stato, 1 perfidi avverano branaato 
d’ avvelenarlo . Furono scoperti, e 
fuggirono, li solo suo ripiego fu di 
surrogar loro una truppa di giovani 
llineti; e cominciò, a fronte de'tan- 
ti ostacoli, rcsecuzione. del suo pro- 
getto di scoperte. Commite prima 
al p. Hennepia e ad un, Francese 
chiamato Decan, di risalire il Alit- 
sisaipì soperiormente ai fiume degli 
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IliiiiMii, r s'era postibile fino alla sua 
«orgcuto (yedi Mknnkpin). Nuovi 
ioilMrnzxi lupragginnti a Ija Salto 
dopo la loro partenza, nel 1680, lo 
ritennero nel suo forte di Creve- 
coeiir, sulla riviera di Seigncla^ o 
degl* llinesi , e l'obbligarono poi a 
ritornare a Cataracoiiy. Contrarietà 
ognora rinascenti tardarono l’csecu- 
sione de'suoi disegni j finalmente, 
in principio del i68s, scese giù per 
la riviera degrilinesi, ed ai a di feb- 
braio navigo sul iVIississipL Ai 4 
marzo, prese possesso del paese de- 
gli Aknnsà , ed ai 9 d'aprile rico- 
nobbe la foce del fiume. Avendo ter- 
minato tale importante scoperta. La 
Balle ti rimbarcò agli 11, e risalì 
pel fiume sino agl'ilinesi, donde es- 
tendo andato a passare il verno a 
Labaie, non potè arrivare a Quebec 
che nella primavera dell'anno ap- 
presso: alcuni mesi dopo lasciò il 
Canadà per andare in Francia , a 
render conto della sua spedizione. 
In quel mezzo tempo, a Frontenac 
era succeduto Lefèvre de La Barre, 
che si lamiò preoccupare contro La 
Balle, e scrisse che tale viaggiatore 
era la causa delle ostilità che gl'Iro- 
ebeti avevano commesse: aggiunse 
che le scoperte annunciate non era- 
no di nessuna importanza. La pre- 
senza di La Balle in Francia can- 
cellò io parte le sinistre impressio> 
ni che si aveva voluto produrre sul 
conto suoj Scignelay approvò il suo 
progetto di riconoscere per mare 
la foce dcT Mississipi, c di formarvi 
uno stabilimento, e gli commise di 
fare i preparamenti. Era nominato 
comandante della spedizione ; quat- 
tro legni di varie grandezze furono 
armati a Rochefort ; duecento ot- 
tanta persone vi furono imbarcate. 
Tutti gli storici convengono che la 
scelta della maggior {larte di quella 
gente non era stata fatta con dili- 
genza. La piccola squadra parti ai 
34 di luglio i 684 - Gelosie d'autorità 
tra il comaudante o La Balle fecero 
mal augurare dell'impresa, soprat- 
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tutto qiiaud» ebbero cagionato la 
perdita d'un naviglio carico di vetr 
tovaglie, che fu rapito presso alla co- 
sta di s. Domingo da due piroghe 
spagnuole. Nondimeno, dopo di a- 
ver dato fondo in un porto franceso 
di quell'isola, si passò felicemente il 
capo sant'Antonio, punta occidenta- 
le di Cuba, ed ai 28 di dcccmbre si 
scopersero lo terre della Florida . 
Era stato detto a La Balla che nel 
golfo deHUcssico le correnti porta- 
vano all'est; donde inferi che la fo- 
ce del Mississipi dovesse essere an- 
cora assai lontana all'ovest. Tale or- 
rore fu la causa delle sue disgrazie. 
Facendo strada da quella parte, a- 
vanzava poco, perchè di tratto in 
tratto s’avvicinava alla terra, cui era 
obbligato di tener d'occhio per i- 
scorgere il fiume che cercava. Ai la 
di gennaio i 685 , se ne trovò, come 
si c congetturato dopo, abbastanza 
vicino; ma persuaso che fosse per 
isghembo degli Apalasci, passò oltre, 
senza nemmeno spedirvi il suo pa- 
hschermo. Alcuni giorni dopò, die- 
tro un avviso che ricevè dai selvag- 
gi, volle ritornare verso lo stesso si- 
to : il comandante ricusò di confor- 
marsi alle sue intenzioni; la strada 
fu continuata all'ovest, e si approdò 
nella baia san Bernardo cento leghe 
distante dalla foce del Mississipi s 
una bella riviera vi terminava il suo 
corso. La Balle, che non si credeva 
lontano dal Mississipi , risolse di 
sbarcare. Una nave si perdè con una 
parte delle provvigioni ; i selvaggi 
ne saccheggiarono un'altra, rapiro- 
no ed uccisero parecchi Francesi . 
Tali sventure tutte disanimarono 
una parte di quelli che ti erano im- 
pegnati nella spedizione, soprattut- 
to allorché i più 'male intenzionati 
ebbero incominciato a screditare la 
condotta del capo. Anzi che esserne 
abbattuto, non mostrò mai più co- 
raggio e risolutezza ; fece costruire 
qn magazzino, cui circondò di buo- 
ni trinceramenti. Imaginandosi cho 
il hume dov’eru entrato potcsso csv 
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Ifere tino do'bracci del MitsU«ipì, ri- 
tolse di rìsalirlu: era il Rio C'<oIora- 
do, che vietse da un lato opposto. 
Ai 1 5 di marzo la principale fida- 
ta ai ravviò verso la Francia. La ^I- 
le, rimasto con duecento venti uo- 
mini, fece porre le fondamenta di 
Un forte presso alla foce del fiume; 
incaricò Joutel , suo compatriotta, 
di terminarlo, e volle risalire il fiu- 
me quanto oltre potesse: scoperse 
un bel paese, e concepì i^ disegno 
di fabbricarvi un secondo forte: 1' 
inabilil:\ de’suoi operai lo forzò di 
far venire tutti quelli che aveva la- 
sciati a Joutel; il primo forte fu ab- 
bandonato. Il nuovo mise almeno 
in sako dagfinsulti dc'selvaggi, che 
erano ladroni determinati , Finito 
che fu il forte nel mese di ottobre, 
La Salle volle salln; sulla fregata 
che restava , per fare un ricono- 
scimento lungo i lidi ; la morte gli 
aveva rapiti parecchi de'siioi. Ta- 
li perdite l'afniggevano e gli data- 
no un'aria cupa che sembrava* au- 
mentare la sua alterigia e la sua du- 
rezza naturale. Parti ; non si rivi- 
de che in marzo i686: aveva visi- 
tato di assai bei paesi , ma senza 
trovare la sua fregata ; finalmente si 
riseppe che si era franta snlla costa : 
hna porte della ciurma li salvò. Niil- 
lameno La Salle li era assentato di 
hiiovo; il che produsse un grande 
scontentamento nella colonia . Ri- 
tornò in agosto, dopo d'aver perduta 
molta gente : parecchi nomini si e- 
rano smarriti. Il cordoglio gli cagio- 
nò una malattia che non gli permi- 
se d' intraprendere un terzo viaggio 
che ai laÀli gennaio iti87, con tedi- 
ci uomini . Camminarono verso 1 * 
est; di mano in mano che ti avaUM- 
va, il paese sembrava più popolato. 
La Salle aveva inventato un canot 
che fu ntilissimò per varcare i fiu- 
mi. Ai 17 di maggio, silo nipote, 
che andava innanzi, fu ucciso da tre 
scellerati della sua truppa ; ai 10 , 
gli stessi assassini gli tolsero la vita 
mentre faceva |;n rkunosqimento con 
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un zoccolante cd un cacciatore. « Ta- 
ri le fu, (lice Charlevoix, la tragica 
» line d' un uomo- a cui la Francia 
n dee la scoperta d’ uno de’ più bei 
ir paesi del INuovo Mondo. Uomo d’ 
’ir una capacit:i, d'un'amplitudine di 
rr spirito , d' un coraggio e d' nna 
» fermezza d' animo che avrebbero 
n potuto condurlo a (lualche cosa dì 
rr grande , se tanto buone qualità 
n non fossero state oscurale da ce- 
ri cessi d’ ostinatezza, di stizza e di 
rr asprezza che gli concitarono molti 
rr nemici “ . Si è opinato che 1' im- 
presa di La Salle avrebbe avuto un 
esito migliore, se non avesse avuto 
altre mire che di formare uno stabi- 
limento alla foce del Mississipì: sem- 
bra certo ebo fin dalla prima gita 
cho fece al nord della baia san Ber- 
nardo, avrebbe potuto ottenere una 
guida dai selvaggi ; ma si è pensato 
che volesse prima avvicinarsi al ter- 
ritorio spagniiolo per procacciarsi la 
conoscenza delle . miniere di satitv 
Barbara. Aveva probabilmente reca- 
ta tale idea di Francia, dove era si 
comune, che l' ostinazione con cui si 
coltivò quella chimera, tardò-il frut- 
to che ai sarebbe potnto trarre dall’ 
infortunio e dai falli di La Salle. 
Tareecbie opere contengono disilo 
particolarità intorno a* suoi viaggi; 
Hennepin ne dà di enriosissime nel- 
.le tre relazioni che ha puhlicate, e 
rivendica per sè stesso l'onore della 
scoperta del Mississipì. Diverse alle- 
gazioni di tqlc religioso sembrano 
poco esatte. Joutel, a (^li La Salle 
aveva lasciato la custodia del suo 
campo, e che riseppe' dal loccolaute 
le circostanze, della sua morfe, tré- 
mando per la propria vita, si misd 
fino dal giorno dopo in 6amminò 
con tutti i Francesi al fina di recarsi 
presso i Cenisi, dai qnàli furono 
provveduti di guide per andare agli 
Akansà del Mississipì. Gli omicidi 
si separarono dalla truppa, e periro- 
no gli uni per la mano d^ii altri. 
Joutel ed i auoi compagni perven- 
nero, in settembre 1608, alla riviera 
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<Jcgl' Ilineii j io ottobre i6go, tbar- 
ruruDo alla RocelU. JoiituI ed nn ni- 
|M>te di La Balle toroaruDo a Rouen, 
dove Cbarlevoix lo vide, e gii parlA, 
pel I‘;a 3 . £r^, egli dice, un a«aai 
uneat' uorau. K autore del Giornale' 
storico deir ultimo viaggio che il 
fa de La Salle fece nel golfo del 
Messico, per trovare la foce del 
fiume del Mississipì, Parigi, 
in 11, con una carta. Il liliro fu po- 
eto in ordine da Michel, sulle carte 
di JouteL Questi lagnavasi che ritoc- 
cando la sna opera fosse stata altera- 
ta ì ina Charlevoix osserva che non 
vi era fatto nessun cambiamento «s- 
senziale. Tonti ba publicato ancb’es- 
so delle particolarità sul primo viag- 
gio di La Salle. Quanto alla colonia 
lasciata sulla sponda del Rio Colora- 
do, i selvaggi scannarono tutti quel- 
li che la componevano, tranne sei 
persone cni menarono prigioniere, 
e che vendettero poscia agli Spa- 
gnuoli : quattro ritornarono in Fran- 
cia alcuni anni dopo. La Luigiana 
fu dimenticata per vari anni. 

E— s. 

•SALLE (Giovahni-Batista de 
La), prete, dottore in teologia , e 
fondatore delle scuole cristiane, nac- 
que a Reims nel |6^ d'iin consi- 
gliere del tribunale criminale di 
quella città, fece i primi studi nell' 
università, ed andò nel 1B71 a fi- 
nirli nel seminario di san Sulpiaio 
a Parigi , Ere stato fatto canonico 
della chiesa di Reims, ai g di lu- 
glio 1G66.’ Avendo perduto i suoi 
genitori, nel 1671 e 1672, s'impe- 
gnò irrevocabilmente negli ordini 
sacri. Prete nel 1678, volle render- 
ai utile alla sua patria, e per assicu- 
rare l'istituto delle suore del santo 
Bambino Gesù, ch'era stato fondato 
da Roland, canonico c teologale del- 
la chiesa di Reims, ne ottenne le let- 
tere patenti. Intese poscia a fonda- 
re la preziosa istituzione dei Fratel- 
li delle scuole cristiane, cui provò, 
nel 1679. in due parrocchie della 
città di Reims, san Maurizio e sau 
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Giacomo. Convinto della loro utilir 
tà, le uni in una casa p.'irticolare, o 
dopo molte brighe e contrarietà 
per parte della tua famiglia, e d'al- 
tre persone che insorgevano contro 
la novità della sua istituzione, riu- 
scì a farle ricevere a Rétbel ed a 
Guisa. Giovanni Batista de La Bal- 
le provò molte inquietudini per par- 
te dei fratelli, ed ostacoli per parto 
dei grandi : egli superò tutto con la 
sua pazienza e colano zelo; ma per 
dare a'siioi fratelli un'idea del suo 
disinteresse, ed avvicinarsi alla loro 
poveità, rinunziò il tuo canonicato 
ili favore d'iin povero ecclesiastico, 
non ascoltando nè sollecitazioni, nè 
il sangue, che doveva fargli preferi- 
re suo fnitello il quale era prete ; si 
spogliò del suo patrimonio, e ti affi- 
dò tutto alla Provvidenza. L'autore 
della sua vita narra i viaggi, le tra- 
versie e le persecuzioni ch’ebbe a sof- 
frire dai maestri di scuola di Parigi e 
d’altre città, nonché da parecchi tn- 
pertiTi ecclesiastici, di cui si sorpren, 
deva la buona fede cop calunnie. lao 
sue andate in Provenza fecero ri- 
spleiidere In sua umiltà c la sua ras- 
segnazione. Il virtuoso ecclesiastico 
consacrava tutte le sue cure alla con- 
vcrsiouc dei peccatori, ed aveva un 
talento particolare per ismuovere i 
cuori più indurati. Morì a Saint- 
Von (presso Arpajon), casa professa 
del tuo ordine, ai 7 di aprile 1719, 
in età di sessautasei anni, culmo di 
benedizioni, e compianto daU’one- 
sta gente di tutte le condizioni. Il 
suo istituto fu approvato dal papa 
Benedetto XIII. La sua vita è stata 
stampata in % voi. in l,Xo, a Roueii, 
nel I 733. Il padre Garreau, gesuita, 
ne piiblicò un’ altra a Rouen nel 
1760, 1 Voi. in 12. Il padre Elia 
iVlaillefer, benedettino, aveva cor'n- 
posto la vita di Giovanni Batista de 
La Salle, in un grosso voi. in 4 .to j 
essa è rimasta manoscritta nella bi- 
blioteca della città di Rciins. Gio- 
vanni Batista di La Salle compose, 
per l'istruziuue de'laziciulli che fre- 
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qtientaDo le •cuoje cristiane, dac li- 
tri : I. / Doveri del Cristiano verso 
D». ed i metfi di poterli adem- 
piere, I grutso voi. in la ; Il Civil- 
tà eristiana, in 8.vo. Tali due Olie- 
re <i ristampano continuo. 

Y. 

SALLE (Filippo de La), dise- 
gnatore u macchinista , nacque a 
iSeissel nel i^a3. Ilicevè da barra- 
i>nt, pittore di storia a Lione , le 
prime lezioni di disegno, c in am- 
messo nella scuola di Fr. Bouclier 
( y edi tale nume ) , che ebbe Ibr- 
tunataniente pera influenza sul gu- 
sto del tuo allievo, b' appigliò so- 
prattutto alla decorazione , e divi- 
sava ds recarsi a Roma al fine di 
perfezionarsi ; ma un fabbricatore 
di Lione lo ritenne e ferniù in essa 
città, dandogli con la mano di sua 
figlia mi interesse nel suo commer- 
cio. Il tatento di La balle per dipin- 
gere i fiori e tesserli ne’ dr.appi lo 
fece -in breve conoscere. Oltenne 
nel 1753 lina pensione di Coo lire. 
A lui ti dovette fidea dc'drappi di 
seta per arredi ; c recò un vantag- 

f io importante alte mauifattiire di 
lionC, imaginando il mezzo di con- 
servare le forme d'ogni disegno, di 
modo che un lavoro che costava all' 
operaio circa due mesi di fatica, 
non richiese più che alcuni minuti. 
Eseguiva a spuula quadri d'animali 
ammirabili ; e riusciva anche a faro 
il ritratto a tessuto con grande ras- 
somiglianza. 8i citano soprattutto 
quelli di Luigi XV e dell' impera- 
trice di Russia. Tutti gli arredi in 
.seta degli appartamenti di quella 
principessa furono fatti da La ballo 
e sopra i suoi disegni. j\el 1775, 
Turgot gli fece SKCordare il cordone 
di 8. michele, con una pensione di 
sci mila lire. Luigi XV I gli permi- 
se di fare, nel palazzo delle Tuile- 
ries, respcrimento della spuula vo- 
lante per la fabbrica dei veli ed al- 
tri tessuti d'ogni grandezza. Tale in- 
venzione, nuovamente prodotta dap- 
poi come inglese, apparlicue incou- 
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trastabilmcnte a La balle. I diversi 
perfezionamenti cui non cessò d'in- 
trodurre nella costruzione de' telai 
da seta, gli meritarono nel 1 783 la 
grande medaglia d'oro destinata a. 
ricompensare le' scoperte più (itili 
al commercio. Dopo l’assedio di Lio- 
ne, nel 1793, le sue officine furono 
saccheggiate e le 'sue macchine di- 
strutte i vendè i suoi arredi e le su» 
robe preziose per ricostruire le mac- 
chine,ciii divisava di lasciare alla sua 
patria adottiva. La città gli accordò 
un alloggio nelle fabbriche dell’anti- 
ca abazia di san Pietro, c vi fece tras- 
portare il suo gabinetto. Negli ul- 
timi anni della sua vita perfezionò 
1.1 ruota ed il molinello da seta. Mo- 
rì a Lione, ai 27 di febbraio 1804, 
in età di ottant'anni. Il J/o/iilore 
dei 2 d’a}iTÌle seguente contiene una 
Notizia sopra 'La balle. 

W— s. 

. BALLE DE LETANG ( Simokz 
FiLiBEnTO DE la ) , consigliere del 
tribunale criminale di Reims, dove 
nacque, verso il 1 700, fu deputato a 
Parigi, dal consiglio di città, e mori 
in quella capitale ai 20 di marzo 
1 765. Le sue opere sono : I. Delle 
praterie artificiali , Parigi, 1 766, 
ili 8.V0, libro che fu ristampato nel 
1758 e 1762; II />/anua/e d'agri- 
coltura pel coltivatore, il proprie- 
tario ed il governo, Parigi, Lottin, 
1704» in 8.VO grossa, bella edizione, 
con intagli. Tale opera non fu com- 
posta che dietro un’espcrieoza di 3d 
anni. L' autore, il quale combatte 
con forza cuotro le pratiche locali, 
è stato uno de'primi in Francia a 
shmostrare 1’ utilità delle prateria 
artificiali, singolarinente vantaggio- 
se nella Champagne. Critica, forse 
troppo vivamente, i sistemi di Tuli, 
di Diibamel e di Patulu. Fu confu- 
tato iu tale proposito da Deiama- 
re, il quale piiblicò la Difesa di va- 
rie opere sutC agricoltura. Rispo- 
sta al libro intitolalo: Manuale d’ 
^ricoltura. 
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S A L T> E ( Jacopo Antonio ), 
nato a Parigi ai 4 3i giugno 1712, 
di genitori commercianti, (i appa- 
recchiò, con iatudi non meno solidi 
che proibodi, all’aringo del l'uro, e 
fu ammesso avvocato neU'anno 1 736. 
Una soverchia timidezza, cui non 
putè superare , lo costrinse a desi- 
stere dal trattar cause. Nel silenzio 
del gabinetto i primi suoi lavori fu- 
rono di qnelli che coronano l'aringo 
di vecchi giureconsulti. In età appe- 
na di ventisei anni, avevS già ter- 
minato i suoi Ckimenti sulle ordi- 
nanze del 1731 o 1735, riguardanti 
Io donazioni ed i testamenti : co- 
mcntò poscia le ordinanze che com- 
parvero successivamente. Ballé pre- 
sentò il suo lavoro aH'ilInstre d’A- 
gucsseau che l’accoIse, lo ludò, ina 
desiderò che la publicazionc ne fos- 
se ritardata. Dopo la Vnorte di quel 
grand’uomo, i comcnti comparvero 
col titolo dello Spirito delle ordU 
nome di Luigi X^. Vi si riconoli- 
be ona scienza profonda delle leggi 
romane c dell’antica giurisprudenza 
francese : il metodo, non meno chia- 
ro che dotto, impiegato dall’autore, 
portò la luce nella profondità di 
quelle nuove leggi, e tale prima o> 
pera di Sallé fa tosto collocata nel 
numero dei libri classici del diritto 
francese. Quel felice saggio indusse 
l’antore ad intraprendere lo stesso 
lavoro sulle principali ordinanze del 
regno precedente, e lo publicò col 
titolo dello Spirito delle ordinante 
di Luigi XI y. Vi seppe unire la 
teoria alla pratica. Sallé fece poscia 
comparire il Trattalo delle Jiintio- 
ni, dei diritti e privilegi dei com- 
missari dello Chdlelet di Parigi, in 
cui Cegna sempre l’ordine metodico 
e luminoso ch’era proprio dell’auto- 
re. Sallé aveva publicato sotto il suo 
nome tali diverse opere. Ha fatto, 
rimanendo incognito, delle edizioni 
nuove di parecchie altre, cui ha ar- 
ricchite dello sue osservazioni. Cite- 
remo, tra le altre, le Raccolte di giu\ 
rispruduoza, lauto civile quanto ca- 
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hotiica di Guido Dii Rousscand dh 
La Combe. Finalmente intraprese di 
rifondere interamente l’antico Codi- 
ce dei parochi ; ma, nel momento 
in cui si accingeva a far uscire tale 
nuova edizione, fu assalito da un’i- 
dropisia a cui soggiacque ai 14 d’ot- 
tobre 1778, il che ritardar fece al- 
cun tempo di porre in vendita tale 
opera. Si fatti lavori non impediva- 
no Sallé di attendere alle faccende 
della professione d’avvocato ; un tat- 
to sicuro, un metodo ed una fecon- 
dità di principii giudiziosamente ap- 
plicati, Thanno posto nel novero dei 
primi avvocati del suo tempo, e gli 
hanno meritato la fiducia della cele- 
bre congregazione di san Mauro. Era 
amico ilei letterati e degli artisti più 
celebri. Ebbe parte, sotto l’aspcttn 
letterario, in alcune opere critiche 
sulla pittura e la scoltura, che com- 
parvero neH’aano 1749 ; e finalmen- 
te rimane altresì in manoscritto un 
sud compendio cronologico della Sto- 
ria di Malta, composto sulle forma 
di quello della Storia di Francia del 
presidente Ilénanit (Q. I suoi talen- 
ti non giacquero senza ricompense 
onorevoli, e lo straniero stesso glie- 
ne decretò una molto lusinghiera. 
Allorché il Codice Federico compar- 
ve, Sallé fece delle osservazioni su 
quel nuovo corpo di leggi, e con- 
frontandolo con la legislazione fran- 
cese, vendicò questa della preferen- 
za che i novatori sembravano dare 
agli stranieri, e dimostrò la superio- 
rità dell’amminAraziooe della giu- 
stizia in Francia. Tale opera per- 
venne fino al grande Federico, i) 
quale ricompensò la lealtà ed i ta- 
lenti dell’autoro associandolo all’Ac- 
cademia di Berlino. U suo merito fa 
parimente apprezzato da’suoi con- 
cittadini. Attorniato dalia publùA' 
considerazione, fu creato bailo della- 

(1) n figlio di Sali j si m propotto dicono 
(iniure Ule opm ; ma oen aTcudo potalo pro« 
curarti i maliTiali nccÓMari, fu costreUo a d<«c 
ponu U pcBsicro. 
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commenda di san Giovanni di Late* 
ràno, e si mostrò, in tale nnovo ufi* 
ciò, giudice illuminato come era sta- 
to ricouoiciuio nel foro eccellente 
giureconsulto. Sallé presiedette al 
bairaggio di s. Giovanni di Latera* 
no, fino alla rivoluzione della magi- 
stratura, nel Fu il primo dei 

giudici delle giustizio particolari al 
uale si ricorse per la registrazione 
ell'editto. Inviolabilmente ligio ai 
veri magistrati della nazione, dove- 
va aver comune coi medesimi la sor- 
te ; laonde non esitò a rinunciare 
incontanente. Chiuse il suo studio/ 
e si dimise dal suo lifìzio j sagrilìcio 
tanto più generoso, qi^nto che ne 
risentiva anche la sua famiglia, la 
quale viveva dell? fatiche di lui. U- 
gli ne ricevette il guiderdone quan- 
do i parlamenti furono richiamati ; 
fu fatto bailo del priorato di Saint- 
Martin des-Charops, e fungeva ta- 
le qiizio in ottobre I7‘j8, epoca del- 
la sua morte. Nella tornata del par- 
lamento, lo stesso anno, l’avvocato ge- 
nerale, d'Aguesseau di Fresne, tri- 
butò un publico omaggio alla memo- 
ria del virtuoso e dottcrcomentatore 
delle Ordinanze composte dal suo il- 
lustre avo. Le opere di Balle aono : 
I. Lo Spirito dtlle ordindnae di Lui- 
gi Xf, Parigi, 3 volntni in i a, o un 
volume in 4-to, li Lo Spirilo 
delie ordinanze di Luigi Xlf^, Pa- 
rigi, 1 768, 1 voi. in 4 .to j 111 Tratta^ 
lo deir ufizio dei commissari dello 
Chdtelet, Parigi, 1760, a volumi in 
to; IV Nuoro Codice dei parochi, 
arigi, 1780, 4 volumi in la (1). 

B-q. 

8ALLENGBE { ALzzaTO-ENas* 

fi) 51 h-OTS nn Elogio di Sallé^ nel Oh 
I na XV del Ktcrologio ( open per cui SeUé 
Aveva Mmmtniitralo rarticolo Gomgnoe, anno 
1768 ). E* lo ticfso elogio prcmcs»o al tol. 
del Coi/ee dei ponchi, e di col h autore Vo* 
realirr, gcnevo di Sail^. Formry, ne’ tuoi jR/cor- 
dig II, vi ha comprrio Sallé, e tra* 

aerbae una «oa lettera cootanenle il raccopto del 
Mip|dÌaio di Pamienvv 
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co ), d’nna famiglia originaria dell’ 
Hainaut, e ritirata in Olanda per 
motivo di religione, nacque aU’Azt 
nel i 6 g 4 - Studiò a Leida, ed ebbe 
maestri Perizonio e Bernard. Am- 
messo di buon’ora avvocato della cor- 
te d'Olanda, passò ii> Francia dopo 
la pace d’Gtrecbt, e dimorò a Pari- 
gi alcun tempo, cui impiegò tutto a 
visitare le biblioteche ed i dotti. Si 
recò nel 1717 una seconda volta ita 
Francia, e andò nel 1719 in Inghil- 
terra, dove fu ascritto membro della 
società reale di Londra. Nel 1713 
venne oA^mbrai a vedere suo co- 
gnato, lerd Whitworth, plenipoten- 
ziario del re d’Iogbiltcrra al con- 
gresso che si teneva allora in quella 
città. Reduce all’Aia, fu assalito dal 
vaiuolo, e ne mori ai 27 di luglio 
1723, nel suo trentesimo anno: nel 
1716, era stato fatto consigliere della 
principessa di Nassau ; e, nel 1717, 
commissario delie finanze degli stati 
generali. Le sue opere sono : I. Elo- 
gio delC ubriachezza, 1714, in 12, 
ristampato più volte. L’ultima edi- 
zione, considerabilmente accresciu- 
ta, i stata pnblicata da Miger, Pa- 
rigi, anno Vi ( 1798), in 12. Le ag- 
giunte ed i cambiamenti di Miger 
sono in il gran numero, ebo la nuo- 
va edizione può essere considerata 
come nn nuòvo libro, di cui l’idea e 
l,a base sola appartiene a Sallengre. 
E una Raccolta piacevole e curiosa 
per le sue numerose citazioni. Dal 
1798 in poi si avrebbe da aumenta- 
re molto i capitoli dei poeti e dei 
dotti che si sonp ubriacati -, II Sto- 
ria di Pietro di Monlmaur, 1715, 
a voi. in 8. ve ( V. MonTMaua ) ( 

(t) In (ale raceoRa di componimenli con- 
Iro quel famoso ghiouone, Sallengre ha omeno 
il seguente epigramma di Furedirc, cni certa- 
meote non conovcm ; 

On dUpalMt avec ebal«or 
Qarl mal Ciinìt pla« de donlear^ 

Tei dÌMÌtrc’est la acialiqae;^ 

Tel la Pierre, tei U roliqne, 

, Qoant) MotitmAur, l'un de» CMittadanla, 

Pii qne Iv mal de àtùUr 



À. 
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11 [ Memori» tli letteratura, i^i5- 
•T 7 > 4 parti in 2 voi. Tale opera 
tutUa dei libri stampali da lungo 
tempo, e che suuu cuioinendcvuli, o 
pel loro merino o per la loro rarità 
V pel rumore che hanno fatto ( i^. Vi 
ci aggionge la Continuazione delle 
Jitemorie di letteratura e di Storia, 
per Desmolcls, che sono una raccol- 
ta d'altro genere ( F. De.smoi.et.s ) j 
IV Poesie di Lamonnqye, Aia, i T i B, 
in 8.VO. Lamonnoye riprovò tale edi- 
zione fatta senza sua saputa ed im- 
perfettissima. L'autore e Tcditorc ai 
<li:>gustaroi]o in quell'occasione ; ma 
ai riconciliarono in breve mediante 
alcuni libri di cui Sallengre gli fece 
dono ; V Stalo presente della chie- 
sa romana , in tutte le parti del 
mondo, trad. dall'inglese di Riccar- 
do fcteel, che l'aveva tradotto ’anch’ 
egli dall'italiano di Urbano Cerri, 
1716, in 8.V0 ; \l Discorso sopra 
la vita e le opere di Meziriac, pre- 
messo all' edizione dei Cornentari 
sulle epistole d' Ovidio, 1716, 2 voi. 
io 8.V0 ; VII A ovus thesaurus anti- 
qiutalum rornanarum , 1710-19, 3 
voi. in fojjl. È una raccolta di scritti 
fuggiti d occhio a Grerio : non sono 
tutti eccellenti j ma parecchi erano 
rari, ed è multo comodo il trovarli 
uniti i Vili Saggio d'uno storia 
dell/e Provincie unite, per l’anno 
1621, in cui la tregua finì e la guer- 
ra ricominciò con la Spagna, ope- 
ra postuma, 1 728, in l^Xo. L'autore 
«i proponeva di riempiere il vuoto 
che havvi nella storia della sua pa- 
tria, dalla tregua del 1B09 con la 
S[iagna in cui termina la storia di 
Grozio fino alla pace di Munster nel 
1648, da cui.incuminciaoo W'icque- 
fort e basoage. Pur provare le sue 
forze u scandagliare il gusto del pii- 
hlico si era esercitato sull'anno 1621^ 

I 

(i) I/aulon^ vi dà, tom<> FI, v^onda par* 
tr, il Cato{og 9 di tatù le kfpkbliche, 
to im UUtitda, in 24, con osservati^mi tniU di^ 
verse edizioni che te ne temo falle. , 
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e tale lavoro, quantunque imperfetto, 
contiene di assai buone cose. Sallen- 
gre ha avuto parte nel Giornale let- 
terario deir Àia, 1713-22, che è sta- 
to continuato da diversi autori fìnu' 
al 1787, c nel Capolavoro et un in~ 
cognito. E stato editore dei Compo- 
nimenti fuggiti al fuoco, o Raccol- 
ta di diversi scritti in prosa ed in 
versi, 1717, in 8.vo, ed anche dell’ 
opera di Uccio, intitolata ; Petri Da- 
nielis Jluelii commenlarius de re- 
bus ad eum pertinentibus , 1718, 
in 12 (1). 

A. B— T. 

SALLES (Giovanni-Batist* ), 
deputato agli stati generali- nel 1789 
e nd (792, alla Convenzione, fu in 
tempo delle turbolenze in cui visse, 
uno di que'personaggi mi.sti cui In 
storia non può compiutamente assol- 
vere, ma che non dee tampoco trop- 
po severamente condannare. Era me- 
dico u Vézelize, nell'antica provin- 
cia di T^rena prima della rivoluzio- 
ne, e non aveva che ventqtt'anni cir- 
ca, quando avvenne la convocazione 
degli stati generali a cui fu deputa- 
to dal terzo stato di JVanci. Alcune 
Notizie biogrulìche sópra di lui io 
rappresentano come iin personaggio 
fino e sottile, che mascherava scal- 
tramente, con una condotta ^uivo- 
ca, i più deplorabili raggiri. E stato 
accusato, per esempio, d'avere d'ac- 
cordo con alcuni altri personaggi 
preparato la sanguinosa catastrofe di 
Nanci nel 1790 j ma tale incolpazio- 
ne non dev'esicre leggermente am- 
messa. Noi abbiamo teuuto dietro a 
tutte le discussioni alle quali quella 
rivolta diede luogo, e soprattutto os- 
servato gli uomini meritevoli d'al- 
cuna attenzione che presero le parti 

(i) li CiomaU Utterario, t4>nio XII, p«* 
giof* 230*233, runlìrn^ mia rm*ruurìa di Carlier 
di vostra Sallmgri*. Kìccron par* 

U di tale amore ueì tomi 1 e X delle sue Me* 
inpric« 
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dei toUeTati, e dubbiamo dichiarar* 
che le poche parole cui Sallea diaac 
neiroascmblea in quella, circostanaa 
non iurouo ad eaai favorevoli. Una 
depotacione della guardia nazionale 
di iManci eresi presentata por que- 
relarsi della municipalità di quella 
eittà, la quale, diceva, falli noti aven- 
do, presi i prurvcdimcnti necessari 
per impedire o fermare il disordi- 
ne, cercava di far ricadere su altrui 
una malleveria che fiesara particolar- 
tnente su di essa. Sulles parlò in fa- 
vore della guardia nazionale, che era 
composta di persone note e stimate. 
L’ assemblea le ammise agli onori 
della sessione : » non fu deliberato 
nulla contro di esse. Vero è die nel- 
la rpaggior parte del tempo che du- 
rò l'assemblea costituente tale depu- 
tata diede il suo voto coi più violeu' 
ti fautori della riyol.iizioiie. Nel 
parlò contro il velo assoluto, e fu di 
parere che le assemblee legislative 
non fossero composte che duna ca- 
mera sola ( y. Rsbaut Saint-Kticn- 
ne ). K bene di osservare che in tale 
questiuVie, restrema dritta si trovò 
d'accordo con l'estrema sinistra. Il 
mese susseguente, Salles propose di 
determinare in quale caso ed in qna- 
le modo. le assemblee nazionali po- 
tessero essere disciulte j non si diede 
cfl'ctto a tale proposizione, cui Mira- 
beau stesso aveva decisa ne'suoi scrit- 
ti in favore della prerogativa reale. 

noto che l'autorità ecclesiastica fu 
il principale punto di mira delle op- 
pugnazioni de'partigiani della rivo- 
luziono. Salles seguì tale funesto' si- 
stema : alcune' turbolenze religioso 
ai erano manifestate in Alsazia, e si 
accusavano gli/scclusiastici, tra gli al- 
tri l'abate d'Eymar, membro dell’ 
assemblea, ed il barone di Uletricbj 
podestà di Strasburgo, d'esserne gl’ 
istigatori. Salici fu incaricato di fa- 
re, in tale proposito, un rapporto 
che non ebbe allora ninna conse- 
guenza, ma-che fu contrarissimo a' 
personaggi dpnunziuti. Zelante par- 
tigiano delle socioU di giacobini. 
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fec* prevalere la causa di quella d’ 
Aqs coatro la municipalità di òssa 
città, la quale per decreto fu astrett.a 
di rimetterò in attività quella unio- 
ne sediziosa, di cui aveva fatto sot 
spendere le sessioni. Nel 1789, l'as- 
semblea aveva rigettato due volte il 
sistema di due camere ; nondimeno 
quegli stessi che le avevano riprova- 
te ne comprendevano benissimo i 
vantaggi ; il vero motivo degli oppo- 
nenti proveniva dal timore di ve- 
dervisi rifuggire le distinzioni poli- 
^be che si volevano distruggere, 
Buzot tenne che si potesse stabilire 
i vantaggi d'uiia discusaion’e separa- 
ta senz'aver da temere gl'inconve- 
nienti che si volevano vedepe nel si- 
stema delle due camere , e propo- 
se di lasciare aU'assemblea, sempre 
una ne'suoi elementi, la facoltà di 
dividersi in due sezioni per la 
discussione delle leggi, allorcbò lo 
giudicasse opportuno . Sallea com- 
battè tale progetto, che fu scarta- 
to cou pluralità grande ) le prefa- 
.te discussioni avvennero nel me- 
se di maggio 1791- Nel successivo 
giugno, il suo rapporto sulle tur- 
DoleoM religiose cn* erano accadu- 
te in AUazU fu ripreso : fece sos- 
pendere dai loro uffici i direttorii 
dell'Alto e del Basso Reno, e biasi- 
mare lo condotta del tribunale, ebo 
era intervenuto in quell'affare. Non- 
dimeno Salles, uomo che sembrava 
sì favorevole alla democrazia, fu u- 
n^di quelli che difesero l'inviolabi- 
lità reale con più coraggio ed ener- 
gia. £ noto cjio tale questieno fu 
discussa con un'audacia inaudita, in 
occasione della sfortunata gita a Va- 
reniies; e che anzi hp d'allora fu 
proposta apertamente la rcpublica. 
Salles si dichiarò contro, e fece, iu 
proposito, un lungo discorso, in cui 
si notavano queste parole: n iVK si 
n truciderebbe piuUusto che farmi 
n soffrire che il governo passasse 
«nelle mani -di molti “. Variando 
por ripviolabilità del re, entrò in 
una disoiufioae assai pericolosa, seri- 
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ZA dubbio, tiilla rinuacia reale e 
supposta del monarca, ma che non 
proTÒ menu le buone intenaioni 
dcH'uratoru i il progetto di decreto 
che terminò il suo discorso fa porte 
della costituzione del I79l- Propose 
pure e Tassemblca decretò che un 
tribunale fosse incaricato di proces- 
sare gli autori della petizione del 
Campo di Marte ; ma sì fatto tribu- 
nale non fu posto in attiviti. Si par- 
lava già dell'ipotesi in cui una Con- 
venzione dovesse essere convocata: 
Salles voleva che una si fatta convo- 
cazione non potesse aver luogo che 
dopo u6 corso di vcnt’anni j e fece 
parte della Convenzione che forma- 
ta fu un anno dopo. In ess:i assem- 
blea, di funesta memoria, fu del par- 
tito della Girouda; ma non assalì 
la persona del re, come i capi di 
quella fazione. Fu desso che suggerì 
l'idea d'appellare al popolo del giu- 
dizio da farsi ; propose ciò primo, 
e non si può dubitare che non aves- 
se l'intenzione di salvare lo sventu- 
rato principe : nondimeno ebbe la 
debolezza di dichiararlo colpevole. 
Al suo voto per Tappcllo al popolo, 
aggiunse quello della prigionia fino 
alla pace, poi la sospensione all’ese- 
enzione. Si deve dire altresì che pri- 
ma della decisione fatale fatto ave- 
va i più grandi sforzi per indurre 1’ 
assemblea ad annullare il decreto 
col quale si era costituita giudice 
del re. Megli otto mesi che fu mem- 
bro della Convenzione, Salles c8mi 
battè mai sempre i faziosi, denun- 
ciò Marat ed i suoi, perseguitò gli 
assassini di settembre. Fu proscrìtto 
ai 3 i di maggio 1793; ed escluso 
dal benefìzio della legge ai i8 di 
luglio, riparò prima nei dipartimen- 
ti dell'Eure e del Calvados con gli 
altri capi del suo partito, errò pò- 
scia alcuni giorni in Brettagna, e 
fuggi per mare a Bordeaux. Si ten- 
ne nascosto luogo tempo nel dipar- 
timento, fuggendo d'asilo in asilo, 
fu alU line arrestato ai ig di giu- 
gno 1 79^, in casa dei patite del «uo 
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collega Guadet (Fedi tale nonie}^ 
e messo a morte il di appresso a 
Bordeaux : era in età di tcentaqual- 
tro anni. 

B— r. 

SALLTKR ( Clsudio ), lilosofo, 
nato nel iti 85 a Sauiieu, fece i pri- 
mi stùdi in quella j)iccola città, l^a 
rimembranza degl’imbarazzi che gli 
aveva .cagionati la mancanza di li- 
bri in queU'cpoca, e la ricouosccnu 
che serbò tutta la vita pè’suoi mae- 
stri, lo indussero a fondare più tar- 
di una biblioteca publica nella sua 
citta natia. Poi ch'ebbe terminato 
‘le scuole di fìlosolìa e di teologia, 
a Digione, si fece prete, e si recò 
a Parigi, dove trovar doveva fonti 
più copiose d’istruzione. Essendosi 
assunta reducazione del fìglio della 
contessa di Kiipelinonde, tale dama 
gli facilitò i mezzi di appagare il 
suo genio per lo studio. Appassio- 
nato per gli antichi, impiegò i suoi 
ozi a perfezionarsi nella cognizione 
del greco e del latino ; imparò in 
pari tempo il siriaco e l'ebraico, e 
si rese famigliaci i migliori autori 
italiani, spagnuoli ed inglesi. Fu 
ammesso l’anno i-jtS ncH’accademia 
delle iscrizioni, e vi lesse nna quan- 
tità di Memorie, le quali non tono 
meno commendcvoli per restensio- 
ne delle ricerche, la profondità del- 
l'crudizione, che pel merito dello 
stile e d'nna sana critica. La morte 
di Sarrazin lasciò vacante, nel 1719, 
la cattedra d'ebraico nei Collegio rea- 
le ; essa fu conferita all'abate Sai- 
lier ; ed il duca d'Orléans, a cui da- 
va lezioni di sirÌ8C0,'lo elesse segre- 
tario interprete , con uno stipendio 
onorevole (Fedi d’OaL^XNs). Mei 
S7ZI successe a Boivin nella carica 
di custode dei manoscritti della bi- 
blioteca reale a Parigi j fìnalmente 
. fu fatto membro dell'accademia fran- 
cese nel 17Z9, dopo la morte di lia 
Ijoubère (Fedi tale nome). A fron- 
te delle numerose sue-occupaziuni^ 
adempieva i tuoi doveri di biblio- 
tecario con zelo ed esattezza mé- 
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ral>i)i . Tale impiego 1' aveva po- 
eto in relazione coi più dei dot- 
ti dcirEiiropa ; ed era aollecito di 
somministrar loro tutte lo indica-' 
zioni che dipendevano da Ini . Il 
deposito dei manoscritti fn per sua 
> cura d'importanti codici aumenta- 
to; ed ebl>c parte nella compilazio- 
ne del Catalogo dei libri stampati, 
di cui non sono per mala sorte 
comparsi ebe sei volumi ( i ). Dotato 
d'iin temperamento robusto, l'abate 
Sallier intendeva a’ suoi lavori con 
un ardore infaticabile. Prcpara/a 
l'ediziooe delle Memorie di Joinvil- 
le (yedi tale nome), quando le sue 
forze si prostrarouo ad un tratto. 
Chiese i sodtorsi della religione, e 
morì ai 9 di gennaio 1761. La sua 
nobile condotta riguardo all' abate 
Sévin, suo amico, di cui era legata- 
rio iinivertalc , aveva potuto dare 
un'idea del suo disinteresse; ma la 
sua morte rivelò il segreto de' suoi 
benefizi, che non si erano sospettati, 
tanta cura poneva in occultarlL Sal- 
lier era membro delle società reali 
di Londra o di Berlino. Mons. de 
Coctlosquet , vescovo di Limoges , 
Tu suo successore nell' accademia 
francese, ^ion rimane di Sallier nes- 
suna opera importante; ma si trova, 
nella Raccolta deU’accadcmia dello 
iscrizioni tomi 3 a ^5, una qiiantitìi 
d'articoli del più alto rilievo, scritti 
daini: dcHe Dissertazioni tuWak- 
sta del settimo giorno, sugli orologi 
degli antichi, sull' oracolo di Dodo- 
na, sui primi monumenti storici dei 
Romani, sull' origine della parodia, 
sulla prospettiva nei quadri degli 
antichi, sui segnali per mezzo del 
fuoco, ec., — ‘Osservazioni, o Cor- 
rezioni suil'i; 1/1^0 di bofocle, V Aga- 



(r) I tro primi contengono U T<ologia ; 
gli altri due le BtlU L^ttert» Tali cìnt^ue vo- 
lumi sono ttali rom{iibti dagli abati Saiticr e 
BoiidoL 11 discorso prelimlnarv ^ di Jourdan. 
|i s^lo vuiufne ^ il primo della classe di giu^ 
rìspruJtn*a ; b stato compibio da Mélut, a rut 
devono i «luatlro volumi conlcucolì » 

fpfàii (r. 21 ìlot>. • * 
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mennone d’Escbilo: sopra diversi 
Opuscoli di Plutarco; e Passi di 
Platone, di Suida, d’ Euripide, di 
Longino, di Cicerone e di molti al- 
tri autori greci e latini; — Tradu- 
zioni di alcune Odi di Pindaro, del 
Critone, del Teotete e d' una parta 
del decimo libro delle Leggi, di Pla- 
tone ; — Ricerche sull' oratore Or- 
tensio, sopra Carlo duca d’ Orléans, 
sopra Giovanni Lematre di Belges, 
Gi^l.Postel,ec.Si possono consultare 
le Tavole della Raccolta dell'accade- 
mia. Il tomo KXXI contiene l'do- 
gio di Sallier, per Lebeau. 

^ -VV— 3. 



SALLO (Dionici m), signore di 
La Coudraye, inventore dei giorna- 
li letterari , nacque a Parigi 'nel 
I GV6, d' un'antica famiglia origina- 
ria del Poitou.- Mostrò nella pueri- 
zia poche disposizioni per Io studio; 
ma si svilupparono per un' applica- 
zione indefessa, e lasciò presto die- 
tro di sò tutti i suoi condisccpolL 
Riportò quasi tutti i premi in retto- 
rics ; e termiuaudo il corso di filofo- 
fia, sostenne tesi in greco ed in lati- 
no con applauso uuiversale, I suoi 
progressi nello studio del diritto non, 
furono meno brillanti ; e suo padre 
avendogli rassegnato, nel i65z, la 
sua carica di consigliere nel parla- 
mento, Sallo non tardò a godere del 
concetto di magistrato non meno rag- 
guardevole pc suoi lumi che per la 
sua iutegrità. La bontà del suo cno- 
re uguagliava i suoi talenti. Durante 
la fame che desolò Parigi nel 1662, 
ballo fu aggredito in una strada re- 
mota da un infelice che gli chiese 
la borsa: » Non vi farò ricco, gli di|- 
se, però che ho soltanto tre pistole; 
ma ve le do volentieri “. Fece tener 
dietro aH'aggressorc dal sno servito- 
re, che lo vide comperare un pane 
da un fornaio, e portarlo poscia ai 
Suoi figli affamati. La domane, S.1II0 
si fece condurre presso al lailfo, che 
era un povero calzolaio, carico di 
numerosa famiglia, c che mancava 
di lavoro; riconoscendolo, il povet^u 
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uomo si buttò a’siioi piedi pregsn- 
dolo di non fargli male, n Non ven- 
ii go qui con tale disegno, gii disse : 
n ecco trenta pistole che vi dono, 
ji comperate del cuoio e lavorate per 
n guadagnare il vitto a'vostri tìgliiio- 
li “ (Vedi le Lettere di Boursatilt, 
I, 349 ). 1 doveri della sna carica, 
non impedivano a Sallo di coltivare 
la letteratura e la storia con molto 
ardóre } aveva due segretari intesi 
sempre a trascrivere i sunti delle 
sue letture, e formò, in tale guisa, 
delle Raccolte considerabili che gli 
furono utilissime in progresso. Con- 
cepita avendo l'idea d'un giornale 
ebe presentasse, con l'esame delle 
opere nuove, l'indicazione delle sco- 
perte più importanti nelle scienze, 
ne ottenne il privilegio col nome di 
signore di Hédouvrile ( 1 ). Il primo 
numero di tale diario comparve il 
lunedì 5 di gennaio i665j e conti- 
nuò ad uscire ogni settimana. Il ti- 
tolo di Giornale de'dotti, sbigottì 
molto alcuni che si persuasero di 
non avere l' erudizione necessaria 
per le materie che vi sarebbero trat- 
tate; ma. l'impresa ebbe ciò non o- 
stabte molta voga. Sallo si associò, 
per la compilazione, alcuni suoi 
amici, tra i quali Guido Patio cita 
Bourzóis, Gomberville e Cbapelnin. 
Secondo Fontenelle l'abate Galloi.s, 
che successe a Sallo nella direzione 
del giornale, fu tino de'suni primi 
cooperatori (f'edi Gaui.o|.s). Quan- 
to più voga otteneva il nuovo foglio 
tanto più gli autori erano mortilica- 
ti di vedervi le loro opere censurate 
senza riguardo. La libertà cui Sallo 
prendeva io tale proposito non può 
paragonarsi a quella di cui hanno 

(i) Era'tecoiido alenai autori il nomo d* 
un piccolo feudo, coi Sallo pòtssedcTa in Ik'or- 
inandia; o recoudo altri, quello d’ono de' suoi 
aervi rh^ »i cliiamata anche Gtrmaim, «ValoU 
loda a>»ai il genio di tale scrrilore per lo >lu* 
dio, nella tua Dedica a Sallo, del «iqo trattalo 
De BasiUeis: Vidlmut inter famwtps taos Gtr^ 
manam yyemdam non latini ^o/«at sermonU, 
ied etiam jurìt tiri/it peritttm, temper^ si yao 
Im loca eonsisiat, ìrgeniem sui taedìtantaa. 
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usato alcuni de'siioi successoti; mii 
la specie di supremazia che si arro- 
gava sui membrivdella republica let- 
teraria era fino allora senza esempio, 
e non poteva mancare di suscitargli 
molti nemici. Appena comparve il 
suo seeto numero nel quale criticava 
le Amaeniiates Juris di Mcnagio, 
questi gli replicò caldamente nella 
prefazione delle sue Osservationi 
sopra Malhcrbe; e nel periodo di 
alcuni mesi, 8 aIlo si vide costretto 
di difendersi a vicenda contro Pa- 
tio {Tedi C. PATiNeSAVOT),Taone- 
goi Lo Fèvre e Gregorio Huret, di 
cui le querele riuscirono, dicesi, a 
far sopprimere il giornale nascente. 
,Ma a crederne a ('.annrsat, fu il nun- 
zio che fece torro il privilegio a 
ballo, perchè a^ eva parlato poco n- 
spettosamepte d'un decreto dcirin- 
q^uisizione contro Baluzio e Laiinoy. 
Gli fu proferto di ripigliare il suo 
giornale, con un censore; ma egli 
rifìiitò tale condizione, ed il privUe- 
gio fu dato all'abate Gallois (f^edi 
più sotto), l>a generosità di Sallo, la 
sna premura io rendere servigi, e 
probabilmente pure il suo difetto 
(l'ordine, sconcertarono il suo stato. 
Assumendosi, con mire d’utilità pii- 
blica, di asciugare le paludi del Poi- 
tpn, fini di rovinarsi; ma Colbert, 
che conosceva il suo merito (t), gli 
aveva già proenrato un impiego nel- 
le tinanze, che doveva riparare pron- 
taniente tutte le perdite che aveva 
latte, quando mori d'nn'apoplessia 
fulminante, ai |5 di maggio 16(39 
in età di 43 anni. Il supposto Vi- 
gnenl Marville (D. Bonarent. d’Ar- 
goune) attribuisce la morte improv- 
visa di Sallo al cordoglio d'aver per- 



(1) Carlo Perraoll parla, n«Ue sa^ Xrmo* 
Ho, d'iioa piccola giunta di dtitif cbt; il mir»i« 
•tre ColbfTt avtrAa sempre q»rr«»o di »r, fKT con- 
$n|larli nelle coseaitinenti alle Ictltrc. Perraub, 
Cha|»eUin, Boiira^w, Castagne e Sallo vi erano 
ammessi; c quesi’uiiinio non vi era solunl# con* 
saltato sugli oggctii di Iriteratar*, ma aUre\\ 
soMa marinerìa, sui diritti della Corona, suita 
ce. 
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duto centomila scudi al giudeo. Ve- 
ro è ebe, poco tempo prima della 
sua morte, essendoti travato astret- 
to a giiicare, aveva perduto ottomi- 
la franchi^ ma fatto aveva perdite 
pili considerabili scnaa esserne af- 
flitto j e questa dovette attristarlo 
• tanto meno quanto che aveva la pro- 
spettiva d'un bell'avvenire. Salto è 
autore di alcuni opuscoli storici cui 
aveva scritti ad istanza di Culbert. 
11 suo 'franato dei legali a latere, 
si trova in seguito aW Origine dei 
tardinoli della santa Sede, e par- 
ticolarmente dei francesi ( per du 
Peyrat ), Colonia (Parigi), lOCó, 
iCèij, in 12. Il suo opuscolo Del no- 
mi e soprannomi : Memoria sul 
fjucsito proposto se si dee chiama- 
re la Regina , Maria feresa di 
Spagna, ovvero Maria-feresa di 
Austria, è stato inserito net tomo 1 I( 
della Raccolta di scritti ‘di storia e 
di letteratura, per Cranet, e ristam- 
pato nella Raccolta di memofie e 
dissertazioni, ec., publicata da Soz- 
zi, 176^, in 12 j la Biblioteca stori- 
ca della tf ancia dico che tale scrit- 
to fa pure seguito al franato dei 
Legati. Il sno trattato dei Sigilli è 
conservato tra i manoscritti di Col- 
’hcrt nella biblioteca reale a Parigi. 
Camiisst riferisce d'aver veduto uel- 
1a biblioteca dell'abate Bachelier, le 
Kaccolte di Sallo iùrmanti g volumi 
in foglio, assai grossi, di cui 7 sulla 
^oria, e 2 di miscellanee. „ Le ma- 
si terie, egli dice, vi sono disposte 
Vi secondo le lettere deU'airabctu. O- 
VI gni volume contiene almeno 2000 
Il pagine di carta grande j c vi si 
n veggono con istupore sunti di o- 
VI gni maniera di libri greci (1), la- 
vi tini, italiani, francesi, spagnuuli 

( I ) Da una noia che prcceUc l'ulHma ri}i« 
ato^ lidia Storia critica giornali, >Ì rtfe« 
ta che le rarroile di Salto ti trovavano allur 
(T734) mani d’oii referendario; che con* 

tcA^Mio profsriamcnie ddlr Uizcdlanct* tiorirhc, 
politiche, e uliolla tatiriche; i che vi tono po« 
chi pavvì greci, atteto che«Salto aapeta poco la* 
la |in|^ua. , 
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SI e tedesebi . Non affermo nulla di 
Il soverchio dicendo ebe havvi pa- 
li reerbi soggetti importanti che si 
Il potrebbero trattare a fucido col so- 
li lo sussidio delle Raccolte di Sallo ; 
Il soprattutto i punti di disciplina 
Il ecclesiastica che hanno relazione 
Il con . le libertà della chiesa galli- 
si cana, le quali quest' illustre ma-. 
Il gistrato ha sempre amate , e di 
Il cui era in ogni occasione l'intre- 
n pido difensore “ (Vedi la Storia 
critica dei Giornali, I, pa^na id). 
Il Giornale dei Dotti incominciò, 
come si è detto j ai 5 di gena. iC 65 . 
Sallo nc pniilicò soltanto i tredici 
primi numeri. L'abate Gallois, che. 
gli successe, non adoperò con la 
stessa diligenza nella scelta, nè nel- 
lo stendere gli articoli, c curò poco 
di publicare i numeri con la mede- 
sima regol.irità. Meli' anno 1OG6, 
neri nc diede in luce che quaranta- 
due, avendo preso due mesi di va- 
canze. Me stampò soltanto scdic^ 
nel*i667i ventitré nel iC68, e di- 
ciassette negli altri sei anni in cui 
durò il privilegio (1). Mei i 6 g 5 , T 
abate de La Roque assunse la com- 
pilazione del giornale (f'edt La Ro- 
que) ; ed il presidente Cousin gli 
succetse ai ig di novembre 1687, 
lo continuò solo sino alla fine dell' 
anno 1701. Allora la compilazione 
fu aflldata ad otto letterati, approva- 
ti dal re e ebe si raccoglievano ogni 
settimana presso all' abate Bignon. 
Dal 1715 in poi le conferenze degli 
anturi si tennero nel palazzo del 
cancelliere ; ed il Giornale dei Dot- 
ti, di cui compariva un onniero-al 
mese, si sustcìiiic senza interrniió- 
ne fino al terminare di luglio 179». 
Le circostanze avendoue fatto so- 
spendere la ptildicaziune, parecchi 
letterati tentarono nel 1797 (1) di 

t (i) L'abate Gallois osn nr publìrb cha 
(piatirò numeri nrl iCifg; ou •oUnrkrSyo; Ire 
nel 1B71 ; otto nel 1B73, ed urto nel 1674; non 
ne stampò nel 1673. 

( 3 ) 1 nim}iÌL(i>rì del nuovo Giorosir dei 
Dotti erano rainu«> Baudin, Oaunou» SUve^re 




35 i • S A L 

rimetterlo in piedi ; ma , dopo d' 
areruc piiMicato dodici numeri, du> 
vcttcro dimetterne il progetto, per 
mancanza di associati. Finalmente 
tale giornale è stato ristabilito per 
ordinanza del re, e rimesso sotto la 
direzione del cancelliere di Fran- 
cia j e dal primo di settembre 1816 
ne conmariscc un fascicolo ogni me- 
se ( 1 ). La raccolta del Giornale dei 
Dotti dal |665 al 1792 forma d'or- 
dinario^ CXI Tol. in 4 -to. I primi 
rent'anni si legano in 8 volumi ; 
ma dal i 685 in poi n’c comparso 
ogni anno un volume più o meno 
grosso ; gli anni 1707, 609, hanno 
ciascuno un supplemento. Coavie- 
no aggiungere a tale Raccolta le 
Tavole fino al 1760 dcU'abate De- 
claustre, 10 voi. io 4 -to. V'ha una 
ristampa, in 12, del Giornale dei 
•Dotti, Amsterdam, 1664, ed anni 
seguenti, 38 1 volumi, di cui 3 di 
'Tavole , con aggiunte tratte dalle 
• Memorie di Trdvoux o da altri 
giornali letterari. Si può consuttare 
per più particolarità il Manuale 
del Libraio di Briinet, terza edi- 
zione, tomo IH,' pag. 624. La Sto- 
ria fritica dei Giornali, per Ca- 
miisat, contiene particolarità curio- 
se sul Giornale dei Dotti, dalla sua 
origine fino al ritiro del presidente 
Cousin j ma sono frammischiate di 
digressioni che rendono | la lettura 
di tale opera noiosa. Si trova una 
Notizia sopra Sallo nelle Memorie 
.di Miceron, tomo I e tomo X, se- 
conda parte, pagina 282. 

W— s. 

SALLUSTIO (Csio-Sallcstio- 
Crispo), storico latino, nacque in 
Amitcrno ( città considcrahilo del 

de Saev, tangl^s, Lsland#. Mongiv, cc. Ite u- 
•aes un niunrro .ogni quindici giorni 1 i dodi- 
ci Dnmeri formooo 3 g 4 ^tag. in 420. 

(i) 1 compilalori dei Oiornale dei Dotti, 
nei 1834, Sono Docicr, )tilmtro de Sacy, Ges- 
■eilin e <,*u»icr, col titolo d'atiittrnti; e Daii- 
non, Tcowcf, Qoatrctnhe, de t^nincy, Biot, A- 
bel-Renmsal, Vanderbonrg, Itaynoaard, naool- 
nochitte, Lctronoe, Coniin, Cti 4 sy, ChcTreoi e 
Dnioitg, coi titolo d'satori. 
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paese dei Sabini, di cui si veggono 
oggidì alcuni avanzi presso san Vit- 
torino, neirAbruzzu), l'unno di Ro- 
ma GM, sotto, il settimo consolato 
di Marco ecT il secondo di Corn. 
Ciniia. La sua fatniglia era plebea e 
senza illustrazione, liducato a Ro- 
ma, frequentò le lezioni d' Ateio • 
Pretestato , soprannominato il Fi- 
lologo, celebre granintico nativo d 
Atene y col quale fu tutta la vita 
stretto in intimo legame. I>a cor- 
ruttela della metropoli, cui dipinse 
poscia con colori sì vivi, sedusse la 
sua gioventù ; ed i suoi costumi fu- 
rono tanto licenziosi quanto le sue 
profusioni furono insensate . IVoa 
bisogna però onninamente giudi- 
carlo sulle invettive del declamatore 
che ha preso il nume di Cicerone, 
e sugli scritti dettati dallo spirito 
di parte, che nelle turbolenze 
litiche non permette che v' abbia 
oneste persone nel partito contra- 
rio. Devesi anzi aggiungere che in 
età di venti o ventidue anni, nell* 
epoca dalla congiura di Catilina, e 
non ostante le suo sregolatezze, non 
è stato sospettato complice di quel- 
la , Ma un fatto che non sembra 
dubbio, è la sua avventura con Fau- 
sta figlia del dittatore Siila e mo- 
glie di Milane. Sorpreso da un ma- 
rito irritato, fu frustato e condan- 
nato ad un’ ammenda , umiliazio- 
ne di che serbò un viro riseutimcn- _ 
to, cui trovò poi modo d’appagare. 
Giunto all’età delle cariche, ottenne 
quella di questore, che dava accesso 
al senato, e alcun tempo dopo brof 
gliò quella di tribuno del popolo, 
col disegno di vendicarsi di Milo- 
ne. Insignito di tale impiego, prese 
una parte attira nelle turbolenze 
di quell’epoca e nei raggiri di Clo- 
dio, che produssero l’esilio di Mi- 
looe. Nullameuo l’ardore con cui si 
era dato alle agitazioni politiaba 
non aveva scemato nulla della liccnn 
za' de’suoi costumi: i censori. Appio 
Fulcro o Fisouc lo notarono d' infa- ^ 
mia, c lo degradarono dalla diguitìt 
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4i lenatore. Allora fa, a qaanto si 
erede, che sertMe U Congiura di Ca- 
tilina, di cui era atato testimonio o- 
calare. Non erano per anche trascorsi 
due anni dacché era ritirato, quan- 
do una nuova rivoluzione fece rina- 
scere le sue mire ambiziose. Allor- 
ché le passioni sono ancora nel bollo- 
re si sceglie il ritirato vivere per di- 
^tto, e presto si lascia per noia, 
mllustio si era di buon’ora messo nel 
partito popolare, ed aveva servito al- 
i’ambisioóe di Cesare: andò al suo 
campo; fu, pel tuo credito, rieletto 
questore; rientrò, per effetto di ta- 
le carica, nei senato due anni dopo 
d’ esserne stato esduso, e fu poscia 
inalzato alla pretura. In tale qualità 
condusse in Àfrica una parte delle 
legioni di Cesare. Dopo la battaglia 
di Tapsa, il vincitore gli conferì col 
titolo di proconsole il governo del- 
la Numidia, dove s' arricchì con le 
più enormi concussioni . » Cesare , 
n dice Dione Cassio, avendo conqui- 
si stata la Nupiidia , prepose 8aÌIu- 
m stio di nome al governo , ma di 
» fatto alla rovina del paese. Accusa- 
si to di aver rubate somme conside- 
11 rabili e saccheggiata la provincia, 
SI restò disonorato dai libri stesti che 
SI aveva composti , per aver tenuto 
SI una tondotta si opposta alle lezio- 
si ni cui dà ne'suoi scritti, ne’ qnali 
SI inveisce con tanta amarezza ad 
ss ogni pagina contro le concussioni 
ss dei governatori delle provincia. 
SI Quantunque assolto da Cesare, le 
SI sue opere tono nel pnblico la ta- 
ri bella d’ albati, in cui é scritta la 
SI propria tua condanna Sallustio ' 
era partito in rovina ; tornò a Roma 
con immense ricchezze. Dopo la 
morto di Cesare, che tenne dietro da 
vicino alla sua assoluzione, compera- 
ta, diceti, a prezzo d' oro la perdita 
del suo protettore, determinare gli 
fece di non immischiarsi più in pii- 
blici affari. Possessore di facoltà tali 
da poter condurre una vita voluttuo- 
sa e tranquilla , non risparmiò le 
apcsc che procurargli poUvaDo dei 
5o. 

\ 
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godimenti. Col frutto delle tue de- 
predazioni, costruir fece sul monte 
Quirinale una casa magnifica c dei 
vasti giardini, in cui raccolto venne 
con grandi spese, ciò che l'arte aveva 
potato produrre di più perfetto in 
pitture, statue, vati ed arredi. Da 
quegli orti, che detti vengono tutta- 
via gli orli di Sallustio, disotterrata 
venne una quantità grande delle più 
belle statue che ci rimangono. Quei 
sontuosi edilizi abitati furono poi 
da Vespasiano, Nerva, Anreliano e 
da parecchi altri imperatori che si 
piacquero d’abbellirli. Sallustio noa 
si fece meno magnifiche le case vil- 
lerecce che quelle di città. Comperò, 
fra altri poderi, la bella villa che Ce- 
sare aveva fatta fabbricare a Tibur 
(Tivoli), né certo adoperò con mi- 
nor diligenza nell’ abbellirla. Tanto 
spese enormi proprie non erano a 
sopire i clamori. Ma ciò non tolse 
che Sallustio continuasse a sfoggiare 
H medesimo lusso, ed a prorompere 
in invettive ne’ suoi scritti contro 
que' che arricchivano per vie colpe- 
voli. Nove anni della sua vita che gli 
trascorsero riposata e tranquilli, fu- 
rono da lui spesi nel dar l’altima 
mano alle sue opere. IMteri nel ^ i8 
(35 avanti Gesù Cristo) sotto il con- 
solato di Cornifìcio e del gióvane 
Pompeo, nell’ anno Si." deH'età sua 
lasciando di sé riputazione tanto lu- 
minosa dal Iato della capacità, quan- 
to fiilsa da quello dei costumi e del- 
la coudolta. Secondo Eusebio sposa- 
ta avevaTerenzia, cui Cicerone ave- 
va ripudiata come tornò dal campo 
dì Pompeo. Un figlio adottivo, ni- 
pote di sua sorella, redò il suo no- 
me, i suoi beni ed il suo geoio pei 
piaceri e pel vivere splendido e festo- 
so. Ove se ne giudichi dal busto che 
v’era nel palazzo Farnese, opera del 
buon tempo della sOiUura e che 
una costante tradizione gli attribui- 
sce, Sallustio aveva una fisónumia 
nobile e tratti risentiti che erano 
più consoni ai suoi discorsi che ai 
suoi costumi. Le medaglie che por- 
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tiiuo il tuo Dome, gli danao un tut- 
t' altro aspetto i ma r autenticità di 
ette è più che dubbia. Ci riinango- 
iiu due opere iutcrc di Sallustio, 
cioè Calilina, cui scrisse dopo 1’ e- 
scliibiune di' ebbe dal seuato, o la 
Guerra di Giiigurta, la quale egli 
compose nel 70 ^, dopo il suo ritor- 
no dairAfricu. Scritta aveva una Sto- 
ria Romana, la quale conteneva gli 
eventi intermedi tra il Giugurla cd 
il Catilina ; e l' amico suo l’retcsta- 
to (atto aveva per sè un compendio 
di quella storia, al fine di presentare 
soltanto i punti di essa più rilevan- 
ti. Non ne giunsero fino a noi ebe 
de’ frammenti (V. BaossEs) , c fra 
altri la lettera in cui .Mitridate dis- 
viluppa sì bene gli ambiziosi dise- 
gni dei Romani. Petrarca ne deplo- 
ra amaramente la perdita, e pare dal 
modo con cui si esprime che accadu- 
ta non fosse in epoca multo anterio- 
re al suo secolo i per ventura i due 
scritti che ci restano sono duo capo- 
lavori che ce ne possono compensare. 
Marziale il qualiiica primo fra gli 
sturici romani. Seneca lo fa supcrio- 
re a Tucidide, edanche Tacito quel 
grado gli consente che il secolo no- 
stro conferisce al grande pittore di 
Tiberio e di Nerone, n La qualità 
» dominante e caratteristica do'suoi 
n scritti, dice Rollin, è la brevità 
n dello stilo. Pensa fortemente e nu- 
n bilmentc, e scrive siccome pensa, 
nr Paragonar puossi il suo stile a que’ 
n fiumi, che avendo il letb> più an- 
n gusto di altri, hanno pure acquo 
n più profonde e sostengono carichi 
SI più pesanti. Non- si sa che cose 
ss ammirar più debbasi in tale scrit- 
sv torc, so le descrizioni, i ritratti o 
ss le concioni} però eh' egli in tutte 
ss le suddette cose riesco eccellente'*. 
Applaudir deesi del pari al criterio 
che fu guida nel comporre i prefati 
due scritti storici II primo che dis- 
corre, diciam così, soltanto un fat- 
to unico, ha una rapidità truvolgi- 
trice. Sallustio non bada che alla so- 
stanza dei fatti, trasanda i particola- 
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ri, cd incammina l' azione verso U 
sua fine in una maniera onninamen- 
te drammatica. Senza dubbio il sog- 
giorno cui fece in Numidia nascere 
gli fece r idea di scrivere la Guerra, 
di Giugurla. Non eseguì tale dise- 
gno, o non publicò l'opera che quan- 
do tornato a Roma si ritrasse dai 
publici affari. Tale soggetto commi- 
sto di estranie guerre e di civili per- 
turbamenti, di azioni o di discorsi, 
comportava di essere trattato più 
largamente e di essere più sviluppa- 
to, Perciò conviensi, nel considerare 
tale scritto dettato nella maturità del- 
f ingegno e degli anni, pel capolavo- 
ro del genere storico. 1 / autore il 
lavorò con particolare diligenza. Vi- 
sitò in persona tutti i siti del gover- 
no suo in cui accaddero i principali 
eventi, conobbe i siti coi propri oc- 
chi, raccolse memorie, ed indagò 
della nazione le origini e le antichi- 
tà ne’ libri scritti dai nazionali, di 
cui il re Jompsalc aveva fatto una 
raccolta . In tale storia soprattutto 
egli tolse a far risaltare il vero carat- 
tere dei Romani, a mostrare il prin- 
cipio cho animava ogni fazione, ad 
esaltare i grandi esempli delle virtù 
auliclie, a dipìngere coi più forti co- 
lori la corruzione del suo secolo, e 
quella principalmente dei capi dello 
stato, l'insaziabil loro avidità ole 
concussioni luco ; avventuroso se lòt- 
to non si fosse nella sua condotta 
imitator degli esempi cui vitupera- 
va no' snoi scritti ! Crediamo inutile 
di paragonar Sallustio a Tacito. EUzi 
due autori, piuttosto uguali che sir 
niili, giunti sono ambedue alla per- 
fezione per vie diverse assai . No 
sembra che una sola parola- di Saint- 
Evremont li caratterizzi assai bene. 
» Sallustio , egli dice , dà tanto al 
» naturale, quanto Tacito alla poli- 
n tica “ . Sallustio fu soggetto a due 
maniere di censure, una riguarda la 
sua vita, e 1' altra i suoi scritti. Le 
prime sono satire appassionate, del- 
le quali r animosità distrugge pres- 
soché lutto l' etfetto. Sono di tale 
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numero : l’ iovettira del fabo Cice- 
rone, opera di qualche osioio gra- 
malico, ed il frammento di Lenco 
liberto di Pompeo, il quale tenue 
di vendicare il padrone ano con una 
Mtira nella quale vomitò contro Io 
atorico le piu ributtanti ingiurie ( i ). 
Avremmo iutorno a ciò notizie più 
aicuro, se poaaodeasimn la storia del- 
la sua vita scritta da Asconio Pedia- 
no, e l'opera di un anonimo sul me- 
desimo soggetto. Quanto agli scritti, 
Pollione, 'Trogo Pompeo e Seneca 
presso agli antichi. Grillerò, Giulia 
Scaligero fra i moderni, appo.'tu gli 
hanno: i.° di sopraccaricare lesile 
storie d’ introduzioni che non paio- 
no aver con esse niùna relazione; 
t.° di permettersi digressioni che 
fanno perderò di vista l'oggetto prin- 
cipale ; 3 .° di aver fatto delle arin- 
ghe troppo lunghe ; 4-° di aver det- 
tato con parzialità il racconto di pa- 
feccbi fatti, sia omettendo ciò che 
riuscir poteva favorevole a qtie' eh’ 
egli non amava (s), sia uscendo in 
giudizii che dinotano preoccupazio- 
ne ; 5 .° di afer impiegato troppo so- 
vente, c contro il parere del mae- 
stro suo Pretcstatp,espressioni troppo 
viete ( 3 ) , parole nuove, metafore 
ardite e locuzioni puramente gre- 
che. Risposto venne in modo sod- 
disfacente a tutte le suesposte cri- 
tiche, delle quali pare che la pri- 
ma H>la abbia fondanlento Esso 
non nocquero alla fama dell' auto- 
re nè' presso gli antichi nè appo i 
moderni. Lo sue storie tradotte ven- 
nero in g^eco dal sofista Zenobiano 
sotto il regno di Adriano; c Setti- 
mio Severo prima di morire, aillitto 

(i) Salluuia detto nera di Pompeo nella 
grande tua ttoria, 9) che In lui la |nh onesta 
99 fisonomta copriva l*anima che l’era il meno 
99 poMÌlnl*. ** 

(a) Tale rimprovero cade partrcolarmcnte 
•alla maniera vuccìrtta con cui parla dì Ctee* 
rone. Ella si limita pressoché all’Oprimo co»* 
tmii, di che la vanità del consolo risenn tanta 
offesa. 

( 3 )E( verba nittitfiti maltum furati C<ttonit, 
Critpi Jugnrtkinat cimdit9r hiMfUt4* 
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dcHe disrortlie di*’stioi figli, mandò 
al primngenitu il bel discorso che 
Micipsa fa ai suoi figli per esortar* 
li alla concordia. Ci ritòaoo da par* 
br della Lettere a Cesure sul gover- 
no della stato. Non vi si rinviene 
più l'iiomo sì disdegnoso della po- 
destà arbitraria. Tutto in esse spira 
adulazione, spiritò di parte c passio* 
ne. Per altro vi occorrono di belle 
idee, e v'ha grande senno, molto 
nerbo dd un giusto discCmere lo 
cagioni della corruzione naZionales 
Eusebio Salvérte le ha publicate a 
parte con una versione stiuista, 1 
volume in i8. Quanto alla diceria 
supposta contro Cicerone, è parere 
generale che,' quantunque ella sia 
antica e quantunque sia stata citata 
da Quintiliano, Sallustio non nO fa 
autore. L’oratore roniano vi è assa- 
lito con pari ncerbità cd ingiustizia. 
Le edizioni dolio storico Sallustio 
soU(/ in grandissimo numero. Le 
più antiche sono quella di Firenze, 
l4'jo, in loglio, cd un'altra in 4-to, 
nella medesima città. Si citano co. 
tne migliori le seguenti : Klzcvir, 
i 634 , in li; Cum notis variar um, 
Amsterdam, i 6']4 e i6go iu 8.vo; 
Ad usum Ùelphini, 1679, in 4-t» i 
Cambridge, l'^io, in ^.lo , Amster- 
dam, i^ 4 v, 2 volumi iu 4 -to- L'e- 
dizione piiblicata da Philippe, i ‘]44 
e 1761, a Parigi, in il, presso a 
Barbou, è stimata. Indichiamo con 
fiducia quella che fa parte della rac- 
colta di Le Maire, e di cui è edito- 
re Burnoiif ( I ). 11 numero do' tra- 
duttori non è meno considerabile. 
Citanti tra’FraUcesi il p. Uuttcville 
dell'Oratorio, Beauzéc, Mollevault ; 
Billecoq, che tradusse la sola Catili- 
naria, e soprattutto Dureaii de la 
Malie, di cui la traduzione compieta 
publicata fu nel 1808, 1 volume in 
8.V0, col testo a fronte dell’ edizione 
d’Avercampio, publicata nel 114 *. 

(1) Il |jrMÌJpnlc de p romei, ire- 

vt Dn’edisioDC UliiM coi pro|ion)rva di publira- 
r«, ma che non vtmic iii Inre. 
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e cbe tcDcvaii per la più corretta. 
INon ricorderemo una traduziuoe 
(leH’abate le Mas«on, Parigi, iti 7, 
in la, cbe a cagione del DiKorao 
preliminare, in cui il traduttore si 
accinse a giustifìcaro Sallustio dal la* 
to della morale, il cbe sembra al- 
quanto diflicile. Fra gli stranieri, la 
regina Elisabetta tradusse Sallustio 
in inglese ( r); l'infante don Gabrie- 
le ne ba fatta in ispqgnuolo un'ec- 
cellente traduzione, stampata a Ma- 
drid da Ibarra, 1771, in foglio, c- 
diziono cqi riguardasi sipcome un 
capolavoro di tipografia . Consultar 
pnossi su tale storico il suo articolo 
in la Motbe le Vajrer, Giudìzi su- 
gli storici greci e latini, tomo III, 
Parigi, 16G9; in Rollin, Ji'tor. Antic., 
tomo XII, p. 377-284 ; nei discorsi 
di Miireto, ec., e soprattutto nella 
yita di Sallustio del presidente do 
llrosses, opera piena di ricerche e 
di erudizione. 

N— L. 

* Kon piacque al compilatore di 
quest’articolo d'essere cortese d'un 
ccnnosolo intorno a’volgnrizzamenti 
di Sallustio cbe onorano l'italiana let- 
teratura, e siccome nè sono di picciol 
inerito nè in picciol numero, cosi ci 
làrcisrao coscienza di supplir noi al- 
l’altrui noncuranza. E già rimontan- 
do al buon secolo di nostra lingua 
srorgiamo cbe gli antichi nostri pa- 
dri pensarono assai di buon* ora a 
darci un Sallustio italiano, publica- 
ti avendo il chiarissimo Sebastiano 
Ciampi in Pisa l'anno j8i6 alcuni 
squarci cbe si giudicano volgarizza- 
mento di l^anobi da Sfrata. Stima- 
tissima è poi la versione sì della Con- 
giura Catilinaria che della Guerra 
Giugurtino fatta, nel XIV secolo da 
fra Bartolomeo da s. Concordio, e 
per la prima volta data in luce dal 
dottore Giovanni Cioni in Firenze, 
3790, in 8.VO, materialmente poi ri- 
ti) Csmlhleii itiLc ch*clU Indusie il Ulira 
De belio fttgurthimo ( V, Wal^lc, Kuyof aièm 
thorr, I, 27, trdìx. dei 
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stampata in Milano, Silvestri, 1828 
in 8.V0, ma che vuoisi leggere me- 
glio conferita col testo latino e con 
antichi codici ncll’ediziono di Napo- 
b, stamperia francese, 1827, in 8.vo, 
della qual edizione andiam debitori 
alle diligenti cure del marchese Ba- 
silip Puoti. Può soltanto accennarsi 
pel favore che ha un tempo goduto 
la versione di Sallustio fatta da Ago- 
stino Ortica, impressa la prima vol- 
ta io Venezia, do Vitali, i 5 18, in 4 -toi 
ivi, nello stesso anno, Rusconi, i 5 i 8 , 
in 8.V0, e poi molte altre volte, non 
senza osservare però che v’ha in 
questo lavoro locuzione barbara, in- 
trigata ed oscura. Dopo l’Ortica ven- 
ne alle prove Lelio Carani, scrittore 
accurato, e piiblicò la sua nuova vert 
sione con le belle stampe del Tor- 
rcotino in Firenze, i 55 o, in 8.vo, o 

si ristampò in Venezia, Grillio, | 55 G, 
in 8.V0. Troppo carica di circonscri- 
zioni, snervata e poco sicura nella fe- 
dele interpretazione del testo, non 
resta a questa versione che il merito 
della purità della lingua. Il marche- 
se Francesco Eugenio Guasco ba pro- 
cacciato lode di molto bella alla ver- 
sione di Paolo Spinola, che con po- 
stillo di ClcmenteValvassori vinizia- 
no, e con dedicazione al Gran Capi- 
tano Consalvo di Cordova si publicò 

inVeuezia, Valvassori, i5&4 

ne l’anno 1 563), io elegante e rara o- 
dizione in 8.V0. La sola Congim a Ca- 
tilinaria ebbe 0 traduttori nel XVII 
secolo Carlo Corsini, Firenze, i 644 > 
in 4 .to, e Diego Zunica , Bologna, 
1681, in 12, ma sono lavori cbe non 
si mantennero in fama, c furono di 
gran lunga sincerati dalla pulita ver- 
sione di essa Congiura fatta dal Gua- 
sco sullodato, ed impressa io ?ìapoli, 
1760, in 4.to con illustrazioni ; e da 
quella ancora più fedele e armonio- 
sa di Lod. Ant. Vincenzi, che eoa 
altre di lui traduzioni si publicò ia 
Modena, i 8 o 5 , voi. 2, in 8.vo. Il p. 
Pietro Savj gesuita, sott'il nome del- 
rAccadenneoTrasformato, tradusse e 
la Catdinaria e la Giugurùua, im- 
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iii Torino, 1^61, in il odo' 
piando unadicitnra anche soverchia* 
mente fiorita; e contemporaneamen- 
te ad esso Giambatista Bianchi da 
Siena publicò in Venezia, Bettinelli, 
l^Gi, in S.yo; altra versione special- 
mente Citta per utilità delia gioventù 
studiosa; e per tale dev’essersi uni- 
tersalmeote considerata, essendose- 
ne poi fatte parecchie ristampe. Con 
bel corredo di dissertazioni e d’illu- 
strazioni venne più modernamente 
in campo Matteo Dandolo viniziano 
dandoci la sua versione impressa in 
Venezia; 1801; voi. 3 , in 16; nia in- 
tanto starano perpnblicarsi altri due 
nuovi Volgarizzamenti che ogni altro 
anteriore dovevano quasi oscurare. 
Di uno di questi andiamo debitori 
al nostro grande Vittorio Alfieri; e 
si piiblicò la prima volta in Pisa, 

1 8 0 4 in 8.V0, indi molte altre volte; 
e dell'altro fil autore Giulio Trento 
trivigiano, e si publieò in Trevigi; 

1 8 0 5 e seg., voi. 1 in 8.vo. Una nar- 
razione brusca e concisa piace nella 
versione deU'Alfìeri, ed una narra- 
zione più idonea al testo, o più net- 
ta nella favella si ammira in quella 
di Giulio Trento. Al eh. prof- Lui- 
gi Mabil siamo debitori d’ una i«- 
dele traduziono delle LeUere di Sai- 
lustio a Cajo Cesare iul modo di 
ordinar la Republica, impresse col 
testo a fronte in Brescia, Bettopi, 
i 8 u 5 , in 8.V0 glande. Finalmente 
tutte le opere rimasteci di Sallustio 
furono recate in italiano daH'abato 
Bartolomeo Nardini, e illustrate con 
note , ^Brescia, Bottoni, ]8o6, voi. 3 
in 8.V0. Quando il Mardini publieò 
l'opera sua, io fronte a cui ha messo 
il testo latino diligentemente emen- 
dato, non conobbe i volgarizzamenti 
del Guasco, del Sav}, dell’ Alberi, del 
Vincenzi e di Giulio Trento , niun 
cenno fatto avondone nel ano Proe- 
mio a’Iettori in cui delle italiane tra- 
duzioni volle tenere discorso. 

G-^a. 

SALLUSTIO ( Szeoano Paosio- 
zio), soprannominato il filosofo jnee* 
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qnè vèrso il prinripio del IV seco- 
lo, nelle Gallie, d'iina famiglia pa- 
trizia ; corse con onore l’anisgo da’ 
publici impieghi, e fatto venne pre- 
‘ fetto delle Gallie daU'itnperatur Co? 
staneo, che gli commise di tener d* 
occhio la condotta di Giubano. Lai 
capacità stia per gli affari ed il suU 
genio per gli studi rdosoDri gli frut- 
tarono in breve l’amicizia del gio- 
vane Cesare. Esso principe intitoUV 
due opùscoli a Sallustio, imo cho 
(>iù.nun abbiamo sfiU’ origine dei 
Saturnali, e l’altro sul sole : quest* 
ultimo si è Conservato. Il favore di 
che godeva Sallustio mancar noli 
poteva di destare invidia; rintimità 
in cui viveva con l'erede dcH’irope- 
ro divenne sospetta a Costanzo, il 
quale lo chiamò DeU’illiria. Giulia- 
no senti grande rammarico del di- 
stacco dell’amico, e l’espresse io ud 
discorso cui il dolore rende eloquen- 
te. I più degli sturici, cd ancue il 
giudiziosoTillciuout, affermano chd 
dopo la morte di (^taoZo ( 36 i)j 
Sallustio tornò nelle Gallie, e ebo 
Giuliano il ristabilì nella dignità 
di prefetto del pretorio j ma comd 
.mai supporre che tale principe se- 
parato siasi da Un amico, di cm tan- 
to l’avcva afilitto l’assenza ? È più 
verisittiile che seco il conducesse nel- 
l’Orieute, in cui bavvi a queU’epoca 
Un Sallustio che funge la prefettura 
del pretorio, al quale GinÙatio com- 
mise di esaminare la condotta dello 
persone che sotto l’ultimo regno a- 
biisato avevano del loro credito. Il 
giovane imperadore dar non potò 
tale commissione importante che al- 
l’amico di Cui conosceva i talenti e 
la fedeltà. A torto dunqoo distinti 
si sarebbero due Sallusti, uno prer 
fetto dello Gallie , nel medesimo 
tempo che l’altro era prefetto dell* 
Oriente, ed ambedue possessori ad 
un medesimo grado delta contidco- 
sa di GinKano. Sallustio, quantun- 
que pagano, attinto aveva nella fi- 
losofìa uno spirito di moderazione e 
di tolleranza che gli fa onore. Dife- 
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tu Marno, vescovo di Arctiisa, cui 
gii abitanti di tale città costringer 
volevano a ristabilire un tempio ce- 
lebre, e fece quanto potè per rispar- 
miare al pio vescovo un trattamen- 
to tanto ingiusto quanto rigoroso 
{Vedi Giuliano). 11 tempio di Daf- 
ne , nel sobborgo di Antiochia, fu 
ridotto in cenere, e Giuliano ordinò 
che si cercassero e punissero gli au- 
tori di quell’atteotato. Sallustio fu 
dunque costretto di far mettere alla 
tortura il giovane Teodoro^ ma com- 
mosso vivamente dalla fermezza del 
giovane martire iu mezzo ai suppli- 
zi, lo rimandò assolto e con esso tut- 
ti gli accusati. Giuliaqo gli tolse gli 
alluri de'cristiani, ma lo scelse per 
suo collega, nel 363, nel consolato. 
Sallustio accompagnò l' imperatore 
nella spedizione contro i l’ersiani 
da cui adoperò vanamente di dissua- 
derlo . Dopo la morte di Giuliano 
ricusò la porpora che i soldati gli 
volevano conferire, dicendo che l’e- 
tà e le infermità permesso non gli 
avrebbero di difenderla. Favorì l’e- 
lezione di Gioviaqo e dimise nel 
367 la dignità di prefetto. La Cro- 
naca d’Alessandria fa meuzione di 
Sallustio ncll’anuo 869 , ma s’ignora 
l'epoca della sua morte. Gli si attri- 
buisce pressoché generalmente l’o- 
puscolo greco intitolato: 'J'raclatuf 
de Diis el mundo^ tuie opuscolo, che 
il padre Kircbcr denomina un libro 
d’oro {UbelLus aureus), e di cui i 
critici SI accordano nel lodare lo sti- 
le ed i pensieri, fu publicato la pri- 
ma volta con la versiouc latina d Al- 
lazio, e cou le note di Olstenio, da 
Gabriele Naudé, Roma, iG38, in 12 . 
Fu ristampato, Leida, iCdij, nella 
medesima forma, e Tomaso Gale 1’ 
ha compreso negli Opuscula j7\ylho- 
logica, Cambridge, 1C71 ed Am- 
sterdam, iB 88 , in 8.V0. Formey l’ha 
tradotto in francese, Berlino, 
io 8.V0, e uel Filosofo pagano » 
i^Sg, a volumi io 12 . 

W-s. 
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SALLUSTIO, l’ultimo deTiloto^ 
cinici, nacque uel sesto secolo, neh 
la città d'Kiuessa in Sìria. Il padre 
suo aveva nome Basilio c sua madre 
* Teocla. In gioventù frequentò le le- 
zioni del solista Eunoio, e studiò a 
vicenda e con frutto la legge e l’e- 
loquenza i ma doUto di criterio giu- 
sto e di gusto dilicato, sentì i difetti 
della maniera del suo maestro, e cer- 
cò modelli nelle opere degli antichi. 
Si compeoctrò sì bene delle bellez- 
ze loro, che de’suoi discorsi tcnevnsi 
die a quelli si accostassero de’mi- 
gliori oratori. Il desiderio di perfe- 
zionare i suoi studi Io condusse in 
Alessandria; ma siccome appagato 
nòn rimase dai solisti che a quell’e- 
poca erano in fulgore nella suddette 
citta, andò in Atene a mettersi sot- 
to la disciplina di Proclo, uno dèi 
più elo<|ueqti interpreti di Platone. 
Atcnodoro di Solca, suo amico, gli 
fece scorgere le contraddizioni ed il 
vuoto di tutti i sistemi dc’lilusoli. 
Disingannato delle idee che sedotto 
Tavevano lino allora, Sallustio ne di- 
venne dichiarato avversario. I mot- 
teggi cui permcttevasi sui suoi mae? 
stri gli suscitarono numerosi nemi- 
ci. Usci d’Atene con Isidoro, diaerr 
toro com’egli della scuola platonica, 
e tornò in Alessandria col disegno 
di combattere a più potere i vizi dei 
soli,'ti e la loro dottrina, Rinunziant 
do ai piaceri ed anche ai semplici 
comodi della vita, abbandonò tutto 
ciò che possedeva ; e vestito del man- 
tello di Diogene corse lo vie e le 
piazze piibliche iii.vcguando a supe- 
rare il dolore ed a spruzzar le ricr 
chezze, e tutte cogliendo le occasio- 
ni di combattere i principii dei so- 
fisti, L’eloquenza sua attirava alle 
sue lezioni una inoltitiidine di udi- 
tori i ma ella non gli faceva miuori 
nemici. I Platonici insegnavano che 
la cognizione degli Dei è una quin- 
ta virtù. Sallustio osò dire che tale 
virtù non mancava agli uomini più 
malvagi. Si scelse tale pretesto per 
trarlo dinanzi ai tribunali siccomo 
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«mpio ; mn pare cho l'accnta non a- 
Tcme per Ini comcgiienzc fiinette. 
Degli atranieri gli «i mostravano un 
giorno dolenti di non vederlo parte- 
ripe della credenza colmine negli 
Dei : n Ma non temete voi Nemesi, 
n disse loro, nel parlarmi ? “ Pam- 
prepiujpersunaggio eminente, ma di 
coi la .vita era luiigc dall’essere irre- 
prensibile, gli chiedeva la diiTeren- 
2 a dagli Dei agli nomini: n Tu non 
» ignori, gli rispose Sallustio, che io 
91 non sono più dio che tu non sei 
91 uomo Alcuni critici gli atlri- 
liuisooDo il trattato Z^c Diis et mun- 
do ; ma tale opuscolo, mesciiglio del- 
lo dottrine de'Plutonici e degli Stoi- 
ci, è piuttosto, secondo Briiciicro,del 
filosofo delle Gallie (f^edi Rruckero, 
Hist. crii, philos. , 11, ó3o ). — r,a 
storia ci ha trasmesso i nomi di al- 
tri scrittori detti SacLt'STio, intor- 
no ai quali ti può consultare Fabri- 

cio, Fiò/. gr., XIII, 644- 

W— s. 

SALM-KIRBURG (Fedehico 
IH, Vildgravio e Ringravio di), 
nato a Limburg verso il 1 di* 
scendeva da quell’antica casa dei con- 
ti del Reno, che risalir fa la sua ori- 
gine fin oltre' l'ottavo secolo. Tuie 
principe destinato era a far poco o- 
nore ad un uomo sì commendevole ; 
dedito a tiitt'i generi dì piaceri, po- 
co delicato sulla scelta delle sue so- 
cietà, non godeva niuna coiitidcra- 
zione a Parigi cui abitava pressoché 
sempre. Il suo coraggio era cosa 
molto equivoca, uve si creda allo 
Memorie di quel tempo, e partico- 
larmente al carteggio della Du Dcf- 
fand. Vi si legge che offeso egli a- 
vendo co’stioi discorsi un uliziaTe del 
reggimento del re, detto Lanjamet, 
che gliene domaudù ragione, il prin- 
cipe di Salm si recò al luogo del 
duello vcsiito sotto d'una specie di 
corazza, e seguito da due spadaccini 
di professione. Ricusò di spogliarsi, 
e si avventò subitamente su Lnnja- 
mct, che difendendosi vibrò un col- 
po al principe che passato l'avrcbhc 
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da parte a parte, se il giaco fermata 
taoD aveaie la punta della aita spada. 
Laniamct cadde : Salm stava per uc- 
ciderlo 0 terra dietro al consiglio de* 
suoi campioni che gli gridavan* t 
Cacciategli nel corpo la spada ; 
ma Lanjamet afferrò la lama e la 
ruppe, c balzando in piedi incalzò il 
principe che volse il tergo, c rilevò 
inrecchie ferito piuttosto leggiere, 
A tali particolari sul duello la Du 
DeiVand aggi u iige l’aneddoto seguen- 
te: 11 Una dama di Crequi, amica 
91 della principessa vedova di Salm, 
91 si recò a visitarla, ignara deU’av- 
11 ventura del di lei figlio ; la ma- 
li dre le disse eh' era incomodato : 
91 ella chiese di vederlo ; falla le veo- 
91 ne aldina diiìicultà : ella insistè 
91 il principe era a letto, ed ella gli 
» chiese perchè non si avesse volato 
99 lasciarla entrare : Perchè, le ri- 
91 spose egli, yi sono delle pitture 
11 molto oscene nella mia camera. 
91 — Oh! he Ila, dine la dama,c/ie me 
il ne importa 7 sono tanto vecchia, 
91 so che gl' impotenti sono quel- 
91 li a cui piacciono i quadri disr 
11 onesti, come i poltroni sono quel- 
91 li che vogliono sempre battersi 
11 frizzo era tanto più piccante che 
la dama ignorava totalmeii^ l'avve- 
uuto. Quando avvenne |a rìvolqzio- 
ne dell'Olanda, nel 1 787 , Salm ten- 
ne le parti de’fcpublicani, sperando 
di scacciare il princi)H! d'Orangc, e 
di mettersi in sua vqce. Persuase all’ 
Aia di essere in molto credito aVer- 
sailles, cd a Versailles che aveva un 
partito in Olanda. Per la pieghevo- 
lezza del suo spirito e per le manie- 
re sue disinvolte piacque a Calcmoe, 
che dare gli fece un brevetto di ma- 
resciallo di campo e 4<9 mila lire di 
stipendio. Ma Salm conosceva in qua- 
le esaurimento erano le finanze del- 
la Francia j temendo che tale som- 
ma pagata non gli venisse a luogo, 
approfittò della facilità del ministra 
per chiederne il capitale, c contata 
gli venne subito' imo somma di 4 uo 
mila franchi. Tornato in Olanda ah 



Dlyr!!^ - hy Goooli: 




3 Co f? A li 

iorchè il partito de’rcpiiblicnni chie- 
derà la mcdiaiioDe della Francia, 
8alm mandò eroittari in Amtterdam 
e nelle altre città al fine di opporai 
a qualunque dise^o di pacificazio- 
ne. Aveva speranza di essere eletto 
generalissimo, e che gli fosse confo- 
rità una specie di dittatura. Da un 
altro canto, manteneva pratiche col 
partito dello statolder, per poter a- 
ilerire ad esso nel caso che il princi- 
pe d’Orango riuscisse vincitore. In 
tale occasione disse egli un giorno 
al conte di Calenberg , generale 
sassone, molto influente nel parti- 
to suddetto; n Crediate nondimeno 
y> che non ho tanto genio pel limo- 
si ne che non mi accontenti altresì 
yi moltissimo deirarancio( orange)“. 
Ij* invasione dell’ Olanda fatta dai 
Prussiani terminò di smascherarlo. 
Incaricato di difendere Utrecht con 
otto mila uomini, commise la viltà 
di arrendere, senza sparare un sol 
colpo, quella piazza importante, ab- 
bandonò il partito a cui giurato ave- 
va di star ligio, e tornò a Parigi ad 
abitare fi palazzo che vi aveva fatto 
fabbricar di recente , e che portò 
lungamente il suo nome. 8i mostrò 
partigiano grande della rivoluzione 
del l'jSg. Ecco il modo con cui il 
Picciolo Dizionario de'grandi uo- 
mini della rivoluzione qualifica le 
gestc rivoluzionarie dj esso principe 
demagogo, n Tale abile sovrano, vi 
ji è detto, accorgendosi come vi e- 
« rnno più re iti Francia che suddi- 
n ti nc’snoi stati, fermò stanza a Pa- 
li rigi, e chiese impiego a Lafayct- 
Il te. Questi Timpiegò Itmgamcnto 
n in via s. Domenico, ed alla fine gli 
u diede il grado di comandante di 
Il battaglione. Come tale il prode 
n principe di Salm, alla guida di 3 
n mila uomini, scese nel cimitene 
Il degl'. Invalidi. Persuaso che vi si 
Il ordisse qualche nuova trama,cche 
n sepolti vi fossero tutto il denaro e 
n tutti i cannoni della Francia, vi* 
n penetrò .-irmsto da capo a piedi, vi 
n combattè per cinque intere ore 
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n senza trovar nulla contro grinte* 
n ressi della sua nazione, e tale va- 
li lorc contro i morti giudicar fece 
n della moderazione sua coi vivi 
Tale contegno, si poco conforme al- 
la sua nascita, non salvò il principe 
di Salm : arrestato nel i ;)g4, fa con- 
dotto ai Carmelitani, e venne con- 
dannato a morte, il z 3 di luglio, sic- 
come complice di una pretesa cospi- 
razione in quella prigione. Giusti- 
ziato fu in quel medesimo giorno in 
età di 4 ^ anuL Dopo il giorno g dà 
ihermidor la principessa Amalia di 
di Hohenzollern, sua sorella, com- 
però e ricinger fece d’un muro un 
campo in cui riposavano, in mezzo' 
a i 3 i 4 vittime immolale in sci set- 
timane, gli avanzi di tale diletto suo 
fratello, sperando di scoprirli e rico- 
noscerli, per farli indi trasportare 
in Germania nella tomba de' suoi 
maggiori. Tale azione toccante, di 
cui fu risultato un'infruttuosa ricer- 
ca, somministrò a Treocuil il sog- 
getto d’un poema clegi.ico, intitola- 
to : Amalia o Feroisma della pietà 
fraterna, Parigi, 18070 t8o8 (i). 
Un decreto del 17 di novembre 
1 796, ordinò la restituzione dei be- 
ni del principe di Salm alla sua fa- 
miglia. 11 magnifico suo palazzo è 
divenuto ora quello della Legion d’ 
onore. Tale principe lasciò un figlio 
legittimo, Federico IV, principe re- 
gnante di Salm-K.irliiirg, ed un fi- 
glio naturale legittimato, conosciuto 
col nome di conte di Ucunebere. 

D — R — a. 

SALMANASAR, re d'Assiria, b 
celebre nella storia sacra per aver 
distrutto il reguo d'Israele e condot- 
ta in cattiviti! oltre l'Eufrate la mag- 
gior porte delia nazione ebrea. Era, 
a quanto pare , figlio di Tbeglath- 

(1) Sn qnel trirciw , compero mediante 
rni’oMociatìooe, fu eretlk una piramide fonelirc, 
e fondalo venne un oratorio, in coi un eecU- 
•ia*tico, addetto alla cappella dei Pieput, offre 
riafcen giorno ÌI vanto Mcrifixio per latte le v!i> 
lime della rivolncÌMie, e tulli gli anni vi cete** 
bra an nSaio dopo la guindicloa di Pavtpu» 
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phalaHr, ooDowàato anch'etso per fa 
guerre cui fece nella Siria e pei 
mali che ha cagionati ai figli d’Israe- 
le. Ignorasi a quale epoca ascendesse 
ai trono; ma ciò dorette avreniro 
Terso l'anno •] 3 o avanti Gesù Cristo. 
Desioso d’adeguare o anche di su]ie- 
rare le geste del suo antecessore, in- 
tcaprese ad esempio suo una spedi- 
zione per ricondurre all'obbedienza 
dall’ impero c’s Ninire il regno d'I- 
sraele che allora n'era feudatario. O- 
eea, che alcuni anni prima ucciso a- 
Teva il sovrano suo Pacea, se n'eral 
fatto dichiarar re nel 727,6 sperava 
di mantenersi indipendente dal mo- 
narca assiro. Questi fu dunque co- 
stretto a tragittar l'Erufrate. Non era- 
no uguali le forse dei dne avversari: 
dunque il principe ebreo fu costret- 
to dì cedere alla procella, ed egli ac- 
consentì a pagare un tributo da cui 
sperava di francarsi più tardi. Pare 
che nella medesima epoca Salmana- 
sar mirasse ad ingrandire i posses- 
si che Thegbthphalasar acquistati 
aveva nella Siria , dopo la distruzio- 
ne del regno di Damasco. Avremo 
presto occasione di notare che Sal- 
manasor era padrone della città di 
Hamath, situata più al nord snll’O- 
ronte. Un ]»sso dello storico Menan- 
drp di Efeso; conservato da Oiosèffo, 
ei ha trasmesso la notizia di una 
spedizione di Salmanasar, di cui fu 
risultato la sommessione della Feni- 
cia al suo impero ; il che significa, 
senza dubbio , che tutti i piccioli 
sovrani dì quella regione si rico- 
nobbero tributari dell'impero assiro, 
però che a questo si limitavano aUo- 
ra le conquiste. La città di Tiro, che 
era governata da un certo Elnleo, 
imitò il resto della Fenicia, e fece 
pace con Salmanasar il quale tornò 
vittorioso Dc’siroi stati. Ma il re d'I- 
sraele perduta non aveva la tperan‘< 
r.a di senotere il giogo assiro: egli si 
volse verso l’Egitto per rinvenirvi lo 
forze che gli mancavano. Era allora 
quel paese soggetto agli Etiopi, che 
lo possedevano da poco tempo ed il 
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goveròàfa Sevecon, ch'e là Bcrìttnra 
nomina Sua. Da tale monarca il re 
d'Israele divisava di trarre i soccorsi 
che gli erano necessari per resistere 
al re degli Assiri. Tale alleanza none 
valse a preservarlo dall'infortnnio 
che lo minacciava. Appena Satmann- 
sar fu informato delle negoùazioni 
d’Osea, no prervide tutte le eonic- 
gnenze. Egli rivalicò l'Eufrate;- e; 
nel 711, dopo di aVere occupate e 
devastate tutto le terre d’Israele, as- 
sediò Samaria, la capitale. Essa fece 
una lunga resistenza : Salmanasar 
non venne a capo di sottometterla 
che dopo tre anni }ma presala final- 
mente nel 7ig avanti Gesù Cristo; 
annichilò il regno d’foraele. Ne me- 
nò captivo Osea, ed il vincitore, per 
mettere un termine alle ribellioni 
degli Ebrei, trasportò oltre l’Eu fra- 
te la maggior phrte della popolazio- 
ne di quello stato. Fatta aveva la cosa 
stessa 'Theglatbpbalasar, e già parec- 
chie delle tribù erano disperse nella 
Mesopotamia e sulle frontiere della 
Media. Salmanasar mhe gl'israeliti 
nel paese di Gozan, il quale è quel- 
la regione di Mesopotamia che To- 
lomeo denomina Oautanitide, ed òr 
situata sulle sponde del Cabnr, fiu- 
me che bagna qitella contrada ed ha 
il sno «influente ncirEufrate a Kor- 
kisiah, l'antica Circesio. Altri man- 
dati vennero nella Media. Per as- 
sicurarsi il possedimento del paese 
conquistato, Salmanasar vi mandò 
delle Colonie tratte dalle provìncie 
che formavano il suo impero. Prove- 
Divano esse da Babilonia, da Gota; 
da Avab, da Hamath e da Sefor- 
vaim. Indicando i luoghi dai quali 
provennero i nnovi abitatori d’I- 
sraele , la Scrittura ci fa conoscere 
^ale fosse allora l'estensione dell’ 
impero di Ninive. Aveva esso ripa- 
rate le tue iatture, e tendeva a ri- 
mettersi in quel grado che perduto 
aveva alla morte di Sardanapalo . 
Babilonia , quantunque gorernata 
da principi particolari, cui ci fa co- 
noscere il Canone crouologico coo^ 
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«vrvatori Jall’ ntronuoio Tolomeo 
tal» uomo), riconoiceva uoo- 
ilimeno l'autorità del sovrano di Ni- 
nivc. Tale fatto inipurlante, indica- 
to semplicemente dalla spedizione 
delle colonie babilonesi in Israele, 
è rurmalmcotc espresso in un fram- 
iiiento nuovo di Polistore ( i ), che 
ci ò stato conservato da Eusebio nel- 
la sua Cronaca, e di cui dobbiamo 
la cognizione alla versione armena 
del prefato autore scop«-rta di recen- 
te. Cuta era pur essa in vicinanza 
di Uabilonia . È probabile che la 
maggior parte dc'coloni provenisse 
da essa, avvegnaché il nome di Cii- 
teni dato venne al complesso della 
nuova popolazione. Avati ci è sco- 
nosciuta ; (pianto ad Mamatb, essa 
era, come abbiamo già detto, in Si- 
ria, ed ella tuttavia vi sussiste col 
medesimo nome. Sefarvaim era al- 
tresì nella Caldea, ed è la città che 
gli autori greci hanno denominata 
Sippara od anche Hippara. Quo’ 
popoli univano radoraziono del Dio 
d'Israele al culto delle divinità cui 
riverite avevano nella prima loro 
patria. Samaria fu la principale cit- 
tà loro, e Samaritani detti vennero 
i discendenti da essi commisti con 
gli Ebrei rimasti nel paese. l\è tale 
uomo proviene , come di leggeri 
credere si potrebbe, dalla città di 
Samaria, ma deriva da un vocabolo 
siriaco ed ebraico che significa i cu- 
stodi. E secondo que’settari venne 
l(iro dalfaver essi conservata In leg- 
ge di ÌVIusè con piu diligenza che 
gli Ebrei. I Samaritani avevano una 
lingua particolare clic tuttavia esi- 
ste nella rersione del Pentateuco 
fatta per uso loro. Tale lingua esser 
doveva con poco divario quella stessa 
che |>arlavanu nel paese da cui trae- 
vano origine. Essa dilferiva dall’c- 
bruico , ma aveva una somiglianza 
grande col siriaco o col caldeo j la 
qual cosa non sorprende, du che i 

(i) TiJt* lianimculu iiod fi a i|urtli grò» 

ci «I'Emv-Uìo cwi |l•»K'dìalnl^ 
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Cuteni venuti erano quasi tutti dal- 
la Caldea. Nondimeno ella difTercn- 
zia in alcuni punti dalla lingua si- 
riaca quale noi la conosciamo. Oltre 
alla lingua loro particolare i Sama- 
ritani usavano pure un alfabeto lo- 
ro proprio. Tale carattere, iisitato 
tuttora fra essi, serve per iscrivere 
tutti i libri loro ed il testo dei cin- 
que libri di Mosè in lingua ebraica. 
Il testo che ci è stato emservato dai 
Samaritani non è ({naie noi lo (x>- 
noteiamo niedianto i manoscritti e- 
bralci ; in generale differisce poco 
da quello che ne presenta la versio- 
ne dei settanta. L'alfilieto di que’ 
settari è probabilmente lo stesso eh’ 
era usato nel regno d'Israele ed in 
tutta la Bassa Siria ncU’epoca in cui 
vi si recarono a lérmarvi stanza. Le 
lettere che si veggono solfe monete 
de'principi Asmouei so ne accosta- 
no sensibilmente per la forma. Men- 
tre Snlmanas.vr compieva la rovina 
del regno d'Israele, era intento a 
raffermar la sua potenza nella Feni- 
cia. La città d’Arce, situata nelle 
montagne del Libano, Sidone, fan- 
tira Tiro o parecchie altre <ntlà si 
francarono (lai giogo dei Tiri, che 
allora stavano sul continente, c si 
sottomisero al re Assiro. I Tiri, mal- 
grado la defezione de' sudditi loco, 
non vollero riconoscere la podestà 
di Salmanasar. Regnava in Tiro tut- 
tavia Eliileo. Salmanasar mise in 
punto una flotta di sessanta vele , 
clic somministrata gli fu dai Fenici. 
Fìra essa provveduta di 800 remi- 
ganti. I Tiri le mossero contro con 
soli II navigli, sconfissero c disper- 
sero la sua armata , c tornarono ia 
Tiro fulgidi (li gloria con cinque- 
cento prigioni, 'l'ale sinistro disgu- 
stò il re d' Assiria da ({iielfimpresa. 
Egli tornò nc'suoi stati , ina lasciò 
nel partire dinanzi a Tiro un gros- 
so di soldatesche , dalle quali inco- 
modata fu molto per 5 auni, perchè 
le impedirono di valersi del fiume 
e degli acquidocci (die v'erano nc' 
suoi dintorni. Malgrado tale blocco 
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pigorosu , Tiro non $i «ottomise al 
monarca Awiro, e durò indcpenden- 
te fino all'epoca in cui fu pre*a da 
]\abucod()nu(ur. i\oa si aa più nulla 
di Soimanasar. S'ij'nora quauta fosse 
la durata del suo regno ( i ) ; ma non 
dee aver prolungata la sua csistensia 
luogo tempo dopo gli crenti do'qua- 
li abbiamo parlato, da che i 1 figlio 
ano Senoacheribbo fece nell' anno 
710 la spedizione sua contro Eze- 
chia, re di Giuda, ncH'avviarsi con- 
tro il re di Etiopia ch'era padrone 
dell' Egitto. 

8. M— N. 

SAL31ASIO. Fedi Sauhaisz. 

SALMEROÌN (Alfonso), uno dei 
sei primi discepoli di saut' Ignazio, 
nacque a Toledo nel mese di otto- 
bre i5i5. Dopo che frequentata eb- 
be l'uuiversità di Alcalè, ed abilissi- 
mo si rese nella cognizione delle lin- 
gue antiche, si recù a Parigi a com- 
piervi egli studi di filosofia e di teo- 
logia. Sant' Ignazio concepì presto 
stima di esso, e malgrado l'estrema 
sua giovanezza. Io scelse uno de'suot 
cooperatori nell' istituzione della sua 
società (Fedi Ignazio). Salmeron, 
condotto in Italia, vi si segnali per 
talento nella controversia; visitò in 
seguito r Alemagna, la Polonia, i 
Paesi liassi e la Francia, cercando 
occasioni di lottare contro i novatori 
e di combattere le loro dottrine. 11 
zelo suo fu ricompensato col titolo 
di nunzio apostolico in Irlanda; ed 
il papa Paulo III rdessc uno degli 
oratori della santa sede al concilio 
di Trento. Allorché l'indebolimen- 
to delle sue forze non gli permise 
più di servire la .religione nclf arin- 
go evangelico, dedicò la sua penna a 
difenderla; e ritirato nel collegio di 
]\apoli di cui aveva contribuito al- 
r istituzione, mise l'ultima mano al 
suo Cemento sulle sacre Scrittu- 
re. Preservò dall'eresia quel regno, 

(z) Syneeìlt* gli 25 iiniii, ina s«nu 

jtulonUis Tale Juciita ia c iaipos^ibilu. 
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in cui fu il primo superiore del suo 
ordine; finalmente, carico d'anni e 
d'infermità, egli morì a Napoli il 
1.3 di febbraio i583. Oltre a dei 
Sermoni (in latino) sugli Evangeli 
dell'anno, ed al Discorso cui recitò 
nel i5.t(5 nel concilio di Trento, 
egli scrisse de' Conienti, de'Discor- 
si e delle Dissertazioni sui Vangeli, 
sugli Atti degli apostoli e sulle Epi- 
stole canoniche, Madrid, i547-l6oi, 
i6 tomi in 8 volumi in foglio. Di 
tide opera, che ornai non ai consulta 
più, fatte vennero parecchie edizio- 
ni a Brescia, Colonia, ec. Lo stilo 
del p. Salmeron è facile, ma difl'uso. 
Le sue opere manoscritte erano con- 
servate nelle librerie della Società. 
Il p. Ribadeneira ha pnblicato la 
Fita del p. Alfonso Salmeron (Fe- 
di Ribadeneira). W — s. 

SALMON (Giovanni), sopranno- 
minato Mnigrel, in latino Macri- 
nus, a cagione della sua raacrezza, 
nacque nel i49u a Loiidun d’una 
famiglia povera. 1 suoi talenti l’in- 
trodussero presso al cardinale Buu- 
hier arcivescovo di Bourges, in qua- 
lità di letterato. Dopo la morte di 
tale protettore , Renato di Savoia 
il prese per maestro de’ suoi figli, o 
lo produsse alla corte di Francesco I, 
che gli diede alcuna volta da voltare 
i suoi versi francesi in latino, lo fe- 
ce suo cameriere e gli assegnò una 
pensione. Salmon, noiato del perso- 
naggio cui faceva in corte di bello 
spirito, volle accasarsi ammogliando- 
si. Sposò una sua concittadina, in 
età di soli |8 anni, quantunque egli 
ne avesse trentotto . Ella aveva no- 
me Gillone; ma siccome era nomo 
che non prustavasi alla poesia, egli- 
lo rimutò in quello di Gelonis; c sot- 
to tale nuova denominazione egli 
cantò le dolcezze della loro unione, 
celebrò le bellezze della cara sua 
Gelouidc lìuch’ella visse, e le dedicò 
dc'canti lugubri in morte; ma risul- 
ta che la sua lira riusciva meglio uel- 
r esprimere i suoi piaceri che i suoi 
ruuiLQuriclii. balaiou lasciò ‘ la curie 
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tiegU ultimi anni della Mia vita, è ti 
ritirò io patria. Le aniiaioni che 
proTÒ nella tua vedovanza , la ri- 
atreltezsa a cut fu ridotto con una 
famiglia nnmerota tulle braccia, lo 
atudio, i larori, le liti, i viaggi lo 
<;onduMero nel tepolcro nel i5iÌ7. 
Khbe a’ tuoi giorni il toprannome 
d’Orazio francese, e lo meritò fino 
ad un certo punto per un numero 
grande di componimenti in vcrti 
che uniscono il pregio dell' espres- 
sione e de' modi poetici alla scelta 
degli argomenti tempre onesti, figli 
è il primo poeta latino in Francia 
che sia riiiscito neH'odc latina; di 
tutte le tue poesie quelle inspirate- 
gli dalla sua Gelonide Sono le mi- 
gliori: hanno desse Un carattere si 
tenero e sì dilicate grazie,- che leg- 
gendole ti ti sente gradevolmente 
commossi dai sentimenti che anima- 
vano il poeta. Le opere della sua 
vecchiezza non hanno un ugual me- 
rito, ansi il divario è grande : in un 
tempo in «fi £itto avrebbe meglio 
di ritrarsi dal Parnaso, egli inondò 
il publico di componimenti freddi, 
duri e trascurati. Pressoché tutto ciò 
che ha fatto di buono si trova unito 
nella Raccolta in quattro libri stam- 
pata pretto Simone di Colinet, net 
i53o, in 8.V0. V ha pure una bella 
edizione delle sue Odi. nel i 53 t, in 
8.VO. Vedevi, nella biblioteca di Du- 
verdier, che Salmon si era pure eser- 
citato nel far versi francesi. — Il li- 
gliq suo primogenito^ Carlo, allievo 
di Ramut, fu precettore di Caterina 
di Borbone, sorella di Enrico IV, 
imitò il talento di suo padre per 
la poesia latina, ed acquistò grande 
' .cognizione della lingua greca; ma 
fatto essendoti calvinista, perì nel di 
di san Bartolameo ( fedi la Bibi. 
storie, del Poiiouy di Dreux dn Ba- 
dier. II, 1 48). 

T—n. 

8ALMON (Natatuéi.f.), dotto an- 
tiquario, era tìglio del rev. Tomaso 
Salmon, rettore di Meptall nel Bed- 
fordshire. Ammesto, nel i6go, nel 
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còllegio di Benet, a Cambridge, vf 
terminò gli studi con distinzione^' 
ricevè gli ordini sacri, e fu provve- 
duto della parrocchia di Westmill^ 
nella contea di Hertford- Quantun-^ 
que fatto avesse il giuramento Vola- 
to dal re Guglielmo, gli venne scru- 
polo di f'irlo alla regina Anna qitan- 
d'clla gli successe, e cessò lo stato ec- 
clesiastico per dedicarsi aH'esercizto 
della medicina. Nella pratica dì tale: 
arte e nello studio delle antiebitòr 
egli spese il rimanente dèlia sua 'vi- 
ta. Morì a' z d'aprile 1742, lascia'a-’ 
do dì se riputazione d'uomo istrutto) 
quanto laborioso. I principali siVoi 
scritti, tutti in inglese, sono: I. De~ 
scrizione delle stazioni dei Roma- 
ni nella Grart-Brettagna , co'nfor-' 
memente al loro itinerario, Lon'dra,- 
1731, in 8.V0; II Descriaiorte delle 
antithilà romane nelle contee del- 
l'interno delC Inghilterra, ivi, 1716,' 
iu 8.V0. I due volumi suddetti ri- 
stampati vennero nel 1786; III Sto- 
ria della contea di Herlforl, cosi 
la descrizione dc'siiui antichi monu-> 
menti, particolarmente di quelli chu 
si attribuiscono ai Romani, r7z8, ia 
foglio, con figure. Tale opera,- ricer- 
cata dai curiosi; è la continuaziono 
della Storia di sir Enrico Cbanncp^ 
IV Le Fite dei vescovi inglesi, dal- 
ia ristanrazione in poi fino alla ri- 
volnzione (dal 1660 al 1688), iri, 
1788; in 8.V0; V Le Antichità del- 
la contea di Kssex, ivi, 174», in fo- 
glio COI] figure; libro stimato, che ri- 
mase imperfetto di quattro distrelts 
{Hundreds^avenòo la morte sorpre- 
so I autore quando terminati non a- 
veya che i due terzi deH'opera. — 
Tomaso SaLMOTt, suo fratello mag- 
giore, morto, dicevi, nel 1748, aveva 
latto una lunga dimora nell’ India, 
il che gli suggerì l'idea di raccoglie- 
re le diverse relazioni sui popoli dul- 
r Asia ; ed alla fine steso avendo il 
suo lavoro a tutte le nazioni stranie- 
re, lo publicò col titolo di Storia 
moderna o Stato presente di tutte 
le Nazioni, in parecchi volumi ia 
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S.fOt nel If 3 i ed anni tegnenti : 
Te n* ha pure no' odiaione in 3 voL 
in foglio, e fatti ne vennero diverti 
compendi e parecchie continuaaio- 
ni. La tradaaione io tedetco. Alto» 
na , i‘] 33 - 3 g, forma 7 voi in 4 -to, 
e non comprende neppure la totali* 
tA deirAaia, Tale raccolta, adorna di 
un numero grande di figure, ebbe 
molta voga, n>a è quaai dimenticata 
oggigiorno. Abbiamo pure del me- 
detimo autore: f. La Quida del Fa- 
rastiere nelle università di Oxford 
e di Cambridge, con la deacrizione 
delle contee adiacenti, 1 748, in S.vo, 
Tale titolo {è citato da Cole; ma pa< 
re che della suddetta opera non vi 
abbia che il primo volume, ptiblica- 
to nel 1 744, o che contiene la storia 
della contea d' Oxford jll Una Cri- 
tica della Storia della ^ Ri Volusione 
d’ Inghilterra di Gilberto Biirnet 
(f'edi 'tale nome) ; III alcuni altri 
scritti itorici. 1 — Tornato Salmon , 
padre dei di|e precedenti, è secondo 
Guugb l'autore del Nuovo Raggua- 
glio storico sulCordine di s. Gior- 
gio, Londra, 1704, e dev'ettere distin- 
to da un altroTomaso Salmon, mae- 
atro in arti nel collegio delia Trini- 
tà d'Oidbrd, <rd autore d’ un Saggio 
sull' avaatomeatq delia musica , 
Londra, 1671. Tale libro, troppo 
acrcditato da Locb e Playfoid, è be- 
ne scritto, nà contiene che cote ra- 
gionevoli , ove ti creda al dottore 
Burney. Il sistema deU'sutore per 
templiiicare la. musica , mediante 
{'adozione d' un carattere universale 
p per la soppressione della diversità 
delle chiavi, non ha, continua Bur- 
ney, che l' inconveniente derivante 
da qualunque innovazione: quello 
di esigere un nuovo studio dalla 
gente istrutta, e di rendere inutile 
la musica scritta secondo i, sistemi 
volgari. — Guglielmo Salisom, famo- 
so eii>piricu,d'ua'altra famiglia, è au- 
tore degli scritti seguenti : I. Jl per- 
fetto Medico, o la Bottega del dro- 
ghiere aperta a tutti, in S.vo di 
1207 pagine j II II grande Erbolato 
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inglese, Londra, ìQII* * voi. in fiv 
gliu, di iz 36 pagine. Le piante vi 
sono disposte per ordine d alfabeto, 
e corredata è l'opera d’ intagli in ter 
gno i III Pofygraphice ; tale libro, 
oggigiorno scordato, ebbe tanta vo- 
ga, che l'ediaione di Londra, 1701, 
era già la decima. 

W-rS. 

SALMON (FaAucKSCo),dottore di 
Sorbona, nacque a Parigi nel 1677, 
di parenti ricchi, e che nulla trasr 
curarono per la sua educazione. Oor 
tato di spiriti vivaci e penetranti, 
fece grandi progressi nella storia, 
nella teologia e nelle lingue orien- 
talL Fatto essendosi ecclesiastico, fu 
associato alla casa di Sorbona, di cui 
divenne in seguito bibliotecario . 
Fatta Aveva per suo uso una raccol- 
ta delle migliori opere di teologia, 
e manteneva un carteggio attivissi- 
mo coi dotti francesi a stranieri so- 
pra materie di erudizione. Il Trat- 
tato cui publicà sullo studio de* 
Concili, lo fece conoscere con van- 
taggio ; e si aspettavano da lui altre 
opere d’importanza, alle quali lavo; 
rara da piò anni, quando muri d’a- 
poplessia a Cbaillot, il 9 di settem- 
bre 1 736 . Aveva sotto il torchio u- 
na dissertazione tuVC A mphilochia 
di Fozio (Fedi tale nome), ma non 
ne venne terminata la stampa. La 
sola opera che abbiasi di Salmon, 
è il Trattato dello Studio de' Conci- 
li, Parigi, 1 714, in 4 -to ; ristampa- 
to a Lipsia, io 8. va ( 1 ) } esso è di- 
viso in tre parti : nella prima l’au- 
tore parla dell’ utilità de ’Concili ; 
nella seconda fa conoscere tutte le 
edizioni dei Concili , proaaando i 
vantaggi ed i difetti di esse con pa- 
ri esattezza ed imparzialità. Le sue 
osservazioni critiche saU’ edizione 

( I ) Alruiii Dizionari parlano d* ana Ira* 
datione latina dell* opterà di Salmon filila in 
Gorinooia; roa fu Tanamenle riccfcabi nella biv 
bliolcca del re, e £alU non n’ è mciuiqiie niq* 
ria nei dixionari dì Joccher e di Georgi, nli ne* 
kH -deta UptUmMkLt ebe citano la rtttam|*a in 
S.VO dì tale opera. 
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dei p. IlnrdouÌD (l'edi tale nome) 
tono *opraltuUo curiotiscinie . i^a 
terza parto ò un' introduzione alla 
lettura dei Concili. Tale libro pie- 
no di dotte ricerche è stiinatÌMtnio. 
Salinon si proponeva di publicarc 
un Supplemento in parecchi volti- 
lui alla Raccolta dei Concili del 
p. Lahbe (Fedi tale nome), o si 
può vedere nel Manifesta cui diede 
in luco in oinu tale lavoro e- 
ra avauzatissimo. Oisognava altresì 
di publicarc \!lndice o Tavola per 
altabeto de' nomi degli autori di 
tutti gb scritti relativi alla storia 
ecclesiastica, disseminati in Kaccol- 
tc in cui sono conie perduti per la 
più dei lettori ( i). Tale divisameu* 
to, di cui l'utilità sembra incontra- 
stabile, 0 per resecuzione del quale 
Salmon associato crasi quattro de' 
suoi conl'ratclli, trovò Dondimenu 
un avversario nel p. Jacopo Marlin 
{Fedi tale nome) ; e tale contesa, 
che nulla rileva oggigiurno , pro- 
dusse dall'una e dall'altra parte di- 
versi scritti de'quali havvi la lista 
particolarizzata nell'articolo Salmon 
del Dizionario di Morcri, edizione 
del i']Ó9. Il Catalogo della libreria 
dièa\xaan(liibliothccaSalmoniana) 
fu stampato, Parigi, in iz, di 

689 pagine, preceduto da un avver- 
timento che V Elogio contiene di 
tale dotto. Ella conteneva più di 8 
mila volumi, fra i quali distiogue- 
vasi una serie preziosa di Concili e 
di scritti relativi a tale parte della 
Storia ecclesiastica. 

W— s. 

' SALMON (UauAno Pietro), me- 
dico, nato verso il 17G7 a ileaii- 
fort nel Maina, ricevè il dottorato 
nel 1 790 nell'università di Angers. 
Entrato come granatiere nel primo 
battaglione di volontari del suo di- 

(i) T»te op«ra, citaUt col nome Index 
forma 3 voi. iir foglm grande. Ma« 
§DO Crosio ne dc«rri«e rordUata nella snailio- 
•ertaxionc: 0 « $criptts imtegrit. frag^ 

mewiù^n* haettntu inediti/^ Liprb) >726» 

4.1». 
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partime'nlo (Muinc e Loira), fatto 
no venne chirurgo magfriore il 17 
di novembre 1791. Era l'anno ap- 
presso in Verdun, quando tale piaz- 
za fu resa ai Prussiani j e dappoi 
ìiO|>iegato venne nell'esercito delle 
Alpi e nell'assedio di Lione. Pro- 
mosso a medico dall'esercito d'Italia 
fu addetto siircessivumcnto agli o- 
spitali militari di Pavia, Piacenza, 
Verona, Padova, e perfezionò le sue 
cognizioni con lo studio e la societàr 
dei dotti, fra altri dei Celebre Tonl- 
do, professore d'astronomia, a erti c- 
gb olfri nel 1797 un tribùto di ri- 
conoscenza, dedicandogli la '/'apo- 
grafa medica di Padova. Salmon 
visitò iloma, la Campania ed il re- 
gno di Napoli, al seguito delle ar- 
mate, raccogliendo dappertutto os- 
sei razioni tuU'artc dr guarire c sul- 
la mineralogia. Nel 1801 data gli 
venne la direzione del grande ospi- 
tide di Alessandria; e nel 1804 pas- 
sò come medico principale al campo 
di L'trccbt : ma era già invaso da 
una nera malinconia, che logorava 
lentamente le sue forze. Invano gli 
amici suoi cercarono di distrarlo 
dalle idee sinistre che turbavano la 
sua ragione: egli nón credeva più 
ueU'amicizia. Dopo di aver fatto uu 
testamento, in cui incaricava D»*s- 
genettes suo amico di vendicare il 
suo onore oltraggiato, rinfclice Sal- 
nion si privò di vita, in un eccesso 
di disperazione , il 3 di gennaio 
i 8 o 5 . Oltre alla Topografia medica 
di Padova, io 8.vo di 68 pagiùe, 
con una pianta di essà cittì), egli 
scrisse; I. Memoria sopra un jfram- 
meftto di basalto vulcanico, tratto 
da Rorghetto, Roma, 1 800, in 8.vo. 
In tale opuscolo, cui lesse in un'ac- 
cademia romana , egli attribuisce 
la formazione del basalto aU'azione 
combinata dell'acqua e del fuoco ; 
Il Lettera sulla natura dei monti 
Euganei e sulla teoria delle lave 
compatte, Verona, 1801, in 8.vo. 
Vi sviluppa le sue idee sull'origine 
dei Vulcani. 8almon ha lasciato del- 
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le Osservazioni cliniche, compilate 
con troppa nridith, percbù possano 
esser utili; dei Santi delle sue lettu- 
re, in cui fiissi notabile un grande 
talento di analisi, e degli Aneddoti 
sul carattere dei medici e dei detti 
die aveva conosciuti io Italia. Des- 
genettos ba publicato una Notizia 
sopra Salmon, nella Rivista filosofi- 
ca, gennaio 1807. 

W— s. 

SALlNOVB (Robbato di), luogo- 
tenente della caccia grande del lupo 
in Francia, nacque verso la fine del 
secolo XVI, probabilmente nel Poi- 
toii (1), d'iina famiglia nobile. Am- 
messo nei paggi di Enrico IV, diven- 
ne poscia faibigliare di Luigi XIII, 
di cui meritò la henevolenaa. i\el 
1619 fu scudiero di Cristina di Fran- 
cia, diicbctta di Savoia, ed accompa- 
gno la suddetta principessa alla corto 
diTorina Vittorio Amadeo 1 , fatto 
aveiidoln gentiluomo dicamera, egli 
dimorò 18 anni nel Piemonte, ricol- 
tno dei bivori dei due augusti sposi. 
Salnove, appassionato per la caccia, 
approfitto de* suoi osi per darsi a 
tale esercisio, nel quale divenne abi- 
lissimo. Dopo la morte di Vittorio 
Amedeo, tornò in Francia , e fatto 
venne consigliere del re e luogote- 
nente della caccia grande del lupo. 
U esperienza che acquistata aveva 
in 35 anni passati nel cacciare ed 
in guerra, non doveva andar perdu- 
ta. tìgli poblicò la Caccia reale, la 
quale contiene le cacce del curvo, 
del caprioolo, del cinghiale, del lu- 
po e della volpe; con l'enumerazio- 
ne delle foreste e grandi boscaglie 
di Francia, in cui porsi debbono le 
stanze, le cerche, i ricambi, Parigi, 
i 655 , in 4 Ao; l'opera fu ristampata 
con la medesima forma net i 6 § 5 , e 
se ne cita un'ediaione in la. E di- 

(ij I vecchi bihtiolecari francesi, Larroìx 
da fiatne e Duvmiier « citano un Enrico di 
Salnovt^ nato a Fonleodà'le>Comie, che stampar 
fece nei l53^ a Poiders la Trodoxiomc del pri* 
mo c del secondo liftro dulia quarta deca di 
Tito Lh-io, 
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vita in 4 pxfti: lo tre prime com- 
prendono la descrizione delle diffe- 
renti cacce, con osservazioni fram- 
misto sulla scelta e sull'educazione 
dei cani, sulle loro malattie e sui ri- 
medi; la quarta parte contiene re- 
numerazione delle selve e foreste le 
più frequenti di aelvaggiumc; Ubai- 
mente l'opera termina col Diziona- 
rio de'teroiini tecnici dei cacciatori. 
Salnove narra che Luigi XIll si di- 
lettava molto di cacciare la volpe, e 
che tale principe fa' il primo, in 
Francis, a servirsi di cani da corsa 
per inseguire il detto animale. Vi 
ba nell' opera una moltitudine di 
particolari curiosi e di utili osserva- 
zioni. Salnove indica pare gli errori 
di Du Fouillou’x (A', tale nome); ma 
ne commise egli pure e parecchi, ed 
ammise dei fatti evidentemente i- 
maginari (Vedi la Bibliot. tereutico- 
grafi di lUc. Lallemaiit, 1 35 - 140). 
Si colloca la morte di Salnove verso' 
il 1670. 

W— e. 

SALOME, principessa della stir- 
M di Erode, è celebre nel Nuovo 
Testamento per la morte di s. Gio- 
vanni Batista, di cui ella ottenne 
la testa dal re Erode Antipa, tno 
zio. Cedeva ella in richiederla allo 
istigazioni delia madre sua Erodia- 
de , irritata che il precursore del 
Messia biasimato avesse il commer- 
cio suo incestuoso col fratello di suo 
marito. Salome era figlia di Erode 
Filippo, Aglio di Erode il Grande e 
di Mariamna, figlia di Simone. La 
di lei madre Erodiade era Aglia di 
Aristobulo, Aglio d'Erode e di Ma- 
riamna , Aglia d' Ircano, della raz- 
za degli Asmonei. Sposò ella io pri- 
me nozze il suo prò zio, il tetrar- 
ca Filippo, Aglio di Erode e di li- 
na femina di Gerusalemme di nu- 
me Cleopatra {Fedi Erode)- Pa- 
re che Salome non vivesse lunga- 
mente con lui, però ch'egli mori 
verso l'anno 33 dell'era nostra. Do- 
veva esser giovanissima a quell'epo- 
ca. Ella sposò in seguito Aristobulu, 
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figiiu tl'Krodc, re di Calctdc, nato 
d'ArittubuIo, figlio d’Erodo il Gran- 
de. Il marito di Salome fu fatto re 
della piccola Armenia da Nerone 
nell’anno 54: egli <i mostrò tanto 
deroto ai Romani, che ottenne in 
guiderdone de'suoi meriti Terso di 
essi alcune porzioui della grande 
Armenia nell’anno 60. Finalmente, 
regnando Vespasiano, dato gli fu 
il trono di Calcide, eui tenuto are- 
va il padre suo, ed egli n’era anco- 
ra padrone nell’anno fo. Salome gli 
partorì tre figli. Secondo Niceforo 
Callisto, storico greco modernissimo, 
essa regina viaggiando cadde in un 
fiume di cui la superficie era gelata. 
Ijb testa le rimase stretta nel ghiac- 
cio, mentre il resto del suo corpo 
era neH’acqua. Gii sforzi ch’ella fece 
per isprigionarsi produssero alla fi- 
ne la separazione della testa dal hii- 
sto . Tale racconto ha veramente 
sembianza di.fuvola. Una medaglia 
unica, scoperta da Cousiuery, ci ha 
fbtto scoprire i lineamenti di tale 
regina. Havvi in tale monumento 
(hi un lato la testa del re Aristobulo 
con la leggenda quasi cancellata, eh’ 
esprimeva il suo nome j sul rovescio 
l’eiligie di Salome con l’iscrizione, 
BanXÌmi( £aX«/u»(, della regina Ba- 
lome. f'edi Visconti, Iconografia 
greca, t. Ili, p. 3ii-3i3. 

S. M — w. 

SALOMONE, re do’ Giudei, fi- 
glio di Uavid e di Bersabea, naajue 
Fauno io33 avanti Gesù Cristo. Il 
uomo di Salomono o Pacifico gli fu 
(hito da suo padre j ina l’Eterno dare 
gli fece dal profeta Natanno (|ucllo 
di Jedidiah, che significa grato al 
Signore. Quel giorno appunto in 
CUI Adonia fu chiamato al trono da 
un numeroso partito ( f'edt Anu- 
kia), Uersaliea ricordò al re Uavid 
il giuramento cui fatto aveva che 
Salouioue suo figlio regnato avreb- 
be dopo di luì, e si sarebbe seduto 
sul suo trono. 11 profeta Natanno si 
fece mallevadore delle pfometse del 
re, c Uavid ordinò ai gran sacurdulo 
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Sadoc, a Natanno, a Banaia figlio 
di Joiada, ai Cercti ed ai Feleti, di 
prendere Salomone, di farlo salire 
sulla mula reale, e di consecrarlo 
secondo l'uso presso alla fonte di 
Gibon. Tutto fu eseguito come ave- 
va ordinato, ed il popolo presente 
alla cerimonia mandò grida di al- 
legrezza, ed acclamazioni in onore 
del nuovo monarca. Adonia avverti- 
to di ciò che accadeva, rifuggi nel 
santuario, abbracciò l’angolo dell’al- 
tare degli olocausti, e fece domandar 
grazia . Salomone gli promise che 
uve si fosse condotto da uomo da be- 
ne, non gli sarebbe caduto un ca- 
pello dalla testa; ma il minacciò del 
più terribile gastigo nel caso che si 
fosse condotto male. Uavid dal letto 
di morto chiamar fe' Salomone , • 
li diede de’ consigli cui de’critici 
anno censurato amaramente, ma 
che io Spirito Santo riferisce senza 
biasimarli, n Eccomi presso ai ter- 
n mine a cui giunger debbono gli 
n uomini tutti: armati di fermezza, 
» gli disse, e governati da uomo di 
» cuore. Osserva i precetti del Si- 
M gnore; cammina nelle sue vie, ob- 
li bedisci ciò che prescrive la sua 
» legge, perchè le tue imprese sieno 
» marchiate col suggello della sag- 
n getta. Cosi compierassi la parola 
N che mi ha data il Signore dicen- 
» do: Su i figli tuoi cammineranno 
n dinanzi a me nella verità con tut- 
M to il loco cuore e con tutta reni- 
li ma loro, vi sarà sempre alcuno 
Il de’tuoi discendenti assiso sul tro- 
ll no d’Israele. Non permetterai che 
Il Joab, figlio di Sarvia, il quale ha 
Il sparso il sangue di Abner e di 
Il Amava, scenda in pace nel sepol- 
n ero. Non lascorai impunito il do- 
li litto di Semel, figlio di Gora, il 
Il quale mi scagliò dietro malediaio- 
Il ui quando io fuggiva dal ribelle 
Il Assalonne : è vero che io gli ho 
r> giurato di non farlo morire di spa- 
li da; ma tu se’savio, e sai in quale 
Il modo trattare tu il debba a mio 
n riguardo. Ti mostrerai ricqnoaccav 
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n te reno ,ì figli di Bersela! di Ga- 
» land, ed essi mangeraono alla tua 
« menta, però che mi vennero in- 
*> contro quando io era inseguito da 
*> Assalonne Abbiamo creduto di 
dover trascrivere tali consigli di Da- 
vid a Salomone, però che gli serviro- 
no per regola di condotta nel prin- 
cipio del suo regno. Incominciò fa- 
cendo mettere a morte Adonia, che 
fu sì inavvednto da fargli chiedere 
da Bersabea Abjsag la Sunamitide , 
concubina di David; indi Joah, cui 
fece trucidare appiè degli altari a 
malgrado delle calde sue preghiere, 
cd io seguito Semei, a cui aveva 
proibito di uscire di Gerusalemme, 
cd il quale non violò il divieto che 
iu capo a tre anni, per recarsi dal 
re di Gcth a ridomandare 4rgli 
schiavi eh erano fuggiti . Diede a 
Bauaia, ligUo di Juiada, la carica di 
generale degli eterciti cui posse- 
deva Joah, Conferì a Sadoc la digni- 
tà di sommo pontefice della quale 
spogliò Abiathar, partigiano d'Àssa- 
lonue c d' Adonia. Sadoc in vece te- 
nute aveva sempre le parti di Davi- 
de e di Salomone. Dopo tali sentenze 
il regno di esso principe si raffermò, 
dice la Scrittura, ed il monarca ebreo 
in età di ao anni, secondo Usserio, 
•posò la figlia di un re di Egitto, no- 
minato yafre da Eupolemo. I rabi- 
ni non dubitano che la principessa 
egizia non desistesse dal culto degl' 
idoli sposando il re degli Ebrei, e si 
appoggiano alle seguenti parole del 
libro dei re, le quali sembra che fac- 
ciano intendere come Salomone ac- 
consentito non avrebbe ad isposare 
un’ idolatra : ,, Salomone pertanto 
n amò il Signore, o si governò con • 
M formeraento ai precetti di David 
n ano padre, tranne che sagrificava 
» ed abbruciava incenso negli alti 
sr luoghi; ma non era stato fabbricato 
ss per anche il tempio al nome del 
» Signore “. Alcuni Cristiani a ciò 
rispondono con un passo de’Paralipo- 
rneni, io cui è detto che „ Salomone 
n ascender foco la figlia di Faraone 
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n dalla città di David nella casa che 
» le aveva fabbricata ; però che, egli 
» dice, la sposa mia non abiterà la 
n casa di David, re d’Israele, essen- 
M do santi i luoghi in cui è entrata 
» r arca del Signore Non bavvi 
nulla di concludente in tutto ciò. Po- 
co tempo dopo il tuo matrimonio 
Salomone andò a sagrificare in Ga- 
baon ch’era il più considerabile di 
tutti gli alti luoghi : egli v’immolò 
mille vittime in olocausto. Il Signo- . 
re gli apparve in sogno nella notte 
seguente, e gli disse : n Domaifdarai 
ciò che vuoi che io ti dia Salomo- 
ne rispose : n Voi usata avete una 
grande misericordia verso David , 
mio padre, vostro servidore, secondo 
ch’egli ha proceduto dinanzi a voi 
nella verità c nella giustizia, c che il 
tuo cuore fu retto agli occhi vostri. 
Voi dato gli avete un figlio il qualo 
è seduto sul tuo trono. Ora,o mio Dio 
e mio Signore, voi mi avete fatto re- 
gnare, tua io non tono ancora ebo 
un fanciullo, il quale non sa in qua- 
le guisa governarsi ip mezzo ad un 
popolo ÌDDumerevoIe che voi avete 
scelto. Duoque vi tup^Uco di dare al 
aervidur vostro un coor docile al fine 
ch’egli possa gindicare il vostro po- 
polo, e diicernere il bene dal male*'. 
Il Signore gradì la preghiera di Sa- 
lomone, c gli disse : n Poiché non 
bai desideralo che io ti dessi un nu- 
mero grande di anni o grandi ric- 
chezze o la vita do’ tuoi nsmici, e 
m'hai domandato la sapienza per di- 
teernero ciò ch’è giusto, io ho già 
fatto ciò che riceri^ti, e ti ho dato 
un cuore tanto pieno di sapienza o 
d'iutelligenza, che non 6iwi mai 
uomo prima di te che ti abbia egua- 
gliato, nè ve ne sarà dopo dì te che 
li agguagli. Dato anzi ti ho più che 
non hai domandato, cioè le ricchez- 
ze o la gloria, in guisa che nessun re 
possa essersi paragonato . Se tu cam- 
minerai nelle mie vie come i padri 
tuoi vi hanno camminato, iu ti darò 
altresì una lunga vita. „ Salomone 
trcgliandusi rilluttè sul sogno che 
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Aveva avuto, e rìnnovA la risulnzioDC 
sua di obbedire ai precetti e agli or- 
dini del Signore. Tornò a Gerusa- 
lemme, si presentò dinanzi all'arca 
deU’alloanza, oflrì degli olocausti e 
delle ostie pacifiche, e diede un son- 
tuoso banchetto a tutti i suoi corti- 
giani. Secondo alcuni interpreti. Sa-' 
lomone non aveva per anche se non 
so dieci in dodici anni j ma secondo 
Topiniono più probabile ne aveva 
assai di più. Vi sono anzi de’comen-‘ 
latori che gli danno ventisci anni. 
Xj'occàsione di manifestare la sua sa- 
ienza non tardò a presentarsi. Due 
onne di mal alTare comparvero di- 
nanzi al suo trono. Una di esse due 
disse al, re: n Signore, fatemi giusti- 
zia. Noi abitavamo, (picsta donna ed 
io,neIla medesima stanza: v'eravamo 
sole ; io pailorii: tre giorni dopo par- 
torì Tallra pure. 11 figlio suo è morto 
durante la notte perchè ella il soffo- 
cò dormendo. Ella si alzò pian pia- 
no, levò dal mio banco il mio figlio 
vivo, e mise il suo in vece. Quando 
mi svegliai la mattina, volli dar lat- 
te al mio bambino, ed il trovai mor- 
toj ma sguardatldovi meglio in piena 
luce, riconobbi che non era il figlio 
che io aveva procreato “. L' altra 
donna rispose: n Tu non dici il ve- 
ro ; il figlio tuo è quello cb'è morto, 
ed il mio è vivo “. Disputavano esse 
dinanzi al re senza potersi accorda- 
re. n Essendo la cosa così, disse Saio- 
mone, che si porti una spada, n Ite- 
cala ch’ella fu, il re disse alle sue 
guardie : nTagliato in due quel bam- 
bino ch’ù vivo, o datene mezzo all'u- 
na e mezzo all’altra, n Allora la don- 
na di cui il figlio era vivo, sentì eom- 
moversi lo viscere di tenerezza, o 
supplicò al re dicendo : » Signore, 
date a colei , ve ne scongiuro , il 
fanciullo vivo: deh! non l’uccide- 
te L’altra per lo contrario diceva : 
» Non sia nè mio nè tuo, ma venga 
spartito Udendo ciò il monarca tu 
chiarito del vero, e pronunziò que- 
sta sentenza: Date a questa il bam- 
bino vivo, però ch'ella è la madre 
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sua vera. Il popolo udito avendo in 
quale maniera il re aveva giudicato, 
fu intimamente convinto della pro- 
fonda sua sapienza, [ed ebbe ancora 
maggior rispetto per lui. Egli effet- 
tuò cosi con la propria sperienza l’i- 
dea cui dà. nel hbro dei Proverbi 
della penetrazione d’un savio mo- 
narca : Le Libra del re sono come 
un oracolo i la sua' bocca non s'in- 
gannerà ne'giudizi. Ma Salomone 
godendo di profonda pace, determi- 
nò di fabbricare nn tempio al Signo- 
re e de’palagi per sè. Con tale scopo 
rinnovò l’alleanza di David suo pa- 
dre con Iram re di Tiro da coi ot- 
tenne de’cedri e degli abeti per le 
costruzioni cui meditava. Impiegò' 
più di i5o mila uomini ne’ diversi 
lavori necessari per erigere il tem- 
pio, il quale superava in magnificen- 
za ed in bellezza tutti quelli ch’era- 
no stati inalzati fino allora all’Esse- 
re supremo. Tale edifizio, costruito 
sul modello del tabernacolo, o tem- 
pio portatile di Mosè, ma più gran- 
de e più ricco, era tutto fulgido d’e- 
ro e delle materie più preziose. Ave- 
va tre ricinti de’quali il primo era 
chiamato il vestibolo de'Gentili } il 
secondo il vestibolo degflsmeliti, cd 
il terzo quadrato perfetto, il vestibo- 
lo dei Sacerdoti. In tale terzo ricinto 
v’orano il Santo ed H Santo dei San- 
ti. Il Santo conteneva il candelabro 
da sette lumi, la tavola dei pani di 
proposizione e l'altare dei profumi. 
Non eravi nei Santo dei Santi o San- 
tuario che l’arca duU'alleanza, e per- 
messo non era d’eiitrarvi che al som- 
mo sacerdote una sola volta all’anno, 
dopo numerose cerimonie e pnrifi- 
cazioni. Noi non ci fermeremo a de- 
scrivere in tutte lo sue parti talo 
magnifico edilìzio . Rimandiamo il 
lettore al cap. VI del terzo Ubro dei 
Re, al Codex Middoth , alla Storia 
di Gioseffo, alle opere di Rìbera, di 
Villaluand, del p. Lami e di Light- 
fiiot, uovo troverà, se non di che ap- 
pagare tutt’i suoi desiderii, almeno 
molta erudizione, e ricerche c eoa- 
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H;6tttire più o meno ingègooie. Là 
costruzione del prefatu tempio costA 
somme immense. Cnmberland le va* 
luta a otto cento sessantun milio- 
ni duCento dodici mila novecento 
quindici lire di sterlini c due terzi } 
Bernardo Lami dell'Oratorio le fa 
ascendere a 4 miliardi ducento dt« 
tanta quattro mille trecento settan* 
tadue scudi della valuta del sno tem* 

r o in Francia } il che sopra passereb* 
e tutto il denaro che rosseder pote- 
vano tutti i re deirOriente uniti 
Oerto è che David lasciati avCva per 
la casa deU'Etertio cento mila talen- 
ti d'oro, e cento milioni di talenti 
d'argento ; ma oltre che è impossi- 
bile di saper il Valore delle prefate 
due unità, è da presumere, secondo 
l'opinione di Raschij che Salomone 
impiegasse soltanto fina parte di quel 
tesoro hcllc spese del tempio, e che 
Consacrasse il rimanente al Signo- 
re. L'esageratore Gioseffo narra che 
per impiegare tale somma esorbitan- 
te Salomone fece fabbricare venti 
mille Vasi d'oro e quaVantamille d' 
argento ; ottanta mille coppe d'oro 
per bere j ottanta mille piatti d' 
oro per mettervi il linr di farina 
Che stemperavasi sull' altare, e cen- 
to sessantamila piatti d' argento } 
sessanta mila tazze d' oro nelle 
quali stemperavasi la farina con 1' 
olio, e cento ventimila tazze d' ar- 
gento ; Venti mila astaron o pin d' 
oro, c 40 mila d'argento ; venti mila 
incensieri d'oro per olTrire ed arde- 
te ì profumi, e cinquanta mila per 
recare il fuoco dall'altar grande lino 
ài picciolo, il quale era nel tempio. 
Siotia degli Ebrei, I. Vili, c. t. 11 
tempio fu incominciato 1’ anno 480 
dopo r uscita dei figli d’Israele dall’ 
Egitto, il quarto anno del regno di 
Salomone, nel mese di zio, eh’ era 
allora il secondo dell’ anho sacro, e 
fu terminato sette anni e mezzo 
dopo, cioè r undecimo anno del re- 
gno di Salomone, nel mese di bui, 
eh' èra l’ ottavo dell' anno sacro. La 
dedicazione di quel superbo edilìzio 
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fu fatta con la maggior sèlenfiità i 
tutto il popolo d’ Israele v' interven- 
ne. 1 sacerdoti portarono l’ arca nel 
luogo che le era destinatoy e la col- 
locarono tatto le ale de’cheruhinL 
S' immolarono delle vittime a mi- 
gliaia^ ed il fumo deU'iocenzD tiitto 
copriva il monte di Sìoone. la mez- 
zo a tante cerimonie ed a tante pom- 
pe, Salomone, al cospetto di quelle 
turbe numerosa, e tenente le mani 
alzate verso il cielo, indirizzò al Did 
do’ suoi padri la bella e toccante 
preghiera eh' è inserita nel terxo li- 
bro dei Re, c:V III. 11 Signore si de» 
gnò di dichiarargli in una visione^ 
eh’ esaudite aveva le tue snpfdicbe o 
ratificato il patto cui aveva testò rin- 
novato. Il re fabbricar fece per tè 
un palazzo nella sua capitale, ed un 
altro cui denominò il Boschetto del 
Libanti, nel quale pose la figlia di 
Faraone, sua moglie. Vi diffuse una 
magnificenza cd una aontnosità che 
vanamente si cereberebbono altrove 
che ne’ palazzi de’ monarchi orienta- 
li, tanto celebri per lasso e per mol- 
lezze : s’ impiegarono i3 anni nel 
fabbricar que' palagp. Salomone co- 
atruir fece alttesi le mura di Geru- 
salemme ) la piazza Mello che inter- 
posta era tra il tempio e la reggia t 
egli fondò o abbellì Heser, Maged- 
do, Gazer, la Bassa Bethoron, Baa- 
latb e Paimira nel deserto. Egli for- 
tificò pure i borghi eh* erano tuoi e 
non avevano mura, le città da carri 
di guerra e quelle da cavallcrìej, e 
tutto ciò che si piacque di costruire 
in Gerusalemme, sul Libano ed in 
tutta r estensione dei tuo regno t 
sottomise a tributo i figli degli A- 
morrei, degli Etei, dei Feresel, de- 
gli Evei e degl' lebusei, che rimasti 
erano nel paese, e che i figli d'Israe- 
le non avevano potuto sterminarci 
Coti il regno di Giuda fiorirà nell’ 
interno ed era rispettato fuori . Sa- 
lomone dominava tu tutte le pros 
vincie situate di qua dall’ Eufrate^ 
da Tafsaco sino a Gaza : tutti i re 
di quelle contrade gli eupno soggeu 
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ti, *d era in pa«e con qae’che itara* 
no a lai d’intorno. Meli' interno tut- 
ti tivevano senta timore sotto la 
propria vigna ed il proprio fico da 
Dan fino a Bersabea. NeU'apice del 
ano splendore, egli ebbe nelle sue 
atalla fino quaranta mila cavalli pei 
carri e dodici mila da sella. Il nu- 
mera de’ suoi uficiali era proporzio- 
nato a tanta magnificenza. Le «ne 
mente imbandite erano con molta 
aquisitezza e profusione j nè cosa v’ 
era intorno a lui che non ispirasse 
maestà reale. Per quanto ricco fosse 
il tesoro cba redato aveva da David, 
esigeva coqsiderabili imposte dal suo 
popolo, e tributi ancora più consi- 
derabili sulle provincie e sui re che 
aveva soggetti. Iram, re di Tiro, suo 
alleato , gli somministrò gratuita- 
mente tutti i materiali necessari pe' 
tuoi edilizi j il provvide pure di la- 
vori d’oro e d’ argento, di abilissimi 
artefici, ed anche di denaro molti- 
plicato. Vero è che alla line Salomo- 
ne gli offrì venti città nella Bassa 
Galilea, ma siccome non erano di 
ninna importanza, Iram le ricusò, « 
Salomone non gli diede nulla in 
cambio. Un altro espediente di Sa- 
lomone, e forse il più sicuro per au- 
mentare le sue ricchezze, consisteva 
nel commercio marittimo cui faceva 
con tanto vantaggio. Egli allestiva 
una flotta in Asiongaber, presso ad 
Elath, in riva al mar Roseo, neU’ldu- 
'inea j Iram vi mandava delle genti 
perite nelle cose del mare ed esperi 
te nella navigazione, ad unirsi con 
quelle di Salomone j scioglievano inr 
•ieme per Olir e Tarsia, d’ onda re- 
cavano ^20 talenti d’ oro, argento, 
avario, legno preziosissimo, scimie, 
pavoni o pappagalli. Tale viaggio si 
faceva ogni tre anni. 1 dotti non si 
accordano sulla situazione di Ofir 
eh’ esser sembra la cosa «tessa che 
Tarsia in un altro versetto del libro 
dei Re ( I ). Ala se Salomone supera- 

(l) Vfider |>ao«ri in Calmct o nella Bìb« 
\à* ìi V«Dc«a U dafruìOQe dì no ouipcro f r«nn 
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va tutti i re della terra io ricchezze, 
li superava altresì in sapienza ; tutti 
ambivano di vederlo per udire la 
prudenza che Dio gli aveva infusa 
nel cuore. Fra le teste coronate che 
si recarono in alcuna guisa alla sua 
scuola, la sacra Scrittura distingue 
la regina Saba o del Mezzogiorno, 
sia a cagione della distanza dei luo- 
ghi da cui ella parti, sia in ragione 
del suo sesso o sia per la magnifi- 
cenza con cui ella comparve in Ge- 
rusalemme. Ma in quale epoca ac- 
cadde tale evento singolare, e dove 
erano s|tuati gli stati di tale princi- 
pessa ? E verisimile che la regina di 
Saba visitasse Salomone verso l’epo- 
ca in cui il tempio fu finito j ma 
non è si facile l’indicare il regno che 
obbediva alle sue leggi : desso è 1* 
Egitto, r Arabia, I’ Etiopia, o qua- 
lunque altro paese dell’ Africa o dell' 
Asia, a beneplacito dei fabbricatori 
di sistemi. E chiamata Micauli, Can- 
dace , Maqueda, Bolkiss , INitocri ; 
giungesi fino a dir^ eh’ eli’ ebbe un 
figlio da Salomone, e che tale figlia 
regnò nell’Abissinia 4^1 pari che la 
sua posterità. Gli scrittori portoghe- 
si favoriKono molto quest’ ultima o- 
pinione. Comunque sia delle prefa- 
te congetture, le quali spinte ven- 
nero assai lunge, la regina del Mez- 
zogiorno fece il suo ingesso solenne 
nella capitalo di Giuda, e vi sfoggiò 
una pompa non imaginabile. Reca- 
ta ella vi si era col disegno di offu- 
scare la magnificenza di Salomone, 
e di sperimentare la sua sapienza 
con oscuri quesiti. Ella s’ accorse iq 
breve che la fama ingannata non 1* 
aveva in proposito di esso principe, 
e che la realtà superava di molto ciò 
ohe di luì publicavasi nell’ OrienUb 

4* propofll intonH> a eib. Vedi pu- 

re le DUsert. dì d* AiitìIIc tmi patie d* Ofir 
(Acead. delle i»cr., i. xxx, Meni. 63). L*opinio- 
ne di Gewellin, il quale colloca Ofir urli* Ann 
bia, sembra quella di |>ib aeliio fondamente. 
Vedi le sue Rictrch* suUa G€»gr4^fi^^ rìJUmc-^ 
liea degli antichi, li, gl. 
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Gl’ interpreti riferùcono, dice 1* 
Ì4 abate di Cboisy , che parecchia 
b volte ella tentò di sorprenderlo, e 
*ì di nascondergli il vero, ma egli lo 
b scopriva sempre. Un giorno ella 
n mostrare gUfaceva alquanto di lon- 
» tano due rote, delle quali uni era 
b vera e 1’ altra artifiziale, ma fatta 
b tanto bene , ohe impossibile era 
M all’occbio di discernerla. Il re fece 
n portar ob’ape la quale andò a por- 
*1 si sulla rosa naturale per sugger* 
b ne il succo. Un altra volta ella a- 
n veva fatto vestire de'giovani e del- 
b le giovanette nel medesimo modo, 
b e coi medesimi ornamenti, e con- 
n dottili dinanzi al re , gli disse : 
b Scorgendo la medesima bellezza 
b ed una stessa dilicatezza nelle 
b fattezze, potreste voi scoprire la 
« diversità dei sessi ? Che si rechi- 
vi no, disse il re, de'bacini pieni 
b acqua, e che tutti i fanciulli si 
b lavino il viso. L’ ordine suo fu 
b tosto eseguito, cd egli conobbe i 
b giovani dalla tnaniera ardita e di- 
si liberata con cui si strofìnavano il 
b viso, mentre le fanciulle non met- 
b’ tevano che a stento le mani nell' 
» acqua , e quasi non osavano ba- 
si gnarti. Tutto ciò che mi fu detto, 
b esclamò la regina, è vero, ed io 
v> noi credeva ; veder rolli con gli 
b occhi miei, e vidi ancora più di 
n ciò che tri era stato detto. Avven- 
SI turati i servidori. <£ un monarca 
SI si grande! La sapienza vostra è 
b più grande, e le opere vostre più 
SI mirabili di quanto la fama ne 
n publica*' di Salomone, p. 

l6l-a ). I surriferiti aneddoti posso- 
no esser veri, ma la Scrittura non n« 
parla ; ella narra soltanto che il re 
degli Ebrei e la regina del Mezzo- 
giorno furono contenti 1' uno dell’ 
altro ; che reciprocamente si fecero 
ricchi presenti, e ch’ella partì ebra 
d' ammirazione e di gioia. Era uso 
pressoché comune in qtic’ tempi ri- 
moti di proporre enigmi c di spie- 
gare quelli eh’ erano stati proposti ; 
Salomone riusciva a meraviglia in 
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tali giuochi di spirito. Gioseffo rife- 
risce che Iram -pregato avendo Saio- 
mone di spiegargliene alcuni, il fe^ 
ce con rara penetrazione di spiritò 
e con mirabile intelligenza. Il pre- 
fato storico dice di aver letto in 
MeOandro, che Iram aveva seco un 
giovane detto Abdemone , il qua- 
le scopriva il senso degli enigmi 
che Salomone gli proponeva. Di- 
ce pure di aver letto nella Storia 
di Dione, che il re di Tiro non a- 
Tcndo potato indovinare gli enigmi 
che gli erano stati proposti dal re 
dogli Ebrei, gli pagò una somma 
considerabile ; ma che avdndo poi 
mandato a Solomone nn uomo di 
Tiro di nome Abdèmone , questi 
sciolse tutti gli enigmi suddetti., 
ed altri ne propose al re degli É- 
brei, che non potè spiegarli, e che 
egli rimandò il denaro avuto ( Sto- 
ria degli Ebrei, 1. Vili, c. a). Tale 
principe godeva adunque la fama di 
essere il più hello^ il più ricco cd 
il più savio dei re. Egli era nel col- 
mo della felicità. Racconta egli stes- 
so come ninno gli mancava di que* 
mezzi che alla prosperità contribni- 
scono ed alla gloria dei ^ndi deUa 
terra, n Ho cercato, egli disse nell^ 
b Ecclesiaste , tutto ciò che i figli 
V) degli uomini far possono sotto il 
b sole durante i giorni della vita 
b loro. Alzai magnifiche costrnzio- 
b ni ; fabbricato ho case, piantato) 
b vigneti, e fatto orti e chiusi, ne’ 
11 quali misi ogni maniera di alberi; 
b Ebbi servi u fantesche, e di schia- 
b vi nati nelle mie case un numero 
b grande, e grande copia di buoi e 
b e pecore , quanta non n’cbberd 
b mai tutti quelli che furono prima 
b di me in Gerusalemme. Adunai 
b una quantità grande d’oro e d’ar- 
b g;ento, e le ricchezze dei re e del- 
11 le provincie ; ho avuto musici e 
b cantatrici, e tutto ciò che fa lo 
b delizie dei figli degli uomini. Non 
11 ho ricusata nulla agli occhi mici 
b di tutto ciò che hanno desiderato, 
si e permisi al mìo cuore di godere 
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r> cn;ni specie di piaceri, e di attin- 
n ger delizie in tutto ciò che io a- 
w yeva preparato Quante coso non 
avrebbe egli potuto aggiungere a 
tale enumerazione de suoi immensi 
possessi ove se no creda Gioseffo. 

?, La riputazione della virtù o della 
n sapienza di esso principe potente, 
n dice lo storico ebreo, ora sparsa 
n Ulmente su tutU la terra, che va- 
si ri re, non potendo prestar fede a 
ss ciò che se ne diceva, desideravano 
ss di vederlo per venir in chiaro del 
ss vero, e gli mostravano mediante 
ssi grandi doni che gli facevano la 
ss sUma straordinarissima che aye- 
ss vano di lui. Gli mandavano vasi 
ss d’oro e d’argento, e vesti di por- 
si pera, qualunque maniera di dro- 
ss ghe, cavalli, carri e muli di tale 
«bellezza e fortezza, che dubiUr 
ss non potevano gli riuscissero ^ra- 
si diti. Perciò ebbe egli modo dag- 
ss giungere ioo carri ai looo carri 
is ed ai ao mila cavalli cui d’ordina- 
ss rio aveva ; ed i cavalli che manda- 
„ ' gli venivano non solo erano i 

ss più belli, ma superavano tutti gli 
ss altri in celerità. Que’che li caval- 
ss cavano ne facevano ancor meglio 
ss spiccar la bellezza ; però che era- 
ss no giovani di bellissima statura, 
ss vestiti di porpora di Tiro, ormati 
ss di turcassi e con lunghe capip;lia- 
ss turq coperte di fogliuzze d oro, 
ss le quali parer facevano le tasto 
ss loro tutte in fulgore quando il so- 
ss le vi dava sopra co’suoi raggi. Ta- 
si le comitiva sì pomposa accompa- 
si gnavB il re tutte le mattine, quan- 
ss do secondo l’uso suo usciva della 
ss città vestito di bianco ed in un 
ss carro superbo, per recarsi ad una 
ss sua villa presso a Gerusalemme, 
ss detta dove si deliziava nei 

ss be’ giardini ohe vi aveva, irrigui 
ss di vaghe fontane e di fertilissima 
ss terra “. Avventuroso principe, se 
proceduto avesse sempre nelle vie 
di David suo padre! Ma le ricchez- 
ze cd.il potere che frutto eranb del- 
Vi virtù, l’accccartno alla fine, e lo 
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immersero negli abissi del vizio. Ss 
persuase che 1 intera natura fosse 
stata per lui, e che ne potesse gode- 
re a grado delle sue passioui. L’a- 
mor delle donne il trasse assai lun- 
ge da ciò che gli permetteva la leg- 
go Jel Signore : ne sposò settecento, 
c prese trecento concubine, fra lo 
nazioni colpite d’anatema, e coq 
cui v’era severo divieto di mischiar- 
si. Le prefate donne gl’ispirarono 
gusto per l'idolatria , ed il trasse- 
ro in tutti i vituperii che nell’Or 
riente erano concomitanti del cul- 
to di falsi iddìi. Egli adorò Asta- 
roth o Astarte, dea dei Sidonii , c 
Moloch, divinità ammonita ^ Cha- 
mos , nume dei Moabiti ; e con- 
sacrò loro selvctte e monti. Gli si 
oscurò la mente, gli s’ intristì il 
cuore, e divenne incapace di far fe- 
lici i popoli suoi. Tutto il bene che 
operato aveva ne’primordi del suo 
regno, fu cancellato da lunghe tur- 
pitudini, nè si ricordava il fulgo- 
re di che raggiato- aveva una parto 
grande della sua vita, che per de- 
plorare di vederlo sì vergognosa- 
mente invilito, e gemere sulla di 
lui caduta. Degli ambiziosi, eccitati 
dalle doglienze de’ malcontenti , o 
primi Adad, Razon c Geroboamo 
perturbato avrebbero il regno di 
Giuda, so la memoria del potere di 
Salomone ed i provvedimenti che 
fatti aveva soffocate non avessero le 
turbolenze. Il Signore gli apparve 
in sogno per rimproverargli i suoi 
trapassi. Era la terza volta che nel 
corso della sua vita onorato l’aveva 
di tale favore: ma quanto diversq 
era l’ultima dalle due prime appa- 
rizioni ! Allora il Signore non mo- 
stravasi che per dare al servo sua 
contrassegni di benevolenza, e la 
terza volta non gli appare che per 
avvertirlo de’ rigori della sentenza 
fermata contro di lui. Inclinano al- 
cuni interpreti a credere che il pro- 
feta Abia, Silonite, a cui fu commess 
so d’istruire Geroboamo dei disfai 
di Dio |u lui, fu del ^ari incaricata 
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di noUfidire a Saionone, ebe dop« 
la sua morte il suo regno sarebbe 
stato diviso, e che dieci tribù toc' 
cale sarebbero ad uno de’suoi s«iddi> 
ti, mentre suo figlio redato non a* 
vrebbe che le tribù di Giuda e di 
Beniamino. In inciso a tali perples' 
sita, e nel terrore di un si pauroso 
avvenire, Salomone si addormentò 
co’snoi padri, e fu sepolto nella città 
di David, in età di cinquantott’anni, 
regnati avendone quaranta. „ Tut> 
w to 41 rimanente delle azioni di ta- 
si le principe, dice la Scrittura, tutto 
» ciò che ha fatto, e tutto ciò che 
SI pertiene alla sua sapienza, è scrit- 
SI to nel libro del suo regno Tale 
principe, sotto il nome di Soleimaa 
o Soliman beo Daoud, è riguardato 
dagli Orientali come il più grande, 
il più magnifico ed il più glorioso 
di tutti i monarchi della terra. Dio 
sottomise alla sua potenza l'Oriente 
e l’Occidente. Pressoché tutti i re 
del mondo tributarono omaggi alia 
sua grandezza, mediante i più ric- 
chi e più splendidi doni. Cosi di 
Obsson parla di Salomone nel suo 
Quadro generale deir impero olio- 
mano, tomo I, pagina j&4, in 8.ve, 
ed è ragionetolusimo in ciò cfae ne 
dice. Ma noi sono minimamente gli 
scrittori arabi e perùani in ciò che 
raccontano di tale grande uomo . 
Que'cbe sono vaghi di favole con- 
sultar possono la Biblioteca orien- 
tale di d'Herbelot, in coi troverao- 
no alcuni sunti de’sogni cuiapsc- 
ciano con baldanza i più gravi sto- 
ricL Dicono essi che Iddio sottomi- 
se all'impero di Solimano, non solo 
gli uomini, ma gli spiriti buoni e 
malvagi, gli uccelli ed i venti; che 
gli' uccèlli aleggiavano senza posa di 
intorno al suo trono, quando vi si 
sedeva, per fargli oqthra e servirgli 
per baidacebiaa; che alla sua destra 
v’erano dodicimila sedili d'oro pei 
patriarchi e pei profèti, cd alla man- 
ca dodicimila d’argento pei sapienti 
e pei dottori che assistevano a’suoi 
giudiziij (di'esercitaiuio un giorni i 
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tnoi cavalli in campagna ed essendo 
sopravvenuta l'ora della preghiera, 
egli scese subito dal suo cavallo, nò 
permetter volle che condotto fosse 
iu quel momento alle stalle, non 
più che gli altri, ip guisa che gli 
abbandonò come destinati al servi- 
gio di Dio. Aggiungono che allora 
Iddio per rimeritare esso principe 
della sua fedeltà ed obbedienza, gli 
mandò un vento soave e gradevole, 
ma forte, che da quel giorno il por- 
tava dovunque andar volesse, senza 
che uopo avesse più di cavalli. Ab- 
biamo di Salomone: L Sir Hasirim 
(^Cantico dei cantici), in otto capi- 
toli. Affermasi che fosse composto 
in occasione del maritaggio di Salo- 
ipoae con la figlia del re d’Egitto. 
E ben vero che il libro'è un perfet- 
to epitalamio, ma certo non ò bene 
che fosse composto a quell’ epoca. 
Del rimanente, diremo con Saci, 
che puossi riguardaro tale libro co- 
me quello di tutta la sacra Scritta- - 
ra che più esercitò tutti gl’ingegni, 
e più tenne divisi di pareri i critici, 
e che sorprendeata quindi non è- 
(^àmposaihile.sia ad un uomo sa- 
disiar giu diaio sull'oggetto di- 
tale composùnnae o sul tempo in 
cui ella comparve. Bici numero qua- 
si infinito de'snai comentatori, Bos- 
auet è il più osservabile. Fra i catti- 
vi, ne additeremo due, i quali 'non 
hanno poco contribuito con Tinde- 
cenza della versione loro, a far ri- ‘ 
guardare lo scritto suddetto come- 
erotico puramente, ed a renderlo 
pericoloso per la giovontù ; sono cm 
Beza c Cuatalion. I Protestanti an- 
ch’essi nc j^kno corno noi. Tutta- 
volta gli Ebrei non permeUerstno 
chè si leggesse prima di trent'anni; 
Origene o san Girolamo approvano' 
tale savia riserva; li Alitle (Prover- 
bi), in 3t capitoli. La Scrittura e’i- 
struisce che Salomone pronunziò 
tremila sentenze notabili. Gli Ebrei 
al loro solito suagerarono somma- 
mente. Giuseppe attrìbuisoe a Saio- 
mane, tremila rolumi di parabole j i 
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rnt)ini lu fanno niitore di tremila 
paratale sopra ogni parola della leg- 
ge, e di cinquemila (opra ogni pa- 
rola degli scribi. „ 8c il libro dei 
n Proverbi, dice un dotto comcnta- 
n tore, quale noi l'abbiamo oggi- 
si giorno, non contiene tutte le sen- 
si lenze di tale genere che Salomo- 
si ne aVeva composte, ciò non toglie 
SI ebe sia inspirato. Se alcuni santi 
SI uomini del tempo di Ezecbia ac- 
si crebbero tale preziosa raccolta, ag- 
si giugendovi le sentenze del mede- 
si simo autore sparse negli altri suoi 
ss scritti; se fecero un corpo di tali 
ss membra tutte disperse, ciò non 
SI toglie che dettato fosse dallo Spi- 
si rito Santo. In fine se massime vi 
SI si rinvengono di prudenza umana 
SI di cui sembra che non rilevino 
SI per la religione, e che per ciò ap- 
si punto esser non debbono altri- 
si buite allo Spirito di Dio, non per 
SI questo tale opera non è divina. 
SI Cina delle mire della religione è di 
SI farsi felici fino da qua giù. Ella far- 
si ci vuole uno spirito retto relativa- 
ss men^alle circostanze lemenucon- 
si siderabili in cui ci troviamo, afiine 
ss che tale rettitudine influisca sopra 
SI cose di più importanza Jahn 
ragiona pressoché nel medesimo mo- 
do nella sua Introduzione ai libri 
deir Antico Testamento, pag. 897. 
Fra i cementatori dei Proverbi di 
Salomone si fanno distinguere pa-* 
recebi Padri della Chiesa : Uossuct 
ed altri ; ma sotto l’aspetto filologico 
Schultens é forse il più notabile. 
Paragonate vennero le sentenze di 
Salomone alle Massime di Pittagora, 
di Lokman e di alcuni altri tilusufi 
dell'antichità ; ma lo superano sen- 
za contraddizione; lllCoheleth (Ec- 
clesiaste), in dodici capitoli. Si volle 
che Salomone, ravvedutosi dai suoi 
traviamenti, composto avesse l'Ec- 
clesiaste, siccome espressione del suo 
pentimento, ed in emenda delfidu- 
latria in cui era caduto ; ma non 
bavvi cosa che sia meno certa. Pur 
locoatrorio futoavi interpreti che 
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nell'Ecclesiaste altro non trovarond 
che i sentimenti di dn epicureo, il 
quale consiglia di mangiare, di bere 
e di vivere nella mollezza aspettan* 
do la morte (1) ; il Talmud c' infuri' 
ma come vi avevano rabini che fa- 
cevano difTìcoltà di ammettere esso 
libro nel canone, atteso le contraddi- 
zioni rui credevano di scorgervi. Il 
dotto Jahn, colpito dalle espressio- 
ni aramee di cui lo stile deU’Eccle- 
siaste ridonda, e di alcuni altri se- 
gni di neologismo, tiene che* non 
sia di Salomone, ma d'un autore cha 
fiori dopò il regno di Manasse, o d* 
uno scrittore che viveva nel regno 
d'Israele, turbato sì spesso da tumul- 
ti e sedizioni, in cui la lingua ebrai- 
ca era corrotta per la commistione 
con diversi popoli, e soprattutto pel 
commercio coi Siri. Introd. ad libr. 
vet.fxd., pagina 480. Tutte lo opi- 
nioni in cui si è potato uscire sull* 
autore dell’ Elcclesiaste e sull’ epoca 
in cui fu composto, non impedirono 
la Chiesa di riguardarlo come divi- 
no e d’inserirlo nel suo canone; IV 
Preghiera nel terzo libro dei Re, 
capitolo Vili, vere. 23-53 ; è mirabi- 
le ; V Salmi LXXII e CXXVII, 
essi portano il nome di Salomone^ 
ma non v' ha certezza che sieno 
suoi. Attribuiti gli vennero alcuna 
volta i libri della Sapienza e dell* 
Ecclesiastico ; ora sarebbe slquau'^ 
to ridicolo di tener tale opinione, 
litt Scrittura dice che tale principe 
trattò di tutti gli alberi, dal cedro 
che verdeggia sul Libano fino all* 
isopo ebe alligna presso ai muri, e 
che trattò pure degli animali della 
terra, degli uccelli, dei rettili e dei 
pesci. J\on giunsero fino a noi i and- 

(1) Tfon «o, dice d*ItcrLHol, con quale fon» 
damrnfo Abiitfara|;io, aiihm* crìtiiano, dìe» che 
Salomone m dollA tetta di Emp^idoclc, In quA« 
le i* qurlla cb« gli Arabi UeiiomiiMiio D^ktrit, 
od alloghi il sno Ecrl'*»iatte, ìn ]iroTa di ciò 
che aoirriscr; p<Tb rh« è un accusarlo ìn aU 
cuiia gtttM e d'atdvno: ciò provice- 

ne dal non avere il inTfalo autore comjtrcto il 
icnvo dfllr parole di Salomone, che i nostri iu» 
tcr|i|reU hauno megliv ttiluppalo. 
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detti trattati. » E probabilissimo, cli- 
n ce un dotto interprete, che ne 
n compensino ampiamente di tale 
n perdita i progressi cui fecero la fl- 
n sica, l'astronomia, le matematiche 
n e le altre parti della filosofia colti- 
» vate da Salomone. Allorché ò det- 
» to che nessuno l'aveva superato in 
n tale genere di cognizioni, e che 
n nessuno il sorpasserà mai, ciò non 
M significa ch'esaurite le avesse, nè 
»* che non vi si dovesse scoprir nul- 
» la di nuovo dopo di lui ; l'espe- 
» rienza smentirebbe visibilmente 
Ss tale comentario : ciò vuol dire , 
Ss che avvertendo alle circostanze in 
ss cui era, e fatti tutti i compensi, 
ss era più illuminato che qualunque 
ss di quelli che l'avevano preceduto 
ss e di quelli che dovevano sussegui- 
Ss largii Passar non possiamo sot- 
to silenzio che i rallini ed i Munsul- 
mani hanno concbiuso dal versetto 
33 del cap. IV del HI libro dei Re, 
che S.'domone si facesse intendere 
dagli animali, e che intendesse il lin- 
guaggio loro, ec.} obbligati pur sia- 
mo a dire che accusato venne di ma- 
gia. ss Impiegava , dice lo storico 
ss Gioseffo , la cognizione che Dio 
ss gli aveva data della natura nel 
ss comporre per utile dell'uomo di- 
Ss versi rimedi, fra'quali ve ne aveva 
ss dotati lino della forza di scacciare 
ss i demoni , senza che osassero di 
ss tornar più. Tale modo di scacciar- 
ss li usasi tuttora nel popol nostro : 
Ss ed io ho veduto un ebreo detto 
ss Elcazar, che alla presenza dell'im- 
Ss pcrator Vespasiano, de’suoi figli e 
ss di parecchi de'siioi capitani e aol- 
S' dati, liberò diversi ossessi. Attacca- 
ss va al naso della persona indozzata 
ss un anello nel cui castone oravi 
Ss una radice della quale Salomone 
ss vaicvasi a tale fine ; c non appena 
Ss il demonio la fiutava, gittava in 
ss terra il malato, e l'abbandonava. 
Ss Elcazar recitava indi le parole nic- 
ss desiine che Salomone aveva lascia- 
ss te scritte, e facendo menzione di 
ss esso principe, proibiva al demo- 
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ss nio di più tornare. Ma per far ve- 
ss dere .ancor meglio relTetto de* 
ss suoi scongiuri, empì un orcio d’ 
ss acqua, c comandò al demonio di 
ss gittarlo in terra perchè apparisse 
ss da tale segno come lasciato aveva 
ss l'invaso, ed il demonio obbedì. Ho 
ss creduto, aggiunge, di dover rife- 
ss rire la presente storia, perchè ncs- 
ss suno dubitar possa della scienza 
ss straordinarissima che Dio aveva 
ss data a Salomone per grazia specia- 
ss le “. Storia degli Ebrei, 1. Vili, 
cap. a. Di fatto Tanello di Salomone 
ed i suoi libri ottennero grandissi- 
ma celebrità in tutto l'Oriente. Gli 
storici Munsulmani alìfermano eh’ 
egli vedeva nella pietra del suo a- 
nello tutto ciò che desiderava di sa- 
pere, come il sommo pontefice ve- 
deva la volontà di Dio nell’ f/rim e 
Thummim del pettorale. Racconta- 
no che una volta, prima di metterli 
nel bagno, depose il suo anello, e 
che un genio avendolo involato lo 
gittò nel mare ; che Salomone pri- 
vo di tale anello, si astenne per 4oi 
giorni dal salire sul suo trono, ma 
che al fine il ricuperò traendolo dal 
gozzo d’ nn pesce che fogli imhan- 
ditu a mensa. Quanto ai libri, gli 
Ebrei ed i Munsulmani non si accor- 
dano , sostenendo i primi che sono 
suoi, negandolo i secondi „ I demo- 
,, ni, dice no comentatore del Cora- 
„ no, nemici di Salomone, publica- 
„ rono de'libri pieni di superstizioni 
,, miste con le cerimonie sacre della 
,, religione e del sacerdozio degli 
,, Ebrei, e diedero ad intendere a- 
„ gl'ignoranti che Salomone si va- 
„ leva di qtie’libri per attingervi le 
,, cognizioni che aveva e per gover- 
,, nare i suoi popoli. Salomone es- 
„ scndosi fatti recare tutti i prefati 
,, libri, de'()uali avere fatto fare un’ 
,, esatta ricerca, li chiuse a chiave 
„ entro un forziere cui sotterrar fece 
n precisamente sotto il suo trono pcr- 
n che niuno se ne potesse servire. Ae- 
» cadde però dopo la morte di esso 
» pi'idcipo chu i duuioui o i negro- 
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» monti trasicr» i niedoimi libri dal 
n luogo in cui crono e gli ^puracro 
n fra gli Ebrei, aiccomu i veri libri 
n cliesaloiuonc avea composti, il che 
n fece credere a molti che quel re sa- 
n lùcnUi DO fosse autore, e che stato 
ti fosse un mago iusigne “ . Di fatto 
gli Kbrei non ne dubitano j ed alcu- 
ni spiriti deboli fra noi non manca- 
rono d'impadronirsi di tale idea con 
r intenzione di legar commercio con 
le potenze infernali. Chi non bandito 
parlare della C/ayico/a di Salomone 
tanto stimata da Àgrippa e da alcuni 
partigiani delle scienze occulto e di 
cui i vecchi manoscritti erano tanto 
ricercati ? del libro intitolato: De 
lapide pbilosophorum, inserito pol- 
la Raccolta di Renano, Franefort, 
1C25, in 8 .VO? Oltre ai suddetti si ci- 
tano : I.* Libcr Almadali 2° Liber 
novem annulorum: 3 .° lÀberde no- 
xeni candelariis -, De tribù s fi- 
guris spiriluum ; 5 .® De sigillis ad 
dacmoniacos-j 6.® Liber Lameae ; 
7.° Libcr pentaculorum ; 8.® De of- 
JiciU spirituum-, g.® Raziel^ 10.® De 
umbris ideammo ii.° 'J'estatnen- 
tum Salomonis •, la.® De Necro- 
mantia ad filiutn Roboam. Il padre 
Gretsero dice di aver veduto que- 
st’ ultimo scrìtto in greco nella li- 
breria del duca di Baviera. Il fatto ò 
che tutti i prefati libri sono suppo- 
sti, e quelli che nc parlano non gli 
hanno vedati. F. JNaudd, Apologia 
de' grandi uomini accusali di ma- 
gia, o Teofìlo Rafnaud, Lib. de ca- 
lumnia. Vi è un’altra classe di libri 
sttrìbuiti a Salomone, e di cui indi- 
cheremo i principali : L Psalterium 
Salomonis, graec. ( 1 8 Salmi), tra- 
dotto in latino da Giovanni Luigi 
di La Corda; II Epistola Saloma- 
nis ad Favhrem ’AEgjrpti regem, in 
Eusebio, Prcp. evang., I. IX, c. 3 i ; 
III Epistola ad Hiramum. regem 
Tjrri, ce. Gioseffo afferma che al 
tempo suo veder si potevano tutta- 
via gli originali di tale Lettera e del- 
la risposta d’Iramo, negli archivi de- 
gli Ebrei od in quelli de’Tin- E e* 
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di Fabrisio , Codia, pseudep. Vet. 
'l'est., tomo I. Munler, vescovo di 
Selanda, ha publicato, nel 1812, la 
versione (in dialetto egizio tebaico) 
di cinque Odi gnosticne, attribuite 
a Salomone con la traduzione latina 
di Woido; puossi consultare su tale 
opuscolo la Lettera di Charapollioa 
giovane, inserita nel Magazzino en- 
ciclopedico di aprilo i 8 i 5 . r> Fra i 
,, Dialoghi favolosi di Salomone, di- 
,, ce Chardin, ve ne ha uno col re 
„ delle formiche, in cui leggesi che 
,, Salomone essendo un giorno in 
„ campagna riconobbe tale re delle 
„ formiche, il prese e te lo mise sul- 
„ la mano; c che, mentre il prende- 
„ va, qncU’ insettuccio gridò a tutta 
,, la sua comitiva: Formiche, ritira- 
„ levi per timore che il trono del re 
„ profeta non vi schiacci tutte ; che 
,, Salomone dumaudato avendo a ta- 
„ le formica re, dopo molto intcrro- 
„ gazioni, se lo riconosceva per più 
„ grande di lei : No, rispose ; io so- 
,, no un re più grande di te, perché 
„ tu non hai che un trono materia- 
,, le, ed a me serve la tua mano 
„ per trono Ij’abatc di Choisy fe- 
ce una Fila di Salomone, bene scrit- 
ta, ma un poco romanzesca, Pari- 
gi, 1G87, in 8.V0. Gli Orientali han- 
no un libro famoso, il quale contie- 
ne la storia di Salomone in versi, 
composta da Fcrducy, intitolata Sa- 
liman Narneh. I Turchi hanno pu- 
re delle Storie di tale principe in 
prosa ed in versi: una in turco di 
Ishak ben Ibrahirn al-Uscubi-, una 
di Saad-eddin ben Hassan : ambe- 
due in prosa; una di Ahmed al Ker- 
manii una di Schamseddin Ahmed 
al-Sivassi, c parecchie altro pure 
in versi. Vedi d'IIerbelot, Dibl. or. 
Le suddetto storio non tono che ro- 
manzi imitati da scritti de’ rabini 
abbelliti. 

L — a — z. 

SALOMONE, re d’Ungheria, era 
figlio di Andrea I, che per assicurar- 
gli la successione al trono lo fece in- 
coronare Ano dall’età di 5 anni (ver* 
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so l'anpo iu 5 o). Bela, fratello d’An- 
(Irea, c che doveva succedergli in 
virtù d'uu trattato anteriore, aveva 
un considerabile partito nel regno. 
I^evò questi un’ armata, e costrin- 
se il suo rivale di uscire del paese, 
galomone rifuggito alla corte dcl- 
l'impcrator Enrico III, che gli fece 
sposare la figlia sua Sofìa, nel io6iI, 
vi rimase fino alla morte di Bela 
(1064). Allora il cognato suo Eniir 
co IV, ricondotto avendolo con un’ 
armata, il fece incoronar nuovamen- 
te in Alba Beale j ma come ritorna- 
to fu Enrico in Alcmagna , Geysa e 
Endislao alla guida del partite del 
padre loro ricominciarono la guerra. 
Per ventura non fu lunga: Pinter- 
vento dei vescovi mise fine alle osti- 
lità: mediante raccomodamento cui 
procurarono , Salomone fu ricono- 
sciuto re, e Geysa si contentò di ave- 
re col titolo di duca il secondo posto 
nello stato, e mise egli stesso la co- 
rona sul capo del suo rivale nella cit- 
tà di Pecz (o Cinque-Chiose) in oc- 
casione delle solennità della Pasqua. 
I.a riconciliazione fu sincera, ed i 
due fratelli assisterono validamente 
Salomone per rispingere i Boemi 
ed i Valachi , che fatta avevano 
un'invasione nell’ Ungheria, c piìi 
tardi contro i Bulgari, i quali, gui- 
dati da uliziali greci, assalita aveva- 
no la flotta iingarese sulla Sava, e 
tentato d’incendiaria col fuoco gre- 
co. Dopo di averli rispinti Salomo- 
ne si recò ad assalirli in Belgrado 
e tale ossidione che fu lunga 
C sanguinosa è notabile soprattutto 
perchè è quella la prima volta che la 
storia faccia menzione di cannopi( 1). 

(t) Detto fa tovenle che glMnglcsì utato 
avevano il cannone Della battaglia dìCreci (l346); 
aondirneno Frouiart non oe parla in quelToc- 
casioDCy ckI i primi coi cita furono quellt im- 

n all dagli abitanti di DrcicUtl nel l356 ( V. 

'iomaU àei dotti, di lettembre 1824 , l»g<* 
na 548 ). 3Ia Ducaagc prova che i onnaoni era* 
pò ouooscìuU in Francia Suo dal i338 ncll'as* 
fedio di PuyGnilht^m, c dal i34o in qaellu di 
Qo^iioi. Pare che gii Alctnaitni ne osa*»cro 
molto primaj poiché »i mostra, dicesi, i|pU' at* 
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Gli assedianti se no valsero (i), e 
pure non doverono a tale arme ter- 
ribile la presa della città, ma ad un 
incendio acceso in essa per tradi- 
mento e forte per imprudenza da 
una giovano Ungarese prigioniera, 

I Bulgari fuggiaschi furono insegui- 
ti e spogliati delle ricchezze che 
saccheggiate avevano nelle loro cor- 
rerie ; ma la divisione del bottino 
fu un soggetto di discordia pei vin- 
citori: Geysa, accusato di averne set- . 
tratto una parte a tuo proftto, prese 
le armi, fu in prima battuto , poi 
tcoD liste alla sua volta Salomone, il 
quale fuggì a Prcsburgo abbando- 
nandogli il resto del regno. Geysa 
essendo morto il i 5 di aprile 1077, 
Ladislao, eletto per succedergli, ri- 
chiamò il re fuggitivo per ottener- 
ne una rinuncia formale, e lo colmò 
di onori e di benefizi. Salomone 
trovato avendo alcuni partigiani , 
tentar volle di risalire sul trono, si 
collegò coi Greci e coi Valachi , 
perde una prima battaglia, e tenta- 
ta avendo un’ iuvasiono nella Bui- 
aria, vi perì nel 1087, in un com- 
attimento in cui, secondo Bertol- 
do di Costanza, ucciso aveva unt, 
quantità incredibile di nomici. I 
cronabhisti ungheresi dicono per io 
contrario eh’ essendo stato disfatto 

«-mie d'Ainbema un cannone che ha la fiala 
dnl i 3 o 3 ( V, P. tic Slcni*n, KrlamUrung d«r 
in Kupfer gtttochenen f'or^uUmgen der Stadi 
yiugsbmrg, 1765, in 8 .vo, p. fi 5 ). sUii Voltaire 
ha combattuta tale tradixionc fino dal 1763 (P** 
le »uc OtstrvatiotU per Bupplerhciito al Saggia 
storia gtmsraU, pag. 84 )* Del rìmMi«i 4 C| 
qac’ primi cannoni non iaca^IiavMO polle di 
foro, ma pietre (da So lino a tao lib^), del* 
le grosve frecce e delle composiaiunl incendia* 
rie: è poMÌbile che gli Ungiiensai imparato ne 
av ewero l’oio dai Tartari* Quanto al preteso fra-^ 
te Bertoldo Schvrarts, die citalo fu Jungameo* 
te come itiTcotore della polvere a Colonia o a 
Goslar ; che sup{>on<»ì nativo di Friburgo in 
BrUgovia, di Ifagonxa o di Roriroberga; che gU 
UDÌ pongono verso la fine del «•colo Xlll, ed 
altri verso la fine del secolo XIV, 1 Tedéschi 
it riguardaiM) oggigÌor|io come un personaggio 
imaginario. 

(i) Poppe, Storia dalla Tscnologiét Gol* 
tioga, i 8 to, 3 voi* iu 8 .vo in tedesco, tuiUo 44 

540. 
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tuiovamente si rìtirìV io una aolitii- 
diue, nella quale fluì i suoi giorni 
verso l’anno i loo nelle più austere 
pratiche della penitenza, e che fa 
sepolto a Fola in Istria. 

C. M. P. 

SALOMONE I, duca o re della 
Brettagna armorica , fu nipote di 
Conan, che 'possedè primo in so- 
vranità tale provincia {Fedi Co- 
ri an). Il nome suo era Guilhol o 
fFithol, voce teutonica che signi- 
fica prudente, ma lo cambiò dappoi 
in quello di Salomone. Sncceste ver- 
so l’anno a suo avo. 6’ ignorano 
gli eventi 'del suo regno, che do- 
vè estere agitatissimo. Egli tentò di 
riformare i costumi de’suoi suddi- 
ti i ma rihellarono da lui, e l’accise- 
ro in una sommossa , verso l’anno 
434- Il luogp in cui peri tale prin- 
cipe , a Fiondivi, nella diocesi di 
Leon, è dinominato tuttavia Mer- 
zer Salaun, il martirio di Salomo- 
ne. Gli autori dell’..^r<e di verifica- 
re le date no concludono che Saio- 
mone I. è quello che onorato fu di 
pnhlico culto in Brettagna, e non 
Salomone III, come pretendono i 
più degli storici di tale provincia. 
Sposata aveva la 'figlia di Flavio, 
patrizio romano, da cui ebbe tre 
figli, Grallon, Àndren e Kebins. I 
due primi gli successero uno dopo 
l'altro; ma la sorte del terzo è igno- 
ta. Salomone II, duca di Bretta- 
gna, era il ^Xo figlio di Hoel III, c 
gli successe, l'anno 612, in pregiu- 
dizio di Giudicaele, suo figlio mag- 
giore, che si ritirò nel monastero di 
Gael o san Meen. Esso principe mo- 
rì senza prole verso l'anno Oda, e fu 
sepolto nell'abazia di san Mclanio di 
Bennes, cni fatta aveva rifabbricare. 
Gindicacle uscì allora' del chiostro, c 
pn^ le redini del governo col titolo 
di re {F. GmmcAvi.E). — Salomone 
HI, duca di Brettagna, era figlio di 
Rirallone, principe del sangue rea- 
le, cui Nomenoe, suo fratello cadet- 
to, aveva spogliato de’ suoi dominii. 
Nomenoe mori dcU’ 8ói ( f'. il suo 
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articolo), e Salomone, che fino allori 
aveva nascosta la sua ambizione ed 
il suo risentimento, rivendicò i suoi 
diritti alla corona di Brettagna. Car^ 

10 il Calvo, a cui non incresceva di 
vedere i prìncipi bretoni divisi, ap- 
poggiò le pretensioni di Salomone, 
ed aggiudicare gli fece il terzo della 
provincia. Scontento di' tale sparti- 
zione, ed istrutto in oltre che Car- 
lo divisava di ammogliare il figlio 
suo Luigi con la figlia di Erispoe, 
Salomone riprese le armi, ed assi- 
«tito da alcuni signori, perseguitò 
Erispoe fino in una chiesa, dove il 
trucidò sulfaltare (85^). Nel primo 
momento; Carlo vendicar venie la 
morte del suo alleato; ma soddisfatto 
delle sommissioni di Salomone gH 
confermò la sovranità di Brettagna. 

11 novello duca dimentico divenne 
in breve delle sue promesse ; entrò 
in una lega snscitata da Luigi, pct 
detrudere dal trono il padre Suo, ed 
aiutò tale principe a devastare il 
Maine. Favorì tutte le turbolenze, 
tutte le congiure che 1’ una all’ altrU 
succedevano in que' tempi calamito- 
si ; ma finalmente intimorito dalle 
scomuniche de’ vescovi contro i per- 
turbatori della pace puhlica, fece, 
neir8fi4> un trattato d’alleanza covi 
Carlo il Calvo, che gli diede la con- 
tea di Coutanccs. Dilaniato da ri- 
morsi, determinò di approfittare di 
queir istante di quiete per recarsi 
a Roma ad impetrare il perdono 
dcU’atsassinio d'Erispoe ; ma i suoi 
sudditi si opposero alla sua partenza 
per timore che i Normanni non 
tentassero -un’ invasione dorante la 
sua assenza; ed egli si contentò di 
mandar a Roma la sua statua in 
oro, con una lettera al papa, piiblt- 
cata dal p. Moricc, nella Storia di 
Brettagna, I, 262. D’ accordo col re 
Carlo, Salomone assediò, nelfS^z, la 
città d'Angers, di cui i Normanni si 
erano impadroniti, e si coperse di 
gloria in quella spedizione, che gli 
oltcune, col titolo di re, la facoltà di 
poetare le insegne della dignità tea- 
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le. Salomone nuli' aveva più da desi- 
derare; ma la coscienza sua non lo 
lasciava Iraiiqiiillo. Adunò i vescovi 
ed i signori per comuuicare loro il 
disegno suo di cedere il trono al di 
lui tiglio A\'igon, c ritirarsi in un 
monastero al line ili passarvi il retto 
de' suoi giorni nella penitenza. A 
tale novella, Fas(piitene, suo gene- 
ro, corre alle armi, uccide Wigon, 
suo cognato, e rnove contro Salomo- 
ne, che ripara in una chiesa. 1 ribel- 
li gl' intimano di uscire di (^nell’ 
asilo per evitare una profanaztone. 
Salomone comparve loro dinanzi eoo 
un contegno di tanta fermezza e 
trancpiillità che i più arditi non o-, 
sarono di por la mano sul loro prin- 
cipe ; ma de’ soldati stranieri gli 
svelsero gli occhi, ed egli ne morì, 
due giorni dopo, neU'8']4‘ Salomone, 
asceso sul trono per un delitto, ave- 
va parecchie delle qualità d'un gran 
re : alcuni storici credono che tale 
principe sia quello di cui onorasi la 
memoria nella Brettagna di puhUco 
culto ; ma è probabile che sia un 
errore in cui pur caddero gli autori 
degli A età Sanctorum, che unirono 
tutte le particolarità concernenti Sa- 
lomone III, nel tomo VI del mese 
dì giugno, p. z58. 

W— s, 

. SALOMQNE, vescovo di Basso- 
ra nel secolo tredicesimo , è uno 
scrittore distinto ira i Siri. Nacque 
in Armenia nella città di Kbelath, 
situata a nord ovest del lago di Van; 
nell’ anno izza, egli assistè all’ ordi- 
nazione del patriarca caldeo Sabar- 
gesù VI. Egli compose un Trattato 
della figura del cielo c della terra e 
diverse orazioni. Tali opere non so- 
no giunte fino a noi. Ma non avven- 
ne la medesima cosa di quella che 
gli ottenne riputazione fra i Siri. 
Ve DO ha due esemplari nella bi- 
blioteca Vaticana a Roma. Tale li- 
bro, intitolato V Ape , in siriaco De- 
bourilo, è una Raccolta di miscella- 
nee, cui Salomone fece ad istanza 
^el suo antico Narscte, vescovo di 
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Djondischapour o Kt^nischabour noi 
caotuuo di Vazikh. K diviso in due 
partì ; la prima contiene trentadue 
capitoli, e la seconda vculotto. Ve- 
desi dalla prefazione che l' antore 
era vecchio allorché intraprese tale 
opera. Nella prima parte tratta della 
natura di Dio, della creazione del 
mondo, degli elementi, del cielo, de- 
gli angeli, della luce, delle tenere, 
degli animali , dell’ uomo e della 
maggior parte degli oggetti de’quali 
si discorre nel Vecchio Testamento. 
La seconda parte è relativa al Nuo- 
vo Testamento : egli vi parla della 
genealogia di Gesù Cristo, del suo 
nascimento, d' una profezia di Zo- 
roastro relativa a Gesù Cristo. Egli 
chiama tale legislatore persiano Zo- 
radouscht, e gli dà tre discepoli, il 
re Gousnasaf (senza dubbioGuschn 
tasp), Sasap e Mahaimad. Fa puro 
un capitolo in proposito della stella 
che apparve ncU'epoca della natività 
di Cristo, ed un altro sulla presen- 
tazione de’ Magi, de’quali fa ascen- 
dere il numero a iz, indicando i 
nomi loro,' senza dubbio apocrifi. 
Parla io seguito d^li apostoli e dei 
discepoli di Gesù Cristo, della fine 
del mondo, dei popoli di Gog e di 
Magog, dei patriarchi d’Oriente, de* 
quali presenta la lista. 11 libro è pie- 
no di aneddoti e di particolari che 
gli danno una certa importanza, in 
quanto che può contribuire a far 
conoscere quali erano, sopra una mol- 
titudine di oggetti, le opinioni spar- 
se al suo tempo fra i Siri. 

8. M— it. 

SALOMONE lARKHl. Vedi 
Raschi, 

SALONIN A (PubmaLicini A Giu- 
lia Coknelia), imperadrice romana, 
era, secondo alcuni autori, d’origine 
greca; ma non si ha nessuna notìzia 
sulla di lei famiglia ; ella congiun- 
geva con regolari fattezze le grazie 
e le virtù del suo sesso. Gallieno la 
sposò, verso r anno z 43 , dieci atmj 
aliaeuo priotit 4el suq avveniiacptA 
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all' impero. Ella gli partorì 4 > 

maschi e a femiae. Esso principe 
invaghito, dicesi, delle attrattive di 
Pipa o Pipava , figlia del re dei 
Marcomani, l' ottenne dal di lui pa- 
dre, verso il iS-j, cedendogli la Pan- 
nonia superiore ; ma ove si creda a 
Breqnign)', la sola politica produsse 
tale matrimonio, e Gallieno non i- 
sposò Pipa che per aaskurarsi l’ap- 
boggio de* Marcomani contro i Bar- 
bari che minacciavano l'impero< Co- 
munque sia, tale secondo matrimo- 
nio non fn rwuardato mai come le- 
gittimo dai Romani, e lo stesso Gal- 
lieoo non trattò Pipa che come'una 
moglie di secondo ordine. Dei dottij 
quali sono Salmasio e Casaubono, 
confusero nondimeno tali due prin- 
cipesse, fondandosi sopra nn passo 
di Trebellio Pollione, il quale è evi- 
dentemente difettoso ( f'. le Ricer- 
che di Brcquign^ nella famiglia di 
Gallieno, Mem. dell'accademia del- 
le ùcrisioni, XXXII,26s). Salonina, 
malgrado la bellezsa della sua riva- 
le, conservò sempre un grande a- 
scendente sopra Gallieno, o se ne 
Valse pel publico bene . Generosa 
quanto tenera di cnore, eli' accoglie- 
va tutti gl'infelici ed era sollecita di 
sollevarli. Roma le fu debitrice dell’ 
abbondansa e di nn tempio a Sege- 
*ia, dea delle messi.- Ella coltivò le 
lettere e la filosofia ; ed ò noto che 
onorava Plotino di particolar prote- 
siono {Fedi Pi.otino). Ricordando 
a Gallieno i suoi doveri, ella più d’ 
> una volta l'impnlsc a fare utili prov- 
vedimenti per rintuzzare le aggres- 
sioni dei Barbari} l'accompagnò alP 
esercito, e vegliava ai bisogni do’ 
soldati, de* quali la sua presenza ga- 
rantiva la fedeltà. In una spedizione 
in lUiria contro i Goti o gli Eruli, 
Galliano lasciato avendo il suo cam- 
po quasi senza custodia, i Barbari 
tentarono di rapire Salonina ; ma 
impediti ne furono dal coraggio di 
nn semplice legionario, che dato di 
pigUo al sno pugnale ed al suo scn- 
«loy nccìse i primi, e diede tempo 
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ài suoi camerati di unirsi. Saloni- 
na, cui le virtù rendevano degna 
di miglior aorte, trucidata f\i coti 
Gallieno dinanzi a Milano nel mesa 
di marzo i68 {Fedi Gai-i-ieivo) . 
Con lei peri pure Saloivii»o ( Quin- 
to Giulio Salonino Gallieno), ri 
più giovane de'suoi figli, dichiarato 
aognsto da poco . Il primogenito } 
che nome aveva anch' egli Salonino 
( Publio Licinio Cornelio Saloni- 
no Faleriano Augusto ), creato ce- 
sare da Yaleriano sno avo, fu mam 
dato nelle Gallie per istruirsi nell’ 
arte della guerra } ma fu ucciso per 
ordine di Pòstumo {Fedi tale no- 
.me ) nel 167 o iSg, in età di i5 an- 
ni,secondo Bréqnigoy, il quale sup- 
pone che la città di Colonia resi- 
stesse due anni alle forze di Postu- 
mo. Vi sono delle medaglie di Salo- 
nina à del maggiore de’suoi figli, 
in tutti 1 metalli } quelle d’oro fono 
le più rare, hanno de’rovcsd curiosi 
c ricercati dai dilettanti. Mionnet 
gli ha descritti nella sua opera del 
Grado di rarità delle medaglie 
romane. 

W— s. 

SALTZMANN. Fedi SAi.zMA»rt. 

SALUTATO ^ Liivo-Colucc.io- 
PiEHio), che ha comune con Boc- 
caccio, Petrarca c Dante la gloria 
dàlia restaurazione delle lettere nel 
sècolo decimoquarto, nacque in To- 
scana nel borgo di Valdinievole , 
nel castello d’Itignano, l'anno l33o. 
Pietro Salutato suo padre , chiaro 
pe'snoi natali, pei suo credito c Va- 
lor militare, essendo stato esiliato 
dalla Toscana, dalle fazioni che deso- 
. lavano allora quel paese, si ricoverò, 
con sno figlio, presso Taddèo Pcpo- 
li, signore di Bologna, di cni si mi- 
se a'servigi, e vi rimase fino alla sua 
morte. Frattanto suo figlio si diede 
in quella dotta Città allo' studio del- 
le lettere, e, contro il proprio genio, 
ma per obbedire a’ patemi voleri, 
alla giuri.'pnidcnza , cui in breve 
abbandonò, dopo 1.1 morte di Pietri 
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Salutato, per dedicarti oDoiDainen* 
te alla ioTettigazioDe ed alla lettura 
degli antichi autori. La tua applica- 
zione cd il tuo diacernimento lo fe- 
cero pretto accorto ette le loro ope- 
re, le quali non ai averano ancora 
che manotcritte, erano state corrotte 
dagli amanuensi : ed impiegò ogni 
tua cura nel correggere i loro erro- 
ri e Del rinvenire quel ch'era per- 
duto in sì fatto genere. Compose 
anzi in tal^ proposito un libro nel 

3 uale proponeva di afiìdare Temoo- 
a delie antiche opere a veri dotti, 
di formare una società d'uomini in- 
telligenti e fedeli per copiarle, e d'i* 
ttitnire pnbliche librerie ed accade- 
mie incaricate di confrontare i ma- 
noscritti, e di scegliere quello che 
fosse più conforme in tutto allo sti- 
le ed all'iodole degli autori. Tale 
buon libro, che allora corse tutta 1* 
Europa, non è mai stato stampato } 
ma si conserva in varie bibKotecbe. 
Allorché nel secolo snssegoente la 
stampa fu inventata , ella profittò 
de'manoscritti corretti da Colaccio 
e da altri begringegni, cui egli ec- 
citati aveva ai medesimo lavoro. Al- 
tronde s'avèva acquistato già quel 
concetto d'elegante latinista, di cui 
gode ancora in presente. Vara prin- 
cipi e republiche cercarono di aver- 
lo, offrendogli impieghi non meno 
lucrosi che onorifici. Accettò quello 
di cancelliere della città di Perugia. 
Il papa Urbano V, che era venuto 
d'Avigoone a Roma, bramò d'aver- 
lo per uno de' segretari apostolici; 
il che gli fece vestir l'abito ecclesia- 
stico. Era già vedovo della prima 
moglie. Quando esso pontefice tras- 
latò nuovamente la santa 8cde in 
Avignone , Salutato non volle se- 
guirlo, e si ammogliò di nuovo. I 
più potenti sovrani lo sollecitarono 
di nuovo a prender servigio. Egli 
volle piuttosto tornare nella sua pa- 
tria. Ija republica di Firenze lo creò 
suo cancelliere nel ; e tale ca- 
rica era difficile da sostenere, a mo- 
tivo delle fazioni che laceravano la 
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Toscana. A quello dei Buondelmon- 
ti, degli Albizzi , dei Ricci , degli 
Alberti, dei Medici si aggiungeva- 
no le altre dei Guelfi e dei GUbel- 
liui. Salutato si mantenne con ono- 
re nel suo impiego per trenta e pàèl 
anni, cioè fino alla sua morte , ve- 
gliando, da una parte, ad impedire 
che nessuna di tali fazioni desse un 
padrone alla sua patria non solo, ms 
che la republica di Firenze non o- 
sasse attentare alla libertà delle città 
viùne i e dall'altra parte, brillando,- 
per la sua saviezza e dirttrio», net 
carteggio cho teneva, a nome dello 
stato, coi diversi sovrani deU'Enro- 
pa. li vigore con cui scrisse il mani- 
festo dei Fiorentini contro il duca 
di Milano, Gian-Galeazzo Visconti, 
il quale verso il i dgo ebbe a sostenere 
una guerra con essi, faceva diro ad 
esso principe, che n temeva più la 

VI penna di salutato, che nna truppa 
» di diecimila cavalieri fiorentini 
Era eccellente nel genere epistolare, 
sia in latino, sia in italiano. Le sùe 
Lettere in quest'nltima lingua sono 
citate come autorità net Vocabola- 
rio della' Crusca. IVe scrisse in sue 
nomo particolare al papa lunoecuze 

VII ed al marchese di Brandebur- 
go, per esortarli a porre fino allo 
scisma degii antipapi che teneva di- 
visa la Chiesa. A fronte di tante oc- 
cupazioni che gli davano le pnbli- 
che faccende, aveva altresì tempo cK 
coltivare la letteratura. Dopo la moiv' 
te di Petrarca e di Boccaccio, ri- 
guardato come il primo tra i dotti 
del suo tempo, era consultato da ci- 
gni parte sopra oggetti d'eriidizio- 
ne. Eranvi allora uomini che, pre- 
ludio de'paradosai di G. - G. Rous- 
seau contro le lettere , inveivano 
contro di esse, accusandole, non tan- 
to di corrompere i costuihi, quanto 
di nuocere alla purità della religio- 
ne. Di tale numero era principil- 
meute Giuliano Zanneriuo, profes- 
sóre delle Decretali^ neU’uuiversilà 
di Bologna, di cui era in pari tem- 
po cancelliere, cd il monaco carnet- 
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cluicnsc Giovanui di fan miniato, 
cbc vietava ai ('.fistiaui la lelliira 
degli anticbi poeti, e tbc aveva già 
anche troppi partigiani , Salutato 
scrisse contro il Irate ed il professo- 
re dimostrando che i ss. Padri ave- 
vano profittato degli autori profani 
nei loro Trattati in favore della re- 
ligione. Egli stesso si mise a com- 
porre versi latini con tale felicità , 
che i Fiorentini, nel loro entusia- 
smo pel suo nuovo talento, divisa- 
rono di coronarlo poeta, coll'assenso 
dell* imperatore . La morte di Sa- 
lutato avvenuta in tale frattempo , 
ai 4 di maggio" i 4 o 6 , loro non per- 
mise di coronarlo vivo ; ma se ne 
risarcirono rendendo tuie omaggio 
al suo cadavere. Un pornposo cata- 
falco fu eretto sulla grande piazza 
dei Signori a Firenze. Vi fu inal- 
ato il feretro di Salutato, in cui e- 
ra visibile ; ed al cospetto, nonché 
in mezzo alle acclamazioni dei ma- 
gistrati, del clero e del popolo, il 
gonfaloniere della republica cinse 
il capo del dotto d'una corona d'al- 
loro, Gli fu poscia elevato, a spese 
dello stato , un superbo ftiausoleo, 
nella chiesa di - Santa Maria No- 
vella, dov’era stato sepolto. Le sue 
opere sono molte , ma pochissime 
furono stampate ; quello cui scrisse 
in latino sono ancora più stimate 
che le italiane. Le più celebri sono 
le sue Lettere, di cui il dotto abate 
Mebus incominciò nel 1741 o publi- 
care una parte a Firenze, col titolo : 
Lini Coluccii Salutati epistalae, 

f ars prima; ma l’abate, vedendo che 
erudito Lami ne preparava un'edi* 
zione, non continuò la sua; e quella 
di Lami più considerabile, compar- 
ve nel 1742 con un titolo pressoché 
simile: Lini Coluccii Salutali epi- 
stolae, pars prima et secunda. Tut- 
tavia tale raccolta è lontana dall'es- 
sere compiuta. L'editore non ebbe 
il tempo di continuare il lavoro , e 
le più delle Lettere latine di Coluc- 
cio sono rimasto inedite. Si conser- 
Tauo in diversi manoscritti della bi- 
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blioteca dì Firenze. Esistono pure 
di tale .-Ultore parecchi opuscoli la- 
tini, che non sono indegni della 
stampa, siccome : De fato et fortu- 
na ; — Ve saeculo et religione-, — 
De Ipranno ; — De regno eleclivo 
et successivo-, — De coronalione 
regia ; — Vitae Dantis alighieri, 
Francisci Petrarchae et Johanuis 
Boccacii-, — Oratia ad cardina- 
lem Sabionensern ; — Deolamatio- 
iies, ec., cc. Il solo che sia stato da- 
to io luce è un Trattato De nobili- 
tate leguin et nu-dicinae , Vene- 
zia, 1542. Si trovano alcune dello 
sue Poesie latine nel terzo voliiino 
della Raccolta degl'illustri Poeti i- 
taliani, e negli Excursus litterarii 
per Ilaliam, del padre Zaccaria. 

G — w. 

6 ALUZZO ( Tomaso II, setti- 
mo marchese di ), aveva presa parte 
nel governo ancor vivente suo pa- 
dre, il marchese Federico I. 11 mar- 
chesato di Saluzzo, di cui l’origine 
fu posteriore a quella delle tre gran- 
di marche del Piemonte, cioè di 
Susa, d’Ivrea e di Monferrato, com- 
prendeva le valli delle Alpi situate 
tra la Felice ed il Pesio. I marchesi 
di Saluezo, principi .vassalli dclfim- 
pero, si furono pure dei conti di Sa- 
voia. La residenza loro ordinaria e- 
ra ne’castclli di Saluzzo e di Rcvel. 
Tranne le coutese eh' ebbero eoa 
altri principi d'Italia, si mostrarono, 
dice il marchese Costa di Beaure- 
gard {Mem, stor. della casa reale 
di Savoia), abitualmente savi, mo- 
derati ed attivi ; e la memoria loro 
fu lungamente cara ai popoli che a- 
vevano governati. L’ ambizione di 
Manfredo di Saluzzo , zio di To- 
maso II, sparso aveva i germi di li- 
na guerra civile, che produsse qua- 
si la rovina dei marchesi di Saluzzo 
e deU'independenza del loro paese. 
In onta ad un trattato di pace fer- 
mato nel i 334 , Manfredo si era col- 
legato col conte di Savoia, col prin- 
cipe d'Acaia c col re di Napoli, cho 
tutti uniti saccheggiarono le tor- 
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re del marchesato. Tomaso fn sor- 
preso uella sua residenza il i.ì d’a- 
prile i34i. La città di Saluzzo fu 
taccheggiata ed arsa. Il vecchio ca- 
ttcllo fu spianato j c ducente e più 
abitanti furono tnicidati senza ri- 
guardo nè all’età nè al sesso, cd an- 
che senza rispetto pe' luoghi sacri, 
Tomaso, fatto prigione dal principe 
d'Acaia, fu condotto a Pinerbio co' 
tuoi due figli, e non ottenne la U* 
berta che dopo tredici mesi di cat- 
tività, mediante un riscatto di ses- 
santa mila fiorini d'oro e la cessione 
del castello di Droneru alla città di 
Cuneo. Manfredo prese possesso del- 
la città di Saluzzo e d'una grande 
parte del marchesato, di cui l'ira- 
pcratore Carlo IV gli diede finve- 
ttitura. Dopo la morte del re di Na- 
poli, Tomaso rivendicò i suoi dirit- 
ti ; c nel l355 fu rimesso in posses- 
sione del marchesato dallo stesso im- 
peratore Carlo IV , che ne aveva 
investito Manfredo alcuni anni pri- 
ma. Tomaso aveva sposato Riccar- 
da, figlia di Galeazzo Visconti, si- 
gnore di Milano. Mori nel i357, 
lasciando del suo matrimonio, Fe- 
derico, suo successore , Azzone ed 
Eustachio , che hanno avuto una 
numerosa discendenza, da cui sono 
usciti i diversi rami della casa di 
Saluzzo che esistono io Piemonte. 

R — M D. 

SAITUZZO (Tomaso III, nono 
marchese di ) , nato verso 1' anno 
i35o, fu a.ssunto, come il preceden- 
te, mentre viveva il padre, alle cu- 
re del governo. Le sue contese col 
duca di Savoia avendolo ofihiigato a 
recarsi in Francia, cH n passarvi pa- 
recchi anni, vi compose il romanzo 
intitolato: il f'iaggio del cavaliere 
errante, che ebbe grande celebrità; 
Stampato in Anversa nel 1 Ó 57 , col 
nome di Giovanni Carlhemi, tale 
opera è divenuta rarissima. La bi- 
blioteca di Torino ne possiede una 
copia manoscritta. E una composi- 
zione bizzarra, metà in verso, metà 
io prosa , valutabile soltanto sotto 
5o. 
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l’aspetto della storia ili ipiel tempo, 
che vi è trattata cuu una franchez- 
za ed una libertà che s’approssima 
talvolta al tenore della satira (i). 
Rientrato oe'suoi stati, Tomaso eb- 
be a sostenere nna forte lotta con- 
tro Amadeo, principe d’Acaia. Bat- 
tuto e fatto prigioniero, sotto Mo- 
nastcrolo, non ricuperò la libertà 
che io capo a due anni, mediante 
un riscatto di ventimila fiorini d’o- 
ro. Poco tempo dopo fece alleanza 
con Teodoro marchese di Monfer- 
rato. Assediavano insieme il castello 
di .Scarnafìs , tra Saluzzo e Mona- 
stcrolo, allorché il principe Luigi 
d’Acaia, fratello e Successore d’A- 
roadco, collegato dal canto suo col 
duca Amadeo di Savoia , ruppe 
guerra al marchese Tomaso, l’usse- 
diò in Saluzzo nel l^(i3, c l’astrin- 
se a sottoscrivere a tutte le doman- 
de cui non mancò di fargli il duca 
di Savoia, segnatamente di rinun- 
ciare alfallcanza che suo padre ave- 
va sottoscritto col re di Francia . 
l'omaso III ebbe vari figli dal suo 
matrimonìocon Margherita figlia del 
conte di Luxembourg c di Brienna, 
Mori oppresso da affanni nel 1416 . 

R — M — D. 

SALUZZO (Lugi I, decimo 
marchese di), figlio e successore del 
precedente, rimase da prima sotto 
la tutela di sua madre Margherita 
di Luxembourg, la <|uale non potò 
conservare la pace se non che facen- 
do omaggio del marchesato di Saluz- 
zo, nel i4>9, al duca Amadeo di Sa- 
voia. Luigi, divenuto maggiore, si 
diede a conoscere per una saviezza 
primaticcia ed una grande abilità 
ftegli affari, che indussero il duca 
Amadeo a crearlo suo luogotenente 
generale in Savoia. Scelto per arbi- 
tro tra i Yiniziani cd i Fiorentini 
dall’ima parte, e Filippo Maria Vi- 
sconti, signore'di Milano, dall’altra, 

( t ) D’ IgUaDo ha dato tti tale romanzo n- 
na Tfviiiia carìou, ia»«riia nel i823 nel tomo 
xxvit delle MtmorU deiracca<lcmìa di Turino* 

aS 



- Digitized by Google 




33R S A r. 

veanc a cipn d'appianare le diiTìcoI* 
tà, con grande soddisfazione delle 
parti; il che glc valse l' onorevole 
soprannome di paciere. Il duca di 
Savoia, Amadeo Vili, eletto papa, 
avendo rinunziato in favore di suo 
figlio Luigi, il marchese di Saluzzo 
rimase fedele a quest’ultimo, che lo 
creò governatore generale della Sa-‘ 
voia e del Piemonte. Verso tal epo- 
ca, il marchese Luigi rifiutò il go- 
verno della repuhlica di Genova ^ 
cui gli proferte il re di Francia Car- 
lo VII. Luigi di Saluzzo intraprese 
un’opera degna dei Romani; aperse 
una strada scavata inferiormente al 
Monte Viso, a breve distanza dalle 
sorgenti del Po , che stabiliva in 
ogni stagione una libera comunica- 
zione tra il Piemonte e la Francia, 
evitando i lunghi giri cui richiedo- 
no le vie fatte nelle altre valli del 
marchesato. Il conte Giuseppe An- 
gelo Saluzzo (f'edi il suo articolo) 
La descritto tale strada, in una Me- 
moria statistica sulla provincia di 
Saluzzo. Luigi I, mori settuagena- 
rio, nel 147Ò > lasciando vari figli 
del suo matrimonio con Isabella fi- 
glia di Gian-Giacomo marchese di 
Monferrato. 

R — M — n. 

SALUZZO ( Luigi II, undccN 
rao marchese di), figlio del prece- 
dente, nato nel 1 438, rinnovò l'o- 
maggio del marchesato di Saluzzo 
al duca di Savoia, e sposò Giovanna, 
figlia di Guglielmo di Monferrato, 
di cui la minor sorella, chiamata 
Rianca, era stata maritata al duca 
Carlo di Savoia. Tale parentado di 
cui sembrava che dovesse garantire 
la conservazione della pace tra le 
due case, produsse reffetto contra- 
rio. Non riusci ehe a ridestare gli 
antichi rancori. La marchesa di Sa- 
luzzo non poteva sostenere l’idea 
della dipendenza in cui era da sua 
sorella. Non ostante il fatto omaggio 
pose tutto in opera per sottrarvisi. 
S’indirizzò nel i485 al re di Fran- 
cia Carlo Vili, e ricercò il suo ap- 
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poggio, n duca di Savoia, avenifo 
avuto conoscenza di tali pratiche, 
strinse alleanza, dal canto suo, col 
duca di Milano; e, d'accordo con 
Luigi , principe d' Acaia, suo zio, 
mise in piedi un esercito di trenta- 
mila uomini, di cni affidò il coman- 
do ad Anseimo di Miolans, mare- 
tctallo di Savoia. Carmagnola fu as- 
sediata. Il maresciallo ti era procu- 
rato delle intelligenze nel presidio : 
Gian-Jacopo, fratello del marchese 
Lnigi, che comandava la piazza, fq 
obbligato di arrendersi. Nel princi- 
piare del i486, il marchese di Sa- 
luzzo andò in fiersona a chiedere 
soccorsi al re di Francia, lasciando 
il governo de'snoi stati a tuo fratello 
Carlo-Domenico ed a tua sorella, la 
contessa di Commioget . Mille te- 
cento soldati stranieri , comandati 
dal marchese di Sassenag^ , erano 
incaricati di difendere la capitale. 
In febbraio i486, Miolans investi 
Saluzzo. Il presidio fece prod^ di 
valore; ma meno fortunato che pro- 
de, dovette soccombere agli sforzi 
reiterati d’un nemico molto pih nu- 
meroso, il quale, in seguito ad nn 
assalto generale, si rese padrone del- 
la città. Parecchi tratti di patrio a- 
more e d’nn nobile coraggio hanno 
reso segnalato quel memorabile as- 
sedio. I sobborghi della città erano 
incendiati ; i viveri mancavano ; gli 
abitanti avevano sagrificato tutto 
per la loro difesa. Le dame si priva- 
rono de’loro gioielli per soccorrere 
al popolo e prolungare la resistenza. 
Nè a ciò si limitarono: dimentican- 
do la diiicatezza del loro sesso, vol- 
lero dividere le fatiche del soldato, 
lavorando giorno e notte a riparare 
le brécce, e vegliando alla custodia 
sulle mura. Sì bella difesa proearò 
alla città un'onorevole capitolazione, 
e la preservò dal sacco. Ne furono 
resi al cielo solenni ringraziamenti, 
di cui la memoria si è perpetuata 
per un voto annuale degli abitanti, 
che è stato osservato fino a questi 
ultimi tempi. Dopo la dedizione di 
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Salauo, il mareacialto di Miolana 
prese possesso di tatto il marcbesatoi 
non restavano a Luigi che le castel- 
la di Versoi, di Venasco e di Re- 
Vel. La marchesa Giovanna si recò 
neU'nltirao, e vi si difese con rara 
intrepidezsa. Il duca Carlo di Sa- 
voia tenne 11 marchesato per tre an- 
ni. Come questi fu morto, Luigi si 
indirissò al duca di Milano, e He 
ottenne alquante truppe, col ntèsiio 
delle quali fu rimesso in possessio- 
ne del marchesato^ nel 1490, coll* 
assenso del re di Francia; e breve 
tempo dopo, conchiuse un accomo- 
damento col duca di Savoia. Sposò 
in secoUde nozze Margherita sorel- 
la di Gastone di Foix, che cbliO una 
grande influenza sui destini della 
casa sovrana di Salbzzo, ed è accusa- 
ta di averne accelerata la caduta. 
Luigi XII, successore di Carlo Vili, 
calato in Italia, nel i 5 o 3 , per con- 
quistare il Milanese ed il regno di 
Napoli, fu magbifìcamente ricevuto 
dal marchese di SaluCzo, il quale 
fu decorato dell’ordine di san Mi- 
chele, creato generale degli eseVeiti 
francesi in Italia, e poscia inviato 
come viceré a Napoli. L'arrivo di 
Luigi di Saluzso in quel paese, fu 
contrassegnato dalla liberazione di 
Gaeta , assediata dagli Sp^nuoli , 
dalla ripresa del ducato di Traietto, 
di Fondi e di varie piazze da guer- 
ra. La sua abilità destò gelosia tra i 
capi dell’esercito, ed una discordia 
che cagionò la perdita della batta- 
glia del Garigliano< Luigi, costretto 
ad abbandonare il campo, fece imbar- 
care il restante deU’armata, la quale 
nel tragitto peri in grande parte, 
per la mortalità che vi produsse un* 
epidemia. Il marchese di SalnzZo, 
ritirato a Genova, vi mori ai 37 di 
gennaio i 5 o 4 - Il suo corpo, traspor- 
tato a Sainzzo, fu sepolto nella chie- 
sa di san Giovanni, dove si vede il 
suo mausoleo. Luigi fu in concetto 
d’accorto politico, di grande capita- 
no e di principe piissimo . Fu non 
solo il protettore dei letterati, ma 
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loro amico c loro emulo. Aveva fon- 
dato un’accademia che si raccoglie-^ 
va nel suo palazzo, éd alla quale co^ 
municava sovente prose e versi da 
lui compósti. Tra le altre opere «H 
cui fii autore (le piti essendo perdu- 
te), citeremo VArte della Cavalle- 
ria técondo yegezio, stampata sen- 
za nome d’autore, Parigi, 1488 (1), 
ehe termina con un compoirìmentu 
in versi assai curióso, intitolato: La 
Dichiarazione delle dodici virlùf 
che un nobile e coraggioso uomo 
deve avere in cuore ed in niente^ 
nonché usarne. L’originale mano- 
scritto di tale poesia Si conservava a 
Sa lazzo , nella biblioteca del con- 
vento di San Domenico. 

R — M — tì. 

SALDZZO (Michele Antonio, 
dodicesimo marchese ni), Aglio del 
precedente e di Margherita di Foix, 
fu educato sotto la tutela di sua ma- 
dre. Si trovava in tale guisa natural- 
mente ligio agl’intereui, e collocato 
in alcun modo sotto la protezione 
della Francia, la quale serbava me- 
moria de’servigi di Luigi sUo padre. 
Luigi Xll, cfae molto l’amava, lo 
creò governatore d' Asti nel i5o7. 
Michel Antonio, avendo seguito 1 * 
esercito francese io Italia, combat- 
tè nella battaglia d’Agnadel, inter- 
venne alla presa di Bergamo , di 
Brescia e di Cremona all'assedio di 
Peschiera, e Analmente si trovò alla 
battaglia di Novara, dove, minacciato 
d’essere spogliato del suo marchesato 
dal duca di Milano, si riscattò me- 
diante unasomma di sedicimila duca- 
ti d’oro. Dopo la morte di Luigi XII, 
Michele Antonio seguì ancora la for- 
tuna di Francesco I,suo successore, e 
fu il primo ad entrare in Milano con 
l’esercito francese. Si segnalò, in va- 
ri scontri rischiosissimi, alla guida 
d’nn corpo considerabile di truppe. 
Si trovò pure nella famosa battaglia 
di Pavia. Incaricato, per la seconda 

(f) V«nne AUribuìto tal« libro o 

Giovaimi di Medno Ult* iiumv). 
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Molla, di romandare un corpo di anl- 
dateicbc francesi nella riviera di 
Genova, se ne disinipegnù sì glorio- 
samente , che il re in guiderdone 

10 creò ammiraglio di Gnienna, e 
suo luogotenente generale in Italia. 
lUcominciata in essa la guerra, do- 
po la liberazione di Francesco I, il 
rnarebese di 8aliizzo fu messo al go- 
verno delle trup^ie francesi contro 
grimperiali capitanati dal contesta- 

, bile di Borbone. Michele Antonio si 
rese padrone di Firenze, e sconfisse 

11 nemico in due scontri. Aveva co- 
mandato l'avangnsrdo francese nella 
battaglia di Marignano. Accompa- 
gnò il re in occasione del suo abboc- 
camento col papa Leone X a Bolo- 
gna, o fu trattato dal sommo ponte- 
(ice con contrassegni di bontà aflàt- 
to |uirticolari. AUorebù Francesco I. 
ritornò nel suo regno, Micbel-Anto- 
nio ve lo seguì, riconducendo gli a- 
vonzi del suo esercito. Gfimperiali 
profittarono della sua assenza per 
occupare il marchesato di SaliizzOt 
dopo d’avere saccheggiata la città. 
Intanto la gnerra avendo continua- 
to in Italia, il marchese di Saluzzo, 
dopo la morte di Lantrec, nel i5t8, 
ottenne ilcomando dell'esercito fran- 
cese nel regno di Napoli. Non so- 
pravvisse lunga pezza a tale brillan- 
te destinazione ; mori d'una ferita 
ricevuta in un ginocchio nel i5ig, 
sotto le mnra d'Aversa, in età di soli 
quarantaquattro anni. Il suo corpo 
fu trasferito a Jloma, dove fu sepol- 
to nella chiesa à'Ara Coeli. — Sa- 
I.OZZO ( Giovanni-Luigi, decimoter- 
zo marchese ni ), fratello primoge- 
nito del precedente, doveva succe- 
dergli nel governo del marchesato ; 
ma fu rapito per un ordine del re 
di Francia ( ordine del quale vuoisi 
che sua madre fosse consapevole ), 
rinchiuso venne in un castello e gli 
fu surrogato suo fratello Francesco. 
Questi rimase ucciso sotto lo mura 
di Carmagnola, cui assediava per ri- 
cuperare la plenitudine de' diritti 
sovrani, di cui si lagnava d'essere 
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spogliato. Gabriele, rultiitin dei tre 
fratelli di Micbelo Antoniu, fu di- 
chiarato successore di Francesco, ma 
fu rapito come Giovanni Luigi, e 
chiuso nel castello di Pinerolo. In 
tale guisa l'illustre casato di Saluzzo 
perdè l'esercizio della sovranità, di 
cui aveva goduto per quattro secoli. 
11 re di Francia, Enrico II, prese 
possesso del marchesato, il quale a- 
vendo cessato d’essere feudo deirim- 
pero, era devoluto al duca di Savoia, 
nel caso che la casa di Saluzzo non 
avesso lasàato nessun legittimo ere- 
de. Laonuo Carlo Emanuele I. indi- 
rizzò più volte le sue domande ad 
Enrica III, re di Francia, per essere 
posto in possesso di quella provincia. 
Se ne impadronì di viva forza nel 
i588 ; od il marchesato dopo di esse- 
re stato un lungo argomento di con- 
tesa tra i due sovraoi, fu definitiva- 
mente ceduto, com’è noto, col trat- 
tato di Lione, al duca di Savoia, da 
Enrico IV, net i6oi, in cambio del- 
la Brease, del Bngei, del Vai-Romei, 
e del paese di Gex. 

R »f — IK 

SALUZZO DI MENUSIGLIO 
( Giuseppc-Anoklo, conte di), d’una 
famiglia uscita dell'autico casato sor 
vrano di Saluzzo, generale d'arti- 
glieria negli eserciti del re di Sarde- 
gna, e principale fondatore dell'ac- 
cademia delle scienze di Torino, 
nacque a Saluzzo nel 1 lavori 

del conte di Saluzzo essendo essen- 
zialineute connessi con la storia del- 
la rinnovazione della chimica, alla 
quale cooperarono grandemente, ci 
danno facoltà d’ entrare in alcuni 
particolari sulla vita di esso dotto. 
Terminato avendo, nell'età di tredi- 
ci anni, il corso di filosofia, fu invia- 
to a Torino, ed ammesso tra i paggi 
del re. Imparò allora i primi ele- 
menti delle matematiche. Indotto 
dal suo genio per tale studio, entrò 
neirartiglieria , in cui fu ricevuto 
col grado di tenente. Tale arma era 
allora diretta in Piemonte dal cele- 
bre Papacino d' Antoni ( f'edi tale 
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(iome ). Apprezzato da un tale giu- 
dice, il giovane Saluzzo tu cuntidi- 
rato come capace, uon aoloi di eserci- 
tare degnamente il suo impiego nel 
suo corpo, ma altresì di secoudare i 
professori delle scuole di esso, nel 
numero de'quali si trovava fimmor- 
tale Lagrange, il quale in breve, e 
non senza il concorso del suo giova- 
ne emulo, s'inalzò al primo grado 
della scienza, e fermò sopra i suoi 
primi lavori l'attenzione de’piii illu- 
stri dotti dcll'Kuropa. Il loro legamo 
e quello cui studi comuni produsse- 
ro tra essi e Cigna, di Mondovì, sta- 
bilirono fra ^tre dotti una unione 
che, nel fu l'origine dell'acca- 

demia delle scienze di Turino, la 
quale, co'siioi primi saggi e con le 
Memorie notabili cui diede in luccj 
non tardò ad essere annoverata tra i 
primi istituti letterari di tale gene- 
ro ( f'edi Laghanue ). A quel tem- 
po, la cattedra di tisica di Torino 
era tenuta dai dotto p. Beccarla, sì 
noto pe' snoi lavori sull' elettricità 
( Fedi Beccahia ). Sotto un tale 
maestro il giovane Saluzzo studiò i 
primi elementi della fisica, ed il suo 
intelletto ricevette per lo studio dei 
fenomeni quella salntare direzione, 
alla quale era per natura disposto, e 
che doveva guidarlo nel vero cam- 
mino delle scoperte. E noto in qua- 
le stato si trovasse allora la chimica j 
era soprattutto assai indietro nel Pie- 
monte. Ma già i lavori di alcnni 
scienziati preparavano quella gran- 
de mutazione che doveva fame una 
scienza tutta nuova. L'Inghilterra, 
la Germania e l'Olanda publicavano 
a gara i risultati delle ricerche dei 
loro chimici Sull'aria fìssa e sullo 
sprigionamento dei fluidi elastici. L’ 
Italia dovette al conte di Saluzzo di 
non restare al di sotto delle altre 
nazioni. Non aveva allora più di 
irentiquattro anni. La teoria nascen- 
te dei gaz era generalmente subor- 
dinata, nelle scuole, alla dottrina di 
liales, dottrina insuflìciente per la 
spiegazione d'uu grande numero di 



S A L _ Bàg 

fenomeni. Il conte di SaliiZzo, gui- 
dalo daU'osservaziouc e facendo spe- 
rienzo giudiziose, pervenne ad im- 
portanti scoperte sui gaz. Si era par- 
ticolarmente applicato a studiare In 
natura intima e le proprietà specifi- 
che del fluido che si sviluppa nell'in'i 
fìammazione della polvere da sebiup- 
pu. Andò più oltre in tale ricerca 
del suo Contemporaneo l'inglese Be- 
niamino Kobius, il quale studiava i 
medesimi fenomeni. Riuscì in tale 
guisa, mercè i propri tentativi, ad 
iniziarsi nelle nuove dottrine pneu- 
matiche le quali nascevano dai lavo- 
ri di Black, di Priestlej, di Cavcii- 
disb, e poco dopo in Francia da quel- 
li doll'illustre Lavoisier j e si devo 
assegnargli da questo lato un grado 
distinto tra i dotti ora dominati. Il 
primo frutto delle sue ricerche assi- 
due fu una Memoria inserita nei 
due primi volumi delle Miscella- 
nea 'J'aurirtensia, nella quale spie- 
ga quel che succede ueU'accensione 
della polvere da schioppo^ secondo 
le condiziuoi, sia della sua propria 
composizione, sia della qualità dei 
corpi sojidi contigui e dei fluidi am- 
bieuti. Il passo che aveva fatto era 
della piu alta importanza, avuto n- 
gnardo alle false nozioni che regoa- 
vauo allora sulla natura di quel fe- 
nomeno j però che i tìsici dubitava- 
no ancora deU'esisten^ d'un fluida 
clastico nella polvere. A tale primo 
lavoro tennero dietro alcune Os- 
servazioni, dedotte da numerose spe- 
nenze sulla causa della morte degli 
animali e deU'estinzione della fiam- 
ma in ogni spazio chiuso j ed una 
seconda Memoria sul gaz che si spri- 
giona dalla calce viva, paragonato 
coll'aria vitale, thè si dinotava allora 
con la denominazione d'aria deflo- 
gisiicata. Il conte di Saluzzo, av- 
vezzo a riflettere, accoppiava sem- 
pre la meditazione all' osservaziun 
dei fenomeni ; la sua sagacità na- 
turale gliene faceva Scorgere le con- 
seguenze,sovente anche le piò remo- 
te , e 1’ influenza che dovevano a* 
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vere poiteriurmcDte mi progresti 
«Iella scienza. Laopde lin d' alluri- 
non esitò a predire come incvitabi* 
lo e prossima una grande rivoluzio- 
ne in chimica, la quale avvenne ef- 
fettivamente in breve. Piiblicò alcu- 
ni scritti che contribuirono ad ac- 
celerarla ; però che le sue sperienze 
ed i suoi ragionamenti avevano ac- 
quistata un’autoritò grande tra i chi- 
mici. Siccome era uno di quelli che 
avevano penetrato più oltre nelle 
dottrine nuove, comprendeva tanto 
più l'importanza d’arricchire de' lo- 
ro risultati i metodi giornalieri del- 
le arti. Contale mira, intese a som- 
ministrare, col mezzo d' esempi, le 
prove manifeste della fausta applica- 
zione che fare si poteva delle teorie 
chimiche al perfezionamento di cer- 
te arti , e segnatamente di quella 
della tintura (i)i e propose nuovi 
mezzi atti a rendere e più pronte e 
più sicure la preprazione e la ma- 
nipolazione di certe sostanze, come di 
alcuni sali adoperati cotidianamen- 
te negli usi famigliari tanto publici 
quanto oflicinali.Le sue ricerche ed i 
suoi saggi reiterati gli suggerirono 
r invenzione di precchi stromenti 
d'iin'iitilità grande: tal ò, tra gli al- 
tri, la macchina da filare la seta col 
mezzo del vapre dell’ acqua bollen- 
te. In tale proposito l'amore della 
verità ci obbliga a dichiarare che la 
giustizia chiede in suo favore la 
priorità d' invenzione dell' apprec- 
cliio pncumato-cbimico a cui fu da- 
to più tardi il nome di WoulfT, che 
aveva fatto conoscere posteriormen- 
te un metodo analogo. Il conto di 
Saluzzo ha sdegnato di rivendicare 
publicamcnte i suoi diritti in tale 
propsito: si è limitato a farlo una 
sola volta, in termini sommamente 

(l) L’autore tl’un Elogio ttorii-o del conte 
di Salutio, che indìrhumo pìh sotto, riporla il 
testo d*o»a lettera delle pià ODorevoti, indirilU 
•a qonfuUtme da Hec^uer, aatore dvU'orte dot 
Timore in kU, 1d iiropoeito d’ una mostra dt 
Mfiri tinta in nero, che II conte di Salufie gU 
'«sera mandata. 
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riservali, osservando che non aveva 
pensato che i suoi apparecchi fosse- 
ro degni di far epea nella storia dei 
progressi della scienza, e che gli p- 
reva che cjiialunque fisico spcrimeq- 
tato potesse di leggeri imaginarne 
di simili (>)• ÌVIa fatta ^li venne pie- 
na giustizia mediante un sullra^o 
che solo vale per tutti gli elogi, cioè 
quello del celebre Lavoisier, il quala 
ha messo le sprienze del conte di 
Saluzzo nel primo ordine, ed ha col- 
locato lui stesso nel novero dei tre 
primi fondatori della nuova chimica 
nella Storia dei fluidi aeriformi, e 
prticolarmentc della^ teoria della 
combiistioue (i). Il conte di Saluzzo 
era riuscito co' suoi sforzi e con la 
sua perseveranza a consolidare l’ac- 
cademia nascente di Turino, super 
rando gli ostacoli che pun mancava- 
no mai d’insorgere contro ogni no- 
vella istituzione. Tale compguia, 
ancora sul nascere, aveva già ferma- 
to gli sguardi del mondo erudito j c 
lo strepito della sua rinomanza ave- 
va indotto il re Carlo-Emanuele III 
a conferirle il titolo di Società rea- 
le. Il conte di Saluzzo ne fu eletto 
presidente ad unanimi voti. Moti 
andò guari che i dotti più preclari 
d’ altri pesi ambirono f onore d'et- 
scrvi aggregati; edai nomi de' suoi 
primi membri i Saluzzo, i Lagrsn- 
ge, i Cigna, i Bertrandi, i Gcrdil, i 
Micbelutti, gli Alliuni, i Caluso, fu- 
rono in breve uniti quelli dei Ber- 
Doulli, degli Haller, dei Condorcet, 
dei Lavoisier, dei La Place, dei d'A- 
Icmbert, dei Franklin, ec. Il re Vit- 
torio Amadeo 111 eresse tale società 
in jiccademia reale, «n pienti 
del 3 5 di luglio i<]83. £ noto quale 
grado abbia mai sempre tenuto, fin 
dalla sua origino, tra le dotto socie- 
tà dell'Europa. 11 conte di Saluzzo 



(i) M«morÌ9 d$llA SocUti lUUmma p«r 
/'«mo i7iia, tomo i, |tag. SsH. 

(a) Vedi gli Opuifoli fidici € chimici di 
Lapolsicr^ cap. 8, voi. i, |>ag, 44 » *diis di Pa- 
rigi, 180X0 
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era stato creato, nel i^GB, scudiero 
del principe ereditario Carlo-Eraa- 
nucle, ed aveva preso parte ncircdu- 
nazione del g^iovane principe, essen- 
do incaricato d' insegnargli le scien- 
ze fisiche c la loro ailinità con l’arte 
militare . Dopo il matrimonio di 
Garlo-Emanuelc con madama Clo- 
tilde Ssveria di Francia, che avven- 
ne nel t^^5, fu fatto primo scudiero 
di quella principessa. In principio 
delle guerre della rivoluzione, fu in- 
caricato del comando deU’artiglieria. 
Tale impiego, di cui la difllcoltà ac- 
crcsccvasi in ragione della gravità 
delle circostanze, non era supcriore 
alle sue forze. Qlon solo in que' mo- 
menti di crisi seppe mantenere cd 
accrescere 1' onorevole riputazione 
deU'arma di cui la direzione gli era 
affidata, ma la perfezionò con saggi 
regolamenti. Parecchie altre parti 
del militare servigio furono assog- 
gettate alle regole cui aveva propo- 
ste ; e r onore dei suffragi accordati 
dagli stranieri alle armi piemontesi, 
era specialmente frutto de'suoi avve- 
dimenti. La pace del 1 71)6 gli permi- 
se di ripigliare i suoi primi lavori, 
cui diresse principalmente per allo- 
ra verso oggetti d'amministrazione 
puhlica. A quell’epoca fu eletto ispet- 
tore-generale dei confini del regno. 
Poco dopo ebbe il dolore di perde- 
re uno de’suoi figli morto sul campo 
di battaglia, nella cavalleria piemon- 
tese, la quale, alleata coi Francesi, 
per effetto del trattato di Cberasco, 
combatteva sotto le mura di Vero- 
na. Durante gli avvenimenti succes- 
sivi, il conte di Saluzzo fu restituito 
agli ozi domestici. Sotto il governo 
imperiale, degli onori cui non ave- 
va ricercati, conferiti gli furono nel 
suo ritiro. Fu prima richiamato alla 
presidenza dell’ accademia di Tori- 
no, indi creato cavaliere, comandaii- 
te e cancelliere della decimasettima 
coorte della legion d’onore. Da lun- 
go tempo sospirava un riposo assolu- 
to j ma tale giusto desiderio non lo 
domioara tanto che si credesse intc- 
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ramente sciolto dall'obbligo di esser 
utile a' suoi concittadini. In quegli 
anni disgraziati, in cui un governo 
rigoroso vulnerava tutti gl’ interes- 
si, egli moderava l’irapazieuza degli 
animi ardenti ed inquieti con la sa- 
viezza de’suoi consigli, e più ancora 
con la generosità del suo esempio. 
Preposto alla publica istruzione, si 
vedevano prosperare ed avvalorarsi 
gli studi della gioveutù sotto l’ in- 
fluenza delle sue cure e per refletto 
dell’ infaticabile zelo con cui aveva 
sempre investigata i mezzi più ac- 
conci a far fiorire nella sua patria la 
coltura delle lettere e delle scienze. 
Il conte di Saluzzo godeva alla fine 
del frutto delle sue lunghe fatiche 
e d’un bello cd onorevole aringo, al- 
lorché ue’ primi mesi del i8og fu 
assalito da un male prima poco vio- 
lento, ma che, aumentando grave- 
mente, fu seguito da una febbre che 
gli tolse afl'atto le forzo dello spiri- 
to, e lo condusse nel sepolcro. Mori 
da filosofo cristiano ai 16 di giugno 
1810. La sua perdita fu vivamente 
sentita da' suoi amici. 11 commercio 
scientifico, cui aveva mantenute con 
un grande numero degli uomini 
più addottrinati del suo tempo, si 
estendeva in Francia, in Inghilter- 
ra, in Germania, ed il suo merito 
attirate gli aveva lusinghiere pro- 
ferto per parte del re di Prussia, 
hederico il Grande. 11 conte di 
Saluzzo esponeva con chiarezza o 
piuttosto con eloquenza i suoi pen- 
sieri e le sue viste ; in che era 
ammirabilmente secondato dall’ec- 
cellenza della sua voce , dalla vi- 
vacità ed aggiustatezza del suo ge- 
sto, e da tutto il contegno nobde, 
grave o maestoso della sua persona. 
Era dotato d'un’egrcgia memoria fe- 
licemente combinata con una fecon- 
da imaginazione, donde proveniva 
i]uel criterio retto e fermo con cui 
procedeva in tutte Ib cose. Sotto l’a- 
spetto dello studio, era penetrante 
cd attivo nelle sue ricerche, solerte 
6 prudente nelle sue osservazioni. 
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diligente nelle tue s|ierienze, sic- 
come usservaniniu, tantu pronto a co- 
gliere le particolarità dei fenomeni 
naturali , quanto a prevederne le 
conseguenze. I più de suoi scritti so- 
no stati publicati in lingua francese. 
Negli aflàri politici era più propen- 
so per quel ch'à antico. In tutte le 
cose non cercava che il vero. Profes- 
sava con rispetto c semplicità la re- 
ligione dc’suoi padri : l'amava come 
fonte di consolazioni neU’infortunio, 
e come il fondamento d'ogni verità 
e della libertà vera. L’accademia del- 
le scienze di Torino aveva fatto col- 
locare il suo busto lino d.il 1809 nel- 
la grande sala delle sue publicbc a- 
dunanze. Nel | 8|3 è stato pubircato 
un Ellogio storico del conte di Salnz- 
zo, uno dc’buoni scrittori del suo 
paese (1). Ecco le diverse opere di 
cui tale laborioso dotto k autore : I. 
Memorie ( inserite nei cinque volu- 
mi delle Miscellanea Taurinensia : 

I. ° Sulla natura del fluido elastico 
che si sviluppa dalla polvere da 
schioppo ; a.°, 3 .* e 4 -' Continuazio- 
ne ed aggiunte alle medesime ricer- 
che i 5 ° DelCazione della calce vi- 
va sopra diverse sostanze ; 6.° Spe- 
rienze per rintracciare le cause de' 
cambiamenti che fa il siroppo vio- 
lato, pel miscuglio di altre sostanze ; 
•j.® Osservazioni chimiche ; 8.® Ri- 
flessioni sopra un Saggio di chimi- 
ca comparata i — Il Memorie inse- 
rite nei cinque volumi seguenti del- 
C accademia delle scienze di Tori- 
no DelC azione degli acidi so- 
ra diverse sostanze metalliche e sa- 
no-terree di natura vitriolica; 10.®, 

II. ® e la.® Sperienze ed Osserva- 
zioni sul gaz deflogisticato ; i 3 .® 
Esame dei fenomeni cui presenta 
la riduzione di alcune calci metalli- 
che j i 4 -® Esame del preteso assor- 

(i) Elogio ttorico d*l conto &mìrpp« Aio» 
gelo SoUktwo di MtnmrigliOt tcritio da Ginotp^ 
pi Grtutlt Torioo, Pane. i8i3s SÌ pab federe 
nitro») il tao elogio per Parolelrf, col no ritrai* 
to. nelle TU* e Mlirmtti do' Piemontesi ilhstri, 
/Tori&O, io IbgliOa 
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himento del carbone ne' vasi chiusi ) 
i 5 .® Sunto delle Memorie di Mo" 
net, sulla natura della terra dello 
spato fusile: 16.® Osservazioni pre- 
liminari sulle imperfezioni dei 
mezzi coercitivi, e degli stromcnti 
di cui si fa uso nelle sperienze pneu- 
mato chimiebe ; i'].° Sperienze so-' 
pra liquori gazosi artificiali-, — 
III Lettera a Macqncr e Cigna, sul- 
la conversione delCacido vitriolico 
in acido nitroso, Torino, Briolo, in 
4 to; IV Lettera al sig. barone Ver- 
nazza di Frenej-, sopra la trasfor- 
mazione delCacido vitriolico in a- 
cido nitroso, publicata con una ver- 
sione spagnuola, Madrid, Ibarra, in 
4 -to} V Memoria sulla discomposi- 
zione del sale ammoniaco ( nel to- 
mo I. della raccolta della Società I- 
taliana, Verona, 1 ^82 ) ; — VI Sul- 
Ceslrazione e la purificazione del 
nitro per mezzo della fdtrazione a 
traverso i pori degli utensili d'argil- 
la ordinari ( inserita nel quarto vo- 
lume dell'accademia detta Imperialo 
delle srienze di Torioo )j — Vit 
Opere inedite, di cui alcune sono ri- 
maste imperfette: 1.® Elogio del 
marchese di Fleuty^ 2° Elogio del 
medico Gaber-, 3 .® Elogio del pro- 
fessore Bertrandif Elogio diCa- 
rena j 5 .® Discorso detto dinanzi i 

5. M. il re di Svezia nella prima ses- 
sione deH'accadciuia reale diTorinoi 

6 . ® Sperienze sopra diverse specie 
d'aria ; 7.° Sperienze sopra i»n llui- 
do aeriforme sui generis, che s’in- 
alza oeU'estinzionc della calce ; 8.^ 
^inalisi degli scorpioni e risultati 
concernenti la medicina -, 9.® Spe- 
rienze sulla fermentazione e sulla 
putrefazione; loC Nuova compo- 
sizione delC inchiostro ; ii.° Osser- 
vazioni e sperienze sopra diversi 
colori; 12.® Osservazioni sui mi- 
gliori metodi per istampare le tele 
indiane e per tingere i drappi di 
seta, di lana, di filo e di cotone ; 
l 3 .® Occhiata statistica sulla valle 
del Po ; i 4 -® Rapporto sulla deter- 
minazione dei confini della Er aty- 
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tia e del Pieinonle, dopo la pace 
del i 5 .* Compendio di varie 

opere di chimica, per servire alla 
aturia generale della chimica ; i6.* 
Speritnze sul[ estrazione del zuc- 
chero dall’ uva e da alcune altre 
piante iiaeionali } i ^ * Progetto (pre- 
lentatu a S. M. ) per introdurre nel- 
le truppe del re di Sardegna [ar- 
tiglieria leggera , con osservazioni 
sul servigio di tale arma nelle mon- 
tagne ; i8.° Hi/lessioni politiche sul- 
lo stato del Piemonte dopo la pace 
del 179C. 

R«— M — D. 

S À L y A ( Francesco ), medico 
spagnuolo, innestatore di vainolo, 
nato a Tortosa nel I 747 > frequentò 
le scuole dell'università di Cervera, 
e, giovane ancora, Si trapiantò a Bar- 
cellona, dove non tardò ad acquistar- 
si iid concetto meritato. Fu il primo 
che introdusse in Catalogna l'uso 
iìe{\' innestare il vainolo. Fra tanto 
più urgente di rendere popolare ta- 
le pratica, che il vainolo vi faceva 
orribili stragi, c che, oltre i segni 
ordinari della sua terribile influen- 
za, vi lascia frequentemente malat- 
tie iucurnhili, negli occhi soprattut- 
to e nella regione del capo. Salva, 
introducendo l' innesto in Catalo- 
gua, ebbe a lottare con l'invidia, i 
pregiudizi, e fino con la superstizio- 
ne. Cercò di vincere tali poderosi 
nemici, e con esempi e con dotti 
scritti, di cui ecco i titoli : 1 . Il Me- 
todo deir innesto del vainolo, pre- 
sentato alle persone illuminate, 
Barcellona, 1777, in 4 ,lo- Si mostra 
io tale opera dotato di cognizioni 
profonde ; Il Risposta al[ opera 
scritta contro l'innesto del vainolo, 
da Antonio de Ilaen, medico di S. 
M. [ imperatore di Germania, ivi, 
1 777, in 4-to ( Pedi Haen ). Si tro- 
vano in tale libro delle idee non 
meno nuove che luminose ; IH Con- 
futazione delCopera publicata con- 
tro [innesto del vainolo, da Gio- 
vanni Menos, medico degli eserciti 
di Sua Maestà Cesarea, ivi, 
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in 8.V0. Con tale confutazione, il 
dottor Salva battò compiutamente il 
silo avversario ; IV Lettera indiriz- 
zata a don y incenso Ferver ( me- 
dico) suWinnesto del vainolo, Bar- 
cellona, 1785, in 8.VO. Tali opere 
ebbero tutta la voga cui meritava- 
no ; nelle provineie di Valenza e d’ 
Aragona, ed anche in Castiglia e 
ncU’Andalusia, i medici saggi secon- 
darono gli sforzi di Salva, Cercando 
di propagarvi l'innesto ; ma al me- 
dico catalano, dopo d'aver imposto 
silenzio ad alcuni de’suoi confratel- 
li, rimaneva ancora da combattere 
r ignoranza, la caparbietà del popo- 
lo, e .„ ( convìen dirlo )... l' influen- 
za dei frati : essi sbigottivano la co- 
scienza e la tenerezza delle madri 
che avessero acconsentito a far in- 
nestare i loro figliuoli. Salva compe- 
rò sovente a poso d'oro dai popola- 
ni il permesso d'innestarll. Alla fine 
vide le sue fatiche ed il suo instan- 
cabile Zelo coronati da nlcnn felice 
successo i ed i più dei nobili e delle 
persone agiate, indotte dui suoi scrit- 
ti e dalle sue istanze reiterate, am- 
misero r innesto pei loro figli j V 
Dissertazione suu influenza del 
clima nella guarigione delle ma- 
lattie, Barcellona, 1777^ in 8.vo; VI 
Dissertazione sulla salubrità dei 
frutti, ivi, 1777; VII Descrizione 
d’una nuova macchina per filare 
la canapa éd il lino ( in società col 
dottor Santpons ). Tale opera, pri- 
ma stampata a Barcellona, lo fu a 
Madrid, nel 1784, per ordine del re 
Carlo III. La scuola di Medicina di 
Parigi posto dvcntlo al concorso ma 
metodo di macerazione ed imbian- 
camento della canapa senta peri- 
colo per la salate. Salva concorse e 
riportò il premio. 14 altresì autore 
di varie dotte Memorie sulla fisica, 
la chimica, la botanica, scienze nel- 
le quali era versatissimo. 14 ssendo 
andato una volta a Madrid, gli fu 
proferto l'impiego importante e lu- 
croso di medico del re ; egli lo rifiu- 
tò pe^ amore della sua città isolitt^ 
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^celi ozi che gli latciarono i ttudi 
^icuici, il dottoro Salra inventò un 
mezzo curioK) e nuovo di viaggiare 
senza cavalli e senza cocchiere, c 
semplicemente col soccorso di parec- 
chi pittni inclinali. Ne lece resperi- 
mento in maggio 1801 , nel giardi- 
no del collegio di Cordellas, un tem- 
po appartenente ai Gesuiti; Tautoro 
del presente articolo fu uno degli 
spettatori, come amico del dottor 
Salva. Parecchi pinoli d'altezza ine- 
guide, fortcnieote infissi nel suolo, 
in due lince parallele, ia una pro- 
lungazione di cinquecento passi cir- 
ca, sostenevano altri pinoli, ora a- 
sccndenti ora discendenti, ed ugual- 
lucuto posti in linea parallela. La 
cassa d'un piccolo biroccio, conte- 
nente duo persone, era sospesa sul 
primo di tali piani inclinati , me- 
diante una stanga di ferro fatta a ci- 
lindro, attaccata al cielo del carroz- 
zino, cd avente in ogni estremiti 
una piccola ruota appoggiata sullo 
stesso piano inclinato. Dato il primo 
impulso, il biroccio corse, in pochi 
secondi senz.i fermarsi, lo spazio de- 
terminato. Tale nuovo mezzo di 
viaggiare fu esaminato nciraccade- 
mia delle arti diUarccllona, in cui fu 
couchiuso che poteva essere utile in 
paesi di pianura. Salva era membro 
uciraccademia di Berlino e di quasi 
tutte le dotto società di Spagna. £ 
morto verso l'auuo 1808. 

lì— s. 

SALVAING. Fedi Boissizc. 
SALVATOR ROSA. Fedi Rosa. 
SALVEMINI. F. Casti.liobz. 

SALVI ( G|ambatista ) , pit- 
ture italiano, ò soprannominato il 
Sussojerrato dal luogo ove nacque 
iiciranuu iGo5. Fu prima istruito 
nella sua arte dal padre, chiamato 
Tarquinio Salvi , pittore che non 
era privo di talento, e di cui esiste 
a Roma nella chiesa delle Eremita- 
ite un quadro del Rosario, col suo 
nume c la data del il quale è 
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ricco di molte ligure. Il Sassoferrato 
si recò poi a Roma ed a Napoli ; ma 
senza seguire specialmente nessun 
maestro. Nondimeno 1* epoca nella 
quale visitò Napoli, e la sua manie- 
ra di dipingere fanno presumere che 
abbia studiate le opere del Domcni- 
cbino, se pure non ne fu scolare. Al- 
tronde non si È limitato aU’imitazio- 
ue di tal artista. Esistono molte sue 
copie di quadri dc’più famosi pittori, 
fatte per proprio studio. Ve ne ha 
dell' Albani, di Guido, del Barroccio 
.e di Raffaello, di proporzioni assai 
minori degli originali , e dipinte, 
diciam cosi, d’ un sofho. Dipingeva 
con un talento notabile de'pìccioH 
passetti; ma è divenuto celebro so- 
prattutto per la bellezza e la perfe- 
zione delle sue Madonne. Senza pos- 
sedere l'ideale dei Greci, nè la no- 
bilissima semplicità di RaffaeUò, ha 
saputo imprimere nelle teste delle 
suo Madonne un carattere suo parti- 
colare: esprimo principalmente per 
eccellenza la modestia ;se manca di 
dignità , non è privo d' una certa 
nobiltà che s’accorda assai bene con 
la semplicità ; e la postura delle sue 
figure, il modo d' abbigliarle sono 
in una perfetta armonia con 1' es- 
pressione delle teste. La pittura ò 
condotta con pennello fermo ; il co- 
lorito n' è leggiadro , e sa valersi 
del chiaroscuro per accrescerne il 
rilievo ; ma è talvolta un po' duro 
nelle tinte locali. Non soleva dipin- 
gere volentieri che teste con una 
porzione di busto: se ne trovano un 
numero grande in molte gallerie, 
ila di rado fatto quadri che abbiano 
le vere misure d’ un ritratto. Non si 
conosce di tale grandezza che la 
Madonna col Bambino Gesù, che 
v' è a Roma, nel palazzo Casali. 11 
quadro del Rosario, cui dipinse per 
la chiesa di santa Sabina, c una del- 
le migliori suo opere. La più gran- 
de dello sue composizioni conosciu- 
te è 1' aitar maggiore della cattedra- 
le di Monteliascone . Il Museo del 
Louvre possiede due opere di tsdq 
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•rtiaU; 1 * bna rappreaenta il Sonno 
del Bambino Gesù sulle ginocchia 
della madre ) dei cherabioi empio* 
DO i canti auperiori del quadrp ; T 
altra, la Madonna in piedi, con le 
mani giunte e con gli occhi alzati, 
è trasportala al cielo dai cherubi- 
ni. Saatoferrato morì a Itonaa agli 8 
d’ agosto j 685 . — Nicolò Salvi, ar- 
chitetto, nato a Roma nel 1699 , ri- 
cevè un* educaxione brillante, e fu 
ammesao in tutte le accademie poe- 
tiche di Roma -, a* applicò altresì alla 
filosofia, conobbe alcune parti delle 
matematiche, ed ebbe una tintura 
della medicina e dell’ anatomia ; ma 
la sua incUnaziune lo traeva all' ar- 
chitettura : frequentò le lezioni d’ 
Antonio Cannevari , che gli fece 
etudiare Vitruvio, c ^segnare i più 
begli edifizi antichi e muderui. il 
Caonevari essendo stato chiamato 

10 Portogallo, dal re Giovanni V, 
Salvi restò incaricato di tutte le im- 
preso aiìidate in Roma al tuo mae- 
stro. Ristaurò il Battistero di san 
Paolo extra rnuros, fece l'altar mag- 
giore di sant’ Eustachio, ec. Ma 1 ' 
opera che ha fondata la sua riputa- 
zione, e la Fontana di 'Freri, cui 
fabbricò per ordine del papa Cle- 
mente XII. Salvi volle rappresenta- 
re in quel monumento 1 * Oceano in 
piedi sopra una conca tirata da due 
cavalli marini guidati da due trito- 
ni. Tali figuro gigantesche sembra- 
no uscire di un ammasso di rocce a 
traverso le (|uali 1' acqua scaturisce 
da tutte parti. La fontana è d’ un 
aspetto grandioso, che sorprende per 
la sua ricchezza e la sua bellezza. E 

11 monumento più magnifico che 
sia stato eretto a Roma nel secolo 
scorso i ma ai può riprendervi un 
buon numero di difetti , come la 
maniera troppo meschina con cui 
zampillano le acquo, l’ inconvenien- 
za di vedere l'Oceano uscire di una 
nicchia ornata di colonne ioniche, e 
quel miscuglio di rocce c d' orna- 
menti corinti, ec. Salvi aveva fatto 
altri quattro disegni diversi di tale 
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lontanai ma tutti e quattro con la 
stessa idea. Quello eh' ò Stato esegui- 
to è il migliore. La suddetta impre- 
sa gli cagionò una tribolazione di 
tredici anni : la folla degli artisti 
mediocri ti scatenò contro di lui ( 
di modo che ora s’interrompevano, 
ora si ripigliavano i lavorL Per con- 
durre il monumento a termine, ri- 
cusò gl' inviti della corte di Torino, 
che dopo la morte di Juvara deside- 
rava d' averlo al suo servigio : rifiutò 
parimente le proferte dei Milanesi 
per la restaurazione della facciata 
del Duomo, nonché quelle del re di 
Napoli per la costruzione del castel- 
lo reale di Caserta. In vece di tali 
vaniaggi non ritrasse dalk sua inv- 
presa ohe pene e disgrazie. Le visi- 
te che gli convenne fare negli ao- 
quidotti gli cagionarono gli accessi 
di paralisia che per più anni gl'im- 
pedirono di lavorare e lo fecero lan- 
guire fino al momento della sua mor- 
ie avvenuta nel i^Si. Il carattors 
della sua architettura è leggiadro e 
dilicato : una delle principali sue 
qualitò è la semplicità j ma non ^ 
esente da acorrezione. i 

P— s. 

'SALVI (Giuseppe Maeia), nao- 
quo il di terzo di luglio del i^Z7 in 
Novi nel Genovesato . Tranquille 
di carattere e amico dello studio, ol- 
tracciò fornito di candore d'animo, 
pigliò affetto a' Somaschi, che nella 
patria di lui aveano un collegio as- 
sai fiorente -, o giovanissimo ne ab- 
bracciò il religioso istituto. £ qud 
collegio può dirsi che sia stato il 
campo delio letterarie giurie del S«l- 
vi j giacché ivi e insegnò per molti 
anni la retturica, e ne fu dappoi il 
rettore per lo spazio di due lustri o 
circa. La soppressiope della congre- 
gazione vivamente lo commosse ; la 
quale accaduta, un mese nppresso,egli 
si morì il dì primo di deccmbre del- 
l'anno 1810 in vecchia età. La morte 
ne fu lagrimata assaissimo da'suoi 
concittadini e da tutti coloro che il 
conobbero j giacché il p. Salvi era 
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«tiinabilissiino, oltre che per lo suo 
tuerito in letteratura, eziandio per 
la pietà, la dolcezza e morigeratez- 
ìZa. Religioso, e nnacstro in letteratu- 
ra ne adempì il doppio obbligo rct^ 
80 a'suoi discepoli, dc'quali alcnno si 
ic'gran nome. Tra gli altri ricorde- 
remo il suo confratello il p. Bernar- 
do Laviosa, i cui Canti ]\ 1 elanconi- 
ci furono onorati di sì bella edizio- 
ne per opera de'suoi amici, c di tan- 
ti applausi per conto de’letterati. Gli 
orgoincnti, intorno a'quali si aggira*', 
no gli scritti del Salvi, e In manie- 
ra onde sono trattati, vengono prtio- 
va che quegli mirasse sempre ad 
adempiere il doppio suo obbligo. Per 
l'uso de’suoi discepoli che ne le do- 
veano recitare, compose e publicò 
Varie tragedie, tra le quali ricorde- 
remo Catto, Sparano, Dalcazare, 
Tiridate o s. Gregorio in Armenia. 
Teneri sono i suoi Sonetti intitolati 
Y Anima che sospira a Dio : opera 
che veniva rileggendo negli ultimi 
anni della vita siccome esercizio di 
pia meditazione. Nel 1781 publicà 
in Genova,in S.yo, Poemetti c Mari- 
naresche Sacre : i primi sopra alcu- 
ni principali fatti della sacra Scrit- 
tura, ne’quali, unita ad un estro mo- 
derato, hanno i giovani chiarezza di 
termini, eleganza di tropi, nettezza 
di stilc,seuza intreccio di troppo lun- 
ghi periodi,senza difficili trasposizio- 
ni o ricercati contorni, o troppo ar- 
dite espressioni j potendo cosi appK- 
carsi al facile e su questo per qualche 
tempo esercitarsi, per passar quindi 
al più difficile gradatamente, he Ma- 
rinaresche versano sopra i princi- 
pali misteri delia vita di Gesù Cri- 
ito, e dimostrano siccome l'antore 
sapesse eccitare varietà dì affetti sì 
lieti e giocondi, sì tetri e melanconi- 
ci. E poiché il Salvi die' bando da’ 
suoi versi alla Mitologia, cosi avreb- 
be amato che eziandio gli altri poeti 
ne la cacciassero da’ loro scritti. A 
tanto scopo mirano la sua Disserta- 
zione ; La Fantasia del poeta risor- 
to dal SUO avrilimento (Genova, 
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1 786 ) è la sua Lettera Ragion'dtd 
(Massa, 1787). La Disserlaiione 
ebbe un gagliardo oppositore nel du- 
ca Gasparo Mollo, che gli fo’cuntro 
eoa Sua Lettera stampata a Genova 
nel 1787. Finalmente il p. Salvi pu- 
blicò un piccolo Dizionario degli 
uomini piu illustri, del quale furo- 
no ripetute le edizioni. 

A. 

•SALVI ( Lodovico ), nacque ia 
Verona nell’anuo 1716 di Antonio 
e di Cbiavastella Screri, una delle 
sorelle di quel Sereti medico e ma- 
tematico, sì riconosciuto dal Wollio 
per le cure che ne pigliò della splen- 
dida edizione veronese delle opere 
di lui. Mandato per tempo alle scuo- 
le de'Gesuiti, che sempre l’amor del- 
le lettere con quel della religione 
sepper ne'giovanetti instillare, s’ap- 
plicò alla rettorica e alla lìlosoha. In* 
di, entrar volendo nel sacerdozio^ 
attese alla teologia presso i padri di 
san Domenico, ovr concepì per fin.* 
geguo e la dottrina di san Tomaso 
una smisurata venerazione. Tra le 
qualità letterarie piò caratteristiche, 
le quali il Salvi distinsero, spiccò 
senza dubbio il caldo amore dello 
Alighieri. Tutto il costui poema ne 
scolpi in mente, e potuto avreblie 
recitarlo tutto cosi su due piedi a 
memoria dal primo sino allultipao 
vèrso. Altrettanto poteva in Verona 
Gaetano Morando de'Rizzoni, tolte 

F iovanissimo dalla morte, or volge 
anno secondo, alle ben fondate spc- 
r.tnze dell’onore che avrebbe fatte 
all’italiano parnaso. Non essendone 
in luce per anco gli argomenti in 
versi di Gasparo Gozzi, c poco il 
Salvi dr quelli, che in prosa correse- 
no, soddisfecendosi ; ne compose di 
nuovi, eh’ eì pnblicò l’anno 
c che da indi a non molto io una 
nuova edizione della Divina Com- 
media ristampò il Berno. Frattanto 
divulgò una Dissertazione Su fuso 
deltantica mitologia nelle poesia 
moderne ; cd è bizzarra circostanza, 
che nel tempo stesso il prete Salvi 
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in Verona tentasse ciò che il soma* 
tcu Salvi |>rocurava in Genova. Lo 
scritto del veronese Salvi dichiara, 
ch’egli era dimestico della lìlosofia 
razionale, corno lo fu ancora di tutte 
le fìsiche discipline. Scrisse con mol- 
ta chiarezza ed eleganza un Discor- 
so intorno le locaste, che indirizzò 
al rinomatissimo Pontedera. Coltivò 
con molto onore l'una e l’altra poe- 
sia. Aveva scritto più cose, che bru- 
ciò poco innanzi la morte, che il 
colse nell’anno 83 di età. Fu tanto 
letterato, che il cavaliere Pindemon- 
te l’onorò di un Elogio, che ne ab- 
biamo publicato, 

A. 

6 ALVIANI ( Ippoi.ito ) , medico 
ed uno dei tre celebri ittiologi del 
secolo decimoscsto, nacque nel i5l4 
a Città di Castello, nell’ Umbria, di 
una famiglia patrizia. Dopo d’ avere 
compiuto gli studi e visitato le prin- 
cipali città d’ Italia, fermò stanza a 
Roma, dove praticò ed anche inse- 
gnò la medicina. I suoi talenti ed il 
suo genio per la storia naturale gli 
meritarono I’ amistà del cardinale 
Cervini, il quale gli procurò l’ im- 
piego di medico del papa Giulio IIL 
Scelte la classe dei pesci per oggetto 
principale delle sue ricerche. Col 
soccorso del suo protettore, fece ve- 
nire di Francia , di Germania, d’ 
Inghilterra e di Grecia, le figure e- 
salte dei pesci più comuni di quelle 
contrade j e fece fare sotto la sua di- 
rezione quelle dei pesci d’ Italia. I- 
stitnì in casa sua un’ofìlcina tipogra- 
fica per la stampa della sua opera, di 
cui fu egli stesso il correttore. Essa è 
intitolata ; Aquatilium animaliitm 
hisloria, in foglio grande. Il lavoro 
tipografico 11 ’ è venusto j e le figure, 
intagliate in rame, che lo fregiano, 
sono condotte con molta maestria. 
La data di Roma i554 si legge nel 
frontispizio, quantunque la stampa 
non ne fosse terminata che nel i558. 
L' autore 1' aveva prima dedicata al 
cardinale Cervini, suo benefattore ; 
ma esse prelato dircnutp papa sotto 
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il nome di Marcello II (E. Marcel,- 
1,0 ), essendo morto in capo a ven- 
tila giorni di regno, Salviani sosti- 
tuì all'Epistola con mi glicl’ intitola- 
va un’altra al papa Paolo IV. Dopo 
gli scrìtti proemiali, si trova una Ta- 
vola dei nomi greci, latini ed italia- 
ni dei pesci, e l’indicazione dei pas- 
si in cui r autore crede che ne sia 
parlato negli antichi natnralisti, A- 
ristotele. Oppiano, Plinio, Ateneo, 
Ebano, cc.: manca però assai perchè 
Salviani abbia sempre colto nel se- 
gnoj e sovente cita i loro passi dietro 
congetture arrischiate. L’ opera non 
contiene che novantadue specie di 
pesci, di cui il primo è il serpente 
marino e l’ultimo il saurus. Non vi 
tono disposti con metodo, ma avvi- 
cinati piuttosto arbitrariamente, se- 
condo i loro caratteri esteriori. Cia- 
scun articolo ò diviso in varie sezio- 
ni, che comprendono la sinonimia 
e la descrizione del pesce, l’indica- 
zione dei luoghi dov’ò più Copioso, 
la sua natura e le sue abitudini 
particolari, il modo di pescarlo e 
di acconciarlo, c finalmente le sue 
proprietà mediche o igieniche. Ma 
siccome prende dagli antichi la mag- 
gior parte delle notizie, ed i pas- 
ti degli antichi non ti riferiscono 
sempre alle medesime specie, così 
sarebbe d’uopo di molta cautela vo- 
lendo far uso in oggi di tale opera. 
Se non che tale difetto gli è comu- 
ne cn’suoi contemporanei, Bclon e 
Rondelet. La sua opera, come le lo- 
ro, non presenta più nulla d’utile 
che le figure le quali sono altrettan- 
to fedeli e più grandi e più belle 
che quelle di Rondelet, ma sfortu- 
natamente in assai minor numero. 
Sono state copiate in legno in Ge- 
sner ed in Aldrovandi, che hanno 
pure inserito gii articoli di Salviani 
quasi per intero nelle loro Raccol- 
te ( I ). L’opera c stata ristampata a 
Venezia nel 1600 c iGuz ; ma tali 

(i) Si trova nna dojfrisione esatta di Ula 
opera nella BibUogmfia dì De Bare, o. 17164 
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edizioni, scbben rare, sono poco ri- 
eercate dai curiosi. A Salviani deve- 
si pure De crisibus ad Galeni ceii- 
surarn liber, Roma, i558, in S.vo. 
SalIustio,unu de’iìgli dell'autore, oe 
ha publicatu una seconda edizione 
aumentata, ivi, >589, in 4-to> Tali 
lavori scientifici non furono i soli 
cbe tennero occupato Salviani. A- 
tnava altresì e coltivava lo lettere. 
Tentò d’aprire una nuova strada a- 
gli autori drammatici, cbe si limi- 
tavano a ringiovanire i soggetti trat- 
tati dagli antichi, e dipinse i vizi 
del suo tempo in una commedia in- 
titolatala Ruffiana, Roma, 1 55( ( 1 ), 
di cui le moltiplici edizioni prova- 
no la voga. Apostolo Zeno dà un 
giudizio favorevole di tale dramma 
nelle sue Note sulla Biblioteca di 
Fontanini (I, 4>^)- P^pe Paolo 
IV, successore di Marcello II, con- 
fermò Salviani ne'suoi diversi im- 
pieghi, cui seguitò ad esercitare con 
molta riputazione. Mori a Ruma nel 
i5']a, e fu sepolto nella chiesa della 
Minerva. Lasciava due figli, Gaspa- 
re e Sallustio. Il primo si è fatto un 
nome come letterato, e fu uno de* 
membri ragguardevoli dell'accade- 
mia degli Umoristi (Vedi Makci- 
Ki). Il minore camminò sulle orme 
di suo padre, e professò la medicina 
a Roma con grande concetto. Vedi 
Marini, Degli archiatri pontifica. 

C— V — a. 

SALVIANO, prete di Marsiglia, 
nacque, secondo Tillemont, verso il 
390, a Colonia o a Trovici, di ge- 
nitori cbe avevano un grado consi- 
derabile nelle Gallie. Si congettura 
con molta verosimiglianza cbe stu- 
diaste nell'ultima di quelle città , 
di cui le scuole erano ancora celebri 
sulla fine del secolo quarto. Salvia- 
no fece grandi progressi nelle let- 
tere o nelle scienze coltivate in quel 

( 1 ) Tale ^{tÌon« della 1^ |>roba« 

bilmi'nte uiri^ dai tipi di Salviani» i ^ali han- 
DOf dìc«9Ì, rìprodvito pare dìverae opere anc«« 
tiche. 
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tempo . Era giovanissimo qnanda 
sputò Palladia, figlia d'Ipazio, cui 
suo padre aveva^ educata nelle cre- 
denze del paganèsimo. Di tale ma- 
trimonio nacque una figlia chiama- 
ta Auspiciola. Non durò fatica a 
convertire sua moglie alla religione 
cristiana ; ma avendola persuasa di 
vivere nella continenza, Ipazin dis- 
approvò tale eccesso di ^elo. I due 
t[>osi fuggirono per sottrarsi al suo 
risentimento, e non riuteironor che 
a stento a calmarlo. La storia non 
fa pili menzione di Palladia nè di 
sua figlia, le quali si ritirarono ve- 
rosimilmente in alcun munistcro 
della Gallia Viennese . Quanto a 
Salvìano, vendè i suoi i>eni, di cui 
distribiii il ricàtato ai poveri, ed 
abbracciò la vita religiosa. K opi- 
nione cbe abbia cercato un asilo 
nell'abazia di Lerins, verso il 4zo. 
Nel tempo che vi dimorava, diede 
lezioni di letteratura ai due figli di 
sant'Euchcro, vescovo di Lione, col 
quale si era legato in istretta ami- 
cizia. Lasciò la solitudine di Lerins, 
verso il 4 s 8, e si trapiantò a Marsi- 
glia, dove fu ordinato prete. I suoi 
talenti e la sua pietà faverano già 
reso celebre, nel 4^o, come si vede 
da un pasto dell'Orazione funebre 
di sant'Ooorato. Consultato dai pre- 
lati più illustri delle Gallie ed ono- 
rato della loro confidenza, Salviano 
compose ad inchiesta loro una quan- 
tità d'Omelic e d’istruzioni, ciré gli 
ottennero il glorioso soprannome di 
maestro dei vescovi-, ma errano quu’ 
che hanno creduto essere stato ve- 
scovo egli stesso. La modestia , la 
dolcezza, la pazienza e l' inesausta 
carità di Salviano gli hanno meri- 
tato le lodi de'suoi contcmporauuL 
Morì, sempre secondo Tillemont, 
verso il 484 » ìQ assai inoltrata. 
Delle numerose opere cui aveva 
composte, non ce ne rimangono che 
due: I. Adversus avaritiam libri 
quatuor. Salviano vi descrive con 
tanta vivacità i disordini di cui er.-i 
testimonio , che venne riguardato 



by GoO'dt 



/ 



s A r. 

Come il Geremia del tuo «ecolo. 
Tale Trattato fu publicato , per 
la prima volta , da Giovauoi Si- 
ebard , nell’ Antidotum , Basilea ^ 
lSa8. JN'esitte ima seconda edizio- 
ne, Treviri, i6og, in 4 -to, con note 
di Giovanni Macberentini ; II De 
gubernalione Dei et de justo Dei 
praesentique judicio libri odo {V. 
Sìndbr) ; è un Trattato della Prov- 
videnza ebe tradotto venne in fran- 
ceaè da INicolA di Beaufremont , 
grande prevosto di Francia, Lione, 
in 8 .VOJ da Pietro Durfer, Pa>- 
rigi, 1 634 , >» 8.VO i da Drouet dì 
Maupertny, ivi, 1^01, in la. Konsi 
conservano ebe nove Lettere di Sal- 
viano, indirizzate a diverse persone^ 
La più importante i quella cui scris- 
se ad Ipazio, tanto in suo nome 
quanto a nome di stia moglie e di 
sua figlia, per giustificare la loro ri- 
soluzione di vivere in continenza. 
Aveva composto un Trattato del 
vantaggio della verginità ; un Poe- 
ma (fJexameron) sulla creazioue} 
un Comentario sul libro dell' Ec- 
clesiastico o su quello deirEcciesia- 
ste; e finalmente delle Omelie, di 
cui Gennadio dichiara ebe non sa- 
peva il numero (De script, eccle- 
siast., cap. 6-]). Lo stile di Salviano 
è elegante ed oroatoj ma diilùso e 
talvolta affettato. La Raccolta delle 
sue Opere è stata publicata per la 
prima volta da G. Alesa. BraSsica- 
no, Basilea, Froben, i 53 o, in foglio. 
L’edizione di Roma, Paolo Manu- 
zio, 1 564 , in foglio, è rara e ricer- 
cata Massimo). Si fa ancora 

alcun conto delle edizioni publicate 
da Pitbou, Parigi, i 58 o, in 8.vo, e 
da Corrado Ritterbus, Altdorf, i6i i, 
nella medesima forma j ma la più 
bella e la migliore di tutte è quella 
di Baluzio, e nella quale ba unito 
gli Opuscoli di san Vincenzo di Le- 
rins, Parigi, 1684, in 8.vo (1). Ab- 
biamo due Traduzioni francesi sti- 

(i) Le dar rdiziont pabitcair d^i Balnsio, 
Bei e 1669 sono neuo etiiuate. 
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mate delle Opere di Salviano, del 
p. Amabile Bonnet, deU'Oratorio, 
Parigi, 1700, 2 volumi in la; e del 
p. Mareuil, gesuita, ivi, 1734, ia 
la. Oltre i Prolegomeni delle edi- 
zioni di Ritterbus e di Baluzio, si 
possono consultare le Mera, di TU- 
lemont, XVI, 181 ; e la’ Star, letter. 
di Francia, II, 1 1 7-35. 

W— s. 

SALVLATl (Giovanni), cardi- 
nale, nacque d Firenze nel 14^0. 
Per parte di sua madre Liigrezia 
de Medici, figlia di Lorenzo il Ma- 
gnifico, era nipote di Lione X, il 
quale, avendolo preso in affetto, lo 
lece cardinale e vescovo di Ferrara. Il 
suo favore non diminuì dopo la mor- 
te di suo zio ; e sotto Clemente VII, 
anch’esso suo congiunto, fu inviato 
a Parma ed a Piacenza, per frenare 
i disordini che vi erano nati. Inca- 
ricato d'una duplice missione presso 
Carlo Quinto, si recò a Madrid, per 
chiedere il richiamo delle truppe 
spagnuole dagli stati della Chiesa, 
ed adoperarsi alla liberazione di 
Francesco I. Il cardinale Salviati eb- 
be in seguito la soddisfazione di ri- 
vedere il re di Francia nella sua ca- 
pitale, e di trovarlo pieno di zelo e 
di riconoscenza pel capo della Chie- 
sa , cui il furore delle soldatcscbo 
aveva costretto a chiudersi nel ca- 
stello Sant'Angelo (Fedi Clehentk 
VII). Quest’ ultima negoziazione 
condotta a traverso d’una quantità 
d'ostacoli, e di coi il risultato fa di 
procurare nn abboccamento tra Car- 
lo Quinto ed il papa a Bologna, fe- 
ce molto onore al cardinale, e fer- 
mò su lui gli sguardi de’suoi colle- 
ghi . Disegnato per successore di 
Paolo III, sarebbe salito sulla sede 
pontificia, senza l’ opposizione che 
fece l'imperatore il quale temeva i 
vincoli di famiglia di tale candidato 
con la casa di Francia. Il cardinale 
Salviati aveva attinto nella corte di 
Leone X l’amore della magnificen- 
za e delle arti. Dopo il suo ritor- 
no a Roma, non contento del palaz- 



Dlgitized by Google 




(oQ 8 A r< 

to cui avera ei-cditnto, prtliA a rom- 
I perarne un altro, appiè del Gialli- 
colo (alla J^ngara), cui fece rifab- 
bricare sui disegni del famoso Bra- 
mante, e che aperte ai dotti ed agli 
artiati. Alla di lui proteaione gene- 
rosa Francesco de' Rossi dovette i 
rimordi di quella &ma cfaes'accreb- 
c poscia con le sue opere. Scopren- 
do in esso giovane pittore le più fe- 
lici disposizioni , il cardinale lo al- 
itergò io casa sua, e gli porse tutti i 
meszi di coltivare i talenti di cui 
la natura gli era stata prodiga . In 
memoria de'qnali benelizi Rossi ri- 
cevette il nome di Cecco Salviati (f'. 
il suo articolo qui appresso). Il car- 
dinale Salviati si era ritirato nel fa- 
moso convento di Porto, a Raven- 
na, allorché colpito d'apoplessia vi 
morì ai i8 d' ottobre ■ 553. La sua 
spoglia, trasferita a Ferrara, venne 
deposta nella medesima tomba che 
rinchiude quella del cardinale Ip- 
polito d‘ Ette , nella cattedrale di 
tale citU ( Fedi il tomo IV degli 
Elogi degl'illustri toscani). 

SALVIATI ( Bernsrdo ), cardi- 
nale, fratello del precedente, nato a 
Firenze verso gli ultimi anni del 
secolo XV, entrò giovane nell’ ordi- 
ne di Malta , ed essendosi segnalato 
per diverse spedizioni contro i Bar- 
bareschi , divenne successivamente 
priore di Capua, gran priore di Ro- 
ma, e hoalmente generale delle ga- 
lere della religione. U suo nome fu 
il terrore degli Ottomani. Rovinò 
Tripoli, distrusse i forti che fian- 
cheggiavano il canale di Fagiera , 
sorprese Corone e Modone , nella 
Morea, e devastò l'isola di Scio, don- 
de condusse un numero grande di 
schiavi . Avendo lasciato 1’ ordine , 
per farsi ecclesiastico, segui in Fran- 
cia la regina Caterina de Medici , 
sua parente, che lo creò suo primo 
elemosiniere j e dietro la rinunzia 
di Giovanni Salviati , suo fratello, 
gli fece ottenere, nel 1547, *1 vesco- 
vado di Saint-Papoul. Fu nel >557 
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nno dei deputati del clero agli stati 
generali del regno. Eletto cardinale 
dal papa Pio iV, nel l50i, passò lo 
stesso anno sulla sedia episcopale di 
Clermont, e morì a Roma ai 6 di 
maggio i568. 

W—n. 

SALVIATI ( Francesco o Cro- 
co Rossi de' ), pittore, nacque a Fi- 
renze nel i5io, fu allievo d'Andrea 
del Sarto e di Baccio Bandinelli, e 
condiscepolo di Vasari: si legò in 
amicizia con quest’ultimo, cui tene- 
va io conto di fratello. Lo seguì a 
Roma, si applicò ai medesimi studi 
e professò gli stessi principii. Tutta- 
via si mostrò pittore più corretto, 
più grandioso, più animato del suo 
amico, che lo ha celebrato come il j 
più valente professore che Roma a- 
vesse al suo tempo. Condusse una 
quantiU di grandi composizioni nei 
palazzi Farnese , di Riccio , alla 
Cancelleria, a s. Giovanni decollato 
ed altrove. Amava di decorare lo 
rooraglie di vasti soggetti di storia 
a fresco. Spiegava, in tali diversa 
opere, una fecondità rara, una ric- 
chezza ed una magnilìcenza d’ ar- 
chitettura non comuni, accoppiando 
alla rapidità del lavoro la prolonda 
cognizione del disegno, quantunque 
le sue ligure sieno talvolta alquanto 
troppo grandi. Le Battaglie ed il 
Trionfo di Camillo, che ha dipinti 
nel salone del Palazzo Vecchio in 
Firenze, sono una composizione in 
cui spicca il più grande ingegno, e 
delia quale sembra che nn dotto 
antiquario abbia diretto tutto ciò 
che e attinente alle armi, ai restia^ 
ed alle usanze deU’antica Roma. E 
la migliore di quante ne possiede 
oggidì la sua patria. INiillameno vi 
si cita pure con lode la Deposizione 
di croce che si vede nella chiesa di 
santa Croce. Trattava volentieri tale 
soggetto, e lo ha ripetuto nel palazzo 
Panfìli a Roma, nella chiesa del Cor- 
pus Domini a Venezia, ed in alcune 
gallerie private , in cui occorrono 
pur di frequente delle sue Sacrm 
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Famiglie « <le’*uoi liUratli. La «of- 
iilta uttsgoaa ilei palazzo Gi'iniaDi 
in cui ba rappreaentato la Stofia di 
Psiche, è soprattutto celebre j e Va- 
sari non ha atuto riguardo d'alTor- 
mare che era la più bella opera che 
vi l'uese in Venezia. Si ravvisa l'ami- 
co a tale elogio -, c benché r|uelle 
pitture abbiano grandi bellezze, la 
coinfwsizione ne aio sagace cd ador- 
ne di bei paesi, la bellezza di l’sicbo 
uou La nulla che possa metterla a 
pareggio coi capolavori di Tiziano 
o di Paolo Veronese . Uecatosi in 
Francia, Salviati non piacque gran 
latto, a motivo della mordacità del 
suo spinto c della singolarità del 
auo caratleze ; e iiop ostante il suo 
sapere, le sue opere sono meno ri- 
cercate che quello do' prelati due 
pittori, meno. dotti di.liii nel dise- 
gno, ma coloristi assai più valenti. 
Aveva dipinto, per la chiesa dc'Ce- 
lestini di Parigi, una De/josizione 
di Croce, c per la cappella dei Fio- 
rentini a Lione , V Incredulità di 
Sun Tomaso. 11 Musco del Louvre 
fiussicdo due quadri di tale maestro, 
ili cui uno rappresenta jidauio ed 
Uva cacciali dal Paradiso terre- 
stre, ti WilioV Jncredulità di san 
Tomaso . Salviati muri a Firenze 
nel i563. 

r— .V. 

SALATATI (Liomabdo), lìlologo 
italiano della stessa iàmiglia che i 
cardinali precedenti, nacque a Fi- 
renze nel i54o. Àiìidato alle cure 
di IJenedetto Varchi, lece tali pro- 
gressi, che di veotisei anni in cre- 
duto degno di presiedere airaiz^e- 
mia fiorentina, di cui divenne uno 
dc'piìi fermi ap[K>ggi. 1 suoi confra- 
telli lo scelsero sovente come inter- 
prete dei loro scutiuieuti in solenni 
occasioni. Fu la voce di Salviati che 
si udì ne'iùocrali di A'^arcbi, nell’ 
incoronazione c nella morte di Co- 
simo I, granduca di Toscana. Crea- 
to cavaliere dell'ordine militare di 
santo Stefano, ne nicitò l'elogio in 
un capitolo generale, tenuto a Pisa, 
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nel i5^i, e presieduto dallo stcss« 
granduca. Tali diversi lavori aci|ui- 
ataroDo a Salviati concetto di orato- 
re j non meritava che quello di cian- 
ciatore. Aveva trovato mezzo di com- 
porre cinque Discorsi o Lezioni , 
stqira un sonetto di Petrarca, che 
non si leggono più ora, c di p.irlare 
tre giorni successivi sullo viitii di 
don Garzia do Medici, che era mor- 
to di quattordici anni. Le prime 
correzioni latte al Uccameruue di 
Uuccaccio non avendo soddisfatto 
nè i casisti uè ì filologi, una seconda 
correzione fu delibcrat.!, e dal gran- 
duca Francesco I. aiiidata venne al 
cavaliere Salviati. I.>a sua edizìonu 
piiblicata nel i58z a Venezia, ri- 
coin|Mirve a Firenze lo stesso anno,. 
Tre altre edizioni furono (atte die- 
tro la scorta della sua, a breve in- 
tervallo le unc dalle altre. Si ri- 
guarderebbe tale |ireniura come et- 
lètto dcll'approrazione del publico; 
c pure quel iavoro ù una nviccbia 
al nome di Salviati: le licenze che 
fi permise, senza necessità, in tale 
cnieudaj i mutamenti, le soppressio- 
ni, le aggiunte che arbitrò di fare, 
i nomi di paese, di città e di perso- 
ne cambiati a capriccio, le frasi al- 
terate, tronche ed interpolate, sen- 
za che il rispetto per la custiiniatez- 
za esigesse nessuna di tali violazio- 
ni: ecco i difetti di cui gravi auto- 
ri rampognano l'audace liveditore. 
Un secondo lavoro, fatto in occasio- 
ne del primo, fu più utile per U 
lìngua e più glorioso per Salviati ^ 
cioè i suoi Avvertimenti della lin- 
gua, nc'quuli trae dal Uecainrrone 
tutte le principali regole dell'arto 
di scrivere. Nessuno aveva usato di 
criticare la sua edizione di Boccaccio, 
unicamente, dice Apostolo Zeno, 
perchè Dc aveva avuto coininisbìoiie 
dal grauduca: si ebbe nicuo riguar- 
do per gli Avvertimenti, che vale- 
vano di più. Frissi furono vivamente 
impugnati da un Bolognese, chia- 
mato Vitale Fapazzoni, di cui Don- 
ai cuuusce altronde che alcune poe- 
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«la, e da un certo Antonio CxìmuIo, 
del quale il nome, la patria ed il 
merito letterario tono tigiialmeute 
ignoti. 11 maggior torto di Salviati 
presto la poilerità i la pattione e 
l'acerbità con cui ti condotte nella 
tua conteta col Tasto {Fedi Rossi 
liuttiano), contro il quale fece che 
aentenziatsc l'accademia della Cru- 
sca, allora nascente. L'accademia ri- 
parò poscia la tua ingiustizia: Sai- 
viati non viste abbastanza per rico- 
noscere la propria. Ebbe la disgra- 
zia di persistervi in due nuovi scrit- 
ti, pubiicati l'uno col falso nome di 
Carlo Eiorelti da Vernio, e l’altro 
col suo nome accademico d'injari' 
ìtalo. Quest’ultimo scritto, dedicato 
ol duca Alfonso, fu composto a Fer- 
rara, dove Salviati, sempre tapino, 
arasi recato con la speranza d'iin 
vantaggioso collocamento . Le vie 
gli erano preparate da lunga pezza 
dal segretario del duca e dal poeta 
Guarinì, l'autore del Pastor fido. 
L’ Orazione funebre del cardinale 
Luigi d’Estc, cui Salviati diede in 
luce a Firenze, fece che avessero 
iin esito felice i loro buoni ufizi. 
Alfonso Io chiamò presso di sé con 
tino stipendio onorevole. L’ elogio 
funebre d’un altro principe della ca- 
sa d’ Ette, cui disse nell'accademia 
di Ferrara, dovette aumentare il suo 
credito, c doveva assicurare la sua 
fortuna. Coglieva tutte le occasioni 
per acquistarsi la grazia del duca ed 
il favore dei nobili ierraresi: forse 
con tale mira si pose a difendere e 
ad esaltare l'Ariosto, loro concittadi- 
no, ed a censurare c deprimere il 
Tasso, prigione, infermo, e che ben 
sapeva avere de’ nemici in quella 
stessa corte cui rendeva immortale 
co' suoi versi. Salviati non ottenne 
però tutti i vantaggi che aveva spe- 
rati: dopo ch'ebbe soggiornato alcu- 
ni mesi a Ferrara, ritornò a Firen- 
ze, e vi fu colto da una malattia cui 
il cordoglio rese mortale. Languì un 
anno, di cui passò gli ultimi mesi in 
un convento di Camaldolesi, dove 
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UM religioso, suo intimo amico, l’ a- 
veva fatto trasportare. Vi morì ia 
settembre i58g, prima d'aver vedu- 
to terminare la compilazione del 
Vocahol.'irio, di cui era stato uno 
de'primi e de’più zelanti cooperato- 
ri. Le sue opere sono: I. Orazio- 
ne nella morie di don Garzia de 
Medici, Firenze, 1662 , in 4'^uj 
Orazione nella quale si dimostra 
la fiorentina favella ed i fiorentini 
autori essere a tutte le altre lingue 
ed a tutti gli altri scrittori di gran 
lunga superiori, ec. , ivi, 1664 , in 
4.to. Basta leggere tale titolo, coi 
abbiamo anche abbreviato, per giu- 
dicare della stravaganza d’iin simila 
tema ; III De' dialoghi d'amicizia 
libro primo, ivi, |564, in 8.vo. A 
tale primo libro dovevano tener die- 
tro de' nuovi dialoghi cui 1' autore 
non ebbe il tempo di comporre ^ IV 
Orazione nella morte di Michela- 
gnolo liuonarroti, ivi, i564, in 4-^o* 
rara; V Orazione funerale delle 
lodi di Benedetto Farciti, ivi,i565, 
in 4-to» VI II Granchio con in- 
lermedii di Bernardo de'Nerli, ivi, 
i5G6, in 8.V0. E una commedia in 
versi, chiamata così dal nome d' un 
servo imbroglione. Fu rappresenta- 
ta a Firenze dinanzi agli accademi- 
ci della Crusca, l'anno stesso del con- 
solato di Lionardo Salviati ; VII 
Orazioite intorno alla coronazione 
di Cosiino Medici , granduca di 
Toscana, ivi, 1670 , in 4 t*; Vili 
Orazione funerale recitata nelf e- 
sequie di Cosimo Medici granduca 
di Toscana, ivi, t5i4, 4-*o> IX 

Cinque lezioni sopra il sonetto del 
Petrarca : Poi che voi et io più vol- 
te abbiàm provato, ivi, 1675 , in 
4-to; X Degli avvertimenti della 
lingua sopra il Decamerone, pri- 
mo voi., Venezia, i584, in 4-to ( 1 ), 
e secondo voi., Firenze, i386, in 



( I ) Si u«rano alla Sna di Iole volanw do- 
dici sersioai diivne ^ella noaa ^*osella del Boc- 
caccio. in diffemitj vernacoli o dialcui d'Italia 
oltre l'or(glnale imranu. 
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4.to , Furono riitampati a Napoli 
nel 171 a per cura di Lorenzo Cic- 
carelli; XI II Lasca, dialogo, ec., 
Firenze, |584, in 8.to, rara. Tale 
acritto non porta il nome deH’aiito- 
re;ma è generalmente attribuito a 
Balviati j XII Dell Infarinato acca- 
demico della Crusca : risposta al- 
Capologia di T. Tasso, ivi, i585, 
in 8.VOJ XIII Orazione funerale 
delle lodi di Pier Vettori, ivi, i585, 
in 4-^o j XIV Cónsiderazioni di 
Carlo Fioretti, sopra ad alcune di- 
spute dietro alla Gerusalemme, ec., 
ivi, l586, in 8.V0. E opinione abbn* 
Stanza comune che sotto il nome di 
Fioretti li fosse occultato Salviati, 
vero autore di esse j XV Orazione^ 
delle lodi di donno Alfonso d'Esle, 
Ferrara, 1687, in 4-to. Fu recitata 
dinanzi all’ accademia ferrarese ; 

XVI Lo Infarinato secondo, ri- 
sposta al libro di Camillo Pelle- 
grini, ec., Firenze, i588, in 8.voj 

XVII La Spina, Ferrara^ ‘Sgi, in 
8.V0. Tale Commedia in prosa, di 
cui una fanciulla cosi chiamata è 
l'eroina, fu publicata dopo la morte 
dell’ autore, per cura di Giovanni 
Batista Olgiati. Il Granchio , la 
Spina ed il dialogo dell’..Ymic/’z(a 
furono ristampati insieme a Firen- 
ze nel 1G06, in 8.vo. Le quattordici 
prime Orazioni di Salviati tra le 
quali si trova quella che l’autore 
compose per l’ordino di santo Ste- 
fano , furono unite da Razzi in 
un solo volume, e ristampate a Fi- 
renze nel l5^5, in 4 to. In un av- 
vertimento aggiunto a tale edizio- 
ne, lo stampatore Giunti promettc- 
V.1 al pnblico di fare in breve una 
edizione accurata della Traduzione 
italiana della Poetica d'Aristotele, 
nella quale Salviati aveva impiegato 
quattro anni di lavoro. E rincresce- 
vole ebe non abbia liber.ata baie pro- 
messa; però che una parte di quel 
manoscritto , dietro le indicazioni 
date dall’abate Follìni, primo biblio- 
tecario della Magliabecchiana,sem- 
bra essersi smarrita. Vedi la sua 
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Memoria inserita negli Alti delVae- 
endemia italiana, tomo I, part. x. 
In fine alla traduzione degli Annali 
di Tacito, per Giorgio Dati ( Firen- 
ze, 1682, in 4'to), si leggo un Di- 
scorso di Salviati sul problema stori- 
co : Perchè fa facile a Poma di 
diventar libera, e le fu impossibile 
di ricuperare la libertà poiché Ceb- 
he perduta ? Poggiali aveva raccolta 
un volume delie poesie inedite dello 
stesso autore, che divisava di publi- 
care, e di cui ha inserito alcuni sag- 
gi nel tomo I, p,ng. 349 della Serie 
de'tesii di lingua stampati, ec. Si 
troveranno delle notizie sopra la vi- 
ta e le opere di Salviati, nell’ Ora- 
zione recitata in occasione della sua 
morte, da Pier- Francesco Cambi, 
Firenze, 1890, in 4-to; nelle 
zie dell'accademia fiorentina f ia 
Salvini, Fasti Consolari-, in Negri, 
Storia degli Scrittori Fiorentini ^ 
negli Eltfgì degli uomini illustri 
Toscani-, in Secassi, Vita di Tor- 
quato Tasso, ec. 

A — — s. 

SALVIATI il Giovane , pittore. 
F. Giuseppe Porta. 

8ALVINI (L’abate Awton - Ma- 
ria ), letterato italiano, nacque a Fi- 
renze nel iG53. Destinato di buon’ 
ora alla professione d’avvocato, si re- 
cò all' università di Pisa per istn- 
diarvi la legge, e dottorarsi. Ma co- 
me fu tornato a Firenze, manifestò 
tanta ripugnanza pel foro che i suoi 
genitori gli permisero di dedicarsr 
agli studi filologici di cui fece l’occu- 
pazione della sua vita. Eletto profes- 
sore di greco, in età di -ventitré an- 
ni, intraprese un grande numero di 
traduzioni nelle quali volendo mo- 
strarsi interprete fedele non fu cho 
un barbaro traduttore. Calcolando 
parimente sulla famigliarità che ave- 
va acquistata con gli antichi autori, 
e sulla perfetta cognizione della sua 
propria lingua, confidò di poter tras- 
portare in versi italiani le bellezze 
sublimi de’piii grandi modelli del- 
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ranticliilìi. ]\la ctscndo privo d'eslro 
e d’ imaginazione, produsse versioni 
che hanno di poetico soltanto il no- 
me, c di cui i versi sono alTatto lon- 
tani dalla dolcezza e dall’ armonia 
della lingua italiana. Una taccia an- 
cora più grave che si h.a il diritto d’ 
apporgli, è d’avere impiegato il tuo 
tempo ed il suo talento a sfigurare Io 
poesie di Catullo, nonché una parto 
delle favolo di Fedro, per darne del- 
le Traduzioni greche, cui nessuno 
sarà vago di leggere, invece di com- 
porre opere originali, che sarebbero 
riuscito di maggiore utilità. Eccet- 
tuando le suo numerose versioni dal 
|^eco,dal latino ed anche dal france- 
se c dall’inglese, alcuni pochi elogi, 
c le note di cui ha arricchito gli 
scritti di vari autori italiani, non ci 
rimangono dcU’infaticata penna di 
kialvini, che alcuni cottivi sonetti, i 
discorsi e le Prose recitate nelle ac- 
cademie degli Apatisti e della Cru- 
sca, delle quali era socio, e di cui 
era divenuto l’oracolo. IneJiricato da 
snoi confratelli di lavorare nella 
continuazione del Vocabolario della 
lingua italiana, ebbe altresì il pcr- 
jne.sso di rapportarvi esempi cavati 
dalle sue proprie opere : distinzione 
non meno rara che onorifica per un 
autore vivente. Stimato e lodato ge- 
neralmente per le sue ipialità e la 
sua dottrina , non potè cansarc le 
critiche di Magliabecchi, di Fontani- 
xii e soprattutto di Sergardi il quale 
nelle sue Satire piihiicatc col nomo 
di Settano lo trattò d’ambizioso o d’ 
adulatore. Dopo una lunga vita, in- 
teramente dedita al ritiro ed allo 
studio, Salvini inori a Firenze ai 17 
di maggio 1729* Uè sue opere sono: 
I. Discorsi accademici , Firenze , 
i 6 g 5 , in 4-to. Per errore gli accade- 
mici della Crusca hanno citato tale 
edizione con la data del 1G96. Non 
è desaa che una prima parte, la qua- 
le contiene cento Discorsi sopra que- 
siti proposti dall’.accadcmia degli A- 
patisti^ Ea seconda parte, stampata 
nel 1^12, uc conlicuc tanti quanti la 
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prima, c la terza, che comparve solo 
nel I '} 33 , si compone di quarantatre 
Discorsi, a cui tengono dietro dello 
Versioni del ATanuale di Epitteto 
del sesto libro delle Vite dei lilosod 
di Diogene Laerzio, e di due Discor- 
si di Plotino ; Il Delle lodi di Be- 
nedetto Averani, ivi, 1709, in 4 -to. 
Tale elogio fa altresì parte delle t'ite 
degli Arcadi illustri, seconda par- 
te ; III Delle lodi di Antonio ISÌa- 
gliaOecclii, ivi, 1 716, in fogl., inse- 
rite nel tomo t dell’opera sopraccita- 
ta ; IV Prose toscane recitate nel- 
C accademia della Crusca,\s\, 17 15, 
in 4-to. Tale prima parte contiena 
IO Orazioni, Lezioni e 3 Cica- 
late. La seconda parte, stampata nel 
1735, contiene 4 ■ Lezioni, oltre un 
Discorso di Bianchini, sopra un so- 
netto di Salvini ; V Prose sacre, ivi, 
1716, in 4-tu- potrebbe considcr.a- 
re tale volume come il terzo delle 
Prose toscane, e meriterebbe di es- 
sere citato come i precedenti. Con- 
tiene 20 Orazióni ed altrettanti Ser- 
moni. Le Prose toscano sono di sti- 
le più corretto cho i Discorsi ; V I 
Delle lodi di Pietro Andrea Forzoni 
Accolti, ivi, 1720, in 4 -to ; VII So- 
netti, ivi, 1728, in 4-to, col ritratto 
dell’autore. Il canonico Moreni ha 
publicato un’altra Raccolta di sonet- 
ti inediti di Salvini, nel i 8 i 3 , in 
4-to i Vili Teocrito, tradotto in ver- 
si, Venezia, 1717, in iz, con alcuni 
frammenti di Rione c di Mosco ; DC 
Senofonte Efesio, gli amori di A- 
brocome e d' Anzia, Londra, 1723, 
in 12, edizione sopravveduta da 
Paolo Rolli. Nello stesso volume : Ci- 
calata sopra una curiosa statuetta 
di bronzo ; X Omero, l'Iliade, CO- 
dissea, la Batracomiomachia e gC 
Inni, Firenze, 1723, a voi. in 8-Vo j 
XI Addisson, il Catone, tragedia, 
col testo, ivi, 1 725, in 4 -to ; XII Per- 
sio, le Satire, tradotte in verso To- 
scano, ivi, 1726, in 4-to. Nella Pre- 
fazione di tale Volgarizzamento, P 
autore dice d’ averne preparato uri 
altro delle Opere di Virgilio j ella 
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Unti fu mni publicata. N'esistono a 
Firenzs due copie, che non van- 
ito oltre r ottavo libro dell' Eneide. 
Esso contengono pure la versione 
dello Buccoliclie e delle Georgiche ; 
XIII G. Cnsaubono, tlelUt satirica 
poesia tie'Greci, e delta satira de' 
Roma/li, trad. dal latino, c il Ci- 
clope d' Euripide, trad. dal greco, 
ivi, nati, in 4-^0 j XIV Oppiano 
della pesca e della caccia, trad., 
ivi, l'jaS, in 8.VO. In tale edizione, 
dedicata al principe Eugenio di Sa- 
voia, Salvini usa, per la prima volta, 
sull’ O c sull’ E l'accento circonfles- 
so , che avrebbe voluto introdurre 
nella lingua italiana, per indi farne 
l'esatta pronuncia agli stranieri. Il 
'Jl'rissino aveva avuto la stessa idea. 
E la sola traduzione italiana dei poe- 
mi d'Oppiano j XV Lamentazioni 
iti Geremia, trad. da IMenzini, e ri- 
formate dall'ebraico, ivi, 1728, in 
4.to, Menzini non aveva tradotto 
che una parte delle Lamentazioni 
di quel profeta ; Salvini ha fatto il 
restante ; XVI Anacrconte, trad. in 
verso italiano, Venezia, 1736, in 
/f.to. Sono state unite in tale volume 
le versioni di Corsini, di Kcgnier- 
Uesmarets, di Marchetti e di alcuni 
anonimi oltre le due di Salvini ; 
XVII Esiodo, Orfeo e Proclo, poe- 
sie ed inni, trad., Padova, 1747, in 
8 vo , pubi, da Zanolini j XVIII 
Callimaco , inni , trad. , Firenze, 
1763, in ottavo, col poema della 
Chioma di Berenice , tradotto in 
un numero eguale di versi greci ; 
XIX Nicandro, le triache, ovvero 
degli animali velenosi, e gli ales- 
si farmachi , ovvero contravveleni , 
trad., ivi, 1764, in 8.^0 ; Co- 
luto, il Rapimento d'Elena, trad., 
ivi, 1765, in 8.V0 i Arato, i 

l'enomcni ovvero le apparenze, ivi, 
1765, in 8.V0 ; XXII Museo gra- 
ntatico, te cose di Ero e di Lean- 
dro, trad., ivi, l'BS, io S.voj XXIII 
Trifiodoro Egizio , la presa di 
Troia, trad., ivi, 1766, in 8.vo ; 
XXIV Teognide Megarese Sici- 



8 A 1j 4o3 

Unno, Sentenze elegiache i —- Fo- 
cilide , Poema ammonitorio ; — 
Pittagora, i Persi d'oro, trad., ivi, 
17C6, in 8.V0. Tale volume ed i sei 
precedenti sono stati publicati da 
Bandini ; XXV Luciano, il poda- 
groso, trad., nel primo volume de- 
gli Opuscoli inediti de' celebri au- 
tori toscani , (iiililicati dall’ aliato 
Fiacchi, ivi, 1807, in 8.vo. Riman- 
gono altresi varie traduzioni inedi- 
te di tale infaticabile autore, nella 
liihliotcca Marucclliana, a Firenze. 
Si può vederne il Catalogo nell’ope- 
ra di Poggiali, intitolato : Serie dei 
testi di lingua, tomo li, pag. 65 , 
Salvini ha pure puhlicato le Tradu- 
zioni dell'Arte poetica di Boilcau, 
o della vita di san Francesco di Sa- 
les, di Marsollier ; nonché un gran- 
de numero di Note e di Comcntari 
sopra autori italiani, siccome Berni, 
ISiionarotti il giovane , Giov, F'io- 
rentino, Grazzini (■), ec. Si trove- 
ranno altre particolarità intorno al- 
la sua vita ed alle sue opere in La- 
mi : Memorabilia Rai. , tomo pri- 
mo; — in Grannacci ; — nelle File 
degli Arcadi illustri, parte V ; — 
in F'ahroni, Vitae Rai., tomo XV ; 
— e negli Elogi degC illustri To- 
scani, tomo IV. I due fratelli, Gio- 
vanni Filippo e Simone Peruzzi- 
Bindo, hanno scritto ognuno l'elo- 
gio di Salvini : il primo per l'acca- 
demia di Firenze, e l’altro per quel- 
la degli Apatisti. 

SALVINI (Salvino), fratello del 
precedente, nacque a Firenze nel 
1667; terminati ch’ebbe gli studi 
nell’università di Pisa, si dedicò per 
genio a tutto ciò che poteva contri- 
buire ad illustrare la storia lettera- 
ria del suo paese. Ammesso mem- 
bro dell’ accademia della Crusca , 
giiistihcò tale scelta cui ninna pu- 
blicazione per parte sua aveva pro- 
li) Ite tvKÌh allrcil per le Sottre di Sai- 
Tnfor Ro$a; ma non romparvero ebr dopo lo 
morte lU dahiiii {y. Uosa). 
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dotta, dando in luco i Fasti consola- 
ri, opera piena d' erudizione e di 
notizie inedite (ui primi lavori del- 
l'accademia fiorentina. Salvini era 
inteso a mettere in ordine i mate- 
riali raccolti per una nuova Storia 
letteraria della sua città natia, al- 
lorché, eletto canonico della catte- 
drale di Firenze , si fece un debi- 
to di lavorare prima intorno all il- 
lustrazione' della congregazione che 
l’aveva onorato de’suoi suffragi. Ri- 
fetando per allora da ogni altra oc- 
cupazioue, investigò negli archivi, 
e no diseppellì un grande mime- 
rò di titoli preziosi cui dettinava al- 
la publicazione d' un* opera in glo- 
ria di parecchi personaggi di me- 
rito che in diverse epoche aveva- 
no appartenuto a quell'antico o fa- 
anoto capitolo. Sorpreso dalla mor- 
te, Salvini non potè dare 1 ' ultima 
mono a tale lavoro, di cui il capito- 
lo fiorentino è rimasto depositario : 
V una guida sicura di cronologia, di 
liiogralia c di storia : c Rami, Man- 
nì, Mehus ue hanno molto profitta- 
to. Salvini scriveva la sua lingua 
con pari purezza che suo fratello : 
si dice auzi che questi gli sottomet- 
tesse i suoi scritti prima di darli al- 
,le stampe, riferendosi onninamente 
lillà sua autorità ed al suo gusto. A 
tale merito dovette l'onore di essere 
{liìi volte eletto censore, console ed 
nnehe arciconsolc doiraccadcmia del- 
la Crusca, di cui era uno da'mem- 
kri più importanti. Il suo nome a- 
veva risonato altresì nei boschi 
ilM'-ircadia, per la quale compose 
£logi e versi. JNon rimane di que- 
sti ultimi che una Raccolta di sonet- 
ti, cui Cori publicù poco nmna del- 
la morto dell'autore, avvcìKa ai 19 
novembre l^ 5 l. L'accademia della 
Crusca si radunò in sessione stra- 
ordinaria per udire il suo elogio re- 
citato da Biado Periizzi. Una testi- 
monianza assai più luminosa della 
stima di cui Salvini godeva presso i 
suoi confratelli, fu la distribuzione 
che si fece d’uua medaglia coniata 
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con la sna eflìgic, lo stesso giorn* 
che gli furono resi gli ultimi onori 
accademici. Le sue opero sono: I. 
Fasti consolari dell' accademia 
Fiorentina, Firenze, 1 ^ 1 7, in 4 -to ; 
opera sommamente stimata, e che 
meriterebbe d'avere un continuato- 
re j II Componimenti poetici tosca- 
ni, ivi, 1750, in 8.V0. Tale Raccolta 
è formata metà di Sonetti di Salvi- 
ni, e metà delle poesie di Casaregi, 
altro accademico della Crusca. Co- 
ri , che n' ò stato l’editore, vi ag- 
giunse una dotta prefazione; IH 
Delle lodi di Giovan-Caslone /, 
granduca di 'l'oscana , orazione 
funerale, ivi, 1 788, detta nell'acca- 
demia della Crusca; IV Vita del 
Redi, nel primo volume delle ope- 
re di esso scrittore, stampate a Ve- 
nezia, 1712, in 4-to ; V Prefazione 
e note alla cronica di Buonaccor- 
so Pitti, nell' edizione di Firenze, 
1720 ; nel Discorso preliminari^ Sal- 
vini rapporta i titoli di varie anti- 
che Storio e Cronache di Firenze, 
inedite c poco noto; VI Vite di 
Lorenzo Blagalotti e di Benedetto 
Migliorucci, nel Giornale dei let- 
terati tT Italia. Tali biografie sono 
i soli frammenti stampati che ci re- 
stano della grande opera che Salvini 
divisava di scrivere sulla Storia let- 
teraria di Firenze ; e si debbono ad 
Apostolo Zeno, che le inserì in quel 
giornale. Si troveranno altre noti- 
zie sopra Salvini nel quarto volume 
degli Elogi de^li uomini illustri 
Toscani, e nell Elogio di Peruzzi, 
inserito nel tomo II delle Memorie 
di varia erudizione della società 
Colombaria, di cui Salvini fu uno 
dei fondatori. 

SALVINO Degli Abm.iti, che 
per opinione pressoché comune è 
riguardato come l’inventore degli 
occhiali, nacque a Firenze verso la 
metà del secolo decimoterzo. La sua 
famiglia, che aveva più volte godu- 
to degli onori del priorato, abitava 
la parcoccliia di «anta Maria ÌUaggtiì- 
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re, in cui «i leggera l’epitafia «e- 
guente: Qui giace Salvino Ar- 
malo degli Armali di Fir. invenlor 
degli occhiali. Dio gli perdoni le 
peccala. Anno DMCCCXy II. Ta- 
le monumento è icamparso ; ma del 
Migliore, che ne ha rapportata l'i- 
acriiione nella sua opera intitolata , 
Firenze illuslrala, afferma d'arer- 

10 tratto da un antico Sepolluario 
xnss. di cui era possessore. Questi so- 
no tutti i ricordi che la sua patria 
ha conservati d'un sì utile cittadino : 
essi possono bastare per la sua perso- 
na ; ma non per la sua scoperta. Gli 
antichi non hanno conosciuto l'uso 
degli occhiali : la lingua latina non 
ha una sola parola che possa farne 
sospettare l'esistenza. Ocular, ocu- 
lare, ocularium, di cui gl'italiani 
hanuo formato occhiali, esprimono 
quello che nella bassa latinità rice- 
vè il nome di visorium, cioè, i fori 
praticati negli elmi per dar luogo 
alla \iita. Foher ocularius ed ocula- 
riarius, che si leggo in alcuni vec- 
chi marn)i, si riferisce all'arte di pre- 
parare occhi per le statue, llispon- 
diamo a qiic'cho trovano in un ver- 
so di Plauto un argomento invinci- 
bile in favore degli antichi, che la 
scoperta loro apparterrebbe tutta in- 
tera se quell'autore avesse detto co- 
me si è preteso : 

puro cedo, nrceut eri nnrpicitio tal. 

Ma i più dotti comentatori di Plau- 
to, tra gli altri Pareo, sono concor- 
di nel tenere tale verso per un’ in- 
terpolazione dei copisti. Kon esiste 
negli antichi manoscritti, e per so- 
prnppiù è imperfettoj però ci vor- 
rebbe un’altra sillaba per formare 
un verso giambico trimetro, o un 
senario ipiercutalettico. La scoperta 
degli occhiali può essere collocata 
verso l'anno 1281, giusta la testimo- 
nianza del p. Giordano de Rivalto, 

11 quale, in un sermone recitato ai 
z 3 di febbraio i 3 o 5 dinanzi alla 
chiesa di santa Maria Novella , a 
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Firenze, dice che non erano ancora 
veut'anni dacché era inventata l'ar- 
te di fabbricare [occhiali. Pressoché 
nella stessa guisa si esprimo fra Bar- 
tolomeo da san Concordio, aiitoro 
degli Ammaeslramenti degli anli- 
chi, in una cronaca del convento di 
santa Caterina di Pisa, scritta circa 
lo stesso anno i 3 o 5 . L'iscrizione fu- 
nebre di Salvino degli Armati, sta- 
bilisce pusitivamenta in suo favore 
una presunzione che non si può di- 
struggerc, ma che si è però tentato 
d'allievolire, opponendogli un riv.v 
lo nella persona di Alessandro Spi- 
na, appartenente allo stesso conven- 
to di santa Caterina in cui muii nel 
l 3 i 3 . Si può vedere, nell' articolo 
del prefuto religioso, la debolezza 
degli argomenti addotti da'suui par- 
tigiani per rapire a Salvino degli 
Armati il solo titolo cho lo raccu- 
tnanda alla posterità. Si può consul- 
tare sulla stessa questione: I.* Man- 
ni, 'Franalo degli occhiali da na- 
so, Firenze, 1708, in 4.to; 2.* Redi, 
Lellere inlorno all'invenzione de- 
gli occhiali, nel tomo li delle suo 
opere, Venezia, X'ìttZ, in 4 -lOj 
Dati (Carlo), Feglia in cui ragio- 
nasi sopra l'invenzione degli oc- 
chiali da naso, nel tomo I delle 
Nolizie degli aggrandirnenli delle 
scienze psiche , ec., pubKcata da 
Targioni-Tozzetti {Fedi BaconE). 

SALZMANN ( Fedemco-Zaccs- 
tiia), giardiniere nato nel 1 ^ 30 , 
praticò in gioventù la sua arte- iu 
Germania, in Ungheria, in Francia 
e neU'lnghiltcrra, in Olanda ed in 
Italia, Durante la guerra dei Setto 
Anni, fu commissario dell' esercito 
prussiano, ed aperse un'osteria a 
Pjrraont Quand'ebbe fìne 1 1 guer- 
ra, {passò in qualità di giardiniere 
della corte al servigio di Federi- 
co n, e muri a Potsd.im nel 1801. 
Era abilissimo giardiniere, il cho al- 
testano le sue opere, di cui ceco 1 
titoli: Pomologia o scienza dei 

frulli, Potsdam, 1774, 4 7 q 5 , in 8 .td j 
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li Istruzione sul modo di trattare, 
per tutto l'anno i vegetabili da cu- 
cina e le erbe da spezie, Berlino, 
l'jfii, 178G, in 8.V0; III Arte degli 
Olandesi d'ottenere vegetabili pri- 
maticci, ivi, l" 83 , 1786, in 8.V0. 
Ila inserito aUrcsi delle Memorie 
istruttive sulla coltivazione de'giar- 
dilli, negli Annali della società del- 
la Marca di Krnndeburgo, di mi era 
membro. .Aveva pnblicato, nel 177*, 
una pianta del castello c dei gi.ardi- 
ni di Sans Souci; ne corredò l’ inta- 
glio d'nna spiegazione in tedesco ed 
in francese. Tale pianta è stata co- 
piata a Parigi da Saint-Jiilicn, che 
Don ne ha nominato l'autore. 

U— G. 

SALZMANN ( CnisTuwo-AMA- 
nro), educatore, nato nel 1744» cni 
figlio del pastore del villaggio di 
Seommerda nel paese d’Erfurt. De- 
stinato alla stessa professione, otten- 
ne, nel 1768, un impiego di pastore 
d’ assai tenne provento a Rohrborn 
nello stesso paese. Sposò la lìglia gio- 
vanissima d'uno de’siioi confratelli, 
ed ottenne nel 1772 di essere pasto- 
re d'nna delle chiose della città d' 
Erfiirt. Le idee di Rousseau e quel- 
le di Basedovr, che metteva X'hlmi- 
lio in pratica, colpirono Saizmann : 
segni i loro principii per l'ediica- 
zione dei loro propri figli, e si ri- 
putò anch'esso chiamato a riforma- 
re rcdiicazionc. Rinnnziò anzi nel 
1781 al suo ministero, per insegna- 
re la religione e presiedere al culto 
nel famoso philanthropinutn , di 
Dessau {f^edi Baszdow). 8i era già 
fatto conoscere co'snoi Dialoghi pei 
fanciulli e per gli amici de'J'an- 
ciulli, e con la sua opera sui miglio- 
ri metodi d' insegnare la religione 
all' infanzia . Aveva lanciato una 
specie di satira contro gli abusi del- 
la cieca pratica, ed aveva chiamato 
tale scritto ironico il Libercolo dei 
gamberi, 1780. Non restò lungo 
tempo d'accordo co’siioi confratelli 
nel philanthropinum, e se ne ritirò 
uel 1784, al line di fondare, per 
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proprio conto, una casa d'ediicazio» 
ne secondo il suo metodo particola- 
re. A tal elTetto comperò la terra 
di ScbnepfentbaI, nel paese di Go- 
tha: il sovrano di quel ducato gli 
concesse quattromila scudi, non che 
diversi vantaggi per fondare la sua 
istituzione j fu secondato da alcuni 
amici, c riuscì a formare un collegio 
in cui nel corso di pochi anni si 
videro uniti dei giovanetti di vari 
paesi dell'Europa^ o che sussisto an- 
cora. Lo coadiuvarono abili coope- 
ratori, siccome André, il naturalista 
Bechslein , il filologo Lenz, Glae, 
noto per le sue opere d'educazione, 
e Gutsmiiths che mise io Germania 
la ginnastica in voga. Gli scritti di 
Saizmann contribuirono molto a dar 
credito al suo istituto, nel quale con- 
tò sessanta e più alunni, tra i quali 
vari principi tedeschi. Aveva ptibli- 
cato, in quattro volumi, i suoi Di- 
scorsi religiosi recitati nel philan- 
thropinum di Dessau. Un Ubro eh’ 
ebbe più voga, fu il suo romanzo 
sentimentale intitolato : CarL de 
Carlsberg, che comparve io sci vo- 
lumi, dal 1781 al 178Ù. Essendo a 
Schnepfentbal, dove aveva piantato 
una stamperia, fece comparire suc- 
cessivamente parecchie opere di e- 
ducaeione, come il suo Libro ele- 
mentare di inorale, raccolta di no- 
velle piuttosto piacevoli. Ogn’ anno 
faceva co* suoi allievi delle piccole 
gite nelle provincio di Germania, e 
ne publicava poscia relazioni, desti- 
nate alla gioventù. Tali gite non 
erano il solo divertimento cui pro- 
cacciasse a'suoi allievi: aveva istitui- 
to per essi degli ordini nonché del- 
le tèste, in cui si celebravano i pro- 
dotti della n<itura; eravi la festa del- 
le ciliegie, quella de'pumi da ter- 
ra, ec. La ginnastica aveva molta 
parte nel suo sistema d'educazione; 
e quando viaggiava con la sua picco- 
la truppa, tutti qiie'cbe la compone- 
vano erano vestiti di rosso, il che 
dava neiroechio agli abitanti dello 
provincic cui risitaTX. Tale specie 
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di cinrlntancrìa gli attirò ilo’giora- 
'netti da vari paesi d'Ktiropa. IJa iin 
nitro canto , gli nomini assennati 
trovavano che v'era troppa arte nel 
ano metodo di educare cosi sempIU 
re in apparenta, che la ginnastica 
non meritava l' importanza che gli 
dava, c che In paternità deirednca- 
torc era più d’apparenza che di so- 
stanza. Avendo sei liglie, le maritò 
'tutto a suoi cooperatori ; due de'snoi 
figli furono ngiialmente suoi conditi- 
vatori, di modo che tale numerosa 
iùmiglia si dedicò tutta all' istruzio- 
ne. Schnepfenthal prosperò lino al- 
le guerre di Bnonaparte in Germa- 
nia; a quell’epoca il fascino era pas- 
sato ; le disgrazie della Germania 
influirono pure snll’ istituto ; nel 
1809 non aveva pili di trentasei a- 
liiniii. L’ anno appresso Sidzraann 
jicrdè sua moglie, non fece |ùù che 
languire, e morì ai 3 i d’ ottobre 
181 1, in età di sessantotto ^ni. Da 
&chnepfcDtbul sono usciti multi uo- 
mini ragguardevoli j gli studi classi- 
ci però non vi sono inai stati solidi. 
I discendenti di Saizmann dirigono 
ancora il collegio. Oltre le opere ci- 
tate più sopra piiblicò nel i^^z il 
Jilessaggero di Turingia, foglia po- 
polare, che ebbe molta voga; un’o- 
pera sentimentale^ intitolata il Cie- 
lo sulla Terra, e molti scritti sull’ 
educazione. Il suo amore pel gene- 
re sentimentale gli attirava frequen- 
ti sarcasmi ; tuttavia era ima senti- 
Vìontaliuì assai innocente. Vedi la 
]\utizia sopra Saizmann piihlicata 
da Aiisfcld, suo genero, e di cui è 
stato inserito un sunto nel ìMercu- 
rio del di/iarlimcnto della lioer, 
dei 3 i di deccnibro i 8 i 3 , IV, 

D— o. 

SAMAH ( Ai. ) Ben Melik. Ar.- 
KiiALEANY, sesto eiiiir o governatore 
arabo della Spagna pei califfi d’O- 
ricntc, vi comandava già una parte 
dell’esercito, allorché fu scelto dal 
califfo Vrzid II, l’auno 100 deU’e- 
girn (718 ili Gesù Cristo), per suc- 
cessore ad Al-llaur, di cui le ettor- 
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sioni e la tirannia avevano concitato 
tutti i Miinsiilmani della Penisola . 
A talenti sommi per la pierra, Al- 
Saroah accoppiava grandi cognizio- 
ni in amministrazione. Abbellì Cor- 
dova e vi attirò i dotti. Disciplinò 
la Spagna, regolò le imposte fin al- 
lora arbitrarie, e contenne i soldati, 
assegnando loro una paga TOgolarei 
Visitò le diverse provinoie afiidato 
alla sua autorità, o cou le ootizio 
che vi raccolse, compose pel califlo 
nnn descrizione compiuta della Spa- 
gna, sotto gli aspetti dell.i topogro- 
Ha, della popolazione, dell’agricoltu- 
ra, delle imposte , della mineralo- 
gia, ec. Dopo cb’eldie co’suoi bene- 
tizi assicurata la tranquillità nella 
Penisola, sdegnò di disputare a’eri- 
stiani le fortezze cui occupavano nel- 
le montagne delle Asturie, e si la- 
sciò abbagliare dalla speranza di con- 
quistare le bello pianure della Fran- 
cia. Valicò i Pirenei , fortificò la 
piazze che i Miinsiilmani possede- 
vano nella Gallia Narbonesc, sog- 
giogò tutto il paese da Garcassona 
lino a Tolosa, c cinte d’assedio quel- 
l’autica calatale dei Visigoti. Era 
prossimo a prenderla d’assalto , al- 
lorché Kude, principe Merovingio; 
duca sovrano d'Aquitania , accorse 
in aiuto della piazza, con un eser- 
cito multo supcriore a quello dei 
Muri (Fedi Eunz). La battaglia fu 
terribile ; Al-6amah vi fece prodigi 
di valore ; ma una lanciata avendolo 
rovesciato da cavallo, la sua morte 
seco trasse la sconfitta delle sue trup- 
pe, di cui un numero grande era 
perito disputando la vittoria. L’au- 
tore del presente articolo ba dimo- 
strato, nella Continuazione delibar- 
le di verificare le date, tomo II, 
che la iiat taglia di Tolosa fu cons- 
battiita ai 9 dzulkadah 102 (11 di 
maggio 721 ); che la perdita dei 
Miiusulinani non potè' esservi di 
trecento scttantacinque mila uomi- 
ni, siccome hanno detto Paolo Dia- 
cono cd Anastasio il bibliotecario. 
Al Sainab aveva governata la Ifpa- 
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cna circa doe anni e metro. Abd-el- 
Habmaa,che avera ricondotto a Nar> 
bona gli avanti deU’oate munaul- 
mana, e che non era meno caro ai 
aoldati pel suo valore che per la sua 
liberalità, fu eletto da essi per sue* 
cedere ad Al-Samab ; ma alcuni 
mesi dopo gli fu surrogato Anbiza, 
eba ebbe altri sei successori. Abd-el- 
Bahman fu allora investito, per la 
seconda volta, del governo della Spa- 
gna. Fu desso che penetrò nell’in- 
tcrno della Francia, e che fu vinto 
da C^rlo Martello, ai 7 d’ ottobre 
733 sulle sponde della Loira, presso 
l'oiirs, cui aveva preso di fresco, e 
non vicino a Poitiers (f'edt Abok- 
haho). 

A — T. 

SAMANI ( Abu leaiiM Ismael* 
Al • ), fondatore della celebre dina- 
stia dei Samanidi in Persia, era se- 
condo l'opinione comune il proni- 
pote d’un certo Soman, guidatore 
di cammelli , poi capo di banditi, 
carne suo padre , quantunque in 
progresso alcuni genealogisti per 
adulare i Samanidi abbiano fatto 
discendere il capo della loro stirpe 
da Babram-Tcbubyn , uno dei re 
della dinastia Sassanida (Fedi Beii- 
nAM-TcuuBTN ). Assad, tiglio di Sa- 
tnan, lasciò tale genere di vita, si 
recò a Merù, e fu ammesso alla cor- 
te del califfo Al Mamun, che allora 
risiedeva in quella capitale del Co- 
rassan {Fedi Mamun). Dopo la par- 
tenia di esso princi}>e per Bagdad, 
i quattro figli d'Assad, da lui racco- 
mandati al luogotenente cui lasciò 
nel Cnrassan, ottennero da quest'ul- 
timo l'anno ao4 dell'eg. (8ig), i go- 
verni di Samarcanda, di Fcrganab 
ed altre principali città dei Mawar 
el Nahr o Transossiana, e quello di 
Herat, nel Curassan. Essi li conser- 
varono sotto la dinastia dei Tbaberi- 
di, la quale prima fu investita dai 
caiifTi del governo ereditario della 
parte orientale dell'irapero munsnl- 
mano {Fedi Tuaiieb). Abmed, u- 
no dei quattro fratelli, sopravvitte 
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agli altri, e ne fu probabilmente e- 
rede -, però che la storia non parla 
che della sua prole, la quale fu nu- 
merosa. Noser, suo figlio primoge- 
nito, governò Samarcanda vivendo 
suo padre. Dopo la distruaione dei 
Tbaberidi ( Fedi Mohammko dkm 
Tmahee), si rese padrone di Bokba- 
ra, e lo divenne allora della Trau- 
sossiana intera, l'anno 261 (875). Il 
califfo Motamed(FVdt tale nome) 
gli conferì il governo quasi assoluto 
di quella vasta provincia, per far- 
sene un appoggio contro i Soflari- 
di (Fedi Yacub ben Leits). Perciò 
parecchi autori mettono a quell'e- 
poca i primordi della dinastia dei 
Samanidi, e ne riguardano Naser 
come il fondatore. Ismaele, uno do* 
più giovani fratelli di ]\ascr, co- 
mandava io suo nome a Bolibara. 
1 suoi legami con Rafyab, luogo- 
tenente d'Amrù il soffarida, nel Co- 
rassan, e la cessione del governo del 
Karismo fatta da Rafyah ad Ismae- 
le, ispiravano a Naser dei sospetti 
sulla fedeltà di suo fratello. Gli mos- 
se guerra l'anno 278 (888), fu vin- 
to c fatto prigioniere ; ma Ismaele 
mostrò fin d'allora che l'ambizione 
non solTocava in lui la voce della 
natura o deiruroaoità. Si prosternò 
dinanzi a suo fratello, lo consolò, 
lo rassicurò, lo ricondusse con ono- 
re a Samarcanda, e volle essere con- 
fermato da lui nel governo di Bokba- 
ra . Naser essendo morto nel 279 
(8ga), Ismaele ereditò tutta la Tran* 
sossiana, cui governò piuttosto da 
sovrano che come luogotenente del 
califfo. Assalito l'anno seguente dai 
Turchi Hoeki, tagliò a pezzi que* 
barbari : gl'insegui oltre il Sibun 
(il Jassarte), s'impadronì della loro 
capitale, portò via il padre e la mo- 
glie del loro khan, e menò seco un 
numero di captivi eccedente di mol- 
to quello delia sua armata. Il califlb 
Motadbed avendo chiesto il suo soc- 
corso contro Arorù il solfarida, I- 
smaele, con forze di gran lunga in- 
feriori, trionfò «ol (uo valore o per 
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UD ciTetto del caso, di quell* usurpa- 
tore (f'edi Amru-ben-Lf.its), Tao- 
tio 387 ( 900 ), e riunì il Curassan 
ai suoi stati. Lo stesso anno, uno de* 
suoi generali conquistò il Tbabari- 
atan, dopo la sconfìtta e la morte 
del principe alida, Mohammed ibn 
Zaid, cbe aveva fatto una correria 
nel Corassan. Ismaele ricevè dal ca- 
lilfo il titolo di padiscbati (impera- 
tore), con rinvestitura solenne di 
tutti ì paesi cbe aveva conquistati 
c di quelli che i soffariili avevano 
posseduti. Questi conservarono pe- 
rò il Seistau, a diverse epoche, co- 
me vassalli dell* impero samanida 
(y, Kiiàlaf). Ismaele, ricevendo le 
magnilicbe vesti d'onore, i presenti 
ed il diploma del califfo, fece due 
geoiiflessioni ad ogni oggetto , li 
baciò rispettosamente, e donò al cor- 
riere cbe glieli aveva recati, settan- 
ta mila dramme (circa 53,5oo fran- 
chi) (1). Un suo parente, cui ave- 
va spedito a governare il Djordjan 
ed il Thaharistan, avendo invaso gli 
stati del califfo e fatto perire, a Ilei, 
il luogotenente di esso principe , 
quest'ultimo di nuovo ricorse ad Is- 
maele, che domò il ribelle, ed ot- 
tenne la sovranità d'una parte dell' 
Iralt. Mosse una seconda volta con- 
tro il Turkestan, ne sottomise una 
porzione, 0 ritornò ne'suoi stati con 
un immenso bottino. Morì, alla me- 
tà di safar zqfì (novembre 907), in 
età di sassant'anni, avendone regna- 
ti sedici nella Transossiana , dopo 
la morte di suo fratello, ed otto nel- 
le provincie orientali della Persia. 
Fu sì compianto da'snoi sudditi, che 
gli diedero il soprannome di Emir 
al madhi ( il principe la cui per- 
dita è irreparabile). Tutti ^11 auto- 
ri orientali sono diffatto d'accordo 
nel rappresentare Ismaele come un 
monarca prode, generoso, pio, giu- 

(l) Per mare fo della nella Storia ii Ptr- 
Afa. di sir John Halcolm, •etlecrolomìla dinari, 
Q »eUe Diiltoni »rtlecealoroila CrApc,bì| ii ch]| ^ 
TCfoauDÌ$Uan^, 
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sto ed ameno. Sembra anzi cbe ab- 
biano mescolato di favole le circo- 
stanze più importanti della sua vi- 
ta, al fìno di trarne utili lezioni pec 
gli altri prìncipi, imitando io tale 
proposito que'che hanno scritto I* 
storia del grande Cosroe Musebir- 
van {E. tale nome) e l'autore della 
Ciropedia ( Eedi Senofonte ). Is- 
maele avendo saputo che i pesi coi 
quali gli appaltatori della citta di 
Hurat esigevano i tributi della pro- 
vincia, erano di maggior pondo del 
peso legale, li verifìcò egli stesso, or- 
dinò che fossero ridotti e contratv 
segnati di nuovo, e cbe si diminuis- 
se in avvenire, sul tributo ordina^ 
rio della provincia , quanto aveva 
pagato di soverchio per lo passato. 
Dopo d'aver rifiutati i tesori offer- 
ti da Amrù, tesori cui riguarda- 
va come il frutto delle iniquità 
dei Soffaridi , e di cui non vole- 
va gravare la sua coscienza, si tro- 
vava imbarazzato per pagare la sua 
armata , la quale, co' tuoi clamo- 
ri , voleva astringerlo ad imporre 
una contribuzione agli abitanti di 
liorat, a fronte della capitolazione 
che loro aveva accordata. Lungi dal 
lasciarsi intimidire, diede il segnale 
della partenza , per allontanare le 
sue truppe da quella opulenta città, 
di cui la vista tentava la loro cupidi- 
gia, e si trovò presto in istato di sod- 
disfarli, col mezzo dei tesori d'Àm- 
rù, cui un caso singolare fece cade- 
re nelle sue manL Un'altra volta, 
passando presso Rei, s' accorse che 
un albero sopraccarico di frutti sten- 
deva ì suoi rami sulla strada mae- 
stra j vi collocò tosto una salvaguar- 
dia : e nessuno de' suoi soldati ardi 
violare il divieto di toccarvi. Simili 
tratti, quand’anche supposti, reche- 
rebbero sempre onore alia memoria 
d' Ismaele. I più de'suoi successori si 
fecero gloria di prenderlo a modello 
(y.yiansvK I. • II, Nasee, Nuh L e 
lì). Si può nondimeno sorprendersi 
come Abmed, figlio e successore d’I- 
tmaelc,abbia solo negletto di seguii* 
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!e tr.icre d’nrttnl padro. Non ostante 
i dne lioni che lo gainrdavano notte 
e giorno fu assassinato nella sua ten- 
da, ai ai djiimiidi wondo (a^ gen- 
naio gt4), dopo mi regno dì sei an- 
ni. La dinastia dèi Pamanidi durò 
un secolo intero dopo Ismaele, e non 
fini che con Monthasser (f'ed/ tale 
nome). Klla pfottfsse le lettere, le 
scienze, le arti cd il commercio; ed 
il suo nome si sparse lontano, a giu- 
dicarne da parecchie medaglie tro- 
iate sulle sponde del Baltico, de- 
scritte dagli orientalisti tedeschi A- 
dlcr c Fraehn, nel Museum enfi- 
iutn del primo, seconda parte, Co- 
penaghen, I7g5, ed in una Memo- 
ria araba del secondo, sopra alcu- 
ne monete dei ò'antanidi c dei Do- 
ivaidi, Kasan, 1808, in 4.to. La 
spiegazione die Silvestro de Sacjr 
ne ha data nel Magazzino enciclo- 
pedico, noao 1810, prova che i prin- 
cipi Sanianidi non mettevano il loro 
nome sulla monete che preceduto 
da quello del califTo abbassida re- 
gnante, di cui riconobbero sempre 
la supremazia, fino all'epoca in cui ì 
Rowaidi usurparono i diritti del ca- 
liffato (f'. Mokz.z-Eddaulaii). 

A— T. 

SAMANIh’GO (Felice Maeia), 
poeta, nato a Bilbao nel I 74 >> d'un 
illustre casato della Biscaglia, era an- 
ch’egli signore di villaggi (c non cit- 
tà, come dice il Dizion. stor. per una 
società di letterati), della valle d'Ar- 
rapa. Versatissimo nelle lingue anti- 
ch(j e moderne, e di vasta erudizio- 
ne, si era già fatto conoscere per al- 
cune poesie leggiere, allorché ptibli- 
cò le sue favole in versi ad uso del 
reale seminario Bascongado ( 1 ) ; 
prima stampate a Bilbao, poi a Ma- 
drid, 1787, i voi. in 8.V0. Pamanie- 
go è quegli che tra i favoleggiatori 
delle altre nazioni si accosta più a 
La Foutaine: perciò gli fu dato il 

( 1 ) Bascoagatlo^ ta«ro, noe che non »i 
rif''^r>ano clic rilunni luifi nella Va>r(v^iij |iro« 
priaiuriitc diila, di cui la 5ararra (a [>arlrs 
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soprannome di /,« l'ontnine sp<i- 
gniiolo. Ha imitato alcune favule 
d’Esopo, di Fedro, del favoleggiato- 
re francese, di Gay e di Moorc. Lo 
piu sono di sua invenzione; c queste 
hanno un merito reale: tutte si fan- 
no distinguere per la semplicità, l.-i 
correzione dello stile, la bellezza dei 
"Versi c la grazia della narrazione. 
Samaniego era membro delle acca- 
demie della sua provincia e deU’ac- 
cademia reale di Madrid. Muri in 
quella città nel l8o6. 

B — s. 

SAMBIASI (Fbaiscesco), missio- 
nario, nato nel i 58 z a Cosenza net 
regno di Napoli, d'una famiglia che 
ha prodotto vari uomini di merito, 
abbracciò la regola di sant'Ignazio 
in età di vent anni; e sollecitò dai 
suoi superiori il permesso di dedi- 
carsi alle missioni straniere. S’im- 
barcò per le Indie, nel i6og, e quat- 
tro anni dopo fii inviato alla Chi- 
na, dove si rese distinto per un zelo 
che trionfava di tutti gli ostacoli. 
Nella persecuzione mossa contro i 
Cristiani l’anno 1620, fu condotto 
coi più de’ suoi confratelli a Macao; 
ma dopo un anno rientrò nella Chi- 
na, e ripigliò con nuovo ardore il 
corso delle sue fatiche apostoliche. 
Aveva acquistato una conoscenza 
perfetta della bugna chinese , cui 
scriveva e parlava con la stessa facili- 
tà che la sua lingua materna. Cono- 
scendo altronde le matematiche e 
l’astronomia, seppe cattivarsi la con- 
fidenza de'principali mandarini, ed 
ottenne verso il 1687 la facoltà di 
ricostruire a Nankin la chiesa catto- 
lica, che poco tempo prima era sta- 
ta distratta da una manO di furiosi, 

I Tartari avendo fatto una nuova ir- 
ruzione nella China, e l’ impcr.atore 
essendosi ucciso per non cadere nel- 
le loro mani, i mandarini elessero 
in sua vece nel iG/|4 Hung-Knang, 
principe della famiglia imperiale.il 
nuovo imperatore conferì al p. Sam- 
biasi la dignità di mand.arino, e lo 
inviò come ambasciatore a Macao 
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per aollccilare soccorai dai Porloglic- 
si. Disinipegnò tale commissiono in 
modo da giustificare la fiducia di 
lluDg Iviiang ; cd il favore di cui 
esso principe l'onorara, sarelibe tor- 
nato iu vantaggio del cristianesimo, 
se fosse vissuto più a lungo j ina i 
Tartari gli tolsero in breve il trono 
con la vita j ed il p. Sambiasi morì 
anch’egli nel in cU di scssan- 
tasette anni: già da sedici anni era 
supcriore generale delle missioni 
nella China . Ha piiblicato in lin- 
gua cbinese: De anima triplice, ve- 
getativa, sensitiva et spirituali, a 
volumi io foglio, di cui si conservava 
un csom piare nella biblioteca della 
società a Uoina. K pure autore di al- 
tri due Trattati: De sommo% de Pi- 
dura. Vedi Sutilbvell, liibl. Seri- 
ptor. soc. Jesu, pag. aSs. , 

W— s. 

SAMBIN (Ugo), architetto, allie- 
vo di Michelangelo, nacque a Di- 
gionc, secondo 1 abate de Alarolles, 
e non a Vieppa, come pretende Al- 
lard, nella sua lìiblioteca, poco esat- 
ta, <lel Delfinato. La prima di quel- 
le due città conserva ancora un buon 
numero delle suo opere, di cui lo 
stile non ha invecchiato, o le quali 
ha condotte pressoché tutte con 
Caudrillct, suo genero, uomo di con- 
sumata abilità nei lavori in legno. 
I,a bella porta maggiore della cbio^ 
sa di san Michele, e le tre cupulctte 
che sormontano le sue tre volto eret- 
te furono sui disegni di Ugo Bam- 
bina il basso-rilievo del giudizio fina- 
le che ammirasi nel medesimo edi- 
fizio, è pur desso di sua inane, e Di- 
giune gli deve in oltre il soflitto della 
cimerà dei conti, le forme dell'aba- 
zia di san Benigno, cd una parte di 
i|uclle della chiesa di s. Btefano. 
Kgli dedicò al conto di Chahol, go- 
vernatore della Borgogna, la sua 
Opera della diversità dei termini 
che si usano in architettura, Lio- 
na, 1072 , in foglio. Esso libro con- 
tiene ilG tavole in legno, bene incise 
e disegnate con diligenza. Bambiu, 
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nell' Epistola dedicatoria del suo li- 
bro, lo dà come un saggio, e promet- 
to una produzione molto più impor- 
tante per 1' arte cui coltivava. Non 
sembra che abbia tenuto parola . 
Draud gli attribuisce col titolo di 
'l'ermini d' uomini e, di donne, a- 
dorni delle loro basi, cornici, fre- 
gi, ec., un libro ch'esscr ben potreb- 
be la cosa medesima del precedente. . 

F— T. 

SAMBLAKCAI ( Jscoi>o di. 
BzAUaE, barone di), era figlio di 
Giovanni di Bcauue, borghigiano _ 
di Toiirs, il quale dopo di aver ac- 
quistato grandi ricchezze nel com- 
mercio, esercitò la carica d'argcntic-. 
re dei re Luigi XI c Carlo Vili. Il 
figlio suo primogenito eh’ è ilsog-^ 
getto del presente articolo., s inab, 
zò, per merito, alla carica di sopran- 
tondente dello finanze sotto Car- 
lo Vili e Luigi XII, e l’ esercitò 
con. soddisfazione dei prefati due 
principi. Francesco I. po^e io lui la. 
rocdcsima fiducia de' suoi duepr.c-. 
depessori . Samblancai si era latto, 
distinguere fra i ministri incaricati 
della pericolosa amministrazione del- 
lo finanze per uno spirito d’ ordino 
e di esattezza che induceva ad un 
pregiudizio per lui vant.iggioso di. 
probità. Limitandosi agli alfari del 
suo ministero, viveva fra gl' intrighi 
e le passioni senza prendervi parto. 
Il re aveva per lui un'amicizia con- 
finante col rispetto, e lo chiamava 
suo padre. Mu il fivore e la consido-, 
razione di cui godeva gli aveva fatto, 
molti nemici j la sua economia, làj 
sua integrità ne accrescevano il nu-. 
mero, perché egli difendeva 1 inte- 
resse dei popoli contro 1’ avidità dei 
grandi . L’ indole altiera della du- 
chessa d' Augoulèmo, npn potè mai 
farlo piegare; nondiroepo eli' aveva 
mostrato, per tale ministre, una sti- 
ma singolare fondata su^a sua pro- 
bità e sul suo zelo generoso e disin- 
teressato fino che supravvennq l' iiv; 
fausto caso che irritò quell' implaca- 
bile principessa contro il degno 
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iniaittratore. La dncheaia per l’odio 
che portara alla casa di Foiz, ideato 
aTcTa di far che Lanlrec non riu- 
•cisse nel Milaneae, al fine di rovi- 
narlo nell’ animo del re. Ella cbiete 
al soprantendente una somma di 
(oo mila acridi, rnesia da parte per 
gli stipendi deH’esercito d’Italia, al- 
legando che le era dovuta per pen- 
sioni, gratificaeioni ed altri suoi di- 
ritti. Tolte le rimostranae del mi- 
nistro furono inutili: te rifiutava ca- 
der doveva in disgrazia. Lautrec re- 
duce dal Milanese perduto per ct- 
aersi ritirati gli Svizzeri, ti giustifi- 
cò affermando che non gli erano sta- 
te mandate le somme promesse. Sam- 
blancai interpellato dal re, gli disse 
con 1* ordinaria tua ingcnuitl, che il 
giorno in cui gli assegni per tali 
somme erano stali preparati, la re- 
gina madre V aveva costretto di ri- 
mettergliele. La principessa negò 
sulle prime il fatto; ma dopo di ave- 
re fatto un grande schiamazzo ne- 
gando, fu costretta di confessare eh • 
era vero , ma sostenne che quella 
somma era il frutto de’suoi risparmi 
cui ella dati aveva in deposito al to'* 
prantendèntc, coinè se intervenen- 
do ogni giorno al consigli, avesse 
potuto ignorare a che uso destinati 
ibtsero i t^oo mila tendi. Samblancai 
persisti dal tno canto a protestare 
che la regina affidato non gli aveva 
nulla ; ch’egli nulla le doveva, e che 
rappresentato avevaie, come la som- 
ma eh’ ella esigeva era stala destina- 
ta dal re per l’armata d'Italia. In ta- 
le alterco Francesco L seppe distin- 
^ere il vero colpevole.^ ^ uolsi, egli 
disse, non pensarvi più ; non era- 
vamo degni di vincere: la fortuna 
voleva invano dichiararsi per noi} 
noi opponiamo a’ suoi favori osta- 
coli troppo forti. Cessiamo, s'è pos- 
sibile, di tradirci noi medesimi, e 
procediamo d'ora innanzi verso il 
bene con più armonia ed intelli- 
genza. Samblancai restò nel suo im- 
piego; ma la duchessa giurò la sua 
rovina. Allorcbò, nel iSrfi, il re 
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volle andar in persona a riconqni* 
star il Milanese , t’ instò pretto a 
Samblancai pecchi anticipasse il de- 
naro necessario; egli osò ricusare, 
adducendo eh' era già erediterò di 
3oo mila lire. Egli presentò i suoi 
conti, giustificò il suo credito, perdi 
la carica ed il favore, ed andò a vi- 
vere in pace nella sua terra di Balan 
sul Cber. L’ imprudente insistenza 
con cui richiese di esser pagato in 
un tempo in cui lo stato rifinito o 
privo del ino re, sembrava assoluta- 
mente privo di mezzi per risorgere, 
diede adito alla duchessa, divenuta 
reggente, d’invelenire per quelle 
sollecitazioni fuor di tempo. 8’ inda- 
gò segretamente tutta la condotta 
del soprantendente per vie tortuo- 
se. Minacciato, intimorito venne un 
certo Giovanni PrevAl, do Tuurs, 
scrivano di Samblancai. Gli si per- 
suase che non avrebbe potuto evita- 
re il supplizio po’ suoi delitti di pe- 
culato, che divenendo accusatore del 
suo padrone. Sia che PrevAt svelasse 
occulte frodi note a lui solo, sia che 
tale servo infedele soppresse avesse 
delle carte necessario per la giusti- 
ficazione del soprantendente, que- 
sti fu condotto nella Bastiglia verso 
la fine del i5z6. Una giunta di giu- 
dici ligi al cancelliere Duprat, crea- 
tura della regina madre, il condan- 
nò, il 9 d’agosto i5z 7, dietro ad un’ 
accnsa non concreta di peculato, ad 
essere impiccato, il che fu eseguito 
sul patibolo di Montfancon , Aveva 
allora 6z anni. Il popolo, persuaso 
della sua innocenza, non diede in 
qnell’owasione che segni di dolore O 
di costernazione. Samblancai mori 
con molto coraggio, e Marci ha ce* 
lebrato in hlcuui versi il sno conte- 
gno in quell’occasione. La corte con- 
servò lungamente la rimembranza 
di quella violenza, da cui la memo- 
ria della dnchessa d’ Angoulcme re- 
stò macchiata . Samblancai si tra 
molto arricchito ; ma ella è cosa in- 
utile dopo un si lungo ministero 
di mover dubbi sulla ^ lui probità 
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Mr {spiegare la sua riccbcaza (t). 
Le grandezee 1* abbagliarono, ma 
non parve che 1' avessero corrotto. 
II grande suo delitto fu di avere 
offesa per troppa franchezza mia 

f irincipessa altera e vendicativa, del- 
a quale i raggiri furono una delle 
principali cagioni dei disastri del 
regno di suo figlio. Tutto il proces* 
so di quell' illustre sventurato è ben 
cKscuuo nella storia di Francesco I, 
(li Gaillard. K opinione comune che 
la memoria di Samblaucai fosse ri- 
abilitata in seguito j ma non esiste 
di ciò ninna traccia. Pare soltanto 
che Guglielmo di Beaune suo figlio, 
il quale era generale delle lìnanze, 
fu, nel iSzg, ristabilito ne'suoi beni 
e dignità, dopo di essere stato in 
prima bandito. — Rinaldo di Beau* 
ne, figlio’ di quest' ultimo, fu arcive- 
scovo di Sena {F. BeAUNz). 

T — E. 

SAMBUCO (Giovanni), uno do* 
dotti pii'i laboriosi del secolo XV7, 
nacque nel i53i, a Tyrnau, nell’ 
Ungheria, d' una famiglia patrizia. 
Dotato di molto spirito e di rara at- 
tlvitàj egli Visitò le università prin- 
cipali di Germania, di Francia e d’ 
Italia, al line di perfezionarsi negU 

,(l) t.(Egendo con suenttone la tloria scor- 
che la carica dì ■opranlendcnie delle S- 
itanic era inlorniata di perkeli, dai quali ai aal- 
varono ataai pochi dì que* che l' eaerciurouo , 
fino ai celebre Fouqaet, al qnale Luigi XIV nuu 
fece graaia della vila ehe priiaudato per aem- 
llre'delb liberlA. La cosa provenne da rih che 
per lungo tempo ì re di Francia non avevano 
il dirìito non conlraddelio di creare impoate, e 
che per procurarti denaro usavano ’meui diva* 
Biroaì, ehe eccitavano l’odio dei popoli aempro 
disfioati ad evecrar quelli ai «piali era aShlaia 
l'ammioistnaione delle finanze, nella quale, sol- 
to|>osla non essendo ell.-i a leggi fisse e cono- 
seinte, s’ introducevano degli abusi de’ quali i 
soprantendentl profiUavano in vanlaggio loro; e 
■iccome arevano molli nemici, erano costrelli 
per ronservarsi di (àrsi delle crealnre a prez- 
so d'oro, il che anmenlava ancora pih t disor- 
dini degli afisri da essi diriHii. Aiiri costumi 
od altri usi permisero a Colberl d'iiitroduiTe la 
chiarezza nei conti delle publiche spese; ed il 
ministero delle firmnze divenne tanto sicuro, 
quanto era stata psricoJosa fino allora la soprao- 
jendenaa delle finauze. 
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studi, ed acquistò cognizioni estese 
nella medicina, nelle lettere, nella 
storia e nelle antichità. Viaggiava 
sempre solo a cavallo o in battello, 
seguitato da due cani. Così almeno si 
è rappresentato in un emblema (i), 
in cui parlando della fedeltà del ca- 
ne, cita in esempio i suoi due ma- 
stini Madel e Bombo. Il suo merito 
gli fece presto degl’ illustri amici t 
i Fugger e Gir, Wolf io Germania { 
Ub. Goltzio a Gand. { a Parigi G. 
Dorat, Lambin e Turoebio ; in Ita- 
lia Fulvio Orsini , Paolo Maoiizio 
ed Achille Bucobio cui riguardava 
come un secondo padre, prodighi 
gli furono di contrassegni di stima, 
ed agevolarono i suoi lavori. Ne'suoi 
viaggi, ne’qiiali spese za anni. Sam- 
buco intese specialmente a raccoglie- 
re le opere degli antichi autori per 
farne parte al publico, e con averi li- 
mitati, non fece meno per le lettere, 
secondo de Tbou, che i principi de* 
quali più si vanta la generosità {F, 
gli Elogi dei (foni, di Teissier, III). 
Egli prese il grado accademico di 
Ucenziato nell'università di Padova, 
ma non appare che ricevuto vi ab- 
bia il grado di dottore ( F. Papado- 
poli, Hisl. gT'/nn. Patavini). Tornò 
in seguito nei Paesi Bassi ed in A- 
lemagna, dove preceduto l'aveva la 
tua fama , Accolto dall' imperador 
Massimiliano II che lo insignì del 
titolo di coniigliere e lo creò suo sto- 
riografo, non fu meno stimato da 
Rodolfo, ma non godè a lungo degli 
onori e delle ricompense che meri- 
tati gli avevano i suoi talenti. Sam- 
buco morì d'apoplessia a Vienna, il 
l3 di giugno i58l, in età di 53 an- 
ni. I suoi manoscritti e la sua raccol- 
ta di medaglie passarono nella bi- 
blioteca imperiate. Oltre a piu di 
8oo lettere inedite di s. Gregorio 
Nazianzeno , di s. Gio. Crisostomo, 
di s. Basilio, di s. Cirillo, di Teofi- 
latto e Bessarione, devesi a Samba- 

(i) TftT* emblema ^ Il remi«nlc.ùnMqiiirf 
lo, |>. i63 ncircdixioot d«l io j6. > 
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co la scoperta d'iin Frammento di 
Petronio ( I ), delle Lettere d’Ariste- 
nete, dei Dionisiaci di Nonno, deli’ 
opuscolo biografico di Ksichio di 
AÌileto, delle l ite dei Sofisti d’Eu- 
nspio , ec. Figli ha publicato del- 
le Traduzioni latine del Cemento 
di Teofiliitto negli sJtti degli Apo~. 
stali, dei Poemi di Fisiudo e della 
Batracomiomachia; di diversi bra- 
ni scelti di Platone, di Sonofontc c 
di Tucidide. L'edizione che ha fatta 
di Plauto, Anversa, Cr. PiauUu, 
>56(i, in i 6 , è ricercata dai curiosi ; 
c le sue Ante su Luciano c sui Co- 
luentari di Cesare sono state rislaiu-, 
paté più volte . Oltre ad aringhe, 
ad orazioni funebri e ad alcuni altri 
upnscolt di poco rilievo oggigiorno, 
Sambuco scrisse : 1. Incerti aucloris 
cpistolarum conscribendarum me- 
ihodns, una cum exemplis gr, et 
lat^ Basilea, i 552 ,ìu S.voj II Va'^p- 
pendix al Compendio della Storia d’ 
Ungheria di Pietro Rauzau, Vien- 
na, 1 558, io foglio. Sinn. Schard ne 
ha tratto la descrizione degli assedi 
d’ Agria , di Teuaesvar , Szigetb , 
Toemni, inserita negli Script. rerum 
germ., t. ii c iv; 111 De iinitalione a 
Cicerone pctenda Dialogi ires, Pa- 
rigi, i5tìi, in 8 .VU, seconda edizione, 
riveduta ed aumentata , Anversa , 
l5(18, in 8 ,vo; IV Ars poetica Ho- 
ratii et in eam paraphrasis et cotn- 
mentariolus, Anversa , Cr. Plautin, 
i5G4, in 8.V0; V Emblemala, ivi, 
i5G4, i566, io 8 .V 0 J <569, > 576 , 
i584, in 16 . lo seguito Sambuco ha 
|mhlicato le medaglie più prezioso 
del suo gabinetto ( 2 ), ma senza nin- 
na spiegaziono : vi si distingue un 
Ottoue cd un Pcscennio Nigro, di 
bronzo grandi, cui riguardava pres- 
soché come uniche. Tcrmiua il vo- 
ti) Anima. l56S, in &.10. Ttiirmann ne ha 
IraltA la >(fa di PPironì» fatta da Sainhoro, che 
rgit ilwert nella aua rdi^ooe. del «atirìco ro- 
mano, Cirecht, 170(1, in 

(3) Le medaglie roì Sambnt'O fece inta- 
gliare tono IR numero di 4 ^ < di bromo 
*»«<*•• .'ai» ,r 
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lume una r.accolta .di epigrammi la- 
tini. Gli emblemi di Sambuco tra- 
dotti vennero in versi francesi, An- 
versa, i 5 G 7 , in 16 , con figure, r.iro o 
ricercato i VI Petcrum aliqifot ac 
recentiorum philosophorum medir 
corum icones, Anversa, i574, Lei- 
da, iGo3, in foglio, raro. £ una rac- 
colta di G 7 ritratti, fra i (piali vi so- 
no quelli di Apollo c di Lsculapio, 
di Cliironc, d'Omero o di Pittaguro, 
cc. ; suisegiiitauo i ritratti dei m<^ 
dici i più celebri del secolo decimo- 
sesto j ipiello di Sambuco u rultimo j 
VII De Historia. Tale opuscolo si 
trova nel Penus artis historicae , 
■ 579 ; Vili lidie edizioni della Sto- 
ria d Ungheria^ di Bonfini| ( P. tale 
nome), Franefort, ió 8 i,in fogliò j 
aumentata di i5 libri, continuata ed 
arriccliita di vari scritti, e della Sto- 
ria del cardinale Ximenes, di Gi>- 
mez de Castro, ivi, nel mc<L anno 
in foglio. V’ba la Pila di Sambuco 
col suo ritratto nella Biblioteca di 
Boissard, e neir..fcciidc/;i(a di BiiV- 
lard. y. per più particolari la Sto- 
ria letteraria d Ungheria , del p. 
Aless. Floranyi, Vienna, 1770 - 77 , 3 
voL in 8.V0. 

W— s. 

SAMM ARTINO ( Matteo), con- 
te di Visché, nacque nel 14041 1° 
tale antico feudo della c.asa Sainmar- 
Udo, sulle sponde della Dora Bai- 
tea, in Piemonte. Egli contribuì eoa 
le sue Osservazioni gramaticali e 
poetiche a dare stabilità nel secolo 
dccimosesto ai principi! della gra- 
inatica e della poesia italiana. In ta- 
le opera dichiarato si era contro gli 
esametri cd i pentametri introdolU 
da Tulonici, e contro i versi sciolti 
già molto in^voga al suo tempo. Pr<^ 
feriva loro le terzine cui riguardava 
come le più acconce aU’cpopca ; ed 
in tale metro si accinse a comporre 
un poema intitol.ato la Giuliade sul- 
le guerre c sugli amori di Giulio 
Cesare. Siccome non fu mai piihlicu- 
to, non ne resta che la memoria j ma 
le sue Egloghe, venule in luce var- 
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•0 l'anno i54^o, pauar il fecero per 
inventore dcllk poeila piscatoria 
italiana e per rìrale furniidubile di 
Rota ( V. tale nome y. Apoitolo Ze- 
no ba creduto di provare ciò crono- 
logicamente ravvicinando le dntedel- 
le prime edieioni delle poeaie inari- 
nareache; e dietro a tale calcolo, Ro- 
ta dovrebbe non solo cedere il passo 
o Samroarlinu, ma pur anche a Ber- 
nardo Tasso (i), a Franco (a) ed a 
Calmo (3), de'qiiali le raccolte com- 
parvero prima del i56o, anno della 
piiblicazione delle Egloghe di Ruta. 
Sta Scipione Ammirato che ne fu 
editore, ci ba inibrmati che l'autore 
le aveva comunicato a Vittoria Co- 
louna che le aveva imparate a men- 
te, e si piaceva a recitarle ai suoi a- 
raici ; il che non può essere accaduto 
che prima del |533, epoca in cui 
essa dama data essendosi onninamen- 
te agli esercizi di pietà, non avrebbe 
creduto che le foMc permesso di re- 
citare gli amori dei pescatori. I titoli 
delle opere di Sammartino sono i 
seguenti ; I. Pescatorie ed egloghe, 
Venezia, ili 8 .V 0 , senza data, ma ver- 
so l’anno i54o ; miscellanea di prosa 
e di versi ad imitazione dcW'Mmeto 
di Boccaccio, deW Arcadia di San- 
nazaro, e degli Asolarti di Bembo , 
Il Osservazioni gramaticali e poe- 
tiche della lingua italiana, Roma, 
1&55, io 8.VO. 

A— G — s. 

SAMMONICO. Fedi Samokico. 

• 

SAMOME, mercatante, nativo di 
8ens, secondo gli imi, o di Soignies 
neU’Hainaiilt secondo altri, viveva 
sulla fine del secolo XVI. Gli affari 
del suo commercio condotto avendo- 
lo fra gli ^chiavoni, cui gli Unni al- 

( i) Urui Fin^torta di Bern. T^mo, fu «fam» 
pali nel •«coado libro da’tooi Amori^ yeneiiajs 
i534i in 

(s) nMr|rr|]iM di JVIeo/6 Franca, flain- 
pitc in tcgnilo ni i)l«lafAI mnritUmi di Boi- 
Ulto, Hnfi(u>ns > 547 » in 8.vo. y 

(3} Calino, Hìmé pitAtorie^ in dUlettovi- 
rusinna, Venocìa, i553, io 8 ,vo. «i 

5o. 
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Iota opprimeviiiio, persuase mi essi 
di francarsi du ipiel giugo, ed adope- 
rò con tanto talonU>, valore e pru- 
denza nell'esecuzione di tale proget- 
to, che la publica gratitudine lo inal- 
zò al trono. La sua fortuna attirò 
nella Sebiavunia multi altri merca- 
tanti francesi. Alcuni d' in fra essi 
furono derubati. 11 re Dagoberto I. 
mandò a fargliene doglianze ; ma il 
di lui ambàsciadore trattò gli Schia- 
voni da cani, nè fu più moderato 
verso il novello re loro. Sanfonc gli. 
rispose : Questi cani mordono gl'in- 
solenti che mancano di rispetto ad 
un popolo liberò ed al re che tale 
popolo si elesse liberamente. Dago- 
berto occasione non ebbe di gloriarsi 
della guerra che siisseguitò. ^mone 
governò gli Schiavoni per 36 anni 
con molta saviezza j rese tale popolo 
felice nell interno, temuto fuori e 
ricco pel commercio; elibe ud un 
tempo o successivamente 1 3 niugli, 
delle quali lasciò 33 figli e i5 figlie. 

T— D. 

8AM0NIC0 ( Quiwto Sereno ). 
Gli scrittori antichi fanno menzio- 
ne di due Samoiiici, padre e figlio; 
uuu ucciso in un convito d'ordine 
di Caracalla, l’altro conosciuto da 
Alessandro Severo, che gli mostrò 
molto affetto. ÌMa non ci dicono qua- 
le dei d ue fosse sutorc del poema 
He flJedicina. Fra i moderni Enri- 
co Stefano, Tomaso Bartolino, Rob. 
Keueben e parecchi altri, attribui- 
scono tale opera al padre; G. B. 
Morgagni per lo contrario, vuole 
farne onore al figlio, ed appoggia la 
sua opinione in prima ad un paisà 
di Lampridio, che dà a Samonico.fi- 
gliu il titolo di poeta, ed in secondo 
luogo perchè gli antichi mentre ac- 
cordano al padre grandi nogoùioai 
in istoria naturale, non ne parlano 
minimamente come poeta. Ma se- 
condo Ackermann, puhiicatore del- 
la più recente o miglior edizione di 
Samooico, pnò darsi che il padre 
fosse ad no tempo naturalista, stori- 
co e poeta. INoi tiun riferiremo i di- 
ai 
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veri! argomenti tui quali il crìtico 
alemanno fonda la ina opinione. Ci 
basterà sapere che Samonico padre 
virerà olia fine del secondo secolo e 
nel principio del terzo, e che esser 
durerà un uomo molto istrutto in 
dirersi rami delle cogniiiiani uma- 
ne, da che adunata aveva, secondo 
che narra Giulio Capitolino, una li- 
breria di 6a mila volumi, e Macrohio 
nel trasmetterci due frammenti di 
Samonico, il nomina f'ir saeculo sua 
doclus. Samonico figlio, che ereditò 
tale immensa libreria, la diede mo- 
rendo a Gordiano III o il Giovane 
ch’era stato suo discepolo. Il poema 
De Medicina è composto di 65 ca- 
pitoli e di iri5 versi esametri. Le 
malattie vi sono trattate senza nes- 
sun ordine sistematico, e passando 
sotto silenzio tutti gli oggfetti perti- 
nenti alla diagnosi, alla prognosi, al- 
la igiene. Tale' metodo, opposto to- 
talmente a quello d'ippocrato e del- 
la vera medieioa greca, è conforme 
a quello degli empirici, che non ba- 
davano minimamente ai segni delle 
asalattie nè ricercavano di esse le 
cause. I precetti curativi di Samoni- 
co consistono nell'indicare per com-' 
battere ogni male dei medicamenti 
di facile preparazione , di medio 
prezzo, e per conseguente suscettivi 
di essere usati dal maggior numero 
il ohe fa di tale produzione una spe- 
cie di medicina dei poveri, siccome 
il provano chiaramente parecchi pas- 
si, fra altri il vena seguente : 

^1 moi poapgribv Jeramuf arnica 

-, k 

Il libro è zeppo di fàvole e d’idee 
superstiziose: Samen ico aveva fede 
negli amuleti, poiché a guarire la 
felibro semiterzana suggerisce sul se- 
rio il seguente rimedio : scrìvere su 
di una carta la parola abracadabra, 
ripeterla dirainueudo ad ogni linea 
l’ultima lettera , finché la prima A, 
restando sola appiè della scrittura, 
formi la punta si un triangolo , por- 
tare tale carta al collo appesa ad un 
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filo di refe. Propone pure contro là 
malattia medesima l’uso del gretto 
di lioue e degli amuleti composti di 
corallo e di tmemldo. Vuoisi sapere 
in quale maniera combatte le osti- 
nate veglie ? Si prende un pezzo di 
carta, vi si scrivono sopra orarie paro- 
le, si abbrucia, e se ne fa inghiottire 
la cenere in acqua calda. Per ventu- 
ra tutto non v’è di tale indole : quin- 
di, per esempio, parla deU’appIicaaio- 
ne delle sanguisughe per guarire la 
gotta, e dell uso dell’aglio per ucci- 
dere i vermi. Vuoisi notare in oltre 
che nel capitolo in cui tratta della 
febbre quotidiana, condanna il ser- 
virsi di parole magiche, e taccia di 
superstizione e credulità que’ che 
pensano di poter liberarsi da tale 
malattia pel loro mezzo j c nel capi- 
tolo seguente raccomanda il suo n- 
bracadabra. Sembrerebbe quindi o 
che Samonico abbia volato gabbarsi 
de’suoi lettori, o che tutte le parti 
dell’opera non sientf del medesimo 
autore. Comunque sia, dir pnossi ia 
generale, che in tale poema v’ha più 
da profittare per la curiosità o rem- 
dizione che per l’artC di gnartre. Sa 
si esamina cpn attenzione la sostan- 
za dell’opera, si scorge che l’autoru 
vi ha messo poco del suo e che lar- 
gamente attinse nella Materia me- 
dica di Dioscoride, e soprattutto ne- 
gli scritti di Plinio ; del pari che 
per la forma vesti sovente il suo poe- 
ma d’ornamenti tolti da Lucrezio 
ed Orazio; risono fino degrinteri 
versi tratti dall’autore dell’arte poe- 
tica. Quanto alla versifìcazioDe,ove ai 
consideri la diflieoltff cui presentava 
sotto l’aspetto d’ima moltitudine di 
vocaboli di medicinali, sprovveduti 
d’armonia, ell’apparirà piuttosto di- 
ligente ; ma non si fa distinguere 
per quella pura latinità e castigata 
di cui brillano i libri anteriori al 
tempo in cui Samonico scrìveva ; el- 
la contiene parecchie voci barbare 
o inusitate, e talvolta epiteti male 
collocati che oscurano il senso , o 
non servono cvidenlementé che per 
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la misura del verso: D&quest’ultima 
tampoco pare sempre diligentemen- 
te osservata; in gitiaa che tale poe- 
ma si risente molto della decadenza 
delle belle lettere e della medic’ar- 
te. Aggiungasi, che la'Rne ne piare 
tronca, secondo l'upiniune di Roh. 
Constahlin,scguita da Va.hric.io(BibL 
lai.) : pare anzi ai due lìliilo^i mol- 
'to verisimile che i ^8 versi co'qiiali 
termina il libro -De medicùmenUs 
di Marcello empirico sieno la pero- 
razione del poema di Samonico. Pu- 
blicato venne un numero sì glande 
d'edizioni di tale opera ebe noi sta- 
i-emo contenti ad indicarne le prin- 
cipalL Esse ha Ano il titolo: De me- 
dicina praecepta saluberrima . La 
prinaa tu stampata con A vieno, Ger- 
manico ed Arato, Venezia, 1488, 
ili 4 -ioi le segùcnti,Hagucnau,i 5 a 8 , 
in 8.V0, per cura di Cesario, che vi 
Aggiunse in prima il poema De poti- 
deribus et mdnsurii di Q. Remnio 
Fannlo Palcroone, in seguito di no- 
te corte, ma utili, Venezia, iSaS, 
in 8.V0, con Cèllo, di Asiilano; Zu- 
rigo, 1540, ih 4 -to; Lione, 1542, 
per Antonio Dumoulin , edizione 
lodatissima da Uiirmanno e Pitbou; 
ivi, i 56 G, in 8.V0, di Roberto Con- 
stantin; Lipsia, <590, in 8 .vo, di 
Ranzovio ; Amsterdam, i 66 z; in tz, 
con Paiamone: quest'iiltlroa edizio- 
ne (atta dal plagiario Keueben i be- 
nissimo stampata ; ma si ti accorge 
che l’autore non ha collazionato il 
testo, né coi manoscritti, nè con le 
buone edizioni; pOré che tutte quel- 
le di cui parla tono delle più cattives 
nondimeno i prolegomeni e gli eru- 
diti tomenti de'qnali ella è arricchi- 
ta le danno del rilievo, e la rendo- 
no buona da estere consultata, però 
che gli uni e gli altri Keueben IT 
.tolse x> dall’avo sno,ch’era primo me- 
dico dell'elettore di Brandeburgo, 
o da altri dotti, come Salmasio,Tur- 
nebio. Cornario, ec. (f'. Keuchen). 
Biirmanno nella sua Raccolta dei 
Poetae Ialini jtiinoreSf lia ripurgato 
il testo di Samonico dall-’cdieione 
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di Keuchen, c tenne che fosse o[>- 
portiino di ristampire nella totalità 
loro i comentari di quest' nltimo; 
ma la sua edizione allargò con una 
moltitudine di note fdologlche e cri- 
tiche, di cui parecchie sembrano su- 
perflue; etl alcune anche contengo- 
no degli errori che tino poco versa- 
to nelle scieiize mediche poteva dif- 
fìcilmente evitare. Morgagni ha pii- 
blicato intorno a Samonico due let- 
tere dottissime: una (Padova, 1^22) 
ristampata all'Aia nel i'] 24 , in 4 -to, 
accompagna l'edizione di Celso e di 
Samonico uniti; e rettificò qua e lé 
il testo di quest'ultimo; l'altra t;ha 
è unita all'ediziuno degli stessi fatta 
io Padova nel i^ 5 o, 2 volumi in 
8.V0, serve per risposta a Burioanna 
che censurato aveva alcuAe parti 
della prima lettera. Finalmente il 
dottore G. C. T. Ackerm.ann, dopo 
di aver publicato nel Magaizino 
ad uso dei medici di Baldingcr Un* 
epistola intorno a Samonico, ed il 
manifesto d’una nuova edizione di 
tale autore, diede in luco il suo la- 
voro a Lipsia, 1786, in 8.V0, per 
cui raccolti aveva parecchi mano- 
scritti, collazionate te migliori edi- 
zioni, e consultati gli uomini più 
éruditi, cutde He^ne, Gnlner, Bln- 
meiibach, Rcizio, Fraozio. Lo stu- ' 
dio profondo del poema il condusse 
a riconoscere quantq -considerabili e 
numerose fossero le cose che Samn- 
nico aveva prese in Dioscoride ed in. 
Plinio. Egli adoperò con ogni cura 
djf ristabilire il testo nella prima sua 
iutegfità: le note che vi aggiunse 
sono tratte dagli scoliasti i più - di- 
stinti, ed alcune sono .aflatto suef 
sebbene in buon numero, sono uti- 
lissime a cagione della scelta severa 
che far seppe, e perchè rischiarano 
i punti oscuri del soggetto: final- 
mente una Prefazione di 48 Pagine 
prova la vasta erudizione 6 la buona 
lede deU’editore, in guisa che tale 
edizione può essere riguardata co- 
me superiyre a tutte quelle che I' 
hanno preceduta. Pispi.ice soltanto 
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di ooD trararvi una tavola de’capi- 

toli che pareva iadiapentabile (i). 

' R-^d — K. 

SAMPIETRO, celebre capitano 
(orto, comandanté delle truppe itar 
liane agli atipendi della Francia , 
gotto i regni di Francesco l. e di En- 
rico li, nacque verso l'anno i5oi, 
d’oscuri parenti, a Bastelica, borgo 
del distretto d' Ajaccio . Fu alleva- 
to per carità nella casa d'Ippolito 
de Medici, nipote del papa Clemen- 
te VII i militò la prima volta sotto 
Giovanni de Medici , famoso capo 
delle bande nere, e si pose di buon’ 
ora al soldo della Francia. Si ofa già 
fatto distingnere in parecchi incon- 
tri, allorché luminosa divenne la sua 
fama per la difesa di F'ossan, piazza 
f:be, avendo per fortificazione un 
semplice maro soltanto, fu investita 
(i 53G) da io mila Tedeschi coman- 
dati da Antonio di Leve, uno de' 
^Iigliori generali di Carlo V. Il go- 
vernatore ( Montpezat ) rispose all* 
intimazione con una vigorosa sor- 
tita. Sampietro alia guida di tre- 
cento Italiani prese in prima le ope- 
re degli assedianti, e si avviò poi di- 
filato agli alloggiamenti di Antonio 
di Leve, il.qualo, sorpreso, fu ob- 
bligeio di fuggire facendosi portar 
via sopra una sedia , nè potando 
montar a cavalla a cagione della 
gotta. Inseguiti caldamente da Sam- 
pietro i portatori gitlarono il gene- 
rale in un campo di frumento, in 
cui noi videro i Francesi. Sampie- 
tro fu ferito in quella sortita. 11 va- 
lore e Tintelligcnza con cui la con- 
dusse gli ottennero un comando più 
importante. Sulla fino dell’ anno 
i536 Carlo V penetrò in Proven- 
za } Sampietro formar volle la sua 
vanguardia presso Brignoles : ma 
gopraflatto da numerosa cavalleria fu 
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(i) Boebrarr impiegalo 4 
pobfìcale a WittcralKrg dal tjsS al 1800 
dimoatnrc che Samooico è aalorv aMre«\ <T nn 
ppema «ul tingere i cap«Ut ( Dt Um^r» 4 i* 

mh . . ■ 
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preso con Montezenu C Boissi. Roi 
sagli la libertà 1' anno dopo, si se- 
gnalò in seguito aH'assedio di Cu- 
neo nel l54l, in quello di Latidre- 
cies nel i543, e nella battaglia <li 
Cerisole nel 1044 . Fatto venne sul 
finire di quella guerra colonnello 
generale della fanteria corsa in ser- 
vizio della Francia. tNell'anno che 
susteguilò alla morte di Francesco L 
egli parti dal regno , e tornò in 
patria dove fu ricevuto in trionfo , 
Vi sposò Vanina Ornano, erede 
della più illustre e della più ricca 
famiglia dell' isola. La riputazione 
che acquistata gli aveva il suo valo- 
re fece si che badato non venne all' 
oscurità della tua nascita. Nel 1647 
chiese di essere sostituito a Luigi 
Farnese nel comande delle truppe 
papali, ma non rotlenuc. Inquieto, 
troppo attivo per gustare il riposo^ 
Sampietro formò una lega segreta 
con le principali famiglie dcH'itola 
di Corsica, per liberare il paese dalla 
dominazioue de' Genovesi. Questi, 
informati del disegno, risolverono 
la sua perdita.. Sotto un pretesto 
specioso, Spinola governatore dell’ 
isola l'attirò con suo suocero nella 
cittadella di Bastia c lo ritenne pri- 
gioniero. Il senato mandò ordine di 
metterlo a morte. Era già fatto l'ap- 
parecchio 'del supplizio, allorché 
giunse un contrordine. Il re di 
Francia Enrico II minacciata aveva 
dell'ira sua la republica di Genova 
se ella faceva morire Sampietro, e 
detto aveva di togliere la vita a due 
illustri Genovesi in rappresaglia . 
Sampietro mediante tale valida me- 
diazione ottenne la libertà. Parti 
dalla Corsica, giurando ai Genovesi 
un odio implacabile. La guerra es- 
sendo ricominciata in Italia ^ nel 
i55i , Sampietro secondò meravi- 
gliosamente Orazio Farnese, duca 
di Parma, allora alleato della Fran- 
cia. Egli battè nel Piacentino due 
divisioni di Gonzaga . Persisteva 
sempre nc'suoi disegni di vendetta 
contro Genova, ottenne nel i553 
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b*ie Ja Francia dichiarasse la Jnerr.i 
alla repiihiica cd aiutasse i Corsi a 
scuoteiu il giugo. Il uiaresciallo di 
Termes fu incaricato di tale spcdi- 
2Ìone. Sampietro s’imbarcò con es- 
so generale ed il principe di Saler- 
no. La llotta francese si uni a quel- 
la dà Dragiit, famoso ammiraglio 
turco. EU'approdò all'isola di Corsi- 
ca nel mese di agosto^ Sampietro, 
chiamò alle armi gli abitanti che 
accorsero ad unirglisi in grande nu- 
mero. Bastia, Cairi, Bonifazio cad- 
dero* in suo potere, ma non gli 
Venne fatto di mantenere in con- 
cordia gli alleati. Dragut partì dal- 
l’isola j Lloria, ammiraglio genore- 
so, s’ imbarcò in Corsica con forze 
Superiori. Il maresciallo di Termes 
fu richiamato: Sampietro restò solo 
per proteggere le sue conquiste. Si 
mantenne durante un anno intero; 
ma essendo stata fatta la pace in tut- 
ta I’ Europa (i 555), fu obbligato a 
sgombrar l’isola. Il senato messa a- 
Teva la taglia sulla sua testa. Recan- 
do dovunque l’odio suo contro Ge- 
nova, andò Uno in Turchia a calcar 
nemici alla republica. Allora insorse 
Una contesa tra lui ed il nipote suo 
Telone Bastelica che l’aTCTa accoip' 
pagnato. Egli si battè coti lui a duel- 
lo sulla piazza grande di Costanti- 
nopoli. Più abile nel maneggiar la 
spada, Sampietro uccise il nipote. 
Tale azione poco generosa non fu 
che il preludio di un’altra ben pili 
Crudele. Riseppe che sua moglie ri- 
tirata a Marsiglia avuta aveva inteu- 
zioiie di andar' a Genova ad implo- 
rar la grazia del sno sposo: un pa- 
rente di quest’ultimo la sorprese per 
Via e la condusse indietro; ma l’idea 
sola di un tal passo presso ai suoi 
più crudeli nemici, metto in dispe- 
razione il capitano corso, e lo conci- 
ta una grand’ira. Parto da Costanti- 
nopoli, ed arriva frettoloso in Pro- 
venza. Trova Vanina in Aix, e le 
intima freddamente che avendo ella 
avuto il pensiero di disonorarlo an- 
dando a chieder grazia al senato di 
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Genova, si era resa indegna di vive- 
re, c doveva apparecchiarsi a mori- 
re. Vauinu s’accorse che la sentenza 
era irrevocabile. Preparandosi alla 
morte con coraggio, ella domandò 
quest’ unica grazia che, non essendo 
stata tocca irrai da altr’ uomo che da 
suo marito, ella morisse di sua ma- 
no. Sampietro si arrese al suo desi- 
derio. Defosque, lo storico di tale 
uomo singolare, dice che mise ua 
ginocchio a terra dinanzi a Vani- 
na, siccome omaggio alla sua virtù, 
che la baciò dandole i nomi più te- 
neri c chiedendole perdono della 
morte eh' era per darle ; finalmente 
che lo ricinse il collo con la sua 
ciarpa e la strangolò. Per tale atto di 
barbarie il noine di Sampietro di- 
venne odioso a tutta 1’ Europa. Jja 
Francia gli tolse il titolo di coman- 
dante delle truppe italian^. Ciò non 
gl’ impedì di continuare i suoi pro- 
getti contro Genova, c nel 1.5^4 egli 
sbarcò nell’ isola con soli z5 soldati. 
Nel periodo di otto giorni tuttrgli 
uomini in grado di portar l’armi ac- 
corsero sotto ai suoi ordini. Facendo 
più progressi solo che il maresciallo 
di Termes e Dragut uniti, s’ imposi 
tettò delle piazze principali. Mante- 
nuto si era tre anni nella Corsica o 
vi regnava da sovrano, allorcbè la 
rcpublicii di Genova non trovando 
altro spedienie che il tradimento 
per hberarsi dà un nemico si formi- 
dabile, guadagnò Vitelli , luogote- 
nente ed amico di Sampietro. Que- 
sti feri da tergo il suo generale cod 
quattro colpi di stilò il primo gen- 
naio 1567. In tale guisa mori Sani- 
pietrò, in età di 60 anni, lasciando 
un figlio, il maresciallo d’Oroatm, 
che fu educata in corte e con li figli 
di Éniico l^. 

M — r — Si 

SAMPSICERAMO, è il'nome di 
due principi arabi che regnarono in 
Fmessa,città della Siria centrale, sul- 
le rivo deU’Oronte. Viveva il primo, 
più di un mezzo secolo avanti l’era 
nostra. Era senza dubbio del nasne- 
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rn di quegli nsiirpstpri che Approfit- 
tarono della decadenu, e poi della 
caduta della dinastia dei eeleucidi, 
per. fondare degli stati nella Siria. 
Ignoriamo la sua origine ed il nome 
di suo padre, nè sappiamo tampoco 
se fu il primo della sua famiglia che 
regnò in Emessa. È probabile che 
fossero capi delle tribù arabe stan- 
siate ne'dintorni di tale cittì di cui 
si resero padroni, allorché pe trova* 
tono l'pcca*i°°°- Strabene gli dé il ti- 
tolo di filarco {t),cìoè capo di tribù, 
cui gli autori greci dar sogliono ai 
principi degli Arabi. (Jltre la città di 
EmessaSampsiccramu possedeva pur 
quella d'Aretusa, distante i 6 miglia 
al nord, spi raedesin^o fiume. Auor- 
chò Pompeo si recò in Siria^Tau- 
no> 63 avanti Gesù Cristo dopo di 
aver Tinti Mitridate e 'Migrane , 
aottomise Sampsiceramo (a) che per 
altra conservò i suoi stad. Bisogna 
che i vantaggi ottenuti da Pompeo 
contro tale principe pon fossero 
considerabili, poi che Cicerone si 
serve spesso nelle sue Ietterò ad At- 
tico (3) del nome di Sampsiceramo 
per .dinotare Pompeo* in maniera i- 
ronica. Il suddetto filarco, protetto 
dalla forte situaaione de'suoi stati, 
ottenuti aveva forse alcuni vantaggi 
sul gònerale romano. Forse a tale 
vigorosa resistenza egli andò de|}i- 
toTC della conservazione della sua 
corona. ?Ìon si sa nplla di più inlof- 
no a Sampsiceramo I. Era morto 1' 
anno 6 i avanti Gesù Cristo allor- 
ché Cicerone governava la Cecilia. 
Il tiglio suo Giamblico I. era allora 
re di Emessa, e gli successe Ales- 
sandro, altro fìglio di quel principe. 
— Sampsickrasio li, successore e 
forse* figlio di Giamblico II, figlio 
di Alessandro, regnava sopra Emes- 
sa, nell'anno 4 ^> «>^^0 ‘1 regno di 
Claudio. La figlia sna Jotiipe sposò 
Aristobulo, nipote d’Erode il Gran- 

(i) G.- 0 jr., I. XVI, |I. 751. , 

< 2 ) Apiìbii., Lclk «yr., laS. 

( 3 ) II, r 4 , i 6 , t a 3 . 
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de, e fratello di Erode Agrippa, re 
della Traconite . Gli successe nn 
certo Aziz, il quale occupò il trono 
ueU'anqo 53. S’ ignora s'era figlio o 
parente di Sampsiceramo II. — ■ La 
storia fé menzione di nn altro Samp- 
sicaaASio, che viveva nella raedesi- 
pia citté lungo tempo dopo di que- 
sti, e che forse era del|a medesima 
lamiglia. Tale personaggio fu nel- 
l'anno i58 grande sacerdote di V a- 
nere in Emessa (l). Sembra che 
pile alta dignità indichi come ap- 
parteneva ad una famiglie distin- 
tissima che discendere poteva dall* 
antica dinastia. Pare anche ch’eser- 
citasse una specie di sovranità sulle 
tribù arabe ilei vicinato. Egli mar- 
ciò alla guida di esse contro il re di , 
Persia, Sapore I, il quale, dopo di 
aver preso Antiochu, devastava la 
Siria, lasciata senza difesa dopo la 
morte di Valeriane. Sampticeramo, 
secondato dogli Arabi circonvicini, 
rispinse Sapore, che fu ferito in 
quegli scontri, e costretto a sgom- 
brare la Siria. 

6 . M—n. 

SAMSAM-EP-PALLAH { A- 
bu-Kalindjar al-marzaban), prin- 
cipe Buraida , fu il secondo figlio 
del celebre Adbad ed-daulah : fu ri- 
conosciuto u Bagdad dopo di lui 
nella carica di emir al-omrab, l’an- 
no dell'egira 3^2 ( di Gesù Cristo 
981 ). L'anno dopo vinse un curdo 
che si epi impadronito di Mussul, 
riprese tale città, ed obbligò il ri- 
belle a ritirarsi nelle montagne .del 
Piarbekr, dove pose i fondamenti 
della dinastia de'Mervranidi. Il fra- 
tello suo maggiore Abu’l Fawarcs 
Cbyrzik, il quale governava il Rer- 
man, accorse a Cbjrraz, s’assise sul 
trono de'Bovaidi, prese il ^tolo di 
Cherif ed-daulab, e sostituì tale no- 
mo nella khothbah a quello di suo 
fratello Sarnsam ed-daulah. Dppo di 
essersi messo in possesso dell' Ab- 

(1) Giov. BfniaU» Càrott,, parie 1 , p« 391. 
e 39S, edib di Chilmeads 
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■wo*, di W»*eth e di Ba«»or», egli 
•crùse al califlo. Tanno 3*76 
per domandargli la carica di cmir 
ai-omrab e la depotiiione di ano 
iratellu. II debole Taio IiillaU obbe- 
dì i ma Cbcrif ed-dav>ah cbieito a- 
reudo che Samsam ed-danlab gli 
fe)»«e dato nelle mani, queati apMMÙ 
il consiglio che gli ai dova di riti- 
rarsi 0 Musaul, e fidando nella cle- 
menzo di ano firatcllo, si recò do lui* 
il vincitore Taccnl»* primo fa- 

vorevolraeutej ma poco dopo il fe- 
ce arrestare, e Io ^andò in una for- 
tezza del Farjistan . Il reg"° d» 
Samaam ed daiilab .durato non ave- 
va 4 anni a Bagdad. Quello di ,Che- 
rif cd-daulah fu ancora più corto, e 
non è notabile ebe per 1 erezione 
d’una specola a Bagdad, in cui de- 
gli astronomi sotto gli auspizi di 
tale principe osservarono il solstizio 
d’estate , il 27 safar 878 (16 giorno 
988), e l’equinozio d’autunno, il 4 
djoumady secondo ( 19 settembre 
del medesimo anno ). Presso a mo- 
rire un anno dopo, mandò ordine 
di cavare gli ocebi a Samsam ed- 
daiilab , il ebo fu eseguito. Quest’ 
ultimo nondimeno ricuperò la liber- 
tà allorché morì suo fratello, e dir 
sputò la dignità'di emir al-ororah al 
giovane suo fratello Boba ed-dau- 
lah {Fèdi Ule nome). Dopo vari 
combattimenti, i due principi fece- 
ro la pace, e convennero che Sam- 
sam ed-daulah avrebbe le ^yincie 
d'Ardjsn, di Farsistan e di Kerman, 
e che Boba ed-daulah si terrebbe T 
Irak e TAhwafc con la qualità d'emir 
al-omrah. Samsam ed-daulah regnò 
dunque, quantunque cieco, sul mez- 
zogiorno della Persia. Gli convenne 
sostenere due guerre contro Khalaf, 
principe del Seistan, il quale più 
per tradimento che per la forza del- 
le armi gli tolse il Kerman ( F edi 
Khalaf): ma Samsam ed-daulah 
ricovrò io breve quella provincia. 
Doveva' trovar sempre nella sua fa- 
miglia i più crudeli nemici. 1 sei 
tigli di suo zio Azz ed-dsulab Bokb- 



S A M 4 z 3 

tyar { Fedi tale nome}, erano fug- 
giti dalla prigione io cui stavano 
chiusi dopo la morte del padre loro, 
e presero Tarmi contro il tiglio dal 
loro persecutore, l’anno 383 ( 993 )- 
Furono vinti dal generale Atiou- 
Aly ibn Oustad-llormouz,cbe U fece 
prigionieri, e li mandò al principe 
suo padrone. Samsam ed-daulah or- 
dinò che i due maggiori fossero mez- 
zi a morte, e che i quattro altri fos- 
sero imprigionati più strettamente. 
Ma tale sentenza Tinimicò di bel 
nuovo col fratello suo Boba ed-dzu- 
Jah. La guerra fu per lui vantaggio- 
aa. Caddero in potere del suo gene- 
rale Ouslad-Hormouz e TAhwae e 
i’irak-araby, ed egli si disponeva • 
recarsi in persona a Bagdad allor- 
ché la fortuna mutò d'uo solo colpo 
il destino dei due principi. Samsam 
ed-daulah vòtati aveva i snui scri- 
gni per sostenere le spese della guèr- 
ra. Le truppe che tenute aveva pres- 
so di sé, essendosi smmutina.te per 
mancanza di paghe, ruppero i ferra 
dei fìgitdi Azz ed-daulah, e riconob- 
bero i>er capo Abou-Naser uno di 
essi, il quale assalito avendo Samsam 
nd-daulab, fnccise di sua maao, Ima- 
ge una lega da Chirazi, 1 auno 388 
(998), dicendogli che vendicava m 
lui la morte di suo padre. Samsam 
ed-daulah regnò nove anni ed otto 
mesi sulla Persia meridiouale. Egli 
fatto aveva circondare Cbiraz d'un 
baluardo di due mila passi di circon- 
ferenza. I suoi stati passarono a Boba 
ed-daulah, che fece perire i figli di 
Azz-ed-daulab Bakhtyar. 

A— r. 

SAMUELE ( Che è stabilii» do 
Dio ), giudice c profeta d’Israele, 
nacque nella ptocioJa città di Rama- 
ta ( o ^amatlipim Soplùm ) , sulla 
montagna d’Efraim , verso T anno 
1 1 55 avanti Gesù Cristo. II padre 
suo aveva nome Eloana, e sua madre 
Anna. Erano l'uno e TaHro della tri- 
bù di Levi. 'Anna ora stata lunga- 
mente sterile j ma per la piu-ità del 
suo cuore e per le-sue preghiere cUa 
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ottenne dal Signore la cetsaztone del 
MIO obbrobrio ed il titolo di madre. 
Quando ella cessò di allattare il suo 
primogenito lo presentò al sommo 
sacerdote Eli , perchè serrissc din- 
anzi al Signore, e manifestò la sua 
riconoscenza con quel sublime can- 
tico qh'è riferito nel secondo capito- 
lo del primo libro dei Re, e che es- 
ser può riguardato come il tipo di 
quèflo che l’augusta madre del no- 
stro dirin Salvatore cantò presto la 
cugina sua Elisabetta . Dopo il sa- 
griiìzio d’uso, i parenti di Samuele 
tornarono a Ramata , lasciando il 
fanciullo a Silo, dove vestito di 'un 
efod di lino, dice la Scrittura, fun- 
geva que’levitici ufizi che la sua gio- 
vanezza gli permetteva. Ma la paro- 
la del Signore rara e prczioza era a 
quel tempo, nè ti conoscevano visio- 
ni e profezie : oscurati si erano gli 
. occhi di Eli, nè i suoi figli ristavano 
per la turpezza loro dal disgustare 
gli Ebrei daU’ofTerir sagrifizi. Una 
notte, allorché la lanmada spenta per 
anche non era, e bamnele addor- 
mentato ti era nella solita sua came- 
ra, il Signore lo chiamò. Il giovane 
levita a imaginò che fosse la voce 
di Eli, e corse per ricevere i di lui 
ordini. Il sommo sacerdote gli disse 
che non l’aveva chiamato, e che po- 
teva raddormentarsi. Il Signore 'u- 
dir si fece una seconda volta. Samue- 
le fece la cosa di prià, ed Eli gli die- 
de la medesima risposta. Ma la terza 
volta parve al sommo sacerdote 'di 
scoprirvi nna rivelazione divina, e 
disse a Samuele i Va e dormi, te ti 
ti chiama ancora, rispondi: Parlale, 
o Signore, però che il serro vostro 
vi ascolta. Samnele tornò nella sua 
camera, e si addormentò. Il Signore 
lo chiamò come fatto aveva le altre 
volte, Samuele, Samuele l 11 fan- 
ciullo rispose : Parlate, o Signore, 
però che il vostro servo vi ascolm. 
Allora fl Signore gli disse : » Sono 
v> pel fare una cosa in Israele, che 
m nessuno potrò udire tenz’ essere 
» colpito da profondo stupore. Ese- 
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n giiirò quanto ho annunzi.ito cor»-' 
n tro di Eli e della suà casa : inco- 
« mincerò e fornirò . Io gli aveva 
n predetto ch’esercitato avrei il mio 
» giudizio contro la sua famiglia,' 
n perchè sapendo che i tuoi figli si 
n conducevano in modo indegno ^ 
n non gli ha puniti. Perciò ho giu- 
n rato che questa iniquità non sarà 
n mai espiata, nè con vittime, nè 
» con doni “. Samuele raccontò la 
mattina susseguente ad Eli l’ avve- 
nnto, e gli ripetè le parole del Si- 
gnore. Da quell'epoca in poi ti scor- 
se che il Signore era con lui, e nes- 
suna delle tue parole mancò d* avve-i 
rarti. Dopo le disgrazie della casa d* 
Eli {V. tale nome), Samnele, in età 
di qiiarant’annij fu istituito giudice 
d’ Israele. Intanto gli Ebrei, voler»- 
do far ritorno al Dio de' loro padri, 
consultarono Samuele, il quale con- 
sigliò loro di rinunciare agl! idoli, e 
di ricorrere ai digiuni ed ai sagrilicij 
per purifìcarsi delle impurità cui a- 
vevano contratte. Il popolo obbedì j 
Samuele prese un agnello aneora da 
latte, e che non aveva macchia, e 
Tofferte io olocausto. Tale sagrilìcioj 
offerto a Masfa, dove si trovava al- 
lora Samuele, placò la collera del Si- 
gnore, il quale iiniiliò i Filistei, e 
diede vittoria agli Ebrei. Samuele 
risiedeva ordinariamente a Ramata 
sua patria ; ma andava ogn’ anno a 
Betel, a Galgala, a Masfà, e vi amr- 
ministrava la giustizia ad Israele. 
Giunto ad un’ età provetta, si scari- 
cò della giudicatura conferendola ai 
suoi due tìgli, Gioele ed Ahia^ cui 
inalzò a Bersabea. Questi non cam- 
minarono sulle sue orme j si lascia-, 
rono corrompere dall’ avarizia, rice- 
verono donativi, e giudicarono in- 
giustamente . Tolti gli anziani d’ 
Israele, afUitti da tanta nequizia, si 
congregarono, e recatisi presso a Sa- 
muele a Ramata, gK disséro: Ecco 
c)ie voi siete divenuto vecchio, ed 
i vostri figli non camminano sulle 
vostre pedate : dateci un re come 
ne hanno tutte le naaioni, aflìnefaè 
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cl giudichi e ci cumandi. Tale prò* 
poita spiarqiie a Samiielo-j s'indi- 
rizEi\ al Signore, che gii rispose i 
n Aicol^te la loro voce in tutto ciò 
che vi dicono : ine, non voi, riget- 
tano : dopo la liberazione d’ Egitto 
non hanno ceuato d'operare a que- 
sto modo. ÌVf 'hanno abbandonato per 
servire degli stranieri, ed ora trat- 
tano voi del pari. Fate quanto vi 
cbieggono} ma prima dichiarate lo- 
ro quale sarà il diritto del re che 
regnerà su loro Samuele riferì al 
popolo tutte le parole del Signore, 
ed aggiunse : n Ecco quali saranno 
Vi i diritti del re che vi governerà: 
» prenderà i rostri tigli per condur- 
li re i suoi carri. INe farà genti a ca- 
ri vallo, e li farà correre dinanzi al 
n suo carro . Ne farà suoi ofRciali 
SI per comandare gii uni mille com- 
Vi battenti, gli altri cinquanta. Crea- 
si derà gli' uni per lavorare i suoi 
n campi e per raccogliere i suoi 
n grani, e gli altri per fabbricargli 
il armi e carro. Delle vostre figlio si 
n farà profumatrici , cuoche e for- 
ii naie. Prenderà dltresl il meglio de’ 
n vostri eampi, delle vostre vigjje e 
il de' vostri oliveti, e lo darà a suoi 
il servi. Vi farà pagar la decima de’ 
n vostri grani e del prodotto dello 
SI vostro tigne, per avere di che 
SI nutrire 1 suoi eunuchi ed i suoi 
SI ufliziali i prenderà i vostri servi, 
SI le vostre ancelle e la gioventù 
SI più robusta co' vostri giumenti , 
SI e li farà lavorare per lui. Prende- 
si rà pure la decima delle vostre greg- 
II gi, e sarete i suoi servitori. Oride- 
Vs rete allora contro il vostro re da 
Vi voi eletto, ed il Signore non vi 
Vi esaudirà perchè voi stessi chiede- 
vi sto' un re . Il popolo non volle 
ascoltare il discorso di Samuele ; e 
si ostinò sempre più a domandare 
un re che lo giudicasse e che com- 
battesse con lui. Verso quel tempo 
appunto il Signore condusse Saulc a 
Ramata; Samnele 1' albergò in casa 
sua ; ed il giorno appresso , prese 
una 'piccola fiala d'olio, cui versò sul 
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capo di Sanie, e lo consacrò re d’ 
Israele. Dopo ciò, fece adunare tutto 
il popolo dinanzi al Signore, a Mas- 
fa, per procedere all’ elezione d' un 
re, per mezzo delle sorti. Saule fu 
scelto in sì fatta guisa, c tutto il po- 
polo gridò : Fiva il re ! Samuele e- 
spose poscia la. legge del regno, la 
scrisse in un rotolo, e la depose din- 
anzi al Signore. Tale tratto della 
vita di Samuele ha dato occasione a 
vivissime disputazioni . Il ministro 
Jurien lo spiegava in un senso fa- 
vorevole alle sue opinioni. Il grande 
Bossu«;t gli rispose ne'suoi Avvéni- 
ménti ni Protestanti , in cui non 
fece che'svolgerc i principii cui aVea 
già stabiliti nella sUa Politica {rat- 
ta dalla sacra Scrittura. Non ha 
guari Volney ha publicato uaa Sto- 
ria di Samuele , inventore della 
consacrazione dei re, Parigi, idzu, 
in 8.VO. T>' autore non vede nella 
condotta del leggente Somitelc, che 
un tratto di macchiaveltismo sa- 
cerdotale. Dopo che Saul ebbe ri- 
portata una vittoria luminosa sugli 
Ammoniti, Samuele disse al popo- 
lo : SI Venite ; andiamo a Gaigaia, e 
ss rinoviamovi l’elezione del re“. 
Tutto il popolo andò pertanto a 
Calgala j e vi acclamò di nuovo 
Saul per re, al cospetto del Signore, 
Allora Samuele disse al popolo d’I- 
sraele; ss Voi vedete che mi sono 
arreso a tutto ciò che mi avete 
domandato, e che vi ho dato un re. 
Quanto a me, sono vecchio e già ài 
tutto ^aulito, ed i miei figli sono 
con voi. Dichiarate dinanzi al Si- 
gnore e dinanzi al suo Cristo, se 
ho preso il bue o il giumento di 
nessuno, se ho usato violenza o con- 
cussione, se ho ricevuto presenti da 
chi che sia, e vi soddisferò inconta- 
nente } ss tolti risposero > “ Voi non 
ci avete oppressi, nè con frode nè 
con violenza } e non avete preso 
nulla da nessuno, ss Samuele rami 
mentò poscia agli Ebrei i bènefizi 
del Signore, ed il patto che fatto a- 
vevano con lui, esortandoli a riuao- 



S a M 

vario al tuo cocpctto ; il cbc Fu cie- 
giiito in mezzo ai lampi ed ai tuoni, 
Come sul monte Sinai. Saul non tar- 
dò a rendersi colpevole di disobbe- 
dienza alla legge del Signore, of- 
frendo egli stusso l'olocausto a Gai- 
gala . Samuele arrivò nello stesso 
tempo, ed annunziò ad esso prìnci* 

t ie che il suo regno pon siissistereb- 
)C, e che il Signore sceglierebbe un 
altro re secondo il suo cuore ; e si 
recò a Gabaa. Nondimeno allorcbi 
Saule ebbe disfatto gli Aroaleciti , 
Samuele andò da lui per riconoKer- 
lo di ngovo , e per ordinargli, da 
parte del Signore, di racrciare con- 
tro gli avanzi degli AiPalcciti, di ta- 
gliarli a pcz^i, e di distruggere sen- 
ili pietà quanto apparteneva a quel 
popolo maledetto. Saul non rispar- 
miò uè donne nè fanciulli j soltauto 
prese il re Agag, e lo condusse nella 
sua tenda. Subitamente Samuele, 
aeguendo gli ordini del Signore, si 
recò a Galgala, dove Saqle offeriva 
no sagrifìzio in rendimepto di gra- 
scie, gli rinfacciò la sua infedeltà; e 
gli dichiarò ebe era irrevocabilmen- 
te riprovato. Comandò altresi che 
gli fosse presentato il re d’Amalec. 
(jiiando esso principe fu al suo co- 
rpetto, Samuele gli disse : Come la 
tua spada ha rapito i figli a tante 
madri, così tua madre tra le donne' 
rarà senza figli ; e lo tagliò a pezzi 
dinanzi al Signore. » IJn sacerdote, 
n un ministro di |>ace, esclama Vol- 
ìì taire, un uomo che sarebbe cop- 
' 91 taminato per aver toccato, un ca- 
si davere, tagliare un re a pezzi, co- 
si me si taglia un pollo a mensa ! fa- 
si re con la sua mano quello che un 
‘si cumctìce tremato avrebbe di faro ; 
'* SI non bavvi nessuno pui la lettura 
SI di tale passo non penetri d'orrore. 
SI Finalmente'poicbc ilf ibrezzu pro- 
si dotto ili uoi da tale azione cessa, si 
91 prova la tentazione di credere che 
s* un sì fatto abbuniiuio sia impouibi- 
' 91 le: liti vecchio come Samuele avrà 
SI avuto difììcilmeote la forza di ta- 
si ghare a pezzi un uomo **. L'aba- 
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te Guènée rispoude a Voltaire, n A' 
ss gag, soggetto aU’aoatema, come a- 
si malecita, è posto a morte per un* 

91 altra ragione ancora,per le sue crui 
SI deità personali. Come la tua spa- 
ri da, gli disse Samuele immolando- 
si lo, ha rapito alle madri i laro fi- 
rn gli, cosi tua madre sarà senza 
n figli. Il trattamento cui prova è 
ss dunque in parte la pena della sua 
Il ìniimauità. Era non solo il capod' 
Il un popolo proscritto , ma un ti- 
n ranno sanguinario : quale pompas- 
11 sione credete voi di dover sentire 
n per la sorte di quel barbaro ì Sa- 
ri muele , tagliò a pezzi rlgag. Cosi 
n suoUì tradurre tale passo, e ciò for- 
vi se vi. ha dato motivo di trattare 
n Samuele da sacerdote carnefice ; 
SI ma, I.* la parola ebraica, tagliare 
VI a pezzi, significa pure semplice- 
si mente porre a morte con la spa- 
si da j ].* l'età di Samuele, le esprea- 
SI sioni del testo, l'indole della lin- 
n gua ebraica, tutto induce a erede- 
si re che il profeta non abbia mez- 
» 80 di propria mano a morte Agag, 
fi ma aoltanto dato ordine di farlo 
n iqprire ; e così GiosefTo ha inteso. 

, » Nulla è più comune, non solo ne- 
91 gli anturi ebrei e greci, ma aitrezi 
11 nei latini, che il dire che alcuno 
Il ha fatto una cosa, per dire che 1* 
n ha fatta fare . Perchè assicurate 
r dunque sì agevolmente ciò che 
SI forse non ha nessun fondamento 
n ragionevple ? “ ( Lettere di alcu- 
■ ni Ebrei, terza parte. Vedi altresì 
le Risposte critiche di Uullet, to- 
mo IH, pagina iSg ) Samuele, con- 
tinua la Scrittura, se ne tornò po- 
scia a Ramata ; c, dopo d'allora, non 
vide più Saule ; ma lo compiange- 
va cuutiniio , perché il Signore ai 
pentiva d'averlo eletto re sopra l- 
sraele. Un giorno il Signore gli dis- 
se : Fino a quando piangerà Saul, 
dappoiché io l'ho rigettato, e che 
non voglio più che regni? Empi 
d'olio il corno che bai, e vieni, afìia- 
chè ti mandi ad Isai di Betlcmsv}; j 
però che mi sonoKello un re tra'saoi 
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flgli.Samnel.e resistette alena tempo} 
ina alla line obbedì alla volontà del 
*&igaore, esi recò a Betlemme, dove 
consacrò David accanto a'suoi fratelli, 
c poi riparti per Ramata. Sembra che 
Davide andasse sovente a consultare 
Samuele^ o che ne ricevesse savissi- 
mi consigli. Tale grand’uomo morì 
a Ramata, dove fu sotterrato dal po- 
polo d' Israele che lo pianse molto, 
i anno 1007 inanzi G. C. Era in 
età di novantotto e pip anni. Samue- 
le era morto da poco tempo allorché 
Saul andò dalla pitonesse d‘ Endor, 
per evocare l’ombra di esso profeta, 
c no ricevette questa desolante ri- 
S(K);ta : r> H Signore vi tratterà come 
n io v’ ho detto per parte sua. Lace- 
w rara il vostro regno, e lo strappe- 
n rà dalle vostre mani per darlo ^ 
n David, vostro genero. Domane voi 
ss sarete meco insieme co' vostri iì- 
» gli } ed il Signore abbandonerà 
il ai Filistei il campo d’ {sraele “ . 
Tale passo é irto di diflicoltà. Gra- 
zio, Calmet e gli altri coroentato- 
ri hanno tolto a risolverle} ma nes- 
auno I’ ha fatto pib felicemente del- 
r abate Guénée j[ Lettere di alcuni 
Giudei, quarta parte). Il corpo di 
Samuele fu trasl’erito a Costantino- 
poli, sottp l’imperatore Arcadio con 
onori invaiti. La festa di esso profeta 
si celebra ai 10 d’agostp nella Chie- 
sa latina (V. Baillel, Fite dei santi 
del f'ecchio Testamento). Leggeii 
nell’ Ecclesiastico, capitolo XLVI, 
■nn elogio di ule grande profeta,^ 
che è come il sommario della sua vi- 
ta : n Samuele è stato amato dal Si- 
r< gnore suo Dio: ha istituito un go- 
♦> verpo nuovo} ed ha salvato i prin- 
n cipi del suo popolo. Ila giudicato 
il r assemblea d’ Israele secondo la 
” ” panilo un vero profeta 

il nella sua fede} ed è stato ricono- 
« sciuto fedele nelle sue parole. Ha 
« invocato fOnnipotentc, offrendo- 
o»gU iin agnello sen?a macchia, al- 
vi lorebé i suoi nemici 1’ assalivano 
n da ogni lato. Allora l’Onnipotente 
n tonò dall’alto dei cicli c fece uJi- 
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Il re la sua voce con grande fragore. 
n Samuele tagliò a pezzi i principi 
n dt Tiro e tutti i capi de'Filistei. 
» Innanzi la line di sua vita, chia^ 
M mò altresì in testimonio il Siguo- 
n re ed il suo Crìsfc, protestando 
» che non aveva mai preso nulla <4 
ss chi.chc sia} e non si trovò nessuno 
» che potesse accusarlo. Ha profetato 
ss anche dopo la sua morte: parlò al 
ss re, e gli predisse la fine della sua 
ss vita } ed uscendo della terra, al;iò la 
ss voce per predire la rovina del po- 
si polo e la pena dovuta alla sua era- 
ss pietà “ . Si attribuisce a Samuele; 
I. Sophetim (il libro dei Giudici), 
in ventuno capitoli. Tal è l'opinio- 
ne di molti critici e comentatori } 
Jahn non n’ é lontano {Introduci, 
in lib. vet. foed., pagina 220)} II 
Ruth, in quattro capitoli. Vedi il 
suo articolo^ III Samuele o il Pri- 
mo Libro dei Re, fino al capito- 
lo XXIV. È l’opinione più genera- 
le è più invalsa. INewton e molti al- 
tri la credono fondata sul versetto 
ag del capitolo XXIX del primo li- 
bro dei Paralipomeni. GÙ si è al- 
tresì attribuito un Libro del diritto 
di regno, ed alcuni altri scritti api^ 
crifi, sui quali si può consultare Fa- 
bricio, Cod. pseudepigr. Fet. Testtt- 
menti, tomo 1. 

SAMUELE ABEN TIBON.Ve- 
di Tibo». 

« 

SAMUELE p’ANI, storico arme- 
no, viveva pel 1 a.° secolo dell’era no- 
stra. IN'on si sa altro di lui che era 
prete in Ani, papitale della Grande 
Armenia, e disce(>oló d’ un fainusu 
dottore chiamato Giorgio Meirig, 
che fioriva nel principio dello stesso 
secolo. Ad istanza di Gregorio IV, 
patriarca d’ Armenia, residente a 
Hrbomgla o Rum-Kalaab, intrapre- 
se una cronaca o storia universale, 
compilata ad ipiitaziuue della Cro- 
naca d'Eifscbip, di pili profittò mol- 
to. Tale storia si divide in due par- 
ti. La prima, divisa in sette capito- 
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li, tratta aiicccaaivamcntc dei Pa- 
triarchi fino a Noi-, della cronolo- 
gia dei Settanta fino ad Abramo-, 
degli altri patriarchi ; della divi- 
sione dei popoli j della posterità di 
Sem-, tale parte contiene tutta la 
atorin aacra -, della posterità di Cam-, 
irt ai trova quanto concerne 11 Assi- 
ria, la Babilonia, la Lidia, la Persia, 
la Siria, la Macedonia, F Egitto, la 
Grecia e finainaente i Romani. L'ul- 
timo capitolo concerne la storia del- 
la posterità di Jafet, in cui si trat- 
ta dell’Armenia e dei Parti. Il tut- 
to non è quasi che un compendio 
della Cronaca d' Eusebio, aumen- 
tato di tutte le notizie attinte nel- 
la storia d'Armenia di Mosi di Co- 
rena . Tale parte i preceduta da 
lina introduzione, nella quale F au- 
tore fa conoscere Io scopo, coi si 
prefiggo, e le sorgenti dove ha at- 
tinto. Nomina il v^covo di Cesarea 
Eusebio, lo storico ecclesiastico So- 
crate; e tra gli Armeni, Agatange- 
lo, Mosi di Corena, Eliseo, Lazaro 
Fbarbetsi, Fausto di Bizanzio, un 
certo vescovo Eraclio, che ci è igno- 
to; il prete Leonzio e Sapore il Pa- 
gratida, di cui gli scritti sono per- 
duti ; il patriarca Giovanni Vie Ste- 
fano Asolnig. llavvene ancora vari 
altri mentovati nel corso della sua 
opera. Nella seconda parte, i fatti 
sono disposti per anni e pei regni 
degl' imperatori romani, dei re d> 
Persia, d’Armenia, quelli dei califTì, 
e la successione dei .patriarchi arme- 
ni, lo SODO in modo da formare delle 
tavole sinottiebo le quali si riferi- 
scono alle olimpiadi ed agli anni 
dell’era cristiana e dell’ era armena. 
È osservabile che Samuele d’ Ani 
differisce di due anni con noi nel 
modo di contare Fera cristiana. La 
sua cronologia termina nell’anno 626 
dell' era armena, n‘77 di Gesù Cri- 
sto (e non 1179, come nel testo ar- 
meno), il quarto anno del patriarca- 
to di GregdHo V in Armenia, il 
quarantesimo setUmo del regno di 
Émanuele CÓmneoo. Havvi una Ua- 
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diiz.ione Ialina di tale opera, fatU 
dal dottore Zobrab , armeno, eba 
F ha publicata congiuntamente con • 
Mai, in seguito all’edizione latina 
della versione armena d’ Eusebio. 
Eccone il titolo : Sarnuèlis presby- 
teri Aniensis Temporum usque 
ad suam aelatem ratio e libris hi- 
storicorurn summatim collecta. O- 
pus ex haicanis quinque codicibus 
ab J. Zohrabo, D. A. diligenter 
exscriptum et emendatum, J. Zo^ 
hrabus et Ang. Maius, nane pri- 
mùm conjunctis curis laiinitate do- 
iiatum notisque illustratum edide- 
runt, Milano, 1818, un voL in 4 -to. 
Iiu biblioteca reale di Parigi possie- 
de, sotto il num. 96, un manoscritto 
di tale cronaca, in cui si trovano al- 
cuni passi che mancavano nei ma-* 
nosciitli consultati dal dottore Zo- 
brab. 

S. ,M— IV. 

SAMO o piuttosto SA 3 ( 1 ETE, è 
un re di cui F esistenza non ci è co-> 
gnita che per le medaglie. S* ignora 
ugualmente e l'epoca io cui visse ed 
il paese in cui regnò. Congetture, 
suggerite dai monumenti numisma- 
tici, sono tntto ciò che si può offrirò 
a suo riguardo. Tale genere di pro-> 
ve, quantunque assai dilicato, non ò' 
meno sicuro che qualunque altro al- 
lorché proviene da buona sorgente; 
ma non ò tale da somministrare 
grandi notizie. Una dello medaglie 
di Petlerin , provenuta da Aleppo 
nel 1751, ci rivelò resistenza di taf* 
personaggio. Essa presenta la testa 
raggiante del solo, e nel rovescio, 
una vittoria Con la palma io mano, 
e con la leggenda .- BA£IA£A£ 'ZK-‘ 
MOr eEOSEBOTE KAI AIKAIOT , 
del re Sameele, religioso e giusto i 
e sotto TA, cioè 33 , certamente l’an- 
no del suo regno. La prefata meda- 
glia diede luogo ad una Memo- 
ria dell’ abate Belley , intitolata ; 
Ossevaiioni sopra una. medaglia 
del re Samo, principe fino ad ora 
sconosciuto. Tale Memoria, Ietta 
nell’ accademia delle iscrizioni , ai 
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■•I di marzo t'752, fu inserita nel 
XXVI volume della Racrolta di 
quella compagnia. T/abate lielley vi 
Itabilisce , mercè paragoni di lavo- 
ro e di fabbrica con le monete dei 
re di Siria, che la medaglia dove- 
va appartenere ad un principe i- 
gnoto , vissuto nel secondo secolo 
avanti l’era nostra. Guidato poscia 
dall’analogia dei nomi, giudici che 
fosse stata coniata a Samosata, in Si- 
ria, capitale della Commagena, dal 
fondatore di quella città ; del pari 
che il principe, chiamato Arsame, 
di cui esistono medaglie, lo er.'i stato 
d'Arsamusata, città situata non lun- 
gi di là in Armenia. Altri nomi di 
città altronde sono derivati del pari 
da quello del loro fondatore . La 
Tnenziooe dell’anno del regno di 
Samete confermò il dotto accade- 
mico nell’idea che il .monumento 
doveva appartenere ad una regione 
vicina alla Cappadocia ed alla Cili- 
eia, in cu\ tale uso si osservava. Fi- 
nalmente il soprannome di Giusto, 
che si vede pure nelle medaglie dei 
re Parti, gli fece pensare che Same- 
\e l’avesse preso a loro imitazione. 
K facile di vedere quanto tali con- 
getture tutte sicno aemplici e vero- 
simili. Furono però combattute il 
primo d’agosto 1762 dall’accademi- 
co de Bpze. Secondo lui tale monu- 
mento doveva appartenere alla città 
d'Emesi in Siria, e ad un re Soemo, 
pho vi aveva regnato nel primo se- 
polo dell’era nostra. L’abate Bellejr 
non durò fatica a confutare le debo- 
li obiezioni del suo avversario ; ma 
nelle sue Nuove osservazioni sulle 
medaglie del l'e Samo, lette ai 19 
I di gennaio 1 ^ 53 , non aggiunse nes- 
I Sun’ altra prova in appoggio della 
sua opinione. Si contentò di ripro- 
durre in un iribdo più vantaggioso 
le ragioni che aveva già addotte . 

I Verso la stessa epoca, il p. Froelich 
) pnblicò un'altra medaglia dello stes- 
l so principe, rapprescutante la sua 
I testa coperta da una tiara, alla fug- 

I ^ia degli Ariueui , c nel rovescio 
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due cornucopie con un tirso in mez- 
zo, e la leggenda già nota , senza 
data. Essa comparve nell’ opera pu- 
blicata a Vienna nel 1762, cui tito- 
lo di Regurn veterutn numismata 
anecdota vel perrara. Tale meda- 
glia, prima mal ietta ed ancora piò 
male spiegata, In piiblicata di nuovo, 
dallo stesso dotto, nel 1 755, nella sua 
opera Numismata cimelii jfustr. 

• Findobonae. Froelich non conosceva 
le Osservazioni dell’ abate Belley , 
ancora inedite allora . Egli tenne 
che la medaglia fosse stata coniata 
per un poeta greco detto Samio e 
non Samo, figlio d'iiii certo Criso- 
gono, amico di Filippo di Macedo- 
nia, padre di Perseo, e divenuto, 
non si sa come, re d’una parte della 
Coròmagena, regione si lontana dal- 
la Macedonia. Si vede che FrocUch 
riferiva anch'egli tale monumento 
alla città di Samosata. Certo è che 
il poeta Samio non fu mai re, e che 
Filippo, per lo contrario, lo fece mo- 
rire. L’inverosimiglianza della sup- 
posizione di Froelich era troppo e- 
vidente: prevalse quindi l’opinione 
dell’abate Belley, la quale fu ammes- 
sa da Visconti nella sua Iconogra- 
fia greca, tomo II, pagina 247, sen- 
za aggiungervi nulla. Noi non avre- 
mo la stessa riserva j aggiungeremo 
alle osservazioni dell' abate Bellcjr 
alcune considerazioni che le modi- 
ficano. GU epiteti che accompagna- 
no il nome di Samete fanno vedere 
che non ò d’un'epoca sommamente 
remota. L’uso di scrivere tali so- 
prannomi nelle medaglie non risa- 
le molto al di là del secondo secolo 
innanzi la nostra era. Essi possono 
servire per istabilir la cronologia ' 
dei monumenti, quando non si ha 
altro ftiezzo per riuscirvi. In tale 
guisa, per esempio, siccome le liic- 
dagliu dei re parti ci offrono tutto 
le variazioni dei titoli selcucidi, ab- 
biamo un mezzo sicuro e semplice 
di ordinarle. Fra tali soprannomi, 
havvene alctini che sono più piarti- 
colari a certi i>acsi. Quello di òixats^ 
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o Giusto^ era il solo che foste prò* 
prio dei re srtàcidi; si trova qua- 
si ìd tutti i loro monumenti. Sicco- 
me si vede pure nella moneta di 
Samete , ciò basta per riferirla al 
tempo in cui i Parti erano il poten- 
tato dominante in Asia, e perchè 
sia attribuita ad un principe loro 
vicino e loro alleato. Il soprannome 
di heaiflni o religioso, non appari- 
sce in altri mooumcnli} ma se ne. 
trova uno quasi simile e sinonimo 
nelle regioni vicine all'Eufrate. Del 
pari che il titolo di giusto era pro- 
prio dei re parti, è facile di ricono- 
scere dai monumenti, che quello di 
Eusebes o pio era particolare ai re 
di Cappadocia . Lo ti lègge nelle 
ihonete d'Ariarate V, che regnò dal 
32X fino al i66 avanti Gesù Cristo. 
È unito al nome di Filopalore, in 
(jucUe d' Ariarate VI, re dal i66 fi- 
no >1 i3a. Si trova in segnito tu 
quelle d'Ariobarzane III, d'Ariara- 
tc X e di Polemone, re di Ponto. 
Sembra che tale doppia indicaaione 
porti al secondo secolo innanzi l'era 
nostra il regno di Samete, siccome 
aveva pensato l’abate Bellej’, e col- 
lochi li suoi stati tra i Parti ed i 
'Cappodoci, ugualmente in relazio- 
ne con li due popoli. Tal erèdi fatto 
la posizione della Commagcna, li- 
tnitrofa alla Cappadocia, e che l'Eu- 
frate separava dairimpcro dei Par- 
tij il quale, alla fine del secondo se- 
colo anteriore all'era nostra, ti sten- 
deva fino alla sponda di quel fiume. 
La tiara artnena che copro Ih testa 
di Samete^ nella medaglia di Vien- 
na, è una prova in favore di sì fatta 
opinione , avvalorata altresì dalla 
menzione degli anni del regno, uso 
praticato pure io Cappadocia. Tut- 
to combina dunque per far vedere 
chfe Samete ha regnato in una re- 
gióne vicina air£afrate,'alla Siria, 
all'Armenia ed alla Cappadocia, du- 
rante il secondo secolo innanzi l'era 
nostra. Ciò altronde ù confermato 
dal bel lavoro di tali medaglie c dal- 
la tórma angolo^ dei sigma e degli 
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èpsiloit, i quali non possono rifio- 
rirsi che a quell'epoca. La Ct>nuua- 
gena è il solo paese rhe corrisponde 
a tali condizioni tutte. La tua ca- 
pitale, conosciuta sotto il nome di 
Samosatai , è indicata da tutti gli 
autori, come una città reale. Non e 
difficile di ^conoscere tra il nome 
di quella città ed il nome di Saincté 
un' analogia della stessa natura di 
quella che esiste tra la città d’A/aa- 
luosata ed il nome d'Arsame, suo 
fondatore. Di fatto la fine del nunie 
delle due città è formata dalla para- 
la armena sthad, che significa una 
città o una costruzione. Samosata 
è dunque la città di Samete^ è pro- 
babile che la racdaglià di cui si trut- 
ta rappresenti il fondatore di èssa 
città. Le cornucopie che siono nel 
rovescio delle loro medaglie. Occor- 
rono iu altre monete dei re di Coro- 
magena, ed intrecciate nella stessa 
foggia. Non havvi dunque nessnu 
dubbio che la medaglia appartenga 
a Samosata. Sembrerebbe che si a- 
vesse dovuto inferirne che essa do- 
vesse appartenere ad un principe 
della stirpe dei re di Commagena 
che indicati ci vengono dalla storia. 
Tale idea, molto naturale, non ven- 
Ue in mente a nessuno. Bellcy, Vi- 
sconti, e, dopo lui, Ittionnet, hanno 
tutti riguardato Samete come un re 
armeno, cui pongono in una catego- 
ria particolare. Avrebbero mai cre- 
duto che i re di Commagena fosse- 
re d'origine greca, perchè i più di 
loro portavano il nome di Antiocof 
ma ve ne furono altresì parecchi i 
quali si chiamarono Mitridate. Tale 
nome e le tiara armenica cui porta 
uno d'essi, bastano per indicar^ la 
loro origine , e parificarli a tutti 
que'sovranetti armeni o siri, che oc- 
cupavano rOsroena, la Sofena e 1* 
Armenia minore. 'Tutti i re. della 
Commagena ci sono noti, da Antio- 
co I, che strinse alleanza con Lucul- 
lo, nell'anno -jo avanti Gesù Oisto, 
fino alla distruzione del regno, sot- 
to Vespasiano. .Ignoriamo se Antiu- 
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co I. folte il fondatore di qnello sta- 
to, o te non foste piuttosto il succes- 
sore d'un principe del paese : tal i , 
la nostra opinione. Sarebbe dunque 
possibile che fosse stato il successo- 
re di Samete, il quale l'arèra certa- 
ineute preceduto nello stesso regno. 
Una niedaglia di recente scoperta 
ci presenta pure i lineamenti di es- 
so principe coi titoli che in lui co- 
nosciamo; ma in oltre r’ba nel ro- 
ye$cio l'efligie della regina sua mo- 
glie, aebompagnata dalla leggenda, 
malconiervatSiBAElAlEIHI tTTGO- 
AnPlAO£, della regina Pilodori. Se 
tale nume è ben letto, del ebo ab- 
biamo qualche ragione di dubitare, 
è una niiofa prota ebe riconduce 
terso la Cappadocia k medaglia di 
Samete ; però che ri si conoscono 
altre regine dello ateaso nome. Tale 
monumento si trora nella raccolta 
di de Chaudoir. 

S. M— u. 

8ANADON (NsTALa-STarABoX 
fiato a Koueif ai i6 di febbraio 
1&16, entrò di buon'ora nell'ordine 
de'Gesiiìti, di cui direnne uno dei 
mtmbri più distinti. In gioventù 
professò la rettorica a Caen, dove si 
legò io particolare amicizia col dot- 
to Uezio, al quale dedicò in pro- 
gresso un volume di versi Ialini ; 
Passò da Caen a Parigi, e vi tenne 
la stessa cattedra ; o quando fu mor- 
to il padre Ducerceau, gli veune af- 
fidata feducazione del principe di 
Conti. Mercè la protezione del suo 
alltevo; fu eletto nel 1728 bibliote- 
cario del collegio di Luigi il Gran- 
de. Fungeva ancora tale impiego 
allorché morì ai 22 d'ottobre 17Ì)3. 
Il padre Saliadon non era solamen- 
te considerato nel suo ordine, era 
altresì ricercato nel mondo per fa- 
menila del suo carattere c pel suo 
sapere esente da pedanteria. Amico 
di Jouvanci,di Lezio,dell’ab. di Ne- 
smond e di lutti i dotti più cbian, 
ebbe anch'egli un'erudizione non 
comune. Traduttore d'Oraeio fece 
cbmeulkate Dacier e tutti que'cbe 
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l'aveTano preceduto nella versione 
-(tnvprosa) di quel poeta SÌ difficile 
■ da ben tradurre; e quantuoque gli 
si appobga giustamente la scarsezza 
di vigore c di colorito del suo stile^ 
cui un'eleganza sostenuta non sem- 
pre compensa, non si può negare 
che non abbia appianata la stradai 
ai traduttori che sono venuti dopo 
di luì. Nella sua versione dedicata 
al principe di Conti, suo allievo, e 
preceduta da una vita d Gra^zio, il 
padre Sanadob si è fatto lecito un 
numero grande di cambiamenti che 
non SODO stati generalmente appro- 
vati. Confessa egli stesso, nella pre- 
fazione, che ha. lasciato tre soli com- 
ponimenti intatti. Dovunque m^le 
nuovi titoli c nuovi argomenti. Tal- 
Volta divide una compósizione in 
due; altre volte, di parecchio ne lù 
una sola. È stato soprattutto taccia- 
to il suo sistema d'ertografia, il qua- 
le consiste nel sopprimere quasi 
dappertutto le lettere ebe non si 
pronunciano^ a meno che non se^ 
vano *per distinguere il genere, il 
numero or il tempo, ed a scrivere i 
derivati dal greco, senza accenti, o 
éon gli stessi taratteri che il latine 
ed il francese. Se gli etimologisti 
hanno combattuto tale sistema con 
vantaggio, altri dotti hanno appr^ 
vato il padre Sanadoo, senza però 
osare di seguire io tutto il suo esem- 
pio. Di-tutti i poeti latini moderni 
nessun forse ha scritto i suoi versi 
con più facilitò e grazia^ con più a^ 
monia e dilicatezza : peccato che il 
difetto d'imaginazìone vi si lasci tal- 
volta vedere! La composizione latina 
più importante del padre Sanadon 
è’un poema eroico intitolato: Nicar 
nor mariens. Si distinguono altresì 
delle traduzioni, o piuttosto imita- 
zioni gp'aziose d’Anacreonte, di Bio-« 
ne, di Mosco, di Teocrito di Marni 
e di Dubellajr. I tuoi Cpitafi latini 
di Fénòlon s di Catinai saranno 
sempre modelli, fino a che la lingua 
francese aggiunga Io stile lapidario. 
11 padre ikoaduo ba lasciato; I. Le 
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Poesie J Prozio, disposte secondo 
l'ordine cronologico, c tradiitle.in 
francese, con Osservazioni e Disser- 
tazioni critiche, Parigi ed Amster- 
dam, r‘]i8, 2 volumi in esìste 

un’edizione posteriore, in 8 volumi 
in 11; II Uua traduzione del Per- 
yigilium Peneris, Parigi, 1718, in 
11; 111 Carminum libri quatuor, 
Parigi, 1715, in 11. Parecchi dei 
suoi componimenti poetici e diverti 
Discorsi latini sono stati publicati 
separatamente; n’esistevano compiu- 
te Raccolte in alcune biblioteche 
dei Gesuiti, e se ne trova il raggua- 
glio nel Morerì del 1759 (Vedi il 
suo Elogio nel Mercurio dì decem- 
bre 1733, pagine 1624-28). Si cono- 
sce la supplica in versi ; 

• 

San iMavre nneu Sanadon, 

cui Voltaire indirizzò al prìncipe 
di Conti, per un nipote del suo vec- 
chio precettori- — Non bisogna con- 
fondere Natale Stefano Sanadon con 
suo zio Nicolò Sanadon, gesuita an- 
ch’esto, e nato pure a Rouen, che 
morì nel 1720, autore di alcune o- 
perc inedite. 

Z. 

SANADON (David Duval), del- 
la famiglia del precedente, era, pri- 
ma della rivoluzione, uno de' più 
ricchi coloni di san Domingo. Nac- 

? [iie alla Gtiadalupa nel 1748 > e 
u educato in Francia. Militò a san 
Domingo nei dragoni, e si trovò 
ucirarmata navale del conte di Gras- 
se, nel combattimento dei 29 d'a- 
prile 1718, contro la squadra in- 
glese. Dal 1784 al 1789 difese in 
Francia gl' interessi delle colonie. 
Reduce in esse, fu testimonio dell* 
assassinio di Duplessis-Mauduit, sno 
compagno di viaggio , o' tornò in 
Francia sei settimane dopo l'arre- 
sto diDuigi XVI a Varennes. Non 
tardò a recarsi aU’eiercito dei prin- 
cipi, in cui fece la campagna del 
1792. Creato cavaliere di san Luigi 
Bella rìstauraziono , morì ai 6 di 
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marzo 1816, in età di sessantotto 
anni, in Amfrevillo • là - Camjiagne 
(Eure). Duval Sanadon ha scritta as- 
sai ; ma poche delle sue opere sono 
state stampate, e parecchie non si 
sono rinvenute. Quelle che abbia- 
mo sono: 1 . Discorso sullo schiavi- 
tù dei Negri, c sull'idea della loro 
fraucazionc nelle colonie, 1786, a- 
nonirao; II Ai Coloni di s. Domin- 
go, 1789, anonimo; IH /{imortron- 
ze ed osservazioni dei Coloni soli' 
idea deir abolizione della tratta e 
della francazione dei Negri, I78<h 
anonime; IV Quadro dello stato 
attuale delle colonie, presentato al- 
l'Assemblea nazionale, 1789; terza 
edizione, 1814 ; V Simbolo di fede 
d'un partigiano del re, alquanto 
diverso da quello del sig. de Lal- 
Ir, Fronefort, 1793, anonimo ; VI 
Epistola a Cornellle, in proposito 
della sua statua, che dev’essere collo- 
cata nel nuovo teatro di Rouen , 
1776, anonima ; VII Omaggio del- 
la Neustria al grande Corneille, 
poema eroi-lirico, 18 1 1. Tra le ope- 
re inedite di Diival-Sanadon, si ci- 
ta un poemetto sull’ origine del 
priorato dei due amanti in Norman- 
dia, ed uu altro intitolato : il Pa- 
triotisme, composto durante la guer- 
ra d’America. 

Z. 

SAN ATROCETE, è un nome 
comune a parecchi re |mrti ed ar- 
meni.Questi erano chiamati nel loro 
idioma nazionale, 5 (inalruA o Sana- 
drug . Tali principi tutti apparte- 
nevano ugualmente al sangue degli 
Arsacidi. — Sawatbocp.tb, iindeci- 
mo re dei Parti, ò del piccolo nu- 
mero dei monarchi di quella nazio- 
ne che ci hanno lasciato delle me- 
daglie nelle quali si trova il loro no- 
me particolare distinto da quello d' 
Arsace, comune a tutti i re di tale 
famiglia i quali furono jiadruni del- 
la Persia. Esiste nel gabinetto del 
re di Francia un monumento pre- 
zioso ed ancora unico, che rappre- 
senta l’elligie di osso principe c nel 
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rovesrio In leggead*: BAElAEfll ME- 
TAAOr EANATPOIKOT APEAKOt 
eEOHATOPOE ETEPEETOT ; del 
grande re Sanairoceie Arsace Teo- 
patore (figlio d'ua Padre-Uio) E- 
vergete. Tale 're è chiamato Sina- 
trucele da Flegone di Tralles(i), 
Siluricele da Appiano (j), e Sinar- 
toclele da Luciano ( 3 ) ; ma da quel- 
la medaglia ai deaame quale l'oaae 
la vera ortografìa del nome. Flego- 
ne di Traile» narra che eaao re dei 
Parti mori nel terso anno delia 
177.* olimpiade (70 e 69 avanti Ge- 
aù Criato). Un paiao di Luciano ci 
la conoacere che aveva regnalo vet- 
te anni, e che aacendendo al trono 
era in età di ottant'anni. Tali indi- 
cazioni collocano la aua eaaltazione 
all'anno 77 c la aua nascita neH'an- 
no 167 avanti Geaù Criato. Il gran- 
de re dei Parti Mitridate I, testo 
. della dinastia, sedeva allora sul tro- 
no : ò molto probabile che quel 
grande re fosso padre di Sanatrocc- 
te. Il titolo di Teopatore o figlio d' 
un Padre-Dio ne sarebbe un'altra 
prova; però che ti sa che Mitrida- 
te I. ai era distinto dagli altri re par- 
ti col soprannome di >ix u Dio ; 
perciò tuo figlio Fratto- II aveva 
portato , come Sanatrocete , il so- 
prannome di Teopatore. Quetl’ulli- 
mo principe era dunque fratello di 
Fraate II e d’Artabano II, settimo 
ed ottavo re dei Parti. Le turbolen- 
ze sopravvenute dopo la morte di 
Mitridate II, figlio d'Artabano II, 
accaduta nell'anno 88, avevano la- 
sciato l'impero dell'Asia nelle mani 
del re d’Armenia Tigrane {P. l'art. 
di MiTtiDATE II ), e la monarchia 
partica priva del primo grado in cui 
era stata dopo Mitridate I. era la- 
cerata dalle sanguinose discordie de- 
gli aspiranti al trono. Il titola di 
Re dei Re, apparteneva allora con 
escinsiva al sovrano d’ Armenia ; 

X 

(i) Apud Phot. BitL cod. 97. 

(a) MtiMi. I 104. 

()Ì Da Msccob., I. HI, p. S19. 

fio. 
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quegli ebe regnava sui Parti em ob- 
bligato di cooteiUarsi della sempli- 
ce qualità di re. h, opinione che il 
sovrano che si era sottomesso a si 
fatta umiliante condizione, e che fu 
il predecessore di Sanatrocete, si 
chiamasse Mnaskjrrete : secondo Lu- 
ciano, cessò di vivere e di regnare 
nell'età di novantasei anni, nell’an- 
no 77 avanti Gesù Cristo, il che 
porterebbe la sua nascita all'annn 
173 avanti Gesù Cristo. Era senza 
dubbio anch’esso un figlio di Mi- 
tridate I. Si vede che gli esempi di 
longevità erano abbastanza comuni 
nella famiglia di quel principe, il 
quale anch* egli era morto di no- 
vantatre anni . Sembra che Sana- 
trocete fosse esule quando il trono 
dei Parti rimase vacante ; fu senza 
dubbio uno dei competitori che se 
ne disputarono il possesso. Egli di- 
venne re col soccorso degli Sciti 
Sacaranciani o Sacarancae, padro- 
ni dei paesi all'Oriente della Per- 
sia. Que' popoli erano stati e furo- 
no spesso utili ausiliari ai Parti, ed 
il loro paese fu sempre il rifugio 
degli Arsacidi perseguitati dalla sor- 
te. Sanatrocete, posto sul trono da 
forze, straniere, non aveva probabil- 
mente voluto riconoscere le preten- 
sioni di Tigrane ; la medaglia da 
noi citata ne la prova. Non è pro- 
babile che un principe cosi attem- 
pato come era Sanatrocete quando 
divenne re, abbia tenuto di per sò 
le redini del governo : è più vero- 
simile che, secondo l'uso invalso dei 
principi' Arsacidi , avesse associato 
suo figlio primogenito alla corona. 
Sembra di fatto che Fraate III por- 
tasse già il titolo di re, e che aves- 
se la direzione delle cose, allorchò 
suo padre gli lasciò, per la sua mor- 
te, la pienezza del potere, neU’an- 
nu 70 avanti Gesù Cristo. Non si sa 
nulla di piu intorno a Sanatroce- 
te I. Si conoscono alcune medaglie, 
che si attribuiscono jillo stesso prin- 
cipe, perchè presentano il sopran- 
nome di Teopatore, come la meda- 
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glia unirà in mi si l^gc il sno no- 
me proprio. Tale attribuzione pare 
abbastanza fondata, sembrando che 
il nome di Tcopalore non conven- 
ga che a Fraale li ed a Sanatrocete. 
Frante III fu il successore di quest’ 
ultimo. — La storia fa menzione, 
nel principio del secondo secolo del- 
l’era nostra, d’un altro personaggio 
chiamalo SswATaocETE, che portò il 
titolo di re dei Parti. La cronaca di 
Maiala ò la sola opera che abbia 
conservato il nomo di tale sovrano j 
e la sua storia, come tutta la parte 
degli annali partici, ch’è riferibile 
a queU'epoca, non è scevra di dif- 
ficoltò . Comunque sia , il prelato 
Sanatrocete era figlio d’ un certo 
Meerdole o Mitridate, qualificato 
altresì re dei Parti. Questi era, di- 
cesi, fratello d'tin re d* Armenia , 
chiamato Osdroetc. Questo perso- 
naggio affatto sconosciuto altronde, 
non può essere che Assidarete o 
Essedarete, contemporaneo di Tra- 
iano, chiamato dagli autori armeni 
Ardaschete, denominazione che in- 
dica piuttosto il suo titolo, che un* 
appellazione personale. Sanatrocete 
e suo padre erano senza dubbio nel 
novero di que' principi che si dispu- 
tavano o si dividevano l'impero dei 
Parti nel tempo in cui Traiano fe- 
ce loro la guerra ; però che la storia 
presenta altri capi decorati del tito- 
lo di re, e fra i quali è difficile d’ 
indicare.il legittimo sovrano. Intan- 
to i Parti c gli Armeni, profittando 
delle guerre che avevano lungamen- 
te tenuto occupato Traiano sul Da- 
nubio, erano entrati sul territorio 
romano, e devastavano le provincio 
limitrofe deH'Cufratc . Meerdotc , 
che si era impadronito di vario cit- 
tà e di diversi cantoni, era morto 
d'una caduta da cavallo nella Com- 
magcna, nell’anno ti4: suo figlio 
Sanatrocete aveva assunto tosto il 
nome d’Arsace c la qualità di re (i). 

(»ì Ersi'srt rir u'it'r durùO, ti» 
T^vatftiuxi»», lAfraaitv t irti, fiaet- 
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Scgnìlò'la guerra contro i Romani, 
c ricevette per tale oggetto un soc- 
corso che gli fu condotto da suo cu- 
gino Partamaspate figlio del re d’ 
Armenia. Si era reso padrone della 
città d’Antiochia, la quale, destitu- 
ta d’ogni soccorso, aveva acconsenti- 
to a fare un contegno col principe 
arsacida . Due iiffiziali , Furtone e 
Oargari, entrambi fregiati del titolo 
di marzhan, vi furono inviati con 
nn presidio di tremila uomini. Tra- 
iano si metteva allora in grado di 
fermare i progressi dei Parti, c di 
trarre vendetta dei guasti che ave- 
vano commessi ; sulla fine di dc- 
ccmbre 1 14 era sbarcato io Siria nel 
porto di Seleucia, alla foce dcH’O- 
ronte. Tosto che i magistrati d’An- 
tiochia furono informati del suo ar- 
rivo, gl’inviarono un messaggio se- 
greto, per fai gli conoscere i loro 
sentimenti, e poco dopo si solleva- 
rono ed uccisero il presidio parto 
che occupava la loro città. Traiano 
rientrò in Antiochia ai 1 di genna- 
io dell’anno 1 1&. Le turbolenze che 
agitavano l'impero dei Parti favo 
reggiarono le sue imprese successi- 
ve; Partamaspate, che aveva secon- 
dato gli sforzi di Sanatrocete contro 
i Romani, divenne in breve suo ne- 
mico. Traiano lo tirò nel suo par- 
tito, e gli promise dì dargli la co- 
rona degli Arsacidi. Partamaspate 
venne dunque ad unirsi coll'impe- 
ratore; le loro forze congiunte scon- 
fissero più volte Sanatrocete, che 
fu preso e messo a morte. Partamas- 
pate venne allora collocato sul tro- 
no dei Parti (l’anno ufi). Esistono 
varia medaglie destinate a perpe- 
tuare la memoria di tale rivoluzio- 
ne con le leggende: PARTHIA 
CAPTA e REX PARTHIS DA- 
TUS. 

6. M— IV. 

SANATROCETE, è un re d’Ar- 
menia, che viveva nel primo secolo 

Xim, loan. Malata, Ciro»., pari, i, pas. 3St. 
edia. di ChUmead. . 
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clcU'crit nostra, e di cui In storia pie- 
na di difficolti, diventa assai impor- 
tante pel suo intimo legame con le 
origini del cristianesimo e con la 
storia medesima del Salvator del 
mondo (i). Le particolarità della 
sua vita e della sua genealogia fanno 
vedere che è lo stesso che un re del- 
l'Adiabena sovente mentovato negli 
autori greci c latini i quali lo chia- 
mano Izale. Viveva questi in pari 
tempo che il re chiamato Sanatro- 
tele o piuttosto Sanadrug , dagli 
Armeni. Tale differenza nei nomi 
non dee molto sorprendere : era oso 
quasi comune, a quel tempo, che 1 
re dell’Oriente c gli stessi semplici 
privati assumessero più nomi. 1 mo- 
numenti potrebbero somministrar- 
ne un numero grande di esempi 
quanto ai privati j la cosa è meno 
straordinaria ancora riguardo ai so- 
vrani. Siccome pressoché tutti porta- 
vano i nomi propri della loro stirpe^ 
era d'uopo che ve ùe aggiungessero 
un secondo, il quale servisse {>er di- 
stinguerli. In tale modo, per esem- 
pio, tutti i re Parti si chiamavano 
Arsace, quantunque avessero ognu- 
no un nome speciale, coi aggiùnge- 
vano n quello di famiglia. Vedemmo 
gii chc_ il re dei Parti Sanatrocete 
Si chiamava Arsace Sanatrocete. I 
monumenti ci fanno conoscere Ar- 
sace Pacoro ed Arsaci Polo^so o 
Bolagase. Del pari il nome d'Erode 
fu comune a tutti i discendenti del 
re de'Giudci, distinti con una fecon- 
da appellazione, siccome quelle d* 
Antipa , Filippo ed Agrippa. Del 
pari altresì i re di Edessa furono 
tutti nominati Abgaro o Manno j 
mentre dai monumenti rileviamo 
che vari di essi si chiamavano Seve- 
ro, Antonino o Fraate. È dunque 

(i) Tale epoca tiorìca è stala per Paalore 
del presente articolo l'oggetto d' an lavoro par* 
ticolare, cui spera dì publicar quanto prima. 
Vi tratta dcltV|>o.a della nativilli e della morte 
di 0.*C., nonch^ dell* ìntrodutione del cristia* 
nrsimo negli stali dH re .Abgaro e nell* Arme* 
tiia, al tempo stesso del Salvatore. 
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vero che tutti i principi dctl'Orieo- 
te a qiicirepoca avevano d'ordinario 
due nomi. Dovevano 1’ uuo alla loro 
origine o alla loro dignità, mentrd 
l’altro era un mezzo di distinguerli 
in una thaniera più speciale. Nulla 
sì oppone così all’identità del re 
Izate col re Sanadrug degli Armeni. 
Ciò é tanto più probabile che, se- 
condo gli Armeni stessi, quello non 
era il sùo vero nome; e l’ orlane 
che danno a si fatta denominazione 
n’ è una pfova a bastanz.-! buono; A 
detta loro, gli derivava dalla stia nU- 
dricc.Tàle donna, chiamala Sadoila, 
sorpresa dalle nevi col suo àlliefo in 
una gita fatta nelle montagne dei 
Curdi, in un verno rigoroso, aveva 
mercè le sue assidue cure salvata la 
vita del giovane principe. La sua 
conservazione miracolosa gli aveva 
fatto dare il notile di Sanadrug, chsf 
in armeno suona Sanodradug ( il 
dono di Sanoda ) (i). L’articolo che 
abbiamo scritto per Sanatrocete pri- 
mo re dei Parti, basta per far vede- 
re che l’uso di tale nome è anterio- 
re al re d’Armenia che lo portò pri- 
Dlo ; siccome la stessa spiegaziouù 
non può Convenire al re dei Parti, 
convien credere che la circostanza 
particolare al principe armeno abbia 
contribuito a confondere il sopran- 
nome cb’cssa gli aveva fatto dare, 
con una denominazione già sparsa 
presso i Parti e gli Armeni. Se Sa- 
nadrùg ed Izate sono nn solo ed 
identico personaggio, bisogna infe- 
rirne che esso principe non era re 
di tutta rArmeuia, come il racconta 
di Mose di Gorena farebbe credere, 
ma che possedeva una parte soltanto 
di quel paese. L’Adiabena ed alcune '' 
contrade limitrolb nella Mesupota- 
mia e ncU’Armcnia dovevano forma- 
re il suo regno, Mccome Gioseffo di- 
ce del re Izate. E certo di f làto, se- 
condo gli Armeni stessi , che Sa- 
nadrug non abitava nella grande 
Armenia, ma a Nisibi, città della 

(i) Mtis. Chor., lib. 3» r« 33. , 
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MonopoUnii*, il che è conrorroc al 
raccouto di GiusciTo, il quale rane 
quella città Degli stati d'izate. Esso 
principe l' aveva ricevuta, secondo 
lui, dal re dei Parti (l). In tale ciii- 
•a Sanadrug o Izate non era re dell’ 
Armenia, ma re in Armenia. Le ri- 
Toluxioni sopravvenute in quel pae- 
se rendono pienamente ragione di 
tutto ciiN. La monarchia armena era 
stata smembrata dopo che Marc’An- 
tonio’il triumviro aveva cacciato dal 
trono ArUvasde, figlio di Tigrane, 
e l’avevn condotto captivo in Egitto, 
dove lo fece in seguito dicapitare. 
Tutti i signori e dinasti della Meso- 
potamia, deU’Adiabcna e delle pro- 
vincie armene, tutti i membri della 
famiglia reale si erano resi indipen- 
denti ognuno nel tuo domipio par- 
ticolare, e vi avevano assunto il tito- 
lo di re, riconoscendo assai imper- 
fettamente la supremazia dei pre- 
tendenti, i quali, sostenuti dai Parti 
o dai Romani, si disputavano il os- 
sesso dello scettro supremo della 
grande Armenia. Gli autori nazio- 
nali hanno tolto solamente.a tesserci 
la storia dei principi discendenti da 
un fratello di Tigrane, stabiliti nella 
Mesopotamia, perchè la loro posteri- 
tà sola sopravvisse a tutte le altre, e 
fini col dare monarchi a tutto il pae- 
se. Secondo Giosefìb, Izate era fi- 
glio di Monobazo, re deU'AdiabeDa, 
e d’Elena, che era in pari tempo sua 
sorella e sua moglie (r). Secondo gli 
Armeni, era figlio d’uha principessa 
Ogea, sorella del re Abgaro -, ma fu 
adottato in seguito da esso principe 
e da sua moglie Elena (3). Il con- 
fronto di tali due indicazioni fa ve- 
dere che l’Abgaro degli Armeni è lo 
stesso personaggio che il Monobazo 
di Gioseffo, poiché ebbero entram- 
bi Elena per moglie. Abbiamo già 
osservato che i re di Edessa portava- 
no tutti il nome di Abgaro e di Man- 

(i) GiowCo, Jad., I. ss, c. 3. 

(s) hi| lib. IO, r. as 

lì) Ma». Cbor., 1* s, c* 33s 
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no. Monobazo è la forma persiana 
di quest'ultimo che era pronunciato 
Jittianu nella lingua nazionale degli 
Edessi, ch'era il siriaco ( i ). Secondo 
Gioseffo, Izate era l'oggetto parti- 
colare della predilezione di Monoba- 
zo e della regina Elena, il che avreb- 
be cagionato contro di lui una vio- 
lenta gelosia de'siioi fratelli ; la cir- 
costanza riferita da Mosè di Corena, 
sulla nascita di Sanadrug, rende più 
vcrisimile la gelosia dei figli di Mor 
nobazo o Abgaro. Se, come narra, 
era nato dall'amore che la sorella del 
re aveva sentito per un incognito, 
estraneo alla stirpe reale, e che abbia 

10 seguito ottenuto tutto l'affetto del 
re e della regina, si comprende che 
i loro figli abbiano potuto essere ir- 
ritati della preferenza accordata aef 
un cugino al quale ancora si poteva 
rimproverare i suoi natali. Gioseflù 
che era contemporaneo d'izate, h| 
ben potuto credere che Izate alleva- 
to in corte di Monobazo, co'suoi fi- 
gli, trattato come uno d'essi e prefe- 
rito atutti, fosse effettivamente figlio 
di esso principe. L'amistà particola- 
rissima della regina Elena, mentova- 
ta pure dall'autore armeno, n’era 
un' ultima prova. Comunque sia , 
sembra risultare dal confronto di ta* 

11 diverse sorgenti, che Sanadrug o 
Izate era figlio della principessa ar- 
sacida Ogea, sorella del re Abgaro p 
Monobazo re dell'Adiabcna, che ri- 
siedeva in Edessa, Subito nato se- 
condo l'usanza degli Armeni fu co am- 
messo alle cure d'nna nutrice uscita 
d'un sangue illustre e la quale, chia- 
mata Sanoda, era sorella di Pirad, 
principe dei Pagratidi e moglie di 
Rhoriln dinasta degli Ardzrunj, di- 
sceso dalla posterità di Sennaeberìb, 
re d’Assiria. Tale principe che le fp 
debitore della vita, venne educato io 

(l) Gioteffo narm in oltre che 11 re ^ 
AJUbrna, |>atlre d'ixate, ere ro^omtnato 
sec. Tale Mprannomr, di coi il «enao ri ^ if 
to, fa tenta dubbio aggiunto al none Vano* 
o JlfMaa, e diede iu tal gaiia origine alU fare 
ma Monobm»$, 
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torte del re Abgaro o Monobazo, 
presto la regina Eleii». Essa concepì 
per lui una viva amicizia, a cui pro- 
le parte suo marito ; il che eccitò la 
gelosia di MonObazo, figlio del re 
Abgaro, nonché de’suoi Catelli, nati 
di varie altre donde. Per impedire 
le conseguenze funette d'nna inimi- 
cizia nascente, Alonobazo risolse d’ 
allontanare tale nipote, cui amara 
qual figlio, e di mandarlo alla corte 
d'un re suo alleato, che era Abenne- 
rigo, il quale regnava a Spasini-Cba- 
rax, e possedeva tutto il paese situa- 
to alla foce dell' Eufrate, sulle spon- 
de del golfo Persico. Izatu passò la 
sua gioventù presso tale re arabo, il 
quale gli diede in matrimonio sua fi- 
glia Samaebo, e gli assegnò per suo 
snantenimento un cantone partico- 
lare ( I ). Durante il suo soggiorno 
nella Cbaracena , Izate fece cono- 
scenza con un mercatante giudeo, 
fcbiamato Anania , che lo converti 
alla sua religione. Certo é ebe i Giu- 
dei erano in quel tempo in grandis- 
simo numero in quel paese e nelle 
legioni ticinc , dove possedevano 
scuole fioritissime, come quella di 
Raarda e di Pombeditba (a) Tale 
ebreo segui il suo proselito neU'Adia- 
bena, allorché vi fu richiamato dal 
re Monobazo, il quale divenuto assai 
vecchio desiderava di rivedere Izate 
prima di morire. Quando Izate vi 
arrivò , trovò che la regina Elenn 
professava la stessa religione, e che 
durante la sua assenza, era stata con- 
vertita da un altro giudeo. Tale con- 
Sersione notabile concorda appieno 
Con quanto sappiamo del re Abgaro, 
suo marito, e delle relazioni che la 
storia ecclesiastica gli attribuisce col 
Salvatore del mondo. Comunque sìa 
di si fatto punto, il re Monobazo fu 
si contento di aver riveduto Izate, 
che lo colmò di doni; e per metterlo 
in salvo dalla gelosia dc’suoi fratelli, 
gli diede un appannaggio, il quale 

1 1 ) Uio»clto, jénHq, I. 3u, cjp. 3. 

(aj Ivi, I. i8, e. y. 
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rii, secóndo Gioseffo, un paese chia'* 
malo Cerone, nel quale si vedevano 
ancora, soggiunge, gli avanzi dcirari 
ca. Quest'ultima circostanza dà moti'^ 
+o di credere che si tratti «Ielle mon* 
Lagne dei Curdi, dóve elTettivamen- 
te si pretendeva in quell' ep<ira (i ) 
che Si trovassero ancora degli avanzi 
della nave dì Noè, e quindi d'un 
paese situato in Armenia. Forse Mo- 
nobazo o .\bgaro cesse allora ad I- 
Zate i suoi possedimenti armeni, ri- 
serbandosi soltanto il paese di Edess.l 
e l'Adiabena. Allorché esso re mori, la 
regina EIcna raccolse i magistrati, i 
Siiirapi ed i coinandanti delle truppe, 
e fece loro Conoscere l’ intenzione di 
suo marito, che era di lasciare i suoi 
stati ad Izate. Essi v'acconsentironoi 
sùbito furono imprigionati tutti i 
tìgli dcll'iiltìmo re , tranne il pri- 
mogenito Monobazo, che era nato 
d'EIcnn, e gli fu affidato il potere fi- 
no all’ arrivo d' Izate ; il quale iioii 
si fece luogo tempo aspettare. La 
stia esaltazione dev’essere collocat.v 
nell’unno 3i di Gesù Cristo, periN 
che è l'anno della morte d’ Abgnró. 
Conviene qui ritornare agli autori 
armeni. Secondo essi, dopo la morta 
d’Abgaro, i sùoi stati furono divisi 
in due: Edessa appartenne a’suoi fi- 
gli Ananua 0 piuttosto Maanii, o 
l'Armenia toccò a Sanadrug (j). Ciò 
Sembra indicare che Sanadrug o Iza- 
te aggiùnse l’Adiabena ai possessi 
che già aveva in Armenia, mentra 
il figlio d’Abgaro regnò in Edessa, 
senza dubbio come prìncipe subor- 
dinato. Gli stessi autori aggiungo- 
no che Sanadrug aveva, ad imita- 
zione d’ Abgaro, abbracciata la fedo 
di Gesù Cristo, ma che vi rinunciò 
poscia a motivo dei principi armeni. 
Comunque sia di (ale punto, i fatti 
che vi si riferiscono sembrano indi- 
care che il prìncipe di rui si tratta 
regnava particolarmente sulla p«>r- 
zione dell'Armeaia vicina alle mun'> 

(I) (vi, I. 1, C3|(. 3. 

(3) ]Iu>. Chor., I. 3 , c. 3i. 
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lii^iic <I<‘i riinli, (KT coiiscpneptc li- 
jiiitrufa clell'Ailjaljena j in qiiu'cantu* 
Ili gli autori arnioni pongono i luoJ 
gtii dove furono martirizzati i pri- 
mi aputtoli inviati in Armenia j e»ai 
moriruno nel paese d'Arda* o Sebn- 
varsclian, e nella città d’ Arevpani, 
vicina all'Aiisiria, la quale città i leg- 
gendari hanno chiamata per errore 
Llrbonopoli e Corl'anopoli. Popo do- 
po Sanadrug intraprese una spedi- 
zione contro la città d'iidcssa, e con- 
tro il figlio d'Abgaro, il quale aveva 
finunciato alla fede cristiana, e che 
era senza dubbio indipendente. Ta- 
le nimistf non ebbe ponseguenze j 
c nel moroepto stesso in cui Sana- 
driig, sostenuto nelle for*e sommi- 
nistrategli dai principi Pagratidi ed 
Ardzriinj, si preparava ad entrare in 
l^cssa, Maanu morì ncll'anpo 31(1). 
Gli abitanti d'Edessa deputarono al- 
lora presso Sanadrug, per sottomet- 
tersi al suo impero, non chiedendo 
che la facoltà di professare libera- 
mente la religione di Cristo. Per 
impedire le turbolenze, Sanadrug 
fece perire tutta la posterità d'Abga- 
ro , salvo le femine , cui fece con- 
durre in Armenia, nel cantone d’A- 
stianene o llascLdian, riserbato al 
soggiorno degli Arsacidi. Ricordan- 
dosi quanto gli fosse stata utile un 
tempo la regina Elena, e la viva a- 
micizia che aveva avuta per lui, le 
cesse la città di Carrhes e la sovrani- 
tà di tutta la Mesoputamia. £ pro- 
babile altresì che mettesse sul trono 
d'Edessa un principe feudatario, il 
iVIaanii o Manno V, il quale, secon- 
do la cronaca di Edessa ( 2 ), tonno il 
trono dall'anno 3“] fino all'anno 5o 
di Gesù Cristo : tale re è chiamato 
Abgaro da Tacito. Guerre civili agi- 
tavano allora l'impero dei Parti ; e 
gli stati d'Izatc divennero il rifugio 
d'Artabano III, cacciato da'suoi sud- 
diti, che avevano inalzato al trono 

(i) Ivt, U s, r. 3s. 

(a) ApuU awemani, Bib^lotheca ariiptalìif 
tomo I, |i. 421. 
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un certo Cinoamo (■). Artabapo 
fiosscdeva la corona degli Arsacidi, 
in pregiudizio dei discendenti di 
Eraale IV, allora ritirati presso i 
Romani, e che di tratto in tratto fa- 
cevano alcuni tentativi per veder* 
di ricuperare il loro retaggio. Artar 
bano uscito d' un ramo della fami- 
glia reale stabilita da lungo tempo 
nell'estremità orientale della Persia, 
era riguardato come un usurpiatore} 
od il suo governo duro e tirannico 
sollovà più volte contro di lui i gran- 
di della nazione. Izate, intenerito 
dall' aver veduto il re dei re recarsi 
da lui io atto di suppUchevole, ab- 
bracciò altamente la sua difesa, e 
giurò di ri>tabilirlo ne' suoi stati Q 
di cedergli i suoi. Izate non ebbe 
d'uopo di grandi sforzi per riuscire. 
Si contentò di scrivere ai satrapi 
dell'Oriente^ e la stima che essi ave- 
vano per lui bastò perchè acconsep- 
tissero ad accettare la pace con la 
sua mediazi -ne, e perchè lasciassero 
risalire Aitabano sul trono. Cinoa- 
mo stesso cesse volontariamente la 
corona che gli era stata data. Arta- 
bunO, tocco dal servigio eminente 
ricevuto da Izate, gliene attcstò no- 
bilmente la sua riconoscenza. Gli 
accordò il diritto di portare una tia- 
ra diritta, come quella dei monar- 
chi Arsacidi, nonché la prerogativa 
di sedere, com'essi, sópra un tro- 
no d' oro. Vi aggiunse la cessione 
della città di Nisibi co suo ter- 
ritorio. Gli Armeni dicono che Sa- 
nadrug fece ristaiirare quella città, 
stata rovesciata da un terremoto . 
La decorò d'edilizi magnilici, e ne 
fece la sua residenza ( 2 ) . La de- 
scrizione della Mesopotamia di Pli- 
nio (3), cade in appoggio de'prefati 
particolari, però che mette Nisibi 
ueirAdiabcna,regiune all'oriente del 
Tigri, quantunque tale città fosse 
aH'occidcutc del suddetto fiume. Ar- 

(1) pio*., J*J., I. ao, 3. 

( 2 ) Mo». I. Il, C. 3 J. 

(>) L. V, c. 24- 
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tahnnoll morì poco tempo dopo Ter- 
so Taono 44 -S‘’o tìglio Vartao o Var- 
(lacc volle indurre Izate ad intra- 
preudere con lui la guerra contro i 
liomani. 11 principe adiabeno tentò 
vanamente di dissuadernelo, e fu co- 
stretto di resistere egli pure ad un' 
aggresione di Persiani contro il suo 
regno : ma gli aggressori rispioti 
vennero con perdila. Le guerre civi- 
li che insorsero nell'Oriente impedi- 
rono Vardane di continuare le osti- 
lità: gii era competitore il fratello 
suo Gotarzb , che restò jiossessore 
della corona. Mentre il re dell'Adia- 
bena rispettar si faceva dai principi 
dell'Oriente, la regina Eleua non vo- 
lendo più dimorare fra gl'io fedeli, 
deliberato aveva di partire dalia Me- 
sopotamia, e di ritirarsi a Gerusa- 
lemme, al fine di professarvi con più 
libertà la religione a cui crasi con- 
vertita. Ve l'accompagnarono cinque 
figli c parecchi fratelli d'izatc, cui 
esso principe far voleva istruire nel- 
le scienze e nella lingua de'llomani. 
La suddetta principessa era a Geru- 
salemme nell' anno 44 > allorché la 
suddetta città fu desolata da una fa- 
me crudele mentovata da GiosciTo e 
dagli autori ecclesiastici (i). Gli*e- 
missari suoi vi condussero d'Alessan- 
dria e dall'isoia di Cipro una quan- 
tità grande di grani, ed Izate aneli' 
egli, informato di quel flagello, assi- 
stè gli Ebrei co'suui tesori. Le guer- 
re che .vgitavauo ancora rOrieute si 
estesero per altro fino agli stati d' 
Izate. Gotarze non era pacifico pos- 
sessore del trono dei Parti ^ gli stes- 
si suoi sudditi, stanchi del tirannico 
suo dominio, s'erano indirizzati all’ 
imperatore f'.laudio perchè desse lo- 
ro un re che fosse discendente da 
l' raate IV. L'ambasceria loro arrivò a 
lloma nell’anno 49 - Mecrdate, figlio 

(i) Gios., JutL, I. XV, c. 3, e its 

JhUo Ju.ì., 1. 3, c. i3; yict. Afou., ali, ao; 
Ku,rb., t'hrolUt ‘ dii. Mu». ebur., 

I. a, c. 3a. 
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di Vonone e nipote di Fraate IV, 
fu scelto dall’ imperatore. A C. Cas- 
sio governatore della Siria ordina- 
to venne dfeondurio a Zeugma sull’ 
Eufrate, dove Abgaro, re di Edessa, 
ed una deputazione di signori Par- 
ti l’aspettavano (i). Izate anch’esso 
dichiarato si era per luL Tale prin- 
cipe, in vece di approfittare del sug- 
gerimento di Cassio che insinuato 
avevagli di spingersi rapidamente 
fino al centro dell’ impero, per va- 
lersi delle buono disposiziobi de* 
Parti, perdè il tempo in Edessa. Le 
sue lentezze, l'incapacità sua e la 
mancanza di soccorsi, staccarono in 
breve da lui i principi dell’Oriente, 
cd indussero Izate a negoziare segre- 
tamente con Gotarze. Meerdate entrò 
per tanto ncU’Adiabena j s’impadro- 
ni diNinivejma net momento in 
cui si apparecchiava per venire a 
giornata con Gotarze, Izate ed Ab- 
garo rabbandonarono ; vinto e pre- 
so da Gotarze, questi gli perdonò la 
vita. Sprezzavalo troppo per farlo 
morire : si contentò di fargli tagliar 
le orecchie, il che lo rese un oggetto 
di scherno pei Parti. Nuovi rivolgi- 
menti tolsero in breve o scettro e 
vita a Gotarze, e la corona de’Parti 
cadde alla fine nelle mani di Vploge- 
80 I. Gli stati d’Iaate erano essi pu- 
re agitati da turbolenze (a). I gran- 
di dello stato ( megistani ), irritati 
che il sovrano loro ed i suoi con- 
giunti professassero una religione 
straniera, incditaruno il disegno del- 
la sua rovina j gli suscitarono contro 
un re degli Arabi di nome Abia, che 
gli ruppe guerra. Derelitto dai più 
dei suoi nel bollore della mischia, 
Izate non fu però vinto j sconfisse il 
suo nemico, e lo ridusse a chiudersi 
nella fortezza d’Arsame, dove il co- 
strinse a darsi la morte. I grandi, 
delusi nella speranza loro, si rivolse- 
ro allora al re dei Parti Vologeso, 

(i) Tacilo. Annoi., I. is. c. is o |3. 

(a) Gio»., ^uUf. Jad., I. »o, c. 4* 
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chiedendogli un capo diiiceaO dal 
sangue dei Parti. Questi, aderendo 
ai deriderli loro, marciò contro il re 
deU’Adiabena, il quale non s'inquie* 
tò per tale guerra novella. Seguita- 
to da 6 mila uomini soltanto si mite 
in grado di resistere a Vologeto, e si 
recò ad aspettarlo sulle sponde di un 
fiume che separava i suoi stati dalla 
Media. Nel momento id cui meno 
sperarlo poteva, fu liberato da quel 
nemico pericoloso. Giunte nuova a 
Vologeto, che i Dai ed i Saci invasi 
avevano i tuoi stati j ti vide dunque 
obbligato di marciare verso la fron- 
tiera orientale del suo im|)eru, e di 
lasciare Izate in pace. Il re dell'Adia- 
bena non visse lungamente dopo ta- 
le lieto successo. Egli inori secondo 
GiosefTu (i)dopo un regno di a4 
anni, in età di soli 55. Le prefate 
due indicazioni collocherebbero la 
•ua morte nell'anno 55 dell'era no- 
stra, poiché la fine del regno di Ab- 
garo o Monobazo è deH'auno 3i e la 
sua nascita deH'anno i.° Gli Arme- 
ni (a) danno alla dominazione di 
Sanadrug una durata di 3o anni, 
il che metterebbe il principio del 
ano regno nell' anno a5. Tale data 
sarebbe in quel caso l'epoca in cui 
ricevuto avrebbe dal re Àbgaro il 
governo della parte dell' Armenia 
posseduta dai principi adiabeui. I 
suoi figli, ch'erano in numero di 1)9, 
secondo Gioseffo, tanto maschi quan- 
to femine, ma nati di parecchio mo- 
gli, non gli successero (3). Il fratel- 
lo tuo Monobazo, secondo il medesi- 
mo autore, fu dopo di lui re dell' 
Adiabena. La regina Elena ritornò 
nel paese dopo la morte d'Izate, a 
cui non sopravvisse lunga pezza . 
Monobazo trasportar fece le ossa lo- 
ro a Gerusalemme, a deposte vi fu- 
rono in un magnifico mausoleo in 
distanza di tre stadi da tale città. Di 

(1) W. 

(s) Hot, Chor., lib. a, tu 33. 

Ì3) Giot,, y/Hlf, /mC, li 30, c. 
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tale bel monumento fanno menzionfe' 
altri autori oltre che Giuseffu. Euse-^ 
bio( I ) e s. Girolamo (i) ne parlano: 
ambedue l'avevano visitato. La pii! 
notabile testimonianza su tale sog- 
getto è quella di Patisania (d), il 
quale ne parla lungamente, e come 
d'una meraviglia. I figli d'Izate, eh' 
erano stati da lui mandati a Geru- 
salemme con parecchi'de'suoi fratel- 
h, vi erano ancora, quando Tito se 
ne impadronì (4). Due di essi,'Mo- 
nobazo e Cenedeo, perirono in qiicl- 
lu guerra valorosamente combatten- 
do in favore degli Ebrei (5)j gli al- 
tri si recarono a mettersi da loro 
medesimi nelle mani di Tito poi 
che disperarono della salvezza della 
città. Dopo la conquista, Tito li con- 
dusse come ostaggi a Roma. Se a- 
ver si potesse tuttavia qualche dub- 
bio sulla conversione del re Izate <t 
de* parenti suoi al cristianesimo, 
questi ultimi fatti basterebbero per 
toglierli ; però che quale altro moti- 
vo mai che quello della religione 
avrebbe potuto indurre i principi 
adiabeni a far dimora in Gerusalem- 
me ? Gioseffo parla spesso de'monu- 
menti e de' palagi che vi avevano 
fatti costruire (6). Secondo gli auto- 
ri armeni, Sanadrug perito era cac- 
ciando (f una frecciata, c tosto sorte 
erano turbolenze nel sdo regno (^). 
Un certo Erovante , disceso dagli 
Arsacidi, ne aveva approfittato per 
impadronirsi della corona in pre- 
giudico de'figli diSanadrug.L'usor- 
patore aveva latto perire tutti qne' 
ch'erano caduti nelle sue mani. Uuo 
di essi, ancora in bassa età, fu sal- 
vato da quello che ne aveva cura', 
Sempad, principe de'Pagratidi, che 
lo condusse in Persia alla corte del 

(i) SUI. •ecUt,, L 3, e. II. 

(а) EpisU ad Suitoch^ ^ p* 

(3) L. vili, c. i6i 

<4) OiM^ J)« BtU, J9i,, 1. TI, C. 

(5) Iti, 1. Il, c. 19 . 

(б) Ivi, L rv, c. 9 e pstUwt 

Ò) Cbor», 1. a, Ce 33» . 
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ro dei Parti. Tale fancidlld, di no- 
me Ardaache , direnna in seguito 
re d’Armenia , mediante i soccorsi 
che dati gli Tennero dal suo protet- 
tore Arsacida. Tale principe arme- 
no dev' esser quello che i Romani 
denominarono Exedare o Axidare, 
e di cui ci è ignota l’origine. La sud- 
detta rivoluzione spiegava come i 
figli di Sanadrug o Izàte fossero pri- 
vati della corona in Armenia e nell' 
Adiabena. Tale principe, secondo 
il costume de'monarcbi dell'Orien- 
te, che mandavano i loro figli a Ro- 
ma o alla corte dei re loro alleati, 
non aveva presso di sè che i suoi figli 
io tenera età : gli altri erano a Ge- 
rusalemme. Erovante fece perire gli 
uni impomessandosi dell' Armenia, 
e Monohazo si fece dichiarar re del- 
}' Adiabena , io pregiudizio dei fi- 
gli d'Izate, ch'erano lontani, o piut- 
tosto, come sembra cbe indichi il 
racconto di Gioseffo , in virtù dei 
diritti suoi di nascita , siccome 
figlio del predecessore d' Izate . I 
figli di quest'ultimo vissero a Ro- 
ma per quanto pare j la cronaca di 
Dionigi di Tclraabar ( i ), scritta in 
siriaco, nell'ottavo secolo, fa menzio- 
ne di due di essi, cbe in seguito di- 
vennero re di Eidessa. Il primo, di 
nome Abgaro, fu re neU'anno 6g, 
cd il secondo, detto Maanu o Man- 
no, il divenne nell'anno 8i. Tali 
indicazioni fanno vedere che venne- 
ro collocati su quel trono uno da 
Vespasiano' e Taltm da Domiziano. 
Tali ravvicinamenti storici, si accor- 
dano affatto con ciò che Gioseffo 
narra dei re dell'Adiabena. — 8 ana- 
THOCETE, è un altro re d'Armenia, 
contemporaneo di Comodo, e che 
viveva nel secondo secolo dell'era 
nostra. Non è conoscioto cbe per un 
frammento assai corto di Dione (a) 

(t) Apad Aftenunl, BibL oritmt,, tomo l, 

"fai e 4aa. 

(a) L. 7 $, i g, t. a, pag. ia64, «lii- di 
ncioisr. 



SAN Ut 

Cassio, e per un articolo di Snida, 
che sembra aver attinto anch'esso 
nello stesso scrittore. Vi si rileva ch^ 
esso prìncipe non era meno illustre 
per nascita cbe per talenti militari^ 
e cbe era degno di essere paragona- 
to ai più illustri de'Greci e de’Ro- 
mani. Il figlio tuo Vologeso, ottenn-, 
ta aveva da Settimio Severo una por- 
zione dell' Armenia. —• Sakateoce- 
TK o Sakadeug, altro principe Ar- 
sacida, volle nel principio del quar- 
to secolo profittare della morte del 
re Tiridate, per impadronirsi della 
corona d'Armenia. Nell'anno 3i4 si 
diebiafò re nella provincia di Pai- 
dagaran, di cui era governatore: ta- 
le provincia, la più orientale di tut- 
ta l'Armenia, era vicina all'Albania. 
Egli si rivolse ai barbari cbe abita- 
vano quella regione, e col soccorso 
loro fece delle correrie nel regno, 
cercando di tfirre il trono a Cosrue, 
figlio .di Tiridate. Questi ricevute 
aveva dall’ imperator Licinio dcllsf 
truppe Busiliaric, comandate da un 
generale detto Antioco. Tale arma- 
ta si imi alle forze somministrate da 
Mibran re d'Iberia, e. da Fagarad, 
principe dei Pagratidi, e mossero di 
conserto contro Sanadrug che rice- 
vuto avea dèi soccorsi dalla Rersia. 
Fu vinto e costretto di chiudersi 
nella città di Paidagaran j ma poco 
dopo ne uscì, e ricovrÙ nella Persia 
eoi satrapi albanesi cbe l’avevano se- 
condato (ì).' Ignorasi che di lui av- 
veniste in progresso. 

S. M-n. 

8ANCERRE (Luigi de), conte- 
stabile di Francia, disceso'da una fa- 
miglia uguale io isplendore a quel- 
le di Conci, di Cbatillon di Ment- 
morenci, fu il secondogenito di Lui- 
gi H. signore di Sancerre e di Bea- 
trice de Ruuci. Sno padre osscmlo 
stato ucciso nella battaglia di Greci, 
nel 134^» restò orfano in età di 4 
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anni. Filippo di Valoi* volle che vc- 
nÌMo educato coi faDciuIIi di suo fi- 
glio i| duca di Normandia. Sancerre 
militò la prima volu in età di 17 
anni, nella guerra che Carlo V, al- 
lora delfino, sosteneva contro gl’Io- 
glesi durante la cattività del re Gio- 
Tanni, Ca risolutezza cou cui si con- 
dusse all’assedio di Meliin il fece di- 
«tingucrc da tutta l'armata. In Ulo 
circosUnza egli conobbe la prima 
volta Dugucicliu che lasciaU aveva 
la Brettagna, per mettersi agU sti- 
pendi della Francia j e quantunque 
ff^o^ficro bretone avesse il dop- 
pio d’età, si legarono d’uo’amicizia 
che la sola morte potè distruggere. 
Carlo V asccndenclo al trono aveva 
ilato un impulso all’intera nazione! 
alla sua voce sorsero eroi da tutte lo 
parti. Diiguosclin, Clisson, Saucer- 
re. Conci, Blinville, la Tremolile si 
disputavano a gara l’onore d'illustra- 
re il suo regno. Sancerre uno fu di 
quelli di cui i talenti ed il'valore 
contribuirono maggiormente a ri- 
condurre la vittoria sotto le bandie- 
re della Francia . Carlo V lo fece 
maresciallo nel i3C^. Come tale fe- 
ce le gloriose campagne del i37s, 
l3']3 e >375, delle quali furono ri- 
sultato il riconquistare il Poitou, la 
Santongia ed una parte della Guien- 
Ba. Sancerre divenuto era fratello 
d armi di Uugucsclin, del pari che 
f.lisson , ma egli ijucsto aveva di 
più d Oliviero , eh’ era 1’ amico 
di cuore di Bertrando. Nel princi- 
pio dell anno i38o, . i tre croi desi- 
«lerorono per voto di sgombrar d’in- 
glesi, cho da So anni l’occupavano, 
tutta la Guienna. Carlo V applaudì 
a tale nobile disegno, e mise sotto 
gli ordini loro tutte le truppe disse- 
minate nelle provincic meridionali. 
Due principi del sangue, una mol- 
titudine di giovani baroni , andar 
vollero a prendere dai tre generali 
le prime lezioni della guerra. La 
spedizione incominciò dall’ assedio 
di CLàteaiiucur-ilaudou. ili noto che 
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Bertrando trovò dinanzi a tale piaz- 
za il termine della gloriosa sua vita. 
Nel momento di morire tale gran- 
d uomo rimise la spada di contesta- 
bile nelle mani di Sancerre, e spirò 
fra le sue braccia. Dopo la morte del 
contestabile, 1 ambizioso Clisson fis 
sollecito a lasciare l’armata per re- 
carsi a Parigi a raccorvi il retaggio 
di Bertrando. Sancerre, animato dal- 
lo spirito cavalleresco, non si tenne 
sciolto del suo voto: egli continuò 
1 Impresa, ed in tre mesi s’impadro- 
nì di tutte le piazze forti del Péri- 
gord. In uno scontro essendoti avve» 
mito io Pembroc, allievo del Prin- 
cipe Nero, lo battè, e nella mischia 
ruppe con un colpo d’azza le armi 
del generale, nemico cui fece pri- 
gioniero di sua mano. L’avvenimen- 
to di Carlo VI al trono richiamò 
Sancerre a Parigi. Intervenne alla 
consacrazione del nuovo monarca^ o 
nel giorno del banchetto reale, ti vi- 
dero Sancerre, Clisson, In Trèmoil- 
le, Couci, ministrare al re a mensa, 
tutti quattro armati da capo a piedi 
e montati sopra cavalli coperti di 
drappo d oro. Dieeiotto mesi dopo 
egli comandò l’ala sinistra nella bat- 
taglia di Rosbec, e contribuì valida- 
mente alla vittoria di quel giorno, 
eseguendo una mossa precipitata sul 
sinistro fianco del nemico. Ripassò 
in Seguito nella Guienna, e con 8 
mila uomini soltanto contenne gli 
Inglesi, che facevano grandi sforzi 
per ricuperare le vecchie loro con- 
quiste, Il conto d’ Eu inori, c San- 
ccrre gli successe nella dignità dì 
contestabile il j6 di luglio i3g7. In- 
signito della novella sua carica, egli 
si recò a prendere nuovamente il co- 
mando delle truppe nelle provincic 
meridionali, battè il cantal de Bucb, 
”! P^^f^gpio della Dordogna, e scac- 
cio gl Inglesi dalla contea di F'oix- 
Egli mori 4 anni dopo, ricolmo di 
gloria, il 6 di febbraio 1402, in età 
di acssautanni, Sancerre era guercio 
come Clissuu, Fu sc]>olto a san Dio- 
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t>ìgi nel Iato sinistro della cappella 
di Carlo V. I duchi d'Orldans e di 
Borgogna, i principali signori della 
corte, e tutti i grandi dignitari in- 
tervennero alle sue esequie. 

M— z — s. 

SANCHE 55 (Antonio Nunes Ri- 
BEiRo), medico, nacque nel 1699 a 
Pegiiamecor, nel Portogallo. Un zio 
dargli volle con 1' onorifico suo im- 
piego la mano di sua figlia se accon- 
sentirà ad istudiar la giurispruden- 
za j ma preferi di ritirarsi presso ad 
un altro zio, medico celebre a Bi' 
sbona, sotto agli occhi del quale se- 
guì senza ritegno il suo genio. Si 
recò a Genova, indi a Londra, e vi 
passò due anni,lindi a Parigi, a Mont- 
pellier, ec. In tale viaggio P. Ber- 
trand conoscere gli fece gli Aforismi 
di Boerbaave. Leggendoli tenne che' 
l'autore fosse uno de'grandi uomi- 
ni dell’antichità : Che ! disse quando 
venne disingannato, ^oer/mnve à yi- 
vo ed io non sono uno de' suoi disce- 
poli f Tosto si trasferì a Incida, dove 
Boerhaave circondato da malati e 
da allievi da tutte le parti del mon- 
do, gli presentò uno spettacolo tan- 
to commovente quanto era sublime. 
L’ imperatrice di Russia ricercato 
avendolo nel di scegliere tre 
de'suoi allievi ai quali ella riservava 
onorifici impieghi, Sanchez fu scel- 
to il primo medico a Mosca, indi 
medico dell* esercito imperiale, del 
nobile corpo dei cadetti, finalmen- 
te dell'imperatrice, e consigliere di 
stato. Egli si tenne in attivo car- 
teggio coi missionari francesi della 
China, che gli mandarono diversi 
oggetti di storia naturale. Da lui 
Colli nson ricevè le prime redici del 
.vero rabarbaro. Sanchez essendo al- 
l'assedio di Asof, osservato aveva 
la febbre carcerale e degli spedali 
prima che Huimn> c Pringle ne a- 
V essere . parlato : per isveotura gli 
, fu rubata una valigia la quale con- 
teneva le numerose sue osservazio- 
ni. Ottenuto avendo di ritirarsi con 
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pensione, fermò stanza a Parigi nel 
I 747 > o tì mori gli 11 di settembre 
1783. I numerosi suoi manoscritti 
passarono nelle mani del dottora 
Andry, suo amico. Formavano 27 
volumi in fòglio sopra ogni spcr 
eie di materie : religione, politica, 
morale, fisica, di nulla era ignaro, o 
tutte le lingue d’Europa gli erano 
tanto famigliavi quanto la lingua sua 
materna- In uno de’prefati mano- 
scritti racconta l’orinne della per- 
secuzione contro gli Ebrei e la ma- 
niera di farla cessare. Era stato più 
volte accusato egli pure di essere Ct 
breo. Aveva un risentimento pro- 
fondo contro r inquisizione di cui 
alcuni de'suoi parenti ed amici era- 
no stati vittime. Uno de’suoi mss. è 
intitolato: Pensieri sulC inquisizio- 
ne per mio uso. Senza tale motivo 
sarebbe tornato a Lisbona anzi che 
fermarsi a Parigi. Le sue Osservai 
zioni sulle malattie veneree, sono 
state publicatc a Parigi nel 1785, 
in 12 da Andry; sono il frutto m 
più di 4o anni di osservazioni fatte 
da un uomo pieno di sagacitù e con- 
sumato nella sua arte. Sanchez non 
giurava che per Boerbaave: gli pia- 
ceva di far uso di rimedi nuovi air 
lorebè si era bene convinto della lo- 
ro utilità -, rimuveVB quanto più so- 
vente il poteva dai suoi malati il 
ferro chirurgico. Gli dispiaceva la 
disputa, ma si prestava con piacere 
alla discussione. Il suo carattere lo 
rendeva più inclinato all’indulgen- 
za ebe alla severità. Era prevenen- 
te, affabile, dolce, ' uguale, benefico. 
La Russia gli diede per istemma un 
sole raggiante con questo motto : 

No» sibif 4td ioti genitum tt crédtrt mnado. 

Le opere che Sanchez ha fitte stam- 
pare in vita sono : I. Dissertazione 
sull'origine della malattia yenei’ea, 
nella quale prova che recata non fu 
dall’America, ma incominciò in Eu- 
ropa da un’epidomia, Parigi, _ 1 780, 
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in 8.vo; I-J 53 in 11 ; II Esame sta- 
tico sulCapparizioiie della malat- 
tia venerea in Europa e sulla na- 
tura di tale malattia, Lisbona (Pa- 
rigi), 1774 ', io 8.VO, ristampata cui 
num. I, a Leida, 1777, in 8.vo, per 
cura di Gabhio, che vi aggiunse u- 
na Prefazione nella quale sembra 
che inclini per l’opiniune dell'auto- 
te ; III Trattato della conserva- 
zione della salute dei popoli, in 
Portogallo, 1 766 i IV metodo per 
imparar a studiare la medicina coi 
mezzi propri all’istituzione di un’ 
università , per insegnate tutte le 
scienze necessarie allo Stato civile e 
politico in Portogallo, in 8.vo, l^^ 3 i 
V Memoria sui bagni di vapore 
russi, stampata nelle memorie della 
società reale di medicina, di cui era 
socio straniero; VI Egli è autore 
deU'articuIo Malattia venerea cro- 
nica neU'Enciclopedia. Tedi il Ili- 
stretto storico sulla sua vita (pet 
Andry), messo in fronte al cataloga 
de’suoi libri, de’quali la vendita Iti 
fatta da Debure, in dccembre i 783. 

T— D. 

8ANCHEZ DE AIIEVALO. E. 
Rodriccez. 

SAJVCHEZ (Francesco), celebrà 
gratnatico, ed uno dei restauratori 
delle lettere nella Spagna, nàcque 
nel i’ 5 i 3 a las Brozas (1), nell'E- 
Stermadura, d’una famiglia antica, 
ma poco favorita de’beni della for- 
tuna. Le felici sue disposizioni pre- 
valsero suIl'igDoranza de'sùoi primi 
maestri, ed egli fece rapidi progres- 
si nelle lingue greca e latina. Dovè 
in seguito applicarsi allo studio del- 
la fìlosoila e della teologia ; ma non 
tardò a riconoKere come ciò che al- 
lora del nome onoravasi di quelle 

* (s) In Ialino SameUiu SneensU, Sanches 
c' informa che aggiunse al ano nome quello 
della sua pairia per distinguersi da nn altro 
Vrancosco Sanches che |irofessa*a le umane let- 
tere ad un tempo con lui neli'iu|ÌTcnith di Sa- 
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due scienze, non era che nd amduiasd 
di vane sottigliezze, e fu sollecito di 
riedere al coltivameiito delle lettere.' 
Fatto baccelliere, nel l 55 i, aVaglia- 
dolid, aggregar si fece aU'universitii 
di Salamuoca, dove ottenne nel > 554 , 
la cattedra di lingiia greca' alla quale 
aggiunse quella di rettorica per ac>‘ 
comoda mento col titolare di essa. P»> 
re che Sanebez areSsé intenzione di 
farsi ecclesiastico ; ma poiché inco- 
minciato ebbe a professare senti la 
necessità di aVere una compagna ìà 
quale si assumesse quelle cure dome- 
stiche che lui sviato avrebbero daUd 
sue Occupazioni. La tenuità dè’snoi 
emoloniuntl l'obbligò presto a crear- 
si nuovi'spedienti coi ((Uali protri 
dere ai bisogni della sua famigUst. 
Ottenuta avendo la facoltà di dar le- 
zioni di lingua latina, compose pel 
suoi allievi dègli clementi di grd- 
matica cui sbarazzò di tutto le siS- 
perfliiità dalle quali altro non prove- 
niva che imbarazzo pei prindpiaotl. 
La voga in coi venne tale -saggio, 
non mancò di eccitare la gelosìa de* 
suol confratelli che l’accfiSarono d* 
innovare: Sanebez dimostrò loro che 
per lo contrario tolto aveva a segnj- 
re scrupolosamente gli antichi, e 
perfezionò la sua gramatica, coi eb- 
be il piacere di veder sostituita, iti 
parecchi collegi, a quella di Loren- 
zo Valla ( E. tale nome ). Egli si fe^ 
ce dottorare nel 1674: Tanno prece- 
dente divenuto era titolare delia caC-^ 
tedra di rettorica. In tutte le disci- 
pline procedeva con lo stesso spirito 
d'ordine e di analisi : e semplici avo- 
va reso i metodi a tale, che proponi^ 
va <fibsegnare il latino in otto mesi, 
il greco in venti giorni, la sfera iliz 
otto o dieci giorni, la dialettica e lai 
rettorica in due mesi, la filosofia e fia 
musica in ancor meno tèmpo ( E. 1 ’ 
Epistola dedicatoria del silo trattato 
della sfera ). Quantunque facesse o- 
gni anno due corsi efi rettorica, « 
che in oltre desse lesioni di greco e 
dì latino, trovava ancora tempo di 
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jmlilicnro, qiinsi ogni anno, alcuni 
licritti pieni ili nuovi ed utili avve- 
dimenti. 11 più celebre di tutti è la 
Minerva (i), opera in cui appog^an- 
dosi ad esempi tratti dagli antichi, 
spiega con una chiarezza fìno allora 
ignota le regole della sintassi latina, 
parte ch'era stata negletta nel suo li- 
bro De Causis tinguae latinae. Gli 
avversari di Sanebez riuscirono a 
tardare la voga di tale opera si nota- 
bile j ma fu compensato deirindiffe- 
renza de'suoi compatriotti dalla sti- 
ma dei dotti stranieri, fra gli altri di 
Giusto Lipsio, il quale in una lette- 
rtt ad Emanuele Sarmiento lo nomi- 
na r Ermete o V Apollo della Spa- 
gna (2). Cesse nel i 5 g 3 la cattedra 
di rettorica a Bartolomeo de Ce- 
spedes, suo genero, e si limitò da quel 
momento ad insegnare la gramatica. 
I suoi lavori erano stati malissimo ri- 
compensati , dacché narra che non 
avrebbe potuto senza il soccorso di 
Alvares di CarvajaI, uno de’suoi 'pro- 
tettori , mettere sotto il torchio la 
sua traduzione in ispagnUolo del 
Manuale d’ Epitetto ( 3 ). Sanchez 
morì il 17 o il 18 gennaio 1601 (4), 
e fu sepolto, come domandato l’ave- 
va in testamento, nel chiostro di san 
Francesco. Ammogliato due volte, a- 
veva avuto parecchi figli , ai qnali 
non lasciò altro retaggio che la glo- 
ria del padre loro, sono dovute a 
Sanchez delle edizioni con Note sti- 

(l) Sanchez inthan> il ino libro Minerva^ 
in oppoiilione al Ntrcnfiiu biUagutt, d'Sgo- 
itino Saluniio gramalico ileU'cpoca raedeiima. 

(a) Il paMo della lettera di Giano Li|i«a 
t il leguenre: ttte HtreuTtus, ItU Apoilo tu 
NUpautat tutrat, -^/yee ulinain mnltot txrt- 
tet Irsbaignt ad tplendidat vtTaujat arte» f 
atija» armi» tantmm, ut »emper^ »td ingenti» 
etiam, al ohm, ftorent ilU tractu», Nella rac- 
colb delle leUere edd Jiaiat et Utipaaoi, pa- 
gina 89 . 

(3) Septem Junt anni ex quo Kpietetu» ex- 
eudi coepit, et ob defectum vel nummorum^ vel 
paperi, vel operanm eeputtu ut^ epiit. 'dcdic, 
della trad. d'Epitcllo. 

(4) Il iS di gennaio l'unirersitS fu infor- 
mata della la.-anza della cattedra di lingua gre- 
SS por la morte dì Sanchez, 
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mate delle Selve di Poliziano, degli 
Emblemi d’ Alciato, delle Opere 
di Garcilaso de La Vega e di Juan 
de Mena, delle Buccoliche di Virgi- 
lio, di Pomponio Mela, deir/òw d’ 
Ovidio e del Gryphus d’ Ausonio, 
dello Satire di Persio e dell’o^rle 
poetica d'Orazio. In oltre abbiamo 
di lui : I. De arte dicendi liber unus. 
Salamanca, i 556 , i 55 g, 1673 j An- 
versa, 1692, in 8.V0. E un trattato di 
rettorica composto di precetti tratti 
da Cicerone, Quintiliano ed Ermo- 
gcne ; le nitime edizioni sono au- 
mentate di una Parafrasi deltar- 
te poetica d'Orazio ( 1 ), e di tre Ele- 
gie in rnorte di Giovanna d’Arago- 
na, deU'ìnfante don Carlo o della re- 
gina Isabella ^ Il E eroe brevesque 
Grammaticae latinae institutioneSf 
Lione, i562 ; quarta edizione, Sa- 
lamanca, i 566 ; ivi, i 5 g 5 , in 8.vr; 
È una Gramatica eccellente j le re- 
gole vi sono esposte con precisio- 
ne e chiarezza; ma Gregorio Ma- 
pns osserva con ragione che sono 
insuflìcieuti per principianti ; III 
dirle para en breve suber latin., in 
seguito all’ opera precedente. Tale 
Compendio di gramatica è scritto 
in versi rimati. Nell’ introduzione 
Sanchez prende Dio a testimonio, 
che in piu di cento gramatici da 
lui letti non ne ha trovato un solo 
che sapesse la gramatica ; n e, ag- 
n giunge, vi comprendo Quintilia- 
n no Dimentico era certo come 
dagli scritti de’ vecchi gramatici e- 
gli tratto aveva la sostanza ed il fon- 
do delle sue opero; IV Organum 
dialecticum et rhetoricum, cunctis 
discipulis utilissimum et necessa- 
rium, Lione, 1879, Salamanca, 1 588 , 
in 8.V0; V Sphera mundi ex va- 
riis anctoribus concinnata , Sala- 

^( 1 ) I librai di Valanu riaUmpar dornva* 
f*® poetica <tQr»%iOg con U Iraduiione 

io itpagnuoto Jì Vìucenro Espilici, la parafi^* 
ti e le note di Sanchez. 0re;;orìo JUayjns fatia 
a»«»a la prefAzionr, Vedi le worolaa 

di Ifayant, iv, $•$. 
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manca, i 579 ,i 588, in 8.voiVI Gram- 
matica graeca, Anvcna, i58i, in 
8.V0J nuova edizione corretta, Sala- 
manca, 1692. Il solo difetto della 
refata gramatica è la soverchia sua 
revitàj VII De auctoribus inier- 
prelandis, sive de exercitalione , 
Anversa, i58i, in 8.ro. Sanchez, 
dopo di aver esposto i suoi principii 
di traduzione, li giustifìcn con la 
versione di alcune Odi di Orazio^; 
Vili Paradoxa, \v\y\b 92 ,in 8.vo. È 
nna raccolta di cinque Dissertazioni 
sopra questioni gramaticali. Nella 
Seconda sostiene che l’obbligo impo- 
sto agli allievi di parlar latino nelle 
scuole è una delle cause della corru- 
zione di tale lingua. Trovasi nel 
medesimo volume un trattatello del- 
la Memoria artifiziale, il quale con- 
tiene alcuni utili precetti j Un Som- 
mario dei Topici di Cicerone, e le 
Risposte di Sanchez alle obiezioni 
de'snoi detrattori ; IX Minerva seu 
de causis linguae latinae. Salaman- 
ca, 1887, in 8.V0. Tale opera, neglet- 
ta dagli Spagnnoli, fu accolta favore- 
volmente in Francia ed in Italia, 
dove Scioppio la mise in voga (f' e- 
d/6cloPi*io). Fra le iiuraerosc edizio- 
ni che ne vennero fatte, ci conten- 
teremo di citare le pili stimate: con 
le osservazioni di Scioppio e le note 
di Iacopo Pcrizonio, Amsterdam, 
1754, >761, in 8.V0} con aggiunte 
di Everardo Sebeid, Utrecht, 1 798, 
o Amsterdam, 1800, in 8.voj boal- 
mcnte con le note di Perizunio e 
con quelle di Carlo Luigi Pauer, 
Lipsia, 1793, 1801 o 1804, 2 volumi 
in 8.V0. li opera i divisa in 4 libri: 
il primo tratta delle parti del discor- 
80} il secondo della costruzione dei 
nomi i il terzo dei verbi , ed il quan- 
to dei tropi o ligure delle parole. E 
nna copiosa miniera di note ed os- 
servazioni, di coi hanno approfitta- 
to i migliori gramatici, come Seiop- 
pio, Vossio e r autore del Metodo 
detto di Porto Reale (Lancelot). 
Kon si può rimproverare a Sanchez 



San 

che il disprezzo con cui parla dei 
suoi predecessori cui denomina, sen- 
z’eccezione, i carneRci della lingua 
latina ; X De nonnuUis Porpl\jrii 
atiorumijUe in dialectica errorihus 
schoiae dialecticeE,Sa\nmancai 1 888, 
1897, in 8.V0. Le dififerenti Opere 
di Sanchez, tranne la Minerva, so- 
no state raccolte, Ginevra, drf’Tonr- 
nes, <766,4 toltimi in 8.V0. Il pri- 
mo volume è preceduto da.una Vita 
particolarizzsita dell' autore di Greg. 
iVfayans. 

W— s. 

SANCHEZ (ToiiASO) , gesuita,' 
nato a Cordova nel 1880, di hpbili 
genitoH, afRdato venne dalFinfan* 
zia ad abili maestri, i quali coltiva- 
rono le sue disposizioni per le lette- 
re. Di sedici anni egli abbracciò lu 
regola di sant’ IgOaiiio , Compì con 
lode gli studi di RlosoRa, di legge e 
di teologia, c fu presto incaricato 
della direzione del noviziato a Gra- 
nata. I doveri di tale imfiiego, lo 
studio e le pratiche di devozione il 
tenevano occupato a vicenda. Com- 
binava estese cognizioni con uno 
spirito vivo e penetrante, e dava, 
scherzando, soluzioni di difGcoltà le 
più inestricabili. La sua riputazioné 
si estese rapidamente in Ispagna e 
nell’Italia} ed appena bastava a ri- 
spondere ai quesiti che gli Veniva- 
no fatti da tutte le parti. Tale moti- 
vo indusse il p. Sanchez a publicare 
il suo trattato De matrimonip, ope- 
ra specialmente destinata ai conlra- 
sori, alle persone incaricate della di- 
rezione delle anime, ma nella quale 
le più scabrose particolaritò sono e- 
sposte con una specie di licenza nel- 
la dizione di cui non si ha altro c- 
sempio . Profittarono gli .avversari 
suoi dello scandalo prodotto da tale 
libro per accasarlo ai tribunali ec- 
clesiastici } ma non ne poterono ot- 
tener la condanna. Lo scopo del pa- 
dre Sanchez evidentemente quello 
non era che gli supponevano i suoi 
nemici} e l’innocenza della snavi- 
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ta, raiisteriti de'iiioi coitumi ritpnn- 
(Icvaoo a delle iaculpazioni che rin- 
novate furono dappoi più volte, sen- 
za che ledere il potessero. Le cure 
cui mise nella publicnzione degli al- 
tri suoi scritti temperarono le mole- 
stie che attirate gii aveva la prima 
sua opera, ed egli morì a Granata 
il 19 di maggio 1610. Fatte gli ven- 
nero magniliche esequie, alle quali 
Assisterono farciveseovo, il consiglio 
reale ed i principali abitanti di Gra- 
nata. Il p. Sancbez deve oggigiorno 
l'intera sua riputazione al tamoso 
trattato di cui si è detto. È intitola- 
lo: Dispulaliones de sondo malri- 
monii sacramento. La prima edi- 
zione h quella di Genova, 1602, in 
frollo. Fatte dopo ne vennero' 12 o 
iSiQuclb d’Anversa, Martino Nu- 
tius, ■Go';, 3 parti in foglio, è la più 
ricercata. Si rinverranno ampi par- 
ticolari stiiropera e' sulle ragioni al- 
legate contro l'autore o in sub giu- 
stilìcaziune, nel Diz. di Bayle, art 
Sanchex, e nelle Osservationi di 
Zoly {Fedi Dinocai\t). In oltre ab- 
biamo del suddetto gesuita: Opus 
morale in praecepla decalagi, Ma- 
drid, iGi 3 j Lione, iGai, in foglio, 
2 volumi. Il secondo volume contie- 
ne un trattato compioto dei voti e 
dei doveri monastici. — Consilia 
seu opuscula mora/ìn, Lione, i 634 - 
35 , 2 volumi in foglio. E una raccol- 
ta di giurisprndenza. Le opere tut- 
te del p. Sancbez stampate vennero 
a Venezia, 1 voi- in foglio. 

VV — 9 . 

SAIXCHEZ (Fhancksco), medi- 
co, nacque a Tiiy, sulle frontiere del 
Portogallo, di genitori ebrei, ove si 
creda nlla/’atì/iìarm. Fu condotto fi- 
no dall' infanzia a Bordeaux, da suo 
padre, indotto da motivi di en- 
za a lasciare il Portogallo. Fatti che 
ebbe i primi studi, visitò l' Italia, si 
fermò qualche tempo a Roma, e de- 
terminato avendo di esercitare la 
medicina, si recò a studiarla io Mont- 
pellier. Àbtrue narra che Sancbez 
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vi si fece matricolare nel i57?, e vi 
prese i gradi accademici alcuni an- 
ni dopo sotto la presidenza di Fer* 
nel (Storia della facoltà di Mont- 
pellier). IVon volendo immischiar- 
si nelle religiose dissensioni da cui 
era turbata la predetta città, fermò 
stanza a Tolosa, dove professò la fi- 
losofia per 25 anni. Provveduto ven- 
ne in seguito d'iina cattedra di me- 
dicina, da cui lesse con molta lode 
per 1 1 anni, e morì nel |632 (1). La 
raccolta delle sue Opere comparve 
con questo titolo : Opera medica ; 
his juncti siint tractatus quidam 
philosophici non ìnsubtileS, Tolosa, 
i 636 , in 4'to. Tale edizione ch'è do- 
vuta a Raimondo Delassus, suo di- 
scepolo, ò preceduta dalla vita del- 
l'autore. I trattati di Sancbez sulla 
medicina nulla hanno di notabile j 
ma gli opnscoli suoi filosofici hanno 
fatto strepito al suo tempo . Sono 
essi intitolati: Quod nihil scitur ì 
D e divinatione per somnum adAri- 
stotelem (2); In librum Aristotelis 
pkj-siognomicum commentarius; o 
De longitudine et brevitate vitae. 
II primo dei prefati opnscoli è' quel- 
lo che citasi più sovente. Stampato' 
in prima da Ant Grifio, Lione, 
i 58 t , in 4-to, impresso fu dappoi a 
Franefort, 1628, in 8.vo; e con gli 
altri, Rotterdam, 1649, in la. San- 
cher crasi proposto nell'opera snrrì'' 
ferita di mostrare la vanità e l'in- 
certezza delle nostre cognizioni, e 
consigliava il dubbio nelle materie 
che non sono di pertinenza della fe- 
de. Ma la singolarità del titolo e la 

(r) Ifrlla Paf/WaM, copiala d^talU {bib- 
gnC, è dello che Sancliei mot\ nel di 

70 ann»; ma e*»er doveva In pih avansata; 
perh che dietro a tale calcolo arali non arrch- 
he che anoi, quando matricolar ii foco a 
IfoDlpcnier, e quando fece tlampare, ntl 
i58t, il aao Iraltato, Qttod mihit tcitwr, opeia 
che avrra compoata leite anni prima, come il 
narra nella ina pre&tione fh data del rSyS. 

(a) 8Ì ia dire a P«iin die tale libro va> 
leva tanto ore qixanlo peMva, oche Saochoa »• 
vera mollo ipirito e filoaoAa. 
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Airzatfi interpretazione data al prin- 
cipii deirautore riiatino fatto riguar- 
dar lungamente come uno scettico 
determinato. L’ abate Joljr tolse a 
gjustifirarlodi tale imputazione(Os- 
serv.sul Diz. di Bayle). Ulrico Wild 
ha confutato alla lunga Sanchez cui 
pon intendeva, io alcune tesi intito- 
late: (^uod qliifuid sellar y Lipsia, 
16G4, in 4-fo- Uan. Ilartnack ha ri- 
stimpato con questo titolo, Sancliez 
qliquid sciens. Stettino, |665, in 
la, l'opuscolo ditale medico, con 
note, nelle quali prova con facilità 
come nn uomo che affermava di 
non saper niente aveva per altro 
molta dottrina. Nella Paiiniana , 
p. 98, gli si attribuisce un libro spa- 
cnuolo: Del metodo universale del- 
le scienze, molto vantatoj ma è sen- 
ta dubbio un errore } e l'opera ò di 
un medico spagnuolo del nome me- 
desimo. 

W— s. 

SANCHEZ (Tomaso Aistonio), 
dotto biografo spagnuolo, bibliote- 
cario del re Carlo III e Carlo IV, 
nacque a Burgos nel posse- 

deva le lingue antiche , parecchie 
delle moderne, ed era dotato di va- 
sta erudizione. Oevesi al suo zelo 
la ristampa di vari classici spagnuo- 
li, Boscan, per esempio, Garcilaso, 
Quevedo, Cervantes, de'quali le vec- 
chie edizioni erano esauste già da 
lungo tempo. Ma il più bello de'suoi 
titoli di gloria è la sua Raccolta di 
poesie castigliane anteriori al se- 
colo XV , precedute da Memorie 
relative alla vita del primo marche- 
se di Santillane, Madrid, l^^5 ed 
anni seguenti, 5 voL in 8.vo. Tale 
Raccolta , preziosa per sà stessa e 
nella quale 1* editore risale fino al 
decimo secolo, lo ò ancor più per le 
sue IVote d'erudizione poco comu- 
ne, e che districano il caos de'secoli 
oscuri, ne'qoali presero nascimento 
la lingua e La poesia castigliane. Nel- 
lo prefate Note, Sanchez si propose 
per modello e per guida la Disser- 
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tazione o Lettera (inserita neU’opo- 
ra medesima ) che il marchese di 
Santillane morto nel 14G8 {^Vedi 
MenDOZA) scrisse al principe don 
Prdro' di Portogallo nel mandargli 
la Raccolta de' suoi pensieri e de* 
suoi versi. Le altre opere di San- 
chez sono : I. Apologià di Cervan- 
tes in risposta alla lettera pulilicata 
nel giornale intitolato ; Corriere di 
Madrid , Madrid , 1 788 , in 8.vo. 
Nella suddetta apologia egli prezza 
i talenti dell' autore di Don Chi- 
sciolte, non come un animirator en- 
tusiasta, ma come un critico impar- 
ziale j II Lettera indiritta a U. 
Gioseffo Derni sulla sua Di.tserta- 
zione in Javore del re D. Pietro 
il Cradele, ivi, 1 788, in 8.vo. Berni, 
seguendo il sistema di Voltaire e 
d' altri scrittori, dipingo il prefato 
re con tìnte meno nere di quelle 
che date gli hanno altri autori di- 
versi} e s’ ingegna di provare come 
ciò che in lui denominato veniva 
crudeltà non era che una severa 
giustizia, necessaria nei tempi ca- 
lamitosi ne'quali regnava. Sanchez 
dal suo canto s’argomenta di com- 
battere l'opinione del suo avversa- 
rio, citando, ò vero, meno fatti sto- 
rici che tradizioni, ammesse dai so- 
coli come avvenimenti di latto. San- 
chez mori a Madrid in giugno 1 798. 

B — s. 

SANCHEZ ( Il dottor PiETBO- 

ÀNTon io), predicatore, nato nel 1740 
a Vigo, in Galizia, fu eletto canoni- 
co della chiesa metropolitana di san 
Jacopo di Compostella dopo di es- 
sere stato parecchi anni professore 
di teologia neU'università della cit- 
tà suddetta ■ Quantunque fosse i- 
struttissimo nello scienze sacre e 
profane , si dedicò più particolar- 
mente allo studio della storia eccle- 
ciastica del tuo paese. Fra le nume- 
rose sue opere le più coinmendevoU 
sono : I. Annales Sacri , Madrid , 
1784, 3 volumi io 4-to i II Storia 
della chiesa d Africa t iris 'l^As 
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in 8.TO. Tale libro, pieno di dotte 
riccicho, ebbe una roga nei-itata j 
Ili 'l’rattato della tolleranza in 
materia di religione, iyi, 1 785, 3 
volumi in 4 -to j IV Discorso sulCe- 
lotjuenza sacra nella Spagna, iri, 
1788, io 8.to. Vi si trova una storia 
succinta, ma chiari, deireloqiienca 
sacra nella Spagna dai secoli più re- 
moti coi nomi dei predicatori che 
servir possono per modello, Parlando 
del secolo XVll Tautore attribuisce 
il fàusto cangiamento avvenuto nei- 
Tcloquenza del pergamo in Ispagna 
a quell'epoca, alle opere di Bourda- 
loue, Boasuet, ec.j V Summa teoio- 
giae sacrae, ivi, 1789, 4 volumi 
in 4 -fo; VI Raccolta di Sermoni, 
Madrid, 3 volumi m 8.vo, 179 — j 
nello stesso anno fìirono tradotti e 
publicati a Venezia. I suoi studi ed 
i doveri del suo ufizio non gl'impe- 
divano di rendersi 'utile all'umanità, 
soprattutto alla sua provincia. Si re- 
cò a Madrid per impetrare alcun sol- 
lievo alla miseria che oppriqieva» i 

r veri abitatori della Gàltsia, e che 
costringeva, alia guisa di qne'del- 
l'Alvernia e de'Savoiardi, di abban- 
donare il paese loro. Con tale scopo 
lesse alla società patria di-^Madrid 
nn’ eccellente Scrittura sui memi 
d' ineoi^aggiare F industria nella 
Galizia, aUmpata nel 1781, in 8.vo, 
I suoi voti furono esauditi' in parte, 
e fatto gli venne di far sopprimere 
i lavori d'obbligo ed altre usanze 
abusive, che erano nn ostacolo ai 
progressi deU’industria nella Gali- 
zia, in cui l'agricoltnra incomincia- 
va a prosperure. Il suo canonicato 
gli produceva una rendita dì 80 mi- 
la franchi, cui distribuiva alle più 
iddigenti famiglie j perciò in tutta 
la Galizia conosciuto con altro nome 
non era che di Padre de^C infelici. 
Pion si trovò quando mori nel 1806, 
di che fare le spese del suo funera- 
le; l'arcivescovo ed il capitolo vi 
provvidero eoa magnificenza. 

B— 1. 
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SANCHO (Ioaiv.iu), autore ne- 
gro, nacque noi 1729 in un basti- 
mento di quelli impiegati nel com- 
mercio degli schiavi, e fu battezza- 
to a Cartagena, La madre sua mori 
poco tempo dopo in conseguenza 
del cambiamento di clima. Il padre 
suo si diede da sò la nMrte, pref» 
rendula alla servitù . Il fanciullo, 
condotto neiringbilterra, fu lascia- 
to a Greenwich, in casa di donne 
nubili, attempate, che attribuendo 
gli una chimerica somiglianza con- 
io scudiero di don Chisciotte, gli 
diedero il soprannome di Sancito. 

11 dnca di Moutagu parendogli che 
avesse felici dispoaizioni, si accinse a 
svilupparle, e gli prestò dei libri. 
L'intenzione sua non andò delusa. 
La mente del giovane negro si dila- 
tò;’ ma in pari tempo sopravvenne- 
ro le passioni a turbare la tranquil- 
lità di cui godeva. Poco sentendo il 
ritegno delle sociali distinzioni, non 
seppe nascondere l'amore inspirato- 
gli da una persona cui avrebbe do- 
vuto rispettare ; e tale scoperta gli 
attirò di sì cattivi trattamenti che 
egli deliberò di abbandonare l'asilo 
della sua infanzia. Per colmo d’in- 
fortunio, la morte gli aveva rapito 
il sno protettore. Languì alcun tem- 
po nella miseria, ed era in procinto 
di darsi alla disperazione, quando 
la contessa di Montagu accunsenli 
di penderlo fira i ami- CsmigK in 
qaalità di canovaio lasciò in 
morte nna pìoàoU somma, la quale, 
unita a’sttoi risparmi, {yatuto avreb- 
be fin d’aliomìnietterio in grado di ‘ 
stabilirsi ; ina .l’ora della previdenza 
•innato per anche' non' aterà* ^r 
Ini. Iio soa borsa si esani^ a popo a 
pocoi aveva la fimesta paiwioiie dèi 
ginoco, tanto 'generale presto agli 
Afrieani, e non ne gn'aid intetanien- 
te che quando nn èbree guadagnato 
gli ebbe alle carte fino le reati. L’ul- 
timo tcellioo che aveva gli servi per 
andar a vedere Garrick che faceva 
la parte di Riccarda III nel teatro 
29 



ho. 
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ili IJriirylnnoj cd ivi, nc'fran^cDti 
in cui era, scoprendo di subito in 
sè iin'irresislibile inclinazione a cal- 
zare il coturno, oflrì di fare i perso- 
naggi d'Otello e di Oronoko. Un 
difetto neH'articolare impedì che ti 
accettasse la sua proferta ; e costretto 
si vide di tornar a servire nella cara 
dei Montaga che rifugio gli era 
sempre nelle avversità. Verso il 
egli sposò una giovane ed onesta 
americana, e d’allora io poi inco- 
minciò a condursi con molta regola. 
Presto de' ripetuti assalti di gotta 
cd un'eccessiva pinguedine reso a- 
vendogli troppo faticosa la condi- 
zione di servo, apri co'siioi risparmi 
c mediante la generosità di persone 
che aveva saputo rendersi benevole, 
una drogheria, che 'gli prosperò ra- 
pidamente. In mezzo alle interru- 
zioni inevitabili in tale genere di 
traflìco, egli trovò mezzo di coltiva- 
re con buon successo le lettcì'e, e di 
comporre lo opere che hanno salva- 
to il suo nume dall'oblio. Morì ai |5 
decembre 1780, padre di un nume- 
ro grande di fanciulli. Incomincia- 
to aveva a farsi conoscere dal publi- 
co scrivendo alfaulore di Trisiram 
Sliamlj-, un'epistola in cui v'ha il 
conio d'un cuor tenero e dolce. Ster- 
ne gli mandò in risposta una lette- 
ra che fu publicata, e divenne suo 
amico. Le altre produzioni di San- 
ebo sono poesie, due componimenti 
teatrali, una teoria della musica, 
delle lettere scritte a differenti per- 
sone, e nell^ quali havvi ad un tem- 
po molto spinto, naturalezza, sensi- 
bilità, una muralo eccellente, ed un 
carattere di filantropia notabile. Le 
lettere di Sancho, nelle quali gl'In- 
glcsi riconoscono ì modi o le quali- 
tà dello stilo che debbono, secondo 
essi, caratterizzare il genere episto- 
lare,- non erano dapprima destinate 
alla stampa: publicate vennero da- 
gli originali posseduti dalle diverse 
persone alle quali sono indirizzate. 
Le prefate lettere vennero in luce 
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nel 1 782, in 1 volumi in 8.ro, pre- 
cedute dalla sua vita ; e la pubiica- 
zione di esse fu incoraggiata da una 
moltitudine di associati senza esem- 
pio, dìcesi, dalla publicazione dello 
Spettatore in poi. Ne fu fatta ima 
seconda edizione, l'anno sussegnen- 
te, adorna d'nn fitratto dipinto da 
Gaiosboroiigb, ed inciso da Barto- 
lorzi. Gregoire, che di lui ha parlato 
nel suo libro sulla letteratura dei 
Negri, cita, in giustificazione delle 
lodi che gli dà, parecchi passi delle 
lettere summentovate. Noi ne tor- 
remo soltanto alcune linee: „ A.b- 
biamo la ragione per timone, la re- 
ligione per àncora, la s]ieranza co- 
me stella polare, la coscienza qua- 
le ammonitore fedele...: e la prospet- 
tiva della felicità per guiderdone. _ 
Credimi, amico , una vittoria che 
sulle passioni si ottenga, sull'immo- 
ralità, sull'orgogrio, merita dei Te 
Deum assai più che quelle che net 
campi si conseguono dell'ambizione 
c delle stragi Sancho accoppiava 
alle cognizioni nn gusto esercitato' 
in fatto di pitture, e Mortimer il 
consultava sui suoi quadri. Tale uo- 
mo stimabile non istava contento a 
tornire con eleganza delle frasi sulla 
virtù; più d'una volta egli divise 
con l'indigente il prodotto delle suo 
fatiche ed i doni de' suoi amici. I 
suoi consigli raddussero sul retto 
sentiero degli uomini che ne aveva- 
no deviato. Egl'impedì, per esem- 
pio, ad un giovane suo conoscente 
di contrarre nn legame disonorante, 
soltanto minacciandolo cho perduta 
avfcbbc la sua .amicizia ; c volendo 
agevolargli i mezzi di allontanarsi 
da colei che il teneva captivo, fece 
fra i suoi protettori una colletta di 
cui andò a recargli il prodotto. Ful- 
ler disse di Sancho eh' era la imagi- 
ne di Dio scolpita in ebano. 

L. 

SANCIO I, re di Navarra, so- 
prannominato Gurzio, successe nell* 
anno 885 al fratello suo Fortunio, eri 
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illiUirò di bnnn’ora il san règrio, d1- 
largaadune i confini. Trop(>u am- 
Lisioso per istare contento ad alcu- 
ni lievi vantaggi ottenuti sui Mori 
di Spagnai valicò i Pirenei, pas- 
sò in Francia, sotto colore di condor 
soccorsi ai Vasconi dell'Aquitania, e 
si rese padrone di quella parte della 
JVavorra che si nomina la Bassa Na- 
varra, e che dappoi sottomessa fu 
f{uasi sompre ai suoi successori. In- 
lorraato che i Mori approfittavano 
della sua lontananza per assediare 
Painpelona, lece rivalicar i monti al 
suo esercito, durante un rigoroso in- 
verno , sorprése i nemici nel loro 
campo, li costrinse a levar l’assedio, 
e rientrò trionfiinte nella capitale 
nel go'}. Risolato avendo l'anno ap- 
presso di gastigare i Muri, invase le 
provincie limitrofe ch'erano in poter 
loro, tolse ad essi parecchie piazze, 
e spinse le sue conquiste fino all'E- 
bro. Nel gog tragittò tale fiume alla 
guida di una putente armata, assediò 
c prese Najera, scacciò i Mori dalla 
provincia di Riuja, e la popolò di 
Cristiani. Li battè ancora in diversi 
incontri, e circondandoti di piazze 
forti, mise i suoi stati a coperto dagl’ 
insulti del nemico. Rifinito dalle 
gloriose sue fatstbe,si ritirò, nel g i g, 
nel monastero di Leira, lasciando il 
comando delle truppe a don Garzia 
suo figlio, ma senza però cedergli la 
corona. 1 Mori, approfittato avendo 
della ritirata di Sancio per riprende- 
re tutte le città ch’egli aveva loro 
tolte, etto principe, malgrado gli an- 
ni c lo infermità, ripreso le armi, 
nel ga i , tagliò a pezzi l’armata di 
Abderamo nella valle di Roncai, men- 
tre tornava dalla spedizione che fat- 
ta aveva al di là dei Pirenei, riciiporò ^ 
tuttociò che i Munsulmani conqui- 
stato su lui avevano prima d’entrare 
in Franci.n, e si arricchì delle loro 
spoglie. Parecchi storici affermano 
che, vittima del suo ardore per le 
conquiste, Sancio fu ucciso neU’au- 
no gi4, in.an.'i batt-iglia combattuta* 
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ti .fra lui c don Fernando Gonzalo, 
conte di Catligli.T j ma i pp. Moret 
ed Abarca, vursatissimi nella storia 
di Navarra, trattano tale fatto da fa- 
vola. Sancio mori nel gi6 , dopo 
no regno di i3 anni. Recò seco nel- 
la tnml>a il rispetto e la stima de’tnoi 
sudditi, che gli diedero il glorioso 
nome di Risiuuraiore. 

' B — p. 

SANCIO III, re di Navarra, sue* 
cesse l’anno looo al padre suo Gnr- 
zia li, detto il 'l'remanie , ed ot- 
tenne per giusto titolo il sopranno- 
me di Grande, perchè nessun re, 
non solo della Navarra, ma di tiittd 
la Spagna pur anche , non dilatò 
qnant’egli la gloria del trono. Non 
era di que'principi focósi cd impru- 
denti che ascoltano soltanto grini- 
peti delle loro passioni. Quantunque 
valorosissimai , il suo coraggio cr.-t 
temperato dalla prudenza, nò tentò 
mai la sorte delle armi senza Una 
morale probabilità di buon successo. 
Aspettò a lungo l'occasione di repri- 
mere i furori c l’audacia dei Muri, 1. 
quali avevano invasa molta parte chfl- 
l’Aragona c della Navarra j ej alili* 
-mente approfittando delle dissensio- 
ni loro, gli scacciò dalle contrade di 
Sobrarba o di Ribagurce, tolse loro 
tutte le castella dei dintorni, cd esteso 
i confini de’ suoi stati finn alle fron- 
tiere della Catalogna. Ma il regno di 
tale monarca celebre è Soprattutto 
per la rivoluzione che il rese padro- 
ne della Castiglin e del regno di Lco- 
nCj Ecco in quale guisa egli fece tnl« 
doppia conquista. Don Garzia, con- 
te di Castiglia, era prossimo a cele- 
brare il suo matrimonio con la figlia 
di Berrnude Ili re di Iiconc, allor- 
ché fu assassinato dai suoi vassalli. 
Sancio ereditò la Castiglia per con- 
to di sua moglie, sorella di Garzia, e 
\pcr tale succcssiune divenne il piu 
'potente re della Spagna. Portava in 
Castiglia il nome di Sancio I. Il re 
di Leone vedendo con rammarico l’- 
accrescimento della Navarra, ai oppo- 
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*u «IwrtxmeDU ai prugretM ili Sao" 
i40.Quc(ti, più altivo del sua nemico, 
entra nei regno di Leone, si rende 
padrone di tutto il paese che si sten> 
de dal iìiime di Pisuerga fino alla 
Cca, costringe Bermiidc a darsi alla 
fuga, assedia c prende Astorga nei 
iodi. Spogliato d'una parto de’suoi 
. etnti. Bermuda raduna finalmente 
un' armata, e more incontro a San- 
cio. I due re erano presso a venire 
alle mani allorchò i vescovi che se* 
guitati gli avevano, proposero un ac- 
comodamento che fu accettato. Ber- 
mudo non avendo figli, i due re fe- 
cero un trattato pel quale Sancio 
conservò le conquisto fatte a condi- 
zione che il figlio suo Ferdinando 
sposasse la sorella del re di Leone. 

• La Castìglia eretta fu in regno in 
favore di tale matrimonio. E chiaro 
che tale trattato e tale parentado fu- 
rono vantaggiosi al re di Navarca ; 
divennero retaggio della sua casa i 
tre regni di Spagna, e Sancio si vi- 
de nel più alto punto di gloria a cui 
un monarca possa aspirar^. Si occu- 
pò da quel punto con diligenza an- 
cora maggiore deiramministrasione 
interna de'suoi stati, e fece costrui- 
re una str.-ida ne’Pirenei pei peregri- 
ni che provenienti dalla Francia e 
dalla Germania vi passavano nume- 
rosi per visitare il sepolcro di san 
Jacopo di Compostella. Fisso princi- 
pe mori nel mese di febbraio io35, 
siccome appare da un'iscrizione la 
quale leggìi sulla sua tomba nella 
chiesa di Leone. Fgli assunse il tito- 
lo d'imperatore, e meritò il sopran- 
nome di grande meno ancora per le 
sue conquiste che per l' illiimioata 
sua pietò, per gli utili stabilimenti 
cai fece ne'suui stati, e pei regola- 
menti che diede ai suoi sudditi, dai 
quali fu giustamente amato e pian- 
to. Nulla mancherebbe alla gloria 
del tuo regno, se commesso non a- 
vetse il fallo allora troppo comune, 
d’indebolire i tuoi stati dividendoli 
(ra i tuoi quattro figli. Ebbero essi 
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ciascheduno uii regno^ e la posterità 
loro sedò a lungo tu tutt'i troni del- 
le Spsgne. Ma tale spartizione ver- 
sar lece torrenti di sangue, ed inde- 
bolì i Cristiani, che divenuti a quel- 
l'epoca più potenti dei Mori, gli a- 
vrebbero fin d' allora espulsi dalla 
provincia, se fossero stati uniti. 

B— p. 

SANCIO U, detto il Furie, re di 
Gattiglia, figlio primogenito di Fer- 
dinando I, concepì di buon* ora il 
disegno di spogliare i re di Leone e 
di Galizia suoi fratelli , però che 
veduto aveva con dispetto il padre 
auo spartire i suoi stati nel io65. 
Nondimeno dissimulò per qualche 
tempo i ma nessun freno più rite- 
nendolo poi che fu morta la regi- 
na tua madre, stava per armarsi al 
fine d'invadere i dominii che a tè 
credeva usurpati c|uaDdo fu impedi- 
to nuovamente d eseguire i tuoi di- 
segni da una lega che fatta avevano 
contro di lui i re d’ Aragona e di 
Navarra j Sancio oppose loro una re- 
sistenza si vigorosa, che l'ulumo ti 
vide costretto di ritirarti, estendo 
stato ucciso in un combattimento 1* 
alleato suo Ramiro. Liberato da tale 
guerra, Sancio piombò «ubilo sulla 
Galizia, detrute dal trono il fratello 
suoGarzia nel 1069, indi marciò con- 
tro Alfonso r altro suo fratello, I0 
spogliò del regno di I<eone, e lo con- 
finò in un monastero. Per regnare 
tu tutto ciò cho appartenuto aveva 
al padre tuo, non mancavano più a 
Sancio che le città di Toro e di Za- 
mora date in appannaggio alle auo 
sorelle . Divisò d’ impadronirsene , 
di far guerra nei paesi dei Mori , di 
conquistare tutti i loro posseasi, di 
sottomettere in seguito tutti i re- 
gni cristiani della Spagna e di re- 
star solo padrone della penisola. Ta- 
le grande disegno non era superiore 
nè alla sua fortuna nè al suo potere. 
Giovane, prode, attivo, esso principe 
era seguiuto dal fiore de' cavalieri 
epagnuoli e dall' illustro Cid, il più 
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g;rande capitano del ano secolo. Già 
tolta aveva Toro ad Elvira, la locoii- 
da delle sue sorelle, ed assediava Zaa 
Mora appartenetate alla priitia> La 
piasza stava per cadere in sua podei 
sta, quando un ufiziale che si era 
chiuso lo uccise a tradimento, e ro- 
vesciò cosà lutti gli aiubiaiosi suoi 
disegni. Tale evento accadde nel 
lo‘]2, cd unì le corone di Leone i 
di CasUglia sulla testa di Allunso VI 
cui Saocio aveva spogliato ( f'tdi 
AtroNso VI). 

B— ». 

( SAKCIO IV , re di Leone e di 
Castiglia, figlio di Alfonso X, s’ac- 
quistò fino da giovane il sopranno- 
Me di Btavo^ divenne l'idolo dell* 
armata^ si ribellò contro suo padre 
nel laSa, eregUò in sua vece. Al- 
fonso X essendo morto di cordoglio 
nel 1 284, Salicio si fece incoronare 
nella cattedrale di Toledo, e riusci a 
forza d'attività 0 di energia, a tepris 
Mere le rivolte de’suoi fratelli e de' 
più potenti signori del regno. Du- 
.ranto undici anni che regnò, gli 
Convenne sostener sempre delle guer- 
re estèrne, o combattere i faziosi del- 
rioterbo. Dopo di aver castigato dii- 
Mmente i sudditi tuoi ribelli , egli 
tolse le sUe armi contro i Mori, e 
Conquistò su di essi, nel rim< 

portante piazza di Tarifa. Meditava 
più vasti disegni, allorché in età di 
dfi anni il peso delle inquietudini e 
delle fatiche il fece soccombere , il 
à 5 d'aprile IjgS, dopo un regno a- 
gitato, e con la riputazione di prin- 
cipe attivo, nato per la guerra, ma 
ingrato, implacabile ed ambizioso. 

B— ». 

SAN CIO Vii, re di Navarra, dal 
i 194 al >a^ 4 > lt> nominato il Forte 
pel vigore con cui ruppe z colpi d’ 
azza le catene (1) che circordavano 



(i) Di U, secondo alcuni aoloH, tra^|oaa 
origine gii stemmi del regno di ì*(avarni, 
li hunno, secondo essi, etto raggi imiti da ea- 
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il quartiere di Mabemed ti-Nasar 
nella battaglia di Tolosa nel il là 
( Fedi MauESizn ). Altri il sopran- 
nominano il Rinchiuse fjfert^è non 
uscì durante parecchi dal atto 

palazzo di Tiidela, a cagione di un. 
canchero che prcao aveva in Airica, 
dove andato era bel 1 199 con la spe- 
ranza di sposare la figlia del re di 
Marocco, che gli prometteva per do- 
te tutto ciò che i Mori potaedevana 
nella Spagna ( Fedi MxivaUa ). Egli 
aposò Costanza figlia di RaimoiMo 
VI, conte di Tolosa ; la ripudiò in 
seguito, c vedendoti senza ii^ la- 
sciò i suoi stati al nipote auo Tihal- 
do. Conte di Champagne^ Egli mori 
ottuagenario ai 12 d’aprikS li 34 . 

Z.. 

SAN CONCORDlO (BxKtoi,o- 
MEO Di), nacque nel castello di san 
Concordio, presso Pisa, l'anno 1262. 
La famiglia de'Grauchi alla quale 
apparteneva, si vantava d'una nobi- 
le origine. Egli abbracciò riatitutO 
di sau Domenico, e fece i voti nei 
convento di santa Cateriba di Piaai 
Trascinato dal gusto del tuo tempo, 
che volger faceva tutti i talenti ver- 
so lo studio gramatìcale delle lin- 
gue, compose diversi trattati sulla 
lingua latina, e fece delle note so-1 
pra Seneca e Cicerone. Intraprese 
pure di compilare una cronaca flel 
suo convento e la condusse fino all* 
airno l 3 i 4 - Le maggiori sue opere 
SODO una Summa de easibus eon~ 
scieMiae, stampata parecchie volte, 
e di coi Giovanni ulle Celle fece 
una traduzione in italiano, e quella 
a cui mise il titolo De doeununtis 
anli^uorum, che l’autore ti assunte 
di volgarizzare egli stesso. Tale ul- 
tima versione intitolata , jfmmae- 
stramenli degli antichi^ è posta da- 
gli accademici della Crusca -nel nu- 
mero dei Testi di lingua^ ed è ri-^ 
guardata dagritaliani come un mo- 
dello di purità e d’eleganza. Cou- 
veogono in tale giudizio Salviati, 
Menagio, Saltini e Maani. Uo att-* 



Digitized by Google 



45 !t . 8 A N 

ture niuilcrno ( Pariiii ), parlando 
della prufata opera, dice cb'ella è li- 
na «celta delle masaime più profon- 
do e più utili degli antichi filoauli 
tratportate nella lingua italiana con 
ugnai purezza c precisione. Gli jtm- 
inaestnimcnti degli amichi stampa- 
ti vennero la prima volta a Firenzo 
nel i 585 , in ii. Kidolfi col nume 
di Rifiorito ne fece nna seconda e- 
dizione, nel 1661, in 12. Ma la più 
stimata è quella del 1734 in 4-i"» 
puhlicatu da Manni, ehe vi aggiun- 
se il testo latino, c dei ragguagli e> 
stosissimi sull'autore . Poggiali pos- 
sedeva il solo esemplare d'u n’opera 
inedita di Fra Uartolomeo, intito- 
lata, Degli ammestramenti o isti- 
tuti de'santi Padri, citata anch’es- 
sa dalla Crusca. Ura fa parte della 
ducal biblioteca di Firenze. 

SANCOINIATONE, autore feni- 
cio, ù senza contraddizione , dopo 
Mosè, lo scrittore più antico di cui 
la ricordanza siasi perpetuata nella 
memoria degli uomini, e di cui si 
sieuo conservati de'irammenti giun- 
ti lino a noi (1). Il padre suo aveva 
nomuThaliiun: quanto a lui, egli era 
primu jerufante dei Fenicii. Dicesi 
che fosso di Uerito, ma Ateneo (HI, 
37 ) e 8 uida lo fanno di Tiro . 
l^iianto all'epoca in cui visse, ù un 
|iiiuto questo irto di dilTìcultà. Gli 
autori ebe hanno preteso di dircela 
il fanno in una maniera sì confusa 
clic lasciano un'incertezza di 8 se- 
coli circa. Fmsebio dice che vissuto 
ura poco tempo dopo Mosè, siccome 
ognuno convincersene poteva al suo 
tempo dalla lista dei re di Fenicia, 
e subito dopo sull’antnritn di Porfi- 
rio afferma che 8anconiatone vive- 
va sotto il regno di Semiramide nel 
tempo della guerra di Troia o poco 
prima. Tutte le prefatc nozioni 
contradittoric , ed anche contrarie 

(i) Euvcbto, Pttp. 1 * 1, c« 9 e io 

e lib. 10. 



SAN 

alla cronologia cui segne Eusebio 
nella sua Cronaca, non possono ron- 
ilurre ad altro che ad inferirne l'al- 
ta antichità attribuita a Sanconiato- 
ne. Semiramide regnò dall'anno 
1097 all’anno 1957 avanti Gesù Cri- 
sto : Musò governò gf Israeliti , se- 
condo l'esodo, daU'anao 1667 fino 
all’anno 1627: quanto alla presa di 
Troia ella è dell'anno 1199 av.vnti 
Gesù Cristo. In oltre si sa che Sau- 
coniatime era contemporaneo d'nn 
re della Fenicia di nome AbibaI, a 
cui ogii dedicò l'opera sua princi- 
pale. bicoome il tempo non ci ha 
conservato la seria dei re F'enici, ò 
impossibile d'indicare l'epoca di A- 
bibal. La sola identità dei nomi ha 
potuto far credere che fosse il me- 
desimo d'nn re di Tiro, padre d'I- 
ramo, detto altresì AbibaI. Il regno 
d iramo cade nell'anno lozd avanti 
Gesù Cristo. Sauconiatone sareb- 
be quindi, secondo tale sistema, 
del secolo XI avanti l'em nostra. 
Ma le esprc.ssiuni di Eusebio, che ci 
rimanda al tempo di Mosè, e le stes-. 
se indicazioni evidentemente fallaci 
di Porfirio, presuppongono un'e|>oca 
più antica. Del rimanente, fosse an- 
che vero che non vi fosse stato mai 
altro re di Tiro di nome AbibaI, ciò 
non riuscirebbe a nulla, perchè gli 
antichi ci dicono che il principe a 
cui Sanoonintone dedicò la sua opera 
era re di Berito. Perciò tutte le pro- 
fate opinioni non posano sopra soli- 
do fondamento ; ma per ventura il 
poco che ci venne conservato dell’ 
autore di cui si tratta, somministra 
un’ indicazione preziosa c propria 
secondo ogni apparenza, a far cono- 
scere la vera epoca di tale storico. 
Secondo Porfirio, Sanconiatone rife- 
rite aveva in proposito degli Ebrei 
molte cose verissime, le quali risa* 
pule aveva da un personaggio di no- 
me Jeromhal, sacerdote del dio Jo- 
110 (1). Tale indicazione di altissima 

Ito/ i/'re/oys/iava orafo/ 
Ufofi$ei\eu TQiì ilfi'm Stoù rtC lioó. 
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importaoM, anche per la Stono aa- 
cra, ci inuatra cbiararacnte che San- 
cuniatone è posteriore a Mosè, e di 
un'epoca io cui gli lìbrei erano ria 
luogo tempo costituiti io corso di 
nazione. U dio Jeu.o non può essere 
che Jehorah. Non si tratta più per 
aver la soluzione del prefato enigma 
^che di trosaro fra i personaggi illu- 
stri della nazione ebraica un ponte- 
fice di tale nomo. Il libro do’Giudi- 
ci ( VI, 3i ) ce lo fa conoscere, e ta- 
le pontefice h Gedeone, giudice d 
Israele. Allorché il duce suddetto 
apparecchiavasi a liberar la sua oa- 
ziuo« dal giogo dei Madianiti, rore- 
sciato ayeva un altare di Baal, ed of- 
lìsrlo sui rottami di esso un sagrifizio 
al vero Dio disfidando fidolo che a> 
vera oltraggiato. Da tale azione, sic- 
come racconta la Scrittura, gli pro- 
venne il nome di Jerobaal cui por- 
tò sempre dappoi. Di fatto,^ tranne 
poche eccezioni, il libro de Giudici 
non gliene dà altro. Fu quello dun- 
que il nome che s’ebbe durante la 
sua giudicatura. E diiììcile che il Je- 
rorobal sacerdote di Jeuo o Jebovab, 
consultato da Sanconiatone, sia altri 
ohe egli. Ne risulta che lo storico 
fenicio viveva nel secolo docimo^r- 
to prima dell’era nostra ; perchè il 
govoffDO di Gcdcono durò, secondo 
hi nostra cronologia, daU’anno i3t>4 

fino all’anno i3i4 av. G. C. Non ne 
rimane più che da far conoscere le 
opere di Sanconiatone, e ciò che fino 
a noi ne pervenne. Se ne indicano 
rre principali non contando alcune 
altre delle quali i titoli non ci furo* 
no conservati. Sono desse un tratta- 
to della fisica d’Ermelc -rtfì v»« ’Er 
a( ; una teologia egizia 
Aìyuirrioxìit ^ioXoyia j finalmente li- 
na storia di ’l’iro, dinotata negli au- 
tori coi nomi fotnxà, poinxixa, 99ixi- 
xixx O poivixttx JllsXo>i*a, cioè 

Storia o 'l'eologia fenicia, 'lale li- 
bro scritto in lingua fenicia ora sta- 
pj tradotto in greco da un certo E- 
rcunio Filone, nativo di Byblos nel- 

\ 
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la Fenicia, che viveva nel secondo 
secolo dell' era nostra . Provengono 
dalla suddetta traduzione tutt’i fram- 
menti di Sanconiatone che ancora 
ci restano. Noi convinti non_ siamo 
che i diversi scritti cui mentovati 
abbiamo non facessero una sola ope- 
ra. Secondo Porfirio, la storia fenicia 
di Sanconiatone era divisa in otto 
libri, mentre sappiamo da- Eusebio 
che la traduzione di Filone ne con- 
teneva nove. Non sarebbe possibile 
che il traduttore greco avesse unito 
le due opere, c che il trattato di teo- 
logia egizia u di fisica ermetica fos- 
se divenuto l’introduzione della sto- 
ria fenicia, ed avesse così aumentate 
d’un libro le divitioni di tale opera. 
Noi su questo punto siamo dell’opi- 
nione di Boebart ( Chanaan, a, 17 }, 
Dubitar non puossi che i frammenti 
che ce ne rimangono non .apparte- 
nessero ad un’opera di tisica e di teo- 
logia : questa ragione ci farebbe pur 
credere che i duo titoli di fisica d’ 
Ermete e <li teologia egizia, si ap- 
plichino ad una medesima opera : 
vediamo di fatto ch’era stata tratta 
dagli scritti di Taaut, il quale non 
è altri che Ermete, e da Memorie 
scritte in caratteri misteriosi e depo- 
sitate ue’santu.iri amonei, rei àtri rie 
«VsItxv àvtxfufa Afuuviux yfàftfxaTa. 
Vi si discorre in oltre parecchie vol- 
te di Taaut inventore dei primi e- 
leracnti delle lettere, Tàauros »c si/ft 
T»v tì» rfttTitx yfapxv, di 

Tifone e d’Osiride. A tali numi dis- 
conoscere non si può l’origine eg>* 
zia d'upa parto degli clementi <£e 
compongono la mitologia fenicia. 
Paro che 1’ autortt.^in; 7 ÌMCprso nul- 
la avesse trascurato per là com- 
posizione del suo libro. Assicurasi 
che le cose tutte cui riferiva o- 
rano attinte negli atti particolari , 
delle citiè e negli archivi ebe 
erano custoditi con diligenza nei 
templi: finalmente si racconta che 
le persone le quali al suo tempo e- 
rauo state incaricate d’ulizio di csa- 

V • 
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minare i libri, ne arcrano ricono- 
iciiito rcMltezia, e che ella era stata 
particolarmente attcstata dal re A- 
bibal, a cui era stata dedicata l’ope- 
ra. Tali ludi e tali assicurazioni ne 
fanno tanto più rammaricare che il 
tempo risparmiata non abbia la par- 
te ch'era relativa alla storia della 
Fenicia, in vece dei frammenti mi- 
tologici ohe ci rimangono. Kiisebio 
ci ha conservato nella sua Prepara- 
zione evangelica { Lib. Li c. g e io) 
un lungo frammento deH'opera di 
Sanconiatone, tradotto da Filone di 
Byblosj ac ne trovano alconc altre 
citazioni in Teodoreto c Porfirio. 
Tale passo di-Sanconiatone non pro- 
duco nella loro piTrità originale le 
opinioni dell'autore fenicio : le os- 
servazioni di Filone di Byblos, il 
quale premessa aveva alla sua ver- 
sione una prefazione, si trovano so- 
Tcnte intercalate nel testo che vi è 
rimasto. Nò sicuro è tampoco che 
Fusehio ci abbia conservato sempre 
le proprie espressioni di Filone . 
Duferebbesi fatica ad imaginare le 
opinioni assurde prodotte io occa- 
sione di tate prezioso avanzo d'an- 
tiebitò (i). Iiitti gl’intelletti falsi 
e sistematici che nocquero tanto al 
progresso degli studi storici so ne 
sono impadroniti. Non si è temuto 
di uscire nelle più bizzarre spiega- 
zioni, le più sprovvedute di critica 
c di verisimiglianza. Non sarebbero 
caduti in tali viluppi, se non avesse- 
ro voluto vedere nel suddetto fram- 
mento che ciò che v'è di fatto, cioè 
delle idee teologiche e hlosoncbe, 
destinate a far conoscere in maniera 
allegorica l’origine e la natura delle 
cose del pari che lo svilupparsi del- 
la civiltà fra gli uomini. Tale fram- 
mento contiene cose affatto simili 
, a quelle che si trovano nelle cosmo- 
gonie che le nazioni antiche si pia- 

(O Per coooKore qne* che oecopati %\ *o» 
DO bene o pule degli •critiì di SAocouùloue* 
y» l'articole VnoNE di Bjrblof. 
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revano di premettere ai loro annali; 
Bisogna aver una dose forte di cre- 
dulità per iscorgere de’ personaggi 
reali in generazioni composte d in- 
dividui chiamati e 
za e generazione , eà(, •wCf, 
luce, fuoco c fie^ma, Ovfarér e 2 ^ 
il cielo e la t^ra, e per imagi- 
narsi che 0'u}atif sia Thare o Sem^ 
che Kf<»c, il tempo, sia Àbramo, 
ec. Tutt’i prefati moderni interpre- 
ti uoo hanno fatto del rimanente 
che imitare il tVadnttor greco dell* 
autore fenicio. Fra scopo di Filone, 
per quanto sembra, il dimostrare 
che tutti gli Dei de’Grcci non erano 
che nomini divinizrati, e che tutte 
lo spiegazioni cui davano della loro 
mitologia non avevano nìun fonda- 
mento. Uopo è convenire che il li- 
bro di Sanconiatone non era il pili 
acconcio per dimostrare una tesi di 
tal fatta, anche nello stato in cui ci 
venne trasmesso, malgrado l'intlucn- 
za che le opinioni dell'interprete 
debbono aver avuto sulla fedeltà 
della sua versione. Eusebio, che non 
era guidato nel comporle la sue 
Preparazione evangelica da una cri- 
tica più giudiziosa, non mancò di 
ammettere tutte le opinioni di Fi- 
lone, le quali altro non sono che il 
più grossolano evemerismo. Non vo- 
leudo perdere più tempo nel confu- 
tare tali chimere, ci basterà il dir»' 
che soltanto tenendo una via in tnt-< 
to diversa, si potrà giungere, non 
ad ispiegare interamente il suddet- 
te frammento, ma bensì a darne 
un’interpretazione tanto ragionevo- 
le quanto il permettono le poche 
nozioni che l'antichità ci ha tras- 
messe sulle opinioni religiose dei 
Fenici. 

8. M— IV. 

8ANCTES-PAGNINU6. Fedi 
Paohiwo. 
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SANCTIU6 (FaAnctsco); Fedi 
Saviciiez. 
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8ANCY ( Nicolò Hiiuir b* ) , 
nato nel i546, era del secondo ra> 
mo della caia de Harlay. Fa consi- 
gliere nel parlamento, indi referen- 
dario, ambaioiatore nell’Inghilterra 
ed in Germania, capitano dei Cen-’ 
to Sviaseri , primo maggiordomo 
del re e soprantendente delle fi- 
nanze. Non essendo ch« referenda- 
rio per «oche interrenne ai consi- 
gli di Enrico 111, quando vi si de^ 
liberò sui mezzi di sostenere la 
guerca contro la Lega, e propose 
di levare un esercifo di Svizzeri.- 
Il consiglio, siccome conoscitore del 
cattivo stato delle finanze, derise 
tale pr^Qsizionc. n Signori, disse 
r> allora Saoey, poicbò fra tatti qtiOlJ 
n li che ricevnto beano dal re tanti 
ss b-enefizi, non vene ha neppnr ano 
ss cihei voglia soccorrerlo, vi dichiaro 
ss elle tale esercito il leverò io Da- 
ta gliene fn subito la commissionej 
ma non denaro j ed ^li ai avviò alla 
volta della Svizzera. La maniera con 
cui vi negoziò fn delle piii singola^ 
ri. Persuase in prima ai Ginevrini 
cd agli Svizzeri di far la gderra al 
duca di Savoia congiontamente coti 
la Francia j promise loro della caval- 
leria cui loro Hors diede: Fece cbé 
leveasero diecimita uomini dì eaVat- 
leriaj e li pentiase a dare in oltre 
centomila scodi . Allorché fu alla 
guida di tale picciola armata, tolse 
alcune piazze al duca di Savoia. In 
aeguito accjuistò un si grailda ascen- 
dente sullo spirito degli Svizzeri 
che trovò mezzo d'indnrli e soeeer- 
rere il re. In tale guisa si videro ^ 
Svizzeri per la prima volta sommi- 
,tiietrar nomini e denaro. Dopo fas- 
Zasainio di Eorico III, Sancy mostrò 
per la causa di Enrico IV il mede- 
ainoo zelo che mostrato avea per 
quella del suo predeeeasore.- Il nuo- 
vo re, quantunque già riconosciuto 
della maggior parte della nobiltà 
francese, aveva le sue finanze in ta- 
le stato di penuria, che non gli per- 
saetteva di assoldare truppe stranie- 
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re. FnSaney che indusse nuovamen- 
te gli Svizzeri a rimanere al servi- 
gio di tale principe, mediante som- 
roe.prese in prestito sopra un bcUis- 
sìmu brillante cui mise in pegno 
presso agli Ebrei di Metz (i). Usuo 
zelo pel servigio di Enrico IV non 
lo preservò per a|àro dal cadere ia 
disgrazia presso al monarca . Ga- 
briella d'E^trées, che non gli era fa- 
vorevole, gli fece togliere la sopran- 
tendenza delle finanze, che fu^ data 
a Sully. Secondo alouni la sua .ten- 
denza alla prodigalità non fu una 
delle cause «he meno Contribuirono 
a fargli perdere tale alto impiegot 
Le rare qualità di quello che dato 
gli venne per anccessore inducono st 
eredere di fatto che in : tale eiroos 
stanza EnrtM IV non operasse prin- 
cipalmente per la tela mira di fa* 
cosa grata alla sua amante. Saiicy, 
abbracciando per la seconda volta il 
rtito delle armi, sì t-eeò presso ai- 
truppe del re occupate nell'aste- 
dio di Amiens. Gli scrittori prote- 
stanti sono lungi daU’essere favore- 
voli a Sancy, principalmente in ciò 
che concerne i suol principii reK- 
gìofi. Ecco in quale maniera ne pto- 
la Le DaCbat sotto tale aspetto i » Oo- 
n pò di «VM' mutato e rìmutato re- 
n iigiooe parecchie Volte, dap^ che 
» fatto ai fu cattolico ad Orléana, in 
*1 ocGBsioue delle stragi del i5<]z, 
n professata la religione riformata 
*1 quando fatta venne la tregua Ira 
SI Enrico 111 ed il re di Navarra in 
n aprile i58g; e dappoi non ceasò- 
M di fiire dei tradimenti al suo par- 
si rito, fino a che Enrico IV abbroc- 
n data avendo la reSgione cattolica 
SI romana^ in higUo logS, Sancy, che 
Il proposto crasi d’iraìtario (osto che 
n ciò potato avesse contribuire alia 
n aua fortuna, aspettò per questo il 



(i) £* lo brittante eh« dopo di e*- 
ta pamio per diverse maoì , fu compero fi- 
natmratc dal tln'O d’ Orlcani, reggente, ed ag- 
giunto alle gitile della corcfon col nome di 
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n tempo e Poccasione espedienti pei 
ndioi disegni". Sancy di fatto ai 
fece niioTamente cattolico qualche 
tempo dopo Enrico IV, dicendo che 
bisognava essere della religione me- 
desima del suo principe. Tale con- 
dotta di tanta leggeresaa in fatto di 
religione diede u^^Mione a d’Aiibi- 
gné di comporre l’ingegnosa c san- 
guinosa satira intitolata: la Confes- 
sione cattolica di Sancj-, che tro- 
vasi nei tomi III e IV del Giornale 
di Enrictf IH con cementi di Le 
Duchst. Sancy morì il i 3 di otto- 
bre i6*9, in età di 83 anni. Malgra- 
do il suo carattere naturalmente in- 
cosUnte, fu sempre fedele alla causa 
reale: egli diede in più circostanre 
provo di un vero disinteresse, di cui 
c prova fra altre la somma di venti- 
mila scudi de’qnali fece presente al- 
lo sfortunato re di Portogallo, don 
Antonio, ed il sagrifizio del super- 
bo brillanto che aveva comperato da 
esso principe fuggitivo. Abbiamo di 
Sancy un Discorso sull' occorrenza 
degli affari, in 4 .to. Tale dUcorso 
racchiude un numero grande di 
particolari sui regni di Enrico III 
c di Enrico IV. Vi sono pure nello 
Memorie di Villcroi pareccJiie dello 
sue Rinwslranzc olla regina Maria 
• de Medici. 

V — a. 

SANO (CnisTOFORo), in latino 
SàSDtvs, celebro sociniano, nac- 
que nel 1O44 “ Kocnigsberg, nella 
Vrnssia ducale. 11 padre suo era con- 
sigliere dell’elettore di Urandeburgo 
« segretario del consiglio supremo. 
Allevalo nei principii del sociniani- 
smo, commise la colpevole indiscre- 
lione di ostentare i sentimenti che 
aveva adottati. Tale imprudenza pro- 
dusse la rovina di suo padre, che 
spogliato venne di tutti i suoi im- 
pieghi nel 1CG8; oSaud, temendo 
egli pure per la sua libertà, liiggi 
i,T Olanda. 6 i mise in qualità di cor- 
rettore iu uua stamperia d’ Amster- 
dani, c tale cireosUiuz^ favori la pu- 
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blicar.ione delle sue opere. Credesi 
generalmente che persistesse nel so- 
cinianismo; nondimeno alcuni scrit- 
tori affermano che abbracciati aves- 
se gii errori degli Arminiani, allor- 
ché morì in Amsterdam, il 3 o di 
novembre 1680, dell’età di 36 anni. 
Sand aveva spirito, erudizione e fa- 
cilità i ma la sua ostinazione rese 
tali qualità inutili Fra lo sue opere 
citeremo : I. Nucleus hisloriae ec- 
clesiasticae, cui praefixus est tra- 
ctatus de veleribus scripioribus ec- 
clcsiasticis , Cosmopoli ( Amster- 
dam ), 1668, io 11. £ un compen- 
dio della storia ecclesiastica in ciò 
che concerne gli Ariani Lo scopo 
di Sand è di provare che i Padri dei 
tre primi secoli | ammettendo che 
l’esistenza del verbo ha preceduto 
quella delle creature, non hanno ri- 
conosciuto la consuitanzialità. Tale 
opera ristampata venne in 4-to nel 
1676, con aggiunte ed una prefazio- 
ne del padre dell’ autore. Aggiun- 
ger deesi a tale edizione un’ Ap- 
pendice , Colonia ( Amsterdam ) , 

1 678, in 4-to, la quale contiene oltre 
a correzioni cd aggiunte due lettere 
di Samuele Gardiner , cappellano 
del re Carlo li, coittro il sistema di 
Sand con le sue risposte. L’opera di 
Sand confutata venne da Giovanni 
Adamo Seberzer nella .prefaziooo 
del Collegiuin anlisocinianum, Li- 
(uia, 1G84, in 4 -to, e da Stefano Le 
Moyne, professore a Leida, nei F a- 
ria sacra ; Il Centuria epigram- 
jnatum, Amsterdam, 1GG9, in 8.roj 
IH Intcrpretalionesparadoxae qua- 
tuor eraiigeliorum, quibus affixa 
est dissertalio de verbo divino, ivi, 
1G70, in 8.V0; IV ’Craclalus de o- 
rigine animae, ivi, 1671, in 8.voj 
V Notac et animadversioneS in G. 
/. F OS sii libros de historicis lati- 
nis, ivi, 1G77, in 12 {Fedi Vossio). 
Le osserv.azioni di Sand, prc.-«otate 
con modestia, sono concise e nou 
mancano d'eriidizionc ; Vi Scriptu- 
ra Sanctac Trinilalis revelatrix, 
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Goiida ( Amsterdam ) , 1678, in 12. 
Egli publicò col nome di Ermanno 
Cingullus tale opera nella quale si 
propont^l medesimo scopo che nel 
Nucleus, e del pari con altrettanto 
poco buon successo; VII Problema 
paradoxum de Spirila Sanclo: an 
non per illum S. S. AngeLorum ge~ 
nus intelligi possil? Colonia (Rot- 
terdam), 1678,10 8.V0; Wil Biblio- 
theca Anti-'J'rinitariorum sive Ca~ 
talagus scriplorum, ec. , freistadt 
(Amst.), 1684, in 8.V0 di 296 pagine. 
Iia prefazione è sottoscritta con lo 
iniziali B. W. (■) È un Catalogo 
cronologico degli scrittori sociniaoi, 
con la lista abbastan/.a esatta delle 
loro opere. Vi si trovano dei parti- 
colari curiosi sulla storia del socinia- 
nismo )n Polouia , e sugli stabili- 
ineuti tipografici , che gli unitari 
hanno posseduto in tale regno del 
pari ebe nella Lituania. Pietro Adol- 
ib Boy.sen prometteva un' edizione 
nuova di tale opera, la sola di Sand 
ebe sia ricercata ( P. il Catalogo di 
Vogt, p. 602). Struvio (2) attribui- 
sce a Sand la traduzione latina del- 
le 'Pransazioni filosofiche, di Ol- 
denburg {P. tale nome); ma non n'ò 
fatta menzione nella lista de' suoi 
scritti ebe il suo editore ba publica- 
ta nella Bibl. anti-lrinilar. , pagina 
170 c seg. Sand ba lasciate mano- 
scritte vent' un' opera di cui si tro- 
veranno i titoli nelle Memorie di 
Paquot, per servire alla storia let- 
tcr. de’Paesi Bassi, in 12, tomo III. 

W— s. 

SA1NDE (Giovanni Van den ), 
storico del secolo 17.°, nativo d’Arn- 
heim, nel ducato di Gheldria, dopo 
che liuite ebbe le umane lettere, 
studiò la legge ad esempio del pa- 



(1) Barbior atiribniacf! lale rUÌBÌoac ad Art> 
dr«a Wùsowjili ( V. Dit» d^gli aitonimif pri* 
ma «Jic., Mum. iiSig); ma olire che le iiii> 
siuli noi) combinano, Autlrea era morto fino dal 
1678, ^-r roti»cgiii'iile >luu anni |irima di Sand. 

(3) V'cdi StruT., Bibi. hUi. fiUtr., yy;. 
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dre suo , e continuò a dcdicarvisi 
neiruniversità di Wittembere, nel- 
la quale prese i gradi accademici. 
Eletto professore a Franeker, nel 
1698, rinunziò in breve all'aringo 
della publica istruzione per accetta, 
re nel consiglio superiore della Fri- 
sia una sede cui tenne }ter più di 
trent’anni. Divenne q|presidente di 
tale consiglio , e inori nel i638 a 
Leeiiwarde, con la riputazione di 
grande giureconsulto. Enrico Neu- 
nus gli fece un epitafio in versi lati- 
ni ; è riferito da Foppens, Bibl. Beh 
gica, 723. Sande scrisse : I. Deci sio- 
ne s /^r/rjcae,Lecuwarde, i6i5 ; ivi, 
i63g 0 1647, in 4-^0 i H De aedo- 
nwn cessione, Franeker, iGsS, ia 
4.to; III De prohibita rerum alienat 
«Olle, ivi, i633, nella medesima for- 
ma. Le prefate tre opere stampato 
vennero unite con un Comenlo col 
titolo. De reguìis juris, Gronìnga, 
i683, in 4-to. È la raccolta delle o- 
pero di Sande relative alla giurispru- 
denza. Federico , suo fratello mag- 
giore, morto console della città d* 
Arnhcim, aveva lasciato dei Comen- 
ti sugli statuti feudali della Gbel- 
dria e di Xutphen ; piiblicati ven- 
nero separamente ed io seguito uni- 
ti alle opere di Giovanni, Anversa, 
1G74, in foglio; Brusselles , 1721 
nella medesima forma. Quest'ultima 
edizione, che devesi alle curo del li- 
braio Francesco Cbrystin, è la più 
stimata. Abbiamo di Giovanni do 
Sande siccome storico la continua- 
zioae in olandese della stpria belgi- 
ca di Evcr. Ueidam, iG5i, in foglio 
ed un Compendio della storia delle 
turbolenze dei Paesi Bassi dal i5GG 
in poi ; Leeiiwarde, iC3o, in I2 ; il 
prefato compendio tradotto venne 
io latino con questo titolo : Leo Bel- 
gicus seu Belgicarum liisloriaruin 
epi/ome, Utrecbt, iGóz, in 12, con 
lig. Tale volumetto è raro e curioso. 
Havvi il ritratto di Sande nell' //idea: 
Balavicus, pagina 280. 
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6ANDER ( ArcTOJUo ) , «torico , 
nacque nel i 586 in Anversa, ma 
•ra originario di Gand, in cui i snoi 
genitori diraorarano abitualmente. 
Fece i primi studi al ginnasio d’An- 
denarde, e li continuò sotto la dire- 
zione dei Gesuiti , a Gand , poi a 
Douai, dove terminò il corso di fì- 
loiofia con 1<)^, ed ottenne il grado 
di maestro in arti. 8i recò in segui- 
to a Lovanio, di cui la £acoItà di teo- 
logia era allora famosa; e dopo di 
avervi udite le lezioni de’più celebri 
professori tornò a Douai a prender- 
vi il dottorato. Fatto che si fu eccle- 
siastico si fece conoscere mediante 
il talento delia predicazione , c fu 
impiegato nella diocesi di Gand a 
combattere i progressi dell'eresia. II 
cardinale di là Cueva, governatore 
de’Paesi Rasai, Io fece tuo cappella- 
no, c pel credito di tale protettore, 
8ander fu provveduto d'un.cano- 
nicato del capitolo d'Ipri, del quale 
divenne in seguito teologale c peni- 
tenziere. Dimise gl'impieghi tutti 
nel 1657, per applicarsi interamen- 
te allo studio. Speso avendo consi- 
derabili somme per l' impressione 
delle tue opero, ti trovò in gravi 
strettezze. I religiosi dell'abazia di 
AITligbeni, presso ad Alost, infor- 
mati della sua situazione , furono 
solleciti di offrirgli un asilo. Ti mo- 
rì il 16 di gennaio 1664, in età di 
77 anni, e fu sepolto nella cappella 
di san Marco in una tomba su cui 
fu scolpito l'cpitafio che si era com- 
posto (1). Fu uomo laborioso ed i- 
etrutto, ed ha molto contribuito a 
dilucidare la storia dei Paesi - Bas- 
si. Abbiamo quarantadue sue opere 
stampate e quaranta manoscritte, 
delle quali Paqnot ba messo i titoli 
nelle sue Memorie, tomo XVI, edi- 
zione in iz. Senza làr menzione di 
un numero grande di panegirici, 
di componimenti in versi, di libri 

(l) E* riferito da Foppent, StbL Sef^/co, 
f. go, 0 da Pa4aol, JVewor. UUtr^ xvi, 367. 
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ascetici (1), che non hanno piti nei-» 
snn rilievo, ci contenteremo di ci- 
tare: I. De Gandavensihus et Bru- 
gensibus eruditionis fnmtt Claris^ 
Anversa, iGi 4 , 2 part. in 4 -to ; II 
De scriplorihus Flandriae libri 
Iret, ivi, iGi 4 , in ^Xo. Lo prefato 
tre opere, che d'ordinario sì trovano 
unite, quantunque inesatte e super- 
ficiali, non tralasciarono di essere u- 
tili a^li scrittori che occupati si so- 
no più lardi della storia dei Paesi 
Bassi; lìl /fagiologium Ftbndrine i 
de sanctis ejus provinciae , ivi , ^ 
1625, in 4-to ; nuova edizione au- 
mentata, Lilla, ifiSg, in 8.vo; IV 
Elogia cardinnlium sanctitate , 
doelrina et armis illusttium, Do- 
vanio, 1B16, in If.to ; V Ganda- 
vum sire rerum GandavcnsJam li- 
bri sex, Brussclles, 1G27, in 4 't<’s 
ristampati nel tomo primo della 
Flandria illustrala ; Vi De Cla- 
ris Antoniis sanctitate et erudi- 
tione, Lovonio, 1G27, in 4 -to. L'ope- 
ra è divisa in tre libri; il primo com-* 
prende i santi ed i frali ; il secondo i 
grandi; il terzo gli scrittori ed i dot- 
ti. Sovente non è che una semplice 
nomenclatura; VII Dissertatio pa- 
raenetica prò inslilutione bibliothe- 
cae publicae Gnndavensis, Brus- 
sellcs, iG 33 , ih 4 to; Vili Flandria 
illustrata cum labiilis geographi- 
cis et iconibus urbium , ecclesia- 
rum, coenobiorum, arciuni, ec.. Co- 
lonia, Coro, ab Egmond (Amsterd., 
Blacn), iG 4 i- 44 i * ♦® 1 - >» foglio. Ta- 
le edizione è rarissima, però che 
tutte le copie che rimasto erano in 
magazzino furono arse in un incen- 
dio (Fedi Blaei;). La ristampa del- 
l'Afa, I 73 o o 1 735, 3 tomi in fogl., 
non ha quasi valore in commercio; 
IX Bibliotheca belgica manuscri- 
pta. Lilla, 1641-4^) 2 part. in ^Xo, 
rara. Ella ba potuto suggerire al pa- 

(f) Sandw ha pablìcato H trattato di Sai- 
viano : XW ^o^piooriOM BroMfiUet, i 646 « 
in col nome in anagramma di O/^oadcr/ 
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(!re ìMuutfaiicon l’iJea della tua IH- 
bliotheca manuscriptorum (Vedi 
Montfaucon), e contiene l'indica- 
sione de'principali manoscritti con- 
servati allora nelle abazie, ne'con- 
venti e ne'gabinetti particolari del- 
la Fiandra, del Brabante, dell'Hai- 
nault e del paese di Liegi; X Chortt- 
graphia sacra Brabanliae sive ce- 
lebrium alii/uot in ea provincia ec- 
clesiarum et coenobiorum descri- 
ptio, Brussclles, 1660, 3 voi. in fogl. 
con fìg. L'edizione essendo stata tras- 
portata a Tuurnai, vi fu sequestra- 
ta per ordino del consiglio munici- 
piale di quella città. Lo stampatore 
Frick di. Brusselles, la ricomperò in 
seguito con grande spesa ; ma tutti 
gli esemplari ebe gliene rimaneva- 
no perirono nel bombardamento di 
essa città, nel i6c;5. Così per una 
singolare fatalità, gl'incendi distrus- 
sero le due principali opero di San- 
dcr. La Corografia fu ristampata al- 
l'Aia, 1 726, tro voi. io foglio. Ma 
quantunque quest' ultima edizione 
aia aumentata, i curiosi danno la 
preferenza alla prima a cagiono del- 
la bellezza delle stampe. 

W— s. 

SANDERS o SAUNDERS ( Ni- 
coi.ò ) , io latino Sanderus , nato 
verso Tanno i5z7 a Charlewoud, 
nella contea di Surrey, era professo- 
re reale di diritto canonico nell'uni- 
versità d'Oxford quando la regina 
Maria asceso al trono. Chiamato all’ 
ufizio di suo segretario pel carteggio 
latino, egli preferì la vita tranquil- 
la e studiosa del gabinetto a tale im- 
piego lucroso ed onorilìco. Ritirato- 
si a Roma vi fu dottorato in teologi^ 
ed ordinato prete. Il cardinale llo- 
sius lo condusso seco al concilio di 
Trento come suo segretario , indi 
nelle diverse sue legazioni in Polo- 
nia, in Prussia ed in Lituania, nelle 
quali trasse da lui grande assistenza 
pel ristabilimento della disciplina 
ecclesiastica. Sanders fermò poi di- 
plora a Lovanio^ e vi lavorò per 1 3 
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anni, con parecchi de’suoi compa- 
triotti nel comporre diverse opero 
di controversia. Fatto venne nel 
1679 nunzio in Irlanda . Camdea 
asserisce che fosse oggetto di tale 
nunziatura, concertata con la Spa- 
gna , il mantenere T insurrezione 
del conte Desmond, e che dopo la 
sconfitta dell'esercito cattolico, San- 
dors fuggì nei boschi e vi peri di 
fame. \Vood per lo contrario assicu- 
ra che, alcuni giorni prima della 
battaglia , egli mori di dissenteria 
nelle braccia del vescovo di K.illaloe, 
verso la line del i58o. 1 protestanti 
risparmiata non hanno la sua me- 
moria. I cattolici, mentre tributano 
alle sue virtii ed ai suoi talenti le 
dovute lodi , confessano che aveva 
un zelo troppo esaltato, e gli oppon- 
gono di aver insegnato che la chiesa 
ed il popolo hanno il potere di de- 
porre un sovrano apostata, quando 
la religione vi ha interesse. Le suo 
opere confermano tale idea : le prin- 
cipali di esse sono ; I. Trattato delT 
ultima cena contro Jewel e Nowel, 
Lovanio, i566 e 67 in ^.to ; II Trat- 
tato delie iinagini, iyi, 1567, io 8.V0; 
IH De ecclesia Cliris(i, ivi, i566; 
Saint-Omer, 1624,10 8.vo;IV Trat- 
tato dell’ Usura, hovaaio, 1 566, in 
8.V0 ; V De typica et honoraria 
imaginum adoratione,ivi, 1669, in 
8.V0 ; VI Sacrifica missae ac ejus 
partium explicatio, ivi , Anversa , 
1673 ; yil Quod dominus in sexta 
cap. Joan. de sacramento euchari- 
stiae proprie sit locutus, Anversa, 
1570, in 12; Vili De visibili mo- 
narchia eccfejjae, Lovanio, 1571, in 
fogl., Anversa, i58i ; Wurtzbnrgo, 
1593, compilata secondo i principii 
della chiesa romana ; Vili De origi- 
ne etprogressu schismatis anglicani 
libri <rcr. Colonia.,! 585; Roma, i586- 
Ingolstadt, i588. E la più conosciu- 
ta delle sue opere -e quella in cui 
bavvi più passione. I soli due primi 
libri sono suoi ; il terzo è di Odoar- 
(lo Khiston : fu tradotta in francese 
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da Mancroix, Paridi, 1678, 1 tM. in 
11. Sanders è autore di {lareccbi al- 
tri scritti di coDtrorersia. 

T— D. 

6ANDERS ( BoDEBTd ), scrittore 
ingflcse, nacque nel 1727, a Brea- 
daìbane nella Scozia, c messo venne 
dai suoi genitori come garzone da 
un tabbrieatore di pettini ; ma do- 
minato dal desiderio d* imparare, si 
procurò dei libri, c, senza il soccor- 
so di nessun maestro, acquistò alcu- 
na cognizione di greco, di latino, d’ 
ebraico, di matematiche e di storia 
soprattiiUo,tanto antica, quanto mo- 
derna; Lasciato avendo una profes- 
sione sì contraria al suo genio, si 
gittò nell’aringo letterario, recando- 
vi qualche talento, multo ardore, e 
non raccogliendovi che dis{>iaceri 
con poco profitto. Visitato aveva il 
nord della Gran Brettagna : del ri- 
sultato delle sue osservazioni unito 
ai sunti dello sue lettere, compose 
un’ opera che venne in luce per dis- 
tribuzioni sotto il nome supposto 
di Spencer, e con questo titolo : Il 
perfetto f'iaggiatore ing/cre, infogl. 
Tale libro, che de’raggungli hiogra- 
fìci Contiene sugli uumini i più di- 
stinti di ogni provincia, ebbe voga, 
e se ne multiplicarono le edizioni 
iteU’lngbilterra, nella Scozia ed an- 
che nel paese di Galles, ora col no- 
me di Burlington, ora con quelli di 
Murray e di Llewellyn , con pre- 
giudizio del vero autore . Questi , 
ammogliato allora, e già padre di 
cinque tigli, era a disposizione de’ 
librai, ed ammucchiava volume so- 
pra volume al fine di ottenere il 
pane quotidiano. Impiegato dal pri- 
mo lord Lytteltoii per disporre i 
materiali della sna Storia di Enrico 
JI, fu altresì inc.aricato per isventu- 
ra di sopravvederne la terza edizio- 
ne. Di rado uno scrittore dotato di 
alcuna imaginazione è un perito 
correttore di prove di stampa : la 
capacità di Sanders da questo lato si 
può destumere da un Errata corri- 
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gr di ig {lagine stampato in fide ali 
ultimo volume. Destinato a fare la 
fortuna degli speculatori letterari 
senza uscire dell’ oscurità e senza 
mai accrescere il suo ben essere, cor- 
redò di no.te un’ edizione della Bib- 
bia publicata per distribnzioni , e 
non ritrasse da sì fatto lavoro che i 
pili mollici proventi, mentre il dot- 
tore Enrico Sonthwell, di coi don 
si conosce nessuno scritto, fu am- 
piamente pagato per aver messo sol- 
tanto il suo nome sul frootesfiizio. 
Roberto Sanders messi aveva sotto i 
torchi i primi fogli di una Grottu- 
logia generale, allorché morì di a- 
sma nel marzo 1 783. Si citano fra le 
sue opere due Storie tT Inghilterra^ 
una in foglio, l’altra in 4 -to stampa- 
ta con diversi nomi; una Storia ro- 
mana, in nna serie di I/cttero di 
un signore a sno figlio, 2 voi. in la 
(stimata) ; V Almanacco di ISewga- 
te ( Tho Newgate calendar ), o Mev 
morie di quegli sventurati malfattori 
che terminarono la vita a Tyhui D, 
17G4, 5 volumi in 8 .vo, cou ligure j 
iiaffer Grej' Bear, 4 volumi io 12, 
specie di romanzo satirico, in cui 1 * 
autore tratta senz’indulgenza parec- 
chi teologhi non conformisti che 
gli parevano invasi da nù zelo esa- 
gerato. 

L. 

SANDERSOJÌ. y. SAu>nERSoM, 

SANDENI -( Antonio ) , storico, 
nato nel Vicentino nel 1692, si fe- 
ce ecclesiastico , compiuti eh’ ebbe 
gli studi, e fu addetto dal vescovo 
di Padova al suo seminario. Impie- 
gò tutta la sua vita ad insegnare la 
geografia e la storia, ed esercitò dall’ 
anno 1732 in poi la carica di biblio- 
tecario. Un assalto d’apoplessia il 
rapi quasi subitamente il z 3 di feb- 
braio 1750, in età di 5 g anni. Egli 
scrisse: I. Historia apostolica ex 
antiquis nionumentis collecta , Pa- 
dova, 1731 ; nuova edizione aumen- 
tata e corretta, ivi, 1764, in 8 .vo^ II 
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Historìa familiae sacrai ex an- 
tiq. monumenlis colUcta, Padora, 
17341 in 8.T0} a.da edizione, 1755, 
nella medesima forma. T*ale opera 
del pari che' la precedente destinate 
dall'autore ai suoi 8 llieTÌ,«ono scritte 
per domande e risposte. Gli esten- 
aori degli Acla erudii. Lipsiens: 
( nor. Sappi., tomo li ), dicono che 
Sandini non prora sempre i latti 
ohe afferma, e che arrebbe potute 
far a meno di sottometterne molti 
alla prora della discnstione. Il padre 
Giacinto Serry, dotto domenicano 
( Fedi G. Seanr ), ch'egli arera ag- 
gredito, gli rispose in un opuscolo 
intitolato; Animadyersiones anticri- 
ticae in Historiam sacrar familiae, 
Parigi, 1735, in 8 .ro; III t'iiae 
ponti ficum Romanorum ex antiquis 
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monumeni. coUectae, Padora, 1 73% 
in 8 .ro; Ferrara, 1748; ivi» >l 54 , 
a rolumi in 8 .ro. L’opera è piena di 
dotte ricerche ; il rescoro d'Augnsta 
ne ha publicato un’edizione in Ger- 
mania conquesto tìtolo : Oasis hislch 
riae ecclesiasticae, ec^; IV Dispu- 
taliones historicae ad vitas ponti- 
ficum Romanorum, Ant. Sandini 
poslhumis curi* retractae et auctae, 
Ferrara,! 755, in 8 .ro. Tale rolume^ 
che fa continuazione all’raera prece- 
dente , contiene renti Diszertazio- 
ni intorno a punti importanti della 
Storia ecclesiastica durante i primi 
secoli. 

W— s. 

SANDIUS. Fedi Sairo. 

SANDIVOGT, Fedi Szisoiroo. 
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